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RESTITVTO 


D  A 


VITALE  GIORDANO 

DA  BITONTO 

Lettore  delle  Matematiche  nella  Sapienza  di  Romjw 

e  nella  Reale  Acadcmia  (labilità  dal  VjX, %m 

RE*  CRISTIANISSIMO 

nella  medefima  Città.        f        ':ì  . 


LIBRI  XV. 

Ne  i  quali  principalmente  fi  dimoflra  la  compofitione  delle 
proportioni  fecondo  la  defìnitione  datane 
dal  fuo  antico  Autore  . 


Seconda,  Impresone  con  nuoue  Additioni  t 


TN  ROM  A  y  Per  Angelo  Bernabò  .     M.  DC  1  XXXVI 


Con  Licenza  de'  Superiori. 
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D  I 


LODOVICO  XIV, 

IL  GRANDE 

RE*  DI  FRANCIA.  E  DI  NA VARRÀ* 


SIRE. 


VELL  A  vaghezza,  che  tra  le 
rouine  delle  paterne  Scuole  de  Pitagorici  mi 
vennegià  di  applicare  alle  Matematiche,  fpenta 
fenz'alcun  dubio  da  vna  peruerfa  fortuna  in  me 
fiata  farebbe ,  fe  la  Maeftà  Voftra ,  intenta  ad  ar- 
ricchire colie  buone  arti  il  Mondo  tutto  ,  agio 
dato  non  mi  hauefle  di  mantenerla  fempre  più 

viuaà beneficio  della  GiOUentù  FranCefe  in  que- 
lla 
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ftafua  Reale  Accademia.  Nella  quale  perciò, 
dopo  moke  fatiche  da  me  (ottenute,  non  folo 
per  ageuolar  le  materie  con  chiaro  metodo ,  e 
breue  ,  all'intelligenza  dcdifcepoli  poco  efpcrti 
dell'Italiana  fauclla;  ma  per  dar  anche  fuori  qual- 
che mia  particolare  inuentione  ,  mi  è  non  sò 
come  riufeito  di  comporre  alcune  Opere ,  che 
patitamente  la  Machina  tutta  di  così  alta  feten- 
za difeuoprono .  Contiene  la  Prima ,  in  cui  le 
fondamenta  fi  gettano  ,  gli  Elementi  di  Eucli- 
de, da  me  nella  primiera  lor  giacitura  reftitui- 
ti,  e  confermati  con  quelle  pruoue,  di  che 
fpecialmente  i principi)  delle  Parallele,  e  delle 
Proportioni  hauer  bifogno  fin  qui  fi  è  creduto  ♦ 
ancorché  la  pruoua  dependeffe  dagli  antece- 
denti ,  e  noci  principi  j ,  non  sò  in  che  modo  da 
tanti  celebrati  Scrittori  non  mai  auuertita ,  non 
fenza  qualche  fcherno  di  Euclide ,  che  per  que- 
fto  difetto  in  più  forme ,  che  il  fauolofo  Proteo , 
fi  è  lafciato  vedere .  Hora  quetti  Elementi ,  che 
primi  nell'ordine  fono,  e  primi  Parti  del  mio 
debile  ingegno ,  confacrohumilmente  al  No- 
me  fempre  Inuitto  di  V.  M.  ed  à  i  raggi  del  fuo 
prefondo  intendimento  gli  cfpongo ,  che  quan- 

ro 
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to  dire  gli  efpongo  alla  publica  luce  ,  quando 
dal  fuo  gradimento  quello  anche  dipende  dell- 
Vniuerìo  .  Con  quefto  cosi  tenne  tributo  io 
non  prefumo  però  di  fatisfare,  ne  pure  in  piccio- 
la  parte  all'infinito  debito  ,  in  che  mi  veggio 
coftituito  dalla  fua  Regia  Beneficenza  ;  fapen- 
do  io  bene ,  che  appretto  la  M.  V.  la  fteffa  fatisfa- 
tione ,  le  fia  gradita ,  riccue  tanto  di  grazia ,  che 
fi  conuerte  in  debito ,  e  che  il  debito  fteffo  è  co- 
sì preziofo ,  che  di  qualunque  fatisfatione  è  mag- 
giore .  Ma  poiché  la  prefente  Opera  quanto  fa 
più  apparire  la  fua  Verità  per  la  mia  poca  in- 
duftria  ,  tanto  può e(Ter  più efpofta  allodio  al- 
trui ,  ed  airinuidia ,  io  folamente  intendo  di  fta- 
bilirla  lotto  il  pontentifsimo  Patrocinio  della 
M. V.  che coll'eccelfa prerogatiua  di  Primoge- 
nito della  Chiefo  ,  e  di  Promotor  zelantifsimo 
della  Religione  ,  quella  ben  guittamente  van- 
ta fra  l'altre  di  perpetuo  Difenfore  della  Veri- 
tà .  Difenderà  ella  nel  tempo  fletto  la  Mate- 
matica tutta ,  la  quale  dalla  Verità  de'fuoi  prin- 
cipi) ,  appunto  quefto  nome  à  tutte  l'altre  difei- 
pline  communc  meritare  hà  potuto  .  E  difen- 
derà con  merauiglia  vniuerfalc  lofteffo  Euclide, 
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quafi  dalle  tombe  di  Megara  riforto,  non  tanto 
iorfe  per  vendicar  le  proprie  offefe ,  quanto  am- 
bizioiodi  viuereanchegli  con  tanti  Eroi  Lette- 
rati fono  gliaufpicijdi  V.  M.  che  il  prefente  fe- 
colo  hà  relo  già  co'  fuoi  fatti  egregij  fopr  ogn  al- 
tro memorabile  à  pofteri,  e  gli  angoli  più  remo- 
ti della  terra ,  hà  con  gli  applaufi  empiuto  delle 
fue  glorie  immortali.  Si  degni  dunque  laM.V. 
di  accoglier  con  lieto  ciglio  ,  quefta  ancorché 
lieue  dimoftrazione  del  mio  riuerentifsimo  offe- 
quio;  giàche  (fe  grata  non  le  fia,  come  al  com- 
modo della  guerra  infieme,  della  pace  ordina- 
ta )  il  riflettere  in  mezzo  alle  fue  più  alte  occupa- 
zioni alle  cofe  più  humili,  non  è  difdiceuole  à 
quella  fortezza ,  che  vnicamenterifplcnde  nell'- 
animo fuo,  e  che  fola  per  eccellenza ,  fudagl- 
Àntichi  appellata  Virtù .  Ed  à  V.  M.  profondif- 
i imamente  m'inchino . 

DI  VOSTRA  MAESTÀ'. 


Humilifsimo;  e  diuotifsimo  Seruo . 

Vitale  Giordani . 
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LO  STAMPATORE 

A  chi  Legge , 


ELLA  prima  Impresone  di  quefl'  Opera  i 
Lemmi  aggiunti  dall'  Autore  per  la  reftaura- 
rione  del  parallelifmo ,  fono  talmente  conca* 
tenari  con  le  propofitioni  d'Euclide  ,  che* 
quelle  non  fi  poflbno  dimoflrare  fenza  quel-» 
li  j  hora  in  quella  feconda  Impresone  per 
maggior  breuità  di  chi  ftudia  ,  i  detti  Lemmi  fono  ordi- 
nati à  dimoflrare  folamente  la  definitione  data  da  Euclide 
alle  parallele  }  fi  che  ,  fupponendo  quella  come  gii  dimo- 
Arata  ,  chi  non  volefie  dimorare  nella  lettura  di  elfi 
Lemmi  ,  può  dopo  la  vigefima  fella  propofitione  del  pre- 
fente  Libro  fare  fubito  il  pafiaggio  alia  vigefima  fettina 
propofitione  ,  e  da  quella  alle  altre  fuccedenti  ,  fenza  in- 
terponimene alcuno  .  Oltre  à  ciò  la  dimoflratione  dell* 
vndecimo  affioma ,  polla  nella  prima  Impreffione  dopo  la. 
trentefima  prima  propofitione  del  primo  Libro  ,  qui  fi  tro- 
uerà  nel  fine  di  elfi  Lemmi  feparata  dalle  propofitioni  d'Eu- 
clide .  e  più  chiaramente  dimoflrata  .  Di  più  le  due  dimo- 
ftrationi  polle  auanti  all'ottaua  definitione  del  quinto  Li- 
bro ,  che  nella  prima  Impreffione  fono  ordina  te  in  for- 
ma di  Theoremi  >  in  quella  1* Autore  le  hà  commutate  iiu 
.  '?:?::>  fbr- 


forma  di  Problemi ,  perche  in  tal  guifa  fpiegano  più  chia- 
ramente l'intento  >  ch'iui  fi  ricerca  .  Finalmente  acciochc 
queft*  Opera  non  manchi  in  cofa  alcuna  ,  fe  Te  aggiunto 
nel  fine  vna  efatta  errata  corrige  per  gli  errori  occorii 
nella  Stampa  ,  E  viui  felice. 


I. 
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SEBASTIANO  MATTEI 
AL  LETTORE. 

A  Matematica ,  che  Platone  annotterò  fra  le  partì 
primarie  della  fua  Pbilofofia  ,  bebbe  in  ogni  fico, 
lo  quella  prima  veneratone ,  con  la  quale  i  Sacer- 
doti antichi  dell'Egitto  s'eleuarono  alle  fupreme  di- 
gnità, della  Republica,  mentre  nell'Oriente,  e  neW 
Oftro  s'apprezzala  la  razionalità ,  ed  erano  tenuti , 
e  reputati  Sauij,  Maghi,  Hragmani,e  Gimnofipbifti  quegli  huomini, 
che  dimoftrauano  le  cofe  per  le  loro  caufe  formali,  come  de  Mate- 
matici dijfe  Auerroe  ;  e  però  quefla  fetenza  appreffo  i  Greci  t*  inalbò 
col  nome  di  Dottrina,  e  Difeiplina,  quafiper  Antonomafia,  che  altro 
non  voglion  fignificare  le  voci  Mathefis ,  e  Matbema .  EJfa  lafciatele 
confiderationidibuono,e  male  appartenenti  alla  morale ,  e  gli  eftremi 
di  materialità,  ed  a/ir  anione  proprij  della  Fifica,e  Metafifica,  fi  con- 
tentò della  ftrada  media  per  dedurre  ,  edimoftrarele  paffionipiù  im- 
portanti delfuo  obietto,cb'è  la  quantita,non  da  primi  generane  dall' 
ultime  formalità, fecondo  Proclo,ma  da  mez^zj  cosìproportionati,cbe  YapÌ'IÙÌ 
le  dimoftr  azioni  M  atematiebe  non  poffono  contradir  fi  per  la  loro  eui-  ' 
den^e fu  forcato  Platone  à  dire,  che  baueua  quefla  Dottrina fortito 
una  ottima,  e  perfetta  natura,ed  Arinotele,  emulo  della  fetta  Mega- 
renfe,  quando  volle  ridurre  à  perfettione  lafua  Filofifia  rationale,aU 
tro  non  fice,cbe  vna  Matematica  delle  operazioni  intellettiue,dirette 


Aver,  r, 
phiCeonc  i 


e  refiejfe;  e  mentre  procuraua  sfuggire  la  materia,  inciampi  nell  , 
ma  della  fcuola  contraria,per  verificar/i  la  dottiffima  cenfura  di  Filo- 
ne ,  qui  Mathematicam  appellauit  feicntiam  vniuerfalcm ,  quod 
haec  rerum  intelligibilium  imaginej ,  verique  veftigia  tanquam  in 
Polytiflìmo  Speculo  demonftret,  mentemque  purgaram  paulatim 
abducat  à  fenfu .  Quindi  è  ,  che  gli  Ajfirij.colle  figure  Geometriche,  e 
Pitagora  coi  numeri,procurauano feiogliere  i  Fenomeni  più  difficili, 
egli  arcani  della  naturale  Platone  feri fe  in  modo  Matematico  lafua 
Filofifia  ;  anche  la  parte  Morale  ,  e  Politica ,  i  libri  della  Repu- 
blica . 

L'origine  di  quefla faenza  fu  creduto  nell'Egitto ,  ed  è fama ,  che 
Talete  Milefio  la  trafportajfe  in  Grecia  da  quella  celebre  Prouincia, 

doue 
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5©er.  iJl_» 
Meninone. 


Hfypoe.  fec- 
i.aph.i. 


I  doue  ò  per  la  potenza  della  M  onarchia,o  per  l'inclinazione  de'Prenci\ 
\pi>  che  fauoriuano  i  M atematici  con  bonorì ,  e  fiipendij ,  offa per  la- 
neceffita  de  Popoli  cofiretti  a  profetare  la  Geometria  per  l'inundationi 
del  Nilo,  fiorì  pià  che  in  neffuna  altra  parte  del  Mondo;  però  il  Filo} 
fofo  di  St agira  credeua,  non  fenza  improbabilità,  che  anco  le  fcienze\ 
come  le  più  cofe  dell V  niuerfò,fi  riuolgeffero  col  moto  del  primo  mobi-\ 
le,egliparue  facile  fapere  le  loro  ultime  digreffoni,  e  diffìcili  fimo  af-\ 
fermare  cofa  di  certo  nelle  fue  prime  progrejfioni ,  quantunque  molti j 
babbiano fritto  degl' inuentori  dell'arti,  s  delle fiienzj  >  quafinel fuo 
fenfo  diceffe,che  bebbero principio ,  e  col  Mondo ,  e  col  moto.  E  fufen- 
tenxa  di  Socrate,poicbe  tutte  le  Dottrine,principalmente  le  Materna 
ti  che  rifiedono  nella  parte  cogit attua  dell'  animale  e  vera  la  Vi  loffi  a 
Pitagorica ,  e  Platonica ,  che  il  fapere  fia  ricorda/il'  buomo  delle  fue 
ragionile  coti  fempre,  ch'il  Mondo  fù  popolato  d'buomini ,  e  credibile 
foffe  anche  adornato,ed  arrichito  di  fienale  quali  fono, finta  dubio, 
proportionate  all'intelletto  ',  perche  la  verità  confifle  in  ina  fola  con- 
formità indiuifibile  dell'atto  all' ohietto,ancor  che  il  modo  fa  lungo,  e 
diffùfo ,  comparato  alla  breuità  della  nofira  vita .  Ne  di/corda  que- 
fia  Dottrina  dalle  communi  opinioni,mentre  tutti  i  Dottori  di  Santa 
Cbiefa,  e  più  interpreti  delle  fiere  carti  affermano ,  ch'il  noftro  primo 
Padre fù  dottiffmo  in  qualunque  fi  ienza^dal  quale fi  trasfùfe  ne  ifuc- 
ceffori,tanto  che  i  figlioli di  Setb,  nepoti  di  Adamo,  lafciarono  le  figu- 
re Afironomiche  auanti  del  diluuio  imprejfe  in  due  colonne,e  rimase- 
ro le  vefiigie  fino  a  tempi  di  Giofèppe  Hebreo.  Da  qui  è,  che  i  Chaldei, 
Mefopotamij,ed  Affirij  furono  nelle  Matematiche  peritiffimi  inguifa 
tale,cbe  Arifiotele  altro  non  impofe  à  Calli/lene  fuo  familiare,  il  qua- 
le diede  per  compagno  ad  Aleffandro,mentre  partiua perl'Afia,fe  non 
che  gli  trafmettejje  dagli  Archiuij  di  babilonia,  quando  foffe  e/pu- 
gnata quella  Ciita,tutte  le  Afironomiche  offeruazioni  de'Caldei,chefi 
trouarono  fatte  perlofpatio  di  tre  mila  nouecento,e  tre  anni.Gli  Egi- 
tijfinalmeute  nell'Africa fi  conobbero  deuoti,  ed  in  un  certo  modo  fu- 
perfiitiofi dc'Matematiciyne  contenti  delle  dimofirationi  de  iRè,inal- 

!.uh.7o.pas  jjsv/1trowo  ne  1  tmf*fa  ecl  dtri  luoghi publici ,  o fcolpito ,  ò  dipinto  l'ani- 
male Orige,  ch'era  figura  del  Matematico  . 

Ne  pare  improbabile,  chedall'Afia ,  e  dall'Africa  fi  transfondeffe 
nell'Euro;  a ,  doue fimilmente  quefia fc  lenza  fù  venerata  come  Diui- 
na,non  che  profeffata,e  feguita  come  humana;ed  i  Matematici ftima- 

tifelici,e  più  che  huomini,  canto  Ouidio  nel  primo  de'fafii .  

.  -  Feli- 


lafcph  lih.r. 
.intiq.  Iud. 


P.  Ramut 
lib.  i.proem, 


Pier.  Valer. 
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Fcliccs  anima; ,  quibus  hacc  cognofccre  primis  , 

Inque  donaos  fuperas  fcanderc,  cura  fuit  • 
Credibile  cft  ,  illos  pariter  vitijfque ,  iocifque 
Altius  humanis  exferuifle  caput . 
Ma  che  Talete  Milefio  fojfe  il  primo  Geometra  fra  gli  Affitti  mi  pare 
diffidi ifitmo,ed  improbabile-, perche  Euforbo  Frigio,  e  Palamede  Gre- 
co, che  formano  nel  tempo  della  guerra  Troiana ,  lafiiarono  in  carte 
non  poche  opere  piene  di  figure  Geometriche  >  e  Talete  vijje  dopo  cen- 
t enaia  d'anni  intorno  al  5  80.  auantila  no/Ira  redentione\e  ben  vero, 
che  de  i primis  per  l'ingiuria  de'  tempi-,  bper  l'incuria  dei  Scrittori , 
non fi legge,che  bauejferofiguaci,come  Talete-,  il  quale  fù  imi  tato  dz-, 
Pitagora  Samio,  AnaJJ'agora ,  datomene-,  e fucceffiuamente  da  i  mi- 
gliori Filofifi  del  Peloponefiò fino  al ficaio  d'Euclide ,  che  ridujfe 
Matematica  a  tutta perfezione . 

Di  quefio  Autore  dubitano ,  ed  anco  ne  fanno  lunghe  difcuffioni  i 
Commentatori , fi  fu  il  Prencipe  della  Setta  Magarenfe,  ò  altro  Geo- 
metra celebre  negli  annifeguenti ,  perche  del  Magar  enfi  fi  sacche  nell' 
infantia  d' Alejfandro  occupo  la  Catedra  ad  Artfiotele,  quando  pajfa- 
ua  legato  degli  Ateniefiin  Per/fa,  e  del  Matematico  fi legge,chefù fa- 
miliare a  Tolomeo  primo  Rè  d'Egitto,  ma  in  venticinque  ,  ò  trenta-, 
anni  fili  didifferent^a,nonsò  per  qua/ ragione  non  pojja  efière  il  mede- 
fimogiouane  nel  tempo  d  Alejj }andro,  ed  antiano  in  quel  di  Tolomeo  ; 
in  qualunque  modo,  tffò  fù  il  Geometra  più  infignefra  tutti  quelli,de' 
quali  rimane  la  memoria  nella  noftra  età ,  S'accorfe  che  Socrate  Geo- 
rnetriam  difeendam  effe  aiebat,  donec  quis  poffit ,  &  vfus  ita  ferat  ; 
che  Platone  non  accettaua  difiepolo  alcuno  nell'Accademia,  auanti  d' 
bauer  intifo  i  principi^  Geometrici-,  per  li  quali  pajfauano  tutti  i  Filo- 
fifi della  Grecia  come  per  confitetudine  antica-,  e  compre/a  la  necejfita. 
della  Matematica ,  0  mojfo  dal  delettabile  della  parte  fpectdatiua,  e 
dall'utile  della pr attica,* 'affatico  à  cercare vn  modo,  che  ne  larendef 
fe  ofeura  per  la  breuita,ne  improportionata per  la  diffùfione'-jt  lotrouo 
tale,cbe  domandato  dal  Re  Tolomeo, fi  vi  era  altra  fi  rada  più  breue, 
epiù  facile,  rifpofe,  Nullam  eife  aliam  viam  regiam .  Conobbe,  che-* 
l'Aritmetica,e  la  Geometri  a  fono  le  parti  principali  della  Matemati- 
ca, e  che  per  meritar  nome  di  Matematico  èneceffario  ejfer  buon  Geo- 
metrale dimofirare  geometricamente  tutte  le  cofi,che  cadono  nell'arte, 
e  però  fenza  fparmiar  fatica  fcielfe  quelle  dimofira^ioni,  che  conduce- 
uanoal  fuo  fine ,  con  tale  artificio ,  che  fi  una  fola  ne  mancafie  preci- 


Pro<j.  fup.f. 
lucl.cap.  j 
J»b.». 


pitarebbe  il  bellocci  ammirabile  di  quefio  Colojfo ,  mentre  fifiorgono 
le  Jujfeguenti  cofe  concatenate  con  l'antecedenti ,  che  mal  potrebbe  U 
terza  fendala fecondale  quejia  finza  la  prima  dimoftrarfi . 

Ji  ancorché  quafi  tutti  dopo  d'Euclide  /indiarono  di trouare  nuouì 
modico  inuertendo  l'ordine  de'libri,ò  tralasciando  alcune propofiijoniy 
e  reducendole  a  Corollari] ,  Raggiungendone  delle  nuoue  •>  non  o/lante 
e  certijfimo ,  che  quefti  huomini  tnfigni  hanno  arricchito  di  bellijfimi 
penfieri  le  buone  lettere  >  ma  non  sù  fi  apportano  vtile  fi  grande  agli 
fludiofii  come  sefperimenta  dagl'Elementi  d'Euclide .  Ejfi  ritengono 
quella  ammirabile  difpofizione,  che  nota  Proclo-,  le  di  cui  parole  fino; 
Elementari*  vero  ipfius  perita:  Geometricarum  rerum  contempla- 
tionis  inftitutio  inuincibilem ,  perfecìamque  habet  enarrationerrL. 
dalle  definitioni  >  da  i  Pofiulafh  e  dagli  JJfiomi,cbe fono  queifempli 
affimi  principi] ,  ne  i  quali  fi fonda  tutta  la ftruttura  Matematica 
procede  alla  prona  di  proporzioni fimplici,cbe  chiama  Elementi^ fer~ 
uono  come  di  mez^zj  termini  per  dimojlrare  le  cofe  più  difficili ,  e  più 
compofieye  diuife  tutta  l'opera  in  quindeci  Eleme  nti,nel  primo  de'qm- 
li  tratta  della  generati one  de  i  triangolile parallelogr ammiMl' ugua- 
lità degli  angoli-*  de  i  latice  loro  fuperficie\nel  fecondo  dimoftra  le  pafi 
fonile  proprietà^  che  accadono  alla  retta  linea  variamente  diuifa->ed 
ajfegna  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  d 'vn  lato  del  triangolo  oh- 
liquangolo  fupera,  o  manca  da  i  quadrati  degli  altri  due  lati\nel  ter- 
zo manifefta  le  pajfioni  delle  rette  tirate  nel  circolo ,  e  degli  angoli ,  ed 
archi \che  contengono\nel quarto  s e/pongono  l'ifiri trioni)  t  circofirit- 
tioni  de' Poligoni  regolari  nel  circolo\nel  quinto  compara  le  proportio- 
ni  )cbe  cadono  fra  le  grandezze  ingenere\  nel fefio  dimoftra  le  propor- 
tioni  de  i  piani  retellinei  >  e  loro  lati ,  introduce  la  compofitione  delle 
proponiamo  dichiara  la  proportione  degli  arebi^ed  angoli  ne  i  circoli 
vguali\nel fettimo parla  delle  pajfioni ,  e  propor  tioni  de  i  numeri  pri 
mi-fi  compofti  fecondo  i  varij  modi  di  mifurarfì\nell'  ottauo  proua  va 
rie  pajfioni  de'  numeri  proporzionatile fìmilifi  de' loro  latrami  nono  ma- 
ni feft  a  le  pajfioni  de' numeri  continui  proportionalhparifi  difpariyiel 
decimo  le  pajfioni  delle  quantità  rationali^edirrationaliyiell'vndeci- 
mofpiegalagenerazione  de' corpi fòlidiyloro jimilitudintfila  proportio- 
nalità  dei  par  allelepipedi\nel  duodecimo  fa  la  comparatane  della  pro- 
portione de 'circoli  à  quella^che  cade  fra  i  quadrati  de' loro  diametriyde' 
fimili  Poligoni  infcritti  in  ejfifila proportionalità  delle  sfere^Pirami- 
yConifi  Cilindri)  e  nel  decimoterzo  ajfegna  varie  pajfioni  >  che  acca- 
dono 
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dono  alla  lima  diuifa  fecondo  l'efirema ,  e  media  proporzione,  fa 
generatone  di  cinque  corpi  regolari  ,  li  comprende  nella  data  sfera , 
compara  il  diametro  della  sfera  a  i  lati  de' corpi  regolari  i/cri  tti,ei  me- 
defimi  lati  fra  di  loro .  L'Elemento  decimoquarto ,  col figuente,alcu- 
ni  q  per  la  confonantg  della  materiato  per  la fimilitudine  della  forma, 
(' attribuì/cono  ad  Euclide;  altri  ad  Ipficle  Aleftndrino,  di  che fi par- 
la nel  principio  d'ejfo  libro  ,  e  nel  difcorfo  fi  Ugge  la  comparatone  del 
dodecaedro  all' lcofaedro  tanto  in  folidità,quanto  in  fuperficie\e  final- 
mente nel  decimo  quinto  fi  vede  la  fcambieuole  ifmttione  de  \  corpi 
regolari  fra  di  loro « 

Su  che  fi  potrebbe  auanti  ogn  altra  cofa  trattare  delle  proportiona- 
l'ita  ,  cioè  fimilitudini  delle  proportioni  nelle  grandette  in  genere  fa- 
cendone il  primo  Elemento,quafiindependente  dagl'alterna  fi  fi  con- 
fiderà bene  la  difpofitione  data  da  Euclide  a  queftiElement'hin  nijfun 
altro  luogo  fuorché  nel  quinto  poteuano  meglio  collocar  fi,  fi  ante  che 
la  proportionalità  edel genere  de' rei atiui ,  mentre rifili a  dalla  compa- 
ratone di  due,b  più proportionifrà  loro\onde prima  difaperfi,che  co- 
.  fa  è  quantità,  e  che  cofa  e  figura,  e  prima  di  concepir  fi  il  modo  dell*-* 
comparatone,  e  la  relatione  fra  due  fole  grandezze ,  mal  potranno 
fiorgerfi  le  proportionalita ,  che  fià  più  di  due  quantità  accadono  -,  e 
perciò  con  grande  artifitio  Euclide,conofcendo  che  l'intelletto  humano 
procede  da  i  noti  à  %  men  cogniti, dai principi}  alti  principiatila /em- 
piici à  compojìi,e  dagl'ajfoluti  à  i  relatiui,prima  d' ogn  altra  cofa  f pie- 
ga la  generatone  della  qùantità,e  delle figure  più femplici,e  comparan- 
done due  per  volta,come  fa  ne  i  primi  quattro  Elementi,con  le  voci  d' 
vguale,di4plo,triploù"c.  infima  il  modo  della  comparatone ,  con  che 
viene  ad  introdurre  vna  certa  abilità  àpoterfi poi  più  facilmente  con- 
cepire la  natura  delle  altre  relationi  meno  femplici,  come  fono  le  com- 
parationi  delle  proportionifrà  loro  fpiegate  nel  quinto  Elemento\e  ri- 
tenendo fempre  il  medefimo  ordine ,  nelfeflo  Elemento  introduce  la 
compofitione  delle proportioni,ed  in  quefia forma  dalla  comparatone 
frà  due  fole  quantità ,  che  è  la  fimpHciJfima,paffa  alla  comparatone 
delle  proportionifrà  loro,  che  è  la  meno femplice  ,e  da  quefia  s'inoltra 
alla  compofitione  delle  proportioni ,  che  e  la  compofia  •  Del  medefimo 
modo  ilfittimo  Elemento,  che  pare  fi  regga  da  per  fi ,  non  poteua  occu- 
pare altro  luogo,  ò  perche  regge  ifeguenti  Ottauo ,  Nono,  e  Decimo ,  ò 
perche  i  numeri ,  che  pojfon  confiderarfi  come  Unea-fuperficie ,  e  corpo, 
fono  medij  di  participatine  fià  piani,  e  folidi ,  edoueuam  frà  e/fi  con- 

fiituir- 
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fiituirfi,e  collocar/*;  quindi  è  che  l'Vndecimo,  e  Duodecimo;  ancorché 
dipendano  da  i  primi  fei  ,  e  non  da  i  quattro  intermedi} ,  fi fèrbarono 
all'vltimo,e  riufct  felicemente  perla  commodi tà  di  continuare  il  trat 
tato  de'  folidi  ne  i  libri  confecutiui . 

E  però  il  Signor  Vitale  Giordano, tutore  di  quefi'Opera,Geometra 
celebre  fra  i  migliori  della  nofira  età  ,  dopo  lunghe  fatiche fatte  nello 
fpatio  diventiquattr  anni  ,  battendo  aggiufiatv  vn  Corfo  M atemati 
co  ,  oue  pienamente  fi  tratta  non  folo  la  parte  Teorica ,  però  anche  la 
pr  attica  vtiliffima  alle  indigena  della  vita  bumana,gli  parue  in  que- 
fio  primo  Tomo  degli  Elementi  ftguit are  il  bell'ordine  d'Euclide,  col 
Pntl  ftp  i.  qvaji  il  Magarenft  fi  refe  ammirabile  al  Mondo ,  come  dijfe  Proclo  : 
Precipue  vero  circa  Gcometricam  clcmcntorum  inftitutionem  eum 
quifpiam  admirabiturpropter  ordinem,  &  ele&ionem  eorum  »  qu* 
per  elemcnta  diftribuit  theorematum ,  atque  problematum;  etenim 
non  ea  airumpfit  omnia, qua*  potcrat  dicere , fed ea dumtaxat,  quse 
elementari  tradere  potuit  ordine  .  E  perche  ne  anchenel  nome  difere- 
pajfe  dal  fuo  Antefignano ,  volle  al  volume  dargli  quello  d'Euclide— 
reftituto,bauendolo  reftituito  al  fuo  prifiinofplendore ,  e  con  tal  chia- 
retto, e  facilità fpiegato,  che  ogni  principiante  potrà  goderlo  fenza  in- 
terpretationedi  Maeftro  alcuno ,  Bel  Signor  Vitale,  fenza  adulazio- 
ne può  dirfi;Quod  totam  artem  prudenriflìme^ac  planiifimc  tra&a 
tam>a^mirabili,acpenè  diiiina  demóftrandi  facilitate  complecìatur 
Vedonfifpeffi  luoghi  appartenenti  ad  altre  parti  della  Filofofia  ad- 
dotti con  ogni  grauità,  ornati  d'elegante  ,  sfugge femprela  temeraria 
conjuetudine  di  biafimare  i  Scrittori,  anzi  loda  i  celebri,  e  compatifee 
i  deboli,^  adducendo  le  fue  ragioni  ,  perfuade  colla  verità  più  tofto 
che  con  artificio\non  dice  tutto  quello,  chepoteua  direte  tra/a/ci  a  tut- 
to ciò,  che  altri  hanno  tralafciato,  ma  ben  si  adduce  quel,cbe  appartie- 
ne alla  materia  d'Elementi.Rimuoue  affatto  tutti  i  principfycbe  non— 
fono  per  fe  noti ,  ò  che  non  pofj  no  fenxa  immenfa fatica  dimoflrarfi 
come  improprv^dell'infiitutoMatematico;commutala  defitti  tione  del- 
le parallele  in  altra  atta  à  fpitgarela  loro  propria  natura  ;  dimofira 
qual pofitione  debbano  hauere  le  rette,  che  diftefè  in  vn  medefimopia-\ 
ino,  e  continuatein  infinito  mai fcambieuolmente s 'auuicinano ,  ne  fi 
\fcofiano,e  dopo  la  propofizjone  16.  del  primo  Elemento ,  comparando 
ila  linea  retta  alla  curua ,  e  conofeendo  efferimpoffibile,  che  vna  retta 
\fia  parallela  ad  vnacurua  ,  fènza  turbare  in  cofa  alcuna  l'ordine— 
d'Euclide,  con  quel  folo  principio  dimofira  tutti  gli  Elementi  delle 
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parallele ,  prona  il pofiulato,  cbl e  quinto  in  Proclo,  Campano,  e  Conu 
mandino ,  edaffioma  i 3.  nel  commento  di  Clauio  .Conuince  le  oppo- 
sizioni fatte  ad  Euclide fòpra  i  principi^  della  proporzjone,e  foftenendo 
la  6.  definizione  del  quinto  Elemento,  dimo/lra,  che  fi  danno  quattro 
ìgrandezje  in  natura,  delle  quali  prefi gli  uguali  multiplià  della  pri- 
!  ma,  e  terzjhficondo  qualunque  multiplicazJone,e  prefi  gli  eguali  mul- 
tipli ci  della  ficonda,e  quarta,  parimente  ficondo  qualunque  multipli- 
c azione, fimpr e  gli  uguali  multiplià  della  prima,  eternò  fuperano, 
ofono  vguali,ò  minori  degli  eguali  multiplià  dell  a feconda,e  quarta; 
e  riuoltufi  al  principio,che  riguarda  lacompofizione  delle  proporzioni, 
materiato  non  toccata,b  infelicemente  trattata  dagli  altri,  dopo  la  de- 
cima ottaua  propofizionedel fi/lo  Elemento,  dimofira ,  che  di  quante 
grandette  fivoglino,  la  proportione  della  prima  all'ultima  è  compo- 
/la  delle  proportioni  intermedie,  e  dopo  facilmente  conuince,  che  di 
quante  grande^ fi  vogliano  continue  proport  tonali ,  la  pt  'oportionel 
della  prima  all'ultima  e  multiplice  della  proporzione  della  prima  alla 
feconda  per  vno  meno  il  numero  dei  termini  continui  proport  tonali . 

Alla  public  azione  di  quefi  a  utiliffima  opera  refifieuainuicibilmen- 
tela  naturale  modefiia  dell'Autore,  ma  non  meno  le  di  lui  graviffime 
occupazioni  cagionateli  dalla  quotidianalettur a priuata  in  fua  cafa,e 
publica  nella  Reale  Accademia  fi  abilita  dal  Rè  Chrifiianiffimo  in  Ro- 
mane quali  non  lafciandolo  vn  momento  di  tempo  refp  irare ,  non  che\ 
a  poterfi  impiegare  in  altra  cofa  dirilieuo,giufiificauanola  fua  impof- 
fibiltta  di  attender  alla  perfezione  di  quefi opera  necejfaria,  come  ejfo 
diceua,per  poter  vfcire  alla  fiampa*Ma  non  ce f andò  io  di  combattere 
collamia  importunità  la  di  lui  renitenza^' induffi  alla  fine  a  cedere  al 
mio  defiderio ,  anzi  al  publico  beneficio  ;  l'ottenni  pero  con  una  condi- 
zione a  me  indi fpenf abilmente  da  lui p refi ritta,di douermi  io precifa- 
mente prender  la  cura,ed  il  pefo  di  darle  quell'ultima  perfezione  ,  la 
quale  ejfoflimaua  necejjaria  per  la  ftampa,e per  la  quale  fi  dichiaraua 
inhabilitato  dalle  predette  fue  occupazioni .  Conofcendo  però  io  e  fiere 
quefi' Opera  già  ridotta  dall'Autore  a  fegno ,  che  poco ,  anzi  nulla  vi 
mane  aua  per  quella  perfetta  forma,  che ejfo  richiedeua,  accettai  di 
buon'animo  l'incumbenza,la  quale  perciò  da  me  facilmente  adempiu- 
ta^ abili  in  poco  tempo  lapublic azione  di  quefi* Operaia  quefta,ò  Cor- 
te fi  Lettor  e,per  tuo  maggior  utile,  e  minor  incommodo,  volli  aggiun- 
gere del  mio  la  prefente  prefazione  per  renderti  con  ejfa  inftrutto  (pri- 
sma di  obligarti  a  tutta  la  lettura  del  V piume)  dell'ordine,  e  qualità 
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delle  materie-,  ch'in  ejfa fi  trattano*  credendo  io  di  poter  ciò  farete  non 
piti  elegantemente *  almeno  più  efattamente  d'ogn  altro *  sì  per  ejfer  a 
efuefi'hora [opra  venti  anni *  che  come  difcepolo*  amico  godo  famk 
Ilarmente  della  conuerfa^ione  de fuoipenfieri*ede'fuoifiudtycomean-\ 
cora  per  il  aett'obligo  dall'Autore  impofiomi*  edamereligiofamente. 
adempitoci  batterla  a  riuedere  attentamente piùvolte prima  di  confe- 
gnarla  alla  fiampa*  intorno  alla  quale*con  l'aiuto  di  molti  amici*  ot- 
tenni ancora  dall' Autore*per  lo  fiefib  fine  di  feruire  alla  maggior  tua 
commodità*edvtilità *  che  tela  concedere  nel  nofiro  volgare  idioma-* 
Italiano*perche  ejfendo  quefio  copiofiffimo*e  bafiante  a /piegare  in  qua- 
lunque fcien%a  con  fomma  facilità *  e  felicita  tutt'i  concetti  del  noftro 
intelletto  ;  già  nell' auuenire  non  parrà  neceffità  mifer  abile*  ma  più  to- 
jlo  confitetudine  antica*ò  ajfuefattione  degli  bnomini  quella  di  frauda- 
re gli  anni  migliori  della  vita  allofiudio  della  Filofofia  *  per  impie' 
garli  nella  grammatica  delle  lingue  Greca*  e  Latina , 

Io  non  faprb  fpiegarel'vtile  grande  *  che  apporterà  qusft' Opera  a 
tutti  gli  affezionati  ali  a  facoltà  Matematica  meglio*  che  con  le  parole 
idi  Dionifio  Lambino  *  parlando  di  Cicerone  à  Carlo  Rè  Cbrifiianifit- 
mo:  Quantum  autem  ex  omnibus  opcribus  fru&um  percepturi  fi- 
mus  ex  eo  cognofeere  licet  *  quod  ex  hoc  voluminc  tantam  ad  litte- 
rarum  ftudiofus  ytilitatem  peruenire  videa  mus-  Daper  sè  medefimo 
dichiara  quefio  primo  Tomo  il  commodo  grande*  che  deuono  apporta- 
re gli  altri*  quali  fono  già  in  ordine  per  ftguire  lafiampa  *fe  tu  gradi- 
rai* e  la  buona  intentione  dell'Autore*  e  la  mia  paffione  digiouarti*  e 
feruirti*  la  quale  douerà  feufarmi*  ò farmi  compatire  di  qualunque- 
eccettione  *  che  per  qualfiuoglia  riguardo  pojfa  mai  trouarfi  in  quefi 
opera  *  come  prouenuta  per  mio  filo  difitto  *  sì  come  deuefi alla  gloria 
dell'Autore  tutto  ciò*  che  vi  troverai  di  buono .  Viui  felice . 


Imprimatur , 

Si  videbitur  Rcuerendifs.  Patri  Magiftro  Sacri  Palati;  Apoftolici . 
/  de  Ang.  Architp.  Vrb.  ricefg. 


Iprìmatur  » 

Fr.Raimundm  Capifuccus,  Sacri  Palati)  ApoJt.Mag.OrdPrgdic. 
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CHE  COSA  SIA  MATEMATICA  » 
E  quali  fieno  le  fue  parti . 


ATEMATICA  chiamiamo  tutta  quella^ 
parte  di  Filofofia  ,  che  riguarda  la  quantità  . 

Due  generi  di  quantità  hà  per  oggetto  la_> 
Matematica,  cioè  la  quantità  continua  ,  e  la_, 
quantità  difereta. 

Qualunque  eftenfione  fi  chiama  quantità 
continua  ,  ed  ogni  moltitudine  fi  dice  quantità 
difereta . 

La  quantità  continua  fi  diuide  in  tre  generi 
d'eftenfioni  .  La  prima  è  quell'eftenfione  ,  che  coftituifee  lo  fpazio . 
La  feconda  è  la  duratione  ,  che  volgarmente  vien  chiamata  tempo  ;  ev 
la  terza  è  il  moto  fucceffiuo ,  che  fi  dice  moto  perenne . 

Quindi  è ,  che  la  quantità  continua  cade  fotto  la  noftra  cognitione , 
alle  volte  come  cofa  mobile  ,  ed  altre  volte  come  cofa  immobile  ;  cioè 
la  confideriamo  immobile  quando  ci  forma  lo  fpatio,  e  mobile,  quan- 
do la  confideriamo  come  tempo ,  òmoto  fucceffiuo  :  Li  Matematici  pe- 
rò ,  benché  intendano  per  quantità  continua  l'eftenfione  materiale,  con_» 
tuttociò  la  conlìderano  attratta ,  cioè  difgiunta ,  da  ogni  materia. 

La  quantità  difereta  fi  confiderà  ,  ò  affoluta  per  fe ,  oucro  compa- 
ratiua  ad  altra  cofa . 

AfToluta  per  fe  s'intende ,  quando  quella  moltitudine  ò  è  confidera- 
tain  attratto  ,  come  fe  fi  proferiffe  cento  ,  mille  &c.  fenz'  altra  efpref- 
fione  ;  oucro  e  confiderata  in  concreto ,  cioè  applicata  à  qualche  og- 
getto ,  come  fe  diceffimo ,  trenta  Naui  >  mille  huomini  &c. 

Comparatiua  ad  altro  s'intende ,  quando  quella  moltitudine  è  com- 
parata al  fuono ,  ò  voce  &c.  come  fuccede  nelle  cofe  della  mufica . 
Finalmente  la  quantità  fi  diuide  in  quantità  rationale,  ed  irratio- 

nalo  •  ; 

Rationale  fi  dice  quella  quantità ,  della  quale ,  rifpctto  à  qualche^ 
mifura,  fe  ne  poffono  cfprimere  le  parti  ;  e  quella  quantità ,  della  quale , 
in  riguardo  à  qualche  mifura ,  non  fe  ne  poffono  efprimere  le  parti ,  fi 
chiama  irrationale . 

La  Matematica  fi  diuide  in  quattro  generi  di  Dottrine ,  cioè  Geome- 
tria, Aritmetica,  Armonica,  ed  Aftronomia . 

La  Geometria  è  feienza ,  la  quale ,  col  mezzo  d'alcuni  noti/fimi  prin- 
cipij ,  dimoftra  tutte  le  paifioni ,  ò  proprietà ,  che  accadono  alla  quan- 
tità continua  immobile  ;  onde  infegna  anco  à  mifurarc  la  grandezza^ 
della  Terra ,  e  di  tutte  l'altre  cofe  materiali . 

L'Aritmetica  è  feienza ,  che  riguarda  la  quantità  difereta,  cioè  la.» 
moltitudine  affoluta  per  fe,  firiuolge  intorno  alle  paifioni  numeriche, 
ed  efplica  l'arte  di  ben  conteggiare.  


L'Ar- 
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~  L'Armonica  è  fcienza  ,  che  riguardala  quantità  difereta ,  cioè  la^ 
moltitudine  comparatala  ad  altro ,  confiderà  ,  ed  efpjica  l'Armonia ,  ò 
concento  fonoro . 

V Agronomia  è  fcienza  ,  che  confiderà  le  paflloni  della  quantità 
continua  mobile ,  cfplica  >  e  dirooftra  l'apparenze »  c  moti  dc'Corpi 
Cclefti. 

Annoracionc 

Erche  »  come  s'è  detto  >  la  quantità  fi  diuide  in  quantità  continua  > 
JL  e  difereta  >  delle  quali  la  continua  fi  diftingue  in  mobile  »  ed  im- 
mobile ,  eia  difereta  in  aflbluta  per  $è  »  e  comparatiua  ad  altro  >  hauen- 
do  gl'Antichi  Matematici  considerato  nella  quantità  quefti  quattro  ac- 
cidenti ,  vollero ,  che  la  Matematica  fi  diuidefTe  in  quattro  foli  membri  » 
cioè,  in  Geometria»  che  riguarda  la  quantità  continua  immobile  ;  ìru 
Aritmetica»  che  riguarda  la  quantità  difereta  ,  ò  moltitudine  affoluta^ 
per  se  ;  in  Armonica  »  ò  Mufica ,  che  riguarda  la  quantità  difereta  com- 
paratiua ad  altro  ;  ed  in  Agronomia ,  che  confiderà  la  quantità  conti- 
nua mobile  :  Quelli  quattro  membri  >  ò  parti  (  ciafeuna  delle  quali  ri- 
ceue  altre  fubdiuifioni »  come  à  fuo  luogo  fi  dirà  )  fi  diuidono  in  fpccu- 
latiua,  e  pratica  * 

La  fpeculatiua  è  quella  »  che  riguarda  folamente  la  dimoftrationo 
delle  cofe  ;  e  la  pratica  è  quella  ,  che  riguarda  femplieementc  l'opera- 
tala^ . 

La  Dimoftratione  ò  è  Theorematica»  oucro  Problematica. 

La  Dimoftratione  Theorematica  è  quella ,  che  ne  certifica  dello 
paflioni  »  ò  proprietà  d'vna  ,  ò  più  quantità  in  qualche  modo  efpofte  , 
o  fcambieuolmente  adattate  ;  laonde  il  Theoremanonè  altro  »  fe  noro 
che  la  dimoftratione  da  farfi  in  qualche  cofa  propofta ,  fecondo  vruu 
data  Ipotefi . 

La  Dimoftratione  Problematica  è  quella  ,  che  ci  rende  certi  della^ 
poflìbilità  di  coftruire  qualche  cofa  propofta  »  e  perciò  il  Problema  è 
quello »  che  c'infegna  à  folucrc >  per  alcune  quantità  date  j  qualche-» 
cofa  propofta . 

Pelli  Theoremi ,  e  Problemi ,  alcuni  fi  dicono  elementi  »  altri  ele- 
mentari >  ed  altri  ve  ne  fono  feparati  dalla  forza  ,  e  lignificato  di 
quefti . 

Elementi  fi  dicono  quei  Theoremi ,  e  Problemi ,  che  feruono  per  la_, 
coftruttione  ,  e  dimoftratione  dell'altre  cofe ,  cioè  che  fono  come  prin- 
cipi) ordinati  à  dimoftra  re ,  e  coftruire  altri  Theoremi ,  e  Problemi ,  o 
che,  fenza  quelli ,  tutte  le  altre  cofe  non  fi  potrebbero  coftruire»  o 
dimoftrare . 

Quei  Theoremi  ,  e  Problemi  fi  dicono  elementari»  li  quali  feruono 
alla  coftruttione ,  e  dimoftratione  di  molte  altre  cofe  ,  ma  non  feruono 
cosi  vniuerfalmente  per  la  coftruttione  di  tutte  l'altre  cofe ,  come  fi 
difCe  degl'Elementi.  

 Quel- 
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Quelli  poi ,  che  non  fcruono  per  la  coftruttionc ,  e  dimoftrationedi 
più  cole ,  nè  dimoftrano  qualche  cofa  di  coipicuo  >  fono  fuori  di  quefto 
nome  elementari. 

Doppo  d'hauer  definito ,  che  cofa  fia  Theorema  ,  e  Problema ,  parmi 
à  proposto ,  prima  che  fi  entri  in  altro,  definire,  che  cofa  fia  Lemma , 
Scolio ,  Corollario  ,  Porifm*  >Deduttione ,  Cafo ,  ed  Iftanza  . 

Il  Lemma  e  vn  premeffo  ,  che  fi  fà  in  agmto  alla  propofitione  fe~ 
guento. 

Quando ,  in  agiuto  di  qualche  propofitione  di  materia  particolare» , 
fà  bifogno  premettere  qualche  Theorema,  ò  Problema,  che  tratti  d'al- 
tra materia ,  quel  premeffo  da  Matematici  vien  chiamato  Lemma . 

Lo  Scolio  denota  vna  breue  efpofitionc ,  ò  inferpretatione ,  ed  alle; 
volte  qualche  aggiuntone  all'antecedente  propofitione . 

Il  Corollario  è  vna  certa  confeguenza ,  che  fi  caua  da  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  propofitione  antecedente ,  diuerfa  da  quello ,  che  fi  è 
conclufo  in  effa  propofitione. 

Porifmi ,  fecondo  gl'Antichi ,  fono  certe  propofitioni ,  chefipofTono 
cfporrc  in  forma  di  Problemi ,  ed  anco  in  forma  di  Theoremi  ;  non  fono 
affolutamente  Problemi ,  ne  meno  Theoremi ,  ma  tengono  mifto  fignifi- 
cato ,  che  poflbno  denotare ,  e  l'vno ,  e  l'altro. 

Secondo  i  Moderni  poi ,  per  Porifma  fi  prende  qualche  conclufionc  , 
che  fi  caua  dal  problema  rifoluto,  la  quale  non  hà  niente  di  communo 
con  quello  ,  che  s'è  prOpofto ,  e  fi  prende  come  Theorema  certo ,  c  di- 
moftrato . 

La  Dcduttione,  nel  Problema,  èilpanaggio,  che  fifa  dal  propofto 
ad  vn  altco  Problema ,  il  quale  ferue  di  mezzo  per  la  folutionc  del  Pro- 
blema propofto. 

Il  Cafo  è  la  trafpofitione  della  coftruttione ,  ò  dimoftrationc. 

Nè  i  Problemi ,  e  Theoremi ,  qualche  volta  vna  cofa  può  accadero 
in  varij  modi ,  e  perciò,  fecondo  vn  modo,  fi  fa  la  coftruttione ,  e  di- 
moftrationc ,  che  fi  richiede  ,  come  à  fuo  luogo  fi  dirà  ;  e  di  nuouo ,  per 
ogn'altro  modo ,  fi  fà  parimente  la  coftruttione ,  e  dimoftrationc  >  elio 
per  lo  più  è  differente  dall'altra ,  e  cosi  verrà  dimoftrato  quanto  s'è  pro- 
pofto, fecondo  tutti  i  varij  modi ,  e  quefti  modi  varij  fono  quelli ,  che  fi 
chiamano  cafi . 

L'Iftanza  e  quella ,  che  impedifee  tutr*  ileorfo  delPoratione ,  oppo- 
nendoti ò  alla  coftruttionc ,  ouero  alla  dimoftratione,  la  quale  non  deue 
efferericeuuta  per  vera,  mabifogna  rifiutarla,  c  diraoftrare ,  che fia_, 
falfa^. 

Premeffa  la  cognitione  di  quanto  s'è  detto  ,  parmi  tempo  di  darò 
principio  alla  fpiegationc  degl'Elementi  d'Euclide ,  per  effer  quelli  hu 
bafe  di  tutto  quello  noftro  corfo  di  Matematica  ;  c  per  procedere  coll'or- 
dinedel  mrdefimo  Euclide ,  fpiegheremo  prima  tutti  li  principi;  neceflà- 
rij  per  l'intiera  cognitione  di  quefti  Elementi,  i  quali  fi  diuidono  in  tré 
generi ,  cioè ,  Definitioni,  Poftulati,  &  Afliomi. 

Definitioni  fi  chiamano ,  in  Matematica,  quei  principi;,  che  (piegano 
la  natura  delle  cofe,  e  li  vocaboli  dell'Arte .  

 A    x  Quei 


4  ì   

Quei  principi; ,  li  quali  fono  per  sè  tanto  noti ,  c  chiari,  che  non  han- 
no biwgno  d'alcuna  dimoftrationc,  fi  che  fono  conceduti  da  tutti  per 
veri  fenz'alcuna  dubitatione  9  fi  dicono  Poftulat  i . 

Gliaflìomi  >  ò  communi  fentenze .  fono  certe  cognitioni  dell'animo , 
che  non  folo  in  Matematica ,  ma  in  tutte  l'altre  Dottrine ,  fono  talmente 
manifefle }  &  euidenti ,  che ,  chiunque  ne  concepifee  rettamente  i  voca- 
boli ,  per  niffuna  ragione  può  diffwitire ,  c  non  riccuerli  come  veri ,  o 
reali. 
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D  E  F  I   N   I   T  I  0  ;  N  I. 

»  •»  i     •  ■ 

L  PVNTO  e  quello,  che  non  ha  parte  al 
cuna ,  c/of  ,  eie  «o»  occupa /patio  alcuno. 
I  I. 

La  linea  è  vna  lunghetta  fenza  larghezza . 
III. 

Gli  eftremi  della  linea  fono  punti',  cioè  •>  la 
linea  terminata  comincia  dal  punto ,  e  fini/ce 
nel  punto . 

IV. 

Di  tutte  le  linee ,  che  fi  poflbno  ftcndere  da  punto  à  punto  ,  la 
breuiffima  fi  chiama  linea  retta . 

Quella  poi ,  che  non  e  la  breuiffima ,  fi  chiama  linea  curua . 

V« 

Superfìcie  fi  chiama  quella ,  che  hà  (blamente  lunghezza ,  e  lar- 
ghezza ,  ouero  ilflujjo  laterale  della  linea  fi  chiama  fuperficie  . 

V  I. 

Gli  eftremi  della  fuperficie  Tono  linee . 

Perche  la  fuperficie  e  ilflufib  laterale ,  b  tranfuerfile  della  linea , 
perciò  la  fuperficie  comincia  dalla  linea ,  e  finifee  nella  linea  j  onde  gli 
eftremi  della  fuperficie  Omo  linee. 
1  J  r  VII. 

Quando  vna  retta  linea  è  diftefa,  fecondotutte  le  pofiture  ,  fo- 
pra  dVna  fuperficie  ,ed  in  ogni  politura  giace  con  tutte  le  fuc 
parti  in  efla  fuperficie ,  quella  fuperficie ,  fecondo  Herone ,  la  chia- 
meremo fuperficie  piana . 


S'i*- 
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S'intenda  qualfiuotlia 
retta  linea  A  B ,  diftefa 
/opra  la  fuperficie  Z ,  fe- 
condo qualunque  pofitura; 
fe  tutte  le  parti  della  ret- 
ta AB  yfemfre ,  ed  in-* 
ogni pofitur Sfaranno  nel-» 
la  fuperficie  Z  ,  alP  bora 
la  fuperficie  Z  la  chiame- 
remof uperficie  piana . 

Vili. 

La  fcambieuole  inclinatione  di  due  linee  ,  polle  In  viu 
medefimo  piano,  e  concorrenti  fra  di  loro  in  modo ,  che 
no  Hano  nella  medefima  dirittura, fi  chiama  angolo  piano. 

Siconcepifca- 
no  le  due  lincea 
B  Ay  CAypofie 
in  un  medefimo 
piano  y  e  concor- 
renti in  qualche 
punto  A  in  mo- 
do y  che  non  fac- 
ciano una fola-» 
linea ,  ma  Puna 

fia  inclinata  alf  altra  :  ììor  quella fcambieuole  inclinatione ,  cioè  quelP  aper- 
tura y  che  le  linee  BAy  C  A  cofiituifcono  nel  punto  A  y  fi  chiama  angolo 
piano . 

Quindi  è ,  che  la  quantità  dell'angolo  non  confi/le  nella  lunghezza  delle 
linee  BAyCAymà  nella  fcambieuole  inclinatione ,  ò  apertura  ,  che  coftitui- 

feono  nel  concorfo  A  »  Et  è  d'auuertirfi ,  che  qualunque  angolo  piano  fi  nota 
con  tre  lettere ,  come  fi  vede  nella  figura ,  e  quando fi  nomina  yfifà  col  mezzo 
di  quelle  tre  lettere ,  ponendo  nel  fecondo  luogo  quella  lettera  ,  doue  le  linee 

fanno  il  concorfo ,  cioè  doue  fi à  Pangohy  e  cosi ,  volendo  nominare  uno  delli  no- 
tati angoliy  fi  dirà  l'angolo  B  A  C  >  ò  vero  P  angolo  CAB. 

E  anco  da  notarfiy  che  Pungolo  non  è  lunghezza  ,  ne fuperficie ,  ne  meno 
corpo  y  mà  è  folamente  il  modo  ,  col  quale  due  linee  fono  f  rambieuolmente  in- 
clinate ;  e  Pungolo  piano fi  dice  ejfere  maggiore ,  ò  minore , fecondo  che  P incli- 
natione y  ò  apertura  di  quelle  linee ,  che  lo contengono ,  è  maggior ty  ò  minore 
e  così  diremo ,  che  quanto  la  linea  AC  è  più  inclinata  alla  lìnea  A  B  ,  tanto 
P  angolo  fi diràeffere  minore  j  e ,  quanto  farà  meno  inclinata  ,  tanto  Pungolo 
B  AC  fi dirà  ejj ere maggiore. 

Oltre  à  ciò  intendafi  tirata  la  retta  A  D  in  modo  ,  che  faccia  qualche  an- 
golo con  la  retta  ACyla  medefima  retta  A  D  farà  angolo  con  la  retta  A  By 
donde  è  manifefìo ,  che  la  retta  A  C,  diuide  Pungolo  DAB  nelli  due  ango- 
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li  B AC,  CAD,  e  perciò  Pangolo  di  natura fua  è  diui/Sbile  ;  bor fé  l'angolo 
è  diuifibUeper  necef aria  cónfeguenza farà  ancora  quantità  ,  e  Jiimo  tanto 
difficile  apoterficoncepire ,  che  ti  Mutabile  non  fia  quantità  ,per  quanto  è  dif- 
ficile ad  intendere ,  ebe  Pindiuifièilefia  quantità  :  conchiudiamo  dunque  ,  che 
P àngolo  benché  non  fia  lunghezza  ;  mnfuperficie ne  corpo  icontuttocio  efen- 
do co/a  dtuifibile  non  può  la/ciare  di  non  e  fere  quantità . 

I  X. 

Quell'Angolo  ,  ch'è  contenuto  da  linee  rette  ,  fi  chiama  an- 
golo rettilineo . 

Quello ^  eh' e  contenuto  da.  lime  curue ,  fi  dice  angolo  curwìineo  ;  e 
quello ,  cb' e  contenuto  da  -maretta ,  e  da  i;na  curua,  fi  chiama  angolo 
mifiilineo. 

Nella  figura  -   A  A 

feguente,  Pongo- 
Io  BAC,  con- 
tenuto dalle  rette 
B  A,  CAfi  chia- 
ma angolo  retti- 
lineo, l'angolo  D 
E  F  *  contenuto 
dalle  curue  D  £, 
F  Eì \  onero  D  A, 
•F  A,  fi  dice  an- 
gelo curvilineo  i  e 
Pangolo  GH I, 
contenuto  dalla-, 
retta  H I)  e  dal- 
la curua  G  H,  fi  chiama  angolo  mifiilineo.Oltre  à  ciò,  quando  Pangolo  i  conte- 
nuto da  vna  linea  curua,  e  da  vna  linea  retta  ,  e  la  retta  continuata  non  fega 
in  modo  alcuno  la  linea  curua  ,  quelP angolo  fi  dice  angolo  del  contatto  ,  come 
Pangolo  GH  I  della figura Z,  ed  impunto  Ufi  chiama  punto  del  contatto. 

Se  vna  retta  linea  cade  fopra  d  Vn  altra  linea  tetta  >  e  gli  ango- 
li ,  che  fa  dall' vna ,  e  l'altra  parte ,  fono  frà  di  loro  vgaali ,  quelli  fi 
chiamano  angoli  retti  5  e  la  linea,  che  cade ,  fi  dice  elfere  perpendi- 
colare à  quella,  (opra  la  quale  cade .  . 

Cada  la  retta  A  B  fopra  UL* 
retta  C  D  »  e  faccia  Pangolo  A  B 
D  vguale  all' 'angolo  ABC,  uu* 
tal  cafo  gli  angoli  AB  D,ABC, 
fi  chiameranno  angoli  retti ,  e  la  li- 
nea retta  AB,  fi  dirà  efere  per* 


Ango- 
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  X  I. 

Angolo  Ottino  fi  chiama  quello  *  eh'  è  maggiore  del  retto . 

Quell'  angolo  ,  ch'è  minorerei  'retto  ,  fi  chiamerà  ango- 
lo acuto. 

Cada,  la  retta  A  B  /opra 
la  retta  C  D,  e  faccia  gli  an- 
goli ABD,  AB  C,fra  di lo- 
ro  ineguali ,  cioè  Pangolo  A 
B  D  maggiore  dell'angolo  A 
B  C  ife  l'angolo  ABD  farà 
maggiore  d'vrt  angolo  retto  , 
lo  chiameremo  angolo  ottufo  f 
efe  l'angolo  ABC  è  minore 

d'yn' angolo  retto  y  quello  fi  _  ..   

chiamerà  angolo  acuto  *  C  B  B  "13 

XIII. 

Termine  c  quello,  ch'è  eftremo  di  qualche  colà . 
// punto ,  eh" e  efiremj  della  linea,  fi  diceejfer  termine  della  linea  \ 
la  Unta ,  che  c  eftremo  della  fuperficie,  fi  dice  ejfer  termine  della  fuper- 
ficie  :  ed  il  medefìmo  s'intende  d'ogn  altra  cofa , 

XIV. 

Figura  fi  chiama  quella ,  eh  ?  contenuta  da  vno,ò  più  termini 

Non  tut  e»* 
le  afe  -,  che-» 
hanno  termini, 
fi  chiamano  fi- 
gure i  ma fola 
quelle-fihefono 
circondate  »  9 
totalmente  rae 
chiufe  dentro  à 
ifuoi  termini . 
v.g.  la  linea-, 
AB,  è  termi- 
nata dalli pun- 
to A,  &  Bi  e  perche  quejlinon  hanno  eflenfione  alcuna ,  perciò  nm  pofom 
circondare ,  e  racchiudere  la  linea  AB;  e , fecondo  Ufenfo  della  defihittone  , 
la  linea  AB  non  è figura .  Similmente ,  lafuperficie  ABCnon  è  figura  Jtan- 
te  che  non  è  raccbiufa  tutta  dentro  all'i fuot  termini ,  ma  è  indeterminata  ver- 
fo  A  C.  Figura  , fecondo  Euclide,  fi  chiama  la  notata  Z ,  la  quale  è  totalmen- 
te raccbiufa  dalla  fola  lineaGHIK;  come  anco  fi  chiama  figura  la  nota- 
\taX,la  quale  è  totalmente  raccbiufa  dentro  i  termini  DE,EF,  FD. 

I* 
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•  X  V- 

U  circolo  è  vna  figura  piana ,  contenuta  da  vna  fola  linea ,  che  fi 

chiama  circonferenza ,  alla  quale  tutte  le  rette  linee ,  che  dal  punto 
di  mezzo  vi  cadono ,  fono  frà  di  loro  vguali . 

In quefta  definizione  Euclide  c'infegna ,  ebecofa  dobbiamo  intendere  per 
circolo,  edtcei  ch'ogni qual volta  Sbatterà  vna  figura  pian*,  contenuta da 
vna  fola  linea ,  ebe  chiameremo  circonferenza  ,  e  tutte  le  rette  Itnee ,  tirate 
dal  punto  di  mezzo  alla  circonferenza , faranno frà  di  loro  vguali  ,  quella^ 
figura  fi  chiamerà  circolo  :  laonde ,  accioebe  quella figura fia  circolo  ,  *  necef- 
fano  che  babbia  tre  conditioni,  cioè  ila  prima,  che  fia  figura  pianai  A»  fe- 
conda ,  che  fia  contenuta  da  vna  fola  linea ,  come  la  notata  ABC,  la  quale 
fi  chiama  circonferen. 
zaj  e  la  terza ,  che 
tutte  le  rette  linee, 
come  DA,  D  B,  D  C, 
tirate  dal  punto  di 
mezzo  D  %  alla  cir- 
coMferenzihfianeJrà. 
di  loro  vguali. Quan. 
do  fi  trotterà  dunque 
vna  figura,  ebe  h ab- 
bia le  tre  antedette^ 
conditimi  ,  quella  fi 
chiamerà  circolo. 

Il  Signor  Già:  Alfonfo  Borelli ,  imitando  Euclide  nella  defilinone  della-, 
Sfera  ,pone  la  definitione  del  Circolo  nelfeguente  modo . 
.  .La  figura  piana  deferitta  dalla  reuolutione  d'vna  terminata  retta^ 
linea ,  intorno  ad  vno  delli  fuoi  eftremi  fiflb  immobile ,  fin  che  ritorna 
liei  luogo  d'onde  parti ,  fi  chiamerà  circolo^  la  linea  deferitra  dall'eftré^ 
montabile  di  quella  retta  linea ,  fi  chiamerà  circonferenza  di  circolo 

Cioè ,  fe  concepiremo  immobile  vno  degli  eftremi  di  qualunque  retta  DC, 
come  ? efiremo  D,  intorno  al  quale,nel piano  FGHI,fia  reuoluta  la  retta  DC, 
fin  che  ritorna  nel  luogo ,  d'onde  partì  ,farà  deferitta  la  figura  piana  ABC  E, 
la  quale  hq  le  tre  conditioni  antedette ,  cioè  ;  farà  figura  piana  ,ftante  ebe  la 
reuolutione  è' fatta  nel  piano  FGH  Ufafà  contenuta  dalla  fola  linea  ABCE, 
dif rgnata  dal? efiremo  C,  ebe  fi  chiama  circonferenza  ,  e  tutte  le  rette  DC, 
D  A,  DB  &c.  fono frà  di  loro  vguali ,  poiché  r approntano  la  lougbezza—, 
dellaveffaD  C  im  tutti  i fiti  del  piano  FGH  lì  mentre  nella  fua  reuolutio- 
ne deferte  11  circolo  ABC. 

71   !        /   -  x  vi. 

puntd ,  intorno  al  quale  fi  riuollè  quella  retta  linea,  che  de- 
ìcriff*  irrircok),  fi  chiama  centro  del  medefirrrò  circolo,  chc>  nella 
figura  antecedente ,  farà  il  punto  D 

*f  nn  [  ~rr~rnm — ■ 
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XVII. 

Ogni  retta  linea ,  che  pafla  per  il  centro  del  Circolo ,  e  termina 
con  ambi  gli  eftremi  nella  cm»nfearnia  del  medefimo  circolo,  fi 
chiama  diametro  del  Circolo. 


Per  il  centro  E ,  del  circolo  A B  CD, 
f  affi  qualunque  retta  B  E  D,  e  concor- 
ra con  la  circonferenza  del  circolo  da-, 
ambe  le  parti  inB,  &D  ,farà  la  ret- 
ta B  D  quella  i  che  chiamar emo  diurne- 
Itro  fefo  circolo , 


XVIII.  c. 
Il  meno  circolo  oucro  (èmicircolp  è  la  figura  piana,  contenu- 
ta dal  diametro ,  e  da  quella  parte  di  circonferenza ,  detratta  dal  dia- 
metro. 

Nella figura /opra  notata  >  la  figura  piana  contenuta  dal  diametro  B  Di 
e  dalla  finca  BAD*  «W  parte  della  circonferenza ,  oucro  quella ,  cb'è  con-* 
tenuta  dal  diametro  B  D,  e  dalla  linea  B  C  D  ,fi  chiama  mezzo  circolo  . 

Jn  quefia  definitane  tacitamente  fifuppone  >  c V  il  diametro  B  D  diutda 
il  circolo  ABCD  in  due  parti  'uguali ,  //  che  facilmente  fi  potrebbe^* 
dtmoftrare  in  quefio  luogo,  ma  non  ejfendofi per  anco  parlato  della  di- 
mofirathme  *  per  non  turbare  Perdine  f  Euclide ,  neiPeJporne  qui  la  defimtio- 
ne  ,  che /opra  fé /piegata ,  /e  ne  tra/porta  la  dimofiratione  dopo  la  terza  pro- 
pofitione  del  primo  librai,  < 

XIX, 

Le  figure ,  che  fono  contenute  da  linee  rette ,  fi  dicono  rettilinee  j 

qucjle  ,  fihe fono  contenute  da  linee  curue,  curuilince;  c  quelle, 

•  che  iòno  contenute  da  linee  rette ,  e  da  lince  curue ,  fi  dicono  mi- 

ftiHnec, 

Nella  fi- 
gurafeguen, 
te  ,  le  notate 
AyBi&C, 
che  fono  con- 


nee  rette  >  fi 
dicono  retti- 
linee $  le  no- 
tateF,&D, 
curuiltnecje 
la  notata  E, 

cltè  contenuta  da  linee  curue,  e  rette  >  fi  chiama  miftilinea . 


- 
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Delle  figure  piane  quella ,  eh  e  contenuta  da  tre  fole  linee ,  fi  di- 
ce trilatero ,  ouero  triangolo  5  come  le  notate  A->  A  E . 

XXI. 

Quella ,  ch'è  contenuta  da  quattro  linee,  fi  chiama quadrilateio* 
ò  quadrangolo  5  come  le  notate  *B  >  F  • 

X  X  I  I. 

E  fe  £àrà  contenuta  da  più  di  quattro  lince  >  fi  chiamerà  moltila- 
tcro  ;  cornei* notata  C 

XXIII. 

Delle  figure  trilatere  quella  ,  che  hà  tre  fori  vguatf  ,'  fi  chiama 
triangolo  equilatere ,  come  la  notata  A.  della  figura  fnmnte . 

XXIV.  J  * 

Quella  che  hà  due  lati  vguali ,  fi  chiama  ifofcelc ,  come  le  nota- 
te R  M  Z  -  : 

XXV. 

E  quella ,  che  hà  tutti  tre  i  lati  ineguali  >fi  chiama  icafcBo  J  come 
le  notate  X,  ed  E.  • 

Sin  qui  Euclide  bà  definito  i  triangoli  per  la  comparatone  dfi  lati  e  €0„. 
feguentemente  li  definifee perla comparatione  degl'angoli . 


-  ,  . .  - 

■  > 


X  XV  1. 

Ogni  triangolo ,  che  haurà  vn  angolo  retto  »  fi 
rettangolo ,  come  li  notati  X ,  Z- 

XXVII. 

Se  hauerà  vn'angolo  ottufo ,  fi  dirà  ambligohio  J  come  il  vota- 
to E*  s 


B  1 


E  Ce 
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E  fe  tutti  tre  gli  angoli  iaranno  acuti  ,  fi  chiamerà  triangolo  offi- 
\  gonio  |  come  li  notati  ArfUM». 

D'onde  e  manifefto  y  eh  il  triangolo  fcaleno  pub  ejfere  rettangolo , 
;  ed  amb/igonio  ;  il  triangolo  ififcele  pub  ejfere  ambligonio,  ed  o£ìgo- 
nio . 

XXIX. 

Dete  figure  quadrilatere  quella ,  che  ha  i  quattro  lati  vguali,  e 
tutti  gli  angoli  retti ,  fi  chiama  quadrato ,  come  la  notata  A* 


XXX. 

Chiamafi  quadrilungo  quel  quadrilatero ,  che  hà  gli  angoli  retti , 
e  non  tutti  quattro  i  lati  lbno  fra  di  loro  vguali ,  come  la  notata  7?. 

XXXI. 

La  figura  ^quadrilatera ,  che  hi  tutti  quattro  i  lati  vguali ,  e  non 
hà  gli  angoli  retti,  fi  chiama  Rombo ,  come  la  notata  C. 
:  XXXII. 
Romboide  fi  chiama  la  figura  quadrilatera,  che  hà  ilari  oppofti 
vguali ,  e  gli  angoli  oppofti  vguali ,  non  è  equilatera ,  ne  meno  hà 
gli  angoli  retti ,  come  la  notata  D. 

XXXIII. 

Tutte- l'altre  figure  quadrilatere,  che  non  hanno  le  conditioni  del- 
le quattro" antecedenti,  fi  chiamano  trapeti; ,  come  le  notate  E ,  F  . 

XXXIV. 

I  Due  rette  lince  ,  che  fono  in  vn  medefimo  piano ,  e  continuate 
dalGraaj  «l'altra  parte  in  infinito ,  in  luogo  alcuno  mai  lèambie- 
uolmente  s'auuicinano,  ò  allontano,  le  chiameremo  Rette  linee  pa- 
rallele, 

Sfrega  ÉutUdt  la  natura  delle  rette  parellele^per  la  negatiua  del  loro fcam- 
'  bieuole  concorfo ,  come  è  manifefto  da  quel*  che  definì/se  con  le  feguenti  parole. 

___   Due 
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Due  rette  linee ,  che  diftefe  in  vn  medefimo  piano ,  e  continuate  in  infi- 
nito dall'vna  ,  e  l'altra  parte  non  concorrono ,  fi  chiameranno  rette  lince 
parattdc  .  Afa  perche  Jì  trottano  alcune  linee ,  le  quali  dìflefe  in  vn  medefi- 
mo piano  ,r ,  continuate  in  infinito ,  fempre fcambieuolmente  j'auuieinano ,  e 
mai  concorrono  ,  benché  quefte  àfono  due  linee  curue ,  ouerx>  vn*  linea  retta , 
ed  vna  curua  ,  come  àfuo  luogo  fi  dimoflrera ,  e  le  linee  delle  quali  pari  a  Eu- 
clide* fono  linee  rette  ;  con  tutto  ciò  ,  dando// in  Natura  due  linee  in  vn  me- 
defimo  piano ,  le  quali ,  continuate  in  infinito  ,  fempre  s'anuicinano  ,  e  mai 
concorrono ,  cade  in  dubio ,  fe  due  rette  linee  dflefe  in  vn  medefimo  piano  ,  c 
continuate  mai  concorrono ,  habbiano  quefla  pajione  tPauuicinarfi,  ò  difcqfiar- 
fifcamhieuolmente  nella  loro  infinita  efienfione ,  /'/  che fuc  cedendo  bifognareb- 
fafkrè incetto  diuerfo  da  quello ,  che  h abbiamo  delle  rette  par el lete  :  bor , 
I  Jtcmke  U  defilitene  delle  rette  parallele  non  fia  mancante -.,  è  neceffario fpie- 
-  gamMkfj  propri*  natura  s  che  è  dì  non  auuteinarfi ,  ne  fcqfiarfi in  ntjjiw 
\  luogo,  della  lot" efienfione,  e ,  fecondo  tal  difinitione ,  d'trigvere  il  metodo  alle 
\  dimofirattoniì  attinenti  agl'elementi  di  effe  parallele  ;  ed  a  queff  effetto ,  fe- 
gu<Sat  {afentenza  di  Pojfidonio ,  Gemini ,  e  Proclo ,  ho  filmato  necefj'a  io  mu- 
tare la  defituùone  d'Euclide ,  ed ,  infuo  luogo ,  ponti  lafeguentt.  Due  rette 
linee ,  che  fono  in  vn  medefimo  piano,  e,  continuate  dall'vna  ,e  l'altra  parte 
in  infinito  ,  in  luogo  alcuno  nìai fcambieuolmente  j'auuieinano ,  ò  allontanano, 
le  chiamaremo  rette  linee  parallele  ;fe poi  fia  poffihile,  che  fi  diane  in  Natura 
due  rette  linee  come  AD-,  CD  le  quali  pofiein  vn  medefimo  pianole  continua- 
te in  infinito  ,  in  luogo  alcuno  della     »  _ 
loro  infinita  efienfione  fcambieuol-    A  " 
mente  s'auuicinino ,  ne  s'allontanino, 

lo  dimofir aremo  àfuo  luogo .  C~~^ —  '  '  D 

XXXV.  V 
Ogni  quadrilatero ,  che  haucrà  i  lati  oppoflu paralleli ,  fi  chiamerà 
Parallelogrammo.  . 

ma 

o  Nel  quadrilatero  X,fe  i  due  la* 
ti  oppofti  A  & ,  C  D  ,  fono  fra  di 
loro  paralleli,  ed  ancora  gli  altri 
due  lati  oppnffì^dC ,  B  D ,  fono  fra 
di  loro  paralleitjl  quadrilatero  X, 
fi  chiamerà  parallelogr 


c 

XXXVI.. 
Quando  In  vn  parallelogrammo  è  tirato  il  diametro  ,  ò  diagona- 
le ,  e  due  rette  lince ,  parallele  à  due  lati  di  elfo  parallelogrammo ,  fi 
fegano  fcambieuolmente  invn  Col  punto  col  diametro  >  in  modo 
che  fia  diuifò  il  detto  parallelogrammo  in  quattro  parallelogrammi, 
de'quali  i  due,  che  fono  fegati  dal  diametro,  fi  dicono  Ilare  intor- 
no al  diamctrcK'c  gli  altri  due ,  per  li  quali  non  paflfa  il  diametro ,  fi 
chiamano  complementi . 


In 


-  t 
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Jn  ogni  quadri- 
latere->la  retta  ti- 
rata da  vn  angolo 
all'angolo  oppofio , 

tro  ,  onero  diago- 
nale-teconfider an- 
dò il  parallelo- 
grammo ABCD,il 
di  cui  diametro 

AC,  nel  quale  fi  concepivano  tirate  le  rette  EF  ,GH,  cioè  E  F  parallela  al 
lato  BC ,  eia  retta  H  G ,  parallela  al  latoCD,  le  quali  fi fegbinofcambie~ 
uolmente  col  diametro  AC  nel foto  punto  I  in  modo ,  che  tutto  il  parallelo» 
grammo  ABCDfia  diftribuito  in  quattro  parallelogrammi  AEIG,  IHCF, 
EBHI  ,  GIFD  ,  li  due  AEIG,  IHCF  ,  che fono fegati  dal  diametro  AC,  fi 
diranno  fi  are  intorno  al  diametro  A  C ,  egli  altri  due  EBHI,  Gì  FD,f 
quali  non fono  fegati  dal  diametro  AC,  fi  chiameranno  complementi  • 

ANNOTATIONE. 

1,  Ogni  lato  di  qualunque 
triangolo  fi  può  chiamare  bafe^» 
di  quel  triangolo  :  fi  che  ,  fe-» 
le  rette  AB,  BC,  fi  chiame- 
ranno lati ,  la  retta  AC  fi  chia- 
merà bafe  ;  fe  i  lati  AC,CB, 
fi  chiameranno  lati,  la  retta-, 
A  B,  farà  la  bafe  &c* 

2.  In  qualunque  triangolo, 
l'angolo  oppofio  alla  bafe  fi  chia- 
ma angolo  verticale  ;  cioè  ,f<—> 

la  retta  BC,  la  cbiamaremo  bafe ,  l'angolo  verticale  farà  il  notato  A  ; 
fe  la  retta  A  B  verrà  chiamata  bafe  Jarà  C  l'angolo  verticale . 

A 


Prolun- 
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3.  Prolungato  vn  lato  dì  qualunque  triangolo  D  E  F,  come  il  lato  ED, 
ver/o  G  ,  l'angolo  G  DF  fi  chiamerà  akgélo  efferno  ,  e  li  due  angoli  D  E  F  , 
D  F  Elfi  diranno  angoli  interni  ,  ed  oppoJH  ,  ri/petto  all'angolo  ejler- 
noGD-F.  •  '  '  •        '  '  -  ••      <  *  - 

4.  &  dur  rette  linee ,  come  A  B  ,  tjp*'/figate  in  qualunque  modo  da 
v/t  altra  retta  E  F ,  tutto  anello,  che fi. vede dalla  retta  E  F-  verfp  X»  fi  di- 
ce ejfere  da  vna  nude  firn  a  parte  ;  e  tutto  quello ,  cb'é  dalla  retta  £  F  ver- 
fo  Z ,  fimi  Intente  fi  dice  ejfere  da  vna  medefima  parte. 

Oltre  4  ciòjjgli  angoli  CHG,BGH  fi  dicono  ejfere  alterni >  e  fimitmmte 
gii  angoli  AGH  ,D  HG  fi  dicono  angoli  alterni .-  Pongalo  poi  EG  B  ,fi  chta~ 
ma  angolo  ejlerno  ;  e  l'angolo  GHD,  interno ,  ed  njnofio  ;  rj/petfo  alPefier- 
noEGB;  come  incogli  angoli  F  HD,F  HC fono  ejternì;  egli  angoli  H  GB, 
HG  A fi  dicono  interni ,  ed  oppojìi .  Finalmente  gli  angoli  BGH ,  £>  HG>fi 
dicono  interni ,  e  dalla  medefimaparte  X  :  come  anco  gli  angoli  AÙH,  CHG, 
fono  interni ,  e  dalla  medefima  parte  Z. 

5 .  Quando  due  linee  rette ,  come  AB,  CD  ,  figgano fcambiMmmt^ 
in  qualche  punto  £  »  gli  angoli  AEC,DE  B,  fi  dicono  al  vertice  ;  e  final- 
mente gli  angoli  AÉD,CEB  fitbiamano  angoli  ai  vertice . 

6.  I  circoli,  e  drtonf c^- 
renze  de* circoli ,  fi  dicono  fe-  D 
garfi fcambieuolmente  ,  quan- 
do qualche  parte  deWvno  ca- 
de dentro  dell'altro  in  modo  , 
che  babbiano  vna  communi 
parte. 

Si  cmcepìfcano  i  circoli 
BFC,  DBEC,  talmente-, 
collocati  in  vn  me  de  fimo  pia- 
n+,  che  qualche  parta  BBCFdel  circola  DBEC  cada  dentro  -  dei  circo- 
lo BFC  in  modo ,  che  la  pontone  BFCEfia  parte  commune  ;  in  tal  cafo  i 
circoli ,  e  loro  circonferenze  B  FC,DB  £  C ,  fi  diranno  fegarfi  fcatnb  'teuol- 
mente. 

P  OS  T  VL ATI. 
J. 

Ci  fi  conceda  poter  tirare  vna  retta  linea  da  qualunque  punto  à 
qualfìuoglia  altro  punto . 

II. 

Che  vna  ietta  linea  terminata  fi  poffa  continuamente ,  e  diretta- 
mente prolongare . 

r  111. 

Che  intorno  à  qualfiuoglia  centrò  >  e  con  qualunque  intcruallo,  fi 
pofla  deferiuere  vn  circolo. 

Che  di  qualunque  quantità  proporla  fia  poflìbile  poterne  imma- 
ginare ,  ò  prendere  vn'altra  maggiore ,  ò  minore . 


ASS10- 
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ASSIOMI. 
I. 

Quelle  coté,  che  fono  vguali  ad  vna  terza,  fono  ancora  fra  di 
loro  vguali  $  efe  vna  delle  vguali  è  maggiore  ,  ò  minore  dVna  ter- 
za >  l'altra  delle  vguali  lari  maggiore ,  ominorc  di  quella  tnedefima 
terza. 

Siano  efpofie  le  quantità  A>B>Cf 


fe  A  farà  vguale  aC,ela  quantità  3 
farà  •uguale  alla  medefima  C ,  farà 
manifeflo^  che  le  quantità  A>  à*  Bt  fon  C 
no  fra  ài  loro  vguali ,  Jn  oltre  %feU  ~ 
quantità  A,  &  Bufino fra  4t  loro  vgual'h  ogni  qualvolta  la  quantità  A  fia^, 

Bfarà  maggiore  ài  Crffi  Afarà  minore  4iC,  ancora  B 


■n 


e  ài  C,  ancora , 


II. 

Se  à  cofe  vguali  §'  aggiunghino  colè  vguali  ,  ouero  vna_* 
medefima  colà  9  gli  aggregati ,  che  ne  vengono  ,  fono  frà  di  loro 
vguali» 

I  I  I. 

Se  da  cofe  vguali  fe  ne  detraggono  cofe  vguali,  i  rimanenti  fono 
frà  di  loro  vguali. 

I  V. 

Se  à  cofe  ineguali  s'aggiungono  cofe  vguali  ,  gli  aggregati  fono 
ineeuali, 

V. 

Se  da  cole  ineguali  le  he  detraggono  cofe  vguali,  i  rimanenti 
fono  ineguali , 

VI. 

Le  cofe,  che  fono  il  doppio  d  vna  medefima  cofa  ,  fono  frà  di 
loro  vguali.  ",: 

-  V  I  I.  .... 

Quelle  cole  ,  che  ogn'vna  da  per  lè  e  la  metà  d'vn  altra  colà , 
fono  fra  di  loro  vguali . 

1  .  .......  v  i  1  v  •» 

Le  cofe,  che  fcambieuolmente  congruono  infieme ,  fono  frà  di 
loro  vguali, 

IX. 

Il  tutto  è  maggiore  della  fua  parte . 


1 


.  Imi  fcli  Angoli  retti  fono  fra  di  loro  vguali. 


Se 
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X  I. 


Se  due  rette  linee  fono  (ègate  da  vn  altra  retta  linea  >  (e  gli  angoli 
interni  da  vna  medefima  parte  fono  minori  di  due  angoli  retti,  quel- 
le continuate  concorreranno  da  quella  parte ,  doue  fono  gli  angoli 
minori  di  due  retti . 

Nella  figura  feguente ,  fiano  le-, 
rette  AB,C  D,f egate  dalla  retta 
£F,e  li  due  angoli  BG  Hi  DHG, 
infieme  giunti -,  fiano  minori  di  due 
angoli  retti ,  vuole  Euclide  per  con- 
cefo ,  che  le  rette  AB,CD,  con- 
tinuate vadano  à  concorrere  ver/o 
X .  E  benché  quefio  afjìoma  habbia 
di  bifogno  d'ejjer  dimofirato ,  con-* 
tuttocio  l'bù  pofto  in  quefio  luogo  , 
per  non  turbare  bordine  d'Euclide ,  e  la  dimoftratione  fi  può  vedere  dopo  la-, 
propofitione  3  iJi  quefio  Libro, 

XII. 

Due  rette  linee  non  poflono  chiuder  figura . 
Le  due  rette  AB-,  CB  concorrenti 
in  B  non  poffono  chiudere  figura  ver- 
fo  le note  A->&C  ,  fenza  diftruggere 
il  concetto  delle  rette  linee  :  e  benché-* 
quefio  afjìoma  fia  affai  chiaro ,  con-» 
tutto  ciò ,  per  leuare  ogni  dubio ,  fe  ne 
pone  la  dimoftratione  dopo  la  terza-» 
propofitione  di  quefto . 

X  I 

Vna  medefima  retta  linea  non  può  eflere  parte  commune  di  due 
rette  linee ,  che  fcambicuolmente  concorrono ,  e  non  fono  nella 
medefima  dirittura. 

S'intendano  le  rette  CB,  DB-,  non  nella  medefima  dirittura  ■»  le  quali 
concorrmo fcambicuolmente  in  auakhe  punto  B  ;  fe  faranno  continuate  verfo 
B-»  le  loro  continuationi  non  coftituiranno  la  fola  retta  AB-,  in  modo  che  A  B 
fia  parte  di  AC^  e fia-ancora  parte  della  retta  ABD;  il  che  tutto  fi  di  mo- 
ftrera  dopo  la  terza  propofitione  di  quefio  primo  Libro* 

Delle  Parti ,  che  compongono  il  Theo- 
rema,  e  Problema. 

TVtti  quefii  Elementi  d'Euclide fono  diuifi in  Theoremi  ,  e  Problemi ,  de* 
quali  i  T heoremi  riguardano  la  fola  dimoftratione  delle  cofe -,ed  i  Pro- 
blemil' operati  ua ,  e  dimofiratione  dell'operato ,  come  àfuo  luogo  fu  definito  . 


I  I. 


Hor 
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Hor  acciò  che  ti  T harem* ,  e  Problema fia  perfetto ,  dette  cqfiare  di  cinque^ , 
parti  i  cioè  Propofittone ,  Ffpofitione ,  Cqfirutttone ,  Dimqfiratione ,  e  Cor.  u- 
fione . 

Nella  propofittone  fi  propone  in  genere  quello ,  che  /svuoi fare,  e  diw- 
Jlrare^j . 

N  eli' Ef postime  fefpone  in  fpecie  quello ,  che  in  genere  fu  propoflo  nella 
propojìtione . 

La  coftruttione ,  nel  Problema  ,  è  Voperatìone  ,  o  deferittione  dì  quella  figrt- 
ra  y  chefolue  il  propoflo  telo  prepara  alla  dimqfiratione  da farfi  ;  e,  nel  Theo- 
rema  ,  è  P aggtunttonc  di  quelle  quantità-,  che  bifognano  per  la  dimqfiratione^, 
di  quello  ,  che  fi  è  propoflo. 

La  dimqfiratione  è  vn  ordinato  difeorfo  ,  col  quale ,  mediante  li  primi ,  ed 
infallibili  principi/ ,  ò  altre  cofegià  dimoflrate,per  continuati fillogtfmi,  fi per- 
utene  alla  verità  dt  quello  ,  che  fi  è  propoflo fare-i  e  dimqfirare. 

Conclufione  è  Partificiofo  ri  tomo ,  che  fi fa  alla  propofittone,  col  quale  fi  con- 
ferma tutto  quello ,  che  fi  è fatto-,  e  dimoflrato . 

Succede  folamente  nel  Problema ,  che  qualche  volta ,  oltre  le  cinque f opra- 
notate  partii  fia  neceffaria  la  determtnatione ,  la  quale  dichiara  quand>*,e  per 
qual  ragione-,  come  anco  in  quanti  modi  fi può  foluere  il  Problema ,  e  di  quefia 
fé  ne  parlerà  àfuo  luogo . 

Nota--,  ebenonfempre  in  ogni  Tbeorema ,  ò  Problema ,  fi trouano  quefia 
f  et  parti  ;  poiché  alle  volte  può  mancare  l'efpofitione ,  e  determinatane -,  ed  al- 
tre volte  la  coftruttione  ;  è  ben  vero  però ,  che  pochi/fimi  fono  quet  Problemi ,  à 
i  quali  manchi  totalmente  Pefpofit  torte  ,  e  determtnatione  ;  e  poc  beffimi  ancora 
fono  quet  Theoremi,à  quali  manchi  la  coftruttione  :  è  necejfarto però  ,  che  in 
tutttfempre fitroui  la  propofitione ,  la  dimqfiratione ,  e  la  conciti/ione  ,flante  \ 
che  in  tutti  li  Tbeoremi ,  e  Problemi ,  è  necefiario  prima  conofeere  quello ,  che 
fi  cerca  ;fecondo  dimqfirare  il  me  defimo ,  mediante  li  primi  principi/ ,  ò  altrc^, 
;  cof r  dimoflrate  ;  e finalmente  concludere  quello ,  che  fi  è  fatto,  e  dimoflrato . 
La  Dimqfiratione  poi ,  ò  è  affirmatiua ,  ouero  negatiua . 
La  Dimqfiratione  affirmatiua  è  quella  ,  con  la  quale  ,  mediante  li  primi 
principi} ,  è  altre propofitioni  dimqfirate ,  fi  perutene  direttamente  alla  conclu- 
fione di  quello,  chef  ù propoflo f  are,  e  dimqfirare. 

_  La  Dimqfiratione  negatiua  (  che  fi  dice  procedere  per  imponibile  )  è  quando 
fi  prende  il  contrario  di  quello ,  che  fi  vuole  dimqfirare  per  vero,  e  fecondo  tal* 
Ipotefi ,  procedendo  per  le  cof  e  c,ncejfe,fi perviene  à  qualche  impnffibilttà ,  me- 
diante la  quale  conof  riamo  quell'  Ipotefi pref  a  per  vera  effere  falfa  .  E  perche 
la  verità,  nelle  dimoflrationt  Geometriche,  ò  ftà  nella  cof  a  ,  che  fi prvpone-^ue- 
ro  nel  contrarto  della  cof  a  propofla  ,  ritrouato  che  il  contrario  della  cof  a  propo- 
fiafiafalfo,  fi  conclude  ,  che  la  cof  a  propofla  neceffartamente fia  vera . 
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PROBLEMA  I.    PROPOSITIONE  I. 

Sopra  di  qualunque  data  rccta  linea  tcrminata,defcriue- 
re  vn  triangolo  equilatere  . 

Sia  data  qualfiuoglia  retta  linea  terminata  A  B  j  fopra  la  quale  fi  vo- 
glia dcfcriucre  vn  triangolo  equilatere. 

Si  faccia  centro  in  vnodegli 
eftrenii  della  retta  data  A  B>co- 
me  in  A ,  e  coll'intaiiaUo  A  B» 
per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
il  circolo  C  B  D  :  di  nuouo  fi 
faccia  centro  ncH'cfircmo  B  ,  e 
col  medefimo  intcruallo  B  A  j 
per  il  terzo  poftulato>fi  deferiua 
il  circolo  CAD.  Perche  A  B 
è  femidiametro  del  circolo  C  B 
D  »  ed  ancora  del  circolo  C  A 
D ,  perciò  cade  dentro  dell'vno ,  e  l'altro  circolo  i  per  la  qual  cofa  parte 
d'vn  circolo  cade  dentro  dell'altro ,  e  per  l'annotatione  dopo  la  36,  defi- 
nitione ,  i  circoli ,  e  loro  circonferenze  fi  fegano  fcambicuolmente  .  Sia 
dunque  la  loro  interfegatione douc  fi  voglia,  come  in  C ,  &  D,  dal  pun- 
to C  alli  centri  A  ,  &  B  >  per  il  primo  poftulato ,  fi  tirino  le  rette  C  A  > 
C  B  .  Dico  che  il  trilatere  ABCc  triangolo  equilatere  . 

Perche  nell'antecedente  coftruttione,  intorno  al  centro  A ,  s'è  deferit- 
to  il  circolo  C  B  D  ,  e  le  rette  linee  A  B,  A  C ,  fono  tirate  dal  medefimo 
centro  A  alla  medefima  circonferenza  C  B  D  5  per  la  decimaquinta  dc- 
finitione  5  la  retta  A  C  è  vguale  alla  retta  A  B  .  Similmente  ,  perche  il 
punto  B ,  nella  coftruttionc,è  fatto  centro  del  circolo  C  A  D ,  e  le  retto 
linee  B  A ,  B  C  fono  tirate  dal  medefimo  centro  B  alla  medefima  circon- 
ferenza CAD,  perla  decimaquinta  definitione,  torà  la  retta  C  BjVgua- 
le  alla  retta  AB;  ma  fu  dimostrata  la  retta  A  C  vguale  alla  medefima  A 
B  »  farà ,  per  il  primo  affioma ,  A  C  vguale  alla  retta  C  B  ;  e  tutti  tré  i 
iati  AB,BC,CA  fono  fra  di  loro  vguali .  Quel  triangolo ,  che  ha  tré 
!  lati  vguali  ì  per  la  vigefimaterza  definitione ,  è  triangolo  equilatere  ;  ma 
il  triangolo  A  B  C ,  per  quel ,  che  s'è  dimoftrato ,  ha  tre  lari  vguali  ;  ii 
triangolo  dunque  AB  C  è  triangolo  equilatere. 

Per  la  qual  cofa ,  fopra  qualunque  data  retta  linea  terminata ,  fi  può 
dcfcriucre  vn  triangolo  equilatere  ,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  II.    PROPOSITIONE  II. 

Dato  vn  punto,  e  data  vna  retta  linea  terminata  *  fi  può 
dal  dato  punto  tirare  vna  retta  linea  vguale  alla  retta  data . 

Sia  dato  il  punto  A ,  e  la  retta  linea  terminata  B  C,  fi  vuole  dal  dato 
punto  A  tirare  vna  retta  lincavguale  alla  retta  data  B  C  
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Cortruttio-       Si  faccia  ccn_ 


Dimoi!  iì 
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Conclufio. 
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Propofitio- 
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Efpofm, 


Coftruttio- 


tro  in  vno  degli 
c/tremi  della  at- 
ta data  B  C ,  co- 
me nel  punto  B  , 
e  coli' interuallo 
B  C ,  per  il  terzo 
poftulato,  fi  de- 
feriua il  circolo 
E  C  ;  dal  centro 
B,  al  dato  punto 
A  ,  per  il  primo 
poftulato  ,  fu  tiri 
la  retta  B  A ,  fo- 
pra la  quale,  per 

l'antecedente  propofitione  ,  fi  deferiua  il  triangolo  equilatere  D  A  B  ;  fi 
prolunghino  ,  per  il  fecondo  poftulato ,  i  lati  DB,  DA,  cioè  D  B  ,  che 
pafla  per  il  centro  B  ,  fino  alla  circonferenza  in  E ,  ed  il  lato  D  A  ,  cho 
pafla  per  il  punto  dato ,  fi  prolunghi  indeterminatamente  ,  verfo  F  ;  e , 
Fatto  centro  in  D,  coll'interuallo  D  E ,  per  il  terzo  poftulato,  fi  deferiua 
il  circolo  E  G  H ,  la  di  cui  circonferenza  fegarà  la  retta  indeterminata  in 
qualche  punto  G .  Dico  che  la  retta  A  G  è  vguale  alla  data  retta  B  C. 

Eflèndo  per  coftruttione  ,  il  punto  D  centro  del  circolo  E  G  H ,  e  lo 
rette  lince  D  E ,  D  G ,  fono  tirate  dal  centro  D  alla  medefima  circonfe- 
renza EG  H,  perla  decimaquinta  defìnitione  ,  la  retta  D  E  farà  vguale 
alla  retta  D  G  .  In  oltre ,  perche  i  lati  D  B  ,  D  A  fono  vguali  (  ftanto 
che  fono  lati  del  triangolo  equilatere  )  detratto  dalle  vguali  rette  D  E , 
D  G  ,  le  vguali  D  B ,  D  A  ,  refta ,  per  il  terzo  affioma  ,  la  retta  A  G , 
vguale  alla  retta  B  E .  Finalmente ,  perche  il  punto  B  ,  per  coftruttione , 
è  centro  del  circolo  E  C ,  e  le  rette  B  E ,  BC,  fono  tirate  dal  centro  B , 
alla  medefima  circonferenza  E  C  ,  perla  decimaquinta  defìnitione,  la 
retta  B  C  farà  vguale  alla  retta  B  E  ;  ma  fu  moftrata  la  retta  AG  vguale 
alla  medefima  retta  B  E ,  per  il  primo  aflìoma ,  la  retta  A  G  farà  vgualo 
alla  retta  B  C . 

Per  la  qual  cofa ,  dal  dato  punto  A  fi  è  tirata  la  retta  A  G  vguale  alla 
data  retta  B  C ,  ch'era  da  farà  c  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  III.    PROPOSITIONE  III. 

Dare  due  rette  linee  ineguali*  dalla  maggiore  tagliarne 
vna  parte  vguale  alla  minore . 

Sia  la  minore  delle  rette  date  A,  eia  maggiore  B  C  ;  Dico  efTcr  poffi- 
bile  dalla  maggiore  B  C  tagliarne  vna  parte  vguale  alla  minore  A  . 

Da  vno  dcìli  eftremi  della  maggiore  data  BC,  come  dal  punto  B , 
poffiamo ,  per  l'antecedente  propofitione ,  tirare  vflfr  retta  linea ,  vguale 
~  '  alla 
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ione. 


Conclufio 
ic  • 


alla  data  minore  A; Te  dunque  in  qtrefto 
luogo  concepiremo  fatto  quanto  s'è  det- 
to nell'antecedente  propoutionc,  e  la  ret- 
ta tirata  dal  punto  B ,  vgualc  alla  minore 
A>  Ha  BD,-fatto  centro  in  B,coH'Interual- 
loBD)  fideferiua  il  circolo  DE  »il  quale 
fegarà  la  maggiore  BC  in  qualche  punto 
E .  Dico,  che  la  retta  BE  farà  vguale  al. 
la  data  minore  A . 

Per  la  derTnitionc  del  circolo ,  la  retta 
B  E  è  vguale  alla  retta  B  D>  ma ,  per  co- 
ftruttionc,  la  retta  A  è  vguale  alla  mede- 
fima  B  D  ,  farà  ,  per  il  primo  aflìoma  l  la 
parte  BE  vguale  alla  minore  A . 

Per  la  qual  cofa  dalla  maggior  retta  BC  ,  fi  è  tagliata  la  parte  B  E  , 
vguale  alla  minore  A>  che  era  da  farli  »  e  dimoltrarfi  . 

ANNOTÀTIONE. 
Per  non  la/dare  indietro  cos1  alcuna,  che  non  fìa  ej "attamente  dimqflrata  5  ' 
come  ancora  per facilitare  la  quarta  propo/itione,  premetto  le feguenti  dimo- 
flrationi . 

I. 

Ogni  diametro  fega  il  circolo, «  circonfercn2a  di  quello,  in  dueq^ 
parti  vguali . 

Sia  qualunque  circolo  ABCD,ildi  cui  centro 
EìCd  il  diametro  A  C  Dico  che  il  Diametro  A  C 
diuide  il  circolo  ,  e  la  circonferenza  ABCD  in 
due  parti  vguali . 

Intorno  al  Diametro  AC  s'intenda  riuoluta 
la  parte  ABC  E  in  modo  che  cada  fvpra  del  ri- 
manente  ADCE;  ò  il  piano  ABCE  cade  dentro 
della  figura  ADCE,  come  fa  la  notata  AGC, 
oucro  cade fuori ,  come  la  notata  AFC  ,  à  pure 
congrue  con  la  figura  ADC»  Suppoflo  prima,che 
:ada  fuori;  fi  prenda  nell'arco  AFC  qualunque 
autuo  Et  e  nell'arco  ABC  qualunque  punto  II, 

e  dal  centro  E  alli  punti  F,H,per  il  primo  poflulato,fi  tirino  le  rette  EH,EFi 
'.a  retta  EF  ,fegarà  la  circonferenza  A  D  C  in  qualche  punto  D  ,  e  per  la 
decima  quinta  definitione,  le  rette  ED, Eliche fono  tirate  dal  centro  E  alla 
circonferenza  BCD,fjno fra  di  loro  vguali\e perche  tutte  le  rette-,  tirate  dal 
centro  E  alla  circonferenza  ABC,  per  la  decimaquinta  definitione,  fono  fra 
di  loro  vguali,  e  la  figura  ABC,  riuoluta  occupa  il  fito  AFC,  in  conseguenza 
(e  rette  EF, EH  fono fra  di  loro  vguali  ;ma  la  retta  ED  è  dimqflrata  vgua 
le  alla  medefima  retta  E  H ,  per  il  primo  afjioma,  la  retta  E  D farà  vguale 
alla  retta  EF,  la  parte  farebbe  vgualc  al  fuo  tutto  ,  che  per  il  nono  affioma  è 
imponibile  ;  non  dunque  cade  fuori. Suppoflo  di  nuouo,cbe  cada  didentro  come 
la  notala  AGC  E: farà  EG  vguale  ad  E  fi:  mà  la  retta  ED  è  fiata  dimoftra 
ta  vguale  ad  EH; farà,  per  il  primo  afjioma,  la  retta  E  G  vguale  ad  ED,  la 
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Si  dimoftr; 
il  decimo 
terzo  a  ilio 
ma. 


'di  dentro ,  per  la  qual  co/a  riuoluta  la  figura  A  B  CE  dintorno  af diametro 
A  Cy  congrtterà  con  la  figura  A  DC  £,  dal  che  l'arco  ABC  congruerà  con 
Varco  ADC;  ma  quelle  co/e,  che  congruono'tnfieme-,  per  l'ottauo  ajfioma  -,/ono 
fra  di  loro  vgualiyfarà  il  piano  ABC  E  vguale  al  pian»  ADC  E,  e  Varco 
ABC  vguale  all'arco  ADC:  Per  la  qual co/a  il  diametro  A  C  diuide  il, 
circolo  ABCDye/ua  circonfcrenzayin  due  parti  vguali,cb'era  da  dimofirarfi 

COROLLARIO. 
Da  quclche  fi  è  detto  è  manifefto ,  che  fe  per  qualunque  punto 
F,prefo  fuori  del  centro  E,  di  qualche  circolo  A  B  C  D ,  patti  vna 
retta  linea  come  G  H,  fuori  del  centro  E  ,  quefta  fegarà  il  circolo 
e  la  circonferenza  in  due  parti  ineguali .  i 

Pojcle  ejfendo  la  fuperficie  GFHD 
minore  del Jemictrcolo  ADC  E  >  ouero  A 
BCEyfarà  molto  più  minori  della  fu- 
perficte  GFHBA>&  ejfendo  la  linea  G 
DH  minore  della  linea  A  DCyOuero  A 

BC  la  medefima farà  moltopiù  minore    Af  A  IC 

della  linea  GB  H, 

I  L 

Vna  medefima  retta  linea  non 
può  elTerc  parte  commune  di  due 
rette  lince ,  che  fcambicuolmente  concorrono ,  c  non  fono  nella 
medefima  dirittura  .  Di  Proclo . 

Concorrino  le  rette  AD*  CD  ■>  in  qual- 
che punto  D  »  e  continuate  ambedue  verfo 
Byla  loro  continuatone  s'è  pojibileyfia  la 
medefima  retta  BD>  in  mod»  che  D  Bfia 
parte  di  BDA,efia  ancora  parte  della-, 
retta  BDC . 

Si  faccia  centro  nel  concerfo  D,  ed  all' 
intcruallo  B  D  »  per  il  terzo  pofiulato  ,  fi 
deferiva  ti  circolo  BEG, fegarà  le  rette  B 
AìBCyCome  in  G,ed  F  .efe  non  le fega  , fi 
prolunghino  finche  concorrano  con  la  c/r-D 
conferenza  in  G,  &  F. 

Perche  la  retta  BDA  pajfa  per  il  centro  D,e  concorre  con  la  circonferenza 
in  By  &  G  .  per  la  decimafettima  definitane  la  retta  BG  farà  diametro  del 
circolo  BEGH,  e  per  l'antecedente  dimofiratione  ,  diuide  ti  circolo  BEGH  in 
due  parti  vguali,  dal  chela  figura  BEGD  farà  la  metà  del  circolo  BEGH* 
Similmente  ,  perche  la  retta  BDF  pafjà  per  il  centro  Dye  concorre  con  la  cir- 
conferenza in  B,  ed  F-,  per  la  decimafettima  defini  tiene  J a  retta  BDF  è  dia 
metro  del  circolo  BEF  Hi  e  per  l'antecedente  dimofiratione  y  diuide  il  circolo 
in  due  parti  vgualiiper  la  qual  cofa  la  figura  BEFDfarà  la  metà  del  circolo 
BEFH  :  ma  fi  di j} e,  che  la  figura  BEGD  è  metà  del  medefima  circolo,  farà 
per  il fettimo  afitomajafig  ura  BEFD  vguale  alla  figura  BE  G  D ,  la  parte 

~  /*- 
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farei  bevgttale  al  tuttoché per  il  nono  affiomay  è  imponìbile  ,  non  dunque  la  retta 
ED  è  parte  commitne  delle  rette  EDG,B  DF,ed  in  cònfeguenza  due  rette^che  con- 
corrono,  e  non  fono  nella  medejìma  dirittura. ,  non  è  pofftbile ,  che  habbiano  vna 
parte  commune  ,  come  fu  propojlo  dimojlrare. 

COROLLARIO. 
Da  quel  che  s'è  detto,  è  manifcfto,  che  due  rette  linee,  le  quali  fcam- 
bicuolm  >nt:T  concorrono ,  e  non  fono  nella  medefima  dirittura  ,  conti- 
nuate fi  loiaranno  nel  punto  del  concorfò . 

perche  fe  le  rette  AB->CR  .concorrenti  in  ^continuate  non  fi fegaffero  in  Bja  lo- 
ro  cvr.iin  ;t/:  ione  farebbe  vna  fola  rctta^come  ED  ,  ed  all'bora  la  retta  DB farebbe 
parte  di  DA,  ed  anco  della  retta  DEC,  eh' è  contro  l'antecedente  dimoflratione . 

III. 

Du:  rrttc  lince  ,  che  fcambieuolmcnte  concorrono ,  è  impoffibile , 
che  pollano  chiudere  figura .  Di  Proclo. 

Coiv.orriv.o  le  rette  lince  A  E  ,  C  fi,  m  qualunque  punto  E .  Dico  che  non  pojfono 
chiudere  figura  %'crfo  A,  &  C,  cioè  che  continuate  le  rette  ABt  C5>  verfo  A>  &  C, 
quelle  mi:  concorrono  infieme .  . 


Concorrino  s'è  pofftbile,  in  qualche  punto  D>e  fatto  centro  in  D  ,  colPinteruallo 
DE,per  il  terzo  pojlulato,  fi  deferiua  il  circolo  EG  F,  fi  prolunghino ,  per  ti fecondo 
pojlulato ,  le  rette  E  A  ,  BCD  ,  fino  alla  circonferenza  in  E  ,  ed  F. 

Perche  la  retta  EADF  pajj'a  per  il  centro  D,  per  la  decitnafettima  definitione  , 
farà  diametro  del  circolo  EFF,eper  la  prima  delle  antecedenti  dimofìrationi,  di- 
uide  la  circonferenza  del  circolo  in  due  parti  -uguali,  dal  che  l'arco  BGEF farà  la 
metà  di  tutta  la  circonferenza:  Similrnente,perche  la  retta  ECDE pafjà  per  il  cen- 
tro D,e  concorre  con  la  circonferenza  in  E,cd  E-,  per  la  decimafettima  definitione , 
la  retta  ECDE  farà  diametro  del  medefimo  circolo,e  per  la  prima  delle  anteceden- 
ti dimojlrationi,  diuide  la  circonferenza  del  circolo  BGEFH  in  due  parti  vguali'; 
per  la  qual  c<fa  l'arco  EGE  farà  la  metà  di  tutta  la  circonfereza  del  circolo  BHF 
EG  ,  ma  l'arco  BGEF,  per  quel,  che  s'è  dimnjlrato,  è  la  metà  della  medefima  cir- 
conferenza, per  iljettimo  affiomafarà  l'arco  RGE  vguale  all'arco  BGEF  ,la par- 
te vguale  alfuo  tutto-the  per  il  nono  affìoma.c  imponibile:  non  dunque  due  rette  li- 
nee pojfono  chiudere  figura  ,  ch'era  da  dimnfìrarfi . 

Il  P.  Clauio  rigetta  vna  nuoua  ifiav.za,edè,che  le  rette  BAO,BCO  nella  feconda 
figura^cuhiivuatepnffmo  andare  ad  vnirfi  in  qualche  punto  li,  nella  circon- 
erenza  del arcahìÌLK,  ed  il  modo  da  rigettarla  è  ilfeguente .  


E  V  CL  IP  E  R  ESTITV  TQ 

Si  prenda  nella  retta  ECO  qualunque  punto  D  ;  efend,  la  rata  UCO  ,  per  Ài 
deamaquinta  definitone-,  vguale  alla  retta  OF/K  ,Jàra  BD  minore  di  Dilli-,  fi 
[chef atto  centro  in  D,f  coll'interuallo  DB-fi  de/crina  ti  circolo  LGFfcrarà  le  ret- 
ile AOI,  COPI  nelli  punti)  come  E*  ed  Fi  Perche  il  punto  D  è  unir*  dei  arcalo  E 
\GEF,la  retta  BDE  fora  diametro  di  ejfo  circolo  ,c per  la  prima  delle  antecedenti^ 
dimofirationi  la  linea  BGE  fard  la  metà  della  circonferenza  di  tutto  il  circolo  : 
In  oltre  perche  il  punto  A  è fuori  del  centro  D,e  la  retta  BAF>  che firga  ti  circola 
pajfa  per  il  punto  A,  per  il  corollario  alla  aitata  prima  dimoerai  ione  >  fegarà  il 
circolo  DGEF '  indue parti  inuguali-,di  cut  la  minor  parte  farà  il  piano  BGEF A-,e  la 
linea  BGEFfarà  minore  della  metà  di  tutta  la  circonferenza  di  ejfo  circolo  ,  cioè, 
minore  della  linea  BGE->H  tutto  minore  della  f uà  parte ,  ch'i-  impff'dde .  No\>  » 
dunque  le  retteBAF,  BCH,  continuale  concorrono  nella  circo, fa  enza  E  L  A  nel 
folo  punto  A,  come fìt  propofìo  di  moft rare . 

IV. 

Se  di  due  rette  lince, vna  fu  foprapofta  all'altra,  e  gl'cttr-mi  dcll'vna, 
cadono  fopra  gl  citremi  dell'altra  ,  quelle  due  rette  lir.ee  congruerarmoj 
;:ificme. 

Siano  le  due  rette  lìnee  AB,  CD,  efìa  la  retta  ABfprapoflaalla.  retta  CD ,  e 
fupptfìo  che  V  ejìremo  A  cada  fopra  l' efremo  C  ,  e  refremo  B  cadafpra  l' (fremo 
D .  Dico  che  la  retta  A  B  congrue  con  la  retta  C  D . 

Se  la  retta  A  B  non  congrue  con  la  retta  ^ 

CD,ò  quella  piffera  dalla  parte  difopra  ver-  A  |j        ,.*****J  -.13 

'h Esonero  palerà  di f otto  verfo  F:pnffì prima  ■  * 
di  fopr  adorne  fa  la  linea  CED,perche  la  linea 
CLDjta  in  L  ogo  della  linea  AB,  cioè  rappre- 

fenta  la  linea  AB-,  e  la  lìnea  slB,è fuppofa  linea  retta,  farà  la  linea  CED  linea-* 
i  stta;ma,per  ipotefi,  i fuoi  eflremi  congruono  con  gli  ef,  e  mi  CD)  della  retta  CD ,  in 
jnfcguenzayle  due  rette  linee  CED,CGD  chiudono  figuranti  e  cotro  ali anteceden- 
te dimoj 'trattone  ;  non  dunque  la  retta  AB  fopra  ["fa,  come  fi  et f  e-,  alla  ret- 
ta CD-,pajfa  difopra.  Nell'ifejfo  modo  fi  dimofrera,  che  non  pajjà  difetto  ,  e  per, 
ciò  congrue  con  la  retta  CD  ,  ch'era  da  dimoflrarfi . 

COROLLARIO. 
Da  quel,  che  se  dunolh\ito,è  manifefto,  che  U  le  rette  A13,  CD  fono 
fri  di  loro  vguali,  foprapolta  I'vna  all'altra  in  modo,  che  il  punto  A  ca- 
da nel  punto  C,  ed  il  punto  li  nel  punto  D  3  la  atta  AD  congruerà  con 
la  rena  CD. 

V. 

Se  di  due  vguali  angoli  rettilinei  AliC,  DEF,  vno  farà  foprapofto 
all'altro,  come  l'angolo  ABC  f-pra  l'angolo  Dl  l,  in  modo  che  la  retta 
BA  cada  Copra  !a  retta  ED,  ed  il  punto  li  nel  punto  E  .  Dico  che  la  ret- 
ta ISC  cade  fopra  la  retta  El  e  l'angolo  AÌÌC  cógrue coll'angolo  DEF. 

Se  la  retta  B  C  non  cade  fopra  la  retta  E  F  -,  o  caderà  dentro  all'angui, 
lo  D  E  F  ,  onero  fuori  .  Cada  prima  fuori  ^  come  fa  la  retta  E  H  yperquely  che  fi 
dijje  ìtelfine  dell' ottaua  definitone-,  l'angoli  DEF  farà  minore  dell'angolo  DEH, 
mà  l'angolo  DEH  rapprefenta  l'anelo  ABC-,  farà  l'angolo  DEF  minore  deWan-' 
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gola  ABCycb'è  contro  aìl'ipotefiymen- 
tre fu fuppojio  Vangalo  DEF  vguale 
alV angolo  ABC  :  non  dunque  la  ret- 
ta BC  cade  fuori  deW angolo  DEF . 
NelViJìeffo  modofidimojtrerà ,  c bc_, 
non  cade  dentro,come fi  la  retta  EGy 
e  perciò  la  retta  BC  cade f  opra  la  ret- 
ta EF .  Per  la  qual  co/a  gli  angoli 
ABC,  DEF,  foprapofii  Fvno  all'al- 
tro ,congrueranno  infime  >  ch'era  da 
dimqftrarfi. 


THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  IV 
Se  due  lati  <fvn  triangolo  rettilineo  fono  vguali  à  due 
lati  d'vn  altro  triangolo  rettìlineo,ognVno  al  fuo  relatiuo , 
e  l'angolo  contenuto  dalli  due  lati  dellvno ,  da  vguale, 
all'angolo  contenuto  dalli  due  lati  dell'altro  ;  fari  la  bafe 
dell' vno  vguale  alla  bafe  dell'altro  *  li  rimanenti  due  ango- 
li dell'vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell' 
altro  5  cioè  quelli  angòli  faranno  fra  di  loro  vguali ,  che  fo- 
no oppofti  a  i  lati  vguali  $  ed  il  triangolo  (ara  vguale  al 
triangolo. 

Sianoli  trian- 
goli rettilinei 
ABC,  DEF, e 
fia  il  lato  A  B 
vguale  al  Iato 
DE,  il  lato  A 
C,  vguale  al  la- 
to DF,Pangolo 

A,  vguale  all' 

angolo  D .  Dico ,  che  la  bafe  BC  farà  vguale  alla  bafe  E  F ,  l'angolo  B 
vguale  all'angolo  E,  (  che  fono  oppofti  alfi  vguali  lati  AC,  DF  )  l'ango- 
lo C  vguale  all'angolo  F  (  che  fono  oppofti  alli  vguali  lati  AB,DE  )  e  che 
il  triangolo  ABC  è  vguale  al  triangolo  DEF . 

Si  conccpifca  foprapofto  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  in  modo 
che  il  lato  AB  cada  fopra  del  lato  DE;  perche  l'interuallo  dclli  eftrcmi  A 

B ,  fi  fuppone  vguale  all'interuallo  dclli  cftremi  D ,  E ,  pofto  il  punto  A 
nel  punto  D  ,  e  l'cftremo  B  nell'eftremo  E ,  la  retta  AB ,  per  il  numero  4. 
dell'antecedente  annotatone ,  congrucrà  col  lato  DE  ;  ed  enendo  l'an- 
golo A  vguale  all'angolo  D  ,  per  ii  numero  5.  della  citata  annotatione  , 
la  retta  AC  caderà  fopra  la  retta  DF,  e  l'angolo  A  congruerà  colPango- 
lo  D  :  e  perche  la  retta  AC  è  pofta  vguale  alla  retta  DF ,  il  punto  C  ca- 
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dcrà  nel  punto  F  .  Hor  perche  il  punto  B  cade  nel  punto  E ,  ed  il  punto 
C  cade  nel  punto  F  ,  per  il  numero  4.  dell'antecedente  annotinone ,  la 
bafe  BC  congrucià  con  fa  bafe  EF ,  e  per  l'ottano  Affanna ,  la  bafe  BC 
farà  vguale  atla  bafe  EF  ;  e  perche  tutti  tré  i  lati  AB,  BC,  CA,  che  fo- 
no c/tremi  del  triangolo  ABC  ,  congruono  con  i  tré  Iati  DE  , EF , FD , 
che  fono  cftremi  del  triangolo  DEF ,  tutto  il  triangolo  ABC  congrucrà 
col  triangolo  DEF  ;  l'angolo  B  congroerà  coli'angolo  E  ,  e  l'angolo  C 
coll'angolo  F  ;  ma  quelle  cofe  che  congrnono  inficine  ,  per  l'ottauo  Af- 
(lomi ,  fono  fra  di  loro  vguali,  farà  l'angolo  B  vguale  all'angolo  E,  l'an- 
golo C  vguale  all'angolo  F  ,  ed  il  triangolo  ABC  vguale  al  triango- 
lo DEF  . 

Per  la  qual  cofa,quando  due  Iati  d'vn  triangolo  rettilineo  fono  vguali 
à  due  lati  d'vn  altro  triangolo  rettilineo ,  c  l'angolo  contenuto  &c.  eh' 
era  da  dimoftrarfi . 

•    .  ANNOTÀTIONE.  . 

Nelle  cofe  ft guentt ftmpre  che  fi  nominerà,  il  triangolo  ,  ftn^altra 
conà  'itione  <>fideue  intendere  triangolo  rettilineo . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  V. 

Delli  triangoli  ifofceli  j  gl'angoli  fopra  la  bafe  fono  fra 
di  loro  vguali ,  e  continuati  i  lati  vguali  verfo  la  balìe ,  gli 
angoli  fotto  b  bafe  fono  fri  di  loro  vguali . 

Sia  il  triangolo 
xfofcelc  ABC,  cioè 
che  il  lato  AB  lia 
vguale  al  lato  AC 
Dico  che  gli  ango- 
li ABC,  ACB ,  fo- 
pra la  baie  BC,  fo- 
no fra  di  loro  v- 
guali.  E  continuati 
i  lati  vguali  AB, 
AC  verfo  E,&D> 
li  angoli  D  B  C,  E 
C  B  fotto  la  baio 
fono  fra  di  loro  v~ 
guali . 

Nella  retta  CE  fìa  prefo  qualunque  punto  F  »  e  dalla  retta  AD  ,  per 
la  terza  propofitiooe,  fi  tagli  la  parte  AG  9  vguale  alla  retta  AF,  fi  tirino 
le  rette  GC,  BF  . 

Si  confiderino  i  triangoli  ABF,  ACG  ;  perche  il  Iato  A  G  è  fatto  v- 
guale  al  lato  AF ,  ed  il  lato  AC  è  fuppoflo  vguale  al  lato  AB  ,  li  due  la- 
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ci  FA,  AB,  del  triangolo  ABF,  fono  vguali  alli  due  lati  G  A  >  A  C  del 
triangolo  AGC ,  l'angolo  A  dclFvno  e  vgualc  all'angolo  A  dell'altro  , 
lUntc  che  è  commune  à  tutti  due  Ji  triangoli,e,  per  la  quarta  propofitio- 
ne ,  la  bafe  GC,  del  triangolo  GAC  farà  vgualc  alla  baie  BF,  del  trian- 
golo ABF  ,  ed  i  rimanenti  dueangpli  dell'vno  faranno  vguali  alli  rima- 
nenti due  angoli  dell'altro ,  cioè  quelli,  che  fono  opporli  à  i  lati  vguali  ,• 
e  perciò  l'angolo  ABF  farà  vgualc  all'angolo  ACG,  Òàtiic  àie  fono  op- 
pofti alli  vguali  lati  AG  ,  AF  i  e  l'angolo  AGC  farà  vgualc  all'angolo 
AFB  ,  che  Umilmente  fono  oppofti  alli  vguali  lati  AB,  AC  Hor  fc  dalli 
vguali  lati  AG,  AF  ,  fc  ne  lcuano  gli  vguali  lati  AB,  AC  ?  refra  il  lato  B 
G  vgualc  al  lato  CF.  In  oltre  fi  confìderino  li  due  triangoli  BGCFCB  : 
perche  il  lato  BG  è  fiato  moftrato  vgualc  al  lato  C  F  ,  ed  il  lato  G  C  v- 
gualc  al  lato  BF,  i  due  lati  B  G,  G  C,  del  triangolo  B  G  C ,  fono  vguali 
alli  due  lati  CF,  FB  del  triangolo  FCB> -l'angolo  BGC  fu  dimoftrato  se- 
guale all'angolo  CFB,c>  per  la  quarta  propofitionc,  la  bafe  B  Cdell'vno 
farà  vgualc  alla  bafe  CB  dell'altro  ,  cioè  farà  bafe  commune  ,  e  li  rima- 
nenti due  angoli  dcll'vno  faranno  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  dell' 
altro,  cioè  quelli  fono  vguali ,  che  fono  oppofti  à  i  lati  vguali,  e  cosi  gli 
angoli  GBC  5  FCB  faranno  fra  di  loro  vguali ,  frante  che  fono  oppofti 
alli  vguali  lati  GC,  FB  ;  c  fìmilmcntc  gl'angoli  FBC  ,  GCB  fono  frà  loro 
vguali  ,  che  fono  oppofti  alli  vguali  lati  BG ,  CF.  Hor  perche  gli  angoli 
ABF ,  ACG  furono  dimoftrati  frà  loro  vguali ,  fe  da  quelli  fe  ne  leuano 
gli  vguali  angoli  GCB ,  FBC ,  reftano  gli  angoli  ABC  ,  ACB  ,  fopra  la 
bafe ,  frà  di  loro  vguali ,  e  perche  gli  angoli  GBC,  FCB  furono  dimo- 
ftrati vguali ,  e  quelli  fono  angoli  fotto  la  1?aCc  BC ,  in  confcquenza  gli 
angoli  fotto  la  bafe  fono  frà  di  loro  vguali . 

Per  la  qual  cofa  dclli  triangoli  Ifofccli  gl'angoli  fopra  la  bafe  fono  frà 
di  loro  vguali ,  e  ,  continuati  i  lati  vguali  fotto  la  bafe,  gl'angoli  fotto  la 
baie  fono  frà  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

THEOUEMA  III.  PROPOSITIONE  VI. 

Se  due  angoli  dVn  triangolo  fono  fra  di  loro  vguali ,  i 
lati  oppofti  à  gl*angoli  vguali  fono  frà  di  loro  vguali. 


Sia  il  triangolo  ABC,  del  quale 


l'angolo  A  B  C  Ila  vgualc  all'angolo 
ACB.  Dico  che  il  lato  AC  è  vgualc 
al  lato  AB . 

Se  il  lato  AB  non  e  vgualc  al  lato 
AC ,  vno  dclli  due  farà  maggiore  ; 
fuppoftochcillatoAB  ila  maggioro 
del  lato  A  C ,  fi  può  per  la  terza  pro- 
pofitione,  dal  maggior  lato  AB  ta- 
gliarne vna  parte  vgualc  al  minor  Ia- 
to AC ,  fia  dunque  fatto ,  e  fia  DB  v- 
gualc  ad  AC ,  fi  tiri  la  retta  D  C. 
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Si  confiderino  li  due  triangoli  A  B 
C  DCB,"  perche  il  lato  DB ,  per  co- 
itrurtionejè vgualeallato  AC»  ed 
il  lato  6C  è  lato  commune  di  tutti 
due  li  triangoli ,  perciò  li  due  lati  D 
B ,  BC  »  del  triangolo  DCB  ,  fono 
vguali  allf  due  lati  ACCB  del  trian- 
golo ABC,  l'angolo  DBC  ,  per  ipo- 
tefi  ,  è  vguale  all'angolo  A  C  B ,  e  , 
per  la  quarta  propofitione  ,  il  trian- 
golo DCB  farà  vguale  al  triangolo 
ABC  5  la  parte  vguale  al  tutto  »  che  , 
perii  nomfaflioma>è  impolfibile.,  non 
dunque  il  lato  AB  è  maggiore  del  lato  AC ,  ed  in  conièguenza  i  lati,  AB, 
AC  Tono  fra  di  loro  vguali . 

Perla  qual  cofà ,  quando  due  angoli  d'vn  triangolo  fono  fra  di  loro 
vguali  >  i  lati  oppofti  olii  angoli  vguali  fono  fra  di  loro  vguali  >  ch'era  da 
dimoftrarii  . 


THE OREM A  IV.  PROPOSITIONE  VII. 


Quando  dalli  eftremi  d'vna  retta  linea  efeono  due  rette, 
e  concorrono  in  qualche  punto,  fé  dalli  mede  fimi  edremi 
efeono  due  altre  rette  linee  vguali  alle  prime  in  modo» 
che  quelle  eh  efeono  dal  medefìmo  punto  fiano  fra  di  loro 
vguali ,  e  tutte  fiano  diftefe  dalla  medefima  parte ,  le  fe- 
conde pafTaranno  fopra  le  prime,e  concorreranno  nel  me- 
defìmo punto: 

Quefta  propofitione  fi  lafcia  per  non  eiTer  neceflaria . 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  Vili. 

Se  due  lati  d'vn  triangolo  fono  vguali  a  due  lati  d'vn  al- 
tro triangolo ,  cioè  ognuno  vguale  al  fuo  corrifpondente , 
e  la  bafe  dellvno  è  vguale  alla  bafe  dell'altro ,  gli  angoli  , 
oppofti  alle  bali  vguali ,  fono  fra  di  loro  vguali . 

De  i  Familiari  di  Filone. 

Siano x  due  triangoli  ABC,  DEF ,  e  fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE, 
il  lato  AC  vguale  al  lato  DF,e  la  baie  BC  vguale  alla  bafe  EF .  Dico , 
che  gl'angoli  B  AC ,  E  D  F  oppofti  alle  vguali  bafi  B  C ,  EF  fono  fra 
di  loro  vgnali .  


Si 
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Si  concepita  tràfportato  il  triangolo  ABC  nel  modo*  che  lì  vedo  , 
notato  per  le  lettere  G  F  E  talmente  »  che  la  bafe  BC  cada  fopra  la  ba-  ne .  "  ' 
fe  EF  in  modo ,  che  il  punto  B  cada  nel  punto  E ,  il  punto  C  cada  nel 
punto  F >  e  l'angolo  A  cada  come  in  Q  .  Perche  k  bau*  B  C ,  E  F  fono 
fuppofte  vguali ,  per  ii  Corollario  al  numero  4.  della  pafsata  Annota- 
tane »congrueranno  infieme . 

O  i  lati  DFjFG)  cofti-  Ad.  D  D>moftra- 

tuifcono  vna  fola  retta  li-  a     I.  ionc. 

nea,  come  nella  prima  figu- 
ra »  ò  inclinano  fuori,  come 
nella  feconda  figura»  oucro 
inclinano  dentro»comc  nel- 
la terza  figura  .  Supporto 
prima»  che  facciano  vna  fo- 
la retta  linea  »  come  nella 
prima  figura.  Perche  il  lato 
EG  rappre/enta  il  lato  AB  > 
ed  il  lato  DE»  per  ipotefi»  £ 
vguale  al  medefimò  lato  A 
B  »  per  il  primo  affioma  »  il 
lato  DE  iarà  vguale  al  la- 
to E  G  ,  ed  il  triango- 
lo D  E  G  farà  ifofcele,e, perla ouinta  propofitione  »  gli  angoli  ED 
EGD ,  fopra  la  bafe  DG,Iono  fra  di  loro  vguali  ma  l'angolo  G  rap- 
prefenta  l'angolo  A ,  farà  l'angolo  A  vguale  all'  angolo  D ,  ch'era  da., 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Inclinino  i  lati  D  F»  FG 
di  fuori»  come  nella  fecon- 
da figura  »  fi  tiri  la  retta  D 
G .  Perche  il  lato  EG  rap- 
prefènta  il  lato  AB»  ed  il 
lato  DE  è  porto  vguale  al 
lato  AB  >  farà  per  il  primo  3 
aflioraa ,  il  lato  DE  vguale 
al  lato  EG»  il  triangolo  E 
GD  farà  ifofccle,  e  »  per  la 
quinta  propofitione  »  gli 
angoli  EGD,  EDG ,  fopra 
la  bafe  DG  ,  fono  fra  di 
loro  vguali .  Similmente  » 

r»rche  il  lato  FG  rapprefenta  il  lato  AC  »  ed  il  late  F  D  >  per  ipotefi  » 
vguale  al  lato  AC  »  farà  il  lato  DF  vguale  al  lato  FG  »  e  »  perla  quinta 
propofitione ,  gli  angoli  FDG,  FGD,  fopra  la  bafe  DG ,  fono  fra  di  loro 
vguali  ;  à  quefti  s'aggiungano  gli  vguali  angoli  E  DG,EGD,cioè  ad  ogni 
vno  il  fuo  contiguo»  ne  viene  »  per  il  fecondo  affioma»  l'angolo  EDF 
vguale  all'angolo  EGF  :  ma  l'angolo  EGF  rapprefenta  l'angolo  A  »  farà 
l'angolo  A  vgnale  all'angolo  EDF»  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  1. luogo. 


Final- 


So 


E  VCL  I  D  £  RESTITVTO 


a  J.Propo 
fittone. 
b  l.PofhiI, 
c  i.  Propo- 
fitione: 
d  J.PoftuI. 


'a.Afiìon» 


Finalmente  inclinino  i  lati  1)  F ,  FG 
di  dentro  ,  come  nella  terza  figura,  fi 
tiri  la  retta  DG.  Perche  il  latoGE  rap- 
prefenta il  lato  AB,  ed  il  lato  DE  cpo- 
fto  vguale  ad  AB ,  farà  DEvgualead 
EG  ,  il  triangolo  E  G  D  farà  ìfofccic  , 
e,  per  la  quinta  propofitione ,  gli  an-- 
goli  EGD  >  EDG ,  (opra  la  bafe  DG  , 
fono  fra  di  loro  vguali. .Similmcntc,per-' 
che  il  lato  FG  rapprefenta  il  lato  AC  > 
ed  il  lato  F  D  k  porto  vgualc  ad  AC , 
farà  il  lato  FD  vguale  al  latoFG,e»pcr 
la  quinta  propofirioncgli  angoli  FDG, 


E  osano  I 


•  ri'.::  i<i»nu  ki 
■ 

-Isa  voooànunbcuw 


■  .  i       i  a 

FGD,fopra  la  bafe  DG  fono  fri  di  loro  vguali;  Ce  dalli  vguali  angoli  EG 
D,EDG  fc  ne  detraggono  gli  vguali  angoli  FGD,FDG,rcftano  gl'angoli 
EGF,  EDF  fràrfi  loro  vguali ,  ma  l'angolo  EGF  rapprefenta  l'angolo  A  > 
farà  l'angolo -A  vguale  all'angolo  EDF,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

ANNOTATIONE, 

Nelle  propofitioni  feguertrì  le  citatimi non  fi  porranno  in  corpo 
alle  propofitioni ,  come  s'è fatto  fin  qui  ?  mà  fi  porranno  nel  margine  *> 
con  le  letterine  in  te  fia  >  che  corrifponderanno  a  quelle ,  pofle  nel  corpo 
(Iella  propofitione ,  è  dinoteranno,  che  iuideue  efi'er  conftderata  tale  a- 
tationej  oltre  a  ciò  non fi  porrà  più  nel  margine  quale  fia  la  propofitio* 
ney  e  quale  l 'efpofitione •>  e  coftruttione ,  perche  fiimo  ejfer  fujjicittite 
bauerle pofie  nelle propofitioni antecedinti  » 

PROBLEMA  IV,  P  R  O  PO  S  I T I O  NE  IX. 

Dato  vn  angolo  rettilineo  ,  diuiderlo  in  due  parti 
vguali  • 


Sia  dato  l'angolo  rettilineo,  BAC,  da  diuiderfi  in  due  parti  vguali . 

Si  prenda  nella  retta  AB  qualunque  pun-  a 
to  D ,  dalla  retta  AC,  ■  fi  tagli  la  parte  AE 
vguale  ad  AD,c  fi  tiri h  la  retta  DEjfoprala 
retta  DE 1  fi  deferiua  il  triangolo  equilate- 
re DFE ,  dal  punto  F  al  punto  A  d  fi  tiri  la_» 
retta  FA  .  Dico  chela  retta  FA  diuide  l'an- 
golo BAC  in  due  parti  vguali. 

Si  confiderino  i  due  triangoli  A  D  F ,  F 
E  A  :  perche  il  lato  AEè  fatto  vguale  al  la- 
to A  D,cd  il  lato  A  F  è  latocommuncdi 
ambidue  i  triangoli ,  perciò  i  due  lari  DA, 
AF,dcl  triangolo  ADF ,  f  fono  vguali  alli 
<lue  lati  EA,  AFdcl  triangolo  AEF  ;  la  ba- 
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le  DF ,  per  coftruttione ,  è  vgualc  alla  baie  EF  (  /tante  che  fono  lati  del 
triangolo  equilatere  )  farà  l'angolo  D AF ,/  ch'è  oppofto  alla  bafe  DF ,  l/g,  Propo. 
vgualc  all'angolo  EAF ,  ch'è  oppofto  alla  baie  FE  :  per  la  qual  cofa  l'an-  faiònc. 
golo  BAC  è  diuifo  dalla  retta  AF  in  due  parti  vguali ,  ch'era  da  farli ,  e 
dimoftrarfi . 


PROBLEMA  V.  PROPO  SI  TIONEX. 

Data  vna  retta  linea  termìnau^diuiderla  in  due  parti 
vguali . 

Sia  la  data  retta  linea  terminata  AB»  la  quale  fi  voglia  diuidcrc  in  duo 
parti  vguali. 

Sopra  la  retta  AB ,  a  fidefcriua  il  triangolo 
equilatere  ABC  >  poi  fi  diuida  l'angolo  ACB 
b  in  due  parti  vguali  con  la  retta  CD  .  Dico 
che  la  retta  CD  continuata ,  fega  la  retta  AB 
in  due  parti  vguali,  come  in  D. 

Si  confiderino  i  due  triangoli  CDB,  CD  A: 
perche  il  lato  CA  è  vgualc  al  lato  CB  (  per  ef- 
fer  lati  del  triangolo  equilatere  )  ed  il  lato  C 
D  e  lato  commune  d'ambidue  i  triangoli  ,  fa- 
ranno li  due  lati  AC,  CD ,  del  triangolo  ACD, f  vguali  alli  due  lati  BC, 
CD,  del  triangolo  CDB,  l'angolo  ACD,  per  coftruttione,  è  vguale  all' 
angolo  BCD,  farà  la  bafe  AD  d  vguale  alla  bafe  D  B  .  Per  la  qual  cof;u 
la  retta  AB  e  diuifa  in  due  parti  vguali  in  D ,  ch'era  da  farfi  ,  e  dimo- 
ftrarfi . 

PROBLEM  A  VX  PROPOSITIONE  XL 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  eu%erigere  in  quel 
punto  vna  retta  perpendicolare  alla  data. 

Sia  data  la  retta  linea  AB  ,  ed  il  punto  in  cna  C ,  fi  vuole  nel  punto  C 
erigere  vna  retta  linea  perpendicolare  alla  data  AB . 

Si  prenda  in  AC  qualunque  pun- 
to D ,  dalla  retta  CB  *  fe  ne  tagli  la 
parte  CE  vguale  alla  retta  CD  ;  fo- 
pra  la  retta  DE  *  fi  deferiua  il  trian- 
golo equilatero  FDE ,  dal  punto  F 
al  punto  C c  fi  tiri  la  retta  FC .  Dico 
che  la  retta  FC  è  perpendicolare  ad 
AB. 

Si  confiderino  li  triangoli  FCE, 
FCD  :  perche  il  lato  CE,per  coftrut- 
tione ,  è  vgualc  al  lato  CD ,  ed  il  lato  FC  è  commune  ad  ambidue  li 
triangoli ,  i  due  lati  EC,  CF,  del  triangolo  ECF  '  fono  vguali  alli  duo 

lati 


»  1.  Propo- 
licione» 

*  9-  Propo- 

fitlOQC. 


^4.  Propo 
lìtionc. 


a  }.  Propo 
fittone. 
b  1.  Propo- 
fitione. 
c  i.Poltuh- 
tó. 
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f  8.  Propo- 
fi  don?. 


(t  j.  Toftu- 
ia:o. 

/•  io.  Propo 
fitionc. 
.  i. Pecula- 
to. 

A  i.  Poflul. 


e  i.AlTiomJ 

/%.  Propo 
fi  tionc. 


lati  DC,  CF  del  triangolo  DCF,la  bafe  FE  è  vguale  alla  bafe  FD  (  (tan- 
te che  fono  lati  del  triangolo  equilatere FDE  ) >  perciò  l'angolo  FCE  ,  » 
oppoftoalla  bafe  FE  ,  farà  vguale  airangolo  FCD,oppofto  alla  bafe  FD: 
ma ,  per  la  decima  definitipiie  ,  quando  vna  retta  linea  cade  fopra  d  Vn_, 
altra ,  e  fàgli  angoli  dall'vna,  e  l'altra  parte  vguali  ,  quelli  gli  habbiamo 
chiamati  angoli  retti ,  e  la  retta  linea ,  che  cade ,  perpendicolare  à  quel- 
la  fopra  la  quale  cade  ;  eflèndofi  dimoftrato ,  che  gli  angoli  FCD ,  FCE 
fono  vguali,  in  confcquenza  fono  angoli  retti,ela  retta  linea  FC  farà  per- 
pendicolare alla  retta  AB,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  VII.  PRO  P  OS  I T  I  ON E  XII. 

Data  vna  retta  lìnea  indeterminata ,  ed  vn  punto  fuori  di 
efla  ,  far  cadere  da  quel  punto  vna  retta  linea  perpendico- 
lare alla  data . 

Sia  data  la  retta  linea  AB  indeterminata ,  ed  il  punto  fuori  di  efià  fii^ 
C ,  fi  vuole  dal  punto  dato  C  far  cadere  vna  retta  perpendicolare  alla 
data  AB. 

Si  faccia  centro  nel  dato  punto  C  >  ed  à 
qualunque  intcruallo ,  purché  feghi  la  retta 
AB ,  *  fi  deferiua  il  circolo  DEG  ,  il  qualo 
fegarà  la  retta  AB  nelli  punti  come  D»cd  E  : 
fi  diuida  la  retta  DE h  in  due  parti  vguali  in_> 
F ,  dal  dato  punto  C  al  punto  F  «  fi  tiri  la^ 
retta  CF .  Dico  che  la  retta  CF  è  perpendi- 
colare alla  data  retta  AB . 

Per  dimoftrar  qucfto  dal  punto  C  alli  pu- 
ri D  ,  E  *  fi  tirino  le  rette  CD  ,  CE , 

Si  confidcrino  li  due  triangoli  CFD,  CFE,  de'  quali  il  lato  DF,per  co- 
ftruttionc,  è  vguale  al  lato  FE,  il  lato  CF  è  communc  ad  ambiduc  ;  li  due 
lati  dunque  CF,  FD,  del  triangolo  CFD  , f  fono  vguali  alli  due  lati  CF  » 
FEidcI  triangolo  CFE,ia  bafe  CD,pcr  la  definitione  del  circoIo,é  vguale 
alla  bafe  CE,farà  l'angolo  CFD>/oppofto  alla  bafe  CD,vguale  all'ango*. 
lo  CFE  ,  oppofio  alla  bafe  CE ,  e ,  per  la  decima  definitione  ,  gli  angoli 
CFD ,  CFE  fono  retti ,  e  la  retta  CF  è  perpendicolare  alla  retta  AB  ,  eh' 
era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

THEOREM  A  VI.  PROPOSITIONE  XIII... 

Se  vna  retta  linea  cade  fopra  d'vn*  altra  linea  retta  ,  gli 
angoli ,  che  fa  dall'vna  ,  e  l'altra  parte ,  ò  fono  angoli  retti, 
ouero  infieme  giunti  fono  vguali  à  due  angoli  retti . 

Cadala  retta  AB  fopra  la  retta  CD,e  faccia  li  due  angoli  ABC,  ABD. 
Dico  che  quefti  due  angoli ,  ò  fono  angoli  retti ,  ouero  prefi  inficine  fo- 
no  vguali  à  due  angoli  retti .  

Se 


/ 
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Se  la  retta  AB  e  per- 
pendicolare alla  retta 
CD,- gli  angoli  ABC, 
AB  D fono  angoli  retti. 
Se  poi  la  retta  AB  non 
è  perpendicolare  alla-, 
retta  CD,ncl  punto  B, 
fopra  la  retta  CD,* lì 
erigga  la  perpendico-  C 

lare  BE,  laonde  gli  angoli  EBD,  EBC, c  faranno  angoli  retti . 

Perche  gli  angoli  EBA,  ABD,  infieme  giunti,  fono  vguali  à  tutto  l'an- 
golo EBD,  che  Io  compongono ,  e  l'angolo  EBD ,  è  retto,  in  confeguen- 
za  gli  angoli  EBA ,  ABD  ,  giunti  infieme  ,  fono  vguali  ad  vn'angolo  ret- 
to ;  fe  gli  aggiughi  l'angolo  retto  EBC,  li  tre  angoli  EBC,  EBA,  ABD,  a 
infieme  giunti ,  faranno  vguali  à  due  angoli  reta . 

Di  nuouo ,  perche  li  due  angoli  ABE,  EBC,  giunti  infieme  fono  vguali 
all'angolo  ABCche  lo  compongono,tanto  all'angolo  ABCquato  alli  an- 
goli ÀBE,EBC,giunti  infieme,  s'aggiunghi  l'angolo  ABD,  ne  verranno  li 
due  angoli  ABC,  ABD  *  vguali  alli  tre  angoli  CBE,EBA,ABD  :  mà  li  tre 
angoli  CBE  ,  EBA  ,  ABD,furono  dimoftrati  vguali  à  due  angoli  retti  ;  li 
due  angoli  dunque  ABCABD  ,  /giunti  infieme  fono  vguali  à  due  angoli 
retti ,  ch'era  dadimoftrarfi . 

THE  ORE  MA  VII.  PROPOSITIONE  XIV, 

Se  da  vn  punto ,  prefo  in'  qualche  retta  linea ,  fono  ara- 
te due  rette  linee ,  vna  da  vna  parte ,  e  Talora  dall'altra  par- 


a  io.  defini- 


b  n.propo- 

firiouc 

c io.  defii 


</3.afliom«u 


e  ».  affioro. 


te ,  le  quali  facciano  Con  la  prima  retta ,  due  angoli  vguali 
à  due  angoli  retti  ;  quelle  due  rette  linee  faranno  polle  in 
vna  medefima  drittura  e  conftituiranno  vna  fola  retta^ 
linea  . 

Sia  qualunque  retta  linea  AB  nella  quale  fia  prefo  qualche  punto  C  > 
c  dal  punto  C  fi  concepifehino  tirate  due  rette  lince  come  CE,  CD,  cioè 
la  retta  CE  tirata  da  vna  parte ,  eia  retta  CD  dall'altra  in  modo,  che  gli 
angoli  ACE,  ACD,  infieme  giunti ,  fiano  vguali  à  due  angoli  retti  •  Di- 
co che  le  rette  CE,  CD  coftituifeono  vna  fola  retta  linea  . 

Se  le  rette  CE,  CD  non_> 
coftituifeono  vna  fola  retta 
linea ,  continuata  la  retta-, 
EC  ,  a  la  continuatione  ò 
palTarà  fopra  la  retta  CD , 
come  la  notata  CF ,  ouero 
pallerà  fotto,  come  la  nota- 
ta CG  :  paffi  prima  di  fopra 
come  fa  la  retta  CF . 

Perche  la  linea  ECFrap- 


«  ».  postda- 
to. 
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ì>  i;- propo- 
li cionc. 


c  io.aflìoma- 


J  j.aflìoma. 
*  9.  aflioma. 


t  ij.  propo- 
finonc. 


I  ij.propo- 
litionc. 
b  ia.  aflio- 
tna  • 


c  j.  affama- 

d  ij.propo- 
fitionc. 

e  io.  aflio- 
ma. 

/  3.  affioma. 


prefenta  vna  fola  retta  li- 
nea ,  fopra  Ja  quale  cade  la 
retta  AC  gli  due  angoli 
ACE ,  A  C  F*  fono  vguali 
à  due  angoli  retti  ,  ma  per 
ipotefi  li  due  angoli  ACE , 
ACD  fono  ancora  vguali 
à  due  angoli  retti  >  ■  li  due 
angoli  duque  ACE,  ACF  c 
fono  vguali  alli  due  angoli 
A  C  E>  A  C  D  ;  Scnele- 
ui  il  comune  angolo  ACE,  refta  l'angolo  ACF  <t  vguale  all'angolo  ACD, 
la  parte  vguale  al  tutto ,  *  ch'è  imponibile  ;  non  dunque  la  continuatione 
CF  paflii  (opra  della  retta  CD .  NclPiftefTo  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  non 
rana  di  fotto ,  come  fa  la  retta  CG,  in  confequenza ,  continuata  la  retta»/ 
EC,  quella  panerà  per  la  dirittura  CD  .  Perlaqualcofa  le  rette  EC, 
CD  coftituifeono  la  fola  retta  ECD,  ch'era  dadimoftrarfi  . 

THEO  REM  A  Vili.  P  R  O  POSITI ON  E  XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmente  fi  fegano  »  gli  an- 
goli al  vertice  fono  fra  di  loro  vguali . 

Si  feghino  le  rette  AB,  CD ,  in  qualche  punto  E .  Dico  che  gli  angoli 
AEC,  DEB,  al  vertice  E ,  fono  fra  di  loro  vguali ,  e  che  gli  angoli  AED 
CEB  al  vertice ,  fono  frà  di  loro  vguali . 
Cade  la  retta  AE  fopra  la  retta  CD,e  fa  gl'an- 
goli AED,  AEC  •»  vguali  a  due  angoli  retti . 
Similmente  cade  la  retta  CE  fopra  la  retta  AB 
efà  gli  angoli  AEC ,  CEB  a-  vguali  à  due  an- 
goli retti  :  dal  che  li  due  angoli  AED ,  AEC  * 
faranno  vguali  alli  due  angoli  AEC  ,  CEB  ; 
Se  ne  leui  vgualmente  il  comune  angolo  AEC 
rcfla  l'angolo  AED c  vguale  all'angolo  CEB , 
al  vertice .  In  oltre ,  cada  la  retta  BE  fopra  la 
retta  CD,c  fa  li  due  angoli  DEB,  BEC<<  vgua 
li  à  due  angoli  retti ,  mà  li  due  angoli  AEC,  CEB  ,  fi  dine  clfcre  vguali  à 
due  angoli  retti  ,•  li  due  angoli  dunque  DEB,  BEC, f  fono  vguali  alli  due 
angoli  AEC,  BEC  ;  fe  ne  lcui  vgualmente  il  communc  angolo  BEC ,  re- 
tta l'angolo  AEC/  vguale  all'angolo  DEB  al  vertice  ,  ch'era  da  diino- 
ftrarfi . 

THEO  REMA  JX.  PROPOSITIONE  XVI. 

Continuato  vn  lato  di  qualunque  triangolo  rettilineo, 
l'angolo  e/terno  è  maggiore  di  ciafeheduno  delli  angoli 
interrii  ed  oppolli . 
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Sia  il  triangolo  rettilineo  ABC  ,  e  di  quello  fìa  continuato  qualunque 
hto-BA  verfo  D .  Dico  che  l'angolo  cfterno  DAC  è  maggiore  dell'an- 
golo ACB  interno  ,  ed 
op  pollo ,  &  è  anco  mag- 
giore dell'  altro  ango- 
lo interno,  ed  oppofto 
ABC. 

Si  diuida  il  lato  AC* 
in  due  parti  vguali  in  E  > 
dal  punto  B  al  punto  E  * 
fi  tiri  la  retta  BE,la  qua- 
le fi  prolunghi e  verio  F, 
fi  faccia  EF  4  vguale  alla 
retta  EB  ,e  fi  tiri  *  la  retta  AF . 

Si  confiderino  li  due  triangoli  AEF,  EBC  ;  perche  il  lato  A  E,  per  co- 
ftruttione  ,  è  vguale  al  lato  EC  ,  ed  il  lato  EF  è  fatto  vguale  al  lato  EB  ; 
li  due  lati  AE>  EF,  del  triangolo  AEF,/  faranno  vguali  alli  due  lati  CE, 
EB,  del  triangolo  EBC,  gli  angoli  al  vertice  AEF ,  CEB  *  fono  fra  di  loro 
vguali ,  e  per  la  quarta  propofitione,  la  bafe  AF  farà  vguale  alla  bafe  BC, 
e  l'angolo  FA  E  (ara  vguale  all'angolo  ECB,  per  eiTere  oppofti  alli  vguali 
lati  FE,  EB .  Hor  perche  l'angolo  DAC  b  è  maggiore  dell'angolo  FAE, 
che  lo  contiene ,  e  l'angolo  FAE ,  è  dimoftrato  vguale  all'angolo  ECB , 
farà  l'angolo  cfterno  DAC  »  maggiore  dell'angolo  ECB ,  cioè  dell'anco- 
ro ACB  interno  s  ed  oppofto .  Di  nuouo  s'intenda  continuato  il  lato  AC 
verio  G ,  e  (i  proni ,  come  prima  s'è  fatto ,  che  l'angolo  efterno  GAB ,  è 
maggiore  dell'angolo  ABC  ;  cioè  fi  diuida  AB  **  in  due  parti  vguali  in_> 
H  >  fi  tiri  '  la  retta  CH ,  la  quale  fi  prolunghi  «  verfo  I ,  e  fi  faccia  IH  * 
vguale  ad  HC,fi  tiri  "la  retta  AI,  cdhauremo  due  triangoli  AHI ,  HBC , 
de'  quali  liduc  lati  AH,  HI,  fono,  per  coftruttione,  vguali  à  i  due  lati  BH 
HC,  gli  angoli  AHI,  BHC,  f  al  vertice ,  fono  fra  di  loro  vguali  ;  dal  che 
lat>afc  AJ 1  faxa  vguale  alla  bafcBC ,  e  l'angolo  IAH  vguale  all'angolo 
HBC  ,rnà  l'angolo  GAB  è  maggiore  dell'angolo  IAH,  perche  io  contie- 
ne ,  farà  l'angolo  GAB* efterno  »  maggiore  dell'angolo  ABC  interno, ed 
oppofto .  Finalmente  perche  le  rette  DB,  GC  fi  fegano  fcambicuolmen- 
ié  in  A,glt  angoli  al  vertice  GAB  ,  DAC  ,/fono  fra  di  loro  vguali  ;  mà 
l'angolo  GABèdimoftrato  maggiore  dell'angolo  ABC,  l'angolo  dunque 
DAC  '  farà  maggiore  dell'angolo  ABC ,  per  la  qual  cofa  l'angolo  efter- 
no DAC  è  maggiore  dell'angolo  interno  ed  oppofto  ACB  ,  ed  ancora^ 
dell'angolo  AB  C,  ch'era  da  dimoft  rarfi . 

SCOLIO* 

Coli* antecedente  propofitione  fi  può  dimofirure  il  feguente  Theo- 
rema.  . 

Se  farà  qualche  angolo  acuto  AB (2,  e  da  varij  pun- 
ti A, *-D,prefi  nella  A  B  •  cadano  l'opra  la  rena  CB 
quante  fi  voglia  perpendicolari  ACDEj  Dico  che  la  più  | 

E  ~ 


<*  io.  pro- 
pof. 

i  i.  port. 


C  2.p0(>. 

^3-propof. 
tj.  poli. 


f  t.aflìon 
15-rro^of. 


S  P.  affieni. 
<  l.  affiom. 


K.  xo.prop 
i  1.  poti, 
m  i.  polt. 
»  3,  propof. 

o  2-  poft. 

p  ij.propof. 
4-ipropof. 


r  i.  affiom. 
;  i5*propof. 


t  x. 


V1CI- 


Digitized  by  Google 


36 


EVCLIDE  RESTITVTO 


£»6.propof. 


*  4.  afliom. 


vicina  all'angolo  B  farà  minore ,  cioè  fe  il  punto  E ,  ouero 
D  farà  più  vicino  al  punto  B ,  la  perpendicolare  D  E  farà 
minore  la  perpendicolare  AC . 

Se  AC  non  e  maggiore diDE->o  Q 
farà  vguale ,  ouero  minore.Sup- 
pojio  prima  ,  che  ACfia  vguale 
ad  ED  ,fi 'faccia  CF  vguale  ad  A. 
EB,e  fi  etri  la  retta  AF  j  fi 
confederino  li  due  triangoli  A  C 
F->  DEB .  Perche  i  due  lati 
AC,CF,  fono  'uguali  olii  due 
lati  DE  ,  E  B ,  e  l'angolo  A 
CF  è  vguale  all'angolo  DEB, 
farà  la  bafe  A  F  vguale  al- 
la bafe  AB,  e  l'angolo AFC 
vguale  alP  angolo  DB  E  :  fi  che 

nel  triangolo  ABF ,  P angolo  AFC  eftemo  è  vguale  all'angolo  ABF  intemo , 
ed  oppofto ,  eh*è  contro  ali 'antecedente  propostone  ;  non  dunque  AC  è  -uguale 
alla  retta  DE . 

Di  nuouo  fuppofio ,  che  AC  fia  minore  di  DE  ifi prolunghi  CA  verfo  G  »  9 
fi  faccia  CG  vguale  ad  ED ,  fi  tiri  la  retta  GF ,  la  quale fegarà  la  retta  AB 
in  qualche  punto  H ,  e  confederando  i  triangoli  GCF  ,  DEB  ,fiprouerà  come 
prima,  che  C angolo  GFC  è  vguale  all'angolo  DB  E  ,  fi che  nel  triangolo  H BF 
l'angolo  efierno  HFC  è  vguale  all'interno ,  ed  oppvfio  H  B  F  *  eh* è  contro  alt 
antecedente  propofitione .  Non  dunque  la  retta  AC  è  minore  di  D  C ,  non  è 
vguale ,  per  quel  che  ?è  dimofirato  >  e  perciò farà  maggiore  »  come  fu  propofto 
dimof trote . 

THEOREM A  X.  PROPOSITIONE  XVII. 

Due  angoli  di  qualunque  triangolo  rettilineo  prefi , 
come  il  voglia  fono  minori  di  due  angoli  retti . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC. Dico  che  li  due  angoli  ABC 
ACB ,  prefi  infieme ,  fono  minori  di  due  angoli  retti  i  che  li  due  angoli 
CAB,CBA  fono  minori  di  due  retti  ;  e  che  li  due  angoli  BAC>  BCA  fo- 
no minori  di  due  retti. 
Si  continui  il  latoCB* 
verfo  D,  l'angolo  DBA* 
è  maggiore  dell'  angolo 
BCA  interno  »  ed  oppo- 
sto ,  tanto  al  maggior  an- 
golo DBA,quanto  al  mi- 
nor angolo  C  »  £  aggiun- 
ga l'angolo  ABC  >  li  due 
angoli  ABC,  ACB  infie- 
I  me  »  faranno  minori  dclli 
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due  angoli  ABD»  ABC»  mà  li  due  angoli  AB  D,  ABC, 
due  angoli  recti  ,  perciò  i  due  angoli  ABC  *  ACB  •  fono  minori  di  iLk 
angoli  retti.  Similmente,  perche  l'angolo  DBA  efrerno  *  è  maggioro 
dell'angolo  CAB  interno  j  ed  oppofto  ;  all'vno  >  ed  all'altro  s'aggiunga 
l'angolo  CBA»iv  due  angoli  CAB  ,CB  A,  k  faranno  minori  de  i  dueango-  s*-  affioro, 


fono  vgii-ili i  à'i'2-Propof. 

s  I«  a  filo  m. 
f  NJ.propof. 


li  DBA,  CBA  ;  ma  li  due  angoli  DBA,  CBA  h  fono  vguali  à  due  angoli  |hii.pr0poi: 
ffetti  :  li  due  angoli  dunque  CAB  ,  CBA  fono  minori  di  due  angoli  retti. 
|Ncirifté<To  modo ,  continuando  il  lato  CA  verfo  E  ,  fi  premerà ,  che  li 
due  angoli  BAC ,  BCA  fono  minori  di  due  angoli  retti ,  come  fu  propo- 
ne dimoflrarc .  .*  . 


COROLLARIO  l 


Dall'antecedente  pro- 
jpofitione  fi  caua ,  che  fc 
yna  retta  linea,  come  AB, 
fega  qualche  altra  reta- 
ta linea  CD   ad  angoli 
obliqui,  cioè  che  l'vno, 
'come  ABC  fìa  ottufo, 
e  l'altro  ABD  acuto,  fc- 
dal  punto  A  cade  vna  retta  perpendicolare  alla  retta  CD  > 
quella  caderà  dalla  parte  dell'angolo  acuto ,  come  fàla  ret- 
ta AD  5  perche ,  fe  non  cade  dalla  parte  dell'angolo  acuto  ; 
cada ,  s  epoflìbiie ,  dalla  parte  dell'angolo  ottufo ,  come  fà 
la  retta  AC;  perche  lango'o  ACB  è  retto ,  e  l'angolo  ABC 
è  ottufo,  i  due  angoli  ABC,  ACB  ,  del  triangolo  ACB  , 
non  fono  minori  di  due  angoli  retti ,  eh  e  contro  ali'  ante- 
cedente propofitione  ;  non  dunque  la  perpendicolare  cade 
dalla  parte  dell  angolo  ottufo,  mà  cade  dalla  parte  dell'an- 
golo acuto ,  come  fa  la  retta  AD. 

COROLLARIO  IL 

*  •  «  ■  * 

DI  PROCLO 

Appare  da  quel,che  fi  è  detto,  che  da  vn  medcfimo  punto  ad  vna 
medefima  retta  linea  non  può  cadere  più ,  che  vna  fola  perpend  ico- 

lare.  <■  

j_  ,  "  Cada 
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r 

Cadanole  è poffibile,  dal  medefmo  puntai  due  ntteAE^ÀD 
'pendicela*  alia  retta  BQ>  i  due  angoli  AED  , . 
ADE  faranno  retti ,  che  è  contri  ali 'antece- 
dente propo/ftione  ;  Non  dunque  'dal  medtfinn 
punto  A  alla  medejima  retta  BCy  può  càdere  piò 
Svna  perpendicolare,  come/tdife. 

\-  '••  •  .  , 

Fc 

*  •  *■•••■•., 

COROLLARIO  III. 

E  anco  manifefto,che  tutti  li  angoli  del  triangolo  equi- 
Jatero,  come  ancora  nel  triangolo  ifofceledi  aneplUb- 
pra  la  bafe,  fono  acuti. 

Perche  ejjendo  due  angoli  di  qualunque  triangolo ,  minori  di  due  retti  *  fT 
due 'f^9^^ìdeifrÌMng^,fuihtere^^  parimente  gl>  sngolii 
/oprala  bafe  de  triangolo  fofcele ,  fino fra  loro  -uguali  ,  ogn'vnofarÀmX 
noredvn  angolo  retto,  ^inconfeguenza  ogn'^nofard  acuto. 

TH"E  OREM  A  XI.  PR  O  PÓ  SITION  E  XVIli. 

•  i  k^     t  •  •  I    '  *   —  ...* 

angolo  oppo/loal  maggior  lato  di  qualunque  crian 
golo  rettilineo  è  maggiore  dell'angolo  oppofto  al  minor 

lato, 

-«  •     -  ■  .    »    .    ,  • 

Nel  triangolo  rettilineo  ABC ,  fia  il  Iato  AC  maggiore  del  lato  AB. 
Dico,chel  angolo  ABC  ,  oppofto  ai  maggior  lato  AC,  è  maggiore  dell' 
angolo  ACB  ,  oppoAo  al  minor  Iato  AB. 
Dal  maggior  lato  A 
»  j.  propof.  C a  fc  ne  tagli  la  parto 
AD  vguale  al  nunor  la- 
t>i.poflnJat.  to  AB  ,  t*lì  tiri  b  Ja  ret- 
(taBD.  . 

|    Perche  il  lato  AD  è 
fatto  vguale  al  lato  AB, 

c>4.  defin,  H  triangolo  ABDC  fa- 
rà ifolcclc ,  e  gli  angoli 
ABD ,  ADB  ,  fopra  la 
d  y  propof  baie  DB  d  ,  fono  irà  di 
Joro  vguali,e  perchc,nel 
ti6  prò  of  triangolo  DBOè  continuato  il  lato  DC  in  A,l'angolo  ADB  cfterno  e  è 
maggiore  dell'angolo  C  interno-cd  oppofto,mà  l'angolo  ADB,è  moftra- 
to  vguale  all'angolo  ABD,farè  l'angolo  ABD  f  maggiore  dell'angolo  C. 
Per  la  qual  cola  l'angolo  ABC,     oppofto  al  maggior  lato  AC,' 

è  mag-  _ 


fx.  affiom 
g  y.  afiìom. 
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iggiore  dell'angolo  C  ,  oppofto  al  minor  Iato  AB  ch'era  da  cUmò 
■fi. 


cma 
Arar 


THEO  REMA  XII.  PROPOSITIO  NE  XIX- 


Il  lato  oppofto  al  maggior  angolo  di  qualunque  triango- 
lo rettilineo  ,  è  maggiore  del  lato  oppofto  al  minor  an- 
golo. 

Nel  triangolo  ABC  fia  l'angolo  B  maggiore  dell'angolo  C .  Dico  che 
il  lato  AC  oppofto  al  maggior  angolo  B ,  e  maggiore  del  lato  AB  oppo- 
fto al  minor  angolo  C. 

Se  il  lato  AC  non  è  maggiore  del  J$ 
lato  AB,  ò  farà  minore,  ouero  vguale. 
Supporto  prima ,  che  il  lato  AC  fia.» 
vguale  al  iato  AB,  in  tal  caio  il  trian-  £ 
golo  ABC*  fari  ilofcele,  e  gli  angoli 
ABC,  ACB  *  fopra  la bafe  BC ,  faranno rrà  dì  loro  vguali ,  ch'è  contro 
al  noftro  fuppofto;  non  dunque  il  Iato  AC  è  vguale  allato  AB.Dinuouo 
fuppofto  che  il  lato  AC  fia  minore  del  lato  AB ,  aU'hora  l'angolo  B,  op- 
pofto al  minor  lato  AC  «  fari  minore  dell'angolo  C ,  oppofto  al  maggior 
lato  AB  ;  mà  fi  è  fuppofto  l'angolo  B  maggiore  dell'angolo  C,  farebbo 
l'angolo  B  maggiore,  e  minore  dell'angolo  Cch'è  imponìbile  i  non  dun- 
que il  lato  AC  e  minore  del  lato  AB ,  non  è  vguale ,  per  quel  che  s'è  di- 
moftrato  ;  in  confeguenza  il  Iato  AC  farà  maggiore  del  Iato  AB ,  corno 
fu  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Due  iati  di  qualunque  triangolo  rettilineo  ;  prell  come 
fi  voglia ,  fono  maggiori  del  terzo  Iato . 

Sia  il  triangolo  ABC .  Dico  che  li  due  lati  AB ,  BC ,  infieme  giunti , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  AC  ;  che  li  due  BC,CA>  fono  maggiori  del 
terzo  AB,  e  che  li  due  B  A,  AC  fono  maggiori  di  BC 

Si  diuida  l'angolo  BAC  »  in  due  parti  v- 
guali  con  la  retta  AD  ,Ia  quale  continuata  * 
concorra  col  lato  BC  in  qualche  punto  D. 

Si  confideri  il  triangolo  ADC,  nel  qualo 
è  continuato  il  lato  CD,  verfo  B,farà  l'ango- 
lo BDAeftemoc  maggiore  dell'angolo  DA 
C  interno,  ed  oppofto  :  mà  l'angolo  DAC  » 
per  coftruttione ,  è  vguale  all'angolo  DAB , 
farà  l'angolo  BDA  d  maggiore  dell'angolo 
B  AD  ,  e ,  per  l'antecedente  propofitione ,  il 
Iato  AB ,  oppofto  al  maggior  angolo  BDA , 
farà  maggiore  del  lato  BD ,  oppofto  al  mi- 
nor  angolo  BAD .   

—  '  Simil- 


j  24.  defin. 
b  5-propoC 


iS.ptopof. 


Di  Proclo . 


4  9.  propof. 
b  i.poftulat. 


fó.propof. 


d  i.afl!oma. 
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Simflmcnte  fi  confideri  il  triangolo  BDA 
del  quale  è  continuaco  il  lato  BD  verfo  C , 
farà  l'angolo  cftcrnoCPA'  maggiore  dell' 
angolo  DAB  Interno,  ed  oppofto  :  ma  l'an- 
golo DAB,.per  coftruttione  è  vguale  all'an- 
golo DAC ,  farà  l'angolo  CDA/  maggioro  A' 


g  w  ptopoC  dell'angolo  CAD,  ed  in  confequenza  il  lato  AC*  farà  maggiore  del  Iato 
CD  •  fù  dimoftrato  il  lato  AB  maggiore  del  lato  BD ,  li  due  lati ,  dun- 
que BA , AC  >  giunti  infieme  ,  fono  maggiori  del  lato  BC ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi% 

THEOREMA  XIV.  PRO  PO S ITI  ON  E  XXL 

Se  dalli  eftremi  d Vn  lato  d'vn  triangolo  efeono  due  ret-  j 
te  linee  ,  e  concorrono  dentro  del  medefimo  triangolo , 
quelle  prefe  infieme,  fono  minori  degl'altri  due  lati  del 
triangolò ,  e  contengono  angolo  maggiore . 

Sia  il  triangolo  ABC  ,  e  dalli  eftre- 
mi  B,  &  C,del  lato  BC ,  efeano  le  rette 
BD,CD,  e  concorrino  dentro  del  trian- 
golo in  qualche  punto  D  .  Dico  che  le 
due  BD,  CD,  inlicme  giunte,  fono  mi- 
nori de'  i  due  lati  BA ,  AC ,  prefi  infic- 
me ,  c  che  i'angolo  BDC  è  maggioro 
dell'angolo  BAC . 

Si  continui  la  retta  BD  *  fino,chc  c5- 
corre  col  Iato  AC  in  qualche  punto  E . 

Nel  triangolo  ABE  i  due  lati  BA , 
AE,  giunti  infieme,  *  fono  maggiori  del  B, 
terzo  lato  BE  ;  tanto  à  i  due  lati  BA , 

AE,  giunt'infieme ,  quanto  al  Iato  BE  ,  fi  aggiungili  la  retta  EC ,  ne  ver- 
ranno i  due  lati  BA  ,  AC c  maggiori  dclli  due  Iati  BE  ,  EC .  Di  nuouo , 
nel  triangolo  CED  ,  i  due  lati  CE,  ED ,  prefi  infieme , d  fono  maggiori 
del  terzo  lato  CD  ;  tanto  à  i  due  Iati  CE,  ED ,  giunti  infieme ,  quanto  al 
lato  CD  s'aggiunga  la  retta  DB  ,  ne  verranno  i  due  lati  CE  ,  EB  '  mag- 
giori dclli  due  CD ,  DB .  Hor  eflendofi  dimoftrato  li  due  lati  B  A  ,  AC , 
maggiori  de  i  due  lati  BE,  EC,  e  li  due  BE  ,  EC  maggiori  dclli  due  BD , 
DC  ,  i  due  lati  dunque  BA  »  AC  prefi  infieme  ,  fono  maggiori  dclli  duo 
BD,  DC  infifcme  giunti,  il  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Nel  triangolo  DEC  è  continuato  il  lato  ED  verfo  B  ,  farà  l'angolo 
BDCefterno,/ maggiore  dell'angolo  DEC  interno  ,  ed  oppofto  .  Simil- 
mente nel  triangolo  EAB  è  continuato  il  latoAE  verfo  C  >  farà  l'angolo 
CED* maggiore  dell'angolo  CAB,  mà  Fu  moftrato  l'angolo  CDB  mag- 
giore dell'angolo  CED,  in  confequenza  l'angolo  CDB  farà  molto  mag- 
giore dell'angolo  CAB,  come  fù  propofto  dimoftrare 


a  i.poftulat. 
b  jo.prop. 

i  4.  a/fio  ma 

ii  iO.ptOp. 
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PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  XXII. 

Date  tre  rette  linee ,  coftruire  vn  triangolo ,  che  habbia 
i  tre  lati  vguali  alle  tre  rette  linee  date . 

E  neccflàrio  però  ,  che  le  tre  rette  date  habbiano  quefta  determinati  o- 
ne ,  che  due  >  in  qualunque  raodoprefe ,  fiano  maggiori  della  terza,ftan- 
tc  che  s'è  dimoftrato  nella  vigefima  propofitione ,  che  due  Iati  d'vn  trian- 
golo fono  maggiori  del  terzo  lato . 

Siano  date  le  tre  rette  linee  A>  B»  C,  in  modo  che  le  due  A,  &  B,  infic- 
ine giunte ,  fiano  maggiori  della  terza  C  ;  le  due  B,  &  C>  fiano  maggiori 
della  terza  A  ;  e  le  due  A ,  &  C ,  fiano  maggiori  della  terza  B .  Dico  elfer 
poflibifc  coftruire  vn  triangolo ,  che  habbia  i  tre  Iati  vguali  alle  tre  rette 
date. 

1  c 


S'efponga  la  retta  DE 
indetcrminata  verfo  E> 
dalla  quale  *  fe  ne  tagli  la 
parte  DF  vguale  alla  ret- 
ta A  ;  umilmente  fi  tagli 
FG«  vguale  alla  retta  B  ; 
e  fi  tagli  GH  «vguale  alla 
retta  C:  poi ,  centro  in  F, 
coll'interualloFD,'fide- 

Icriua  il  circolo  DIK  ;  o 
di  nuouo ,  fatto  centro  rn 
G,  coll'interuallo  GH  * 
fideferiua  il  circolo  HIK. 

Perche  la  retta  A,per  coftruttione,è  vguale  ad  FD,e  la  retta  FL f  è  vgua- 
alla  medefima  FD,  farà  la  retta  A  d  vguale  alla  retta  FL .  Similmente  ef- 
fendo  la  retta  C,  per  coftruttione ,  vguale  alla  retta  GH ,  e  la  retta  GM  ' 
è  vguale  alla  medefima  GH,  farà  la  retta  C  /  vguale  alla  retta  GH;  e  così 
le  due  rette  A,  &  Cs  faranno  vguali  alle  due  FL,  GM mà  per  ipotefi ,  le 
due  A,  &  C,  inficine  giunte,  fono  maggiori  della  retta  B ,  le  due  dunque 
FL,GM,A  fono  maggiori  della  retta  B, fu  fatta  FG,  per  coftruttione, 
vguale  alla  retta  B,  le  due  rette  dunque  FL,  GM  fono  maggiori  della  ret- 
ta FG.Se  dunque  da  FG  fc  ne  detrae  FL  refta  GL  '  minore  di  GM;dat  che 
il  punto  M  cade  dentro  del  circolo  ILK,ed  il  punto  L  dentro  del  circolo 
IMK ,  per  la  qual  cofa  vn  circolo  cade  dentro  l'altro ,  e ,  per  l'annotatio- 
nc  dopo  la  16.  definitione ,  i  circoli  IMK ,  ILK  ,  fcambicuolmente  fi  fe- 
gano .  Siano  le  loro  interfegationi  come  in  I,  &  K ,  dal  punto  I  alti  cen- 
tri F ,  &  G  *  fi  tirino  le  rette  IF ,  IG  .  Dico  che  il  triangolo  IFG  ,  ha  li 
tre  lati  vguali  alle  tre  rette  date  A,B,C. 

Per  la  definitione  del  circolo  la  retta  FI ,  è  vguale  alla  retta  FD  ,  mà  , 
per  coftruttione ,  la  retta  A  è  vguale  alla  medefima  retta  FD,  fàrà  la  ret- 
ta FI ;  vguale  alla  retta  A  .  Similmente  la  retta  Gì ,  per  la  definitione  del 
circolo,  è  vguale  alla  retta  GH,  mà  la  retta  C ,  per  coftruttione ,  è  vgua- 
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*i.aiii0m.  I  le  alla  retta  GH ,  farà  la  retta  C ;  vgiule  alla  retta  Gì ,  dolche  le  due  A  > 
*»  a.affiomj  &  C  "  fono  vguali  alli  due  lati  FI ,  IG ,  la  retta  FG  ,  per  coftrutrione ,  è 
vgualc  alla  retta  B,in  confeguenza  li  tre  lati  FI,  IG,  FG  fono  vguali  alle 
tre  rette  date ,  ch'era  da  farli ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Data  vna  retta  linea,  ed  vn  punto  in  effa , e  dato  vn'an- 
golo  rettilineo ,  è  potàbile  nel  dato  punto  fopra  la  retta* 
data,coftituirevn  angolo rettilineo  vguale  all'angolo  dato. 

Sia  la  data  retta  linea 
AB,ed  il  punto  in  efli 
C  ,  e  fia  dato  l'angolo 
rettilineo  E  ;  fi  vuole 
nel  punto  C  ,  fopra  la 
retta  AB  ,  coftitiure 
vn'angolo  rettilineo, 
vguale  all'angolo  E . 

Si  prendano  due 
qualunque  punti  nelle 
rette  ED,  EF,  che  fia- 

no  i  notati  D,  ed  F ,  e  fi  tiri  *  la  retta  DF  ;  fi  faccia  poi  CG  *  vguale  alla 
retta  EF,  fi  tagli  CH  vguale  alla  retta  ED,c  fi  tagli  Gì  vgualc  alla  retta 
FD  ,  e  per  l'antecedente  propofitione  ,  fopra  la  retta  CG  fi  deferiua  il 
triangolo  CGK,  talmente  che  il  Iato  CK  fia  vguale  ad  HC,  ouero  ED  , 
ed  il  lato  GK  fia  vguale  ad  IG  ,  ouero  FD  .  Dico  che  l'angolo  KCG  è 
vguale  all'angolo  E . 

Si  confiderino  i  due  triangoli  DEF ,  KCG  :  perche  i  due  lati  KC ,  CG 
fono  vguali ,  per  coftruttionc,  à  i  due  lati  DE,  EF ,  e  la  bafe  KG  è  vguale 
alla  bafe  DF,  l'angolo  KCG  farà  '  vgiulc  all'angolo  E ,  ch'era  da  farli ,  e 
dimoftrarfi . 

THEQREMA  XV.  PR  O  P  O  S  I T I O  N  E  XXIV. 

Se  due  lati  dVn  triangolo  fono  vguali  à  due  lati  dVn'al. 
tro  triangolo ,  ogn'vno  vguale  al  fuo  corrifpondente  ,  é 
l'angolo  contenuto  dà  i  due  lati  deH'vno  fia  maggiore  dell* 
angolo  contenuto  dà  i  due  lati  dell'altro  j  la  bafe  dellVno , 
eh  e  oppofta  ali  angolo  maggiore,  farà  maggiore  della  ba. 
fe  dell'altro  ,ch  e  oppofta  ali  angolo  minore . 

Siano  i  due  triangoli  ABC,  DEF ,  e  fia  il  lato  AB  vguale  al  lato  DE , 
il  lato  AC  vgualc  al  lato  DF,c  l'angolo  BAC  maggiore  dell'angolo  ED 
F .  Dico  che  la  bafe  BC  farà  maggiore  della  bafe  EF . 

Nel 
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Nel  punto  D,  fopra  la  retta  DE,  '  fi  coft 'iciiiica  l'angolo  EDG,vgUa- a 
le  al  ango  o  A,c  perche  l'angolo  A  èpofto  maggiore- dell'angolo EDF,  p»c  P' 
lara  1  angolo  EDG  i> 

maggiore  dell'ango- 
lo EDF ,  per  la  qual 
cofa  la  retta  DG  ca- 
de fuori  del  triango- 
lo DEF,fi  tagli  DG,c 
vgualeallato  AC,c  fi 
tiri  d  la  retta  EG,-  ò  la 


c  J.  propof 


i.  poft. 


pofl. 


retta  EG  patti  fopra  del  punto  F  ,  come  nella  prima  fTgura,ò  pafTa  fotto  d 
al  punto  F  ,  come  nella  feconda  fig.  ouero  paffa  per  il  medefimo  punto 
F,comc  nella  terza  figura  .  Palli  prima  fopra  ,  come  nella  prima  figura, 
li  tiri  e  la  retta  FG,  e  li  considerino  li  rri.ngoii  A1JC,  DBG  ;  perche  il  c 
lato  AB,  peripotefì,  e  vgualeallato  DE,  ed  il  Iato  DG  è  fatto  vgnalef 
al  lato  AC,  i  due  lati  BA,  AC  faranno  vguali  alli  due  lati  ED,  DG,  V  \ 
angolo  EDG  è  fatto  vgualc  all'angolo  A,  farà  la  bafe  EG  1  vgualc  alla  l 
baie  BC .  In  oltre  perctie  DF,  per  ipotefi ,  è  vguale  al  lato  AC  ,  ed  il  4' pr°  , 
Iato  DG  è  fatto  vguale  al  medefimo  lato  AC  ,  farà  DG  è  vgualc  al  lato  fe  i.  affiom. 
DF,il  triangolo  DFG  h  farà  ifofccle,  e  gli  angoli  DGF,  DFG,  <  fopra  la  Ih  -4.  defin 


5.  propof. 

K  ifltom» 


baie  FG,  faranno  fra  di  loro  vguali  ;  mà  l'angolo  D  GF  è  maggiore  del- 
l'angolo EGF,  perche  lo  contiene,  farà  l'angolo  D  F  G  K  madore  dell' 
angolo  E  G  F,  e  tutto  l'angolo  E  F  G  farà  molto  maggiore  dell'  angolo 
EGF;  per  la  qual  cofa  il  lato  EG  1  oppofto  al  maggior'  angolo  EFG  fi-  ' 
rà  maggiore  del  lato  EF,ch'è  oppofto  all'angolo  minore  EGF;e  perche  il ,I?  propof- 
Jato  EG  fu  inoltrato  vguale  al  Iato  BC,  farà  la  bafe  BC  m  maggiore  del- 
la bafe  EF ,  eh'  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  palli  la  retta  E  G  fotto  del  punto  F,  come  nella  feconda  fi- 
gura ,  fi  tiri  "  la  retta  FG,  c  considerando  i  due  triangoli  ABC,  DEG  fi 
moftri ,  come  prima  fi  fece  ,  che  la  retta  EG  è  vgualc  alla  bafe  BC.    I"  *  PofK 

Perche  il  lato  D  F  e  po- 
rto vguale  al  lato  AC,  ed 
il  lato  DG  è  fatto  vguale 
al  medefimo  Iato  AC,  farò 
il  lato  D  F°  vgualc  al  Iato 
DG,il  triangolo  DFG  »  fa- 
rà ifofcelcc  gli  angoli  IGF, 
HFG  <?  fotto'la  baie  FG  fa- 
ranno frà  di  Joro  vguali  ; 
mà  l'angolo  IGF  è  maggio-  n 
re  dell'angolo  EGF,  per- 
che lo  contiene  ,  farà  l'an- 
golo  HFG  r  maggioro 

dell'angolo  EGF ;  per  il  che  tutto  l'angolo  EFG  ;  farà  molto  maggiore 
dell'angolo  EGF.  Per  la  qual  cofa  nel  triangolo  EFG,iI  lato  EG  oppofto 
al  maggior'angolo  EFG  *  farà  maggiore  del  lato  E  F  oppofto  all'angolo 

minore  EGF;  e  perche  la  retta  EGfù  moltrata  vguale  alla  bafe  B  C,  fa-  f  «P-propof. 

-  - 
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rà  la  bafc  B  C  «  maggiore  della  bafe  E  F ,  ch'era  da  dimoftrarfi 
nel  fecondo  luogo .  Finalmente  palli  per  il  mede/imo  punto  F  , 
come  nella  terza  figu- 
ra, fi  inoltri  come  pri- 
ma ,  che  la  bafc  E  G  è 
vgualc  alla  bafe  B  C  , 
ina  EG  u  è  maggiore 
idi  E  F ,  farà  la  bafc 
B  C  maggiore  dclla^p 
[bafcEF,  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

THE  ORE  MA  XVI.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  lati  d'vn  triangolo  fono  vguali  à  due  latid'vn 
altro  triangolo ,  ciafeuno  vguale  al  fuo  corrifpondente,  e 
la  bafe  dellVno  è  maggiore  della  bafe  dell  altro,  1  angolo 
oppofto  alla  bafe  maggiore  farà  maggiore  dell'angolo  op- 
poito  alla  bafe  minore 

Siano  i  due  triangoli  ABC,  DEF,  e  fia  il  iato  AB  vguale  al  lato  DE, 
il  lato  AC  vgnalc  al  lato  DF,  la  bafe  BC  maggiore  della  bafe  EF .  Di- 
co ,  che  l'angolo  A  farà  maggiore  dell'angolo  D  . 

Se  l'angolo 
A  non  è  mag- 
giore dell'an  ' 
golo  D,òlara 
minore,ouero 
vguale  .  Sup- 
porto prima , 
che  l'angolo 
A  fia  vgualo 
all'angolo  D; 
'perche  i  due  Bl 
lati  AB ,  AC, 

per  ipotefi  ,  fono  vguali  alli  due  lati  DE,  DF ,  e  l'angolo  A  è  po«: 
«4.  propof.^0  vguale  all'angolo  D,  farà  •»  la   b.ifc  BC  vgualc  alla  bafcEFy 
ch'c  contro  all'ipotefi,  mentre  s'è  fuppollo  ,  che  BC  è  maggio-; 
jrc  di  EF,  non  dunque  l'angolo  A  è  vgikilc  all'angolo  D  .  Di  nuouo  fia 
l'angolo  A  minore  dell'angolo  D,  perche  i due  lari  DE,  DF  per  ipottli 
fono  vguali  à  i  due  lati  AB,  AC  ,  e  l'angolo  D  è  maggiore  dell'angolo 
A,  farà,  per  l'antecedente  propofìtione,  la  bafe  EF  maggiore  della  bafc 
BC;  fu  fuppofta  la  bafe  B  C  maggiore  di  EF  ,  farebbe  BC  maggiore  ,  c 
minore  di  EF,  ch'è  impoffibilc  ;  r.on  dunque  l'angolo  A  è  minore  dell' 
angolo  D  ;  non  è  vguale  ,  per  quel  che  s'è  dimoftrato  ;  per  la  qual  cofa 
l'angolo  A  farà  maggiore  dell'angolo  D  ,comt  tit  proporlo  dimoftrare»' 
|  ~  THÉO- 
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THEO  REMA  XVII.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  vn  lato  d'vn  triangolo  è  vguale  ad  vn  lato  d'vn  altro 
triangolo  ♦  e  due  qualunque  angoli  dell'vno  fiano  vguali  à 
due corrifpondenti angoli  dell'altro,  i  rimanenti  due  lati 
dell'vno  faranno  vguali  a  i  rimanenti  due  lati  dell  altro, 
cioè  quei  lati  fono  vguali,  che  fono  oppofti  alli  angoli  v- 
guali ,  ed  il  retante  angolo  farà  vguale  al  retante  angolo 

Siano  i  due  triangoli  ABC, 
DEF,e  fia  nel  primo  luogo  il 
lato  BC  vguale  al  lato  EF,  1' 
angolo  ABC  vguale  all'an- 
golo DEF ,  e  l'angolo  AC  B 
vguale  all'angolo  DFE,cioè 
che  gli  angoli  vguali  fiano 
fopra  gli  vguali  lati  BC,EF. 

Dico,che  il  lato  AC  farà  vguale  al  Iato  DF ,  il  lato  AB  vguale  al  lato 
DE  ,e  che  l'angolo  A  è  vguale  all'angolo  D. 

Se  il  lato  AB  non  è  vguale  al  lato  DE ,  vno  de'i  due  farà  maggiore  .| 
Suppofto,che  il  lato  DE  fia  maggiore  del  lato  AB,  dal  maggior  lato  DE' 
fe  ne  tagli  la  parte  GE  ■»  vguale  al  minor  lato  AB  ,  fi  tiri  b  la  retta  GF ,  e  a  5-  prooof. 
fi  confidcrino  i  due  triangoli  ABC,  GEF;  perche  il  lato  GE  è  fatto  bl-P°"- 
vguale  al  lato  AB,  ed  il  lato  EF  è  fuppofto  vguale  al  lato  BC ,  faranno  i 
due  lati  GE ,  EF  vguali  à  i  due  lati  AB ,  BC  ,  l'angolo  GEF  è  fuppofto 
vguale  all'angolo  ABC;  farà  c  la  bafe  GF  vguale  alla  bafe  AC  ,  l'angolo 
BAC  vguale  all'angolo  EGF,  e  l'angolo  BCA  vguale  all'angolo  EFG 
mà  l'angolo  BCA  è  fuppofto  vguale  all'angolo  EFD  ,  l'angolo  dunque 
EFG :  farà  vguale  all'agolo  EFD,la  parte  vguale  al  fuo  tuttech'è  irapof- 
fibilc  e.-  Non  dunque  il  lato  DE  è  maggiore  del  lato  AB  ,  mà  fono  frà  di 
loro  vguali .  In  oltre  perche  il  lato  DE  è  dimoftrato  vguak  al  lato  AB  , 
ed  il  lato  EF  è  fuppofto  vguale  al  lato  BC,  i  due  lati  DE,  EF,  del  trian- 
golo DEF ,  fono  vguali  alli  due  lati  AB,  BC  ,  del  triangolo  ABC  ,  l'an- 
Igolo  E  e  fuppofto  vguale  all'angolo  B  ,  farà  la  baie  DF  f  vguale  alla  ba-  f4,  pr0poC 
fe  AC ,  e  l'angolo  D  vguale  all'angolo  A. 

Supporto  di  nuouo  ,  che  il  lato  BC  fia  vguale  al  Iato  EF ,  l'angolo  B  , 
vguale  all'angolo  E,c  l'angolo  A  vguale  all'angolo  D.  Dico  umilmente , 
che  il  hto  DE  è  vguale  al  Iato  AB  ,  il  lato  DF  vguale  al  Iato  A  C ,  o 
l'angolo  C  vguale  all'angolo  DFE . 

^  Si  faccia  la  medefima  coftruttionc  di  prima  ,  e  fi  moftri ,  come  prima 
fi  fece,  che  l'angolo  EGF  e  vguale  ali'angolo  BAC;  mà  nel  triangokv 
DGF  l'angolo  EGF  efterno  s  è  maggiore  dell'angolo  Diurno,  ed  op-! 
pofto ,  farà  l'angolo  A  maggiore  dell'angolo  D  ;  fu  fuppofto  l'angolo  Acitf-propof« 
vguale  all'angolo  D,  farebbe  l'angolo  A  maggiore,  ed  vguale  all'angolo 
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D,  cWè  impoflìbilci  non  dunque  il  lato  DE  è  maggiore  del  lato  AB  ,  mà 
fono  fra  di  loro  vguali  > 

Finalmente  perche  i  due  lati  AB,  BC,  del  triangolo  ABC,  fono  vgua- 
li à  i  due  lati  DE,EF,  del  triangolo  DEF,l'angolo  B,  per  iporefi  è  vgtia 
le  all'angolo  E ,  farà  la  bafe  A  C  h  vguale  alla  bafe  DF,  e  l'angolo  C 
vguale  all'angolo  EFD  ,  ch'era  da  dimoftrarfi  • 

Nota  che  antecedentemente  non  fi 'è  pojlo  nella  propofitione,  che  i  lati  vgua» 
li ,  ò  fiano  ambi  due  adiacenti  alli  angoli  -uguali ,  ò  fiano  oppofti  à  due  delli 
angoli  vguali ,  come  fanno  tutti  i  Commentatori-,  ma  per  più  politezza  è  pojlo, 
che  due  angoli  delPvno  fiano  vguali  à  due  corri/ pondenti  avgoh  dell'altro ,  il 
che  ej "prime  il  medefimo  , 

ANNOT  ATION  E 

Per  dimofirare  la  dtffinitione  data  da  Euclide  alle  rette  parallele , 
premetto  le fegutntidimu/l  rattorti . 

I. 

Se  due  rette  linee  come  C  A  ,  DB ,  fono  fegate  da  qualche  retta 
AB  ,  egli  angoli  Db  A,  CAB  fono  fra  dt  loro  vguali  :  Dicochefo 
la  retta  C  A  è  vguale  alla  retta  DB ,  le  rette  DF ,  CE  ,  che  da  i  pun- 
ti L)  ,  &  C ,  cadono  perpendicolari  alla  retta  A  B ,  fono  fra  di  loro 
vguali ,  C  fe  la  retta  CA  è  maggiore  della  retta  DB,  la  perpendico- 
lare CE  farà  maggiore  della  perpendicolare  DE. 

SuppoJÌ» prima  t  che  la  retta 
CAfia  vguale  alla  retta  ED. 
Dico  che  la  perpendicolare  CE 
è  vguale  alla  perpendicolare 
DF,  Perche  gli  angoli  in  £,  ed 
F fono  retti ,  e  gf  angoli  DBF, 
|  QAE  fono  fuppofti  vguali ,  i 
due  angoli  CE  A  ,  CAEy  del  A  ^  "]/ £ 
triangolo  CAE ,  faranno  v- 
guali  alli  due  angoli  DFB , 
DBF  s  del  triangolo  DFB  ,  il 
lato  CA  è  fuppofio  ,  vguale  al 
lato  DBy  'farà  BF  vguale  ad 
AEt  e  la  perpendicolari  DF 
vguale  alla perpedieolare  EC ,      "£  H 
ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 
;  ^Dn^fuppojh,  che  la  retta  CAfia. 
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la  perpendicolare  CEb  è maggiore  dell»  perpedicolareDF fifaccia*GAvgua-\  dlì- 
le  alla  retta  DBydal punto  G  fi  faccia  cadere  la  retta  GH perpè dicolare  alla  c  wdd  u{ 
retta  AB,  ed  operandofi 'come fi fece  prima  , fi moftrerà ,  che  la  retta  GH  è  j 
vguale  alla  retta  DF ,  ma,  per  lo/colio  alla  16  propofitione ,  la  retta  CE  è 
maggiore  di  GH,farà  la  perpendicolare  CE  maggiore  della  perpendicolare 
DF  ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

I  L 

Se  due  lati  oppofti  duri  quadrilatero  fono  fra  di  loro  vguali,  e 
fanno  angoli  vguali  con  vno  degli  altri  due  lati ,  i  rimanenti  due 
angoli  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sia  ti  quadrilatero  ABCD ,  e  fiano  i  lati  oppoflì  AB,  DCfrà  di  loro  "ugua- 
li, e  gli  angoli  ABC,  DCB fiano  fra  di  loro  eguali .  Dico,  che  ì  refi  ami  due 
angoli  BAD  ,  CD  A  fono  fra  di  loro  vguali .  Si ti- 
rino a  le  diagonali  AC,DB,  e  fi  confidenn»  i  duu  A 
triangoli  ABC ,  DCB ,  de' quali  ti  lato  AB ,  per 
ipotefi,è  vguale  al  lato  DC,illato  BC,è  commune, 
perciò  i  due  lati  AB  ,  BC  fono  vguali  alli  due  lati 
DC9  CB  ;  gli  angoli  ABC  ,  DCB  ,  per  ipotefi  fino 

fra  di  loro  vguali,farà  la  bafe  AC  »  vguale  alla       /  P  4»  <kl  *« 

bafe  DBi  Inoltre fi confiderino  i  due  triàgoliBAD,  B 

CD  A;  perche  il  lato  AB,è  vguale  al  lato  DC,  ti  lato  AD  è  commune,  i  due  la- 
ti BA  »  AD  faranno  vguali  alli  due  lati  CD,  DA  i  la  bafe  AC  è  dimoftrato-*  I 
vguale  alla  bafe  BD,farà  P angolo  BAD  <  vguale  aW  angolo  CD  A,  eh?  era  da  c  8.  del  1 
dimofirarfi. 

Ili 

La  linea  retta  chiude  figura  con  la  curua,  che  ha  il  concauo  dalla 
medefima  parte,cjuando  la  retta  termina  nella  t  urua  con  tutti  due  gli 
eftremi . 

Concorra  la  retta  linea  DE  con  tutti  ditegli  eftremi D,  ed  E,  nella  curua 
ABC.  Dico,che  le  linee  DFE,  DBE,  chiudo- 
no figura  ,  cioè  fra  la  linea  curua  DBE,  e  la 
retta  Df 'E  s'interpone J "patio.  Perche  le  linee 
DBE,DFE  concorrono  infieme  negli  eftremi 
D,ed  Efefrà  di  loro  non  fi  racchiude fpatio, 
l'vna  congruerà  con  V altra  ;  ma  quelle  cofe 

che  congrwmo  infieme  a  fono  fra  di  loro  vgua-  a  8.  affiom.' 

lì,  fari  la  linea  retta  DFE  vguale  alia-, 

linea  curua  DBE;  ma  per  la  dtffinitione  4.  la  linea  eurua  DBE  non  èia  bre- 
uifftma  di  quelle ,  che  fi  ftendono  fra  i  punti  D  ,  E,  la  linea  dunque^, 
DFE  non  farà  la  breuijpma  di  quelle ,  che  fi  fiendono  dal  punto  D  olì 
punto  E;  e  perciò  non  farà  linea  retta  ,  eh' è  contro  all'  ipotefi,  fi  ante  che  la  li-< 
eaDFEfùfuppofta  linea  retta.  Non  dunque  le  linee  DBE,DFE,congruono, 
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ma f ràdi  loro /'interpone qualche fpatio,cioe chiudono  figura^be  era  da  dimo- 
firarfi, 

ANNOTATICENE 

Se  poi  la  linea fard  tortuofa  come  la  notata  GNHIKLM,e  fra  i  punti  G  ed 
M,prefiin  ejfa  curua  fia  tirata  la  retta  GMyla  quale  fegbi  la  detta  curua^ 
tome  in  H,&  K,  all'  bora  la  Curua  N 
GNHlKLM,e  la  retta  GM  chiudono  più 


d' vna  figura,  flante  che  per  l'antecedente 
dimqfiratione  la  retta  GH  ,  e  la  curua  \Z 
GNH  chiudono  largura  X,la  retta  HK  J 
con  la  curua HlKcbiudono  largura  Z.e  la  retta  KM  cola  curua  KLMcbiu- 
dono  la  figura  TV  qui  d'auertirfi,cbe  quado  fi  dice  linea  curua fenz?  altra  ag- 
giuntane, non  s'intende  vna  linea  tortuofa(  eh' è fempre  compcjla  di  più  linee) 
ma  s'intende  vna  linea  feguita  ,  che  bà  ti  concauo  da  vna  mede/ima  parte 

I  V. 

La  retta  linea  toccando  qualunque  linea  curua  ,  che  ha  il  conca- 
uo da  vna  medcfima  parte ,  la  tocca  in  vn  fol  punto . 

Tocchi  la  retta  AB  qualunque  curua  linea  CDF,  che  ha  il  concauo  dalla 
mede/ima  parte  .  Dico,  che  la  tocca  in  vn fol  punto . 

Se  la  retta  AB  non  tocca  la  curua  C 
DFinvnfol  punto,  »cccffariamente  la 
taccerà  in  qual  che  parte,  fia  quella  par- 
ate ,  fe  è  poftbtle ,  DE; farà  dunque  DE 
parte  commune  della  retta  AB,  e  della-» 
curua  C  D  Fi  dal  che  ,  la  retta  D  E  con- 

gru  era  con  la  curua  DE  .In  oltre  perche  li  punti  D,E,  che fono  efiremi  dell 
retta  DE, fono  nella  curua  CDF  ,  per  l'antecedente  di mofiratione ,  la  retta 
DE,  e  la  curua  DE  chiudono  figura  ;per  la  qual  cofa  la  retta  D  E  non  con- 
grue con  la  curua  DE:  ma fi dijfc,che  congruono  infieme ,  congruerebbero ,  e 
non  congruerebbero  infieme  ,  eh' e  impoffibile  .  Non  dunque  la  retta  AB,  toc- 
cando la  curua  CDF,  la  tocca  in  parte  ,  ma  la  tocca  in  vn  fol  punto ,  cornea 
fù  propofto  dimqftrare  . 

V. 

Se  fra  due  punti  prefi  in  qualche  linea  curua.che  habbia  il  conca- 
uo da  vna  medefìma  parte ,  e  tirata  vna  retta  linea  ,  quella  cade  da 
quella  parte  ,  che  riguarda  il  cauo  della  curua 

Nella  curua  ABC,  il  di  cui  cauofia  verfo  X,fiano  prefi  due  qualunque^ 
punti  A,&C.  Dico,  che  la  retta  tirata  dal  punto  A,  al  punto  C,  cade  dalla 
parte  X  ,cbe  riguarda  il  cauo  della  curua^  : 
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Si  concepifca  ia  retta  li- 
tira  DE  indeterminata  in 
modo  ,  che  tecchi  la  curua 
ABC  in  qualche  punto  B 
prefo  in  ABC ,  parte  inter- 
poli* fra  i  punti  A,&C,e 
per  l'antecedente  dìmoflra- 
tione  la  retta  D  E  toccar  à 
la  curua  ABC  nel folo pun- 
te B;  d> onde  la  linea  curua  ABC  caderà  tutta  dalla  parte  X  ,  fatto  la  retta 
DEife  dunque  jrà  i punti  A,&C,è  tirata  la  retta  AC,  quella  ,  per  la  di-  j 
moftratione  terza,  chiuderà  figura  con  la  curua  ABC,  per  il  che farà  d'fian- 
te  dal  punto  B,  e  caderà  dalia  parte  del  cauo  Xi  Perche  fe  non  cade  dalla-, 
parte  del  cauo  X,  cadale  è  ponile,  dalla  pane  Z,  come fà  la  linea  AZC , 
che  per  il  nojhofuppofto  farà  linea  retta.  Perche  la  cursa  ABC  cade  tutta 
dalla  parte  X-,  t  punti  A,&C  coderanno ùmilmente  dalla  parte  X>  cioè  fit- 
to la  retta  DEifi 'd'fle,cùe  la  retta  tirata  dal  punto  A  al  punto  C,  cioè  la  ret- 
ta AZC,  cade  ver/o  Z,  ed  ti  punto  B  è  poflo  nella  linea  ABC  interpola  frà 
li  punti  A,&  C;  m  conseguenza  la  retta  AZCfegarà  la  retta  indeterminata 
DE  come  in  F,&  Gfper  la  qual  cofa  le  rette  FZG,  FBG  chiudono  figura  , 
cb'e  contro  alla  terza  dimoflratione pojla  ncW  annotatane  dopo  la  terza  pro- 
postone Non  dunque  la  retta  AC  cade  dalia  parte  Z ,  mà  cade  dalla  parte 
del  cauo  X,  ch'era  da  dimofirarfi.  1 

V  1 

Se  frà  due  qualunque  punti  A,  &  C  pre fi  in  qualunque  linea 
curua  ADC  ,  il  di  cui  concauo  fia  verfb  X  ,  fia  tirata  la  retta  linea 
ADQ  fe  dagl'infiniti  punti  immagginati  nella  curua  ADC  cadono 
rette  lince  perpendicolari  à  qualche  retta  iinea.Dico3cflerc  impolli- 
nile ,  che  tutte  quelle  perpendicolari  fiano  frà  di  loro  vguaii . 

Si  prenda  nellm  f 
curua  ABC  qualun- 
que punto  By  dal  qua- 
k fi  faccia  cadere  la 
retta  BD  *  perpendi- 
colare alla  retta  ACy 
e  fi  continui  la  retta 
DB  ver/o  Ei  nel  pun- 
to A  fopra  la  retta-, 
AC  b  s'erigga  la  per- 
pendicolare AG ,  poi 
nella  prolongatione^, 
BEfi prenda  qualun- 
que punto  E, farà  ED 
maggiore  di  BF,  ftan- 

^±JCjbiudeJ^^    eurua  ABC)  eeAdev;rfo  Hconc]uo  x  ;A 

G 


>  li,  del  u 


blindi. 
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d  i.  difi" 
deli» 


<e  li.  del  i 
f  h.  del  i 
gj.dct  |. 


faccia  AG  <  aguale  alla  retta  F  D ,  fi  tiri  la  retta  G  F  .  Nr/  quadrilatero 
GADF  t  lati  oppqfii  GA,  FD,per  coJlruttione,f orto  fra  di  loro  vguali  ,  gli 
anooli  GAD,  FDA  fono  vgualijlante  che  fono  retti ,  e  per  la  feconda  delle 
antecedenti  dimojlraticni,  gli  angoli  AGF,DF  Gfono  fra  di  loro  eguali . 
In  oltre  perche  la  retta  GA  è  fatta  vguale  ad  FD,  e  la  retta  F  D  ,  per 
quelcbe  fi  è  detto  ,  è  maggiore  di  F  B  ,  farà  la  retta  G  A  maggiore^ 
della  retta  BF  :  fe  gli  angoli  AG  F  *  BF  G  fono  retti,  le  rette  A  G, 
{bF,*  che  cadono  dalli  punti  A,  &  B,  faranno  perpendicolari  alla  rett* 
ÌGFi  ma  AG  èdimoflrata  magghre  di  BF  >  non  tutte  le  perpendicolari  dun- 
que  5  che  cadono  dalla 
curua  ABC  alla  retta 
G  F-,  fono  fra  di  loro 
uguali.  Se  gli  angoli 
AGF,BFG  non  fono 
rettt;percbe  le  rcttt-» 
AGyBF  fono  ft gate 
dalla  retta  GF  ,  e  gli 
angoli  AG F,BFG,  per 
quel  che  fi  è  dimora- 
to ,  fono  fra  di  loro 
vguali-,  per  la  prima-* 
delle  antecedenti  .di • 
m,J!ratto*n,  cjjhìdo  la 
[retta  AG  maggiore  di 
BF  Ja  retu  ,  che  dal 
punto  A  cade  perpen- 
dicolare alla  retta-, 
GF  continuata  indeterminatamente ,  farà  maggiore  della  retta,  che  dal 
\  punto  B  cade  perpendicolare  alla  medefima  retta  GF ,  non  dunque  tutte 
rette  ,cbe  dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  alla  retta  GF,fomfrà  di 
'■  loro  -vguali . 

(  S'intendano  continuate  le  rette  DF,AG  indeterminatamtnte  verfo  P^fi 
facciano  FE-,  GO  fra  di  loro  vguali ,  e  fi  tiri  la  retta  E  Oijarà  A  O  vguate 
ad  ED,  e  prvcgdendffi  come  prima ,  fi  dimhjlrerà  ,  che  non  tutte  le  rette ,  cho 
cadono  perpendicolari  dalli  punti  A,&  B  alla  retta  OE,fenofrà  di  loro  vA 
guali  i  e  neWfleffo  modo  pìgliandofifempre  parti  vguali  dall'vna ,  e  l'altra^ 
parte ,  come  L^OP,  e  con  quefi'ordine  in  infinito  ,  e  tirata  la  retta  PQ,fi 
àimoftrerà  ,  che  non  tutte  le  rette ,  che  dalli  punti  A ,  &  B  cadono  perpendi- 
colari alla  retta  PQ,fonofrà  di  loro  vguali . 
i  Di  nuouo  fi  prendano  due  qualunque  altri  punti  nella  curua  ABC  ,  comt-» 
FU  ed  L,  tirata  la  retta  linea  Hi.,  per  la  terza  dimojlrat.  I1L  chiude  figu- 
ra con  la  curua  HM  L,  e  per  l'antecedente  dimoflrawme ,  cade  dalla  parte ^ 
caua  della  curua  HMUprefo  poi  nella  curua  HML  qualùque  altro  pùtoM, 
dal  quale  fi  faccia  cadere  la  retta  MS  c  perpendicolare  ad  HI.  j  nei  punto  L 
'.Sfrigga  LT 'i  perpendicolare  ad  HL\fi prenda  in  ÀfN  qualunque  punto  R, 
fi  faccia  LT  à  vgualc  ad  SR,  e fi  tiri  RT;  e  procedendofi  come  prima ,  fi  di- 
moflrerà  ,  che  non  tutte  le  rette ,  <be  dalla  curua  HML  cadono  perpendico 


L:- 
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lari  alla  retta  R'f,f»no  fra  M  loro  vgual; .  In  altre  continuatele  rette  SR,' 
LT "mdcierm natamente  -ver/?  Z,&  fi  prendano  dall'vna,  e  dall'altra  ,par-  ' 
U  eguali ,  come  TT  vgualc  ad  H  ÀT;  T  &  vguale  ad  NZ ,  e  con  quejl' ordine  \ 
in  infinito , fi 'tirino  le  rette  MT,  Z&,  efimojì/t  come  prima  ,  che  n»n  tutte 
le  rette  ,  le  quali  cadono  dalla  curua  H  M  L  perpendicolari  alle  rette' 
NT,  Z&,  à-c.  fona  fra  di  toro  -uguali  ;  e  perche  i  punti  H,M,L  lotto  prefi  ad 
■arbitrio  nella  curua  ABC,  perciò  qualunque pofitione  habhiano  le  rette  RT ,  ' 
NT,  Z&,  le  linee  rette  ,cbe  dalla  linea  curua  ABC  cadono  perpendicolari  a 
quelle  ,  mai  faranno  tutte  fra  di  loro  vguali .  j 
,     Di  più  fi  prolunghino  le  rette  FD,  GA,  indeterminatamente  verfo  I,  R,/i 
prenda  in  DR  qualunque  punto  Kf;  faccia  A[h  v^u-ile  à  RD  ,c  fi  tiri  Lt^,    >■  del  r. 
retta  IK  ,per  la feconda  delle  antecedenti  diwflrationi ,  gl'angoli  D  R  /, 
Al  K  fono  fra  di  loro  vgual i,e  percbeBR-,per  coflruttionc,  è  m.izgtore  di  Al-, 
per  la  prima  delle  antecedenti  dimoftratiuni ,  la  retta  ,  che  dai  punto  B  cade 
[perpendicolare  alla  retta  RI,  è  maggiore  della  retta  ,  che  dal  punto  A  cade 
[perpendicolare  alla  mede/ima  retta  RI;  dal  che  n,n  tutte  le  rette  ,  che  dat- 
ila curua  ABC  cadono  perpendicolari  alla  retta  IR  fono  fra  di  loro  vguali,  fé 
[poi  fi  prendano  le  parti  Rb  ,  la  ,frà  loro  vguali,  tirata  la  retta  a  b,fi  tno- 
ftrera  come  prima  ,  che  non  tutte  le  rette  ,  le  quali  cadono  dalla  curua  ABC 
perpendicolari  ad  ab  fono  fra  di  loro  uguali.  Oltre  à  ciò  fi  continui  AIS 
verfo  X,  &  LT  verfo  V,  fi  prenda  in  SX  qualunque  punto  X,  e  fi  faccia 
IVK  aguale  ad  XS;farà  MX  maggiore  di  LV,  fi  tiri  la  retta  XV,  e  fi  mo-  K  ac\ 
Jlr  'hcome prima,  che  non  tutte  le  rette  >  le  quali  cadono  dalli  punti  M,  L  per- 
pendicolari ad  XV  f un-, fra  di  loro  vgual  i ,  e  perche  i  punti  R,  M,  L  furono 
prefi  ad  arbitrio  ,  in  ogni  pofitione,  che  farà  pojla  la  linea  XV,  le  rette  ,  che.^, 
dalla  curua  ABC  cadono  perpendicolari  ad  XV,  mai  faranno  tutte  fra  di  lo- 
ro  vguali ,  come  ftipropoflo  dtmofirare  . 

Se  ùoi  la  retta  linea  ,  fi/pra  la  quale  ca- 
dono le  perpendicolari ,  Continuata  concorre 
con  la  curua  BHC  ,  come  fa  la  retta  B  D  , 
ali* bora  da  qualunque  punto  C  ,prefo  nella 
curua  BCy  fi  faccia  cadere  la  retta  C  Ey 
perpendicolare  alla  retta  BDfitirila  retta 
BC  ,  la  quale  per  la  terza  dimoftratione^ 
chiude  figura  co  la  curuaBHCye  per  Pante- 
ced.  dimnflratione,cade  dalla  parte  fétta  X* 

fi  prenda  nella  retta  BC  qualunque  punto  F,  e  dal  punto  F  fi  faccia  cadere  la 
retta  FG  m perpendicolare  à  BDyfegarà  la  curua  BHC  in  qualche  punto  H,  m 
e  farà  FG  maggiore  di  GH  ;  efendo  l'angolo  rettilineo  CBD  acuto ,  e  nella 
retta  CB  fono  prefi  li  punti  CyFyda  i  quali  cadono  le  rette  CE,FG  perpendico- 
lari alla  retta  BDy  ejfendò  il  punto  F  più  vicino  al  punto  B  di  quello  s  ch'è  ti 
punto  C,  per  lo  folio  alla  ló.propof.  la  perpendicolare  CE  più  remota  dal 
punto  Byfarà  maggióre  di  FG,  ch'è  più  vicina  :  mà  FG  è  maggiore  di  G  Hy 
farà  CE  maggiore  di  GH,  ch'era  da  dimftrarfi . 

VII. 

Se  due  rette  lince  vguali ,  come  AB,  CD,  fono  in  vn  medefì- 
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mo  piano ,  c  tanno  angoli  retti  con  qualche  altra  linea  retta  BC,  ti- 
ratali retta  AD  .  le  dalla  retta  AD  cade  qualche  retta  linea  EF 
perpendicolare  à  BC,  ed  vguale  ad  AB,  oucro  CO  .  Dico,  che  la 
retta  FE  farà  perpendicolare  ad  AD  t  e  gli  angoli  in  A,  U  D  faran- 
no retti . 

Perche  le  rette  AB,  CD  fono  fra  di  loro  uguali ,  efanno  angoli  retti  con-* 
BC,  per  la  feconda  delle  antecedenti  dimojtrationi ,  gii  angoli  A  ,  &  D  fo- 
no fra  di  loro  vguali,  fi  confideri  ti  quadrilatero  ABCD>  del  quale  i  lati  oppo- 
Jli  AB-,  DCfono fra  di  loro  vguali ,  fi  ante  che  fono  retti ,  e per  la  ».  dimo- 
»  flratione  li  angoli  inA,&D,  fono  fra  di  loro  vguali  .  Similmente  nel 
quadrilatero  ABFE  i  lati 

AB-,  FE,  per  ipotefi, fono    a  ¥  D 

fra  di  loro  vguali  >  gli  an-  ^ 
goli  in  B,  ed  F fono  vguali , 
jiante  che fono  retti,  e  per  la 
feconda  dim'flratione ,  gli 
angoli  BAE,  FEA  fono  fi  a 
di  loro  vguali  :  In  oltre^,  g 
nel  quadrilatero  FFCD  i 
lati  oppafli  EF ,  CD,  per  ipotefi  fono  fra  loro  vguali, gli  angoli  wF  ,&C 


.  per  la  decima  defini t ione  gli  angÀi  in  Ef 
rà perpendicolare  ad  AD,  che  era  prima  da  dimoflrarjì 

Di  più  perche  gli  angoli  BAE  ,  FEA  furono  mirati  vguili ,  e  l\ [angolo 
FEA  e  retto  farà  l'angolo  A  ancora  retto. Finalmente  perche  gli  angoli  CD  E, 
FE  D  per  quelche  fi  è  dì  mojì  rato-,  fono  fra  loro  vguali,  e  l'angolo  F ED  è  mo- 
strato retto  ;  l'angolo  dunque  CD  E  farà  retto  .  Per  la  qual  cofagli  angoli  in 
A,  &.D fono  retti ,  ch'era  da  dimoflrarfi . 


ai*. del  ì. 


Vili, 


Se  due  rette  linee  vguali,  come  AB,  CD,  fono  in  vn  medefimo 
piano ,  c  fanno  angoli  retti  con  qualche  altra,  linea,  retta  BD,  tirata 
la  rena  AC,  fe  dalla  retta  AC  cade  qualche  retta  EF  perpendico- 
lare à  BD,  ed  vguale  ad  AB,  oudro  CD.  Dice,  eh*  ogn* vna  dclle| 
altre  rette ,  che  dalla  linea  AC  cade  perpendicolare  alla  retta  BD 
farà  vguale  ad  AB ,  ouero  CD  . 

Si  prenda  nella  retta  AC  qualunque  punto  G,  dal  quale  cada  la  retta 
GH  »  perpendicolare  alla  rettta  BD.  Dico,  che  07/  è  vguale  ad  AB  ,  ouero 
ÌC  Di  perche  fe  non  è  vguale,  òfarà  maggiore,  •ucro  ramare  j  fi*  prima  ,Jee 

I — "   .  t*£j 
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pojìbile ,  la  retta  GH  maggiore  di  AB  ,  ouero  C D .  Si  faccia  IH  b  i>z- d'r  b  *•  deI 

ouero  CD,  e  fi  tirino  le  rette  Al,  Ci.  Effondo  gli  angoli  DC.  \  .'j  JC, 
per  l'antecedente  dmoftratione,  retti,farà  l'angolo  R  il  minore  fv  un  «n    ! ,  \ 
retto*  l'angolo  ancora  DCl  farà  minore  del  retto.  Me!  quadri  Li:  ero  '  ,  f  /, 
i  lati  oppo/li  AB-,  HI  fono  fra  di  laro  vguali ,  e fanno  angoli  r-:  ■>      t  ia  ! 


vgu 

retta  B  D,  per  la  feconda  dimojlramne ,  gl'angoli  B  Ah  HI  A  fi  fri  d  lo- 
ro vguali  :  mà  l'angoh  BAI  è  minore  del  retto  ffarà  l'angolo  HI  A  minore  ' 
d'vn angolo  retto  ,ei  ilfuppli mento  ,  cioè  l'angolo  AlG,  efarà  maggiore  '<?  £  „.  deI  , 
vn  angolo  retto.  Similmente  nel  quadrilate» 
irò  IHDCy  ejfendo  i  lati  lH,CDfrà  loro  v- 
\gual\e  gli  angoli  in  H,& D  retti,  gli  angeli 
HlCyDCl  faranno  fra  loro  vguali.fi  mo- 
Jlrato  l'angolo  DCl  minore  d'vn  angolo  ret* 
to ,  farà  ì! angolo  HIC  minore  d'vn  retto  , 
ed  ilfupplimento  ,cioè  l'angolo  CIG  d  ,/arà  i 

maggiore  d'vn  angolo  retto  ;  d ale  he  tutto  5  K     H      D  ! 

l'angolo  AlC farà  maggiore  di  due  angoli  retti* perciò  i  due  angoli Al  CACI, 
del  triangolo  Al C faranno  molto  maggiori  di  due  angoli  retti,  eòe  è  contro  alla 
decmafettima  propof,  non  dunque  la  retta  GH  è  maggiore  di  AB,  ouero  CD. 
Dinuouo,poflo  che  GH  fia  minore  di  AB,  ouero  CD-,  fi  prolunghi  HG  verfo 
,  e  fi  faccia  HI  vgualeadAB ,  ouero  CD, fi  tirino  le  rette  Al,  IC  :  Perche 
gli  angoli  DC  A,  B AC,  per 
l'antecedente  dimoflratione, 
fono  retti ,  gli  angoli  DCl, 
BAI  faranno  ottufi :  Nel 
quadrilatero  AB  HI,  i  lati 
oppofli  AB  ,Hl fono  fra  di 
loro  vguali,  gli  angoli  in  B 
ed  H  fono  retti  ,  e  per  la», 
dimoftratione  ,  gli  angoli 
BAI ,  HI  A fono  fra  di  loro 
vguali  :fu  moftrato  l'ango- 
lo BAI,  maggiore  d'vn  retto  •>  farà  l'angolo HI  A  maggiore  d'vn  angolo  retto . 
Confiderando  il  quadrilatero  l HDdnell'iftejfo  modo  fi dimqftrerà,cbe  f  angolo 
HIC  è  maggiore  d'vn  angolo  retto ,  dal  che  tutto  l'angolo  AlC  farà  maggiore 
li  due  angoli  retti, e  li  due  angoli  AlC,ACl*lel  triangolo  AC l, faranno  molto 
maggiori  di  due  angoli  retti,cb'è  contro  alla  i  j.propo/Jtione;non  dunque  la  ret- 
ta GH  è  minore  di  AB,  ouero  CD: fu  moflrata  non  maggiore*  in  conseguenza 
la  retta  GH  è  vguale  ad  AB ,  ouero  CD ,  come  fu  propofio  dimorare, 


Se  duerette  lince  vguali ,  come  AB ,  CD  fono  in  vn  medefimo 
piano  ,  e  fanno  angoli  retti  con  qualche  altra  retta  linea  BD  »  tirata 
la  retta  AC ,  dagli  innumerabili  punti  E  immaggìnati  in  AC ,  s'in- 
tendano cadere  le  innumcrabili  rette  EF  ad  angoli  retti  fopra  la  retta 

BD.Dico,chc  ogni  retta  linea  EF  è  vguale  alla  retta  AB.oucroCD. 

—  ' —  ii     i  .          -  ■   


Se 


\ 
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Se  ogni  retta  EF  non  è  uguale  alia  retta  ABj  ouero  CD  ,  ninna  di  quell 
]farà  vguale  ad  AB,perchefe  gualcò'  vnaf.'fe  vguale  ad  AB,  ouero  CD,per 
l'anteccd.  dimojlratione  tutte  fa- 
rebbero vguali  ad  AB*  ouero  CD, 
ed  vgualifrà  di  loro,bor fé  ni  (fu- 


ti a  farà  vguale  ad  AB,ouero  CD^f^ 
ogn'  vna  di  quelle ,  ò  farà  mag- 
giore ,  ò  farà  minore  di  AB)  one- 
ro CD,  ò  pure  alcune  faranno 
maggiori,  &  altre  minori  . 

Sta  nel  primo  luogo  ogni  retta 
EF  maggiore  di  AB,ouero  di  CD 
da  eia/cuna  delle  rette EFf  e  ne  ta- 
i  3.  del  x«V'  p*rte  FG  »  "uguale  alla  rei- 
taAB,ouero  CD,ogni  putoG  cade- 
rà  folto  della  retta  AC  ;  fe  per  gP  3 
innumer  abili  punti  G  ,  e  per  li 
punti  A  C  j  t'intenderà pa^re  la 

linea  AGC,quella  non  farà  linea  retta,  perche fe  AGCfjJe  linea  retta,percbe 
li  punti  G  cadono  fuori  della  retta  AC,'e  due  rette  linee  AEC,AGC  chiudereb- 
bero figura  >  ile he  è  imponibile, per  quel  che  fi  e"  dimorato  nell' annotazione  dopa 
la  terza pr'/pofitione  al  num.  3.  ;  non  dunque  AGC  è  linea  retta ,  mà  farà 
linea  curua ,  e  per  la  6  delle  antecedenti  dimofirationi  non  tutte  le  rette,  che 
cadono  dalla  curua  AGC  perpendicolari  alla  rettali D fono  frà  di  loro  vguali^ 
furono fatte  le  rette  AB,  GF,  CD  frà  di  loro  vgu.ili;farebbero,e  non farebbero  ! 
frà  di  loro  -uguali,  eh' è  irnpojjibtic;  non  dunque  ciaf  cuna  delle  rette  EF  è  mag- 
giore di  AB, ouero  CD . 

Sia  di  nuouo,feè poJJÌbile,ciafcuna  delle  rette  EF  minore  di  AB,  ouero  CD,' 
b  3.  del  1.  fi  prolunghino  tutte  le  rette  FE  verfo  H  ,e  dt  ogn'  vna  filagli  FH  b  vguale] 
ad  AB-»  ouero  CD ,  li  punti  H  caleranno  fuori  della  retta  AC.  Per  gl' innu- 
merabili punti  H,  e  per  li  punti  A,  &  C  s'intenda  pajjàre  la  linea  AHC\  fi  ma- 
fin  come  prima  fi fece,cbe  la  linea  AHC  non  è  linea  retta,mà  che  è  curua,e  per 
la  6. dimojlratione  non  tutte  le  rette,  che  dalla  curua  Al  1C  cadano  perpendico- 
lari alla  retta  BD  fono  frà  di  loro  vguali,per  cojlruftione  le  rette  AB,H  F,CD 
fono frà  di  loro  vgualifarebbero,e  non farebbero  frà  di  loro  vguali,cb'c  impof- 
'fibile  ;  non  dunque  eia/cuna  retta  HF  e  minore  di  AB,  ouero  CD. 
1  Finalmente f r  alcune  delle  rette  EF fono  maggiori  ,ed  altre  min  ,ri  di  AB  &uc 
ci»  dei  1. r0  minori  fi prolunghine  da  ciaf  uva  fi  tagli  FG,<  ouero  FH  vguale  ad 
,AC,ouero  CD,come  nella  feguete  fig.  Perche  le  retteFG,FH fono  innumerabili-à 
punti  G,H,faranno  innumerabilr,per gVinnumer abili  punti  G,H,A,C  s'intenda 
pajfare  la  linea  AG KHKGCpercbc  alcune  delle  lineeFG,FHfono  continuate, 
come  le  notate  FH,ed  altre  fono  fiate  tagliate  come  in  G,  gl' innumer  abili  punti 
G  cadono  fotta  della  linea  AC  ,  e  li  notati  H  fopra  della  mede/ima  retta  AC  ,• 
d'inde  la  linea  AGHC fegarà  la  retta  AC,  come  in  K;e  perche  i punti  G,H,K, 
fono  infiniti ,  le  rette  KF faranno  di  quelle  fati  cignali  ad  AB  ,  ouero  CD,  e 
per  l'antecedente  propofìtione  ceni  retta  EF  farà  aguale  ad  AB  ,  ouero  CD  , 
h'era  da  dimofirarfi. 
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Quell'ultima  parte  fi  può  anco  dimojirare  in  quejìo  modo.  Perche  i  punti  G 
cadono  folto  della  retta  AC-,  li  punti  Hfopra,  e  li  punti  K  nella  retta  Ad  par* 
te  della  linea  AGHC  cade  fotta ,  e  parte  cade f opra  della  retta  AC,dal  eòe  le 
farti  AGK  , 
ÌCGK,  chiudo- 
1  no  figura  con  le 
rette  AK,  CK, 
la  parte  KHK 
chiude  figura 
con  la  retta-» 
KK;  per  la-, 
qual  coja 
linee  AGK  , 
KHK  ,  KGC 
ono  linee  cur- 
uè,  e  la  linea-, 
AGHKC  farà 
vna  linea  cur- 

uacompofta  di  molte  curue,  e  perche-,  per  l'antecedente  dimofiratione ,  non  tutte 
ter  ette  jebe  dalla  curua  AGHC  cadono  perpendicolari  alla  retta  ED  ,  fono  fra 
di  loro  vguali  ;  e  per  cojlruttione  tutte  le  rette  AB*  GF,KF  ,  HF ,  CD  fono 
fra  di  loro  vguali  sfarebbero)  e  non  farebbero  fra  di  loro  vguj»li,ch'è  impojfbi- 
le.non  dunque  alcune  delle  rette  EF  fono  maggiorità  altre  minori  di  AB,ouero 
CD  ifiè  dimoftrato,che  non  fono  tutte  maggiorane  tutte  minori  di  AB  ,  ouero 
Cd'ìm  confluenza  le  rette  EF  fono  fra  di  loro  vguali,  e  ciaf  cuna  èvgualead 
AB,  ouero  CD,  che  era  da  dimojirarfi . 

Se  due  lati  oppofti  d'vn  quadrilatero  fono  fra  di  loro  vguali,  e  fan- 
no angoli  retti  con  vn  altro  lato ,  gli  altri  due  angoli  fono  retti 

Sia  il  quadrilatero  ABCD  ,  del  quale  idue  lati  oppofti  AB,  CD  ,fianofrà 
di  loro  vguali ,  e  facciano  angoli  retti  col  lato  BC  .  Dico,cbe  gli  angoli  in  A , 
&  D fono  retti . 

Si  prenda  in  AD  qua-     a  I  D 

lunque  punto  Eydal  qua-  * 
le  cada  la  retta  EF  3 per- 
pendicolare  al  lato  BC  . 
Perche  le  rette  AB,  DC 
/iao fra  loro  vguali  ,  gli 
angoli  in  B,&  C  fono  ret- 
ti ,  per  t'antecedente  di- 
mofiratione la  retta  EF  farà  vguale  ad  AB,  ouero  DC,  e  per  la  dimofiratione 
fettima,  gli  angoli  in  A,  &D  fono  retti,  ch'era  da  dimojirarfi, 

X  I. 

Se  tutti  gli  angoli  dVn  quadrilatero  fono  retti ,  i  lati  oppofti  fono 
fra  di  loro  vguali.    _ 


a  ii. deli. 
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b  17.  deli. 


e  19.  del  U 


Siali  quadrilatero  ABCD,  del  quale  i  quattro  angoli  B,C,D,Afiano  retti  ' 
Dico,  che  il  lato  AB  è  vguaie  al  lato  DC,& il  lato  AD  vguaie  al  lato  BC. 

Se  il  lato  DC  non  è  vguaie  ad  AB,  vno 
delli  due  farà  maggiore  ,  fi»  DC  maggio- 
re  di  AB,  fi faccia  CE  1  vguaie  ad  AB  , 
fi  tiri  la  t  cita  ÀE  •  Nel  quadrilatero 
ALCE  *  latioppofii  AB  ,  EC fono  frà  loro 
vguali  ,glt  angoli  in  B  ,  &  Cfono  retti , 
c  per  t'antecedente  dimofiratione  gli  an- 
goli CEA,  BAE,fmo  retti  :  mà  l'angolo 
BAD, per  ipotefi è  retto, gli  angoli  BAE  , 
BAD  fono frà  di  loro  -uguali  ,  la  parte  vguaie  al  fuo  tutto,  eh' è  imponìbile  ; 
non  dunque  DC  è  maggiore  di  AB  ,  mà fono  frà  di  loro  vgtiali  ;  Neil' ifiefja 
modo  fi dmoflrerà  ,  che  AD  è  vguaie  à  BC,come fu  propofio  dimoftrare. 

XII- 

Quclla  retta  linea ,  che  fega  due  rette  porte  in  vn  medefimo  pia- 
no ad  angoli  i  etti ,  è  il  minimo  intcrualio  fra  die  due  rette  linee. 

• 

Siano  le  rette  AB  ,  CD, 
in  vn  medefimo  piano  fega  -  A. 
te  dalla  retta  EF  ,ad  an- 
gali  retti  in  E,  ed  F  .  Dico, 
chela  retta  }F  à  il  mini- 
amo internali». Sia, fe  è  pof-  C 
I fibtle ,  il  minimo  intcrualio 
'  qualche  altr.i  retta  GH,che  _ 
j*<,«  feghi  la  retta  CD  ad  U 
\angdi  retti. 

!  hi faccia  FI a  vguaie  ad 
EG ,  e  fi  tiri  h  retta  07 . 
A1  ci  quadrilatero  GIF  E  i  / 

i  Lti  oppi f li  GF,IF fono  frà 
lorovguali,gii  angoli  in  E, 

'ed  F  per  ipotefi fono  retti  ;  faranno  per  la  10.  dimofiratione  rh  angoli  EGI , 

'  F 1G,  retti ,  e  per  l'antecedente  dimofiratione ,  le  rette  GT ,  Lì  j omfrm  di  loro 
vguali .  Nel  triangolo  Gì  FI,  i  due  angoli  GUI ,  07//  -fino  minori  di  duc^ 
retti  ;  mà  l'angohin  I  è  retto,  farà  l'angolo  CHI  minore  del  retto,  e  pereto 
minore  dell'angolo  GJH  >  dalche  il  lato  ti  H  <f*r*  ntagg hre  di  G I  \fu  mafira- 
to  Gì  vguaUad  EF  ,farà  GH  maggiore  diEF ,  non  dunque  GH  è  ri  mimmo 
interuallo,  che  è  contro  all' ipot  efi ,  pertiche  EF  farà  il  mimmo  internali* jr*  le 

irrite  AB,  CD,  ch'era  da  dimofirarfi. 

XIII. 

Se  due  rette  lince  indetcrminate  fono  in  vn  medefimo  piano,  c  (b- 
in  fe-atc  da  vn  altra  retta  linea  ad  angoli  retti ,  ciucile  fono  frà  loro 

pirati-.- le  •  :  , 

Siano 


V 

F  TI 

V     Jl  — -, 

* 

{ — ■ — B 
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^  Siano  le  rette  ABX  Dt  indeterminate ,  pofle  in  vn  mede/imo  piano  ,  le  quali 
pano  f  egate  da  qualche  altra  retta  EF  ad  angoli  retti  in  E,edF.  Dico,cbe^ 
le  rette  AB , 

CD  i  fono 


-A 


rà  loro  pa 
r  al  lei  e  .  Si 
p  renda  in^> 
A  B  qualun- 
que punto 
G  ,  fi  faccia 
FU  l vgua- 
le  ad  EG , 
f/i*  //ri  la-* 

retta  GHiperla  dimofirat.io.gli  angoli  in  G,  ed  H fono  retti,  e  per  l'i  t.dimo* 
f  rat.  le  rette  GH,  E  F fono  fra  di  loro  vgualùe per  l'anteced.dimujratda  retta 
GH  è  il  minimo  interuallo fri  le  rette  AB  %  CD  ;  E  perde  il  punto  G  è  prefo  ad 
arbitrio  nella  retta  AB  indeterminata*  il  fintile  fi  pmucrà  in  tutti  gli  altri  pun- 
ti,dalcbe  tutte  le  innumerabili  rette  GH  tirate  dagfinnumcrahili p  mti  prefi 'in 
AB  alla  retta  CD-, fecondo  la  coftruttionc  anteced  far  unno fà  di  loro  vguali , 
faranno  angoli  retti  con  le  rette  AB, CD*  e  dìfegneranno  i  mn<mi  interualli 
fra  le  rette  AB  ,  CD  ,per  la  qual  cofa  le  rette  A3,CD  inJctermnate ritenendo 
\fempre  il  medefimo  interuallo,  non  fi  auuicinan'j,  ne  fi  frodano,  e  per  la  54.  de* 
finitione fono  fra  di  loro  parallele ,  come fù  propojlo  dtmojìrare  . 

COROLLARIO, 

Dall'antecedente  dimoftratfone  fi  caua  il  modo  >  carne 
per  vn  dato  punto  fuori  d'vna  data  retta  indetcrminata  fi 
può  far  pattare  vna  retta  parallela  alla  data. 

Intend  fi  la  retta  $C  ind.-terminatM,  fuori  della  quale  fi*  qualunque  pun- 
to A,  e  fi  vaglia  per  il  punto  Afar  patfare  vna  retta  parallela  alla  retta  BC  . 
Dal  punto  ìfificcta  cadere  la  retta  AD  *  per* 
pendicAare  .Aia  retta  BC,  continuata fe  b fo- 
gna ,  poi  nel  piano  ADC  per  il  punto  A  fi  fac- 
cia pajfarela  retta  EFbad  angoli  retti  con 
AD  ,farà  LF  parallela  à  BC,  poiché  e  (fendo 
le  rette  EF,  BC  in  vn  medefimo  piano, J egate 
dalla  retta  AD  ad  angoli  retti  inA,&  D>  per  l'antecedente  dimojlratione  le 
rette  EF,  BC  furto frà  loro  parallele,come fi  dijfe, 

XIV. 

Il  minimo  intcrualfo  fra  due  rette  parallele  &ga  quelle  parallele  ad 
angoli  retti . 


*h  deli 


ait.  deli. 


blu  del  1. 


Si* 
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Sia  la  retta  EF  il  mimmo  mttruallofrà  le  rette  parallele  AB  ,  CD  ;  Dico  > 
che  li  angoli  in  E,ed  F  fono  rètti .  Se  la  retta  EF  non  fa  angoli  retti  con  le 
rette  AB ,  CD,  dal  punto  E-fi faccia 

a  is.  del  i.  cadere  la  retta  EG  a  perpendicolare     ^  E  3 

alla  retta  CDipercbe  li  angoli  EFGt 
EGF  b  fono  minori  di  due  angoli  ret- 


-D 


b  ì7'  del  x'  the  l'angolo  EGF  è  retto*  farà  l'an-     Q  ■ 
]golo  El  G  minore  d'vn  angolo  retto  , 

i  cioè  minore  dell'angolo  EGF  s  e  perciò  la  retta  EF  e  farà  maggiore  della  retta 
c     del  1.  EG ,  màper  ipotefi  EF  è  il  minimo  interuallo frà  le  rette  AB ,  CD ,  farebbe 

EF ,  e  non  farebbe  ti  minimo  interuallo ,  cb'è  imputile ,  non  dunque  la  retta 
EG  è  perpendicolare  alla  retta  CD,  mala  perpendicolare  farà  EF  ;  Nell'ifief- 
fo  modo  fi  dimcftrerà,  che  la  retta  EF  fa  angoli  retti  con  la  retta  AB,  per  la-, 
qual  cofa  il  minimo  interuallo  EF  ,fega  le  rette  parallele  AB,CD9  ad  angoli 
retti ,umt fu  propofto  dimoftrare* 

X  V. 

Se  qualche  retta  linea  fega  vna  di  due  rette  parallele  ad  angoli 
retti,continuata  fegarà  l'altra  parallela  ad  angoli  retti. 

Siano  le  rette  AB  ,  CD  frà  di  loro  parallele ,  e  qualche  retta  EF  ,feghi  CD 
ad  angoli  retti.  Dico, eh  e prolongata  la  retta  FE  fegarà  la  retta  AB  ad 
retti .  Sia  li  I  il  minimo  interuallo  frà 

le  rette  parallele  AB,  CD, per  fantece-     A  ¥  E 

dente  dimfiratit,ney  li  angoli  in  Hy&  I 
fono  retti.  St  faccia  GH  *  "uguale  ad  IE 
e  fi  uri  la  retta  GE:  Si  confidiri  ti  qua- 
dilaterò  HJF.G  ,  del  quale  i  latioppqfti 
HGy  I E  fono  per  cofirutttone frà  di  loro 
vguali ,  li  angoli  in  H  ,&  I ,  per  quel 

che fi  è  dettoy/ono  retti,  e  per  la  dimoflratione  1.  li  angoli  HGE>  IEGfono  an- 
cora retti,  màper  ipotefi  l'angolo  lEF  è  retto, farà  l'angolo  IEF  vguale  all' 
angolo  JEG  ,  e  per  la  5.  dimoflratione  pofla  dopo  la  3  propofitione  di  queflo ,  li 
angoli  JEF,  IEG  congruono  infieme ,  e  la  retta  EF  cade  f opra  della  retta 

EG, ficbe  continuata  concorre  nel  punto  G,mà  l'angolo  llGEfu  moftrato  retto 
in  confeguenza  la  retta  EF  continuata  fega  la  retta  AB  ad  angoli  retti,comefù 
propofio  dimoflrare  • 

XVI.  . 

Se  due  rette  linee  pofte  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da  vn 
altra  linea  retta ,  e  gli  angoli  alterni  fono  frà  di  loro  vguali ,  quelle 
due  rette  linee  fono  frà  di  loro  parallele  . 

Siano  le  rette  AB  ,  CD  in  vn  medefimo  piano  >  fegate  dalla  retta  EF,come 

inG, 


* 
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•a  io.  del  i 


b  12.  del  i. 


U  retto  An  ?£T''  'r       f^MA'"'/"  *  l'ro  vguali .  Dico  ,  che 
le  rette  AB,  CD , fono fra  di  loro  parallele  . 

Si  diuida  GH  »  in  due  parti  vguali 
in  I  ,  dal  punto  I  fi  tirino  le  rette  IL  , 
//<  b  ad  angoli  retti  con  le  rette  AB  , 
CD \ft  confederino  li  due  triangoli  ILG, 
IKH  i  perche  gli  angoli  JGL ,  IHK  , 
per  ipotefi,  fono  fra  loro  vguali,  gii  an- 
goli in  L,  &  Kfono  retti,  ed  i  lati  IG , 
I  IH  per  cojlruttione fono  fra  loro  vgua- 
l'npcr  la  2  6- prefìttone  ireftanti  ango- 
li G IUK I H fono  fra  di  loro  vguali  :  egualmente fe  gli  aggiungi  il  „     , „ 
angolo  UH ,  //  due  angoli  GIL ,  UH  faranno  vguali  alli  due  angoli  KIH ,  | 
HI  Lj  mali  due  angoli  GIL,  UH  *  fono  vguali  à  due  angoli  retti ,  perciò  //[c  l*  àd  u, 
dui  angoli,  KIH,  /// L faranno  vguali à  due  angoli  retti,  dal  che  fé  rette  LI,  I 
Ih  *  cojlituijcono  vna  fola  retta  linea.  In  oltre  perche  le  rette  AB  ,  CD  fono  in  t  J+  <W  r. 
vn  medefimo  piano,  e  fono  fegatc  dalla  retta  LK  ad  angoli  retti  in  L&K,per 
la  ti .  dimoftratione ,  le  rette  ABt  CDJonofrà  di  loro  parallele,  ch'era  da  di 
mq/trarfl, 

XVII, 

Se  due  rette  linee  parallele  fono  fegate  da  vn  altra  retta,  gli  ango- 
li alterni  fono  fra  di  loro  vguali  >  ogn'angolo  efterno  e  vguale  all'an- 
golo interno ,  ed  oppofto  dalla  medefima  parte  :  e  due  angoli  interni 
da  vna  medefima  parte  fono  vguali  à  due  angoli  retti . 

Siano  le  rette  parallele  AB  ,  C  D  fegate  dalla  retta  EF ,  oome  in  G,  ed  H. 
Dico ,  che  gli  angoli  alterni  BGH  ,  CHGfono fra  di  loro  vguali  ;  che  l'angolo 
EGB  efiemo  èvgnale  all'angelo  GHD  interno ted  oppofto  dalla  medefima  par-, 
teBD,  e  che  li  due  angoli  BGH ,  DHG  interni ,  e  dalla  medefima  parte  BD\ 
fono  vguali  a  due  angoli  retti .  Si  dmidà  la  netta  GH  '  in  due  parti  vguali  in  \     <fel  r 
/,  dal  punto  l fi  faceta  cadere  la  retta  IK  b  perpendicolare  à  CD,perche  le  retS  m.  del  i 
te  A3 ,  CD  fono  parallele,  e  la  retta  IKffga  ad  angoli  retti  la  retta  CD,  con- 
tinuata la  retta  Kt,per  la  \y. dimoflratione  concorrerà  sin  AB  ad  angoli  retti; 
concorra  dunque  in  qualche  punto  L  ,ficonfiderino  li  due  triangoli  ILG,  IKH, 
gli  angoli  al  verticec  HIK,  GlLJonofrà  di  loro  vguali  ,gli  angoli  in  K  ,  edV  lC  dcI  , 
LJono  retti,  ti  lato  IG  per  eoftruttione  è  vguale  al  lato  IH,e  per  la  i6.propof. 
tione  il  reftante  angolo  IGL  è  vguale  al  recante  angolo  IHK,  perla  qual  cofa 
gli  angoli  alterni  CH  G,  BGH  fono fra  di  loro  vguali,  e  perche  gli  angoli  IHC, 
I HD  sfotto  vguali  alli  due  angoli  IGB,IGA,  leuatonegli  vguali  angoli  IHCy  d  tj.  del  i. 
IGB  reflanogh  angeli  AGH  ,  DHG  fra  di  loro  vguali  ;  ma  l'angolo  AGH  *|e  i  j.  del , 
è  vguale  all'angolo  EGB  ,farà  Pungolo  EGB  efterno  vguale  all'angolo  DHG 
interno,  ed  oppofto;  vgualmente f e  g\i  aggiungbi  l'angolo  BGH ,  i  due  angoli 
EGB ,  BGH  ,  faranno  vguali  olii  due  angoli  DHG ,  BGH  ;  ma  li  due  angoli 
BGE  ,  BGH  fono  vguali  à  due  angoli  retti,  t  due  angoli  dunque  DHG,  BGH      d«l  »• 
faranno  vguali  à  due  angoli  retti ,  come  fu  propofto  dtmoftrare . 

/   H    %""  XVIII. 
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XVIII. 

Se  qualche  retta  linea  fega  vna  delle  rette.che  contengono  vn  an- 
golo  acuto,  ad  angoli  retti,  quella  continuata  concorrerà  con  l'altra. 

Sia  qualunque  angolo  acuti  ABC ,  e  la  retta  ED  fighi  CB  ad  angoli  retti. 
Dico-,  che  prolongata  la  retta  DE-,  quella  concorrerà  con  AB  in  qualche  punto 
H.  Prenda/  in  AB  qualunque  punto  F  >  ouero  H>  onero  /,  dal  quale  *Ji faccia 
cadere  vna  retta  perpendicolare  alla  retta  CB  :  ò  quella  cade  nel  punto  D ,  ò 
cade  nella  continua- 
tione  DC,  ouero  nella  A> 
parte  DB  i  Cadapri- 
tna  nel  punto  £,  come 
fa  la  retta  HDyfarà 
r angolo  HDC  retto  ; 
mà  per  ipotefi  l'an- 
golo EDC  è  retto ,  f 
ngolo  dunque  HDC 
farà  uguale  aU'ango-  ' 
lo  EDC  5  e  per  la  di- 
mof  rat  ione  5.  dopo  la 

ypropofititme->  la  retta  DE  cade/opra  della  retta  HD ,  perla  quaUofa  conti- 
nuata la  retta  DE  concorre  con  AB  nel  punto  H. 

Dinuou»  non  cada  quella  perpendicolare  nel  punto  D>mà  cada  nella  continu- 
atane DC  ,  come/à  la  retta  FG  .  Perche  le  rette  FG ,  ED  fono  in  vn  medeft- 
mo  piano ,  f egate  dalla  retta  CB  ad  angoli  retti  inG,&D  ,per  la  dimoftra- 
tiene  1  y  fon*  fra  di  Uro  parallele  ;  aat  the  la  retta  DE  continuata  non  fiac- 
cola alla  retta  FG ,  ed  in  unfeguenza  ftgarà  AB  in  qualche  punto  H . 

In  oltre  cada  quella  perpendicolare  nella  parte  DB ,  comefà  la  retta  JK  i 
e  poflo  primate  DK  fia  vguale  à  KB  ;  Si  faccia  DL  b  vguale  adlK,  e J tiri 
la  retta  IL  .  Se  il  punto  L  cade  fuori  dello f patto  AB&  come  in  M»la  retta  DE 
fegarà  AB  in  qualche  punto  H.  Cada  ti  punto  L  dentro  dello f pati*  ABC .  N  el 
quadrilatero  LDKI-, perche  1  lati  LDjKfonofrà  loro  vguaihgli  angoli  LDK> 
IKDfono  retti ,  per  la  dimeflratione  decimargli  angoli  DLf  •>  RI  L  faranno  an- 
goli retti ,  e  per  la  dimofìratione  vndecima,  il  lato  LI  farà  vguale  al  lato  DK  , 
c  j.  del  1.  'cioè  à  KBi /faccia  IH <  vguale  ad  IBte  fi tirino  le  rette  HU  LK  .  Si  confide- 
I  [rino  i  due  triangoli  LIK ,  IKB .  Perche  i  due  lati  Ll>IK  yfono  vguali  allii 

\4  dcl  1§  due  BK,KI,  e  gli  angeli  LIK  >  BKI  yfono  retti  ;  farà  lahafelB,  *  oue-\ 
ro  HIì vguale  alla hafe  LK  J  e  l'angolo  BIK  vguale  all'angolo  LKI ;  fe  gli, 
aggiungano  gli  vguali  angoli  BKI,  LIK  *  tutto  l'angolo  BKL  farà  vguale^,\ 
I  j.  à  tutto  l'angolo  BIL  ;  ed  il  fupplimento,  cioè  l'angolo  DKL,  *farà  vguale  al 
fupflimcntoycioè  all'angolo  LIH  ;  fi  conjfd  crino  1  due  triangoli  HLI ,  LDK 
Perche  i  due  lati  LK  ,  KD  yfono flati  moflrati  vguali  alli  due  HI  ,IL ,  Pan-, 
f  4.  del  1.  «oh  LKD  vguale  all'angolo  HI  Li  farà  la  hafe  HL  {  vguale  adLD ,  e  Pan-  \ 
\aolo  HLI  vguale  all'angolo  KDL  ;  Mà  l'angolo  KDL  è  retto  ,  farà  l'angolo  , 

r  —  uh 
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ILH  retto  ;  dal  che  li  due  angoli  JLD,JLH fono  retti ,  e  le  rette  HI ,  ID  8  S1*  del  * 
conjlmijcono  vna  fola  r(tta  linea, per  la  qual  co/a  la  retta  DE  continuata  —  1 
corre  con  AB  in  qualche  punto  H. 

SfDK  nonèvgualeàKB,fidiuida  DB  *  in  due  parti  vguali  in  „  ,  4 
pojhprtmarcbe  ti  punto  N  cada  fra  li  punti  K,&B,  nel  punto  N  fierigga  la-* 
^ttaNOK sd  angoli  retti  con  BDiPerche  gli  angoli  in  K,&N fono  rettile  reuvin.  del,. 
te  n/  ,  NO  ,per  la  ì^dimofiratione,  fono  fra  di  loro  parallele*  dal  che  NO 
continuata  mai 

concorre  con  IK, 
e  perciò  fegarà 
IB  in  qualche 
punta  0, Si  faccia 
DL  '  vguale  ad 
ON^/t faccia  OH 
vguale  ad  0B>  f 
fi  tirino  le  retteci 
HL,  OL,  cJtmo~ 
ftri  come  prtma-* 

'fifece,  che  le  retto  DL,  LH  conjlituifeono  vna  fola  retta  linea  ,per  la  qual  cofà 
la  retta  DE  continuata  concorre  con  AB  in  qualche  punto  H. 

Se  il  punto  N  cade  fra  li  punti  D  >  K  ,  fi  diutda  NB  *  in  due  parti  vguali?10'0* 
tnPinelltpuntih  ,  ó>* >fi figgano le rette  %N  9PRn  perpendicolari  fcB,\Dlt. 

A 


3 


I  efimofiri,  come  prima  fi  fece ,  che  PR  concorre  con  AB  in  qualche  punto  R  ;  fi  .  d  , 
faccia  ATj^o  vguale  àPR, &R0  vguale  ad  RB,  e/i tirino  le  rette  O^^R,e 
procedendofiycome prima  fi feceyfi  dimofiri ,  chele  rette  OQ,  $N  cqflttuifcono 
vna  fola  retta  linea  i  poi  fi faccia  DL  vguale  ad  ON,  e  fi  faccia  HO  vguale  ad 
OB  ,  e  fi  tirino  le  rette  HL,LO,e  procedendo/!  come  prima-fi maflt era ,  che  le 
rette  DL,  LH  coftituifeono  vna fola  retta  linea  ,dal  che  la  retta  DE  continua- 
ta concorrerà  con  AB  in  qualche  punto  H  >  come  fu  propqfto  dimorare . 

SCOLIO 

Nclfeguente  Theorema  fi  dimoftra  l'vndccimo  aflìoma 

d'Euclide . 

Se  due  rette  linee  pofte  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da  vn  altra 

linea 
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inca  retta,  c  due  angoli  incelili  dalla  mcdelima  parte  Iona  minori  di 
due  angoli  retti,quelle  due  rette  linee  prolong.itc  concorrevano  infic- 
ine da  quella  parte,doue  fono  i  due  angoli  minori  di  due  angoli  retti . 

Stano  le  rette  AB  ,  CD  ,  in  vn  mede/imo  piano , f egate  dalla  retta  EF,come 
in  G,  ed  H  ,  egli  angoli  BGH ,  DHG  interni  dalla  mede/ima  parte  BD  fiano 
minori  dt  due  angoli  retti  ,xDieo  ycòe  le  rette  AB-,  CD > profondate  concorrer, u: 
no  ver/o  M . 

Per  il  corollario  aìla  \  j.di~ 
mofiratione  fi  faccia  paflare^, 
f per  il  punto  G  la  retta  IK pa- 
rallela alla  retta  CD  .  Perche 
le  rette  1K,  CD  fono  fra  di  lo- 
ro paralitica fono  /egate  dalla 
retta  ET  in  G',  ed  Hi  gli  ango- 
li KG //,  DHG, per  la  17.  dt- 
rnoflratiùncyfono  eguali  à  due 
angoli  retti  ;  ma'  t  due  angeli 
BGH ,  DHG  y  per  ipotefi,fono 
minori  di  due  angoli  retti-,  perciò  i  due  angoli  BGH,  DHG faranno  minori  dellt 
due  KGH  ,  DHG  ;  leuatone  il  commune  angolo  DHG  ,  refla  fangolo  BGH 
minore  dell'Angola  KGH ,  per  la  qual  cofa  la  retta  GBfega  l'angolo  KGH '»  e 
perciò  BG  cade  fatto  della  retta  GK  i  dal  punto  G fi  faccia  cadere  la  retta  GL  * 
perpendk.lare  à  CD  ;  perete  le  rette  IK  ,  CD  fonofrà  loro  parallele  >  e  la  ret- 
ta GL  fega  CD  ad  angoli  retti  da  medefima  GL  per  la  iimoflratione  1  j  »fega- 
rà  la  retta  IK  ad  angoli  retti, dal  che  l'angolo  LGKfarà  rejtoyd'onde  l'angolo 
LGB  farà  minore  d'vn  angolo  retto  ifi confideri  l'angolo  acuto  BGL;  perche  la 
retta  DLftga  la  retta  LG  ad  angoli  retti-,  per  l'antecedente  dimofiratione  prò 
longata  fegarà  la  rettta  AB  continuata  in  quatche punto  M  ,  per  la  qual  cofa 
le  rette  AB,  CD  cantinuate}concorrono  infieme  verfo  M,  tome fu propofio  dimo- 
iare. ^ 

DEFINITI  ÒNE    XXXIV.  . 

P'EVCLIDE  DIMOSTRATA 

THEOREMA 

Se  due  rette  Jineein  vn  medefimo  piano  non  fono  fra  dì  loro  pa- 
rallele ,  quelle  continuate  concorrono  (cambieuolmcnte  in  qualche 
punto:  e  fe  due  rette  linee  in  vn  medefimo  piano. continuate  nó  con- 
corrono, quelle  fono  fra  di  loro  parallele  ♦ 

Siano  le  rette  ÀB,CD  in  vn  medefimo  piano,  efupprflo  prima-,  che  nonfiano 
fra  di  loro  parallele .  Dico,che  continuate  concorrono Jcambieuolmente  in  qual- 
che punta*  _    , 

Pren- 
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fuori  dello/patio  ABDC,  dal pù- 
10  B  -/faccia  cadere  la  rettaEH 

perpendicolare  àCD\  e  perche  C  ai». deli. 

FG ,  CD  fono  parallele ,  e  /<_, 
reca  FHfega  CD  ad  angoli  ret- 
iti ,  per  la  1 5 .  dimofìrattone  la_, 
<mcdefima  EH  fegaraFG  ad  an- 
goli retti ,  dal  che  F angolo  II EG 
farà  retto,  d'onde  l'angolo  HEB 
'farà  minore  del  retto:mà  l'angolo 
'  DUE  è  retto  ,  /  due  angoli  dun- 
que U  EH  ,  DUE  fono  minori  di 

'  due  angoli  rettii  e  per  l'antecedente  Theorema  le  rette  AB-,  CD,  continuate 
corrono  infìeme  verfo  / ,  ch'era  dà  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo .  Dico,  chefe  le  rette  AB,  CD,  continuate  non  concorrono  ,  fino 
\fra  di  loro. parallele . 

Prenda]!  in  AB  qualunque  punto  E  ,  per  il  quale  fi faccia  paffare  per  il  Co- 
rollario alla  13.  dimoflratione  la  retta  FG parallela  alla  retta  CD  i  la  retta 
FG  p  tfardfopra  della  retta  AB,percbe fe  non paffa  fopra  della  retta  AB  quel- 
le fi  Jcgaranm:  cada  la  parte  EGfu>ri  dello  /patio  ABDC ,  dal  punto  E  fi  fac- 
cia cadere  la  retta  EH  h  perpendicolare  à  CD,  e  per  là  1 5  Jimofiratwne,  H E 
tfara  angoli  retti  con  la  parallela  FG,  dal  che  l'angolo  HEG farà  retto,  e  l'an.  b  tt,  del  1. 
'gola  HEB  minore  del  retto.  mà  f  angolo  in  H  è  retto  ,i  due  angoli  dunque  BEH,  I 
DUE  faranno  minori  di  due  angoli  rettile  per  l 'antecedente  Theorema,  le  ret- 
te AB, CD  continuate  Concorreranno  mfieme,  ch'è  contro  aWipotefi;  non  dunque 
la  retta  FGfega  la  retta  AB,mà  l'vna  paffa  fopra  dell' altra,  per  la  qual  co/a 
la  retta  A  B  è  parallela  alla  retta  CD  ,  comefìf  propjfto  divorare . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XXVII. 
Se  due  rette  lince  pofte  in  vn  medefimo  piano  fono  fegate  da  vn 
altra  linea  retta,e  gli  angoli  alterni  fono  frà  di  loro  vguali,  quelle  ret 
te  linee  fono  frà  di  loro  parallele  . 

Siano  le  rette  AB  ,  CD  in  vn 
medefimo  piano  fegate  dalla», 
j retta  EF,  come  in  G,  &  H>  e  gli 
angoli  BGH,CHG  alterni  fiano 
frà  di  loro  vguali .  Dico,  che  le 
rette  AB ,  CD  fono  frà  di  loro 
parallele.  Se  non  fono  parallele» 
prolongate  concorreranno  itu 
qualche  punto  I,  ouero  K;con- 

corrano  per  efempio  nel  punto  I perche  HDI  è  vna  fola  retta  ,  &  GBI  è 

vna 
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vna  fola  retta»  farà  IGH  triangolo  rettilineo»  nel  quale  il  lato  IH  è  conti- 
'a  16.  del  x  nuato  verlò  C,  d  onde  l'angolo  efterno  CHG  u  farà  maggiore  dell'angolo 
BGH>internoed  oppofto;  mà  per  fuppofitione  l'angolo  15 GH  è  vguale  ali 
angolo  CGH»farebbe  l'angolo  GHCvgualcc  maggiore  deii'angoloEGH, 
ch'è  imponibile;  non  dunque  le  rette  AB,CD  continuate  conconono,mà 
fono  frà  di  loro  parallele»  ch'era  da  dimoiìrarfi* 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  due  rettilinee  in  vn  medefimo  pLno  fono  f  gite  da  va  ahr.r 
retta  linea  ,  e  l'angolo  eterno  è  vguulc  al  coniipondentc  ani;  lo  in 
terno,  ed  oppofto  dalla  medefìma  paitc;oucro  due  angoli  interni ,  c 
dalla  medelìma  parte,  fono  vgualia  due  angoli  retti ,  quelle  due  rette 
linee  ibno  fra  di  loro  parallele  . 

Siano  le  rette  AB,CD  in  vn  mede/imo  piano,fcgate  dalla  retta  EF,  co 
me  in  G,cd  H,e  l'angolo  EGB  e/terno  Cu  vguale  all'angolo  DHG  interno 
ed  oppofto  ;  ouero  i  due  angoli  BGH  ,  DHG  interni ,  e  dalla  mcdefìma_, 
parte  BD,  fiano  vguali  à  due  angoli  retti.  Dico,  che  le  rette  AB, CD  fono 
fra  di  loro  parallele . 

Perche  gli  angoli  EGB» 
AGH  al  vertice  -  fono 
frà  di  loro  vguali ,  e  l'an- 
golo EGB,  per  ipcrefi  ,  è 
»'gua'e  all'angolo  DHG» 
far.!, ino  -li  an:?f  1'  Jtvrni 


a  15.  del  i. 


■B 


D 


AGH,  DHG  f  a  di  lr.ro  — 
vguali,  dal  elicle  retto 
>i7.deli.  AB,  CD1  fo;:o  frà  loro 
parallele. 

Di  nuouo  pofto,che  gli  angoli  BGH  »  DHG  fiano  vguali  à  due  angoli 
retti.  D  co,  che  le  rette  AB,  CD, fono  frà  loro  parallele  .  Perche  gli  an- 
:  ij.dd  i.  goli  EGB, BGH  «  fono  vguali  à  due  angoli  retti,c  gli  angoli  DHG,  BGH, 
[per  ipotclì,  fono  vguali  à  due  angoli  rctti,i  ducangoli  EGB,  BGH,  faran- 
no vguali  alhdue  angoli  DHG,BGH;feneleuiil  communc  angolo  BGH, 
Verta  l'angolo  efterno'EGB,  vguale  all'angolo  DHG  interno,  ed  oppotto  , 
e  per  quel  che  fi  è  dimoftraco  nella  prima  parte ,  le  rette  AB  ,  CD  fono 
jfrà  di  loro  parallele  - 

THEOREMA  XX.  PRO  POSITIONE  XXIX. 

Se  due  rette  linee  parallele  fono  fegate  da  vna  altra  retta  linea ,  gli 
angoli  alterni  fono  frà  di  loro  vguali   ogni  angolo  eikrno  e  vguale  al  ; 
fuo  corrifpondcnte  angelo  inurno,cd  oppofto  dalla  medefima  pa;  te; 
e  due  angoli  interni  dalla  medelìma  parte  fono  vguali  à  due  angoli 
(retti.  , 
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i  if.  del  1. 


goli  retti .  a  medefima  parte  BD,  fono  vguali  i  due 

%  Se  l'angolo  CHGnon 
c  \>gnalc  aJl'angoIoBGH,  . 
jvno  dclli  due  faià  mag-  A 
giore  ;  pofto  che  l'angolo 
CHGfia  maggiore  dell' 
angolo  BGH,  Raggiunga 
[aliVno,  ed  all'altro  l'an- 
golo DHG.-idue  angoli 
BGH,  DHG  faranno  mi- 
nor, dclli  due  angoliCHG, 

,HUi  .mà  11  angoli  CHG,  GHD a  fono  vguali  à  due  aneoli  r«ri  f,  a  11*1. 
ranno  1  due  annnti  nr  u  nno  •  ■  ■■  .  fc  7. MMC  «mgoji  retti»  la-l  a  *i» deli. 
rctttARrnr    ■CH,DHG  minori  di  due  angoli  retti ,  fcr  il  che  Io 

lono  tra  di  loro 
»c  fono  ancora-. 

to.  ali  vno  ed  all'altro  raggiunga  l'angolo  BGH,due  ancoli  £GB  K 

dalla  nS  ?  "  ^ 1  duc  anSoh  dun9uc  BCH,DHG,  interni  "'-  dcl  * 

dalla  mede/ima  parte  faranno  vguali  à  due  angolati .  ch'era  da  aW 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXX. 

Quelle  rette  linee ,  che  in  vn  medefimo  piano  fono  parallele  *i 
vna  tenta,  fono  parallele  fri  di  loro  P 

Sia  la  retta  AB  parallela  alla  retta 
EF ,  e  la  retta  CD  parallela  alla  me- 
dc/ima  EF.Dico.che  le  rette  AB,CD 
fono  fra  di  loro  parallele . 

Si  cojicepifcano  fegate  rotte  d*, 
qualche  retta  GH,  come  in  I,  K,  L 
Perche  le  rette  AB  ,  EF,  fono  fra  di 
loro  parallele.l'angolo  a  GIB  farà  v- 
guale  all'angolo  IKF;  umilmente 
perche  le  rette  CD,  EF,  per  ipotefi, 
fono  frà  loro  parallele,  [cgitc  da. 
GH ,  l'angolo  IKF  b  farà  vguale  all' 
angolo  KLD  .•  mà  l'angolo  IKFft 


u?.  deli. 


b^deli. 
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I  Inoltre  perche  Je  rette  AB ,  CD  porte  in  va ■  meJcir.uo  piana,  lòoo  fegate 
[dalla  retta  CU  ,  éf'angolo  efternoGIB  è  vgualc  all'angolo- ILD  interno  , 
a7.  del  i. cd  °Profto,lc  rette  AB,CD  c  faranno  fra  di  loro  parallelcch'cra  da  dimo- 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  XXXI. 


retta  linea  indeterminata^  ed  vn  penta  fuori  di  cita , 
punto  far  paffare  vna  retta  parallela  alla  (tata 

Sia  data  la  retta  AB  indeterminata,  ed  il  punto  fuori  di  effa  fia  C, 
per  il  dato  ponto  C  fi  vuole  far  fatfùfc  ¥na  retta  parallela  ad  AB 

Si  prenda  in  AB  qualunque  punto  D, 
dal  punto  C  al  punto  D  ii  tiri  h  rctra^  F 
CD,  nel  punto  Cfopra  la  retta  CD  nel 
,  d-i,  'piano  CDB  1  li  coltituifca  1'  angolo 

"  ECD,  vguale  all'angolo  A  DCDico>chc  \- 
la  retfà  EC  è  parallela  ad  AB  .        '  ■  •  • 

Perche  le  rette  CE,  AB  per  coftruttione  fona  in  vn  medefim©  plano  , 
fegate  dalla  retta  CD  ,  c  gl'angoli  ADC  y  ECD  afoerni  fono  fri  di  lord 
>  27.  del  i  vSl,ali>  Pcrciò  le  "«c  CE,  A3  "  fono  fra  di  loro  parallele,  ch'era  da  &rfi, 
e  diinoftrarfi.  '  , 

SCOLIO.  > 

.    .  .        ■    a  >  »•    \  •  •   ,  ■ 

k  .       4  «>  t  m  I  .... 

Nella  prima  impresone  di queftvperala  dimofl nst'ione  delti  i. 

aj/ioma  d'Euclide  occupa  precifametttétpusflQ  luogo  ;  m*  m  autfta fi* 
conda  imprtjftonec  fiata  trafpoiriaià  nel  primo Jcofio  poflo  auatui  al- 
la %i.prjp(jptivmyi  caitfà  che  mi  ftato  bifogno  dimjjlrare  la  diffmi- 
none  data  da  Euclidf  a/le  parallele s  alla  yttaledtue  pneedere  ejjo  i  i 
affama,  però  fi  guardi  il  citata/colio  . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXII. 
Continuato  qualunque  lato  d'vn  triangolo  rettilineo 
l'angolo  eflerno  è  vguale  alli  due  angoli  interni ,  ed  oppo-j 
fti ,  infieme  giunti ,  e  li  tré  angoli  dei  triangolo  fono  Yguar 
li  à  due  angoli  retti . 


Sia  qualfìuoglia  triangolo  ree* 
tilméoABC,  del  a ual e  Zìa  con- 
tinuato qualunque  lato  BC  ver- 
io  D  .  Dico, che  l'angolo  DCA 
erternoc  vguale  alli  due  angeli 
CAB ,  CBA  interni,  ed  opponi. 

Dal  punto  C  Ci  tiri  la  rcttaCB  13. 
parallela  al  lato  AB. 


ili  > 


w ■  1 1 1 1 1 ,  iiL> 


'[  ■  C 

Perche  le  rette  parallele  AB  »  BC  (òno  fegate  dalla  retta  B  I) 

l'anT~* 
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ftcrno  ECD  b  farà  vguale  all'angolo  ABC  interno,  ed  oppofto 
dalla  mede/ìma  paitc.Similmentc  perche  le  parallele  AB,EC  fono  legate 
dalla  retta  AC  ,  gli  angoli  ECA ,  BAC  alterni ,  fono  fra  di  loro  vguali , 
dal  che  li  due  angoli  DCE ,  ECA ,  cioè  tutto  l'angolo  efterno  DCA , c 
è  vguale  alli  due  angoli  CAB ,  CBA ,  interni ,  ed  oppofti ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  effendofi  dimostrato  l'angolo  DCA  vguale  alli  due  angoli 
CAB,  CBA,  giunti  in/ìeme ,  alPvna  ,  ed  all'altra  parte  s'aggiunga 
vgualmente  l'angolo  ACB  ,  li  trèangoli  CAB  ,  CBA ,  A  C  B  c  faranno 
vguali  alli  due  angoli  DCA ,  ACB ,  mà  li  due  angoli  DCA ,  A  C  B , d 
fono  vguali  à  due  angoli  retti  ,•  li  tre  angoli  dunque  CAB,  CBA ,  ACB, 
del Jtriangolo  AB  C  ,  fono  vguali  à  due  angoli  retti ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi. 

SCOLIO 

•  • 

Da  quel  ,  che  s'è  detto*  ^  facilmente  fi  viene  in  cognitione  a  quanti 
angoli  retti fiano  vguali  gli  angoli  d'ogni  figura  rettilinea . 

Tutti  gli  angoli  di  qualunque  figura  rettilinea  fono 
vguali  à  tanti  angoli  retti  ,  per  quanto  è  il  duplo  numero 
de*  lati ,  che  refhno ,  detrattone  due . 

Per  effèmpio,  il  triangolo  A  bà  tre  lati  , 
detrattone  due ,  refia  imo  ,  il  di  cui  duplo 
farà  due ,  e  cofi  diremo ,  eòe  tré  angoli  d'un 
triangolo  fono  vguali  à  due  retti  ,  come  s'è 
dimofirato  nell'antecedente  propofttione . 

Il  quadrilatero  BC  fi  diuide  ne  i  due 
triangoli  B,  &  C;  e  perche  li  tre  angoli  a?vn 
triangolo  afono  vguali  à  due  retti ,  li  fei  an- 
goli dunque  delli  due  triangoli B  ,  &  C ,  fo- 
no vguali  à  quattro  retti  ;  mà  li  fei  angoli 
dei  triangoli  By&  C fono  vguali  à  i  quattro  angoli  del  quadrilatere  BC-far an- 
no i  quattro  angoli  del  quadrilatere  BC,b  vguali  à  quattro  retti ,  cioè ,  leuato 
due  dal  numero  de*  lati ,  refia  due ,  /'/  di  cui  duplo  è  quattro  ,  e  cofi  diremo , 
che  i  quattro  angoli  della  figura  quadrilatera  fono  vguali  à  quattro  angoli 
retti. 

Similmente  la  figura  di  cinque  lati  DEF  fi  diuide  in  tré  triangoli  ,  gli  an- 
goli fogni  triangolo  cfono  vguali  à  due  retti , far anno  tutti  gli  angoli  delli  tré 
triangoli  D  ,  E ,  F  vguali  àfei  angoli  rettila  tutti  gli  angoli  delli  tré  trian- 
goli D1E1F  sfotto  vgualt  alli  cinque  angoli  della  figura  dt  cinque  lati ,  per- 
ciò tutti  gli  angoli  della  figura  di  cinque  lati ,  * fono  vguali  à f ù  retti ,  cioè , 
leuato  due  dal  numero  d?  lati  della  figura  difinque  lati ,  refla  tré ,  il  di  cui 
duplo  èfei ,  e  così  diremo ,  che  i  cinque  angoli  della  figura  di  cinque  lati  fono 
vguali  à fei  angoli  retti . 

,  Di  nuouo  la  figura  di  fei  lati  G  H 1 R  >fi  diuide  nei  quattro  triangoli^ 


0  19-prop. 
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*  3».prop. 
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E  VCL I D  E  RESTITVTO 


e  Ji.prop. 


a  I.poflul- 

6i7.prop. 

c  a.aflìom. 
d  4.  prop. 

'«7-prop- 


G,H,I,K;e  perche  tri  angoli  a°vn  triangolo  'fono  vgudi  i 
tutti  gli  angoli  de'i  quattro  triangoli  G ,  H-> 


1 9  K ,  fono  vguali  ad  otto  angoli  retti ,  mà 
tutti  gli  angoli  falli  quattro  triangoli  G , 


H,I,  K  fino  vguali  allifei  angoli  dettai 
figura  difettati  GHIK  ,  gli  angoli  dunque 
della  figura  di  fei  lati  fono  vguali  ad  otto 
angoli  retti  ,  cioè  leuato  due  dal  numero  de* 
lati ,  che  fono  fei  %  refia  quattro  ,  il  di  cui 
duplo  è  otto  ,  e  cofi  diremo,  che  gli  angoli 
della  figura  di  fei  lati  fono  vguali  ad  otto 
angoli  retti ,  e  con  quef? ordine  fi proccdcrtin  tutte  le altre figurtrettilin*  . 

THEO  REM  A  XXIII.  PROPOSITIONE  XXXIIL 

Se  due  rette  linee  fono  vguali ,  e  parallele ,  quelle ,  che 
che  congiungono  gl'eflremj  dalle  medefime  parti ,  fono 
frà  di  loro  vguali ,  e  parallele . 

Siano  le  rette  linee  A  B  ?  C  D ,  frà  di 
loro  vguali ,  e  parallele  ;  tirate  le  rette 
AC ,  BD ,  Pico  che  le  rette  AC ,  B  D 
fono  frà  di  loro  vguali ,  e  parallele .  Si 
tiri  Ma  retta  AD  - 

Perche  le  rette  AB ,  CD ,  per  ipote- 
fi ,  fono  frà  di  loto  parallele ,  fegate  dalla  retta  AD  »  gli  angoli  alterni 
BAD ,  CD  A*  fono  frà  di  loro  vguali .  Si  confiderino  i  triangoli  ADB  , 
ADC,  elfendo  il  lato  AB,  per  ipotefi  vguale  al  lato  CD ,  ed  il  lato  A  D 
è  commune ,  i  due  lati  BA ,  A  D  ,  c  fono  vguali  alli  due  lati  C  D  ,  D  A , 
l'angolo  BAD ,  è dimoftrato  vguale  all'angolo  C DA ,  farà  la  bafe  B  Dd 
vguale  alla  bafe  AC ,  e  l'angolo  BDA  vguale  all'angolo  CAD  .  Final- 
mente perche  le  rette  AC ,  BD  fono  fegate  dalla  retta  AD ,  e  gli  ango- 
li alterni  BD  A,C AD,  fono  frà  di  loro  vguali,  le  rette  AC,  BD  '  faranno 
fra  di  loro  parallele  .  Per  la  qual  cofa  le  rette  AC ,  BD ,  fono  frà  di  lo- 
ro vguali ,  e  parallele ,  ch'era  da  dimo/trarfi  : 

THE  ORE  MA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  i  lati  oppofli  fono  fra  di  loro 
vguali ,  gli  angoli  oppofli  fono  frà  di  loro  vguali ,  ed  il  dia- 
metro cuuide  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali . 

Sia  qualunque  parallclog§ammo  A  B  D  C  ,  il  di  cui  diametro  A  D  , 
come  nella  figura  dellapropofirione  antecedente .  Dico  che  il  lato  A  B  è 
vguale  al  lato  oppofto  CD,il  lato  AC  è  vguale  all'oppofto  BD,  l'angolo 
B  è  vguale  all'angolo  oppofto  Ch'angolo  B  A  C  è  vguale  all'angolo  op- 


porto 
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pofto  BDCed  il  diametro  AD  diuide  il  parallelogrammo  ABDC  induè 
parti  vguali . 

Perche  il  quadrilatero  ABDC  è  fuppofto  parallelogrammo  ,  illato 
AB  -  faràparallelo  al  lato  D  C ,  ed  il  lato  A  C  farà  parallelo  al  oppofto 

DB,  ed  eflendo  i  iati  AB,  DC  frà  di  loro  paralleli  fegati  dalla  retta  A  D, 
gli  angolialtcrni  B  AD,CDA  *  fono  frà  di  loro  vguali.Similmétc  perche 
la  retta  AD  fega  le  parallele  AC  ,BD  ,  gli  angoli  CAD,  BDA  alter- 
ni *  fono  frà  di  loro  vguali .  Si  confiderino  i  triangoli  BAD ,  DCA ,  de' 
quali  i  due  angoli  B  A  D,BD  A,  dell'vno ,  fono  vguali  alli  due  angoli 
CAD  ,  C  D  A,  dell'altro ,  il  lato  AD  è  communc  à-tutti  due,  faranno  i 
rimanenti  due  lati  BD ,  BAC  dell' vno,vguali  à  i  rimanenti  due  lati  AC , 
DC  dell'altro ,  cioè  il  lato  AB  vguak  al  lato  DC ,  ed  il  lato  AC  vgua- 
le  al  lato  D  B ,  ed  il  retante  angolo  B  farà  vguaie  al  i  eftante  angolo  C  ; 
e  perche  l'angolo  BAD  è  moftrato  vguaie  all'angolo  C  D  A ,  e  l'angolo 
BDA  vguaie  all'angolo  CAD,  farà  tutto  l'angolo  BAC  *  vguaie  all'op- 
pofto  angolo  B  D  C .  finalmente  perche  i  due  lati  AB ,  B  D ,  del  trian- 
golo BAD  ,  fono  moftrati  vguali  à  i  due  lati  A  C,  DCdel  triangolo  A 

DC ,  e  l'angolo  B  è  raoftrato  vguaie  all'angolo  C ,  farà  il  triangolo  A  B 
DJ  vguaie  al  triangolo  ACD  :  per  la  qual  colà  i  iati  oppofti  d'ogni  pa- 
rallelogrammo fono  vguali ,  gli  angoli  oppofti  fono  fra  di  loro  vguali , 
ed  il  diametro  diuide  il  parallelogrammo  in  due  parti  vguali ,  ch'era  da., 
dimoftrarfi . 

•  r     .  * 

SCOLI  0- 

. .  . 

Li  rettangoli  contenuti  da  linee  rette  vguali  fono  frà  di 
loro  vguali . 

Siano  li  rettangoli  BDy  FH  ,e  fia  AB  vgua-  a 
le  ad  EF ,  ed  il  Ufo  BC  vguaie  ad  FG ,  Dico  J 
che  ti  rettangoli  BD>  FHfonofràM  loro  vgua- 
li ;fi tirino  li  diametri  AC,EG>  perche  It  lati 
AB  ,  BC  fono  vguali  à  i  lati  EF ,  FG ,  e  li  an- 
goli in  B  ed  F  fono  vguali  ,  Jlanteche  fono  ret- 
ti ,farà  il  triàngolo  ABC  *  vguaie  al  triangolo 
EFG  ed  i  loro  duplhcioè  li  rettangoli  BD,  FH  * 
fono  frà  di  loro  vgualhcb'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A  XXV.  PROPOSITIONE  XXXV. 

I  Pirallelogrammi  coftituiti  fopra  d'vna  medefi- 
ma  bafe  ,  c  fra  le  medcfime  parallele  ,  fono  fra  di  loro 
vguali. 


Sia- 
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ip.prop. 


'  ap.prop. 


**-Prop. 


^.prop. 


4  4-prop. 
*3*.prop. 


Digitized  by  Google 


*- 


A  t.affiom. 
c  E.prop, 

d  4-prop» 


m  itjfLom. 


>'  8.prop. 
K.  4-prop. 


»»J4.prop. 


i.afiìom. 
P  14-prnp. 


70 


EVCLIDE  RESTI T VTO 


Siano  i  parallelogrammi  AB  CD ,  EBCF ,  fo-  ^ 
pra  la  mede/ima  bafe  BC ,  e  collocati  fra  le  me- 
idefime  parallele  AF,  BC;  dico  che  la  fupcrflcit^ 
parallelogramma  A  B  C  D  è  vguaie  alla  fu- 
perfide  parallelogramma  EBCF . 

O'  gli  angoli  ADC ,  FEB  terminano  In  vn  fo- 
lo  punto  come  apparifcc  nella  prima  figura 


>  o 


pure  ca- 


l'angolo  FEB  cade  nel  lato  AD ,  come  nella  feconda  figura,* 
de  fuori  del  Jato  AP  nella  continuatone  DF ,  come  nella  terza  figura . 
Supporto  prima  che  l'angolo  FEB,  termini  nel  punto  D  ,  perche  nel  pa- 
rallelogrammo ABCD  il  lato  A  D  *  è  vguaie  all'oppofto  lato  BC,e  nel 
parallelogrammo  EBCF  il  Iato  E  F ,  è  vguaie  all'oppofto  Iato  B  C »  farà 
il  lato  AD  vguaie  al  lato  EF .  Similmente  nel  parallelogrammo  ABCD 
il  Iato  AB  è  vguaie  all'oppofto  lato  D  C,  enei  parallelogrammo  EBCF 
il  lato  EB  è  vguaie  al  lato  oppofto  FC  >  però  i  due  lati  AB ,  B  D  del  tria- 
golo  ABD  »  *  fono  vguali  à  i  due  Iati  EC  ,  CF  del  triangolo  ECF  ;  Ia_, 
bafe  AD  fii  inoltrata  vguaie  alla  bafe  EF ,  farà  l'angolo  ABD  (  vgualo 
all'angolo  ECF,  ed  il  triangolo  ABD  *  vguaie  al  triangolo  ECF ,  vgual- 
mente  fe  gl'aggiunga  U  commune  triangolo  EBC,ne  verrà  il  parallelo- 
grammo ABCD ,  f  vguaie  al  parallelogrammo  EBCF ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo  f 

Cada  il  punto  E  frà  i  punti  A ,  &  D ,  come 
odia  feconda  figura .  Perche  nel  parallelo-  -A 
grammo  ABCD  il  lato  A  D/'è  vguaie  all'op- 
pofto BC,e  nel  parallelogrammo  EBCF  il  lato 
EF  è  vguaie  all'oppofto  BC,  farà  U  lato  AD» 
vguaie  al  lato  EF ,  (é  ne  leui  la  commune  par- 
te ED,  refta  A  E*  vguaie  alla  retta  D  F .  In 
oltre  perche  nelparallelogramo  ABCD  il  la- 
to ÀB  *  e  vguaie  all'oppofto  DC ,  e  nel  parallelogrammo  EBCF  il  Iato 
EB  è  vguaie  all'oppofto  FC ,  i  due  lati  AB  ,  BE ,  del  triangolo  ABE,fa- 
ranno  vguali  ai  due  lati  DC ,  CF  del  triangolo  DCF ,  la  bafe  AE  è  di- 
moftrata  vguaie  alla  bafe  D  F ,  farà  l'angolo  A  B  E  «  vguaie  all'angolo  D 
CF ,  ed  il  triangolo  ABE*  vguaie  al  triangolo  DCF;  vgualmentc  fc 
gl'aggiunga  il  trapetio  EBCD  ,  ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD 
vguaie  al  parallelogrammo  E  3  C  F  ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo 
cafo, 

Finalmente  cada  il  punto  E  nella  c5- 
tinuatione  D  F ,  come  nella  terza  figu- 
ra .  Perche  il  lato  A  D  *  è  vguaie  all' 
oppofto  BC ,  ed  il  lato  E  F  è  vguaie  all' 
oppofto  BC  1  farà  il  lato  A  D  *  vgualo 
al  lato  EF  ;  vgualmente  fc  gli  aggiunga 

a  retta  D  E ,  ne  viene  la  retta  A  E*  vguaie  alla  retta  D  F.  Nelparalel- 
ogrammo  B  D  il  lato  A  B/  è  vguaie  all'oppofto  D  C ,  e  nel  parallelo- 
grammo EB  CF  il  lato  EB  è  vguaie  all'oppofto  FC  ;  però  i  due 
lati  AB ,  BE ,  del  triangolo  ABE ,  fono  vguali  à  i  due  leti  PC ,  CF ,  del 
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triangolò  DCF;  la  bafc  A£  e moftrata  vgualc alla  baie  DF ,  farà  l'arT 
golo  A  B  E  *  vgualc  all'angolo  D  C  F ,  ed  il  triangolo  A  B  E r  vguale  al 
triangolo  DCF  ;  da  i  quali  fe  ne  leui  il  commune  triangolo  DGE,  refta 
il  trapetio  ABGD/  vguale  al  trapcrio  GCFE>à  i  quali  s'aggiunga  vgual- 
mente  il  triangolo  GBC ,  ne  viene  il  parallelogrammo  ABCD'  vgualc 
al  parallelogrammo  EBCF.  Per  la  qual  cofai  parallelogrammi,  che  han- 
no vna  medefima  bafe ,  e  fono  fra  le  mede/ime  parallele  »  fono  fra  di  lo- 
ro vguali ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

I  Parallelogrammi ,  che  hanno  vguali  bafi  ,  e  fono  col- 
locati fra  le  medefime  parallele ,  fono  frà  di  loro  vguali . 

* 

Siano  li  parallelogrammi  ABCD 
E  F  G  H  »  i  quali  habbiano  le  bafi  ~ 
FG  vguali  ,  e  fiano  collocati  frà  1 
defime  parallele  A  H  ,  BG .  Dico  che 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Per  dimoftrar  quefto  dal  punto  B  al 
punto  E a  fi  tiri  la  retta  BE ,  c  dal  punto  *         vj       ^  ^ 

C  al  punto  H  fi  tiri  la  retta  CH  . 

Perche  la  bafc  B  C  è  fuppofta  vguale  alla  bafc  FG»  ed  il  lato  F  G  b  è  *  »*W 
vguale  all'oppoito  EH,  farà  larcttaBC'  vguale  alla  retta  EH  ;  e  perche  e  «  aniot» 
la  retta -AH  è  parallela ,  per  ipotefi ,  alla  retta  BG ,  faranno  le  rette  EH  , 
C  B  ,  frà  di  loro  vguali  è  parallele  ,  dal  che  le  rette  linee  E  B  ,  H  C  , 
che  congiungono  gli  eftremi  ,  d  faranno  vguali  ,  e  parallele  ;  ed  il 
quadrilatero  EBCH  'farà  parallelogrammo .  Si  confiderino  li  due  paral- 
lelogrammi ABCD ,  EBCH ,  i  quali  hanno  la  medefima  bafe  BC,  e  fono 
!  coftituiti  frà  le  medefime  parallele  AH,BG,e  perciò  farannp,/  frà  di  loro  /3S  prop. 
vguali .  Similmente  i  due  parallelogrammi  EBCH,  EFGH ,  hanno  la 
medefima  bafe  EH,c  fono  coftituiti  frà  le  medefime  parallele  AH  ,  B  G 
inconfcguenza  fono  frà  di  loto  vguali  ;  ma  il  parallelogrammo  ABCD 
fù  moftrato  vguale  al  parallelogrammo  EBCH;  il  parallelogrammo  dun- 
ose ABCD-s  farà  vguale  al  parallelogrammo  EFGH,  ch'era  da  dimo-  s  t.afliom. 

THEOREMA  XXVTI.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

I  triangoli ,  che  hanno  la  medefima  bafe ,  e  fono  collo-, 
cati  frà  le  medefime  parallele ,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i  triangoli  ABC,  D  B  C ,  i 
quali  habbiano  la  medefima  bafe  BC , 
e  fiano  collocati  frà  le  medefime  pa- 
rallele AF ,  BC .  Dico  che  fono  frà  di 
loro  vguali . 
•Daipunto  C  "  fi  tiri  la  retta  CE  pa- 
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rallela  alla  retta  A  B ,  che  concorra  con  E  Fin  qualche  punto  E  ;  e  dal 
medefimo  punto  C  fi  tiri  la  retta  CF  parallela  alla  retta  B  D  »  la  quale 
concorrerà  con  la  retta  AD  continuata  in  qualche  punto  F  . 

Perche  le  rette  AF,  BC  5  per  ipote- 
si, fono  parallele  ,  e  la  retta  C  E  per 
coftruttione  è  parallela  ad  A  B  ,  co- 
come  anco  la  retta  C  F  è  parallela  al 
lato  B  D  ;  i  quadrilateri  ÀBCE  ,  D 
B  C  F  Sfaranno  parallelogrammi  ,  i 
quali, hauendo la medefimabafe  BC, 
ed  eflendo collocati  frale  medefime 
parallele  AF  >  BC  >  f  faranno  fra  di 

lorovguali;  e  perche  il  diametro  AOdiuidcil  parallelogrammo  AB  CE 
in  due  parti  vguali ,  ed  il  diametro  DC ,  diuidc  il  parallelogrammo  DB 
CF  in  due  parti  vguali  j  eflendo  eflì  parallelogrammi  fra  di  loro  vguali , 
le  loro  meta  faranno  ancora  fra  di  loro  vguali  :  raà  il  triangolo  A  B  C  è  la 
metà  del  parallelogrammo  A  B  C  E ,  ed  il  triangolo  D  B  C  è  la  metà  del 
parallelogrammo  DBCF ,  perciò  il  triangolo  ABC  farà  vguale  al  trian- 
golo DBC  3  come  fu  propofto  dimoftrare . 

COROLLARIO. 

Da  qui  e  manifeflo ,  che  fe  li  triangoli  polli  fri  le  mede- 
fime parallele  hanno  ineguali  ball,  quello  farà  maggiore, 
che  haurà  la  bafe  maggiore . 

Per  ejfempio fiano  li  triangoli  ABC  ,  D 
EF  ,frà  Le  medefime  parallele  A  D  ,  BF  , 
e  fia  la  bafe  B  C  maggiore  della  bafe  E  F . 
Dico  che  il  triangolo  ABC  farà  maggiore^, 
del  triangola  D  EF  -  Si  faccia  CG  -ugual* 
ad  EF,  e  fi  tiri  la  retta  G  Afarà  BC  mag- 
giore di  GC,ed  il  triangolo  ABC  maggiore    g     q        CTS  P 
del  triangolo  AGC  ,  mà  per  V antecedente^  " 
propofitione  il  triangolo  AGC  è  vguale  al  triangolo  D  EF ,  farà  H  triangolo 
ABC  maggiore  del  triangolo  DEF  >  comefidiffe . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

I  triangoli ,  che  hanno  vguali  bafi  ,  e  fono  collocati  fri 

le  medefime  parallele  ì  fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  i  triangoli  ABC ,  DEF,iouali 
riabbiano  le  bafi  BC ,  EF  vguali,  e  «ano 
collocati  frà  le  medefime  parallele  A  H , 
BF .  Dico  che  il  triangolo  ABC  è  vguale 
al  triangolo  DEF . 

Dal  punto  C  «  fi  tiri  la  retta  CG  paral- 
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b  JJ.defin. 


c  jS.  prop. 
i  J4.prop 


lek  alla  retta  B A ,  c  dal  punto  F  lì  tiri  la  retta  FH  parallela  al  Iato  E  D  ; 
eflèndo  ,  per  ipotefi ,  AH  parallela  à  BF  ,  i  quadrilateri  BG ,  EH*  faran- 
no parallelogrammi  ,  i  quali,  haucndo  lebafi  BC  ,EF  vguali,  ed  eflèn- 
do collocati  fri  le  medefime  parallele  AH , B  F ,  fono  c  fra  di  loro  vgua- 
li i  e  perche  il  diametro  AC  d  diuide  il  parallelogrammo  BG  in  due  parti 
vguali,  ed  il  diametro  D  F  diuide  il  parallelogrammo  E  H  in  due  parti 
vguali ,  effondo  i  parallelogrammi  BG ,  EH  vguali ,  le  loro  metà ,  cioè  li 
triangoli  ABC ,  DEF ,  «  faranno  fra  di  loro  vguali ,  ch'era  da  dimoftrarfi 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

I  triangoli  vguali  coitituiti  in  vna  medefima  bafe,  e  col- 
locati dalla  medefima  pane  ,  fono  fra  le  medefime  paral- 
lele . 

Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 
DBC ,  i  quali  habbiano  la  medefima 
bafe  B  C ,  e  fiano  collocati  dalla  me- 
defima parte  AD  .  Dico  che  fono  fra 
le  medefime  parallele  ,  cioè  che  la-» 
retta  AD  è  parallela  alla  retta  B  C . 

Se  la  retta  AD  non  è  parallela  alla 
retta  B  C ,  fi  può  dal  punto  A*  tirare 
vna  retta  linea  parallela  alla  retta  BC; 

ò  quella  panerà  fotto ,  ò  fopra  la  retta  AD  ;  paffi  prima  fotto  la  retta  A 
D ,  e  fia  AE  ,la  quale  concorra  col  lato  BD  in  qualche  punto  E ,  fi  tiri  b 
la  retta  CE  ;  e  fi  confiderino  i  due  triangoli  ABC  ,  EBC ,  che  hanno  lx, 
medefima  bafe  BC ,  e  fono  collocati  fra  le  medefime  parallele  AE  ,BC, e 
farà  il  triangolo  EBC  vguale  al  triangolo  ABC ,  ma  per  ipotefi,  il  tria- 
golo  DBC  e  vguale  al  medefimo  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  EBC/  /"l«afriom- 
vguale  al  triangolo  DBC  ,  la  parte  vguale  al  tutto ,  ch'è*  impoflibilo ,  >'  »-aifiom. 
non  dunque  la  retta  AE  è  parallela  alla  retta  BC  . 

Di  nuouo  patti  la  tirata  parallela  fopra  la  retta  AD,  e  fia  la  notata  AF  ; 
fi  continui  il  lato  BD  *  fino  che  concorra  con  AF  in  qualche  punto  F  ,  fi 
tiri'  la  retta CF  .  Haurcmo  i  triangoli  ABC,  FBC  coftituiti  fopra  la  me- 
defima bafe  BC,  e  fra  le  medefime  parallele  AF  ,  BC, K  dal  che  il  trian- 
golo FBC  farà  vguale  al  triangolo  ABC  ;  ma  il  triangolo  DBC ,  per  ipo- 
tefi ,  è  vguale  al  triangolo  ABC,  farà  il  triangolo  DBC  1  vguale  al  trià- 
golo  FBCJa  parte  vguale  al  tuttech'e  m  impolfibile,  non  dunque  la  ret- 
ta AF  è  parallelaalla  retta  BC  ;  fù  dimoftrato ,  che  ne  meno  la  retta  AE 
è  parallela  alla  retta  BC ,  in  copfeguenza  farà  la  retta  AD  parallela  alla 
retta  BC ,  come  fìi  propollo  dimoftrare . 

THEOREMA  XXX.  P  ROP  OS  IT  I O  N  E  XL. 
I  triangoli  vguali  ,  che  hanno  vguali  bafi  polle  nella 
medefima  dirittura,  e  collocati  dalla  medefima  parte  ,  fo- 
no fra  le  medefime  parallele . 


b  l.poft. 


57.prop. 
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*  3l-prop. 

b  I.poft. 

*  3&  prnp- 
d  i.aflìom. 
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g  i.  afliom. 
b  jraffiom. 


«i«  poftula. 
*34-prop. 

'37-prop. 


Siano  gli  vguali  triangoli  ABC, 
D  E  F  »  e  fia  la  baie  BC  vguale  alla./ 
bafe  EF»  nella  medefìma  dirittura 
BF,edi  triangoli -fiano  collocati  dal» 
la  medefìma  parte  AD  .  Dico  dio 
fono  fra  le  medefime  parallele ,  cioè 
che  la  retta  A  D  è  parallela  alla  ret-  g 
ta  BF . 

Se  la  retta  AD  non  è  parallelaalla  rettaBF ,  fi  tiri  dal  punto  A*  vna-r 
retta  linea  parallela  alla  retta  B  F  ,  la  quale  ò  pa/ferà  fotto  la  retta  A  D , 
ouerofopra.  Palfi prima 5 s'è pofsibile ,  fotto  la  retta  AD  ,  quella^ 
concorrerà  col  lato  ED  in  qualche  punto  G,fi  tiri  *  la  retta  GF;ed  haure- 
mo  i  due  triangoli  ABC»  GEF ,  fopra  le  vguali  bau"  BC>  EF»  c  fra  le  me- 
defime parallele  A  G ,  B  F  » c  e  perciò  farà  il  triangolo  GEF  vguale  al 
triangolo  ABC  »  ma  il  triangolo  D  E  F ,  per  ipoteìi ,  è  vguale  al  medefi- 
mo  triangolo  ABC  »  farà  il  triangolo  GEF  4  vguale  ai  triangolo  DEF  »  la 
parte  vguale  al  tutto  ch'è  impofsibile ,  non  dunque  la  ret»  A  G  è  pa- 
rallela alla  rettaBF . 

Pafsidi  nuouo  la  parallela  fopra  la  retta  AD,  che  fia  la  notata  A  H , 
la  quale  concorrerà  col  lato  E  D  continuato  in  qualche  punto  H .  Si  tiri 
la  retta  HF  >  ed  hauremo  i  triangoli  ABC ,  HEF  fopra  le  vguali  bafi  BC, 
EF ,  e  frà  le  medefime  parallele  AH ,  BF ,  dal  che  il  triangolo  H  E  F/ fa- 
rà vguale  al  triangolo  ABC  ;  ma  il  triangolo  DEF  e  pollo  vguale  al  me- 
defimo  triangolo  ABC  ,  farà  il  triangolo  DEF*  vguale  al  triangolo  HE 
F ,  la  parte  vguale  al  tutto ,  ch'è  b  impofsibile  ;  non  dunque  la  retta  AH 
è  parallela  alla  retta  BF  ;  ma  fi  difTe ,  che  la  retta  AG  ne  meno  è  paralle- 
la alla  retta  BF,  in  confeguenza  la  retta  AD  farà  parallela  alla  retta  BC, 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  vn  triangolo,ed  vn  paraìlelogrammo>haueranno  vna 
medefima  bafe ,  e  faranno  collocaci  fra  le  medefime  paral- 
lele il  parallelogrammo  farà  il  doppio  del  triangolo . 

Sia  il  parallelogrammo  A  B  C  E ,  A 
ed  il  triangolo  D  B  C  fopra  d'vna 
medefima  bafe  BC ,  e  frà  le  medefi- 
me parallele  AD ,  BC .  Dico  cho 
il  parallelogrammo  ABCEcil  dop- 
pio del  triangolo  DBC . 

Si  tiri  Ma  retta  AC;  farà  il  trian- 
golo ABC  *  vguale  al  triangolo  ACE ,  e  perciò  il  parallelogrammo  AB 
CE ,  farà  il  doppio  del  triangolo  ABC.  In  oltre  perche  i  triangoli  ABC 
DBC,  hanno  vna  medefima  bafe  BC,  e  fono  collocati  frà  le  medefime 
parallele  AD ,  BC,  farà  il  triangolo  DBC  c  vguale  al  triangolo  ABC; 
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doppio 
trian- 


mà  il  parallelogrammo  ABCE  ,  per  quel ,  che  s'è  inoltrato ,  è  il  d 
del  triangolo  ABC  ,  farà  il  parallelogrammo  ABCE  il  doppio  del 
golo  DBC ,  come  fu  propofto  dimoftrare  . 

PROBLEMA  XI.  PRO  P  OS  IT  I  ONE  XLII. 

Dato  vn  triangolo ,  ed  vn  angolo  rettilineo ,  deferiuere 
vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo,  e  che  riab- 
bia vn  angolo  vgualc  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  triangolo  rettilineo  ABC  ,  e  l'angolo  D  .  Dico  eficr  pof- 
fibile  deferiuere  vn  parallelogrammo  vguale  al  dato  triangolo  A  B  C,e 
che  habbia  vn  angolo  vguale  al  dato  angolo  rettilineo  D 

Per  il  vertice  A  ,  del  triangolo 
ABC,  *  fi  faccia  pattare  la  retta  A 
E  parallela  alla  bafe  BC  :  fi  diuida 
la  baie  BC  *  in  due  parti  vguali  in 
Fi  e  nel  punto  F  fi  coftituilca  l'an- 
golo CFG  e  vguale  all'angolo  D  , 
Ci  continui  la  retta  GF  >  d  che  co- 
fhtuifce  l'angolo  ,  fin  che  con- 
corra con  la  retta  AE  in  qualcho 

punto  G ,  dal  punto  C  fi  tiri  la  retta  CE  <•  parallela  alla  retta  FG,  la  qua- 
le concorrerà  con  la  retta  AE  in  qualche  punto  E  .  E  (Tendo  per  coftrut- 
tionc ,  la  retta  AE  parallela  alla  bafe  BC ,  e  la  retta  EC  parallela  ad  FG, 
il  quadrilatero  GFCE/ farà  parallelogrammo  .  Dico  che  il  parallello- 
grammo  GFCE  è  vguale  al  triangolo  ABC,  ed  hà  l'angolo  GFC  vgualc 
all'angolo  D. 

Si  tiri,?  la  retta  FA ,  ed  hauremoi  due  triangoli  ABF,  AFC ,  fopra  le  ìg  r.  poft. 
vguali  bafi  BF,  FC,  e  fra  le  medefimc  parallele  AE ,  BC ,  dalche  i  trian-  ■ 
goli  ABF,  AFC  A  fono  fra  di  loro  vguali,ed  il  triangolo  ABC  farà  il  dop- 
pio del  triangolo  AFC .  In  oltre  il  parallelogrammo  GFCE, ed  il  trian- 
golo AFC ,  hanno  la  medefima  baie  FC e  fono  fra  le  medefimc  paral- 
lele AE ,  BC  >farà  il  parallelogrammo  GFCE  »  il  doppio  del  triangolo 
AFC  ;  ma  il  triangolo  ABC  fu  moftrato  il  doppio  del  raedefimo  trian- 
golo AFC ,  farà  il  parallelogrammo  GFCE  K  vguale  al  triangolo  ABC, 
e  perche  l'angolo  GFC ,  per  coftruttione  ,  e  vguale  all'angolo  D  ,  farà 
dunque  coftrutto  il  parallelogrammo  GFCE  vgualc  al  dato  triangolo 
ABC  ,  ed  haurà  l'angolo  GFC  vguale  all'angolo  dato  D,  ch'era  da  farfi, 
e  dimoftrarfi . 

THEOREM A  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIII. 

Se  vn  parallelogrammo  è  diuifo  in  quattro  parallelo- 
grammi ,  due  de  quali  fiano  intorno  al  diametro,  i  comple- 
menti fono  fra  di  loro  vguali  . 


a  ji.  prop. 


b  io. prop. 


t  2  J.  prop. 
d  j.  poft. 


prop. 


/•J.dcfin: 


b  38.  prop. 


/  41.  prop. 


K.  6.  aillom. 
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Sia  il  parallelogrammo  ABCD  » 
diuifo  ne'i  quattro  parallelogrammi 
AEIG,  IHCF ,  EBHI,  GIFD,  e  fiano 
li  due  AEIG,  IHCF  intorno  al  dia- 
metro AC.  Dico  che  li  complementi 
EBHI,  IFDG ,  fono  fri  di  loro  v- 
giiali . 

<*4.prop.  Perche  il  diametro  AC  *  diuide  il  parallelogrammo  ABCD  in  due 
parti  vguali ,  farà  il  triangolo  ABC  vgualc  al  triangolo  ACD  :  Simil- 
mente il  diametro  A I  Tega  il  parallelogrammo  AEIG  in  due  parti  vgua-  - 
li ,  farà  il  triangolo  AEI  vgualc  al  triangolo  AIG  ;  finalmente  il  dia- 
metro IC  diuide  il  patillclogrammo  IHCF  in  due  parti  vguali,  dalchc  il 
triangolo  IHC  è  vgualc  al  triangolo  1CF  :  fc  dagPvgUali  triangoli  ABC 
y  j.afliom.  ACD  fe  ne  leuano  gli  vguali  triagoli  AEI,AIG,  refta  il  trapctio  CIEB  * 
vguale  al  trapetio  CIGD  ,  da  i  quali  fc  ne  leuino  gli  vguali  triangoli 
IHC,  ICF,  reftano  i  complementi  EBHI, GIFD  fràdi  loro  vguali,  che 
era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XII.  PROPOSITION  E  XLIV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo , 
vguale  ad  vn  dato  triangolo  rettilineo ,  fecondo  vn  angolo 
rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  linea  A ,  il  triangolo  BCF ,  e  l'angolo  rettilineo  O  . 
Dico  efler  potàbile  deferiucre  vn  parallelogrammo  ,  vguale  al  dato  tri- 
angolo BCF,  che  habbia  vn  angolo  vgualc  all'angolo  rettilineo  0,c  che 
habbia  vn  Iato  vgualc  alla  retta  linea  data  A  . 

Perla 42.  propofirione  fi  deferiua 
il  parallelogrammo  DEFG  vguale 
al  triangolo  BCF ,  che  habbia  l'an- 
golo GFE  vguale  al  dato  angok)  O, 
oi.  poft.  poi  -  fi  prolunghi  il  lato  DG  verfo 
b  j.prop.  H ,  e  fi  faccia  la  retta  GH  *  vguale 
alla  data  linea  retta  A  ;  dal  punto  H 
»  i«  poft.  al  punto  F c  fi  tiri  la  retta  HF ,  la 
a  2'poltul.  quale  fi  continui d  fin  che  concorra 
col  lato  DE,  prolungato  in  qualche 
punto  I  ;  dal  punto  I  fi  tiri  la  retta 
*  j  x  prop.  I IK  '  parallela  alla  retta  DH ,  e  dal  punto  H  fi  tiri  la  retta  HK  <  parallela 
alla  retta  DI ,  la  quale  concorrerà  con  la  retta  IK  in  qualche  punto  K  ;  fi 
f i.  poft.  prò  unghi  il  lato  EY/Cm  che  concorra  con  HK  in  qualche  punto  L  ,  e  fi 
prolunghi  il  lato  GF ,  fin  che  concorra  col  lato  IK  in  qualche  punto  M  . 
Dico  cheil  parallelogrammo  FMKL  è  vgualc  al  triangolo  BCF,  che  hà 
vn  angolo  vgualc  all'angolo  O  ,  ed  hà  vn  lato  vgualc  alla  data  retta  li- 
nea A.  

~  "~  IT 
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Si  confidcri  il  parallelogrammo  DIKH  diuifo  ne  i  quattro  parallelo- 
grammi DEFG,  EIMF ,  FMKL ,  GFLK,  dc'quali  i  due  IEFM  ,  GFLH 
fono  intorno  al  diametro  IH,  e  per  l'antecedente  propolìtlone ,  i  com- 
plementi DEFG ,  FMKL  fono  fra  di  loro  vguali  ;  ma  il  triangolo  BCF 
per  coftruttione ,  c  vguale  al  parallelogrammo  DEFG  ,  farà  il  parallelo- 


paraUe logrammo  GFLH,  i  lati  oppofti  FL,  GH,  *  fono  frà  di  loro  vgua-  «W- 
li ,  ma  la  retta  A  ,  per  coftruttione ,  è  vguale  alla  retta  GH ,  farà  la  retta  ! 
FL  'vguale  alla  retta  A.  Per  la  qual  cofa  fi  è  coftrutto  il  parallelo^ram- 
mo FMKL  vguale  al  triangolo  BCF,  hà  l'angolo  MFL  vgualc  al  dato 
angolo  O ,  ed  il  lato  FL  vgualc  alla  retta  data  A ,  ch'era  da  farli ,  e  di- 
moftrarh . 


PROBLEMA  XIII.  PROPOSITONE  XLV. 

Ad  vna  data  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 

vguale  a  qualunque  data  figura  rettilinea,  fecondo  vn  an- 
golo daoo . 

Sia  la  figura  rettilinea  data  ABC, 
l'angolo  rettilineo  D,  e  la  data  linea 
retta  FE .  Dico  efler  potàbile  co- 
ftruire  vn  parallelogrammo  vguale 
al  dato  rettilineo  ABC,  che  habbia 
vn  angolo  vguale  all'angolo  D  ,  ed 
vn  lato  vguale  alla  retta  FE  . 

Da  vn  angolo  del  rettilineo  A  B 
C'fi  tirino  linee  rette  à  gli  angoli 
oppofti  in  modo ,  che  fia  dift  ri  b  uito 
il  dato  rettilineo  ne  i  triangoli  A,  B, 
C  ,  poi  alla  retta  EF ,  per  l'antece- 
dente propofitione ,  s'applichi  il  pa- 
rallelogrammo EFGH,  vguale  al  tri- 
che  habbia  l'angolo  F, 


angolo  A 


triangolo  C ,  che  habbia  l'angolo  KIL  vguale  all'angolo  D  .  Dico  che 
la  figura  FELM  è  vn  folo  parallelogrammo ,  vguale  al  rettilineo  ABC  > 
che  hà  vn  angolo  vguale  all'angolo  D  . 

Perche  l'angolo  F  >  per  coftruttione  è  vguale  all'angolo  D  »  e 
l'angolo  HGI  è  fatto  vguale  all'angolo  D  ,  farà  l'angolo  F  a  v- 
gualc  all'angolo  HGI ,  vgualmente  fc  gli  aggiunga  l'angolo  HGF ,  ne 
viene  l'angolo  F  coll'angolo  HGI ,  <  vgualc  alli  due  angoli  HGF,  HGI , 

ma 


*  i*  affiom. 


c  a.  affiom. 
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1 


d  *o.  prop. 
e  l.a(fioma 


f  19.  prop. 


'  M-prop. 


i  J5.dcfin. 


I  magli  angoli  F,  &  HGF  '  fono  vguaHàdue  angoìiretti,  gli  angoli  dun- 
que HGF,  HGI  '  fono  vguali  à  due  angoìiretti ,  e  per  la  14.  propofuio- 
ne,  le  rette  G  F,  G I ,  coftituifeono 
vna  fola  retta  Jinea.Similmente  per- 
che l'angolo  KIL  e  fatto  vgualc  all' 
angolo  D,  farà  r  anco  vgualc  alTan- 
golo  HGI ,  vgualmente  s'aggiunga 
l'angolo  KIG,i  due  angoli  HGI, 
KIG/  faranno  vguali  alli  due  ango- 
li KIG  ,  KIL  ;mà  i  due  angoli  HGI, 
KIG*  fono  vguali  à  due  angoli  retti; 
gli  angoli  dunque  KIG,  KIL  fa- 
ranno vguali  àdue  angoli  retti ,  e  le 
rette  Gì,  IL  *  coftituifeono  vna  fola 
retta  linea  ;  dal  che  le  tre  rette  F  G, 
G I ,  I  L ,  coftituifeono  la  fola  retta 
FL  .  Ncll'iftelfo  modo  fi  dimoftierà, 
che  le  tre  rette  E  H ,  H  K ,  K  M  , 

coftituifeono  la  fola  retta  linea  EM  .  Perche  le  rette  E  H ,  H  K  ,  K  M 
fono  parallele  alle  rette  F  G ,  G I ,  I L ,  lrante  che  fono  lati  oppofti  de  i 
parallelogrammi  EG ,  HI ,  KL ,  perciò  tutta  la  retta  E  M  è  parallela  à 
tutta  la  retta  FL .  Di  più ,  ne'i  parallelogrammi  E  G ,  H  I ,  K  L  i  lati  op- 
pofti EF ,  H  G ,  K  I ,  M  L  fono  fra  di  loro  paralleli  ;  onde  tutta  la  figura 
EFLM ,  •  farà  vn  ilo  parallelogrammo  :  mà  il  parallelogrammo  E  G  è 
fatto  vgualc  al  tria#golo  A  ,  il  parallelogrammo  H  I  vguale  al  triangolo 
B ,  ed  il  parallelogrammo  KL  vgualc  al  triangolo  C  >  farà  tutto  il  paral- 
i.  affioma|  lelogrammo  EFLM  *  vguale  al  dato  rettilineo  ABC,&  haurà  l'angolo  F, 
per  coftruttionc  ,  vguale  all'angolo  D ,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

Sopra  vna  data  retta  linea  terminata  deferiuere  vn  qua- 
drato. 

Sia  data  la  retta  linea  terminata  A  B ,  fopra 
la  quale  è  pofsibilc  deferiuere  vna  figura  qua- 
arata . 

-  1 1. prop.     Neg|i eftrcmi  A,&B«(I  eriggano k  ret- 
te A  C ,  B  D  ,  perpendicolari  alla  retta  A  B , 
'<  j-prop-    tanto  AC*  quanto  D  B  fi  faccia  vguale  alla 
c  i.poftulat.  retta  AB  ,  fi  tiri 1  la  retta  C  D .  Dico  che  il 
quadrilatere  ABDC  è  quadrato . 

Perche  gli  angoli  in  A ,  &  B  fono  retti,per- 
d  aS.prop.  ciò  le  rette  AC,BD  d  fono  fra  di  loro  paral- 
lele ,  mà  per  coftruttione  fono  fra  di  loro  vguali ,  perciò  i  lati  A  C ,  B  D 
fono  fra  di  loro  vguali ,  e  paralleli ,  e  le  rette  CD,  A  B ,  checongiungo- 

no 
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•  gli  eftremi,  '  fono  vguali ,  e  parallele ,  ed  il  quadrilatero  ABDC  è  pa 
Uelogrammo;  ma  il  lato  AB /è  vgualc,  per  coftruttione  al  lato  BD ,  c< 

larrt  AC.-ru»rrir\  li  nmttm  Uri  AR     lì  Ti     Tir  A  r  C  C>  jì  «__. 


»*  1 

/'  BJ 

ir  " 

1  ,4 

e  JJ.prop. 


*  prop. 


*P.  defin. 


«O 

rallelv/giainiuvj  ma  u  ia«.w  rtxi^  c  vguait>  per  coirrutuone  ai  lato  ti u  y  ed 
allato  AC,  perciò  li  quattro  lati  AB  ,  BD  ,DC3CAi  fono  fra  di  loro  { }?*»!££■ 
vguali,e  perche  nclli  parallelogrammi  gli  angoli  oppofH  *  fono  frà  di  loro  " 
vguali ,  elfendo  gli  angoli  A ,  &  B  per  co/truttione  retti ,  faranno  gli  an- 
goli C,8c  D  retti;  ed  il  quadrilatero  ABDC  «  farà  quadrato,ch'era  da  far- 
li ,  e  dimoftrarfi. 

Di  Proclo. 

I  quadrati  delle  rette  linee  vguali  fono  fra  di  loro  vgua- 
li,  ed  i  lati  degli  vguali  quadrati  fono  frà  di  loro  vguali . 

Siano  prima  le  rette  AB  ,  C  D fra 
di  loro  uguali  .  Dico  che  li  loro  qua-  F 
drati  A  E  ,  CG fono  fra  di  loro  vguali. 
Si  tirino  li  diametri  FB,  HD  ,per  la-, 
definitone  del  quadrato  farà  F  A 
uguale  ad  AB  ?  ed  il  lato  HC  uguale 
à  CD ,  mà  A  B  èpqfto  uguale  àCD, 
li  due  lati  FA)  AB  "faranno  uguali  à 
i  due  lati  HC,  CD,  li  angoli  in  A&C 

fono  rett'hfarà  la  bafe  FB  *  uguale  alla  bafe  HD  ,  ed  il  triangolo  F  AB, 
uguale  al  triangolo  HCD  ,  &  iloro  dupli ,  cioè  li  quadrati  AE,  CG  <  fon;  frà 
di  loro  uguali  ch'era  da  dimofirarfi . 

Di  nuouo fiano  li  quadrati  ABCD,  EBGF  frà  di 
loro  uguali.  Dico  che  i  lati  AB,  BG  fono  fra  di  loro 
uguali.  Si  congiungano  li  propoli  quadrati  in  modo 
che  i  lati  EB ,  BC  coftituif chino  la  fola  retta  EC  , 
ejfendogli  angoli  ABC,  EBG  uguali ,  fe  l'aggiun- 
j  ghi  ileommune  angolo  AB  E  -fa  li  due  angoli  GB  E, 
EBA  , 4  uguali  all  'i  due  angoli  CBA,  ABE  ,  ma  li 
due  angoli  CBA ,  ABE  'fono  uguali  à  due  angoli 
retti ,  faranno  li  due  angoli  G  B  E  ,  E  B  A  ugua- 
li à  due  angoli  retti,  e  le  rette  GB,  BAf  coflituiranno  una  fola  retta  linea.  Si 
tirino  i  diametri  AC,  EG,  e  fi  tirino  le  rette  AE,  CG  ,  perche  i  quadrati  BD , 
BF fonofra  di  lorougualije  loro  metà,  cioè  li  triangoli  ABC,  EBG  fono fra  di 
lorougualife  l'aggiunga  il  commune  triangolo  BGC ,  li  triangoli  AGC,  EGCs 
faranno fra  di  loro  uguali, hanno  la  medefima  bafe  GC,  e  fono  coflituiti  dalla-» 
medefima  parte,e  perciò  hfono fra  le  medefime  parallele  E  A,  GC;  in  oltre  per- 
che i  lati  BC  ,CA fono  uguali  à  ilatiDC,  CA,e  labafe  AB  è  ugualealla  bafe 
AD  farà  l'angolo  DCA ,  K  uguale  all' angolo  BCA,ma  l'angolo  DCB  è  retto 
farà  ognuno  degli angoli  DCA,  BCAja  metà  d'un  angolo  retto,nelViftejfo  mo- 
do fi  dimoftrera  che  ognuno  degli  angoli  DAC ,  BAC  è  la  metà  d'un  angolo 
retto ,  e  perciò  il  diametro  del  quadrato  diuide  gli  angoli  oppofli  in  due  parti 
uguali,dalche  il  diametro  EG  del  quadrato  FB  diuide  gli  angoli  FEB,FGB  in 

FGB,  DAB  fono fra  di  loro  uguali-flante  cbc__> 


4  a.  afliom. 

*  4.  prop. 
J+-  prop. 


/  2.  alfioiti. 
t  ij.  prop 
/  M"  prop. 


due  parti  % 


il  anpt 


'>  ì9-  prop- 
8  prop. 


fono 
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fono  retth perciò  le  loro  metà,cioè  gli  angoli  EGB,CABfomfra  di  loro  vgtue» 
luHor  efendo  le  rette  AC,  EGf egate  dalla  retta  AG* gli  angolialtemi  EGB, 
prop,  CAB fonofra  di  loro  vguali, farà  EGlpa- 
«•If.defin.  rallela  ad  AC,  ed  il  quadrilatero  AEGC  m 
n  34.  prop.  farà  parallelogrammo,  dalcbe  AC  »  farà 
uguale  ad  EG  .  Finalmente  perche  il  dia- 
metro diuidegli  angoli  del  quadrato  in  due 
parti  vguali ,  perdo  li  diuide  in  due  mezzi 
retti,  e  così  ognuno  delli  angoli  BGE,BEG, 
BCA,BACfarà  la  metà  d'un  angolo  retto, 
e  perciò  li  due  angoli  BGE,BEG fono  ugua- 
li alli  due  angoli  BCA,  BAC,  il  lato  AC  è 

dimoflrato  uguale  al  lato  EG  faranno  li  rimanenti  due  lati  GB ,  BE  vguali 
alli  rimanenti  due  lati  AB,BC,per  la  qual  cofaillato  AB  è  uguale  allato  BGy 
ch'era  da  dimoftrarfi, 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLVII. 

Nelli  triangoli  rettangoli  ,  il  quadrato  del  laro  oppofto 
all'angolo  retto,  è  vguale  alli  quadrati  de'ilati ,  che  con- 
tengono l'angolo  retto . 

Sia  il  triangolo  ABC ,  del  quale  l'angolo  BAC  fia  retto  ,  e  (òpra  i  lati 
4  #.p top-  BC ,  CA  ,  AB ,  «  fiano  deferitti  li  quadrati  B  DEC ,  ACHI ,  BAGF.  Di- 
co ch'il  quadrato  BDEC ,  deferitto  fopra  il  lato  BC>  ch'è  oppofto  all'an- 
golo retto ,  è  vgualealli  quadrati  ACHI ,  BAGF»  giunti  infieme ,  che 
fono  deferita  fopra  i  lati  CA  >  AB ,  che  contengono  l'angolo  retto  BAC. 
*  ji.prop.      Dal  punto  A  b  fi  tiri  la  retta  AK  parallela  al  lato  B  D ,  ouero  C  E ,  la 
c  t.poft.     quale* concorrerà  col  lato  DE  in  qualche  punto  K,  fi  tirino  le  rette c  AD, 
AE,  CF,BH, 

Perche  l'angolo  BAC,  per 
ipotefi ,  è  retto  >  e  l'angolo  BA 
G(  come  angolo  del  quadra- 
tole retto,  perciò  i  due  ango» 
li  BAC,  B  A G ,  fono  vguali  à 
due  angoli  retti ,  e  le  rette  CA, 
Ji4.prop.  AG  4  coftituifeono  vna  fola 
retta  linea  ;  nell'iftcflb  modo  fi 
dimoftrerà  ,  che  le  rette  B  A , 
AI  coftituifeono  vna  fola  retta 
linea  •  &  eflèndogli  angoli  in_» 
G ,  ed  F  retti  ,  le  due  rette  Ii- 
e  ag.propof.  nec  F  B  ,  G  C  •  faranno  fra  di 
loro  parallele  ,  e  nell'iftclfo 
modo  fi  proucrà  ,  che  le  due 
rette  B I ,  H  C  fono  fra  di  loro 


Di  i 
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Di  nuouo  l'angolo  F  B  A  è  retto  ,  perche  e  angolo  del  quadra- 
to G  B  ,  e  fimilmentc  l'angolo  D  B  C  è  retto  per  cflfer  angolo  del 
quadrato  B  E  ;  vgualmente  fe  gli  aggiunga  l'angolo  ABC ,  ne  vie- 
ne l'angolo  FBC ,/  vgualc  all'angolo  A  B  D  ;  e  perche ,  nel  quadra- 
to BG  j  il  lato  F  B  *  è  vgualc  al  lato  B  A ,  e  nel  quadrato  D  C  il  la- 
to D  B  è  vgualc  al  latoBC,  al  lato  BC  s'aggiunga  il  lato BF  ,  ed  al 
lato  DB  s'aggiunga  il  lato  BA,  i  due  lati  FB  ,BC  ,  del  triangolo  FBC,  * 
faranno  vguali  alli  due  lati  AB  ,BD  del  triangolo  ABD  >  l'angolo  FBC 
è  dimoftrato  vgualc  all'angolo  A  B  D  ,  farà  la  bafe  F  C«  vgualc  alla  bafe 
AD  ,  ed  il  triangolo  ABD ,  vgualeal  triangolo  FBC . 

Si  confideri  il  parallelogrammo  GB,  ed  il  triangolo  FBC  ,  pofti  fopra 
la  medefima  bafe  FB  ,  e  fra  le  mede/ime  parallele  GC ,  FB  ;  il  parallelo- 
grammo GB  *•  farà  il  doppio  del  triangolo  FBC  ;  ma  il  triangolo  FBC  è 
moftrato  vgualc  al  triangolo  ABD,  farà  il  parallelogrammo  GB 1  il  dop- 
pio del  triangolo  ABD  .  Similmente  il  parallelogrammo  LBDK ,  ed  il 
triangolo  ABD  fono  fopra  la  medefima  bafe  BD ,  e  fra  le  medefime  pa- 
rallele AK,  BD  ,  il  parallelogrammo  LBDK  «  (ari  il  doppio  del  trian- 
golo ABD  :  ma,  il  parallelogrammo  GB,per  quel  che  fi  è  moftrato  ,  è  ij 
doppio  del  medefimo  triangolo  ABD  ,  farà  il  parallelogrammo  GB ,  « 
vguale  al  parallelogrammo  LBDK  .  NeU'iftefTo  modo  fi  dimoftrerà,  eh' 
il  parallelogrammo  IC  è  vguale  al  parallelogrammo  LKEC  :  perche-» 
cucndo  l'angolo  HCA  retto ,  e  l'angolo  £CB  retto, vgualmente  fe  gli  ag- 
giunga l'angolo  BCA,  ne  verrà  l'angolo  HCB  »  vguale  all'angolo  ACE; 
c  perche  HC  t  è  vguale  ad  AC ,  ed  il  lato  EC  vgualc  al  lato  CB  ,  i  duo 
lati  HC,  CB,  *  faranno  vguali  alli  due  lati  EC,CA,  l'angolo.  HCB  è  mo- 
ftrato vguale  all'angolo  A  CE ,  farà  il  triangolo  HCB  «■  vguale  al  trian- 
golo ACE .  In  oltre  il  parallelogrammo  IC ,  ed  il  triangolo  HCB  ,  han- 
no la  medefima  bafe  CH ,  c  fono  fra  le  medefime  parallele ,  il  parallelo- 
grammo IC  /farà  il  doppio  del  triangolo  HCB  :  mà  il  triangolo  HCB 
e  vgualc  al  triangolo  ACE  ,  il  parallelogrammo  IC  farà  il  doppio  del 
triangolo  ACE .  Di  più  il  parallelogrammo  LKECcd  il  triangolo  ACE 
hanno  la  medefima  bafe  CE ,  e  fonofràle  medefime  parallele  AK ,  CE, 
il  parallclogramo  LKEC.  farà  il  doppio  del  triangolo  ACE:ma  il  paral- 
lelogrammo IC  è  moftrato  il  doppio  del  medefimo  triangolo  HCB,  farà 
il  parallelogrammo  IC  '  vguale  al  parallelogrammo  LKEC ,  e  perche  il 
quadrato  GB  fu  moftrato  vguale  al  parallelogrammo  LBKD ,  tutto  il 
quadrato  BDEC  «  farà  vguale  alli  due  quadrati  IC,  GB  giunti  inficine , 
che  era  da  dimoftrarfi . 


/s.aflìoma . 


h  a.aifioira . 


t  4  prop. 


/7-affiom. 

m  41.  prop. 
n  ó.afliom. 


0  a.afliom. 

j>  sp.dcfìn. 

q  2.a(Tiom. 
r  4.  prop. 


/4«-prop. 


1  ó.afliom. 
u  ».  anioni. 


THEO  RE  MA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVIII. 


Se  il  quadrato  dvn  lato  d'vn  triangolo  è  vguale  alli  qua- 
drati de  i  due  rimanenti  lati ,  l'angolo  contenuto  da  quei 
lati  farà  retto . 


Sia 
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<*  II.  p:op. 

6  J.prop. 
c  i.poltul. 


*  47-prop. 


e  i.  affionia 
/i.afioma 

.?  i-aflloma. 
/>S'prop. 


Sia  il  triangolo  ABC  5  ed  il  quadrato 
del  lato  AC  fia  vgualc  alli  quadrati  dcgl' 
altri  due  lati  AB ,  BC  .  Dico  che  l'angolo 
ABC  farà  retto . 

Nel  punto  B  fopra  la  retta  AB  J  fi  erig- 
eva la  perpendicolare  DB  ,  e  fi  faccia  DB  * 
vgualc  alla  retta  BC  ,  fi  tiri  la  retta* 


AD. 

Perche  l'angolo  ABD,pcr  coftruttione  c 
retto,il  quadrato  del  lato  AD  d  farà  vgua- 
lc alli  quadrati  de  i  lati  AB,  BD .  In  oltre 
cffcndo  DB,  per  coftruttione,  vgualc  alla 
retta  CB  ,  farà  il  quadrato  di  BD  vgualo 
al  quadrato  di  CB,*  vgualmcntc  fe  gli  ag- 
giunga il  quadrato  della  retta  AB ,  i  qua- 
drati de'  i  due  Iati  DB  ,  BA  •  faranno  vguali  alli  quadrati  delli  due  lati 
CB,  BA  ;  ma  i  quadrati  dc'i  due  lati  DB,  BA  fi  dine ,  che  lono  vguali 
al  quadrato  del  lato  AD  >  il  quadrato  dunque  del  iato  AD  /  farà  vguale 
alli  quadrati  delli  due  lati  CB  »  BA  >  ma  li  quadrati  delli  lati  CB  ,  BA  , 
per  ipotefi ,  fono  vguali  al  quadrato  del  lato  AC ,  farà  il  quadrato  del 
lato  AD  g  vgualc  al  quadrato  del  lato  AC ,  ed  il  lato  AD  vguale  al  lato 
AC  .  Finalmente  perche  i  due  lati  DB  ,  BA ,  fono  vguali  alli  due  lati 
CB ,  BA ,  e  la  bafe  AD  è  moftrata  vguale  alla  bafe  AC  ,  farà  l'angolo 
DBA  b  vgualc  all'angolo  ABC ,  ma  l'angolo  DBA  ,  per  coftruttione  è 
retto  »  l'angolo  dunque  ABC  farà  retto ,  come  fù  propofto  dimoftrarc  . 


Fine  del  Primo  Elemento . 


EVCLI- 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  SECONDO. 


DEFINITIONI. 

L 

Ogni  parallelogrammo  rettangolo  fi  dice  effer  conte- 
nuto da  due  rettelinee ,  che  contengono  l'angolo  retto . 

> 

L  Parallelogrammo  ,  che  bàgli  angoli  retti  »  fi chia- 
ma parallelogrammo  rettangolo ,  r /xr  fauucmrc_, 
fi  chiamerà  femplicemente  rettangolo  .  #<?r  ,  per 
fpiegatione  dell'antecedente  definttione  ,  deuefi  au- 
uertire ,  c  he  ogni  parallelogrammo  rettangolo ,  £«x- 
cbefia  raccbiufa  da  quattro  linee  rette  ,  con  tutto  ciò 
non  fi  dice  effere  contenuto  da  tutte  quattro ,  ma  da 
due  fole >  c/o^  ^/w  quelle,  che  contengono  Pan- 
gola  retto  5  le  quali  ,prefe  in  qualunque  modo  ,fem- 
pre  ci  rapprefentano  la  lunghezza,  e  larghezza  di  effo  rettangolo  ,  cornea , 
/<r  e f empio ,  //  parallelogrammo  ABCD  ,  Ai  tutti  gli  angoli  retti  ,  A,  * 
meremo femplicemente  rettangolo  , 
diremo  effer  contenuto  da'i  due  lati  AB, 
BC  ;  ouero  dalli  due  BC  ,CD;o  pure^> 
dalli  due  CD ,  DA  ;  è  dalli  due  BA,AD 
ch'èfemprela  medefima  co/a  ,ftanteche, 
per  la  i^.propofiiione  del  primo  libro  , 
/  lati  oppófli  fono  fra  di  loro  vguali . 
Quando  dunque  diremo  ,  ch'il  rettangolo  ABCD  è  contenuto  dalli  due  lati 
AB,  BC,  non  douremo  concepir' altro  ,fe  n>m  che  il  rettangolo  ABCD ,  bà  per 
lunghezza  il  lato  BC ,  e  per  larghezza  il  lato  AB  ;efe  diremo  effer  contenu- 
to dalle  rette  AD  ,  DC,  concepiremo  effer  contenuto  dalla  lunghezza  AD ,  e 
dalla  larghezza  DC .  , 

E  da  notarfi  ,  che  fe  faranno  efp'flc  due  qualunque  A 
linee  rette ,  come  A,&B,  e  fi  dirà  il  rettangolo  con-  B 
tenuto  dalle  rette  A,&  B  ,fi  douerà  concepire  vn  parallelogrammo  rettan- 
golo ,  del  quale  la  lunghezza  fi*  vgualealla  retta  A-,  eia  larghezza  vgttale 
alla  retta  B  ;  ouero  la  larghezza  -uguale  ad  A -,  e  la  lunghezza  -uguale  à  B  . 

t~;  DT~ 
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an.cdr. 


Di  più  quando  qualche  retta  linea  per  ef-  A 
'iuifacoi 


B  C 


/empio  A  C  e  diuifa  come  in  B,eji  dirà  il 

rettangolo  contenuto  dalle  rette  AB  }5C  -,/t  concepirà  vn  parallelogrammo 
rettangolo-i  del  quale  vno  de'  lati ,  intorno  all'angolo  retto ,  è  vguaie  ad  AB-, 
e  l'altro  vguaie  alla  retta  BC . 

Quando  poi/i  dirà  ,  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta  ACy  e  dalla-, 
parte  BC-,  concepiremo  vn parallelogrammo  rettangolo ,  del  'quale  vno  de'i  la-  ' 
ti  intorno  all'angolo  retto  è  vguaie  à  tutta  la  retta  AC ,  e  l'altro  vguaie  alla 
parte  BC. 

Similmente  fe  fi  dirà ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  CA,  AB  ,  concepi- 
remo vn  parallelogrammo  rettangolo-,  che babbia  vno  de" lati  ,  intorno  all'  j 
angolo  retto  ,  vguaie  à  tutta  la  retta  CA-,  e  P  altro  vguaie  alla  parte  AB  . 

II. 

Se  vn  parallelogrammo  è  diuifo  in  quattro  parallelo- 
grammi 9  due  de  quali  nano  intorno  al  diametro  ,  i  com- 
plementi con  vno  di  quelli  intorno  al  diametro  fi  chiame- 
rà Gnomone . 

Sia  il  parallelogrammo  AB  CD ,  di- 
uifo ne'i  quattro  parallelogrammi  AEI 
G,  IUCF,  EBBI ,  GIFD  ,  de'  quali  li 
due  AEIG,  IHCE Jiano  intorno  al  dia- 
metro AC,  i  due  complementi  EBH  I , 
1FDG,  con  vno  di  quelli  intorno  al  dia- 
metro ,  come  per  eJJ  'empio  col  parallelogrammo  JHCF  ,  cioè  tutto  il  piano  B  C 
DGIE  ifi chiamerà  Gnomone  :  e/ìmilmente ,  i  due  complementi  Bl ,  ID  ,col 
parallelogrammo  EG-,  cioè  tutto  il  piano  BADFJH,fi  chiamerà  Gnomone . 

THEO  REMAI.  PR  OPOSITIONE  I. 

Se  di  due  rette  linee  vna  è  diuifa  in  quante  parti  fi  vuo- 
le ,  e  l'altra  non  diuifa ,  i  rettangoli  contenuti  dalle  parti 
della  diuifa ,  e  dalla  non  diuifa,  giunti  infieme/ono  vguali 
al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  diuifa ,  e  dalla  non-, 
diuifa . 

Siala  retta  Jinca  AB  diuifa  in  quan- 
te parti  fi  vuole  ,  come  in  D  ,  ed  E ,  e 
fia  la  retta  C  non  diuifa  .  Dico ,  che  i 
rettangoli  contenuti  da  AD ,  edalla_, 
retta  C  ,  da  DE ,  e  della  retta*  C ,  e 
da  EB,c  dalla  retta  C,  in/ìeme  giunti, 
fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  »  Jt 
da  tutta  la  retta  AB  ,  e  dalla  retta  C .   fi*  

Negre/tremi  A,&  B  a  fi  eriggano  le  rette  AF*,  BG,  perpendicolari  alla 
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retta  AB,  tanto  AF,  quanto  BG,  b  fi  faccia  vguaie  alla  retta  C  ,  fi  tiri  la 
retta  FG  .  Perche  gli  angoli  in  A  ,  «Se  B  fono  retti ,  le  due  AF , BG , c  fa. 
ranno  fra  di  loro  parallele  ;  ma  <J  fono  fra  di  loro  vguali  (  per  e/Teriì  fatta 
ognuna  vguaie  alla  retta  C  )  perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ,  e  parallele  ; 
\  e  la  retta  FG  <  farà  vguaie  ,  è  parallela  ad  AB,  il  quadrilatero  ABGF  fa- 
rà parallelogrammo ,  e  gli  angoli  F,  &  G  f  faranno  retti  ,  e  perciò  farà 
rettangolo .  Dalli  punti  D,  E  fi  tirino  le  rette  DH ,  EI  g  parallele  al  la- 
to FA ,  oucro  GB,gli  angoli  in  D ,  ed  E  h  faranno  retti ,  ed  il  rettangolo 
AG ,  farà  diuifo  ne'trè  rettangoli  FD  ,  HE ,  IB  ,  dc'quali  gli  oppoftf  lati 
FA,  HD,  IE,  GB,  K  fonofrà  di  loro  vguali  ;  ma ,  per  coftruttione,il  lato 
FA  è  vguaie  alla  retta  C ,  farà  la  retta  C  1  vguaie  ad  ognuno  de  i  lati 
HD  ,  IE . 

Per  la  prima  definitione  di  quello ,  il  rettangolo  F  B  è  contenuto  da  i 
due  lati  FA,  AB  ;  ma ,  per  coftruttione,  la  retta  FA  è  vguaie  alla  retta  C, 
farà  il  rettangolo  FB  vguaie  al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AB  ,  o 
dalla  retta  C.  Similmente  il  rettangolo  FD  è  contenuto  da  FA,  e  dalla 
retta  AD  ;  ma  FA  è  vgualealla  retta  C ,  farà  il  rettangolo  FD ,  vgualo 
al  rettangolo  contenuto  dalla  retta  AD,  e  dalla  retta  C .  Oltre  à  ciò ,  il 
rettangolo  HE  è  contenuto  dalla  retta  HD,c  dalla  retta  DE  ;  fù  inoltra- 
ta la  retta  HD  vguaie  alla  retta  C ,  farà  il  rettangolo  HE  vguaie  al  ret- 
tangolo contenuto  dalla  retta  DE ,  e  dalla  retta  C .  NeH'iftelTo  modo  fi 
dimoftrerà ,  ch'il  rettangolo  IB  è  vguaie  à  quello ,  ch'è  contenuto  dalla./ 
retta  EB  ,  e  dalla  retta  C .  Perii  che  li  tre  rettangoli  FD,  HE,  IB  ,  fono 
vguali  à  quelli  contenuti  dalle  rette  AD,  DE,  EB  ,  e  dalla  retta  C  ;  ma  i 
rettangoli  FD,  HE,  IB  compongono  tutto  il  rettangolo  FB  ;  farà  tutto  il 
rettangolo  FB ,  vguaie  à  i  rettangoli  contenuti  dalle  parti  AD,  DE>EB, 
e  dalla  retta  C .  Si  diiTe  ch'il  rettangolo  FB  è  vguaie  à  qucllo,ch'e  con- 
tenuto dalla  retta  AB  ,  e  dalla  retta  C  ;  il  rettangolo  dunque  contenuto 
da  tutta  laretta  AB  ,  e  dalla  retta  C  >  è  vguaie  à  i  rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AD,  DE,EB,  e  dalla  retta  C ,  ch'era  da  dimoilrarfi  . 

SCOLIO. 


^ui  fi  pub  aggiungere  il  feguente  Tbeorema  di  Snelliond  fu 
Apollonio  Tlatauo . 


'in 


Se  in  qualche  retta  AB  fiano 
prefi  due  qualunque  punti  C,& 
Di  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AD,  CB  è  vguaie  à  i  due  F 
rettangoli  vno  contenuto  dalle  B 
due  AB,  CD,  l'altro  contenuto 
dalle  due  AC,  DB ,  giunt'infie- 
me. 


DB 


Nel 


b  J.deli. 
c  aS.  del  1. 

ci  J-aflìoma. 

e  jj.  del  x. 
f  44.de!  1. 

g  Ji.dcli 
li  *9-  del  i« 

K  3i-  del  1. 

1  r.  aflioma. 


'  .  /  h  L 


f 


i 


/  V- 


J  ^».^iwvV  ri.  *  £  \\j 

1  .  *  '/       .  .  ii  / 

f 


/ 
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1*11  del  l* 

i hj.de!  I- 
c  j.aflìom. 

H  ?i.rfel  i. 
e  jo.del  «• 

f  Ji.dcl  I. 


C  5».  defin. 

,ìd  i. 

K  i  ■  aiiiom- 

134  del  i. 
ni  ••  atiìom< 


n  Scotio  an 
I  recedente 

o  i.aiTiom. 
!  p  s. aDiom. 

i.  defin. 


del!i 


Nel  punto  Afierigga  la  retta  A  E  a  perpendicolare  ad  A  B  ;  fi  faceta  A  E  s 
•uguale  alla  retta  CB,e /tagli  AF  uguale  à  CDfarà  FE  «  uguale  à  DB;  da'i 


A 


F 
E 


D  B 


H 


a4*.del  x. 
b  ji  del  J- 

'caldei  !• 


^tt»//  C,  D  ,B  fi  tirino  le  re  tte  CG  ,  DH , 
.B/,  d  parallele  ad  AE  ,  c  faran- 

no fra  di  loro  parallele  ;  dalli  punti  F,  ed 
Et  fi  tirino  le  rette  FI,  EH  f  parallele  ad 
AB*  cioè  FI  fi  continui  fin  che  concorre 
con  B I  in  qualche  punto  I;  e  la  retta  EH 
fin  che  concorre  con  D  H  in  qualche^, 
punto  H;  la  retta  FI fegarà  le  rette  CG , 
DH  come  inL,&K,ela  retta  EH fe- 
garà CG  in  qualche  punto  G .  Tutti  i  quadrilateri  ,  che fono  in  quefla  figura , 
faranno  %  parallelogrammi  rettangoli ,  e farà  AE 11  uguale  à  GG  ,  eia  retta 
CL  uguale  ad  AF  ;  mà  AE  è  uguale ,  per  cofiruttione ,  à  C  B  ,e  fa  retta  A  F 
vguale  à  CD,farà  CG  K  vguale  à  CB,  ed  LCuguale  à  DC;  dal  che  il  refian- 
te  LG  farà  uguale  à  DB  .  Nel  rettangolo  CLKD  ,  farà  CL  '  uguale  à  DK  , 
ed  il  lato  CD  uguale  ad  LK  ,-  mà  CL  è  uguale  àCD,  farà  LK  m  uguale  à 
KD,  e  tutti  quattro  i  lati  CL  ,  LK ,  KD  ,  DCfono  frà  di  loro  uguali  :  bor  ef_ 
fendo  LK  uguale  à  DK,  ed  il  lato  KH  uguale  à  DB  , farà  il  rettangolo  GK  n 
-uguale  al  rettangolo  KB  ;  ugualmente  /aggiunga  il  rettangolo  FD ,  ne  viene 
il  rettangolo  FB°  uguale  al  piano  ADHGLF  i  ugualmente f e  gli  aggiunga 
il  rettangolo  EL,  ne  viene  il  rettangolo  ED  P  uguale  al  rettangolo  FB  ,  col  ret- 
tangolo EL .  H  rettangolo  ED  q  è  contenuto  da'i  due  lati  AD-,  AE-,  mà  il  lato 
AE  è  vguale  ,  per  cofiruttione  à  CB  ,  perciò  il  rettangolo  ED farà  contenuto 
dalle  due  rette  AD-,  CB,ed  in  confeguenza  i  due  rettangoli  FB,ELfonovgua- 
li  à  quello  ,  eh' è  contenuto  dalle  due  AD,  CB;  e  perche  il  rettangolo  FB  è  con- 
tenuto dalle  due  BA,  AF-,  cioè  dalle  due  AB-,  CD-,  ed  il  rettangolo  EL  è  conte- 
nuto dalle  due  FL,FE,  cioè  dalle  due  AC,  DB,  (fiante  che  FL  è  uguale  ad 
AC,ed  il  lato  EF  è  uguale  à  DB) farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  , 
CB-,  vguale  à  i  due  rettangoli  contenuti,  cioè  uno  dalle  due  AB  ,CD,e  l'altro 
dalle  due  AC,  DB,  ch'era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  II.  PRO  PO  SITION  E  II. 
Se  vna  retta  linea  è  diuifa  come  fi  vuole,  il  quadrato  di 
tutta  la  retta  e  vguale  alli  rettangoli  contenuti  da  tutta  la_ 
retta,  e  dalle  parti  della  medefima . 

Sia  la  retta  linea  AB,  diuifa  in  quante  fi  vo- 
glia parti ,  come,  per  efempio,  nelle  due  AC, 
CB .  Dico ,  che  li  due  rettangoli ,  cioè  vno 
contenuto  da  tutta  la  retta  AB  ,  e  dalla  parto 
AC  ,  l'altro  contenuto  dalla  medefima  retta 
AB,  e  dalla  parte  CB ,  giunt'  infame  ,  fono 
vguali  al  quadrato  di  tuttala  retta  AB  . 

Sopra  la  retta  AB 3  fi  deferiua  il  quadrato 
AD  ,  dal  punto  C  fi  tiri  la  retta  CF  ,  paral- 
lela ad  AE,  ouero  DB  ;  gli  angoli  in  C,ed  F  c 
faranno  retti ,  ed  il  quadrato  AD  farà  diuifo 


— 
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uc  i  due  rettangoli  EC,FB.  Perche  il  rettangolo  EC  *  è  contenuto  dalle 
j  rette  EA»AC,ed  il  lato  E  A,  come  lato  del  quadrato,  e  vgualc  ad  AB,  fa- 
j  rà  il  rettangolo  EC  vguale  à  quello,  ch'c  contenuto  dalle  due  rette  BA  , 
i  AC .  Similmente  perche  il  rettangolo  FB  «  è  contenuto  da  i  lati  DB,  BC, 
ed  il  Iato  DB  e  vguale  al  lato  AB,  farà  il  rettangolo  FB  vgualc  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB ,  BC .  Ma  i  due  rettangoli  EC ,  FB,  giunti 
infieme,  compongono  il  quadrato  AD,  cioè  il  quadrato  della  rctta°AB  ; 
faranno  i  due  rettangoli ,  cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta.» 
B  A,  e  dalla  parte  AC ,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalla  medefima  AB  , 
e  dalla  parte  BC ,  giunti  infieme,  vguali  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AB, 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

In  altro  modo  .  S'efponga  la  retta  D  vgualc     a  C  B 

alla  retta  AB.  Perche  la  retta  AB  è  diuifa  nel  N  f  7* 

punto  C,  e  la  retta  D  èindiuifu,  farà  il  rct- 

tangolo- contenuto  da  tutta  la  retta  AB,  e  dalla  W — ~  — 

retta  D  f ,  vguale  à  i  due  rettangoli ,  cioè  vno 

contenuto  dalla  retta  D,  e  dalla  parte  AC;  ePaltro  contenuto  dalla  retta 
D,  e  dalla  parte  CB;  ma  la  retta  D  è  porta  vgualc  ad  AB,  i  due  rcttango- 
!  li  dunque,  cioè  vno  contenuto  da  rutta  AB,  e  dalla  parte  AC,  l'altro  con- 
\  tenuto  da  AB,  e  dall  a  parte  BC ,  infieme  giunti,fàranno  vguali  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AB,  &  D  ,  cioè  vguale  al  quadraro  della  retta 
AB  .  Il  medefimo  fi  dimoftrerà ,  fela  retta  AB  farà  diuifa  in  più  di  due 
parti ,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THE  ORE  MA  Uh  PROPOSJTIONE  III. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  qualunque  parti,il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  parti ,  col  quadrato  di  vna  delle, 
parti,  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  retta ,  c, 
da  quella  parte,  fopra  la  quale  li  confiderà  il  quadrato  . 

Sia  la  retta  AB  ,  diuifa  in  due  qualun- 
que parti ,  come  AC  ,  CB .  Dico,  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC  , 
CB  ,  col  quadrato  della  parte  CB,  è  v-  L- 
guale  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  A- 
la  retta  AB  ,  e  dalla  parte  BC  ,  fopra  la  quale  fi  confiderà  il  qua- 
drato. D  E  F 

Sopra  la  retta  CB  a  fi  deferiua  il  qua- 
drato BE,  dal  punto  A  fi  tiri  la  retta  AF  b 
parallela  al  lato  CE,  la  quale  concorrerà 
co}  lato  DE  continuato  in  qualche  punto 
F,c  faranno  coftrutti  idue  retragoli  AD, 
AE.  Perche  il  rcttagolo  AD  è  contenuto 
da  i  lati  AB,BD,ed  il  lato  BD,come  lato 
del  quadrato  CD,è  vguale  alla  retta  CB, 

far  à 


\  1.  definir, 
deli. 


e  i.definit. 


•  f  i.del  ». 


a  46.  del  1. 
b  |l>  del  1. 
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a  %6.  del  i. 

I 

b  ju  deli. 


farà  il  rettangolo  AD  vguale  à  quello,  ch'è  contenuto  dalle  due  AB> 
BC  .  Similmente  il  rettangolo  AE  ,  c  contenuto  dalle  rette  AC> 
CE;  ma  la  retta  EC ,  come  lato  del  quadrato  CD ,  è  vguale  alla  ret- 
ta CB ,  farà  il  rettangolo  AE ,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC,  CB ,  vgualmente  s'aggiunga  il  quadrato  CD ,  cioè  il  quadrato  del- 
la retta  CB  ;  ne  viene  il  rettangolo  AE ,  col  quadrato  CD, c  cioè  il  ret- 
tangolo AD,  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato 
di  CB  .  Ma  fi  difse ,  che  il  rettangolo 
AD  è  contenuto  da  tutta  la  retta  AB ,  c 
dalla  parte  CB  ;  il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  parti  AC ,  CB  col  qua- 
drato della  parte  CB,è  vguale  al  rettan  • 


B 

iB 

-i 


to  il  quadrato ,  come  fu  propofto  dimoftrarc 

In  altro  modo .  S'efponga  la  retta  D, 
vguale  alla  parte  CB  j  farà  *  il  rettango-  . 
lo  contenuto  da  tuttala  retta  AB,c  dalla 
rfctta  D  vgualc  à  i  rettangoli  contenuti 
dalle  parti  AC,  CB,e  dalla  retta  D  ;  ma 

la  retta  D  è  porta  vguale  alla  retta  CB  ,  farà  il  rettangolo  contenuto  da 
tutta  la  retta  AB  ,  e  dalla  retta  D  ,  cioè  il  rettangolo  contenuto  da  tutta 
la  retta  AB,  e  dalla  parte  BC,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  par- 
te AC,  e  dalla  retta  D  ,  cioè  dalle  parti  AC ,  CB ,  col  rettangolo  con- 
tenuto dalla  parte  CB,  e  dalla  retta  D,  cioè  col  quadrato  della  retta  CB, 
ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  qualunque  partici  qua- 
drato di  tutta  è  vguale  a  i  quadrati  delle  parti ,  col  dopp" 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  parti  - 

Sia  la  retta  linea  AB  ,  diuifa  in  due 
parti  come  fi  vuole  in  C  .  Dico ,  che  il 
quadrato  di  tutta  la  retta  AB  è  vguale 
ài  quadrati  delle  parti  AC,CB  ,  col 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  me- 
defime parti  AC,  CB . 

Soprala  retta  AB,a  fideferiua  il  qua- 
drato A  D,fi  tiri  il  diametro  EB,dal  pu- 
to  C  fi  tiri  la  retta  Clbparallelaalla  ret-  ™ 
ta  DB,ouero  AE,la  quale  fegarà  il  dia- 
metro EB  in  qualche  punto  F,  e  perii  .A 
piano  F  fi  faccia  paffarc  la  retta  GH  parallela  al  lato  AB  \  farà  diuifo  il 
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quadrato  AD  in  quattro  parallelogrami  ,  de'quali  i  due  Gì ,  CH ,  fono 
intorno  al  diametro  EB  .  Perche  il  quadrilatero  AD,pcr  coftruttione ,  è 
quadrato ,  farà  il  lato  AE  vguale  al  lato  AB ,  ed  il  triangolo  ABE ,  farà 
ifofcele ,  dal  che  gli  angoli  ABE,  AEB  '  fono  frà  di  loro  vguali  ;  e  per- 
che li  tré  angoli  d'ogni  triangolo  d  fono  vguali  à  due  angoli  retti,  e  l'an- 
golo A,  come  angolo  del  quadrato,  e  retto ,  gli  altri  due  angoli  AEB, 
ABE ,  infieme  giunti,faranno  vguali  ad  vn  angolo  retto ,  ma  gli  riabbia- 
mo moftiati  frà  di  loro  vguali ,  perciò  ognuno  delli  angoli  AEB  ,  ABE 
farà  la  metà  dVn  angolo  retto .  In  oltre  perche  le  rette  GH ,  AB  fono 
parallcle,c  fono  fegate  dalla  retta  AE,rangolo  EGF  =  cfterno  farà  vgua- 
le all'angolo  A  interno  ed  oppofto  ;  ma  l'angolo  A  è  retto ,  f  irà  l'angolo 
EGF  retto  .  Nel  triangolo  GFE  ,  efTcndo  l'angolo  EGF  retto,  e  l'an- 
golo GEF  la  metà  d'vn  angolo  retto,  farà  il  rimanente  angolo  GFE  f  la^ 
metà  d'vn  angelo  retto ,  e  perciò  gli  angoli  GEF,  GFE  g  fono  frà  di  lo- 
ro vguali ,  ed  il  lato  GF  h  farà  vguale  al  lato  GE  .  Di  nuouo  perche  irò 
ogni  parallelogrammo  K  i  lati  oppofti  fono  vguali,  e  gli  angoli  oppofti 
fono  fra  di  loro  vguali ,  farà  nel  parallelogrammo  Gì,  il  lato  EG  vguale 
all'oppofto  IF ,  ed  il  lato  GF  vguale  all'oppofto  Eli  ma  s'è  moftrato  il 
lato  GF  vguale  al  lato  GE  ,  farà  il  Iato  EI 1  vguale  al  lato  IF ,  c  tutti 
quattro  i  lati  EG  ,  GF ,  FI,  IE ,  faranno  fra  di  loro  vguali .  Oltre  à  ciò 
l'angolo  EGF  farà  vguale  all'angolo  EIF ,  el'angt>Io  GEI,veuale  all'an- 
golo GFI  ;  ma  gli  angoli  FGE,  GEI,  fono  retti ,  gli  angoli  dunque  EIF , 
IFG  ,  faranno  retti i  perla  qual  cofa  il  parallelogrammo  Gì  farà  quadra- 
to .  Neirifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  parallelogrammo  CH  è  qua- 
drato .  Di  più  nel  parallelogrammo  AF  i  lati  oppofti  GF ,  AC  m  fono 
fra  di  loro  vguali;  ma  Gì  è  il  quadrato  del  lato  GF ,  farà  il  quadrato  Gì 
vguale  al  quadrato  di  AC .  Nel  parallelogrammo  AF,  eflèndo  gli  an- 
goli in  A,  &  C  retti ,  faranno  gli  angoli  oppofti  in  G ,  ed  F  ™  retti,dalche 
il  parallelogrammo  AF  è  rettangolo,  il  quale  »  e  contenuto  da  i  due  lati 
AC,  CF  ;  ma  il  lato  CF  è  vguale  al  lato  CB ,  per  efierc  iato  del  quadra- 
to CH ,  farà  il  rettangolo  AF,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dallo 
parti  AC,  CB  :  e  perche  i  rettangoli  AF,  FD  ,  fono  frà  di  loro  vguali ,  i 
due  rettangoli  AF,  FD  faranno  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AC,  CB  .  S'aggiunga  dall'vna,  e  l'altra  parte  il  quadrato  CH, 
cioè  il  quadrato  di  CB ,  ne  viene  lo  gnomone  ABDIFG  0  vguale  al  dop- 
pie rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC ,  CB  ,  col  quadrato  di  CB  ;  a  i 
quali  s'aggiunga  vgualmcnte  il  quadrato  G  I ,  cioè  il  quadrato  di  AC  ; 
ne  viene  tutto  il  quadrato  AD ,  0  cioè  il  quadrato  della  retta  AB,vgualc 
à  i  quadrati  delle  parti  AC,  CB  coldoppio  rettangolo  contenuto  dallo 
medefime  parti  AC,  CB,  ch'era  da  dimoftrarfi: 

Più  breue  .  Perche  la  retta  AB  è  diuifa  T 

in  Cil  quadrato  di  AB  p  è  vguale  al  rcttan-   A,  fc 

golo  contenuto  da  tutta  AB ,  e  dalla  parto 
AC,  col  rettangolo  contenuto  dalla  mede/ima  AB,e  dalla  parre  BC;  ma^ 
il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  ,  e  dalla  parte  AC  1  è  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  parti  AC,  CB  col  quadrato  di  AC  ;  ed  il  rcttan- 
golo  contenuto  da  tutta  AB,c  dalla  parte  BC  è  vguale  al  rettangolo  con- 
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tenuto  dalle  parti  AC»  CB,  col  quadrato  di  CB  ,•  farà  il  quadrato  di  AB 
vguale  à  i  quadrati  delle  parti  AC ,  CB ,  &  al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  parti  AC,  CB,  ch'era  da  dimoftrarfl. 

COROLLARIO  I. 

Daquelchesedettoèmanifefto,  che  quando  vn  qua- 
drato è  diuifo  in  quattro  parallelogrammi  ,  de  quali  due 
fiano  intorno  al  diametro ,  i  due  intorno  al  diametro  fono 
quadrati ,  ed  i  complementi  fono  rettangoli. 

COROLLARIO  IL 

Quindi  anco  è  manifeflo ,  ch'ogni  diametro  del  quadra- 
to diuide  gli  angoli  del  medefimo  quadrato  in  due  parti 
vguali  :  poiché  effendofi  dimoftrato  ognuno  degli  angoli 
ABE,  AEB ,  elfere  la  metà  d'vn  angolo  retto ,  fe  dagli  an- 
goli retti  ABD,  AED ,  fe  ne  detraggano  gli  angoli  ABE , 
AEB ,  ognuno  de'i  rimanenti  angoli  DEB ,  DBE  farà  la_ 
metà  d'vn  angolo  retto,  e  perciò  gli  angoli  retti  AED, 
ABD ,  fono  diuifi  dal  diametro  EB  in  due  parti  vguali. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 

Se  la  retta  AB  è  il  doppio  della  retta  K,  il  quadrato  di 
AB  è  il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K;  e  fe  il  qua- 
drato di  AB  è  il  quadruplo  del  quadrato  di  K,  ancora  Lu 
retta  AB  farà  il  doppio  della  retta  K . 

Si  diuida  AB  a  in  due  parti  -uguali  inZ,  e  fi  g 
faccia  la  medefima  cqftruttione  dell1  antecedente  A; 
propofitione ,  faranno  i  due  HF,  CI ,  per  ti  primo 
Corollario,  quadrati ,'  cioè  CI  farà  il  quadrato  di 
CB ,  ed  HF  vguale  al  quadrato  di  AC  :  ma  le  ret- 
te CB ,  AC ,  per  ipotefi,  fono  fra  di  loro  vguali  ;  H 
faranno  i  quadrati  HF,  CI  fra  di  loro  vguali.  Si- 
milmente effendo  AC  vguale  à  CB,farà  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC ,  CG  ,  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalk  due  GC ,  CB  ,  cioè  vguale    ir  jj 
al  quadrato  CI  ;  ma  il  rettangolo  AG  è  conte-  K 
nuto  dalle  due  A  C,CG  .farà  il  rettangolo  A  G 
vguale  al  quadrato  CI.  E  perche  i  complementi  A  G  ,  G  D ,  b  f°no 
fra  di  loro  vguali  ;  i  quattro  rettangoli  dunque  AG ,  CJ,GD,FH> 
fono  fra  di  loro  vguali  ;  e  tutto  il  quadrato  A  D ,  farà  il  quadruplo  del  qua- 
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tirato  CI;  cioè  il  quadrato  di  A  B  ,farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  : 
ma  la  retta  CBè  vguale  alla  retta  K  -i/ara  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo 
del  quadxaitnMla  retta  K,  ch'era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouofe  il  quadrato  di  AB  è  il  quadruplo  del  quadrato  della  retta  K . 
Dico  che  la  retta  AB,  e  il  duplo  della  retta  K  . 

Si  diuida  AB  in  due  parti  vgualt ,  e fi  faccia  la  cojlr unione ,  e  dimojlrat  io- 
ne di  prima  ;farà  il  quadrato  di  AB  il  quadruplo  del  quadrato  di  CB  ;  ma  il 
quadrato  di  AB  è  fuppojlo  il  quadruplo  del  quadrato  di  K  ,  farà  il  quadrato 
diCB  uguale  al  quadrato  di  /C,  e  la  retta  CB  uguale  alla  retta  K  :  mà  AB, 
per  cojlruttioncy  è  il  doppio  della  retta  CB  ;  farà  AB  il  doppio  della  retta  K  ; 
comcfìtpropojlo  dimqftrare . 

THEOREM A  V.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  vguali  ,  e  la  me- 
defìma  è  diuifa  in  due  parti  ineguali  >  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  pani  ineguali  ,  col  quadrato  dell'intermedia^ 

portione,  farà  vguale  al  quadrato  della  meta  della  linea . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  iru 
due  parti  vguali  in  C  >  e  la  medefi- 
ma  retta  AB  fia  diuifa  in  due  parti 
ineguali  in  D ,  e  fia  CD  la  portione 
intermedia  fra  l'vguale  diuifiono , 
eladiuifione  ineguale.  Dico  che 
il  rettangolo  contenuto  Balle  parti 
ineguali  AD,DB,  col  quadrato  del- 
la intermedia  portione  CD»  è  vgua- 
le al  quadrato  della  metà  CB . 

Sopra  la  retta  C  B  a  fi  deferiua  il  quadrato  C  E ,  fi  tiri  il  diametro  F  B  ; 
dal  punto  D  fi  tiri  la  retta  DG  b  parallela  al  lato  EB,  ouero  FC  >  la  quale 
fegarà  il  diametro  FB  in  qualche  punto  H  ;  per  il  punto  H  fi  faccia  paflà- 
rc  la  retta  1K  b  parallela  alla  retta  AB ,  che  fegara  il  lato  FC  in  qualcho 
punto  L  i  dal  punto  A  fi  tiri  la  retta  AK  parallela  ad  FC  ,  la  quale  con- 
correrà con  la  retta  I L  continuata  in  qualche  punto  K  :  farà  diuifo  il 
quadrato  C  E  in  quattro  parallelogrammi ,  de'  quali  i  due  LG ,  DI  ,  !in- 
torno  al  diametro ,  per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofìtione,  fono 
quadrati ,  ed  i  complementi  CH ,  HE  fono  rettangoli  :  E  perche  i  com- 
plementi CH  ,  HE  c  fono  frà  di  loro  vguali ,  s'aggiunga  all'vno  ,  ed  all' 
altro  il  quadrato  D  I  >  ne  viene  il  rettangolo  C I  d  vguale  al  rettangolo 
DE  i  mà  il  rettangolo  A  L  c  è  vguale  al  rettangolo  CI  (  ftante  ,  che  fono 
fopra  le  vguali  bafe  AC  ,  CB ,  e  frà  le  medefime  parallele  Kl ,  AB  )  farà 
il  rettangolo  AL  {  vguale  al  rettangolo  DE  ;  vgualmentcfc.gli  aggiunga 
il  rettangolo  C  H ,  ne  viene  il  rettangolo  A  H  R  vguale  allo  gnomone» 
CBEGHL  :  all'vno >  ed  all'altro  s'aggiunga  il  quadrato  LG ,  farà  il  qua- 
drato CE,vguale  al  rettangolo  AH  col  quadrato  LG:  il  rettangolo  AH  h 
è  contenuto  dalle  due  AD,  DH,  cioè  dalle  due  AD  ,  DB  ,  per  efferc  DH 
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vgualc  al  lato  DB,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  > 
D  B  ,  col  quadrato  LG,  cioè  K  col  quadrato  di  C  D ,  vguale  al  quadrato 
CE»  cioè  al  quadrato  di  CB;  c  coli  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
ineguali  AD?  £>B,  col  quadrato  dell'intermedia  portione  CD>  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  CB  >  ch'è  metà  della  linea  AC  >  come  fu  propalo  dimo- 
ftrarc. 

THEO  REMA  VI.  PROPOSITIONE  VI. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  vguali ,  ed  a  quel- 
la s  aggiunga  vna  retta  ad  arbitrio  >  il  rettangolo  contenuto 
dalla  comporta ,  e  dall'aggiunta  ,  col  quadrato  della  metà 
della  linea ,  è  vguale  al  quadrato  della  retta  comporta  della 

metà ,  e  dell'aggiunta . 

Siala  retta  A  B  4diuifa  in  due  parti 
vguali  in  C,  allaquale  s'aggiunga  nel- 
la medefima  dirittura  qualunque  retta 
BD .  Dico  che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  comporta  AD,  e  dall'aggiù-  J£ 
ta  DB,  col  quadrato  di  CB ,  ch'è  metà 
della  linea  AB  ,  è  vguale  al  quadrato 
della  retra  C  D ,  comporta  della  metà 
CB,  e  dell'aggiunta  BD  . 

Sopra  la  retta ,  CD, 2  fi  deferiua  il  quadrato  CE,  fi  tiri  il  diametro  FDj 
dal  punto  B  b  fi  tiri  la  retta  BG  parallela  alla  retta  ED,  ouero  FC ,  fegarà 
il  diametro  F  Din  qualche  punto  H;  per  il  punto  H  fi  faccia  paflàre  la_» 
retta  IK  parallela  alla  retta  AD,  la  quale  fegarà  FC  in  qualche  punto  L  ; 
dal  punto  A,  fi  tiri  la  retta  AK ,  parallela  al  lato  FC ,  la  quale  concorrerà 
con  IK  continuata  in  qualche  punto  K,e  farà  diuifo  il  quadrato  CE  in 
quattro  parallelogrammi ,  de'  quali  i  due  L  G ,  B  I ,  che  fono  intorno  al 
diametro  F  D ,  per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitione  ,  fono 
quadrati ,  edi  complementi  CH  ,  HE  fono  rettangoli  :  e  perche  i  com- 
plementi CH,  HE  c  fono  fra  di  loro  vguali,ed  il  rettangolo  ALd  è  vgua- 
le al  rettangolo  CH  (  ftante  che  fono  fopra  le  vguali  bafi  AC,  CB ,  e  frà 
le  medefimc  parallele  K  H  ,  A  B  )  farà  il  rettangolo  AL  vguale  al  rettan- 
golo HE  ;  s'aggiunga  all'vno  ,  ed  all'altro  il  rettangolo  C  I ,  ne  viene  il 
rettangolo  AI  c  vgualc  allo  gnomone  CDEGHL;  vgualmentc  s'aggiun- 
ga il  quadrato  LG,  farà  il  quadrato  CE  vguale  al  rettangolo  Al  col  qua- 
drato LG .  Il  rettangolo  AI  f  è  contenuto  dalle  due  rette  AD ,  DI ,  cioè 
dalle  due  AD,DB  (ftante  che  DI  è  vguale  à  DB  )  farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AD ,  DB ,  col  quadrato  LG,  cioè  6  col  quadrato  di  CB, 
vgualc  al  quadrato  CE,  cioè  al  quadrato  di  CD .  Per  la  qual  cofa  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta  la  comporta  A  D  ,  e  dall'aggiunta  D  B  ,  col 
quadrato  di  CB,  ch'è  metà  della  linea  A  B  ,  è  vguale  al  quadrato  della./  j 
ietta  CD ,  ch'è  comporta  della  metà  C  B  ,  e  dell'aggiunta  B  D  ,  come  fu  i 
proporlo  dimoftrare .   
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THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole  ;  il 
quadrato  di  tutta ,  col  quadrato  d'vna  delle  parti ,  è  vguale 
al  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta ,  e  da  quella  parte, 
doue  è  fatto  il  quadrato,  col  quadrato  dell'altra  parte. 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due  parti , 
come  fi  vuole  in  C .  Dico  che  il  quadrato 
di  tutto  la  retta  AB,col  quadrato  della  par- 
te AC  »  è  vguale  al  doppio  rettangolo  con- 
tenuto da  tutta  la  retta  AB  >  e  dalla  parto 
ACcol  quadrato  dell'altra  parte  GB. 

Sopra  la  retta  AB 3  fi  defcriua  il  quadra- 
to AD  >  fi  tiri  il  diametro  EB,*  dal  punto  C, 
fi  tiri  la  retta  CF  l>  parallela  alla  retta  DB  , 
ouero  AE ,  la  quale  fegarà  il  diametro  in_> 
qualche  punto  G  ;  dal  punto  G  5  fi  faccia 
pafiàre  li  retta  HI  parallela  al  lato  AB  >  farà  diuifoil  quadrato  AD  iru 
quattro  parallelogrammi  >  dc'quali  i  due  IF>  CH ,  che  fono  intorno  al 
diametro  EB  j  per  il  primo  Corollario  alla  quarta  propofitione,fono  qua- 
drati ,  ed  i  complementi  AG ,  GD  fono  rettangoli .  E  perche  i  comple- 
menti AG  ,  GD'  fono  fra  di  loro  vguali,  all'vno,  ed  all'altro  s'aggiunga 
il  quadrato  IF ,  ne  viene  il  rettangolo  AF  d  vguale  al  rettangolo  ID  .  In 
oltre  il  rettangolo  AF c  è  contenuto  da  i  lati  ÀE>  AC  ;  ma  il  lato  AE  è 
vguale  ad  AB ,  per  cfTere  lato  del  quadrato  AD  ,  farà  il  rettangolo  AF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,AC  ;  e  perciò  i  due  rettan- 
goli AF}  ID)  fono  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  > 
AC  ;  ma  i  due  rettangoli  AF>ID  fono  vguali  allo  gnomone  CAEDHG 
col  quadrato  IF  ;  farà  lo  gnomone  CAEDHG ,  col  quadrato  IF}  vguaic 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA»  AC  ;  vgualmente  s'aggiu- 
ga  il  quadrato  CH  ,  cioè  il  quadrato  di  CB ,  ne  viene  tutto  il  quadrato 
AD  f  col  quadrato  IF,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AB,  AC  >  col  quadrato  di  CB  :  ma  il  quadrato  IF  è  vguale  al  quadrato 
di  AC  (  ftantc  che  E  IGè  vguale  ad  AC  )  farà  il  quadrato  AD  ,  cioè  il 
quadrato  di  AB  col  quadrato  di  AC ,  vguale  al  doppio  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB ,  e  dalla  parte  AC  >  col  quadrato  del  rimanente  CB  > 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VIII.  PROPOSITI  ONE  VIII. 
Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuole ,  il 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta ,  e  da  vna  delle 
parti ,  col  quadrato  del  reflante,è  vguale  al  quadrato  della., 
retta  comporta  di  tutta,  e  di  quella  parte . 


2  46.  del  r. 
bjr.dei  i. 


C4|.  deli. 

d  j-afliom. 

e  i.definit. 
del». 


f  a.aflìom. 
g  34-  del  i. 
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e  i-aflìom» 
ej4-  deli. 


fjtf.dcll. 


|4|,  del** 
h  i.  affiora. 


1.4  3-  deli 
ro  i.  aflìom, 
n  i.  affieni* 


c  fono  fra  di  loro 
CP  vgua-1- 
ad  IL  4 


Sia  la  rerta  linea  A3  diuifa  corno 
fi  vuole  in  C ,  alla  quale  s'aggiunga 
BD  vgualc  alla  parte  CB .  Dico  che 
il  quadruplo' rettangolo  contenuto 
da  tutta  la  retta  AB  ,  e  dalla  parte 
CB  tè  vgualc  al  quadrato  della  retta 
AD,compofta  di  tutta  AB>  e  dell'ag- 
giunta BD . 

Sopra  la  retta  AD  a  fi  deferiua  il 
quadrato  AE,  fi  tiri  il  diametro  FD  > 
dalli  punti  C,&  B ,  b  fi  tirino  le  rette 
CH,  BG  parallele  al  lato  DE ,  oucro 
AFj  letjuali  fegaranno  il  diametro 
ne  i  punti  come  in  I,&  K  ;  per  li  pun- 
ti I,  &  K  fi  facciano  paflàrc  le  rette  LM,  NO,  parallele  al  lato  AD  ;  farà 
diuifo  il  quadrato  AE  in  tanti  parallelogrammi ,  de'  quali  quelli  intorno 
al  diametro  FD  ,  perii  Corollario  alla  quarta  propofitione,  fono  quadra- 
ti »  e  così  Ji  notati  OH  >  PQ^BL ,  MG  ,  CN  ,  fono  quadrati  ;  e  perciò  IB 
farà  vguale  à  BD  >  oucro  BC .  Similmente  eflendo  CN  quadrato  ,  farà 
ND  vgualc  à  CD ,  leuatonc  le  vguali  LD,  BD,refta  NL  <=  vgualc  à  CB; 
ma  CB  è  vgualc  à  BD ,  le  quattro  CB,  BD,  DL  ,  NL  j  fono  frà  di  loro 
vguali .  E  perche  ne  i  parallelogrammi  i  lati  oppofti  " 
vguali,  effondo  DL  vguale  ad  LN,farà  BI  vgualc  adIQ>e  farà  C 
le  à  PK.  E  umilmente  effondo  CB  vgualc  à  BD,farà  Pt  vgualc 
&  KQjguale  à  QN .  Di  più  perche  i  parallelogrammi  CI,BL  fono  fopra 
le  vguali  bafi  CB>  BD,  e  frà  le  medefime  parallele  PL,CD,  perciò  f  fono 
frà  di  loro  vguali ,  e  per  l'iftcflà  ragione  i  parallelogrammi  PQ^IN  fono 
frà  di  loro  vguali. 

Si  confidcri  il  quadrato  C  N  diuifo  in  quattro  rettangoli  ,  de'  quali 
i  complimenti  CI,  IN,1»'  fono  frà  di  loro  vguali  :  fù  inoltrato  CI  vguale 
à  BL ,  ed  il  rettangolo  IN  vgualc  à  PQ^i  quattro  rettangoli  CI , B  L  > 
PQ^IN  h  fono  frà  di  loro  vguali . 

Si confiderino  i  rettangoli  KG,QE,fopra  le  vguali  bafi  KQ^QN, e  frà 
le  medefime  parallele  HE,KN„e  perciò  k  frà  di  loro  vguali.Simumentc  i 
rettangoli  AP,  MK  fono  fopra  le  vguali  bafi  CP ,  PK  ,  e  frà  le  medefime 
parallele  A  O,  C  K  ,  in  confeguenza  fono  frà  di  loro  vguali  :  e  perche  il 
quadrato  MG  è  diuifo  nc^  quattro  parallelogrammi,  de'quali  i  due  O  H  , 
P  Qjpno  intorno  al  diametro ,  faranno  i  complementi  MK  ,  K  G 1  frà  di 
loro  vguali  ;  mà  il  rettangolo  KG  fu  montato  vguale  al  rettangolo  QE  , 
ed  il  rettangolo  KM  vgualc  al  rettangolo  PA  ;  i  quattro  rettangoli  AP , 
MK,  KG,  QE  m  fono  frà  di  loro  vguali .  Al  rettangolo  AP  s'aggiunga  il 
rettangolo  CI  ;  al  rettangolo  M  K  s'aggiunga  P  Qj al  rettangolo  G  N 
s'aggiunga  QL  ;  ed  al  rettangolo  HQ.s'aggiunga  BL,ne  verranno  i  quat- 
tro rettangoli  AI,  MQ^IE ,  &  HQcon  LB ,  "  frà  di  loro  vguali  ;  dal  che 
tutti  quattro  fono  il  quadruplo  d'vno  ,  cioè  il  quadruplo  del  rettangolo 
AI  :  mà  tutti  quattro  compongono  lo  gnomone  ADEHKO  ,  farà  il  detto  [ 
gnomone  vgualc  al  quadruplo  rettangolo  Al  ♦  Il  rettangolo  AI  è  conte-  | 
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nuto  da  tutta  AB  ,  cda  BI ,  cioè  da  BC ,  farà  il  detto  gnomone  vgualc  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutta  A  B ,  e  dalla  parte  BC  :  vgual- 
mentc  fé  gli  aggiunga  il  quadrato  OH,  cioè  il  quadrato  di  AC;  ne  viene 
tutto  il  quadrato  AE,  cioè  il  quadrato  della  comporta  A  D  ,  vguale  al 
quadruplo  rettangolo  contenuto  da  tutu  AB,  c  dalla  parte  BC,  col  qua- 
drato del  re/tante  AC,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  vguali  ,  e  la  me- 
defima  è  diuifa  in  due  parti  ineguali  ;  li  quadrati  delle 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  ,  col 
quadrato  dell'intermedia  portione . 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  due  parti  vguali  in  C ,  e  la  medefima  AB  fia_. 
diuifa  in  due  parti  ineguali  nel  punto  D,e  liaCD  l'intermedia  portione 
fra  IVgualc ,  ed  ineguale  diuifione  .  Dico  che  i  quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB,  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC ,  coiquadra- 
to  dell'intermedia  portione  CD  . 

Nel  punto  C  s'crigga  la  retta 
C  E  a  ad  angoli  retti  con  A  B  ,  fi 
faccia  CE  b  vguale  ad  AC ,  ouc- 
ro  C  B  ,  c  fi  tirino  le  rette  A  E , 
E  B  ;  nel  punto  D  ,  s'crigga  la 
retta  D  F  c  perpendicolare  ad  A 
B  ,  la  quale  continuata  concorre- 
rà col  lato  E  B  in  qualche  punto 
F ,  dal  quale  fi  tiri  la  retta  F  G 
parallela  ad  A  B ,  fegarà  la  retta  E  C  in  qualche  punto  G  ,  fi  tiri  la  retta 
FA  • 

Perche  la  retta  ECc  fatta  vguale  ad  A  C  farà  il  triangolo  A  E  C  ifo- 
fccle ,  e  gli  angoli  CAE,  CEA ,  «  faranno  fra  di  loro  vguali  ;  mà  l'ango- 
lo in  C  è  retto ,  ogn'vno  de'idue  angoli  CAE  ,  CEA  t  farà  la  metà  d'vn 
angolo  retto  .  Confidcrando  il  triangolo  C  E  B ,  neH'ifteflo  modo  fi  di- 
moftrerà  ,  ch'ogn'vno  dc'i  due  angoli  CEB,  CBE,  è  la  metà  d'vn  angolo 
retto  ,  dal  che  tutto  l'angolo  AEF  farà  retto  .  Nel  triangolo  FDB  ,  l'an- 
golo in  D  ,  per  coitruttione  è  retto ,  l'angolo  B  è  dimoftrato  elferc  la 
metà  d'vn  angolo  retto ,  il  rimanente  angolo  D  F  B  8  farà  la  metà  d'vr_ 
angolo  retto  ;  e  perciò  gli  angoli  DFB  ,  DBF  h  fono  frà  di  loro  vguali , 
ed  il  lato  DB  K  è  vguale  al  lato  D  F  .  Effendo  G  F ,  per  coftruttione  pa- 
rallela ad  AB  ,  l'angolo  efterno  EGF  1  e  vgualc  all'angolo  ECB  interno, 
ed  oppofto  ;  mà  l'angolo  in  C  è  retto  ,  farà  l'angolo  EGF  retto .  Nel 
triangolo  EGF,  l'angolo  G  è  retto ,  l'angolo  GEF  è  la  metà  d'vn  retto , 
il  rimanente  angolo  E  F  G  m  farà  la  metà  d'vn  angolo  retto  e  perciò  gli 
angoli  GEF ,  GFE  fono  frà  di  loro  vguali  ;  ed  il  lato  GE  n  farà  vguale  al 
lato  GF  .  

Di 


i  n.  del  i. 

li  ì-  dd  x. 


c  ir.  deli • 


d  }i.  del.  1. 


e  $: del  I. 
f 31.  deli. 


g  J2.  del  1- 

h  lo.airiom. 
Ktf.del  1. 

1 19.  del  I. 


m  Ji.  deli, 
né.  dell. 
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p  34.  del  1 

q  47.de!  1. 


a  ii-  del  1. 

bj.de!  1. 
c  |i.  del  I. 


Di  nuouo  nel  triangolo  ECA ,  angolo  recto  in  C ,  il  quadrato  di  EA  o 
è  vgualc  à  i quadrati  de'i  due  lati  EC  ,  C  A  ,  ma  E  C,  per  coftruttionc  è 
vguale  ad  A  C ,  (ara  il  quadrato 
di  A  E  il  doppio  del  quadrato  di 
AC  .  Nel  triangolo  EGr,  ango- 
lo retto  in  G,  il  quadrato  di  EF  0 
è  vguale  à  i  quadrati  de'i  due  la" 
ti  EG  ,  GF  ;  ma  EG  è  dimoftrato 
vguale  à  GF  ,  farà  il  quadrato  di 
EF  il  doppio  del  quadrato  di  GF> 
cioè  P  il  doppio  del  quadrato  di 
CD  :  e  cofili  quadrati  delle  due 
AE,  EF,  fono  il  doppio  de'i  quadrati  delle  due  AC  ,  CD  .  Nel  triango- 
lo AEF,  angolo  retto  in  E,  il  quadrato  di  AF  *J  è  vguale  à  i  quadrati  de'i 
due  lati  AE,  EF,  ma  i  quadrati  de'  lati  AE  ,  EF  fono  il  doppio  de'i  qua- 
drati delle  due  AC  ,  CD  ;  farà  il  quadrato  di  A  F  il  doppio  de'  quadrati 
delle  due  AC ,  C  D .  Si  conlìderi  il  triangolo  ADF ,  angolo  retto  in  D  ; 
il  quadrato  di  AF  è  vgualc  à  i  quadrati  de'  due  lati  AD,  DF  ,  ma  il  qua- 
drato di  AF  è  il  doppio  de*  quadrati  delle  due  AC  »CD;i  quadrati  de'i 
due  lati  AD,  DF  faranno  il  doppio  de'  quadrati  delle  due  AC,  CD  ;  mà 
D  F  è  dimoftrato  vguale  al  lato  DB,  faranno  i  quadrati  delle  parti  ine- 
guali AD,  DB  il  doppio  de'  quadrati  delle  due  A  C ,  C  D  ,  ch'era  da  di- 
in  oftrarfi  . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  X. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  vguali  ,  e  nella^ 
medefima  dirittura  fe  le  aggiunga  vpa  retta  ad  arbitrio  ;  il 
quadrato  di  tutta  la  compo/la ,  col  quadrato  dell'aggiunta , 
è  il  doppio  del  quadrato  della  metà ,  col  quadrato  della  ret- 
ta comporta  della  metà ,  e  dell'aggiunta . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  due 
parti  vguali  in  C  ,  alla  quale  fia  ag- 
giunta qualunque  retta  B  D  nella 
medefima  dirittura.  Dico  che  il  qua- 
drato di  tutta  la  comporta  AD  ,  col 
quadrato  dell'aggiunta  BD,è  il  dop- 
pio del  quadrato  della  metà  ACcol 
quadrato  di  CD,compofta  della  me- 
tà CB,  e  dell'aggiunta  BD. 

Nel  punto  C  1  fi  erigga  la  retta  CE  perpendicolare  alla  retta  AD ,  Jì 
faccia  EC  b  vgualc  ad  AC>  ouero  CB ,  e  fi  tirinole  rette  AE,  EB  ;  dal 
punto  E  c  fi  tiri  la  retta  EF  parallela  alla  retta  AB,  e  perii  punto  D  fi  fàc- 
cia paffare  la  retta  FDG  parallela  ad  EC ,  la  quale  concorrerà  con  EF  in 
qualche  punto  F ,  e  con  EB  continuata  in  qualche  punto  G  ;  fi  tiri  laret- 
ta  AG.  

Perche 
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I     Perche -il  lato  AC  è  vguale  al  lato  CE ,  farà  il  triangolo  AEC  ifofce- 
le ,  e  gli  angoli  C  A  E ,  CEA  ,  d  faranno  frà  di  loro  vguali  ;  ma  l'angolo 
I  ACE,  percoftruttioncè  retto  ,  ogn'vno  de'i  due  angoli  CAE,  CEA c  fa- 
j  rà  la  metà  d'vn  angolo  retto .  Neil'iftcflò  modo  ,  confidcrando  il  trian- 
1  golo  ECB,  fi  dimoftrerà  ,  ch'ogn'vno  degl'angoli  CEB ,  CBE  ,  è  la  metà 
d'vn  angolo  retto  ;  dal  che  tutto  l'angolo  A  E  B  farà  retto .  Inoltre  per- 
che le  rcttc^EF,  CD,  fono  parallele  ,  fegate  dalla  retta  EC  ,  i  due  ango- 
i  li  FEO  DCE  ,  fintemi ,  e  dalla  medefima  parte ,  fono  vguali  à  due  an- 
goli retti  ;  mà  l'angolo  DCE  è  retto  >  farà  l'angolo  FEC  retto .  Nel  pa- 
rallelogrammo CF  s  gli  angoli  oppofti ,  ed  i  lati  oppofti  fono  vguali  ;  & 
effóndo  gli  angoli  FEC  »  D  C  E  retti  ,  faranno  gli  angoli  oppofti  in  F ,  & 
D  retti  ;  ed  il  lato  C  D  farà  vguale  al  lato  E  F .  Perche  dunque  l'angolo 
C  E  F  è  retto  ,  leuatone  l'angolo  CEB,  ch'è  la  metà  d'vn  angolo  retto , 
l'angolo  F  E  G  ,  che  refta,  farà  la  metà  d'vn  angolo  retto  .  Nel  triangolo 
FEG ,  l'angolo  F  è  retto ,  l'angolo  FEG  è  la  metà  d'vn  retto ,  farà  il  rc- 
ftante  angolo  FGE  •>  la  metà  d'vn  angolo  retto  ;  dal  che  i  lati  EF ,  FG 
fono  frà  di  loro  vguali .  Similmente  nel  triangolo  G  D  B  ,  l'angolo  D  è 
retto ,  l'angolo  D  G  B  è  la  metà  d'vn  angolo  retto  ;  il  rimanente  angolo 
DBG  1  farà  la  metà  d'vn  angolo  retto ,  e  perciò  gli  angoli  DBG ,  D  G  B 
fono  frà  di  loro  vguali ,  ed  il  lato  DG  ro  farà  vguale  al  lato  DB  - 

Di  nuouo  nel  triangolo  ECA ,  angolo  retto  in  C ,  il  quadrato  di  A  E  n 
è  vguale  à  i  quadrati  de'i  due  lati  AC,  CE mà  E  C  è  fatto  vguale  al  lato 
CA ,  farà  il  quadrato  di  AE  il  doppio  del  quadrato  di  A  C .  Similmente 
nel  triangolo  E  F  G ,  angolo  retto  in  F,  il  quadrato  di  E  G  „  è  vguale  à  i 
quadrati  de'i  due  lati  EF,  FG;  màE  Fè  vguale  ad  F  G  ,  farà  il  quadrato 
di  EG  il  doppio  del  quadrato  di  EF ,  cioè  il  doppio  del  quadrato  di  CD  ; 
c  cofi  li  quadrati  de'i  due  lati  A  E  ,  E  G  fono  il  doppio  de  i  qua- 
drati delle  due  rette  A  C ,  C  D  .  Si  confideri  il  triangolo  AEG,  an- 
golo retto  in  E ,  il  quadrato  di  A  G  n  è  vguale  à  i  quadrati  de'i  due  la- 
ti AE  ,  EG  ;mà  i  quadrati  de'i  due  AE,  E  G  fono  il  doppio  de  i  quadrati 
delle  due  AC,  CD  »  farà  il  quadrato  di  A  G  il  doppio  de'i  quadrati  delle 
due  AC,  CD .  Nel  triangolo  A  D  G,  angolo  retto  in  D  ,  il  quadrato  di 
AG  è  vguale  à  i  quadrati  de'i  due  lati  AD ,  DG  ;  mà  il  quadrato  di  AG  è 
il  doppio  de'  quadrati  delle  due  A  C ,  C  D ,  i  due  quadrati  de'  lati  A 'D , 
D  G  faranno  il  doppio  de'i  quadrati  delle  due  AC ,  C  D  :  fu  dimoftrata 
PG  vguale  à  BD  ;  farà  dunque  il  quadrato  della  comporta  AD,  col  qua- 
drato dell'aggiunta  DB,  il  doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua- 
drato della  retta  C  D  ,  comporta  della  metà  C  B  ,  e  dell'aggiunta  B  D , 
ch'era  da  dimoftrarfì . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITONE  XI. 

Data  vna  retta  linea ,  diuiderla  talmente  ,  che  il  rettan- 
golo contenuto  da  tutta ,  e  da  vna  delle  parti ,  fia  vguale  al 
quadrato  dell'altra  pane . 


d  5-dc!  i. 
e  jii  del  i- 


f  19.  dei  i. 

g  3*  del  I. 


li  }s,  del  I« 
K  6.  del  i. 


1  ìi.  del  i. 
m  d.del  i. 
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«  tfk.  del  t. 

t>  »0,  dell 

c  3. dell. 
i«46.  dell. 


e  5.  del  * . 

f  47.  dell, 
g  I.  «Oloin 


K I»  definita 
dei  2. 


a  11.  dell. 


Sia  la  retta  linea  AB  ,  U  quale  s'habbia  à 
diuiderc  come  s'è  detto , 

Sopra  la  retta  AB a  fi  deferiua  il  quadrato 
DB»  fi  diuida  il  lato  CB  b  in  due  parti  vgua- 
li  in  E,  e  fi  tiri  la  retta  EA;  poi  h  prolunghi 
CB  verfo  F»  e  fi  fàccia  EF c  vguale  alla  retta 
EA;  fopra  la  retta  BF  d  fi  deferiua  il  quadra- 
to BG>il  di  cui  lato  GH  fegarà  il  lato  AB  irò  • 
qualche  punto  H .  Dico  ch'il  rettangolo  contenuto  da  tutu  B  A,  e  dalla 
parte  A  H  ■>  e  vguale  al  quadrato  di  H  B  .  Si  prolunghi  G  H  fino  ad  I . 
Perche  la  retta  C  B  >  per  coftruttionc  è  diuilà  in  due  parti  vgualiin  E  >  e 
gli  è  aggiunta  la  parte  B  F  9  farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  componi 
CF ,  e  dall'aggiunta  BF  »  col  quadrato  della  metà ,  EB ,  e  vguale  al  qua- 
drato di  EF  :  la.  retta  EF  è  fatta  vguale  ad  E  A  >  farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  CF»  FB,  col  quadrato  di  EB>  vguale  al  quadrato  di  AE . 
Nel  triangolo  ABE  »  angolo  retto  in  B ,  il  quadrato  di  AE  t  è  vguale  à  i 
quadrati  de'i  due  lati  AB»  BE;  mà  il  quadrato  di  AE  e  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  CF ,  FB  »  col  quadrato  di  EB ,  i  quadrati  dun- 
que delle  due  AB  »  BE  ■>  e  fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
CF»  FB  »  col  quadrato  di  E  B  :  vguaimente  fe  ne  leui  il  quadrato  di  EB  » 
refta  il  quadrato  di  A  B , h  cioè  il  quadrato  D  B  ,  vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  C  F  ,  F  B  ,  cioè  vguale  al  rettangolo  C  G  > 
(  ftante ,  che  B  F  è  vguale  ad  F  G  )  vgualmentc  fc  ne  leui  il  communo 
rettangolo  IB  ;  refta 3  rettangolo  DH  vguale  al  quadratoti  F .  E  perche 
il  rettangolo  DH  K  è  contenuto  dal  lato  DA ,  e  da  AH  ■>  ed  il  lato  AD  è 
vguale  ad  ABj  farà  il  rettangolo  contenuto  da  BA,  &  AH  vguale  al  qua- 
drato BG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  BH,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

THEOREM  A  XI.  PROPOSITIONE  XII. 
Ne  i  triangoli  ambiigonij  il  quadrato  del  lato  oppofto 
all'angolo  ottufo  è  tanto  maggiore  de'i  quadrati  de' lati, 
che  contengono  l'angolo  ottufo  ,  per  quanto  è  il  doppio 
rettangolo  contenuto  da  vno  de*  lati  intorno  all'angolo 
ottufo ,  e  dalla  continuatione  di  quello ,  interpofta  fra  l'an- 
golo ottufo ,  e  la  perpendicolare ,  che  cade  dall'angolo  oj> 
pofto  al  lato  continuato . 

Sia  il  triangolo  ambligonio  ABC)  sf'^ 
angolo  ottufo  in  B ,  e  dall'angolo  A  »  /  l 

cada  la  retta  A  D  perpendicolare  al  /  I 

lato  C  B  ,  continuato  fino  in  D .  Di-  /  \ 

co  ch'il  quadrato  del  lato  AC  oppofto  /  \ 

all'angolo  ottufo  ABC  »  è  tanto  mag-  £  \ 

giore  de'i  quadrati  de'i  lati  AB ,  BC  %    /  \ 

che  contengono  l'angolo  ottufo ,  per   q  J5 

quanto  è  il  doppio  rettangolo  conte-   m 

______________________      -  fiuto 
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c  i.ailiom. 


d  47.  del  1. 


nuto  dal  lato  CB ,  e  dalla continuatione  BD .   — 1 

La  retta  C  D  è  diuifainB  ;  farà  il  quadrato  di  C  D  b  vguale  à  i  qua-  b4  ; 
drati  delle  due  CB,  BD  ,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefi- 
me  due  CB ,  BD  :  vgualmente  s'aggiunga  il  quadrato  di  AD  ;  i  quadra- 
ti de'i  due  lati  CD ,  DA  *  faranno  vguali  à  i quadrati  delle  tre  CB,  BD , 
DA,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB ,  BD  :  ma ,  per  e(Tc- 
rc  l'angolo  D  retto  ,  il  quadrato  di  A  C  d  è  vguale  à  i  quadrati  de'i  duo 
lati  CD,  DA  ;  farà  il  quadrata  di  CA  vguale  à  i  quadrati  delle  tre  CB 
BD,  DA  ,col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,BD  .  E  per- 
che il  quadrato  di  AB  d  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  A  D  ,  D  B  ;  farà 
il  quadrato  di  AC  vguale  à  i  quadrati  de'i  due  lati  CB,  BA  ,  col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,  BD .  Hor  fe  à  i  quadrati  de'i  duo 
lati  CB  ,  BA ,  bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  CB,  BD,  accioche  fono  vguali  al  quadrato  di  AC;  il  quadrato  dun- 
que del  lato  A  C  è  tanto  maggiore  de'i  quadrati  de'i  due  lati  CB  ,  B  A, 
per  quanto  è  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  CB  ,  BD  ,  ch'era 
dadimoftrarfi. 

THEOREMA  XSL  PROPOSITIONE  XIII. 

In  qualunque  triangolo  rettilineo  ,  il  quadrato  del  lato 
oppoflo  all'angolo  acuto ,  è  tanto  minore  de'i  quadrati  de' 
lati ,  che  contengoho  l'angolo  acuto  ,  per  quanto  è  il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  da  vno  de' lati  intorno  all'ango- 
lo acuto  ,  e  la  parte  del  medefimo  lato  interpolla  fra  l'an- 
golo acuto,  e  la  perpendicolare . 

Sia  qualunque  triangolo  rettilineo  ABC, 
angolo  acuto  in  C  >  e  cada  dall'angolo  A'  la 
retta  AD  perpendicolare  al  lato  B  C  .  Dico 
che  il  quadrato  del  lato  A  B  ,  oppofto  all'an- 
golo acuto  C  ,  è  tanto  minore  de'i  quadrati  *, 
de'i  lati  BC,  CA ,  per  quanto  è  il  doppio  ret- 
tangolo  contenuto  dal  lato  BC ,  e  dalla  par- 
I  te  DC,  interpola  fra  l'angolo  acuto  C,  e  la  perpendicolare  AD  . 

Parche  la  retta  BC  è  diuifa  in  D  ,  b  il  quadrato  di  tutta  BC  ,  col  qua- 
drato della  parte  D  C  ,  è  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BC , CD ,  col  quadrato  del  reftante  BD  :  dall'vna ,  e  l'altra  parte  di 
quefta  vgualità ,  s'aggiunga  il  quadrto  di  A  D  ;  ne  vengono  i  quadrati 
delle  tre  BC ,  CD  ,  D  A  ,  «  vguali  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BC,  CD,  con  i  quadrati  delie  due  BD  ,  DA  :  e  perche  nel  triango- 
lo A  D  B  ,  angolo  retto  in  D  ,  i  quadrati  de'i  due  lati  BD  ,  D  A , à  fono 
vguali  al  quadrato  di  AB,  farà  il  quadrato  di  AB ,  col  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  BC ,  CD  ,  vguale  à  i  quadrati  delle  tre  B  C ,  C  D  , 
DA  :  mà  nel  triangolo  rettangolo  A  D  C  ,  i  quadrati  de'i  due  lati  AD, 
DC  fono  vguali  al  quadrato  di  AC  ;  farà  il  quadrato  di  AB ,  col  doppio 


a  ia.  del  1. 


b  7.  del  1. 


c  2.  affieni. 


d  47-  del  t. 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  BCjCD,  vguale  a  i  quadrati  de'i  due 
lati  B  C ,  C  A  .  Har  fe  al  cjuadrato  del  lato 
A  B  bifogna  aggiungere  il  doppio  rettangolo 
contenuto  dalle  due  BCCD,  accioche  fia 
vguale  à  i  quadrati  de'i  due  lati  BC,  CA  ;  fa- 
rà il  quadrato  del  lato  A  B  tanto  minore  dc'i 

quadrati  de'  lati  3  C ,  C  A ,  per  quanto  è  il   

doppio  rettangolo  contenuto  dalle  dueBC»  D 
CD,  come  fu  propello  dimo/rrare . 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIV. 
Coflruire  vn  quadrato  vguale  ad  vn  dato  rettilineo  . 

Habbia/ì  à  deferiuerc  vn  quadrato 
vguale  al  dato  rettilineo  A.  Si  faccia  il 
parallelogrammo  rettangolo  BC  1  v- 
guale  al  dato  rettilineo  A  ;  fi  continui 
il  lato  BD  verfo  E,  e  fi  fàccia  DE  u  v- 
guale  al  lato  OCifi  diuida  la  retta  BE  c 
in  due  parti  vguali  in  F  »  fatto  centro 
in  F  5  coll'interuallo  PB  ,  ouero  F  E ,  fi 
defirriua  il  mezzo  circolo  BGE ,  fi  con- 
tinui il  lato  CD  fino  >  che  concorra 
con  la  circonferenza  in  qualche  punto  G  .  Dico  che  il  quadrato  *  che  fi 
deferiue  fopra  alla  retta  DG  •>  è  vguale  al  rettilineo  dato  A .  Dal  centro 
F  al  punto  G  fi  tiri  la  retta  FG  .  Nel  triangolo  FGD,  angolo  retto  in  D, 
il  quadrato  del  lato  FG  d  è  vguale  à  i  quadrati  de'i  due  lari  FD ,  DG  . 
In  oltre  perche  la  retta  BE  c  diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  e  la  mede- 
fima  è  diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D  >  «  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,DE,col  quadrato  di  FD,  è  vguale  al  quadrato  di  EF»  cioè  vgua- 
le ai  quadrato  di  FG  ;  mail  quadrato  di  FG  è  diinoftrato  vguale  à  i  qua- 
drati de'i  due  lati  FD,  DG,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BD  > 
DE  >  col  quadrato  di  FD  ,  vgualeà  i  quadrati  dc'i  due  lati  F  D ,  D  G  :  fe 
ne  leui  vgualmentc  il  quadrato  del  lato  FD  ,  refta  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BD ,  DE  ,  'cioè  il  rettangolo  BC  ,  vguale  ai  quadrato  della 
retta  D  G  ;  mà  il  rettangolo  B  C  è  fatto  vguale  al  rettilineo  A  ,  farà  il 
quadrato  deferitto  fopra  la  retta  GD  8  vguale  al  dato  rettilineo  A ,  eh' 
era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi. 


Fine  dei  Secondo  Elemento . 
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L 

Quei  circoli  fono  vguali,  i  di  cui  diametri^  fcmidiame- 
tri  fono  fra  di  loro  vguali . 


IO  E*  fe  ildiametro  BD,  è  -uguale  al  diàmetro  FH, 

ouero  il f emidi ametro  IC  è  -uguale  al  femidia  metro 

KG ,  il  circolo  ABCD  5  è  vguale  al  circolo  EFGH  ; 

perche  generandofi  £ 

icircott  ABCD, 

EFGH,  dalle^ 

reuolutiom  de*  loro 

femidiametri  IC  , 

KG  ,  intorno  àgli  r 

ejlremi  I  ,  &  K, 

pofli  immobili ,  fe  li  femidiametri  IC ,  KG fono fra  di  loro  vguali^ajferanno 

ne  t  lorofluffifpatij  vguali*  così  i  circoli  defcritti faranno frà  di  loro  vguali. 

Ed  aW  incontro  quando  1  circoli  fono  eguali  i  loro  diametri,  i  femidiametri 
fono  fra  di  loro  -uguali. 

IL. 

La  retta  linea  fi  dice  toccare  il  circolo,  quando  concor- 
rendo col  circolo  continuata  non  lo  fega. 

Nel  circolo  BE  concorra  la  retta  DE ,  e  A_ 
continuata  paji dentro  del  circolo ,  come  fà 
la  parte  EF,  in  tal  cafo  la  retta  DFnonfi 
dice  toccare  il  circolo .  Quando  poi  concor- 
rendo qualche  retta  col  circolo  ;  comefà  la 
retta  AB  ,  e  continuata  paj/t  fuori  di  ejfo 
circolo,  come  apparìf  re per  la  retta  AC,  ali* 
bora  la  retta  AC  fi  dirà  toccare  il  circolo  BE ,  ed  il  punto  B  ,farà  il  punto  del 
contatto . 
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I  Circoli  fi  dicono  toccarfifrà  di  loro,  quando  concor- 
rendo infieme  non  fi  fegano. 

Per  effempio  i  circoli  AB&ADC 
de1  quali parte  dcW  vno  cade  den- 
tro dell'altro ,  fi  dicono fegarfi , 
edicircoliEFG,HFI,  libali 
concorrono  infieme  nel  punto  F  5 
e  Vvno  non  fega  P  altro ,  ma  Pvno 
cade  totalmentefuori  dell'  altro  , 
fi  dicono  toccarfi  di  fuori;  ed  i  cir- 
coli KLM ,  NW  ,  le  di  cui  cir- 
conferenze concorrono  infieme  nel 
punto  L  ,  e  non  fi  fegano  fcam- 
bieuolmente ,  fi  dicono  toccarfi  di 
dentro . 

"  ■•'  I  V. 

Le  rette  linee  nel  circolo  fi  dicono  efiere  vgualmentc 
dittanti  dal  centro,  quando  le  rette  ,  che  dal  centro  cadono 
ad  angoli  retti  à  quelle ,  fono  fra  di  loro  vguali }  e  quella  fi 
dice  efTere  più  lontana  dal  centro  ,fopra  la  quale  cade  la_ 
perpendicolare  maggiore . 

Nel  circolo  ABCF ,  fiano  tirate  le  rette 
AB  ,  ECy  GF,  e  dal  centro  D ,  s'intenda- 
no tirate  le  rette  DHiDI*  DK  ad  angoli 
retti  con  le  rette  AB  >  £C ,  Gf  ;fe  la  per- 
"t  ricircolare  DH  è  uguale  alla  perpendico- 
lare D  I  yle  rette  GF  >  AB  fi  diranno  ef- 

jere  egualmente  dijlanti  dal  a  ntro  D  :  e 

fé  la  perpendicolare  DK  è  maggiore  della 

perpendicolare  D  I ,  la  retta  EC  fi  dirà 
ejjerc  più  diflante  dal  centro  D  ,  che  la-, 
retta  AB ,  chef  e  ID  è  minore  diDK  >  la 
retta  AB  fi  dirà  ejfere  più  vicina  al  cen- 
tro D>  che  la  retta  £C 

v.  - 

Portìone  del  circolo  è  la  figura  contenuta  dalla  retta, 
linea  ,  e  da  vna  parte  della  circonferenza  di  eflb  cir- 
colo. 
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S'intenda  il  circolo  ABCD ,  il  di  cui  centro  E  ,  ed 
il  diametro  FG,  e  Jìa fegato  il  circolo  ABCD  dalla 
retta  AC  ;  la  figura  contenuta  dalla  retta  AC  >  <_» 
dalla  circonferenza  ABC ,  fi chiama  pontone del  cir- 
colo; chef  e  il  centro  E  cade  in  effa,  in  tal  cafo  la  por- 
tine ABC  è  maggiore  del  femicir colo  FBG  ,  e  perciò 
fi  dice  portione  maggiore  :  e  fe  il  centro  E  cade  fuori 
come  nella  notata  ADC,  la  quale  per  ejfere  minore 
del femicircolo  FDG  ,  fi  chiama  portione  minore  :  la 
linea  ABC ,  ouero  ADC  ,  fi chiama  arco  ;  e  la  retta  AC fi  dice  corda  dell'arco 
ABC,  ed  anco  dell'arco  ADC . 

VI. 

Angolo  della  portione  e  quello  ,ch'è  contenuto  dalla 
corda ,  e  dall'arco. 


V angolo  contenuto  dalParco  AB  ;e 
dalla  corda  BCD  ,  cioè  t 'angolo  ABC  , 
ouero  ADC ,  fi  chiama  angolo  della-, 
portione . 

V  I  I. 


Angolo  nella  portione  è  quello ,  ch'è  contenuto  da  due 
rette  tirate  daglelrremi  della  corda  ad  vn  punto  prefo  nel- 
la circonferenza}  e  fi  chiama  ancora  angolo  nella  circon- 
ferenza^. 

• 

Nella  portione  BAC  dagli  ejlremi  B,  &  C> 
della  corda  BC ,  fiano  tirate  due  rette ,  tome 
BA,  CA ,  à  qualche  punto  A  i  prefo  nella  cir- 
conferenza BAC  ;  V angolo  BAC  ,  contenuto 
dalle  rette  B A,  AC,  fi chiama  angolo  nella-, 
portione;  cioè  fi  dice  efière  nella portitne  BAC, 
e  fi  chiama  ancora  angolo  nella  circtnferenza ,  • 
ouero  alla  circonferenza . 

Vili. 

L'angolo  alla  circonferenza  fi  dice  infiflcre  ailarco,che 
glièoppofto. 


IO* 


EVCLIDE 
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Nel  circolo  ABCD  ,  da  qualche 
punto  A fiano  tirate  alla  circonfe- 
renza le  rette  AB9CB>  talmente 
che  pangolo  ABC  fia  oppofto  à 
qualche  arco  ADCjn  tal  cafo  l'an- 
golo AB  C  fi  dirà  infijlere  all'arco 
ADC  j  che  gli  è  oppofto .  E  nota-* 
che  Pangolo  alla  circonferenza  può 
ejfere  angolo  nella  portione-)  ed  an- 
cora angolo  infijlenteicome  nella  figura  EFGHf angolo  EFG>rif petto  all'arco 
EFG  ,  fi  dice  ejfere  nella  portione  EFG  ;  e  rif petto  all'arco  EHG  »  che  gli  è 
oppojlo  9fi  dice  infiftente  :  e  nelPifteffo  modo  Pangolo  EHG  fi  dice  ejfere  nella 
portione  EHG  ,  e  fi  dice  infijlere  all'arco  EFG>  che  gli  è  oppofto  , 

I  X. 

La  figura  contenuta  da  due  femidiametri ,  che  conten- 
gono qualche  angolo  nel  centro  del  circolo,  e  dall'arco 
oppofto  a  quell'angolo ,  fi  chiama  fettore  del  circolo. 

Dal  centro  E->  del  circolo  ABCD,  s'in- 
tendano tirati  alla  circonferenza  i  due  fe- 
midiametri  AE,  CE,i  quali  contengano  nel 
centro  qualche  angolo  AEC  ,  la  figura^» 
AECD  ,  contenuta  dalle  rette  AE ,  EC  ,  e 
daiParco  A&C,  fi  chiama  fettore  del  cir- 
colo, 

' .  '  '  '    ' '  ;    X.  ' 

Simili  portioni  di  circoli  fono  quelle,  delle  quali  gli  an- 
goli alla  circonferenza  fono  vguali ,  cioè,  che  gli  angoli  in 
quelle  portioni  fono  vguali  fra  di  loro . 

Nel  circolo  Z ,  fe  gli  angoli 
F  E  D9  ABC /fono  fra  di 
loro  vguali ,  le  portioni  F  E  D9 
AMC,  nelle  quali  fono  poftii 
detti  angoli fi  dicono  ejfere-, 
fra  di  loro  fintili .  Parimente 
ne  i  circoli  ineguali  X ,  T  5>/c-» 
gli  angoli  GH I  iKL  Mfono 
fra  di  loro  uguali  ,  le  portioni 
GHhKLM  fi  dicono  efere 
fràdikrofimili. 
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PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  I. 
Dato  vn  circolo ,  ritrouargril  centro . 


colo  ABCD»al  quale  fi  voglia  ritrouare  il  centro . 
inque retta  AC ,  chefeghi  il  circolo  ABC  ;  fidiuida  laret- 


v 


Sia  il  datoci 
Si  tiri  qu 

ta  A  C J  in  due  parti  vguali  in  E ,  e  fopra  la  retta  A  C  » b  nel  punto  E  »  fi 
erigga  la  perpendicolare  E  B  »  la  quale  continuata  concorrerà  con  la  cir- 
conferenza come  in  B  ,  &  D  ;  fi  diuida  la  retta  BD c  in  due  parti  vguali 
inF.  Dico  ch'il  punto  F  è  il  centro  del  dato  circolo  ABCD  . 

Se  il  punto  F  non  è  il  centro  del  circolo  ABC 
Dj  perche  BF  è  vgualeadFD ,  neceflàriamentc 
farà  qualche  altro  puto  fuori  della  retta  BD>c  fia 
quello  >  per  efempio ,  il  punto  G  ;  fi  tirinole  ret- 
tcG  AjGE)GC.  Perche  il  punto  G  e  centro 
del  circolo  ABCD,  le  rette GA,GC  d  fonofrà 
di  loro  vguali:fi  considerino  idue  triangoli  GEC 
G  E  A ,  dd  quali  il  lato  EC ,  per  coftruttionc , 
è  vguale  al  lato  AE>  il  lato  EG  è  commune ,  per- 
ciò idue  lati  GE,EC  fono  vguali  à  i  due  lati 
GE ,  E  A ,  la  bafe  GC  è  dimostrata  vguale  alla  bafe  G  A ,  farà  l'angolo 
GEC  vguale  all'angolo  G  E  A  ;  dal  che  l'angolo  GEA'  farà  retto  :  mà 
per  coftruttionc  l'angolo  BEA  è  retto  ,*  l'angolo  dunque  BEA  farà  vgua- 
le all'angolo  GEA  ì  la  parte  vguale  al  tutto ,  ch'è  imponìbile  non  dun- 
que il  punto  G  è  centro  del  circolo  ABCD  >  mà  farà  il  punto  F  >  ch'era.» 
da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 
Da  quel  che  se  detto  ,  è  manifefto,  che  fé  vna  retta  li- 
nea fega  vn  altra  retta  tirata  nel  circolo  iii  due  parti  vgua- 
li,  &  ad  angoli  retti ,  quella  paffa  per  il  centro  del  circolo . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE' II. 

Se  nella  circonferenza  del  circolo  fono  prefi  due  qua- 
lunque punti ,  la  retta  ,  che  congiunge  quei  punti ,  cade 
dentro  del  circolo . 

j 

Nella  circonferenza  del  circolo  ABCFj  fia  no 
prefi  due  qualunque  punti  A5&C,  tirata  la  retta-* 
AC a .  Dico  che  la  retta  A  C  cade  dentro  del  cir- 
colo * 

Si  troui  il  centro  del  circolo  > b  che  fia  D  ,  e  fi  ti- 
rino le  rette  DA*  DC?C  c  prelb  nella  retta  AC  qua- 
lunque punto  E)  fi  tiri  la  retta  DE  >  la  quale  fi  conti- 
nui a  indeterminatamente  verfo  F ,  la  retta  DEF, 
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indeterminata  verfo  F,  fegarà  la  circofereza  del  circolo  in  qualche  punto 
F .  Perche  le  rette  DC ,  D  A  fono  tirate  dal  centro  alia  circonferenza., , 
perciò e  Tono  fra  di  loro  vguali  ,  ed  il  triangolo  D 
AC  fè  ifofcele ,  dal  che  gli  angoli  DCA,  DAC,ii 
fono  fra  di  loro  vguali .  Nel  triangolo  DEC  ,  il  la" 
toCE  C  continuato  verfo  A  ,  farà  l'angolo  cfterno 
DEA  h maggiore  dell'angolo  DC  Ainterno  ,  ed 
oppofto  ;  mà  Pangolo  DCA ,  e  mo/lrato  vgualc  all' 
angolo  D AC,  farà  l'angolo  DEA  maggiore  dell'an- 
golo D  A  E  ,  ed  il  lato  DE?K  farà  minore  del  lato 
AD  ;  mà  il  lato  AD,  per  la  defìnitionc  del  circolo , 
è  vguale  ad  FD,  farà  DE  minore  della  retta  DF ,  dal  che  il  punto  E  cade 
dentro  al  circolo  :  e  perche  il  punto  E  e  prefò  ad  arbitrio  nella  retta  AC> 
ogni  punto  dunque  immaginato  nella  retta  AC>  cade  dentro  del  circolo  . 
Per  laqual  cofa  la  retta  AC,  che  pana  per  quegl'infiniti  punti ,  cade  den- 
tro del  eitcoio ,  ch'e  ra  da  dimoltrarfi .  ' 

COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  se  detto ,  è  manifeito  ,  che  quando  vnx. 
retta  linea  tocca  vn  circolo  ,  quella  tocca  il  circolo  in  viu 
fol  punto  >  perche  fe  paflafTe  per  due  qualunque  punti  pre- 
fi  nella  circonferenza,caderebbe  dentro  del  circolo ,  ed  all' 
hora  lo  fegarebbe ,  e  non  lo  toccarebbe . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  III. 

La  retta ,  che  paflTa  per  il  centro  del  circolo ,  e  fega  vru 
altra  retta  tirata  in  effo  circolo  fuori  del  centro ,  fe  la  fega_, 
in  due  parti  vguali ,  la  fegarà  ad  angoli  retti  ;  e  ,  fe  la  fega_ 
ad  angoli  retti ,  la  fegarà  in  due  parti  vguali . 

Sia  il  circolo  ABCD,  il  di  cui  centro  E  ,  per  il 
quale  palli  la  retta  BD ,  e  leghi  la  retta  A  C ,  che 
non  pafla  per  il  centro .  Dico  prima  ,  che  Ce  la-< 
retta  BD  fega  la  retta  AC  in  due  parti  vguali,  gli 
angoli  BFC ,  B  F  A  fono  retti .  Dal  centro  E  a  i 
punti  A,  Se  Cali  tirinole  rette  E  A,  EC  .  Si  con- 
fìderino  i  due  triangoli  EFC ,  EFA  :  pèrche  FC , 
per  ipotefi  ,  è  vgualc  ad  FA,  ed  il  lato  FE  è  com- 
mune;  i  due  lati  EF  ,  F  C  fono  vguali  à  i  due  la- 
ti EF,  FA  ,•  la  bafe  EC,  per  la  definitione  del  cir- 
colo, è  vguale  alla  bafe  E  A,  farà  l'angolo  EFO  vguale  all'angolo  EFA, 
e  per  la  decima  definitione  del  primo  libro  ,  gli  angoli  EFC ,  EFA  fono 
retti. 
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Di  nuouo  j  fuppofto  che  gli  angoli  in  F  fiano  retti .  Dico  che  la  retta 
AFè  vguale  alla  retta  FC.  S'intenda  fatta  l'antecedente  coftruttione  • 
Perche  gli  angoli  EFC,  EFA  fono  retti  ,  fari  il  quadrato  del  lato  EC  , c 
vguale  à  i  quadrati  dc'i  due  lati  EF>  FC ,  ed  il  quadrato  del  Iato  EA  ,  fa- 
rà vguale  à  i quadrati  de'  due  lati  EF>  FA  ;  mà  EC,  per  la  definitione  del 
circolo ,  è  vguale  ad  E  A  ;  faranno  i  quadrati  de'  due  lati  EF ,  FC  vguali 
à  i  quadrati  de  lati  EF>  FA  ;  fc  ne  lcui  il  quadrato  del  communc  lato  EF, 
rerta  il  quadrato  del  lato  F  C  d  vguale  al  quadrato  del  lato  FA ,  ed  il  lato 
FC  vguale  al  lato  FA,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEO  REMA  III.  PROPOSITIONEIV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fuori  del  centro, 
ambedue  non  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti 
vguali . 

Nel  cir  colo  ACBD,  il  di  cui  centro  F  »  fi  feghino  due  qualunque  rette 
AB,  CD  ,  fuori  del  centro  F ,  in  qualche  punto  E .  Dico  che  tutte  duo 
non  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti  vguali . 

Si  feghino  s'è  polfibilc  in  due  pani  vguali 
nel  punto  E,  dal  centro  F  all'inrerlegationc  E 1 
fi  tiri  la  retta  FE  .  Perche  la  retta  FE  paflà  per 
il  centro  F  c  fega  la  retta  A  B  fuori  del  centro 
in  due  parti  vguali ,  gli  angoli  FEB ,  FEA  1»  fa- 
ranno retti  •  Similmente  perche  la  retta  F  E 
paffa  per  il  centro  F ,  e  tega  la  retta  CD  in  due 
parti  vguali,  gli  angoli  FED,  FEC  faranno  ret- 
ti ;  dal  che  l'angolo  F  E  D c  farà  vguale  all'an- 
golo FEB,  la  parte  vguale  al  tutto ,  d  ch'è  imponìbile  ;  non  dunque  tut- 
te due  le  rette  A  B ,  C  D,  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti  vgua- 
li ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THE  OR  EM  A  IV.  PRO  POSITI  ONE  V. 

Se  due  circoli  fi  fegano  fcambieuolmente  ,  non  è  poiTi- 
bile ,  eh'  habbiano  vn  medefimo  centro . 

Si  feghino  i  circoli  ABC ,  A  D  C ,  come 
in  A,  &  C  .  Dico  che  i  circoli  ABC,  ADC 
non  hanno  il  medefimo  centro .  Habbiano , 
s'è  polfibilc,  il  medefimo  centro  E,  dal  qua- 
le al  interfegatione  A  1  fi  tiri  la  retta  A  E  ;  e  s 
dal  medefimo  punto  E  fi  tiri  qualunque  ret-  o\ 
ta  EB ,  che  feghi  le  circonferenze  de  circoli 
fuori  delle  interfegationi  A,  &C>  come  iru 
B  &  D  .  Perche  il  punto  E  e  centro  del  cir- 
colo  ADC,  farà  b  la  retta  ED  vguale  alla  retta  EA 


C47.  del  t. 


dj.poft. 


a  ì.poft. 


h  J.  del  1. 


d  «.affiora. 


a  ì.poft. 


Similmente  perche  bi$  .definii 

— ■  ■   del  a. 


il 


Digitized  by  Google 


io8 


ÉVCLIDÉ  RESTITVTO 


e  ij.defin. 
del.r. 

d  9- afliom. 


a  i  poft» 


b  15.  Jefin- 

del.i. 


c  i.aTiom. 
d  p.aflioni. 


il  punto  E  è  centro  del  circolo  ABC,  ld  retta  EB , c  farà  vgualc  alla  retta  ;; 
EA  :  dal  che  le  rette  ED ,  EB  fono  fra  di  loro  vguali  ;  la  parte  vgualc  al  j 
tutto, dch'c  imponibile;  uon  dunque  i  circoli  ,  che  fi  fegano  hanno  vn_> 
m  c  de  fimo  centro ,  ch'era  da  dimo/trarfi . 

THE  ORE  MA  V.  PROPOSITIONE  VI. 
Se  due  circoli  fi  toccano  di  dentro ,  non  è  potàbile ,  che 

habbiano  il  medefimo  centro . 

Si  tocchino  i  circoli  ABC,  ADE,  Pvno  dentro 
l'altro  in  qualche  punto  A  .  Dico  che  non  pof- 
fonohauere  il  medefimo  centro.  Habbiano  ,  s'è 
poffibile ,  il  medefimo  centro  F  ;  dal  centro  F  al 
al  contatto  A a  fi  tiri  la  retta  F  A  ,  e  dal  medefi- 
mo centro  F,  fi  tiri  qualunque  altra  retta  FB,  che 
feghi  le  circonferenze  de'  circoli  fuori  del  con-  « 
tatto  A  ,  come  in  B  &  D  .  Perche  il  punto  F  è  . 
centro  del  circolo  ADE,farà  la  retta  DF  0  vgua- 
le  alla  retta  FA  .  Similmente  perche  il  punto  F  e  centro  del  circolo  A  B 
C .  La  retta  FB  farà  vguale  alla  medefima  retta  FA;  dal  che  le  rette  FD, 
FB  e  fono  fra  di  loro  vguali ,  la  parte  vgualc  al  tutto  ,  -  ch'c  imponibi- 
le ;  non  dunque  i  circoli  ,  che  fi  toccano  di  dentro  hanno  vn  medefimo 
centro  ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VII. 
Se  nel  diametro  del  circolo  fia  prefo  qualche  punto 
fuori  del  centro ,  e  da  quello  fiano  tirate  quante  fi  voglia- 
rette  linee  alla  circonferenza  j  quella ,  che  pafla  per  il  cen- 
tro ,  è  la  mamma ,  il  retante  del  diametro  è  la  minima  ,  e, 
delle  altre  quella ,  ch'è  più  vicina  alla  malfima ,  è  Tempre^ 
maggiore  di  quella,  eh  e  più  lontana  j  e  dal  medefimo  pun- 
to due  fole  rette  linee  vguali  poflono  cadere  nella  circon- 
ferenza ,  vna  da  vna  parte  ,  e  l'altra  dall'altra  pane  della, 
ma  il  i  ma ,  ò  minima. 

Nel  circolo  ACDB  ,  il  di  cui  centro  E  ,  ed  il 
diametro  AB ,  nel  quale ,  fuori  del  centro  E ,  ifia 
prelo  qualunque  punto  F ,  e  dal  punto  F  alla  cir- 
conferenza fiano  tirate  quante  fi  voglia  rette  FC, 
FD,FG.Dico  che  di  tutte  le  rette  tirate  dal  pun- 
to F  alla  circonferenza  ACDB  ,  la  maffìma  è  la 
retta  FA,  che  paflà  per  il  centro  E  ;  la  minima  è 
il  reftante  FB  del  diametro  ;  e  che  la  retta  FC  , 
più  vicina  alla  maffima ,  è  maggiore  di  FD  più 
lontana  ;  ed  FD  ,  è  maggiore  di  FG;  e  che  dal 
pnnto  F  due  fole  rerre  lince  vguali  poflono  cadere  alla  circonferenza  > 
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cioè  vna  da  vna  pane  ,  c  l'altra  dall'  altra  parte  della  minima  F  B , 
ò  mafsima  FA. 

Dal  centro  E  fi  tirino  le  rette  EC,  ED,  EG.  aPer  la  defìnitione  del 
circolo  la  retta  EA  è  vguale  alla  retta  EC  ;  vgualmente  fe  gli  aggiunga 
la  parte  EF ,  farà  b  FA  vguale  alle  due  FE,  EC  :  ma  nel  triangolo  FEC, 
i  due  Iati  FE,  EC  c  fono  maggiori  del  terzo  lato  FC ,  farà  FA  maggiore 
di  FC .  Ncll'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà ,  che  FA  è  maggiore  di  FD,comc 
anco  di  FG  ,  e  di  ogn'altra  tirata  dal  punto  F  alla  circonferenza  ACDB  . 
Per  la  qual  cofa  la  retta  FA  è  la  mafsima. 

Nel  triangolo  EFG ,  i  due  lati  EF ,  FG  fono  maggiori  del  *i  lato  EG  ; 
ma  il  lato  EG ,  per  la  defìnitione  del  circolo ,  è  vguale  ad  EB  ,  faranno 
i  due  Iati  EF,  FG  maggiori  della  retta  EB  ;  fe  neleui  la  communc  retta.» 
EF ,  refta  FB  e  minore  di  FG.NeU'iftcffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  la  retta 
FB  è  minore  di  FD  ,  come  anco  di  FC,  e  di  ogn'altra  tirata  dal  punto  F 
alla  circonferenza  ACDB.  Perla  qual  cofa  la  retta  FB  farà  la  minima  . 

In  oltre ,  perchala  retta  EC,  per  la  defìnitione  del  circolo ,  è  vgualo 
ad  ED  ,  vgualmente  fc  le  aggiunga  la  retta  EF  :  I  due  lati  FE ,  EC  f  del 
triangolo  FEC,  fono  vguali  à  i  due  lati  F  E,  ED  ,  del  triangolo  FED  ; 
l'angolo  FEC  e  maggiore  dell'angolo  FED ,  ftantc  che,per  coftruttione, 
lo  contiene ,  farà  la  bafe  FC  s  maggiore  della  bafe  FD  .  Nell'ifteffo  mo- 
do ,  confederando  i  triangoli  EDF ,  EGF ,  fi  dimoftrerà ,  che  la  retta  FD 
è  maggiore  di  FG  .  Per  la  qual  cofa  quellc,che  fono  più  vicine  alla  maf- 
fima  FA,  fono  maggiori  di  quelle,  che  più  fono  lontane  . 

Finalmente  nel  punto  E  fi  faccia  l' angolo  BEH  •»  vguale  all'ango- 
lo B  E  G  ,  e  fi  tiri K  la  retta  FH  .  Perche  i  due  lati  F  E ,  E  G  del  trian- 
golo F  E  G  ,  fono  vguali  à  i  due  lati  F  E  ,EH,  del  triangolo  F  E  H  ;  o 
l'angolo  F  E  G ,  per  coftruttione  ,  è  vguale  all'angolo  F  E  H  ,  farà  la^ 
bafe  FGI  vguale  alla  bafe  F.H:  dal  che  le  due  FG,FH,  tirate  dall' 
vna ,  e  l'altra  parte  della  minima  ,  ò  mafsima ,  fono  fra  di  loro  vgua- 
li. Che  poi  dal  punto  F  non  fe  ne  pofTajp>  tirare  più  di  due  vguali 
dall'vna ,  e  l'altra  parte  della  minima ,  ò  mafsima,è  chiaro  da  quel ,  che 
s'è  dimoftrato  :  poiché  fe  dal  punto  F  fia  tirata  qnalche  altra  retta  alla 
circonferenza  ,  quella  cadcrà  fotto,  ò  fopra  alla  retta  FH  ;  fc  cade  fopra 
come  fa  la  retta  FK ,  per  quel ,  che  s'è  dimoftrato ,  farà  FK  ,  maggioro 
di  FH ,  e  fc  cade  fotto ,  come  F I ,  farà  F I  minore  di  F  H ,  che  era  da 
dimoftrarfi . 

TH  EO  REM  A  VII.  PRO  POS  IT  IO  NE  VIII. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate- 
rette  linee ,  che  feghino  il  circolo  ,  delle  quali  vna  paffi 
per  il  centro  :  di  tutte  quelle ,  che  cadono  nel  cauo  deila^ 
circonferenza,  la  maxima  è  la  retta,  che  pana  per  il  cen- 
tro ;  dell*  altre  la  più  vicina  a  quella ,  che  pafTa  per  il  cen- 
tro è  maggiore  d'ogn  altra  più  lontana  .  Nella  parte  con- 
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lieto  quella ,  eh  e  diretta  al  centro ,  è  la  minima  ;  dell'altre 
quella,  eh  e  più  vicina  alla  minima  è  minore  dogn'altra. 
più  lontana ,  e  da  quel  punto  due  fole  rette  linee  vguali  ca- 
dono nel  circolo  dall' vn^,  e  l'altra  parte  della  minima,  ò 
mafsima. 


Da  qualche  punto  A ,  prefo  fuori  del  cir- 
colo BCD ,  fiano  tirate  le  rette  A  D  ,  A  G  » 
AH,AL,AC&c.  che  feghino  il  circolo  BCD> 
e  la  retta  AD  pafsiper  il  centro  F.  Dico  che 
la  rettaAD,che  pana  perii  centro F,è  la  maf- 
fìma  i  dell'altre,  AG,più  vicina  alla  mafsima, 
e  maggiore  di  AH  più  Iontana,&  AH  è  mag- 
giore di  AL,'comc  anco  AL  maggiore  di  AC 
e  nella  parte  conueflà ,  la  retta  AB  ,  ch'c  di- 
retta al  centro  F ,  è  la  minima  ;  la  ietta  A  I  > 
più  vicina  alla  minima  ,  e  minore  di  AK  più 
lontana,  &  AK  è  minore  di  AO  ;  c  finalmen- 
te dalFvna  ,  e  l'altra  parte  della  minima ,  ò 
mafsima,  due  fole  rette  vguali  cadcranno  nel 
circolo . 

Dal  centro  F  3  fi  tirino  le  rette  FG  ,  F  H , 
FL,FC,FO,  FK,  FI.  Perche  la  retta 
FDbè  vguale  ad  FG,  vgualmente  s'aggiunga  la  ietta  FA  ;  fari  U 
retta  A  D  c  vguale  alle  due  A  F ,  F  G  :  ma  nel  triangolo  A  F  G  i  duo 
lati  AF  ,  FG ,  «i  fono  maggiori  del  terzo  lato  AG  ;  farà  la  retta  AD  mag- 
giore della  retta  AG .  N  ell'ifteffo  modo  fi  dimoftrerà ,  che  la  retta  A  D 
è  maggiore  della  retta  AH  d'ogn'altra  AL,AC  &c.Per  la  qual  colà  la^ 
retta  AD,  che  paffa  per  il  centro  F  e  la  maflima . 

Si  confiderino  i  due  triangoli  AFG ,  A  F H ,  de'quali  il  lato  F  G  c  è  v- 
guale  al  lato  F  H  ;  il  lato  A  F  è  comraune  ad  ambidue ,  perciò  i  due  lati 
AF ,  FG  ,  fono  vguali  à  i  due  lati  AF ,  ¥Hi  l'angolo  AFG ,  è  maggioro 
dell'angolo  A  F  H ,  (  ftante  che ,  per  t  oftntibonc ,  lo  contiene  )  farà  lav 
bafe  AG  f  maggiore  della  bafe  AH  .  Nell'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà,che 
AH  è  maggiore  di  AL,  &  AL  è  maggiore  di  AC  .  Per  la  qual  co/a  quel- 
la ,  ch'c  più  vicina  alla  maflima  è  maggiore  d'ogn'altra  più  lontana . 

Nella  parte  conueflà  fi  confidcri  il  triangolo  FIA,  del  quale  i  due  la- 
ti AI ,  IF  s  fono  maggiori  del  terzo  lato  AB:  fe  ne  leuino  gli  vguali  FB , 
F I ,  h  refta  A  B  minore  di  A I  .  Nell'iftcùo  modo  fi  dimoftrerà ,  che  la 
retta  AB  è  minore  di  AK,  e  d'ogn'altra  AO,  AC  &c.  perla  qual  cofa  AB 
ch'è  diretta  al  centro  è  la  minima . 

Si  confiderà  il  triangolo  FKA  .  Perche  dagl'eftremi  del  iato  F  A  fono 
tirate  le  rette  FI ,  IA ,  concorrenti  nel  punto  I ,  dentro  di  cifo  triangolo 
KFA  ;  i  due  lati  AK,  KF  K  fono  maggiori  de'i  due  AI ,  IF  ;  leuatonc  gli 
vguali  FI,  FK ,  reità  AI  »  minore  di  AK .  Neirifteflb  modo  fi  dimoftrerà, 
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che  A  K  è  minore  di  A  O ,  c  la  retta  A  O  è  minore  di  A  C  .  Per  la  qu^l 
cofa  la  retta  A I  >  più  vicina  alla  minima  >  e  minore  d'ogn'altra  più  lon- 
tana . 

Si  faccia  l'angolo  AFE  m  vgualc  all'angolo  AFG,e  fi  tiri  •»  la  retta  AE. 
Perche  i  due  lati  A  Fi  FE  fono  vguali  à  i  due  lati  AF,  FG,  e  l'angolo  AFE 
è  vguale  all'angolo  AFG,la  baie  AE  <>  farà  vguale  alla  bafe  AG^l'angolo 
AEF  ,  farà  vguale  all'angolo  A  G  F ,  e  l'angolo  FA  E  vguale  all'angolo 
FAG.Si  tiri  la  retta  F  M  ;  farà  l'angolo  FME  p  vguale  all'angolo  F  E  M , 
cioè  vguale  all'angolo  FGI:  ma  l'angolo  FGI  è  vguale  all'angolo  FIG  ; 
farà  l'angolo  FIG  4  vgualc  all'aogoio  FME,ed  i  fupplemcnti  à  due  retti , 
cioè  gli  angoli  FMA,  FI  A  r,  fono  frà  di  loro  vguali,mà  gli  angoli  FAM, 
FAI  fono  fiati  moftrati  frà  di  loro  vguali ,  i  rimanenti  angoli  AFM,  AFI, 
fono  fra  di  loro  vguali .  Finalmente  perche  i  luti  A  F  >  FM  fono  vguali 
à  i  due  AF ,  FI ,  e  l'angolo  AFM  è  vgualc  all'angolo  AFI,  farà  la  bafo 
A  M  f  vguale  alla  bafe  Al.  Per  la  qual  cofa  le  due  AM ,  Al ,  dall'vna , 
e  l'altra  parte  della  minima,  fono  frà  di  loro  vguali  :  come  ancora  le  due 
A  E»  AGi  dall'vna,  c  l'altra  parte  delia  maffima  per  quel  che  fi  è  dimo- 
ftrato  fono  frà  di  loro  vguali  :  ne  polfono  cfTere  più  di  due  vguali ,  ftantc 
che  nel  concauo  ogn'altra  ,  che  pafla  più  vicina  ad  A  D  ,  è  maggiore  di 
A  E ,  e  fc  paffa  più  lontana,  è  minore  per  quel  che  fi  è  dimostrato c  nel 
conucfTo ,  ogn'altra ,  che  pafla  più  vicina  ad  AB,  c  minore  di  A  M e  fc 
paffa  più  lontana  è  maggiore,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  Vili.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  dentro  d'vn  circolo  Ila  prefo  qualche  punto ,  dal  qua- 
le cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  linee  vguali; 
quel  punto  prefo  farà  centro  del  circolo . 

Dal  punto  A,  prefo  dentro  al  circolo  B  C  D , 
cadano  alla  circonferenza  più  di  due  rette  vgua- 
li, come  AB ,  AC,  AD .  Dico  che  il  punto  A  è 
centro  del  circolo  BCD .  Si  tirino  le  rette  a  BC, 
CD  ,c  fi  diuidànob  in  due  parti  vguali  in  E,  ed 
F;  dal  punto  A  à  i  punti  E,  F ,  fi  tirino  le  rette  c 
AE,AF.  Perche  i lati  A  E ,  EB  del  triangolo 
AEB ,  fono  vguali  à  i  due  AE ,  EC  del  triango- 
lo AEC,  e  la  bafe  AB ,  per  ipotefi  è  vguale  alla 
bafe  AC;  gli  angoli  AEB,  AEC  d  faranno  frà  di 
loro  vguali,  cioè c  retti  ;  e  perii  Corollario  alla  prima  propof.  di  qucfto  , 
la  retta  EA  paflTa  per  il  centro  del  circolo.  Nell'iftcflb  modo  fi  dimoftre- 
rà  che  gli  angoli  ad  F  fono  retti,  e  la  retta  FA  paffa  per  il  centro  dei  cir- 
colo .  E  perche  le  rette  E  A ,  FA  fi  fegano  in  vn  fol  punto ,  e  per  coftrut- 
tione  pallino  per  il  punto  A,  farà  il  punto  A  il  centro  del  circolo ,  ch'era 
da  dimoftrarfi . 
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THEO  REMA  IX.  PRO  POSI  TI  ONE X. 

Due  circoli,  che  fi  fegano,  non  fi  poflbno  fegarc  più 
che  in  due  punti. 

Si  feehino  i  circoli  ABCD,  EFGHIK, 
in  più  di  due  punti ,  s'è  polfibile ,  corno 
in  EjK,  H,  fi  troui a  il  centro  del  circolo 
ABCD  9  che  fia  L ,  dal  quale  alle  interfe- 
gationi  E ,  K ,  H ,  b  fi  tirino  le  rette  LE, 
LKy  JLH  >  che »  per  la  definitione  del  cir- 
colo 1  fono  fra  di  loro  vguali .  In  oltre 
perche  dentro  del  circolo  EFGHIK,  è 
prefo  il  punto  L ,  dal  quale  cadono  più  di 
due  rette  lince  vguali  alla  circonferenza 
EFGHIK,come  fono  le  rette  LE,LK,LH> 

per  l'antecedente  propof.  il  punto  L  farà  centro  del  circolo  EFGHIK  ; 
mi  il  medefimo  punto  JL  è  centro  del  circolo  ABCD;  farà  il  punto  L  cen- 
tro communc  de'i  due  circoli  ABCD ,  EFGHIK ,  che  fcambieuolmento 
fi  fegano  >  il  che  è  contro  alla  quinta  propof.  Non  dunque  i  circoli  fi  le- 
gano in  più  di  due  punti,  ch'era  da  dimoftrarfi  • 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  due  circoli  l'vn  dentro  l'altro  fi  toccano,  la  rettaci 
che  congiunge  i  loro  centri ,  continuata  pafTa  per  il  punto 
del  contatto . 

Siano  i  circoli  EAD,  CAB,  l'vn  dentro 
l'altro,  i  quali  fi  tocchino  in  qualche  pun- 
to A  ;  e  fia  G  il  centro  del  circolo  EAD , 
ed  F  il  centro  del  circolo  CAB  ;  fi  tiri  la 
retta  G  F .  Dico  che  continuata  la  retta 
G  F ,  quella  paflèrà  per  il  contatto  A  .  Se 
non  pafia  per  il  contatto  A ,  fegarà  le  cir-  E 
conferenze  fuori  del  contatto  A ,  come  in 

E,  C>  B ,  D  ,*  dal  contatto  A  à  i  centri  G , 

F ,  3  fi  tirino  le  rette  AG,  AF .  Nel  trian- 
golo AGF  i  due  lari  AF,  FG ,  b  fono  mag- 
giori del  terzo  lato  AG,*  ma  la  retta  GA,  per  la  definitione  del  circolo,  è 
vguale  alla  retta  GD  (/tante  che  G  è  il  centro  del  circolo  EAD)  i  due  la- 
ti G  F  ,  FA  faranno  maggiori  della  retta  G  D  ;  fc  ne  leui  la  communc 
GF  , c  refta  FA  maggiore  di  FD .  In  oltre  perche  il  punto  F  è  centro  del 
circolo  CAB ,  le  rette  FA ,  FB  *  fono  frà  di  loro  vguali  mi  la  retta  FA  è 
fiata  dimoftrata  maggiore  di  FD,  farà  FB  maggiore  di  FD,-  la  parte  mag- 
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giore  del  tutto , c  ch'è  imponibile  ;  non  dunque  la  retta  >  che paflàper  i  e  9.  affiom. 
centri  fega  le  circonferenze  de*  circoli  fuori  del  contatto  ,  ma  pana  per 
il  contatto  A,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  due  circoli  fi  toccano  di  fuori ,  la  retta,  che  congi  un- 
ge i  loro  centri ,  pafTa  per  il  punto  del  contatto . 

Si  tocchino  i  circoli  ABC ,  D  BE  nel 
loro  conueflo  in  qualche  punto  B ,  e  fìa_* 
G  il  centro  del  circolo  DBE,  ed  il  punto 
F  il  centro  del  circolo  ABC.  Dico  che 
tiratala  retta  F  G  ,  quella  paflàrà  per  il 
contatto  B . 

Se  non  patta  per  il  contatto  B>  feghi  le 
circonferenze  fuori  del  contatto,  corno 
in  C  ed  E  dal  contatto  B  à  i  centri  F , 
&  G  a  fi  tirino  le  rette  BF ,  BG .  Perche 

il  punto  F  e  centro  del  circolo  A  B  Ole  rette  FC ,  F  B  b  fono  frà  di  loro 
vguali .  Similmente  perche  il  punto  G  è  centro  del  circolo  DBE,  le  ret- 
te GE,  GB  fono  frà  di  loro  vguali  ;  dal  chele  rette  FB ,  BG c  fono  vguali 
alle  due  FC,  GE  :  mà  nel  triangolo  FBG  i  due  lati  FB ,  BG  d  fono  mag- 
giori del  terzo  lato  FG  i  le  due  rette  dunque  FC,  GE  fono  maggiori  del- 
la retta  FG,  la  parte  maggiore  del  tutto ,  c  ch'è  impolfibile .  Non  dun- 
que la  retta  ,  che  palla  per  i  centri  fega  le  circonferenze  fuori  del  con- 
tatto, mà  pana  per  il  contatto  B  ,  come  fu  proporto  dimoftrare . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIII. 

•  * 

I  circoli,  ò  fi  tocchino  di  dentro ,  ouero  di  fuori ,  non  fi 
pofibno  toccare  più  ch'in  vn  punto . 

Si  tocchino  i  circoli  A  B 
C,  ADE,  ò  di  dentro ,  oue- 
ro di  fuori,  in  qualche  pun- 
to A  .  Dico  che  non  fi  toc- 
cano in  altro  punto  ,  cho 
nel  punto  A  .  Sia  F  il  cen- 
tro del  circolo  ADE ,  ed  il 
punto  G  fia  il  centro  del 
circolo  A  B  C  ;  per  i  centri 
F,  &  G  3  fi  faccia  paflàre  la 
retta  FGJa  quale  continua- 
ta ,  t>  per  le  due  proflimo 

antecedenti  propofitioni  ,  paflàrà  per  il  contatto  A .  Nella  circonferen- 
za ABC  fi  prenda  qualunque  punto  B  fuori  del  contatto  A  ,  dal  quale  al 
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centro  F  fi  tiri  la  retta  B  F ,  che  fegaràla  circonferenza  ADE  in  qualche 
punto  D .  Perche  i  circoli  ABC  5  A  D  E  fi  toccano  ,  perciò  c  non  hanno 
vn  medefimo  centro  ;  ma  il 
punto  F  è  fuppofto  centro 
del  circolo  ADE  ,  non  farà 
dunque  il  punto  F  centro 
del  circolo  ABC  ;  dal  cho 
nel  circolo  ABC  la  retta  F 
C  ,  che  paflà  per  il  centro 
G  d  farà  la  maflìma  di  tutte 
l'altre  rette  tirate  dal  punto 
F  alla  circonferenza  ABC  ; 
e  la  retta  FA  farà  la  mini- 
ma :  per  la  qual  colà  la  ret- 
ta F  B  è  maggiore  di  FA; 
mà  la  retta  FA>  per  la  defìnitione  del  circolo ,  è  vgualc  ad  FD  ;  farà  F  D 
minore  di  FB  ;  e  perciò  il  punto  B  cade  fuori  del  circolo  A  D  E  .  E  per- 
che il  punto  B  è  prefo  ad  arbitrio  ,  ogni  punto  dunque  prefo  nella  cir- 
conferenza ABC  ,  fuori  del  contatto  A ,  caderì  fuori  del  circolo  ADE , 
per  la  qual  cofa  il  circolo  ADE  non  tocca  il  circolo  in  altro  punto  ,  che 
nel  punto  A,  come  fù  propofto  dimofrrarc . 

THEO  REMA  XIII.  PRO  POSITI  ONE  XIV. 

Nelcircoloje  vguali  rette  linee  dicano  vgualmente  dal 
centro  ,  e  quelle  che  fono  vgualmente  dittanti  dal  centro 
fono  fra  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  ,  il  diciù  centro  E,  nano  ti- 
rate 1  Vguali  rette  AB,  CD  .  Dico  prima ,  che  Vv- 
guali  rette  AB,  CD  ,  fono  vgualmente  diftanti  dal 
centro  E .  Dal  centro  E  fi  tirino  le  rette  EG,  EF  * 
ad  angoli  retti  co  le  rette  DC,AB,  le  quali  diuide- 
ranno  le  rette  AB,CD  ,  t>  in  due  parti  vguali  in  F , 
&  G  ,•  dal  che  A  F  farà  vgualc  alla  retta  D  G  ,  fi  ti- 
rino c  le  rette  E  A ,  E  D  .  Effcndo  gli  angoli  in  F , 
&  G  retti ,  il  quadrato  del  Iato  A  E  d  farà  vgualc  à 
i  quadrati  dc'duc  lati  A  F,  FÉ;  ed  il  quadrato  di 
ET)  farà  vgualc  à  i  quadrati  dc'i  due  lati  DG,GE:mà  le  rette  EA,ED,pcr 
la  definitione  del  circolo ,  fono  frà  di  loro  vquali  ;  faranno  i  quadrati  de'i 
due  AF,FE,vguali  à  i  quadrati  de'i  due  Iati  DG,G  E  ;  fc  ne  leuino  i  qua- 
drati dcll'vguali  AF,  DG,  retta  il  quadrato  di  FE  e  vgualc  al  quadrato  di 
EG;  c  la  perpendicolare  EF,  farà  vgualc  alla  perpendicolare  EG  j  e,  per 
la  quarta  definitone  di  qucfto  ,  le  rette  AB ,  C  D  ,  fono  vgualmente  di- 
ftanti dal  centro  E,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luo<»o  . 

Dinuouofianolerette  AB,  CD  vgualmente  diftanti  dal  centro  E , 
cioè  fa  E  F  vgualc  ad  EG .  Dico  che  AB  è  vgualc  alla  retta  D  C  .  S'm-  { 
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tenda  fatta  l'ifteflà  coftruttionc ,  e  fi  moftri  >  come  prima  ,  che  i  quadra- 
ti dc'i  due  lati  AF>  FE  fono  vguali  à  i  quadrati  dc'i  due  Iati  DG ,  GE  ;  le 
ne  Jeuino  i  quadrati  dcH'vguali  FE ,  E  G ,  rcfta  il  quadrato  di  FA  '*  vguale 
quadrato  di  DG,  eia  retta  FA,vguaIe  alla  retta  D  G  ;  dalche  il  doppio  di 
AF  cioè  AB,farà  vguale  al  doppio  di  DG  cioè  DCch'era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  XIV.  PRO  POSITIONE  XV. 

Delle  rette  tirate  nel  circolo ,  la  maffima  è  il  diametro  ; 
e  delle  altre  ,  quella  ,  eh  e  vicina  al  centro  ,  è  maggiore 
d'ogn  altra  più  lontana . 

Sia  il  circolo  A  B  C  D ,  il  dicui  centro  H ,  &  il 
diametro  C  E .  Siano  tirate  in  elfo  quante  fi  vo- 
glia rette ,  come  IK ,  &  A  G ,  cioè  I K  più  vicina 
al  centro  ,  ed  A  G  piò  lontana .  Dico  che  il  dia- 
metro C  E  è  la  maffima ,  c  che  I K  e  maggiore  di 
AG. 

Dal  centro  H  a  fi  facciano  cadere  le  rette  HM, 
HL  >  perpendicolari  alle  rette  I  K,  AG.  Perche 
IK  è  più  vicina  al  centro.H,  C%rk  MH  k  minore  di 
HL .  Si  faccia  HN  c  vguale  ad  HM  ,  e  per  il  pun- 
to N  d  fi  faccia  panare  BF  ad  angoli  retti  con  HL  .  Perche  le  rette  HM  , 
H  N  fono  fri  di  loro  vguali ,  farà  IK  «  vguale  alla  retta  B  F .  Dal  centro 
H  f  fi  tirinole  rette  HF ,  HB  ,  H  G ,  H  A  .  Per  la  definitione  del  circolo 
le  rette  HE  ,  HC  ,  cioè  la  retta  EC  »  è  vguale  alle  due  HF ,  H  B  ;  ma  nel 
triangolo  HFB,i  due  lati  HF,  HB  g  fono  maggiori  del  terzo  lato  BF  ,  fari 
la  retta  C  E  maggiore  della  retta  B  F  ;  mà  fìi  moftrata  BF  vguale  ad  IK , 
larà  il  diametro  C  E  maggiore  della  retta  I  K  per  la  qual  cofa  la  ret- 
ta CE,che  pafsa  per  il  centro  H  è  la  maffima .  Si  confidcrino  i  due  trian- 
goli BHF,  AHG perche  i  due  lati  BH,  HF ,  per  la  definitione  del  circo- 
lo ,  fono  vguali  à  i  due  lati  AH,  HG,  e  l'angolo  BHF  è  maggiore  dell'an- 
golo AHG,  ftantc  che  per  coftruttionc  Io  contiene  ;  farà  la  bafe  B  F  , h 
maggiore  della  bafe  A  G  ;  mà  la  retta  B  Fc  vguale  alla  retta  I  K  ;  farà  la 
retta  IK  maggiore  di  AG ,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XV.  P  R  O  P  OS  I  T  I  O  N  E  XVI. 

Se  neH'eftremiti  del  diametro  di  qualunque  circolo  fia 
eleuata  vna  retta  linea ,  che  faccia  col  diametro  angoli  ret- 
ti ,  quella  cade  fuori  del  circolo;  e  nel  luogo ,  eh  e  frà  quel- 
la retta  linea ,  e  la  circonferenza  del  circolo,non  è  poflibile 

che  vi  cada  alcuna  retta  linea . 

Nel  circolo  ABC ,  il  dicui  centro  D  ,  ed  il  diametro  AC ,  neU'cftre- 
mo  A  fia  pofta  la  retta  FAE  ad  angoli  retti  col  diametro  AC  .  Dico  pri- 

ma ,  che  la  retta  FE  cade  fuori  del  circolo  ABC  .  _____ 
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Nella  retta  FE  ,  fi  prenda  fuori  del  pun- 
to A  qualunque  punto  G;  dal  centro  D  al 
punto  G  *  fi  tiri  la  retta  DG  .  Nel  triango- 
lo DAG ,  i  due  angoli  DAG ,  DG  A  Mò- 
no minori  di  due  angoli  retti  ;  ma  l'angolo 
DAG  è  retto ,  farà  l'angolo  D  G  A  minore 
dell'angolo  DAG,  ed  il  lato  DA c  farà  mi- 
nore del  lato  DG.  E  perche  la  retta  DA  » 
per  la  definitone  del  circolo ,  è  vgualc  al- 
la retta  DL,  farà  DL  minore  di  D  G  :  dal- 
che  il  punto  G  cade  fuori  del  circolo  A  B 
C  .  Hor  cflèndo  il  punto  G  prefo  ad  arbitrio  ,  tutti  i  punti  dunque  im- 
maginati in  FE  cadono  fuori  del  circolo  ABC,-  per  laqual  cofa  la  retta 
FE,  che  paiTa  per  quegl'infiniti  punti ,  cade  fuori  del  circolo  A  B  C ,  eh' 
era  da  dimoftrarfì  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico ,  che  nel  luogo  contenuto  frà  la  retta  EA  ,  e  l'arco  L  K 
A  ,  non  può  cadere  alcuna  retta  linea  .  Cada  ,  s'è  poflibile  ,  nel  luogo 
contenuto  dalla  retta  EA ,  e  l'arco  LO  A  ,  qualunque  retta  linea  HA ,  la 
quale  farà  qualche  angolo  con  la  retta  EA  ;  e  perche  l'angolo  EAD,  per 
ipotefi ,  e  retto,  farà  l'angolo  HAD  minore  del  retto.  Nel  punto  D  fi  co- 
ftituifea  l'angolo  IDA  d  vguale  all'angolo  jÀD*ì  due  angoli  IDA,IAD, 
fono  minori  di  due  angoli  retti ,  e  per  lo  Scolio  alla  3 1.  propofitionc ,  le 
rette  AI,  DI ,  concorrono  in  qualche  punto  I .  In  oltre ,  perche  l'angolo 
IDA,  per  coftruttionc ,  è  vgualc  all'angolo  HAE  ;  vgualmentc  fc  gli  ag- 
giunga l'angolo  IAD;  i  due  angoli  IDA  ,  IAD  c  fono  vguali  à  tutto  l'an- 
golo EAD  i  mà  l'angolo  EAD  ,  per  iporefì  è  retto  i  i  due  angoli  dunque 
IDA ,  IAD  fono  vguali  ad  vn  angolo  retto  ;  ed  il  renante  angolo  DIA  ( 
farà  retto  :  dal  che  l'angolo  DAI  6  e  minore  dell'angolo  DIA  ,  ed  il  lato 
ID  è  minore  del  lato  AD  ;  mà  il  lato  AD ,  per  la  definitione  del  circo- 
lo ,  è  vguale  alla  retta  D  O ,  farà  D  I  minore  della  retta  D  O  ;  dalchc  il 
punto  I  cade  dentro  del  circolo ,  e  la  retta  A  H  ,  che  paffa  per  il  punto  I , 
paffa  dentro  del  circolo  .  Per  la  qual  cofa  la  retta  AH  non  cade  nel  luo- 
go contenuto  frà  la  retta  E  A  ,  e  Parco  K  O  A;  come  fu  propofto  dimo- 
strare . 

COROLLARIO. 

Perche  la  retta  FE  ,  facendo  angoli  retti  col  diametro 
AC ,  cade  fuori  del  circolo  ,  per  la  feconda  definitione  di 
queflo ,  la  retta  FE  tocca  il  circolo  nel  punto  A . 

Se  dunque  per  qualche  punto  A  prefo  nella  circonferenza  d'vn  cir- 
colo A  B  C  fi  voglia  far  paflàrc  vna  retta,  che  tocchi  il  circolo  ,  dal  cen- 
tro D  al  punto  A  K  fi  tiri  il  femidiainetro  DA  ,  e  nell'cftrcmo  A  /i  ponga 
la  retta  FAE, J  che  faccia  angoli  retti  con  AD;  la  retta  FE  toccarà  il  cir- 
colo nel  punto  A .  Dalchc  farà  manifcfto  il  modo  di  fai-  panare  vna  ret- 
ta >che  tocchi" il  circolo  in  qualunque  punto  prefo  nella  circonferenza . 

PKOBLL~ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


117 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XVII. 

Da  vn  dato  punto  fuori  d'vn  circolo  ,  tirare  vna  retta^ 
linea ,  che  tocchi  il  dato  circolo . 

Sia  il  dato  circolo  BC ,  ed  il  punto  fuori  A,e 
fi  voglia  dal  punto  A  tirare  vna  retta ,  che  toc- 
chi il  dato  circolo  BC  .  Si  troui  il  centro  del 
circolo  BC  ,  *  che  fia  D ,  fi  tiri  b  la  retta  DA,  e 
fatto  centro  in  D ,  colFinterualIo  D  A  5 c  fi  de- 
fcriua  il  circolo  AE  ;  nel  punto  B  ,  fopra  la  ret- 
ta AD , d  fi  erigga  la  perpendicolare  B  E  ,  la^ 
quale  continuata  concorra  con  la  circonfercn- 
za  AE  in  qualche  punto  E  ;  fi  tiri  la  retta  DE  , 
la  quale  fegarà  l'arco  BC  in  qualche  punto  C,fi 
tiri  la  retta  AC .  Dico  che  la  retta  AC  tocca  il 
circolo  BC  nel  punto  C. 

Per  la  definitone  del  circolo  >  la  retta  DA  è  vguaie  alla  retta  D  E , 
e  la  retta  DB  è  vguaie  alla  retta  D  C  ;  dalche  i  due  lati  AD,  D  C ,  del 
triangolo  ADC, e  fono  vguali  à  i  due  lati  ED,  DB ,  del  triangolo  EDB, 
l'angolo  D  ècómuncperciò  la  bafe  AC  f  farà  vguaie  alla  bafe  EB,  e  l'an- 
golo DCA  vguaie  all'angolo  DBE  :  ma  l'angolo  DBE  è  retto ,  farà  l'an- 
golo DCA  retto,e  per  l'antecedente  Corollario ,  la  retta  AC  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  C  ,  eh'  era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

THEO  R  E  MA  XVI.  PROPOSITI  ON  E  XVIII. 
Se  vna  retta  linea  tocca  vn  circolo ,  e  dal  cèntro  fia  tira- 
ta vna  retta  al  contatto,  quella  farà  perpendicolare  alla,, 
tangente . 

Tocchi  la  retta  A  B  il  circolo  C  D  iru 
qualche  punto  C ,  e  dal  centro  E  al  con- 
tatto C  ha  tirata  la  retta  E  C  .  Dico  cho 
la  retta  E  C ,  è  perpendicolare  alla  tan- 
gente AB  .  Se  la  retta  E  C  non  è  perpen- 
dicolare alla  tangente  AB ,  dal  centro  E  » 
fi  faccia  cadere  la  retta  EF  perpendicolare 
alla  retta  AB .  Perche  i  due  angoli  ECF , 
EFC  b  fono  minori  di  due  angoli  retti  ,  e 
l'angolo  EFC ,  per  coftruttionc  è  retto , . 
farà  l'angolo  ECF  minore  dell'angolo  ret- 
to EFC  ;  dalche  il  lato  EC  c  farà  maggiore  di  EF  ;  ma  per  la  definitionc 
del  circolo,  la  retta  EC  è  vguaie  ad  ED  ,  farà  ED  maggiore  di  EF ,  la_> 
parte  maggiore  del  tutto,  d  ch'è  imponìbile .  Non  dunque  la  retta  EF  c 
perpendicolare  ad  AB;  ma  la  retta  EC  farà  perpendicolare  alla  tangente 

AB,  ch'era  da  dimoftrarfi.  
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echi  la  retta  AB  il  circolo  CDE  in  qualche  ^ 
1 C ,  c  nel  punto  C  fi  ponga  la  retta  linea  CE  ^~ 


THEOREM A  XVIL  PROPOSITIONE  XIX. 

Se  vna  retta  linea  tocca  il  circolo ,  e  nel  contatto  fi  erig- 
gevna  retta  perpendicolare  alla  tangente  ,  quella  pana 
per  il  centro  del  circolo . 

Tocchi 
punto 

ad  angoli  retti  con  AB  ,  e  continuata  concorra  con 
la  circonferenza  in  qualche  punto  E  .  Dico  che  il 
centro  del  circolo  CDE  e  nella  retta  CE  ,  fc  il  cen- 
tro del  circolo  non  è  nella  retta  CE  ,  faràneceifa- 
riamente  fuori  della  retta  CE  ;  fia  dunque  nel  pun- 
to F ,  dal  punto  F  al  contatto  C  ?  fi  tiri  la  retta  FC» 
farà  l'angolo  FCB  b  retto,ma  l'angolo  ECB  è  fup- 
pofto  retto ,  l'angolo  dunque  FCB  farà  vguale  all'angolo  ECB,  la  parte 
vguale  al  tutto  c  ch'è  impofsibile  ,•  non  dunque  il  centro  del  circolo  c 
fuori  della  retta  EC ,  mà  fari  nella  retta  EC ,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

Nel  circolo ,  l'angolo  al  centro  è  il  doppio  dell'  angolo  \ 
alla  circonferenza,  quando  hanno  vn  medefimo  arco  per' 
bafe^. 

Nel  circolo  ABC  fiano  gli  angoli  BDC  al  centro 
e  B  AC  alla  cirtonferenza ,  ed  riabbiano  il  medefimo 
arco  BC  per  bafe .  Dico  che  l'angolo  BDC  al  cen- 
tro è  il  doppio  dell'angolo  B  AC  alla  circonferenza. 
Cada  nel  primo  luogo  il  centro  D  in  vna  delle  rette 
che  contiene  l'angolo  B  AC  alla  circonferenza,come 
nella  retta  AB  ,  della  figura  X  .  Perche  le  rette  DA 
DC,  per  la  definitione  del  circolo ,  fono  fra  di  loro  vguali ,  ftrà  l'ango- 
lo DAC  »  vguale  all'angolo  DCA .  Nel  triangolo  DAC  continuato  il 
Iato  AD  verfo  B  ,  l'angolo  BDC  efterno  farà  vguale  ài  due  angoli 
DAC,  DCA  interni ,  ed  oppofti  ;  mà  li  due  angoli  DACDCA  fono  frà 
di  loro  vguali ,  farà  l'angolo  B  D  Cai  centro  il  doppio  di  vno,  cioè  il 
doppio  dell'angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Di  nuouo  cada  il  centro  D  ,  frà  le  due  BA ,  AC, 
che  contengono  l'angolo  alla  circonferenza ,  come 
nella  figura  Z ,  fi  tiri c  la  retta  AD,  e  fi  continui  fino 
alla  circonferenza  in  E  .  Haucrcmo  l'angolo  B  D  E 
al  centro ,  e  l'angolo  BAE  alla  circonferenza ,  che 
hanno  il  medefimo  arco  BE  per  bafe,  ed  il  centro  D 
cade  in  vna  delle  rette  ,  che  contiene  l'angolo  alla 
circonfercnza,pcr  quel  che  s'è  dimoftrato,  farà  l'an- 
golo EDB  al  ccntro,il  doppio  dell'angolo  E  AB  alla  circonferenza .  Per 
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Wflcfia  ragione  l'angolo  EDC  al  centro  è  il  doppio  dell'angolo  E  A  C 
ali.»  circonferenza,  dalchc  tutto  l'angolo  BDC  al  centro  e  il  doppio  di 
tutto  l'angolo  B  AC  alla  circonferenza  . 

Finalmente  fia  l'angolo  BDC  al  centro  >  e  l'angolo  B  AC  alla  circon- 
;  ferenza,  che  habbiano  il  medefimo  arco  BC  per  bafe ,  e  non  cada  il  cen- 
tro D  in  nifllina  delle  rette  B  A,  AC  ,  ne  meno  nello  fpatio  interpolo  frà 
quelle ,  ma  cada  fuori  come  nella  figura  R  .  Dico  fimilmentc ,  che  l'an- 
golo BDC  al  centro  è  il  doppio  dell'angolo  BAC  alla  circonferenza. 

Si  tiri  la  retta  AD  ,  e  fi  prolunghi (i  fino  che 
concorre  con  la  circonferenza  in  qualche  punto 
E  •  Haucrcmo  l'angolo  EDC  al  centro ,  e  l'an- 
golo E  AC  alla  circonferenza,  che  hanno  il  mc- 
defimo  arco  EBC  per  bafe,  ed  il  centro  D  cade 
nella  retta  ADE,  per  quel  che  fi  diffe  nella  pri- 
ma parte,  farà  l'angolo  EDC  il  doppio  dell'an- 
golo EAC  Similmente  fi  confidcri  l'angolo 
EDB  al  centro ,  e  l'angolo  E  AB  alla  circonfe- 
renza ,  che  hanno  il  medefimo  arco  EB  per  ba- 
fe ,  ed  il  centro  D  cade  nella  retta  A  E  ,  per  la 

prima  parte  farà  l'angolo  EDB  al  centro,  il  doppio  dell'angolo  E  AB  alla 
circonferenza.  Si  diuida  l'angolo  BDC  in  due  parti  vguali  con  la  retta 
DF ,  e  fi  diuida  l'angolo  EDB  in  due  parti  vguali  con  la  retta  DG  ;  farà 
l'angolo  BDC  il  doppio  dell'angolo  BDF,c  l'angolo  EDB  il  doppio  dell' 
angolo  G  D  B  ;  dalchc  tutto  l'angolo  EDC  farà  il  doppio  dell'  angolo 
GDF  :  ma  l'angolo  EDC  è  dimostrato  il  doppio  dell'angolo  EAC,  farà 
l'angolo  GDF  vgualc  all'angolo  EAC .  In  oltre  perche  l'angolo  EDB  è 
il  doppio  dell'angolo  GDB,  ed  il  medefimo  angolo  EDB  e  dimoftrato  il 
doppio  dell'angolo  E  AB,  farà  l'angolo  G  D  B  vgualc  all'angolo  E  AB . 
|  Hor  eflendo  l'angolo  EACper  quel  che  s'è  dimoftrato.vgualc  all'angolo 
I  GDF  ,  e  la  parte  EAB  è  vgualc  alla  parte  GDB,  far.ì  il  reftantc  angolo 
BAC  vgualc  al  reftantc  angoloBDF:  ma  l'angolo  BDC  e  il  doppio  dell' 
angolo  BDF,farà  il  medefimo  angolo  BDC  il  doppio  dell'angolo  BAC, 
ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREM A  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Gli  angoli  nella  medefima  portipne  del  circolo  fono 
frà  di  loro  vguali . 

Nel  circolo  ABCD  ,  il  di  cui  centro  E  ,  fiano 
nella  medefima  portionc  C  B  A  D  ,  gli  angoli 
CBD,  CAD  .  Dico  che  fono  frà  di  loro  vguali. 
Supporto  prima,  che  CB  A  D  fi.:  portionc  mag- 
giore ,  fi  tirino  a  le  rette  E  C  ,  E  D  .  L'angolo 
CED  al  centro,per  l'antecedente  piopofitionc  > 
farà  il  doppio  dell'angolo  CAD  alla  circonfe- 
renza^ fiuti  ancora  il  joppio  dell'angolo  CBD,  
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alla  circonferenza  ,  e  perciò  gli  angoli  C  A  D  ,  C  B  D  b 
ma  maggior  portione  fono  fra  di  loro  vguali ,  che  era  da  dimoitrarfi  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  la  portione  CBAD,  ò  mezzo  cir- 
colo ,  ouero  portione  minore  .  Dico  Umilmente 
che  gli  angoli  CBD,  CAD,  nella  medcfima  por- 
tione ,  fono  fra  di  loro  vguali .  Si  tiri  la  retta  AB, 
farà  ADECB  portione  maggiore ,  e  per  quel  che 
s'è  dimoftratcgli  angoli  ADB,ACB,nclla  mede- 
fima  portione  maggiore  ADECB,fono  fra  di  loro 
vguali.Siconfidcrino  i  due  triangoli  FBC,FAD, 
de'quali  l'angolo  ADF  e  vgualc  all'angolo  FCB, 
per  quelche  s'è  dimoftrato  ;  gli  angoli  AFD  ,  BFC  al  vertice  «  fono  frà 
di  loro  vguali  ,  faranno  i  due  angoli  ADF ,  AFD ,  del  triangolo  AFD, 
vguali  ài  due  angoli  BCF,  BFC ,  del  triangolo  BCF  ,  dal  che  il  retante 
angolo  FAD  d  farà  vguale  al  rimanente  angolo  FBC,cioè  l'angolo  CAD 
fari  vguale  all'angolo  CBD,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

La.  conuerfa  di  queftu  propofìtione  fi  può  fare  facilmente  nel  fi- 
gliente modo. 

Di  due  angoli  vguali  fottefi  dalla  medefima  retta  linea , 
e  coftituiti  dalla  medefima  parte ,  vno  fia  nella  portione 
dvn  circolo ,  l'altro  farà  nella  medefima  portione . 

Sianogli  angoli  vguali  B  AC  ,  BFC fottefi  dalla-, 
medefima  retta  BC,  e  collocati  dalla  medefima  parte 
FA*  fia  P angolo  BAC  nella  portione  del  circolo  BDC. 
Dico  che  l'angolo  BFC  farà  nella  medefima  portione 
BDC.Se  no  è  nella  circonferenza  BDA^ò  coderà  den- 
tro-tò  fuori  del  circolo;  fe  cade  dentro^  fi continui  CF 1 
fino  ad  Eye  fi  congiunga  BE  b  -  Gli  angoli  B  £  C  , 
BAC  ,  nella  medefima  portione ,  fono  per  P  anteceden- 
te propofitione  ■>  fra  di  loro  vguali  :  ma  l'angolo  BFC 
è  p'jfto  vguale  alP  angolo  BAC  farà  l'angolo  BFC  c  vguale  alP angolo  BEC; 
Pefierno  vguale  alP  angolo  interno  >cd  oppofio,  eh' è  contro  alla  dccimafejla  pro- 
pofitione; non  dunque  l'angolo  BFC  cade  dentró ,  ne  fuori  della  circonferenza 
BDQma  è  nella  portione  BDC  ^ch'era  da  dimoflrarfi '. 

PROBLEMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Di  qualunque  quadrilatero  deferitto  nel  circolo,  gli  an- 
goli oppofli  fono  vguali  a  due  angoli  reta . 

THEO- 
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Nei  circolo' ABCD  fia  defcritto qualunque  qua- 

tjfS^J?  9  D  '  Dic°  chc  SJi  angolToppofti 
ABC ,  ADC  fono  vguali  à  due  angoli  retti  ,•  e  che 
i  due  angoli  oppofti  DCB,DAB  fono  vguali  à  due 
angoli  retti.  Si  tirinole  diagonali 3 AC,BD.  La 
retta  AD  diuide  il  circolo  in  due portioni  ABCD  , 
AED  i  gli  angoli  ABD,  ACD,  b  fono  nella  medcfi- 
ma  portione  ABCD,perciò  fono  fra  di  loro  vguali 
Similmente  la  retta  DC  fega  il  circolo  in  due  por- 
tioni ,  cioè  DEABC ,  &  DFC  ;  gli  angoli  D  A  C , 
D  B  C  fono  nella  mcdefima  portione  DEABC ,  e  perciò  fono  fra  di  loro 
v5uali  :  all'angolo  DCA  s'aggiunga  l'angolo  DAC,  ed  all'angolo  DBA 

SZWrA^f  ^  vlCnetu^^lo  ABCc  vguÌle  ài  due 
angoli  D  A  C ,  DCA  infame  g.unti  :  aliVna  ,  c  l'altra  parte  di  qucfta 
vguahta  s  aggiuga  l'angolo  ADC,i  due  angoli  ABC,ADC,iniiemc -iQti, 

gole .ADC  d  fono  vguah  à  due  angoli  retti,  li  due  angoli  dunque  ABC 
ADC  fono  vguali  a  due  angoli  retti .  Nell'i/tdTo  modo  u*dimoftrerà,che 

ftod^ 

SCOLIO  /. 

La  conutrfa  dell* antecedente propof  facilmente fi  dim  ora  nel  fé 
guentt  modo .  7  J 

Se  due  angoli  oppofti  d'vn  quadrilatero  fono  vguali  ì 
due  angoli  retti  ;  la  circonferenza  di  quel  circolo^he  patta 
per  tre  angoli  di  quel  quadrilatero,  paiTa  ancora  per  il  quar- 
to angolo.Dal  che  intorno  a  quel  quadrilatero  fi  può  deferi- 
uere  vn  circolo. 

Sia  il  quadrilatero  ABCD,  del 
quale  i  due  angoli  oppofti  ADC,ABC, 
fiano  vguah  à  due  angoli  retti  ;  e 
per  li  tre  angoli  A,  B,  C  ypaj$la  cir- 
1  conferenza  dèi  circolo  ABC,  Dico 
chepaffarà  ancora  per  PangoloD.Nel 
arco  AEC fi  prenda  qualunque  pun- 
to E  •>  e  Ji  tirino  le  rette  EA,EC.  Il 
quadrilatero  AECB  farà  defcritto 
nel  circolo ,  e  per  l'antecedente propo- 
fittone  gli  angfAi  AEC ,  ABC fono 
vguali  à  due  angoli  retti  :  ma  gli  angoli  ADC,  ABC,  per  ipotefifono  vguali  * 
due  angoli  retti ,  li  due  angoli  dunque  AEC  ABC  *  fono  vguali  ài  due^ 
angohADC  ,  ABC  j  legatone  il  commune  angolo  ABC  >  refta  V  angolo  ADC  b 
r  „  ,  
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vguale  all'angolo  A  EC:  fi  tiri  la  retta  AC  .  Perche  gli  angoli  AEC,  ADC 
folio  fra  di  loro  vguali  9  e  fono fottefi  dalla  medefima  retta  AC,e  P  angolo  AEC 
è  nella  portione  AEC ,  per  lo  Scolio  alla  propostone  vigefima  prima ,  farà 
f  angolo  ADC  nella  medefima  portione  AEC,  per  la  qual  cofa  forco  AECpaJja 
per  il  punto  D»  ch'eroda  dimqfirarfi. 

SCOLIO  II.  DEL  CLAVIO. 

L'angolo  eflerno  d'vn  quadrilatero  defcritto  nel  circolo, 
è  vguale  all'angolo  interno,  ed  oppofto . 

* 

Nel  circolo  ABCDfia  defcritto  il  quadri- 
latero BCDA,efia  continuato  il  lato  È  A  verfo 
E  •  Dico  che  l'angolo  eflerno  E  AD  è  vguale 
aW angolo  BCD  interno,ed  oppojlo. 

Perche  gli  angoli  DAB,  DCB  ,per  l 'ante- 
cedente propofitione, fono  eguali  à  due  angoli 
rettile  gli  angoli  E  AD,  DAB  c  fono  vguali  à 
due  angoli  retti ,  //  due  angoli  DAB  ,DCB3 

faranno  vguali  à  i  due  angoli  D  A  E  ■>  D  A  B;  fe  ne  leui  il cqmmune  angolo 
DAB, b  refia  l'angolo  eflerno  DAE  vguale  aW  angolo  DCB,  interno,  ed  oppcr 
fìo,  ch'era  da  dimoflrarfi . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Sopra  la  medefima  retta  linea  non  fi  poflbno  coftituirc 
due  portioni  di  circoli  fimili,  ed  ineguali. 

Siano  coftiruite ,  s'è  poflibilc ,  due  por- 
tioni di  circoli  ACB  ,  ADB,  fimili,  ed  ine- 
guali ,  fopra  la  medefima  retta  AB,  e  dalla 
medefima  parte  .  Perche  le  portioni  ADB, 
ACB  fono  ineguali ,  l'vna  caderà  dentro 
dell'altra,  altrimcnte  due  circoli  fi  fegareb- 

bcro  in  più  di  due  punti,  ch'è  contro  alla  propofitione  decima  di  quefto. 
Cada  dunque  l'vna  dentro  Paltra;e  dal  punto  A  fi  tiri  la  retta  AD,  a  che 
feghi  le  circonferenze  in  qualunque  modo ,  come  in  C,  &  D ,  fi  tirino 
le  retee  CB,  DB  .  Perche  le  portioni  ADB,  ACB  fono  fimili,  gli  angoli 
ACB,  ADB  ,  nelle  portioni  ACB,  ADB ,  per  la  decima  definitione  di 
quefto ,  fono  fra  di  loro  vguali .  Nel  triangolo  D  C  B,continuato  il  lato 
DC  verfo  A,  b  l'angolo  ACB  efterno  è  maggiore  dell'angolo  A  D  B  in- 
terno, ed  oppofto;  ma  gli  habbiamo  dimoftrari  vguali ,  farebbe  l'ango- 
lo ACB  vguale ,  e  maggiore  dell'angolo  ADB  ,  *  ch'è  impoflibile  ,•  non 
dunque  due  portioni  di  circoli  fimili ,  ed  ineguali  poflbno  e/Terc  cofti- 
tuite fopra  d'vna  medefima  retta  linea  ,  e  dalla  medefima  parte ,  ch'era.» 
da  dimoftrarfi .  j 
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THEOREMA  XXII.  PROPOSITIQNE  XXIV. 

Le  fimili  portioni  de'circoli  fopra  rette  linee  vguali,  fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Sopra  Fvguali  rette  A  B, 
CD,nano  coitrutte  le  fimili 
portioni  de'  circoli  AEff, 
CKD.  Dico  che  fono  fri 
di  loro  vguali. 

Siconcepifca  foprapofta 
la  portionc  A  E  B  alla  por- 
tioueCKD  in  modo,  che  la 
retta  AB  cada  fopra  la  ret- 
ta CD  ,  cioè  il  punto  A  ca- 
da nel  punto  C ,  ed  il  punto  fi  nel  punto  D  .  Perche  le  rette  A  B ,  C  D 
fono  frà  di  loro  vguali ,  per  l'annotatione  doppo  la  quarta  propofitione 
del  primo  ,  le  rette  AB,  CD  congruono  infame  .  O  la  portione  A  E  B 
cade  fuori  della  portionc  CKD  ,  come  fa  la  notata  CGD  ;  ò  cade  dem- 
tro5come  fa  la  notata  CFD;  ò  inclina  da  vna  partecome  la  notataCHD; 
oucro  congruono  infieme  .  Se  cade  dentro ,  ò  fuori  della  portioncCKD, 
faranno  frà  di  loro  ineguali  ;  ed  in  tal  cafo  fopra  d'vna  medefìma  retta 
linea  faranno  coftituite  due  portioni  di  circoli  fimili ,  ed  ineguali ,  ch'è 
contro  all'antecedente  propofitione  .  Non  dunque  cade  dentro,  come  fi 
la  portionc  CFD,ne  cade  fuori,comc  fà  la  portionc  CGD.  Supporto  dii- 
que  che  inclini  da  vna  parte  ,  come  fà  la  portione  C  H  D  :  i  due  circoli 
CED  >  CHD,  fi  fegaranno  inpiù  di  due  punti ,  ch'è  contro  alia  decima 
propofitione  di  qucfto  ;  non  dunque  inclina  da  vna  parte .  Per  la  qual  co- 
fa  la  portione  AEB  congrue  con  la  portione  CKD  >  ma  le  cofe,  che  con- 
gruono infieme  ,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  farà  la  portione  AEB  vgualo 
alla  portionc  CKD ,  ch'era  da  dimoiteli . 

COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  è  manifeilo  ,  che  le, 
fimili  portioni  de  circoli  polle  fopra  rette  linee  vguali , 
hanno  gli  archi  vguali  j  poiché  elTendofi  dimoftrato ,  che 
le  portioni  congruono  infieme,  nece(Tariamente  gli  ar- 
chi ,  che  fono  eftremi  delle  portioni,  congruono  infieme , 
e  perciò  fono  frà  di  loro  vguali. 

.    .  PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXV. 

Data  vna  portione  di  circolo,  deferiuere  il  circolo  ,  del 
quale  quella  è  portione. 
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Sia  data  la  porfionc  ABC  »  alla  quale  s'habbiu 
da  ritrouarc  il  centro  per  compire  il  circolo. 

Si  clmida  la  corda  AC 1  in  due  parti  vguali  iru 
D  i  nel  punto  D  (òpra  la  retta  AC  b  fi  crigga  lav 
perpendicolare  DB,  concorrente  con  l'arco  ABC 
in  qualche  punto  B  s  fi  prolunghi  5  fe  bifogna , 
B  0  9  verlo  E  ,  per  la  prima  propofitione  di 
quello  ,  il  centro  del  circolo  farà  nella  retta  B<E  »  Hor  fc  la  retta  B  D  è 
vguale  alla  retta  DA,lc  tre  rette  DA»  DB,  DC,  c  fono  frà  di  loro  vgua- 
li, ed  il  punto  D  farà  il  centro  del  circolo  ABC ,  come  nella  figura  X . 

Se  BD  è  maggiore  ,  ò  minore  di  DA ,  fi  tiri  *  la 
retta  BA,  e  nel  punto  A ,  fopra  la  retta  B  A  ,  8  fi  co- 
ftituifea  l'angolo  B  A  E  ,  vguale  all'angolo  AB  D. 
Perche  l'angolo  BDAè  retto, farà  l'angolo  DBA  b 
minore  del  retto ,  e  li  due  angoli  EBA,  EAB  faran- 
no minori  di  due  retti,  e  per  lo  Scolio  alla  trigefima 
prima  propofitione ,  continuata  la  retta  BE ,  quella  A* 
concorrerà  con  la  retta  A  E  continuata  in  qualche-» 
punto  E.  Dicoche  il  punto  E  farà  il  centro  del 
circolo  ABC:  fi  tiri  la  retta  E  C .  Perche  gli  an- 
goli E  B  A,  E  A  B  ,  per  cofìruttione  fono  frà  di  lo- 
ro vguali  ,  farà  la  retta  B  E  K  vguale  alla  retta  E  A  • 
Si  confidcrino  i  triangoli  EDA,  EDC ,  dc'quali 
il  lato  DA  è  vguale  al  lato  DC ,  il  lato  DE  e  com- 
mune ,  faranno  i  due  lati  ED ,  DA  vguali  à  i  due  ED ,  D  C  ;  gli  angoli 
in  D  fono  vguali ,  ftante  che  fono  retti ,  farà  la  bafe  E  A  1  vguale  alla-» 
bafe  EC  ;  ma  la  retta  EA  è  dimoftrata  vguale  alla  retta  E  B ,  le  tré  retto 
dunque  E  A,  E  B ,  E  C , m  fono  fra  di  loro  vguali ,  ed  il  punto  E  D  farà  il 
centro  del  circolo  ABC,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXIIlr  PR0POSITIQNE  XXVI. 

Ne  i  circoli  vguali  gì'  angoli  vguali ,  ò  fiano  a  i  centri , 
ò  alle  circonferenze,  fono  oppofli  ad  archi  vguali. 

Sianogli  vguali  circoli  ABC, 
DEF ,  i  di  cui  centri  G,  ed  H,  e  fia- 
no gli  angoli  à  i  centri  AGC,  DHF 
frà  di  loro  vguali  ;  e  gli  angoli  alle 
circonferenze  ABC  ,  DEF  frà  di  lo- 
ro vguali.  Dico  che  gli  archi  op- 
poni A I CDKF  à  gl'angoli  vguali 
fono  frà  di  loro  vguali . 

Perche  i  circoli  fono  frà  di  loro  vguali  i  loro  femidiametri  *  faranno 
fra  di  loro  vguali  ;  fi  che  ne  i  triangoli  GAC,  HDF,  i  due  lati  AG ,  GC 
fono  veuali  olii  due  DH  ,  HF  >  l'angolo  G  è  fuppofto  vguale  all'angolo 
H  ,  farà  la  bafe  AC  b  vguale  alla  bafe  D  F  .  In  oltre ,  perche  gli  ango- 
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li  AGC,  DHF  c  fono  dupli  degl'angoli  ABC,  DEF,  c  gli  angoli  AGC  l 
DHF  fono  fri  di  loro  vguali ,  faranno  gli  angoli  ABC,  DEF  *  frà  di 
loro  vguali  ;  dalche  le  porcioni  ABC ,  D  E  F  c  fono  fra  di  loro  fimili  ;  e 
perche  fono  pofte  fopra  le  rette  linee  vguali  A  C ,  DF,  perciò  fono  '  frà 
di  loro  vguali  ;  dalli  circoli  vguali  ABCI ,  DEFK  fe  ne  leuino  le  por- 
tioni  vguali  ABC ,  DEF,  reftano  le  portioni  A  I C ,  D  K  F  B  frà  di  loro 
vguali ,  e  perii  Corollario  alla  propo/ìtiono  vige/ima  quarta ,  gli  archi 
AIC,  DKF  fono  frà  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  qui  è  manifeffo,  che  fe  gli  angoli  al  centro ,  ò  alla, 
circonferenza  fono  frà  di  loro  ineguali ,  il  maggiore  farà 
oppoflo  al  maggior  arco . 

Ne3  i  circoli  vguali  ABC,DEF, 
Jìa  Pangvlo  al  centro  AGC  mag- 
giore deli 'angolo  al  centro  DHF  , 
e  P angolo  ella  circonferenza  ABC 
maggiore  dell'angolo  alla  circonfe- 
renza DEF  .  Dico  che  l'arco  A  C 
è  maggiore  dell'  arco  D  F  .  Nel 
punto  G  fif accia  P angolo  CG  l'u- 
guale all'angolo  DHF .  Perche  fangaia  AGC  è  maggiore  dell'angolo  DHF , 
farà  l'angolo  AGC  maggiore  deli 'angolo  IGC  ;  dal  che  la  retta  G  Ifega  t 'an- 
golo AGI ,  e  farà  Parco  A  C  maggiore  dell'arco  I C.  Hor  efendo  gli  angoli 
IGC ,  DH Ffra  di  loro  'uguali ,  per  t'antecedente  propofitione,farà  Parco  IC 
uguale  alt 'arco  DF:  ma  l'arco  AC  è  maggiore  delP arco  /C,  in  confeguenza-. 
Parco  AC  farà  maggiore  delP  arco  DF,  ch'era  da  dimoflrar/t  nel  primo  luogo. 
Si  tiri  la  retta  IB .  Perche  P angolo  IGC  a  è  il  doppio  dell'angolo  IBC,  e  P an- 
golo DHF  è  il  doppio  delPangolo  DEF  ;  efendo  gli  angoli  IGC ,  DHF  fra  di 
loro  uguali  .faranno  gli  angoli  IBC,  DE  Ffra  di  loro  vguali:  ma  P  angolo 
ABC  èpojlo  maggiore  delP  angolo  DEF,  farà  ancora  maggiore  delPangolo 
IBC .  Perla  qual cofa  Parco  AC-fippofio  all'angolo  maggiore  ABC  ,  e"  mag- 
giore delParco  I C  oppojlo  alt 'angolo  minore  IBC  :  ma  Parco  ICè  -uguale  alP 
reo  DF,farà  Parco  AC  maggiore  dell'arco  DF,  ch'era  da  dimoflrarfi. 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Nei  circoli  vguali,  gli  angoli ,  che  fono  oppofti  ad  ar- 
chi vguali ,  ò  fiano  à  i  centri ,  oucro  alle  circonferenze ,  fo- 
no fra  di  loro  vguali . 

Siano  gli  vguali  circoli  ABC ,  D  E  F ,  i  di  cui  centri  G,  ed  H  ;  e  fiano 
 ,  P!L 


C  20.  dd  l 

d  7- affieni 
e  lo.Jcfin. 
del.j. 
f  14.  del  3 


a  ao.de!  3. 


.  •  ♦ 


Digitized  by  Google 


126 


E  VCJLI  D  E  RESTITVTO 


bp.afr.pm.. 
C  io.  delj- 

d  7,  afliom 


a  1.  dcfinit 
del  3. 

b  8.  deli. 

c  26.  del  3. 


d  3.  ifllom. 


gli  archi  AC,  DF  irà  di  loro  vguali .  Dicoche  gli  angoli  AGC,  DHF  à 
;  centri ,  fono  fràdi  loro  vguali  ;  e  parimente  glj  angoli  ABC,  DEF ,  al 
le  circonferenze ,  fono  frà  di  loro  vguali . 

Se  gli  angoli  AGC,  DHF,  à  i  cen- 
tri ,  non  fono  fra  di  loro  vguali ,  vno 
de'i  due  farà  maggiore:  fuppoftochc 
l'angolo  AGC  fia  maggiore  dell'an- 
golo DHF  ;  fi  faccia  l'angolo  AGI  » 
vgualc  all'angolo  DHFi  farà  l'ango- 
lo AGC  maggiore  dell'angolo  AGI , 
e  la  rcrra  G  I  cadcrà  fra  li  punti  A , 
&  C  •  In  oltre  perche  ne'i  circoli  vguali  ABC ,  D  E  F  ,  gli  angoli  AGI , 
DHF,  à  i  centri,  fono  per  coftruttione  vguali ,  per  l'antecedente  propo- 
fitione,  farà  l'arco  AI  vguale  all'arco  DF,  mà  l'arco  AC  è  fuppofto  vgua- 
lc all'  mcdefim'arco  D  F ,  farà  l'arco  AI  vguale  all'arco  AC;  la  parto 
veualc  al  tutto  , b  ch'è  impofsibile  :  non  dunque  l'angolo  A  G  C  è  mag- 
giore dell'angolo  D  H  F ,  e  perciò  fono  frà  di  loro  vguali .  E  perche  gli 
indoli  AGC  ,  DHF  ,  à  i  centri  c  fono  dupli  de'  gli  angoli  ABC ,  Dcr  , 
ali?  circonferenze  ;  effcndogli  angoli  AGC,  DHF ,  à  i  centri  fra  di  oro 
vguali ,  faranno  gli  angoli  ABC  ,  D  E  F  ,  d  alle  circonferenze  frà  di  loro 
vguali,  ch'era  da  diinoftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  P  R  O  P  OS  I  T  I  O  N  E  XXVIII- 

Nei  circoli  vguali,  l'vguali  rette  linee  detraggono  ar- 
chi vguali ,  cioè  il  maggiore  vguale  al  maggiore ,  ed  il  mi- 
nore  al  minore , 


3 


Siano  gli  vguali  circoli  ABC, 
DEF,  i  di  cui  centri  G,  ed  H,  e  fiano 
le  rette  lince  A  C  ,  D  F  frà  di  loro 
vguali  .  Dico  che  l'arco  ABC  c 
vguale  all'arco  DEF,  e  l'arco  AIC  , 
vgualc  all'arco DKF  . 

Perche  i  circoli  ABC ,  DEF  ,  per 
ipotefi,  fono  frà  di  loro  vguali ,  ilo- 
ro  femidiametri 1  faranno  fràdi  loro  vguali  ;  dal  che  i  lati  AG,  GC ,  del 
triangolo G AC,  fono  vguali  à  i  due  lati  DH,  HF  del  triangolo  HDF  ,  la  ; 
bafe  AC,  per  ipotefi,è  vguale  alla  bafe  DF,  farà  l'angolo  G  b  vgualc  all' 
angolo  H  .  In  oltre  eflendo  i  circoli  ABC ,  DEF  frà  di  loro  vguali ,  e  gli 
angoli  AGC,  DHF ,  à  i  centri  fono  frà  di  loro  vguali  ;  farà  l'arco  AIC  c 
vguale  all'arco  DKF:  e  perche  i  circoli  fono  fuppofti  vguali,le  loro  cir- 
conferenze faranno  frà  di  loro  vguali ,  dalle  quali  detrattone  gli  vguali 
archi  AIC,  DKF,  retta  l'arco  ABC  d  vgualc  alFarco  DEF ,  ch'era  da  di- 
inoltrarti . 
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THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Ne  gli  vguali  circoli,  lvguali  circonferenze  fono  fotte- 
fe  da  vguali  rette  linee . 

Siano  gif  vguali  circoli  ABC,  D 
EF>  i  di  cui  centri  G>cd  H,  e  fia  Par» 
co  AlOvguale  all'arco  DKF,  tirate 
le  rette  £C ,  DF  .  Dico  che  la  ret- 
ta AC  è  vguale  alla  retta  D  F  • 
Da'i  cenni  G,ed  H, a  fi  tirino  le  ret- 
i  te  GA,  GC,  HD,  HF.  Perche  i  cir- 
coli ,  peripotefi  ,  fono  frà  di  loro 
vguali ,  e  gli  archi  AIC ,  DKF  fono  fuppofti  vguali ,  gli  angoli  AGC, 
D  H  F  ,  bà  i  centri  fono  frà  di  loro  vguali .  Similmente  eflendo  i.  circoli 
A  B  C  »  D  E  F  frà  di  loro  vguali  ,  i  loro  femidiametri  c  fono  frà  di  loro 
vguali  •  Dal  che  i  due  lati  AG>  GC  ,  fono  vguali  à  i  due  DH  ,  HF  ;  l'an- 
golo ÀGC  è  dimoftrato  vguale  all'angolo  DHF,  farà  la  bafe  AC  d  vgua- 
le alla  bafe  DF,  ch'era  da  dimoftrarfi  - 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  XXX. 
Dato  qualunque  arco ,  diuiderlo  in  due  parti  vguali . 

Sia  dato  l'arco  ABC ,  dadiuidere  in  due  parti  vguali .  Si  tiri  a  la  retta 
A  C ,  la  quale  fi  diuida  b  in  due  parti  vguali  in  D ,  nel  punto  D  fi  crigga 
la  retta  DB  c  perpendicolare  alla  retta  AC,  concorrerà  colParco  ABC  in 
qualche  punto  B  .  Dico  che  l'arco  AB  è  vguale  all'arco  BC . 

Si  tirino  le  rette  B  A,  BC;  e  fi  confiderìno  i  due 
triangoli  BDC  ,  BDA:  de' quali  il  lato  AD ,  per 
coftruttione,  è  vguale  al  lato  DC,  il  lato  D  B  è 
commune ,  faranno  i  due  lati  BD  ,  D  A  vguali  à  i 
due  BD,  DC  ;  gli  angoli  in  D  fono  vguali ,  fon- 
te che  fono  retti farà  la  bafe  B  A  <*  vguale  alla 
bafe  B  C  ;  mà  le  rette  linee  vguali  ne  gli  vguali 

1  circoli  detraggono  archi  vguali , e  eflèndo  la  ret- 

I  ta  B  A  vguale  alla  retta  B  C ,  farà  l'arco  AB  vguale  all'arco  B  C  :  e  cosi 

|  tutto  l'arco  ABC  è  diuifo  in  due  parti  vguali  nel  punto  B,  ch'era  da  farfi , 

1  e  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXL 

In  ogni  Circolo  ;  l'angolo  nel  mezzo  circolo  è  retto  j 
l'angolo  nella  portione  maggiore  è  minore  del  retto  :  l'an- 
golo nella  portione  minore  è  maggiore  del  retto . 

Nd  - 


a  i-P©  fi. 


b  »7-  del  j 
c  i.  defin. 
del}. 

d  4.  del  i. 


a  U  poftul. 
t>  io- del  i. 

cu.  deli. 


'd  4.  deli. 


e  ti.  del  ]. 
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a  i.port. 
b  $.  del  |. 


c  a.afliom. 
d  ji.  del  I. 


fii.ocl  J. 


2  17.  del  I. 
h  ia. deli- 


Nel  circolo  ABCD,  il  diari  centro  F-,  ed 
il  diametro  A  C  ;  Zìa  prima  l'angolo  A  lì  C 
nel  mezzo  circolo  ABEC.  Dico  che  l'ango- 
lo A  B  C  è  retto  .  Si  tiri :  la  retta  F  B  .  Per 
la  defìnitione  del  circolo,  le  rette  FA  »  F  B  , 
C  F  fono  fra  di  loro  vguali .  Nel  triangolo 
ifolcele  FAB  gli  angoli  FAB ,  F  B  A  fc  fono 
frà  di  loro  vguali ,  e  fimilmentc  nel  triango- 
lo ifofcelc  FBC,  gli  angoli  FBC,  FCB  fono 
frà  di  loro  vguali  ;  fe  all'angolo  F  B  A  s'ag- 
giunge l'angolo  F  B  C ,  ed  all'angolo  FAB 
s'aggiunge  l'angolo  FCB  ;  ne  viene  tutto  l'angolo  ABC  c  vgualc  à  i  due 
angoli  BAC,  BCA  ,  dal  che  i  tre  angoli  del  triangolo  ABC  fono  il  dop- 
pio dell'angolo  ABC  :  mài  tre  angoli  d'vn  triangolo  fono  <*  vguali  à  due 
angoli  retti;  farà  dunque  l'angolo  ABC  retto,  e  perciò  l'angolo  nel  mez- 
zo circolo  c  retto ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fia  l'angolo  ADB  nella  portionc  maggiore  BECDA .  Dico 
che  l'angolo  ADB  e  minore  del  retto  .  Perche  l'angolo  ABC  èdimoitra- 
to  retto  ,  lari  l'angolo  BCA  c  minore  del  retto  ;  mà  gli  angoli  ADB, 
ACB,  nella  medefima  portionc  ADCB,'  fono  fra  di  loro  vguali ,  farà 
l'angolo  ADB  minore  del  retto  ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

Finalmente  fia  la  portione  minore  B  E  C  ;  e  nell'arco  B  E  C  fia  prefo 
qualunque  punto  E,  fi  tirino  le  rette  B  E  ,  C  E .  Dico  che  l'angolo  BEC 
nella  portione  minore  e  maggiore  del  retto .  Perche  l'angolo  ABC  è  di- 
moftrato  retto,  farà  l'angolo  BAC  S  minore  d'vn  angolo  retto  .  Nel  qua- 
drilatero ABEC,  i  due  angoli  oppofti  BEC ,  BAC , h  fono  vguali  à.  dnob 
angoli  retti  ;  mà  l'angolo  BAC  è  dimoftrato  minore  del  retto  ,  farà  l'an- 
golo BEC  maggiore  del  retto ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO    DEL  CLAVIO. 

Qui  facilmente  fi  pub  dimofirare  la  conuerfa  nel  fèquente  modo . 

La  portione  intorno  all'angolo  retto  è  mezzo  circolojin- 
torno  all'angolo  minore  del  retto  è  portione  maggiore;  ed 
intorno  all'angolo  maggiore  del  retto  è  portione  minore. 

Sìa  nel primo  luogo  l'angolo  ABC retto  .  Dico  che  la 
portione  ABC  è  mezzo  circolo  ;  fe  la  portione  ABC  non  è 
mezzo  circolo ,  ò  farà  portione  maggiore ',  ò portione  mi- 
nore jfe  farà  portione  maggiore  ,per  V antecedente  prò-  A 
pojitìone  ?  angolo  ABC  farà  minore  del  retto ,  eh V contro  aWipotefi ;  non  dun 
que  è  portione  maggiore .  Se  farà  portione  minore ,  l'angolo  A  B  Cfarà  mag- 
giore del  retto  ,  ctiè  entro  all'  ipoteft  ;  non  dunque  è  portione  minore ,  e  per- 
ciò farà  mezzo  circolo . 

Sìa  nel  fecondo  luogo  t angolo  ABC  minore  del  retto  .  Dico  che  la  portione^ 

  '         ABC  ~ 
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ABC  è  portione  maggiore .  Se  non  è  pontone  maggiore ,  òfarà  mezzo  circolo, 
euero  partirne minore  .  Snppojio  prima  ,  che  firn  mezza  circolo  :  P angolo  ABC 
farà  retto ,  elfi  contro  alPipotefi  ;  fi  portiont  minore ,  P angolo  ABC farà  ot- 
ta/o ,  eb'è  contro  alPipotefi  ;  non  donati  è  portiont  minore  ,  ne  mazzo  circolo , 
r  ^rrw 0  è  portiont  maggicre  * 

Sm  finalmente  Pungolo  ABC  ottufo .  Dico,  che  la  portiont  ABC  è  portiont 
—ino  re  -Jc  noni  pontone  minore ,  òè  mezzo  circolo  ,  onero  portiont  maggio- 


U*.  del  3. 


;  /V  mezza  circolo  ,  Pungolo  ABC  i  retto ,  r row/ro  alPipotefi;  fi  portio- 
nt maggiore  ,  P angolo  ABC fari  acuto  ,  cAV  co»/T9  alPipotefi  ;  «0»  dunque  i 
mezzo  circolo,  ne  portione  maggiore ,  ma  farò  portiont  minore  >  cA'rr* 
j  dimofirarfi, 

T  H  E  O  R  E  MA  XXVTJL  PROPOSITIONE  XXXH. 

Se  vna  retta  linea  tocca  qualche  circolo ,  e  dal  contatto 
fia  tirata  vna  retta  linea,  che  lo  feghi  $  gli  angoli  contenuti 
dalla  tangente,  e  dalla  fegante,  fono  vguali  à  gli  angoli  co- 
flituiti  nelle  alterne  portioni- 

Tocchi  la  retta  AB  il  circolo  C  D  E  F,  irò 
qualche  punto  C  >  e  dal  contatto  C  fia  tirati 
la  retta  C  E ,  che  feghi  il  circolo  .  Dico,chcv 
l'angolo  ACE,  contenuto  dalla  tangente  AB  > 
c  dalla  fegante  C  E  >  è  vguale  all'angolo  nell' 
alterna  portione  CFE,*e  l'angolo  BCE  è  vgua- 
lc  all'angolo  nell'alterna  portione  EDC  • 

Supporto  prima ,  che  la  retta  CE  pafsi  per 
il  centro  del  circolo ,  quella  »  farà  angoli  retri 
con  la  tangente  A  B  ;  ma  gli  angoli  ne'i  mezzi 
circoli  C  F  E ,  C  D  E  &  fono  retti,-  farà  l'angolo ACE  vguale  all'angolo 
nell'alterna  portione  C  F  E  ;  e  l'angolo  BCE  (ara  vguale  all'angolo  nell' 
alterna  portione  EDC. 

Se  la  retta  C  E  non  paflà  perii  centro  del  circolo  ,  nel  punto  C  fopra 
la  retta  AB,  c  s'crìg|a  la  perpendicolare  CG  ;  fari  il  centro  del  circolo  jc  rt.4d  u 
nella  retta  C  G ,  dal  che  le  portioni  CDG ,  CFG  fono  mezzi  circoli  ;  fi 
tiri  la  retta  EG  ;  farà  l'angolo  CEG  d  retto ,  e  gli  altri  due  EGO  ECG ,  Jd  *i.dcl  j. 
infieme  giunti ,  e  faranno  vguali  ad  vn  angolo 
lì  all'angolo  retto  ACG  :  fé  ne  kui  il  commu- 
ne  angolo  ECG,  refta  l'angolo  ACE  f  vgualo 
all'angolo  CGE  ;  mà  l'angelo  CGE  e  è  vgua- 
le all'angolo  C  F  E ,  (Unte che  fono  nella  me- 
defima  portione  CFGE  ;  l'angolo  dunque  AC 
E ,  contenuto  dalla  tangente  A  C  ,  e  dalla  fe- 
gante CE,e  vguale  all'angolo  nell'alterna  por- 
tione CFR./.  „ 

;  Nell'arco  CDE  fi  prenda  qualunque  punto 
D  ,  e  fi  tirino  le  rette  DC ,  b  £  j  fi  confideri  il 
quadrilatero  BFCD»  dcfcrttto  nel  circolo ,  del 


b  Ji.  deli. 


e  |».  deli. 


m  if  J.alfiomi. 
B  Igai.ddj. 
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h  »»,  del  J 


li  fi.  d«>3 


b  i.ddj. 

(1)1. del}, 
fi.aflìoraa. 


quale  gli  angoli  oppofti  EDC,  EFC  *  fono  vguali  à  due  angoli  retti,-  mà 
1  due  angoli  E  C  A ,  E  C  £  fono  vguali  à  due  angoli  retti  >  li  due  angoli 
dunque  EDC  »  EFC  fono  vguali  à  i  due  angoli  ECA ,  ECB  mà  l'an- 
golo EGA  è  dimofttato  vguale  all'angolo  EFC;  farà  l'angolo  ECB, 
contenuto  dalla  fegante  E  C ,  e  dalla  tangente  C  B  ,  vguale  all'angolo 
EDC  nell'altèrna  portìptìc  CDE ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO    DEL  CLAVIO. 

fc        .  "  •   *  "".4**  »"»*  1 

Segw  la  conUerfa  dtU'awtredtntepropJttioru . 

Se  vna  retta  linea  palTa  per  l'effaremità  d'vn'altra  retta. , 
che  fega  yt\  circolo  t  e  gli  angoli ,  che  fa  con  la  fegante , 
fiano  vguali  a:  gli  angoli  nelle  alterne  portioni  j  quella  ret- 
ta  linea  tocca  il  circolo . 

$ia  il  cìrcolo  DCF  sfegato  dalla  retta  C  È  5  e 
per  Pefhcmo  C  paffi la  retta  AB  ,  in  modo  >  f  he~»  ■ 
C  angolo  AC  E  fia  vguale  al f  angolo  nel? alterna-, 
portione  CFE  i  ò  f angolo  ECfifia  vguale  all'an- 
gelo nell'alterna  portione  EDC  .  Dico  che  la  rct- 
tq  AB  tocca  H  circolo  nel  punto  C . 

Suppofto prima  '■>  chela  retta  C  E  paffi  per  il 
centro  del  circolo  ;farà  l'angolo  CFE  *  retto  i  mà 
P angolo  CFÈ  è pqjlo  vguale  all'angolo  ACE',1' an- 
golo dunque  A  C  E  farà  retto  ;  e  per  ti  Corollario- 
alla  z  6.  propofitione  di  quefio  ,  la  retta  Ah  tocca 
il  circolo  nel punto  C.  ii. 

fi$n  pafft  la-  retta  CE  per  il  centro  del  circolo  ; 
foroui  H  centro  del  circolo  e  dal  punto  C»  ptr 
il  trouato  centro  fi  faccia  poffare  la  retta  CG  yefi 
congiunga  EQ  .'farà  f  angolo  C  F  E  9  vguale  air 
angolo  CG  E  ;  dolche  l'angolo  CG  E  farà -uguale 
all'angolo  A  C  E*  In  oltrcqerche la  retta  CGè 
diametro  del  cirgolo  ,  l'angolo  CEG  à  farà  ret- 
to*  e  li  due  EGGs  EGC  infieme  ,e  faranno  vguali 

ad  vn  angolo  retto,  H or  perche  t angolo  AC  E  è  vguak  all'angolo  C  ù È) 
alfvno  y  ed  M altra  s'aggiunga  V angolo  E<xG  ;  tutto  l'angolo  AC  G  (farà 
vguale  à  i  due  angoli  ECGiEGO.  mà  quefiidne  angoli  furono  moffrati  vgua- 
li ad  vn  retto  ifarà  Vangalo  ACG  retto  ,  :  e per  il  citato  Corollario ,  la  retta.* 
AB  tocca  il  circolo  nel  punto  CU  medefimoJSprouaràfe  f angolo  ECBsì 
vguale  alt  angolo  EDC  :  il  che  era  da  dimoflrarfi .  •_>,;{ 
j    \    •     i     .-..»<'/■     :  j  i _"..*.  i'    '.  '.  2- .  '5'  *i 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XXXIII.   '•  '■: 
Sopra  d'vna  data  reità  linea  dèferiuere  vna''  portione'  di 
circolo  y  che  capifca  vn  ar^lo  vgualè  ad  y,n  dyp  angolp  r 
>  'i   Sia  3 
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d  :j.  del  1. 


e  xt.  del  1. 


fij.del  1. 


Sia  data  la  retta  linea  A  B  ,  ed  il  dato  angolo  fia  C  ;  fi  vuole  fopra  la 
retta  A  B  deferiuere  vna  portionc  di  circolo  >  che  capifea  vn  angolo 
vgualc  al  dato  angolo  C  . 

Se  l'angolo  dato  farà  retto  ;  fi  diuida  la 
retta  A  B  ain  due  parti  vguali  inD}  e  fatto 
centro  in  D  coll'interuallo  DA,ouero  DB,b 
fi  deferiua  il  mezzo  circolo  A  E  B  .  Perche 
l'angolo  nel  mezzo  circolo  c  è  rcttoyfarà  AE 
B  la  portione  ,  che  fi  cerca . 

Se  l'angolo  C  farà  acuto  ;  nel  punto  A  , 
fopra  la  retta  A  B  , d  fi  coftituifea  l'angolo 
BAD  vgualc  all'angolo  C  ;  e  nel  punto  A, 
fi  erigga  la  retta  AE ,  «  perpendicolare  ad 
AD  i  farà  l'angolo  EAD  retto;  inà  l'an- 
golo B  A  D  è  fuppofto  acuto  ,  il  reftanto 
angolo  B  A  E  farà  acuto .  Nel  punto  B  > 
fopra  la  retta  AB  ,  {  fi  coftituifea  l'angolo 
FB  A,  vgualc  all'angolo  FAB  ;  i  due  ango- 
li FAB  ,  FBA  faranno  minori  di  due  ret- 
ti ,•  e  per  lo  Scolio  alla  51.  propofitiono 
del  primo ,  continuata  la  retta  BF  concor- 
rerà con  la  retta  A  E  in  qualche  punto  F  : 
c  perche  gli  angoli  FAB  ,  F  B  A  fono  fra 
di  loro  vguali ,  farà  FAR  vgualc  ad  F  B  > 

fi  che  ,  fatto  centro  in  F,  c  coll'interuallo  FA  ,  ouero  FB  ,  h  fi  deferiua  il 
circolo  ABG ,  la  circonferenza  di  quello  palTarà  per  il  punto  B  .  Dico 
che  la  portione  BGA  è  quella  che  fi  cerca . 

Perche  la  retta  AD  fa  angolo  retto  col  diametro  A  E  ,  perii  Corolla- 
rio a^la  16.  propofitionc  di  quello,  tocca  il  circolo  ABG  nel  punto  A  ;  la 
retta  AB  lo  fega,  perciò  l'angolo  DAB, K  contenuto  dalla  tangente  DA, 
e  dalla  fegantc  AB,  è  vguaie  all'angolo  nell'alterna  portionc  BGA;  mà 
l'angolo  DAB,pcrcoftruttione  è  vguaie  all'angolo  C,  farà  l'angolo  nella 
portione  B  G  A 1  vguaie  all'angolo  C  .  Perla  qual  cofa  s'è  deferitta  la 
portione  BGA  fopra  la  data  retta  AB,Ia  quale  contiene  vn  angolo  vgua- 
lc all'angolo  dato  C,  ch'era  da  farfi  nel  primo  luogo  . 

Finalmente  fia  il  dato  angolo  ottufo,come  il  notato  H .  Sopra  la  ret- 
ta AB  ,  nel  punto  A  ,  ™  fi  coftituifea  l'angolo  BAI  vgualc  all'angolo  H  ;  m  23.  del  i. 1 


g  ó.deli. 
h  J.poft. 
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1 1.  aflioma: 


fopra  la  retta  AI,  nel  punto  %  n  s'erigga  la  perpendicolare  AE;  farà  l'an- 
golo EAD  retto ,  e  perciò  l'angolo  EAB  °  farà  acuto.  Nel  punto  B, fopra 


i  due  angoli 


la  retta  AB,  p  fi  faccia  l'angolo  FBA  vgualc  all'angolo  FAB 
FAB,FBA,  fono  minori  di  due  retti,e  le  rette  AF,BF  concorrono  in  qual- 
che punto  F  >  e  perche  gli  angoli  FAB  ,  FBA  fono  frà  dj  loro  vguali ,  fa- 
rà FA  1  vgualc  ad  FB  ;  fi  che ,  fatto  centro  in  F,  coll'interuallo  FA,  oue- 
ro FB ,  fi  deferiua  r  il  circolo  ABG  ,  quello  paflarà  per  il  punto  B  .  Dico 
che  la  portione  AKB  farà  quella  ,  che  fi  cerca  . 

Perche  l'angolo  IAF  è  retto  ,  per  il  Corollario  alla  16.  propofitiono 
di  qucfto ,  la  retta  IA  tocca  il  circolo  nel  punto  A  ,  la  retta  AB  lo  fega_>  ; 


n  11.  del  1. 

o  17*  del  I. 
p»J.  deli.  ! 


q  6.  del  i. 
r  J.  poftul. 
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a  CoroI.aJla 
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baj.dcij. 


le  32.  del  3. 


a  J.dd  J. 
b  i.poftul. 
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fari  l'angolo  I  A  B  f  vguale  all'angolo  nell'alterna  portionc  A  K  B  ;  mà 
l'angolo  IAB  è  fatto  vguale  all'angolo  H,  farà  l'angolo  H  1  vguale  all'an- 
golo AKB  :  dalche  la porrione  A  KB  è  quella,  che  fi cerca> come  fu  pro- 
pofto  fare  >  e  dimoftrare  . 

PROBLEMA  VL  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Da  vn  dato  circolo  tagliare  vna  portione  ,  che  capifea^ 
vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo  dato . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  dal  quale  fi  vuo- 
le tagliare  vna  portione  ,  che  capifea  vn_» 
angolo  vguale  all'  angolo  dato  D  .  Si 
tiri  la  retta  EF  >  a  che  tocchi  il  circolo  AB 
C  in  qualche  punto  A  ;  nel  punto  A  ,  fopra 
la  retta  AF  >  fi  coftituifea  l'angolo  F  A  B  b  v- 
guale  al  dato  angolo  D  .  Dico  che  la  por- 
tione ACB  farà  quella,che  fi  cerca . 

Perche  la  retta  FA  tocca  il  circolo  ABC 
nel  punto  A,  e  la  retta  AB  lo  lega  ,*  farà  l'an- 
golo F  A  B c  vguale  all'angolo  nell'alterna 
portione  A  C  B  ;  mà  l'angolo  F  A  B  è  ratto 
vguale  all'angolo  D  ,  la  portionc  dunque  ACB  capirà  l'angolo  vguale 
all'angolo  D,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  nel  circolo  due  rette  linee  fi  fegano  fcambieuolmen- 
te ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  delTvna  è  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  parti  dell'altra . 

Nel  circolo  ACBD ,  fi  feghino  le  rette  AB  ,  C  D 
in  qualche  punto  E .  Dico,  che  il  rettangolo  conte-      /  \  ,  r> 

auto  dalle  parti  A  fi  >  E  B  >  è  vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalle  parti  CE,ED  .  0,le  rette  AB, CD, 
panano  ambedue  per  il  centro  del  circolo ,  ò  pafia 
vna  di  quelle  per  il  centro ,  ò  nilfuna .  Pallino  pri- 
ma le  due  AB  ,  CD  per  il  centro  E  faranno  le  rette 
Efi ,  ED  »  EA  ,  EC  frà  di  loro  vguali ,  e  perciò  il  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE  >  EB  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE>ED  . 
ch'era  da  dimoftrarfi  per  il  primo  cafo  .  / 

Di  nuouo  fuppofto  ,  ch'vna  di  quelle  ,  corno 
C  D  pam"  per  il  centro  F,  e  diuida  la  retta  A  B 
fuori  del  centro  in  due  parti  vguali  in  E  ,*  faran- 
no gli  angoli  in. E  a retti.  Dico,  ch'il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  A  E  ,  E  B  e  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  C  E  ,  E  D .  Dal 
centro  F  al  punto  B  b  fi  tiri  la  retta  F  B .  Perche 
la  retta  CD  è  diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,e  la 
medefima  è  diuifa  in  due  parti  ineguali  in  E  ,  il  rettangolo 


dalle 
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dalle  parti  ineguali  C  E,ED,col  quadrato  dell'intermedia  corrione 
è  vgualc  al  quadrato  di  FD  ,  cioed  al  quadrato  di  F  B  :  mi  nel  triangolo 
FEB,angolo  retto  in  E,  il  quadrato  del  lato  FB  e  è  vgualc  à  i  quadrati  de* 
lati  BE,  EF  ;  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  col  quadra- 
to di  EF,  {  vguale  à  i  quadrati  delle  due  BE  ,  EF  :  dall'vna,  e  l'altra  par- 
te fc  ne  leui  il  quadrato  della  communc  E  F  ;  reftarà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  C  E  ,  E  D  B  vguale  al  quadrato  di  E  B  :  mà  il  quadrato  di 
EB  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE ,  EB,  frante  che  AE  è 
vguale  ad  EB  ,•  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,  ED,  vgualc  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

Palli  fimilmente  la  retta  CD  per  il  centro  F ,  e  feghi  la  retta  A  B  fuori 
del  centro ,  non  in  due  parti  vguali ,  in  qualche  punto  E  .  Dico  ch'il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  CE ,  ED  è  vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AE,  EB  .  Si  diuida  la  retta  A  B  *>  in  due  parti  vguali  in  G  ,  e  fi 
tiri  la  retta  G  F  ,•  gli  angoli  in  G  k  faranno  retti.Si  tiri  la  retta  F  B  :  farà  il 
quadrato  di  FB  1  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  FG,GB ,  ed  il  quadrato 
di  FE  farà  vguale  a  i  quadrati  de  due  lati  EG,  GF . 

Perche  la  retta  AB  è  diuifa  in  due  parti  vguali  in  G,  ed  in  due  inccua- 
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di  quella  vgualità  ,  s'ag 
giunga  il  quadrato  di  GF  ;  ne  viene  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE,  EB  >  coni  quadrati  del- 
le due  EG,  GF  , n  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  la- 
ti BG ,  GF  ;  mà  i  quadrati  de  i  due  lati  BG  ,  GF  ° 
fono  vguali  al  quadrato  di  F  B  ;  farà  il  quadrato 
di  F  B  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
AE ,  EB  ,  con  i  quadrati  delle  due  EG ,  G  F  ;  o 
perche  i  quadrati  de  i  due  lati  E  G ,  G  F  fono 
vguali  al  quadrato  di  F  E  ;  farà  il  quadrato  di  FB 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE , 
EBjcol  quadrato  di  FE  . 

La  retta  CD  è  diuifa  in  due  parti  vguali  in  F,  ed  in  due  ineguali  in  E; 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED>  col  quadrato  di  FE,p  è  vgua- 
le al  quadrato  di  FD  ,  cioè  vguale  al  quadrato  di  FB  :  ma  il  quadrato  di 
FB  fu  moftrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE ,  EB  ,  col 
quadrato  di  FE  ;  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE ,  ED  ,  col 
quadrato  di  FE  ,  «l  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,  EB,col  q  l  affioma. 
medefimo  quadrato  di  FE  ;  fe  ne  leui  vgualmentc  il  quadrato  di  FE,  re-  | 
fra  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CE,ED  r  vguale  al  rettangolo  con-  1 3-ailioma 
tenuto  dalle  due  AE,  EB,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente,  fuppofto,  che  niuna  delle  rette  AB  ,  CD  palfi  per  ii  cen- 
tro F .  Dico,  fimilmentcche  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  CE,ED 
è  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AE ,  E  B  .  Dal  centro  F  al 
punto  E  fi  tiri  la  retta  FE,  la  quale  fi  continui  fino  alla  circonferenza  iiu 
G  ,  ed  H .  Perche  la  retta  GH  pafsa  per  il  centro  del  circolo ,  e  fega  la 
retta  AB  ,  fuori  del  centro  ,  per  quel  che  s'è  dimoftrato ,  il  rettangolo 

con- 
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contenuto  dalle  rette  G  E  ,  E  H  è  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  AE,  EB  .  Similmente  la  retta  G  H 
pafsa  per  il  centro  F  ,  e  Tega  la  retta  A  B 
fuori  del  centro  nel  punto  E,per  quel  che 
s'è  dimoftrato  ,  il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  CE,ED  è  vgualc  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GE,E  H;  ma  fi  dine, 
che  ilrettangolo  contenuto  dalle  due  AE, 
EB  e  vgualc  al  medeiìmo  rettangolo  con- 


,  tenuto  dalle  rette  CE,  EH;  farà  il  rct- 
t  i.afEoraa.j  tangolo  contenuto  dalle  parti  CE,  ED  «  vgnalc  al  rettangolo  contenuto 
dalle  parti  AE , EB  ,  come  fu  propofto  dimortrare  • 


THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  ci Vn  circolo  fiano  rira- 
te due  rette  linee ,  vna  che  feghi  il  circolo ,  e  1  altra  ,  che 

10  tocchi  ;  il  rettangolo  contenuto  dalla  fegante  ,  e  dalla, 
parte  eflerna ,  è  vguale  al  quadrato  della  tangente 

Fuori  del  circolo  ABCiia  prefo 
qualunque  punto  D,  dal  quale  fiarto 
tirate  le  rette  DA  ,  DB,  cioè  D  A  , 
che  feghi  il  circolo  ,  come  in  A  ,  & 
C  ,  e  la  retta  DB  lo  tocchi  in  qual- 
che punto  B  .  Dico  che  il  rettango- 
lo contenuto  dalla  fegante  A  D  ,  o 
dalla  parte  edema  DC,è  vgualc  al 
quadrato  della  tangente  D  B  .  Sup- 
porto prima  ,  che  la  fegante  D  A 
paflì  per  il  centro  E  del  circolo ,  dal 
contatto  B  al  centro  E  a  fi  tiri  la  ret- 
ta BE;  farà  l'angolo  EBD  b  rctto,ed 

11  quadrato  di  DE  c  farà  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  Iati  DB  ,  BE 
Perche  la  retta  AC  è  diuifa  in  due  parti  vguali  in  E,e  l'è  aggiuta  la  ret- 
ta CD  ,•  farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD,  e  dall'aggiunta 
DC ,  col  quadrato  diCErj  vgualc  al  quadrato  della  retta  DE;  ma  il 
quadrato  di  DE  è  vguale  à  i>  quadrati  de  lati  DB,  BE  ;  farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  EC,C  vgualc  à  i  quadrati 
delle  due  DB  ,  BE  :  fc  «e  leuino  vgualmente  i  quadrati  delle  rette  EC  , 
EB  ,  f  rcrta  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  la  fegante  AD  ,  e  dalla  par- 
te c/terna  DC,  vgualc  al  quadrato  della  tangente  DB  ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo. 
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Se  la  retta  D  A  non  pafla  per  il  jj 

centro  E',  ma  fega  la  cii -conferenza,  /  D 

come  in  A,  «Se  C  :  Sidiutfa  la  retta 
AC  S  in  due  parti  vguafi  in  F  ,  fi  tiri 


hbbtì  li 


AS  

ÉUrtnc        ?2n£3l01  ir.  OT 


la  retta  FE  :  gli  angoli  in  F  '>  faran- 
no rcttiifi  tirinole  rette  EB,EC,ED. 
L'angolo  EBDK  farà  retto  ,  ed  il 
quadrato  di  ED  '  firà  vgualc  à  i 
quadrati  de  i  due  lati  Eli ,  BD  .  Si- 
milincnte  perche  gli  angoli  in  F  lo-  . 
no  retti  ,•  il  quadrato  di  E  D  è  vena- 
le à  i  quadrati  de  i  due  lati  EF,  FD  ; 
t  nel  triangolo  EFC ,  il  quadrato  di 
EC  e  vguale  à  i  quadrati  dc'duc  lati  EF,  FC  . 

Perche  la  retta  AC  e  diuifa  in  due  parti  vguali  in  F ,  eie  aggiunta  la 
retta  CD  ;  farà  il  rettangolo  contenuto  dalla  comporta  AD  ,  e  dall'  ag- 
giunta DC,  col  quadrato  di  CF,»1  vguale  al  quadrato  della  retta  FD;  all' 
vna,  ed  ull'aitraparce  s'aggiunga  il  quadrato  di  EF  ;  ne  viene  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD,  DC,  con  i  quadrati  delle  due  CF ,  FE  ,  " 
vgualc  à  i  quadrati  delle  due  D  F  ,  FE  ;  i  quadrati  dc'i  due  Iati  DF ,  FE 
fono  vguali  al  quadrato  di  DE;  farà  il  quadrato  di  DE  vgualc  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AD>  DC  ,  con  i  due  quadrati  di  CF,  FE  ;  mà  i 
quadrati  delle  due  CF ,  FE  fono  veuali  al  quadrato  di  C  E  ,•  farà  il  qua- 
drato di  D  E  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD ,  DC  ,  col 
quadrato  della  retta  C  E  :  e  perche  il  quadrato  di  D  E  è  vgualc  à  i  qua- 
drati de'  due  lati  DB  ,  BE  ;  li  quadrati  dunque  delle  due  DB  >  B  E  lono 
vguali  al  rettangolo  còntenuto dalle  due  AD,  DC,  col  quadrato  di  CE; 
fe  neieumo  i  quadrati  delTvguali  EB,  E£  ,  rcrta  il  rettangolo  contenuto 
dalla  fegantc  AD,  e  dalla  parte  crternaDC»  o  vgualc  al  quadrato  della 
tangente  DB,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 
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Da  quel  che  se  detto  fi  caua  ,  che  fe.  -  x 

da  vn  punto  prefo  fuori  d'vn  circolo  fo- 
no tirate  quante  fi  voglia  rette  linee,che 
feghino  il  circolo ,  i  rettangoli  contenu- 
ti dalle  feganti ,  c  dalle  parti  efterne  lo- 
no frà  di  loro  vguaH.1 -Perche  fe  dal' plin- 
ti >  A  fuori  del  circolo  CDB  fiano  tirate 
quante  fi  voglia  rette  AC,  AD,  AE,chc 
leghino  il  circolo  ,  e  fia  ancora  tirata  la^  r 
tangente  AB,  per  quel  che  s'è  dirtioftra- 
to  ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  retto 


lo 


E  A, 
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E  A,  AH  è  vguale  al  quadrato  della 
gente  A  B .  Similmente  11  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  D  A,AG,  è  vguale 
al  quadrato  della  medefima  tangente, 
AB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  C  A,AF,  è  vguale  al  quadrato  di  AB; 
per  la  qual  cofa  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E  A ,  AH , p  è  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  D  A,AG;  one- 
ro al  rettangolo  contenuto  dalle  due. 
CA,AF, 

COROLLARIO  IL 

Se  dal  punto  A  fia  tirata  la  retta  A I ,  che  tocchi  il  circo- 
lo in  qualche  punto  Lt  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  DA  ,  A  G  vguale  al  quadrato  di  A 1 5  ma  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DA ,  AG  è  vguale  al  quadrato  di  AB , 
farà  il  quadrato  di  AB  vguale  al  quadrato  di  A I ,  e  la  reinau 
A  B  vguale  ad  A I  ;  d  onde  è  rnanifefto ,  che  fe  da  qualche, 
punto  A  fuori  d  vn  circolo  fiano  tirate  due  rette  A  B ,  A I , 
che  tocchino  il  circolo  ,  quelle  due  tangenti  fono  frà  di 
loro  vguali , 

COROLLARIO  IIL 

Si  caua  ancora  da  quel  che  se  detto  , 
che  da  vn  punto  fuori  d'vn  circolo  non 
fi  pouono  tirare  più  di  due  rette/rlie  toc- 
chino il  circolo  }  perche  fe  dopo  tirate, 
le  due  tangenti  A  B ,  A  C  fe  ne  potefTe, 
rirare  vn  altra ,  come  AD  >  tirate  le  rette 
EC ,  ED ,  gli  angoli  EDA ,  E  C  A  fareb- 
bero q  retti ,  e  perciò  frà  di  loro  vguali  5 
fi  che  tirata  la  retta  A  E ,  l'angolo  ADE 
no  farebbe  maggiore  dell'angolo  ACE  , 
eh  e  contro  alla  2 1 .  propofitione  del  primo  libro:  non  dun- 
que 1 
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que  dal  medefimo  punto  fi  pofibno  tirare  più  di  due  rette, 
che  tocchino  il  medefimo  circolo . 

f         <  * 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  d Vn  circolo  fiano  tira- 
te due  rette  linee ,  delle  quali  vna  feghi  il  circolo ,  e  l'altra 
concorra  con  la  circonferenza  ,  ed  il  rettangolo  contenu- 
to dalla  fegante ,  e  dalla  parte  efterna,  fia  vguale  al  quadra- 
to della  concorrente ,  la  concorrente  toccarà  il  circolo  nel 
punto  del  concorfo . 

Sia  prefo  qualche  puto  D  fuori  del  circolo  AB 
*C>  dal  quale  fiano  tirate  le  rette  DA , DB ,  cioè 
chela  retta  DA  feghi  il  circolo  come  in  A,  &  C, 
e  la  retta  D  B  concorra  con  la  circonferenza  nel 
punto  B  in  modo  »  ch'il  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  AD,  DC  fia  vguale  alquadrato  della 
concorrente  DB  .  Dico,che  la  retta  D  B  tocca  il 
circolo  nel  punto  B  . 

Dal  punto  D  fia  tirata  la  retta  DF, 3  che  toc- 
chi il  circolo  in  qualche  punto  F  ,  dal  centro  E 
fi  urino  le  rette  EF ,  ED  ,  EB  ;  farà  l'angolo  E  F 
D  b  retto .  Perche  la  retta  DA  lega  il  circolo,  e 
la  retta  D  F  lo  tocca  ,  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AD,  D  C , c  farà  vguale  al  quadrato 
della  retta  DF  >  ma  per  ipotefi ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime 
|  due  AD,  DC ,  è  vguale  al  quadrato  della  retta  DB,  farà  il  quadrato  della 
retta  DF  d  vguale  al  quadrato  della  retta  D  B  ;  e  la  retta  D  F  farà  vguale 
alla  retta  DB.Si  confìderino  i  due  triangoli  DEF,DEB  :  perche  i  due  lati 
DF ,  FE  fono  vguali  à  i  due  lati  DB,  BE  ,  e  la  bafe  DE  e  commune ,  fa- 
rà l'angolo  DFE  t  vguale  all'angolo  DB  E  ;  ma  l'angolo  D  F  E  e  retto , 
farà  l'angolo  DB  E  fretto  ;  e  perii  Corollario  alla  1 6.  propofitione  di 
quello ,  la  retta  DB  tocca  il  circolo  nel  punto  B,  che  era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s'è  detto  è  manifefto,che  quado  da  vn  pun- 
to fuori  d'vn  circolo  fono  tirate  due  rette  vguali ,  che  con- 
corrine con  la  circonferenza  del  medefimo  circolo>ed  vna 
di  quelle  tocca  il  circolo,ancora  l'altra  toccarà  il  medefimo 
circolo  j  poiché  elfqndofi  prima  dimolbrato,che  le  due  DF, 

DB  fono  frà  di  loro  vguali ,  e  col  fuppofto  che  la  retta  D  J? 
_  _  _ 
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tocchi  il  circolo,*  e  poi  dimoftrato ,  che  la  retta  DB  ancora 
tocca  il  circolo . 

SCOLIO. 

1  VXXX  A  A  <)  I T I  iO  (I  O  XI  .!>  >  Z  AyiHOdHr 
Trattando  qui  Euclide  delle  pajjìcni ,  c&  accadono  alle  rette , 
yè^wo  /V  oVfo/o  ,  »o« farà  inutile  porre  in  quejlo  luogo  il  feguente 
Tbeorema . 

Nel  circolo ,  il  di  cui  diametro 
AB  fia  continuato  quanto  fi  vuole 
verfo  C ,  e  cadano  le  rette  DA,  EC 
perpendicolari  alla  retta  C  B ,  vna^ 
delle  quali ,  come  D  A ,  cada  nell' 
eflxemo  A  del  diametro  ,  e  l'altra, 
doue  fi  vuole  nella  continuatione  CA  ;  dali'eftremo  B  fix, 
tirata  la  retta  BE ,  la  quale  feghi  le  perpendicolari ,  come 
in  D ,  ed  E ,  e  la  circonferenza  del  circolo  in  qualche  pun- 
to F .  Dico,  ch'il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB ,  BF 
è  vguale  al  quadrato  del  diametro  AB;  ch'il  rettangolo 
contenuto  dalle  rette  BF ,  FD  è  vguale  al  quadratoci  F  A , 
e  ch'il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BF ,  D  E ,  è  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  BA ,  AG  . 

E  prima  dico  ,  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  D  B  ,BF  è  vguale  al 
quadrato  del  diametro  AB  .  Perche  l'angolo  DAB  è  retta,  la  retta  DA  a  toc- 
ca il  circolo  in  A-,  ed  ti  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD  ,  DF  ,  farà  ugua- 
le al  quadrato  di  DA  .  In  oltre  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  du<L^ 
DB,BF,col  rettagolo  cotenuto  dalle  due  BD,DFC  è  vguale  al  quadratodi  DB 
cioè  vguale  à  i  quadrati  delle  due  DAyAB;ma  il  rettagolo  delle  due  BD,DFe 
è  vguale  al  quadrato  di  DA  ;  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DB  ,  BFi 
vguale  al  quadrato  del  diametro  A  B  ,  ch'era  da  dimojlrarfì  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  ,  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B  F  y  F  D  è 
vguale  al  quadrato  di  AF  .  Ejfendo  l 'angolo  AFB  nel  mezzo  cir- 
colo, retto  ■>  i  quadrati  de  i  due  lati  AF  y  FD  sfaranno  vguali  al  quadrato  di 
AD'  mà  il  quadrato  di  AD  h  e  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BDy 
DF*;farà  il  rettangolo  tontenuto  dalle  due  BD,  DF*  vguale  à  t  quadrati 
delle  ducDF  ìF  A:  e  perche  ti  rettangolo  contenuto  dalle  due  B  D  y  D  F  1  è 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BFy  FD  ,  col  quadrato  diDF  ifa** 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BFy  FD,  col  quadrato  diDF  ,  m  vguale  à  i 
quadrati  de'  due  lati  AF,  FD  ;fr  ne  leut  il  commune  quadrato  di  DF  ,  rejh 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  FD  "  vguale  al  quadrato  diAFycltera 
—  — —  ja 
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da  dimoflrarfi  nel fecondo  luogo .  > 

f  inalmente  dico ,  ch'il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF)  DE  è  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due-B  A-,  AC .  Si  tiri  la  retta  A  E  ,farà  l'angolo 
E  AB  ottufo  y  e  perciò  faranno  i  quadrati  delle  due  EA,AB  col  doppio  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA)  AC-,  °  vgualt  al  quadrato  di  E B>  mà  il  qua- 
drato di  A  EP  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AF  ->F  E  s  ed  il  quadrato  di 
AB  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AF  ,FBifarà  il  doppio  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  BA  >  AC ,  col  doppio  quadrato  di  AF  >  e  con  i  quadrati  delle^, 
due  B  P ,  F  E,  vguali  al  quadrato  di  E  B  .  E  perche  il  quadrato  di  E  B  è 
vguale  à  i  quadrati  delle  due  BF  yFE^  col  doppio  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  BFy  FE  ifarà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  B  A  »  AC ,  col 
doppio  quadrato  di  AF)  e  con  i  quadrati  del/e  due  BF ,  FE)  vguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BF)  FE)Con  i  quadrati  delle  mede  [ime  BF,FE- 
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DaWvna ,  e  Poltra  parte f e  ne  leuino  i  quadrati  delle  due  B  F  )F  E)  refi  a 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA ,  AC  ,  '  col  doppio  quadrato  d\  FA  ) 
vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF)  FE .  In  oltre  perche  la^> 
retta  FE  è  diuifa  in  D,  e  la  retta  B  F  è  non  diuifa  ,  farà  il  rettangolo  conte- 
nuto  dalle  due  BF)  FD,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF)  DE  , 1  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  ,  FE  :  mà  il  rettangolo  contenuto  dalle.» 
due  BF)  FD  9per  quel  che  s'è  dimofirato  ,  è  vguale  al  quadrato  di  FA  »  farà 
il  quadrato  di  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE)  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  B  F ,  f  E;  e  duplafa  Vvna ,  e  l'altra  parte  dell' 
egualità ,  ne  verrà  il  doppio  quadrato  di  AF  )  col  doppio  rettangolo-  contenuta 
da  BF  )  DE  )  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  ducBF  ,  F  E  .  Si  è* 
dimoftratO)  ch'il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  )  F  E)  è  vguale  al 
doppio  rettangolo  contemtto  dalle  due  BA  )  AC)  col  doppio  quadrato  di  A  F  i 
farà  ildoppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA ,  AC  )Col  doppio  quadrato  di 
FA)  n  vguale  al  doppio  quadrato  di  F  A  »  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BF  )  DE  :feneleut  vgualmente  11  doppio  quadrato  di  F  A)  refi  a  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  ,  AC*  vguale  al  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  BF  )  DE  ;  e  le  loro  metà  >  cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BA)  AC,  farà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF,  DE ,  ch'era,  da  di^ 
moflrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  s'è  detto  è  marufefto ,  ch'il  rettangolo  con-  j 
tenuto  dalle  due  B  A ,  A  C ,  col  quadrato  di  A  F ,  è  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF ,  FE . 

Perche  effendo  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  B  F  ,  F  D  vguale  al  quadrato  di  FA) 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA  ,  A  C 
è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF 
•  DE  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  duc_, 
BA,  AC,  col  quadrato  di  FA  ,  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BF  ,  FD ,  col  ret- 
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(angolo  contenuto  dalle  due  B  F ,  D  E  :  ma  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B  F  5  F  D  -,  col  «j, 
rettangolo  contenuto  dalle  due  B  F  -,  D  E  •>  è 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF  * 
f  £  yfara  il  rettangolo  contenuto  dalle  dut^j 
BA>  AC  ,  col  quadrato  di  FA ,  vguale  al  rot-  C 
t angolo  contenuto  dalle  due  BF  ,  F£  >  come  fi 
dip. 

corollario; 

Quindi  è  manifefto,  che  fe  farà  vn  triangolo  rertango 
lo ,  come  E  C  B ,  angolo  recto  in  C ,  e  nel  lato  C  B  è  préfo 
qualche  punto  A ,  dal  quale  cada  la  retta  A  F ,  perpendico- 
lare al  lato  EB,  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  BF ,  FE , 
farà  tanto  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
BA,  AC,  per  quanto  è  il  quadrato  della  perpendicolare 

AF. 

Trattando^  delle  baffoni  delle  rette  ,  ebefegmo  il  circolo  •>  {limo 
èene  aggiungere  qui  il  feguènte  Tbeorema . 

Se  da  vn'eftremo  del  diametro  del  circolo  fono  tirate- 
quante  fi  voglia  rette  linee  ,  le  quali  feghino  la  circonfe- 
renza del  circolo  ,  e  feghino  ancora  qualche  retta  linea- 
perpendicolare  al  medefimo  diametro  ;  i  rettangoli  conte- 
nuti dalle  rette  interpone  fra  queli'eltremo ,  e  la  circonfe- 
renza del  circolo ,  e  dalle  rette  interpone  fra  il  detto  dire- 
mo ,  e  la  perpendicolare  al  diametro  ,  fono  fra  di  loro 
vguali . 

Sia  il  circolo  ABC ,  il  di  cui  diametro  AC,efia  ED  perpendicolare  al  dia- 
metro AC-,  e  dall' eftremo  A  del  diametro fiano  tirate  quante  fi  vaglia  rettc^, 
linee  AE->  AF  »  le  quali  feghino  la  perpendicolare ,  come  in  E  ,ed  F  la  cir- 
■-vferenza  del  circolo  come  in  B  ■>  &  G.  Dico  ch'il  rettangolo  contenuto  dalle 
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due  E  A  >  AB  è  vguale  alrettangolo  contenuto  dalle  due  FA ,  AG  ;  ed  anco  è 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA-,  AC  . 

Suppojlo  prima  ,  che  la  perpendicolare  cada  nell'ejìremo  del  diametri  , 
quella  a  toccar  à  il  circolo  nel  punto  Z)>  e farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AEì  EB  b  vguale  al  quadrato  di  ED  •  In  oltre  effendo  l'angolo  EDA  retto  , 
il  quadrato  di  AEc farà  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  A  D  ,  DE  i  mà 
ti  quadrato  di  A  E  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE->EB->  *_col 
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rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AB; far  anno  que- 
\fii  due  rettangoli  *vguali  à  i  quadrati  de'  due  lati 
j  ED,  DA .  Fu  dimorato  il  rettangolo  contenuto  dal- 
1  le  due  AE  ,  EB  ,  ejjere  vguale  al  quadrate  di  E  D  , 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A-iABy  vgua- 
le al  quadrato  di  AD  ;  neWiftejfo  modo  fidimcftrerà, 
cb 'il  rettangolo  contenuta  dalle  due  FA ,  AG  è -egiz- 
ie al  mede/imo  quadrato  di  AD,  e perciò  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  E  A,  AB  farà  -uguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  F  Ay  AG ,  ;/  eòe  era  da  dimo- 
flrarfi nel  primo  luogo , 

Di  nuouo  cada  la  perpendicolare  E  D  nella  couti- 
nuatione  CD  ;fi tirino  le  rette  CB,  CG  :farà  l'angolo 
CBA  (nel  mezzo  circolo  retto  ;fi che  nel  triangolo  A 
DE  ,  angolo  retto  in  D  ,  dal  punto  C  nel  lato  A  D , 
cade  la  retta  C  B ,  perpendicolare  ad  AE;e  per  l'an- 
tecedente Corollario ,  ti  rettangolo  contenuto  dalle 
rette  AC,CD,  col  quadrato  di  CB-,  i  vguale  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB-,  BE:  vgualmen/e^. 
s'aggiunga  ti  quadrato  di  AB  ,  farà  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CD,S  con  i  quadrati  del- 
le due  CB,BA,cioè  h  col  quadrato  di  AC ,  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BE,  col  qua- 
drato di  AB  ;  cioè  K  -uguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E  A,  AB.  Mail  rettangol  o  contenuto 
dalle  due  AC,  CD,  col  quadrato  di  AC,  1  è  vgua- 

I  le  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC  ;farà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DA,  AC-,  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AB.  Neil' 

•  iftejfo  modo  fi dimoftrerà ,  ch'il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  F  A,  AG,  è  vguale  al  rettangolo  con- 
\  tenuto  dalle  due  DA,  AC.  Per  la  qtutl  cofa  i  ret- 

I I  angoli  contenuti  da  E  A,  AB  ;  da  FA  ,AG;e  da-» 
D  A,  AC  ,fono fra  di  loro  vguali  :  ch'era  da  di- 
mqftrarfi 'nel  fecondo  luogo  • 

Nella  terza  figura  fi  tirino  le  rette  CB,  CG,  CE,CF,  AH  >  AI .  Gli  an- 
goli CBE  >  CGF  5  CHA  >  CIA ,  ne  i  mezzi  circoli  m  fono  retti  i  e  per  l'antece- 
dente Corollario  ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA ,  AD ,  col  quadrato  di 
AH,  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH,  HE  •  Similmente  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  BA,  AE,  eoi  quadrato  di  AH,  è  vguale  al  mede- 
fimo  rettangolo  contenuto  dalle  due  CH  ,H  E  ;  dal  che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  C  A-,  AD ,  col  quadrato  di  AH  ,  e  vguale  al  rettangola  contenuto 
dalle  due  BA ,  A  E,  col  quadrato  di  AH  :fe  ne  leui  il  cvmmune  quadrato  di 
AH,  rejla  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA,  AD,  vguale  al  rettangolo  co- 
tenuto  dalle  due  BA,  A  E.  Nelfijìefo  modo  fidimojtrerà ,  ch'il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  GA ,  AF,  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  CA , 
AD .  Per  la  guai  cofa  i  rettangoli  contenuti  da  BA,  AE  ;  da  GA  *AF;e  da 
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Cyf,  AD,  fono  frà  di  loro  •uguali ,  ch'era  da  dimojlrarfi  nel  terzo  luogo  . 

Finalmente  nella  quarta  figura  fi  pro- 
lunghi E  D  fino  ad  H .  EJfendo.  V angolo 
in  D  retto  Sfarà  FD  n  vguale  ad  HD  ,  ed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  EF,ED , 
è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
EF,  DH;  dal  che  il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EFiFDyO  è  vguale  al  ret- 
tangolo contennto  dalle  due  EF ,  F  H:  v- 
gualmente  s'aggiunga  il  quadrato  di  E  F  ; 
ne  viene  P  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
HE>  E  F>  cioè  •]  quello  contenuto  dalle  due 
AEt  EB,  vguale  al  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  EF  -,  FD  col  quadrato  di  E  F 


In  oltre  ,  effendo  l'angolo 
ADF  retto ,  farà  P  angolo  efterno  AFE*ottufo  ,  e  perciò  il  quadrato  dì  A  E  c 
farà  vguale  ài  quadrati  de*  dac  lati  AF,  FE  ,  col  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  dueEF,  FD:mà  il  quadrato  di  A  E  è  vguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E  A,  AB, u  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE,EB  sfarà  il  qua- 
drato  di  AF,  col  quadrato  di  E  F  ,  ed  il  doppio  rettangolo  contento  dalle  due  j 
EF  ,  FD, vèrtale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A  ,  AB  ,  col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE  ,  EB  ;fù  dimoflrato  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AE,  EB,  vguale  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  F,  FD  ,  col  qua- 
drato di  FE  ,faràil  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AB  vguale  al  qua- 
drato di  AF .  Di  più  effendo  H  D  vguale  ad  F  D  -.farà  il  quadrato  di  F  D 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HD ,  DF  :  mà  ti  rettangolo  delle  due 
HD,  DFX  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD  ,DC;  farà  il  ret- 
tangolo delle  due  AD,  DC,Y  vguale  al  quadrato  di  F  D  :  vgualmente  s'ag- 
giunga il  quadrato  di  AD  ,farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  dueCA,  AD  , 
&  47.  del  x.  vguale  à  i  quadrati  delle  due  FD,  DA,  cioè  &  vguale  al  quadrato  di  FA.mà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AB  fi*  dimoflrato  vguale  almedefimo 
quadrato  di  AF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C  A,  AD  vguale  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AB,  comefùpropojìo  dimorare . 

La  prima  parte  del  feguenteTbeorema  la  /piega  Geronimo  Ca  - 
dano nel  Libro  1 6.  Defubtilitate ,  pero  con  differente  dtmofiratione . 

Se  negli  eiìremi  d'vn  diametro  del  circolo  fono  eleuate 
rette  perpendicolari  à  quel  diametro  ;  e  dalli  medelìmi 
eiìremi  fono  tirate  due  rette  ,  le  quali  fcambieuolmente  Ci 
feghino  in  vn  ifleflo  punto  con  la  circonferenza  del  circo- 
lo ,  e  continuate  concorrano  con  le  perpendicolari ;  il  ret- 
tangolo contenuto  da  ogn Vna  delle  feganti  nella  fua  par- 
te interna  è  vguale  al  quadrato  del  diametro  $  e  l'vno ,  e 
l'altro  rettangolo  ,  contenuto  dalle  parti  delle  feganti,  in- 

terpo- 
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terpoile  fra  la  circonferenza ,  e  le  perpendicolari ,  giuari 
infieme,  fono  vguali  al  quadrato  del  diameti^  >  * 

Sia  il  circolo  ABCD  ,  il  di  cui  diametro  BDye  negli 
efiremi  B,  &  D  Jiano  eleuate  le  rette  BE,DF perpen- 
dicolari al  diametro  BD  ,e  da  qualche  punto  A  pfefo 
nella  circonferenza  BAD  àgli  efiremi  B,&  D  del 
diametri  ,/iam  tirate  le  rette  BA,  DA,  le  quali  con- 
tinuate concorrine  con  le  perpendicolari ,  come  in  E  , 
ed  F .  Dico,ch'il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  FB, 
BA  ;  ouero  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  ED, 
DA ,  è  vguale  al  quadrato  del  diametro  BD  ,echei 
due  rettangoli  contenuti,  cioè  vno  dalle  parti  FA,  AB, 
V altro  dalle  parti  E  A,  AD,  giunti  infieme,fono  vgua-  « 
//  al  quadrato  del  diametro  BD* 

Perche  P angolo  BAD  *  nel  mezzo  circolo  è  retto  , 
fura  il  quadrato  di  BD  °  vguale  à  i  quadrati  de  i 
due  lati  BA ,  AD  ;  in  oltre  emendo  gli  angoli  F  DB, 
EBD  retti ,  le  rette  F  D,  E  Bc  toccar  anno  il  circolo 
ne  t  punti  D,&  B ,  e  farà  il  quadrato  di  FB  <*  vguale  à  i  quadrati  de  due- 
lati  FD,  DB,  ed  il  quadrato  di  ED  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  EB , 
BD  ;  Hor  perche  i  quadrati  de  i  due  lati  FD ,  DB  fono  vguali  al  quadrato  di 
FB  ;  ed  il  quadrato  di  F  B  *  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due , 
BF,  FA,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  FB,  BA,  i  due  quadrati  dilati 
FD,  DB, faranno  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BF-,  FA  5  col  ret- 
tangolo contenuto  daUe  due  FB,  BA  ;  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BF,  FA  f  è  vguale  al  quadrato  della  tangente  FD  ifarà  ti  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  FB ,  BA ,  £  vguale  al  quadrato  di  B  D  .  Similmente  ejfendo  i 
quadrati  de  t  due  latiEB,  BD  vguali  al  quadrato  di  ED ,  ed  il  quadrato  di 
ED  h  è  vguale  à  i  rettangoli  contenuti ,  cioè  vno  dalle  due  E  D,D  A,  V  altro 
dalle  due  DE,  E  A  ,- faranno  i  quadrati  de  i  due  lati  EB,BD  *  vguali  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  ED,  DA ,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE, 
EA  i  ma  il  rettangoli  delle  due  DE,  E  A 1  è  vguale  al  quadrato  di  EB  ifarà 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  DA  "»  vguale  al  quadrato  di  BD,  eh' 
era  da  dtmqfirarfinel  primo  luogo. 

Dico  di  nuouo ,  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FAyAR ,  col  rettangolo 
contenuto  dalle  due  E  A,  AD,  è  vguale  al  quadrato  diBD  .  Perche  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  FA,  AB,  col  quadratodi  AB,  n  è  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  FB,  BA,  cioè,per  le  cofe  dimofirate?vguale  al  quadrato 
di  BD ,  ed  il  quadrato  diBD°è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  BA,A  D  > 
farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA,  AB,  P  col  quadrato  di  AB,  vguale 
à  i  quadrati  de  i  due  lati  BA  ,  AD  •  Se  ne  leui  il  commune  quadrato  di  AB , 
refla  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  FA  ,  AB  1  •vguale  al  quadrato  di  AD. 

Finalmente  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AD,  col  quadrato 
di  AD ,  è  vguale  »  al  rettangolo  contenuto  da  tutta  ED,  e  dalla  parte  DA;ed 
il  rettangolo  contenuto  da  ED,&  DA ,  per  quel  che  s'è  ditnofiratù  ,1 Aguale 
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al  quadrato  di  BD  ,  cioè  1  alti  due  quadrati 
di B  A,  AD  ifarà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  E  A,  AD,  col  quadrato  di  AD ,  u 
•uguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  BA  ,  AD  ; 
J'e  ne  letti  il  comune  quadrato  di  AD  ,  rejla 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  A,  AD ,  x 
vguale  al  quadrato  di  A  B  ;  Ma  fu  dimo- 
Jrato  il  rettangolo  delle  due  FA  ,  AB  vgua- 
le  al  quadrato  di  AD  ;  i  due  rettangoli  dun- 
que -,  vn-t  contenuto  dalle  due  E  A*  A  Dì  l'al- 
tro contenuto  dalle  due  FA-,  AB-,  giunti  infie- 
me  ,fono  'uguali  à  t  quadrati  de  i  due  lati 
BAtADì  cioè  vguale  al  quadrato  del  diame- 
tro BD,  ch'era  da  dimojlrarfi . 

C    O    K    O    L  l 

Da  quel,  che  se  detto ,  apparifee  ,  che  i  due  rettangoli , 
vno  contenuto  dalle  parti  FA,AB,e  l'altro  contenuto  dalle 
parti  EA,  AD,  giunti  infieme  ,  fono  vguali  al  rettangolo 
contenuto  da  tutta  JFB ,  e  dalla  parte  B  A ,  ouero  al  rettan- 
golo contenuto  da  tutta  ED,  e  dalla  parte  DA . 

//  fegutnte  Tbeorewa  c  di  Pappo  Altfsandrino  nel  Settimo 
Libro  t 

Se  da  qualche  punto  A ,  prefo  fuori  del  circolo  B  C  D, 
fiano  tirate  due  rette  AB,  AC ,  delle  quali  AB  paffi  per  il 
centro  del  circolo ,  ed  AC  lo  feghi ,  come  in  E,  &  C,  e  dal 
punto  C  cada  la  retta  CF  perpendicolare  al  diametro  B  D . 
Dico,  che  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC  ,  per 
quanto  e  il  rettangolo  contenuto  dalla  retta  compolla  del- 
le due  AB,  AD,  e  dalla  parte  BF. 

Si  continui  DA  verfoG  ,  e 

fi faccia  AG  »  vguale  ad  AD  , 

fi  confederi  la  retta  AF  diuifa 
in  Dì  e  la  retta  FB  non  diuifa  ; 

farà  il  rettangolo  cotenuto  dalle 
due  AF ,  FB  b  vguale  à  1  ret- 
tangoli-, cioè  v*o  contenuto  dalle 
due  BF-,  FD-,  e  P  altro  dalle  due 

BF  j  DA  i  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF ,  FBC  è  vguale  al  qu, 

drato 
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drato  di  FCfarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AF  ,  FB  ,  uguale  al  ret- 
tMigoU  contenuto  dalle  due  AD*  BF,  col  quadrato  di  FC . 

In  oltre  fi  cofidéri  la  retta  GB  diuifa  in  A*  la  retta  FB  come  no  diuifa  fard 
il  rettangolo  cotenuto  dalle  due  AB,BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  G  A, 
BF ,  d  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF:  ma  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  GA>  BF ,  è  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  BF 
(per  effere  DA  uguale  ad  AG)  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF, 
uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  col  rettangolo  delle  due 
AD,  BF . 

Di  nuouo,  perche  la  retta  AB  è  diuifa  in  F ,  il  rettangolo  contenuto  dalle_> 
due  AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF  >c  è  uguale  al  qua- 
drato di  AB  :  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AF { è  uguale  al  ret- 
tangolo delle  due  BF ,  FA,  col  quadrato  di  AF  ;farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BF ,  col  rettangolo  delle  due  BF,  FA,  e  col  quadrato 
di  AF,  uguale  al  quadrato  di  AB;  ma  il  rettangolo  delle  due  BF  ,  FA,  per 
il  num.i. è uguale  al  rettangolo  delle  due  AD,  FB, col  quadrato  di  CF ;farà 
il  rettangole  delle  due  AB,  BF  ,  col  rettangolo  delle  due  AD,  BF  ,con  i  qua- 
drati delle  ducAF,  FC,  uguali  al  quadrato  di  AB  ;  e  perche  i  quadrati  delle 
due  AF,  FC  Sfono  uguali  al  quadrato  di  AC  ;  farà  il  rettangolo  delle  dut_, 
AB,  BF,  col  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD ,  BF ,  col  quadrato  di  AC , 
uguale  al  quadrato  di  AB  :  ma  per  il  num.z.  il  rettangolo  delle  due  GB,  BF, 
è  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BF,  col  rettangolo  delle  due-, 
AD,  BF  ifarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,BF,  col  quadrato  di  AC, 
uguale  al  quadrato  di  AB  :  e  perche  la  retta  GB  è  compojla  di  AB ,  e  d'una-* 
parte  uguale  ad  AD  ;  farà  dunque  il  rettangolo  contenuto  dalla  retta ,  eh' è 
compoja  di  AB,  AD  ,  e  dalla  retta  BF ,  col  quadrato  di  AC  j  uguale  al  qua- 
drato di  AB  .  Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  AC , 
per  quanto  è  il  rettangolo  contenuto  da  quella  retta ,  ch'ècompojla  delle  due^» 
BA,  AD,  e  dalla  retta  BF,  citerà  da  dimojlrarjt. 


Fine  del  Terzo  Elemento . 


d  i.del  t. 
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ELEMENTO  QVARTO. 


DEFINITI  O'  NI. 

h 

La  figura  rettilinea  fi  dice  efTere  ifcritta  dentro  vn  altra 
figura  rettilinea,quando  ciafcun'angolo  della  figura  ifcrit- 
ta tocca  ciafcun  lato  di  quella ,  nella  quale  è  ifcritta. 

A  figura  rettilinea ,  acciocbe  fia  ifcritta  dentro  d'vn 
altra  figura  rettilinea  >  deue  con  tutti  i  fuoi  an- 
goli toccare  i  lati  della  figura ,  nella  quale  è  ifcrit- 
ta .  Per  e/empio  la  figura  rettilinea  JHNli  la  qua- 
le tocca  iloti  HK,  KI,  con  gli  angoli  L,  ed  N  y 
ma  non  tocca  il  lato  H  l  colf  angolo  M  »  non  fi  dice 
ejfere  ifcritta-» 
nella  figura  H 
JK;ma  la  figu- 
ra DEF  >  che 
tocca  i  lati  della  figura  ABC  con  tutti 
ijuoi  angoli ,  fi  dice  ejfere  ifcritta  nella 
figura  ABC  • 

II. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  efTere  circofcritta  intorni 
alla  figura  rettilinea ,  quando  tutti  i  lati  della  circofcritta. 
toccano  gli  angoli  della  figura  ifcritta . 

Per  ef sempio  la  figura  HIK^be  tocca  con  due foli  lati  gii  angoli  della  figu- 
ra M  ftl&on fi  dice  ejfere  cìrtofcritt afflante  che  tutu  i  lati  della  circofcritta 
deuono  toccare  gli  angoli  dell' ifcritta,  conte  appare  nella  figura  ABC  >  cbc  j 
con  tutti  ifuoi  Uri  toccagli  angoli  della  figura  DEF  ifcritta 


H 


1  K 


KB 


Li  ) 
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I    I  I. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  efifere  ifcritta  nel  circolo, 
quando  ogn'angolo  della  figura  ifcritta  tocca  la  circonfe- 
renza del  circolo,  nel  quale  è  ifcritto. 


■  » 

Largura  rettilinea  ABCDEF> 
che  con  tutti  i/uoi  angoli  tocca  la-, 
circonf  trenza^fi  dice  efere  ifcritta 
nel  circolo  AC  E . 


I  V. 

La  figura  rettilinea  fi  dice  efiere  circoferitta  intorno  al 
circolo,  quand'ogni  lato  della  figura  circoferitta  tocca  il 
circolo. 

La  figura  rettilinea  ABCDE 
tocca  il  cìrcolo  con  tutti  i  fuoi  lati 
ne  i punti  F,  G,  //,/,/£  ,  e  quejla 
fi  dice  ejfere  circoferitta  al  circolo  : 
mafe  vno  ,  o  più  lati  non  tocca/fero 
il  circolo ,  benché  lo  toccajfero  gli  al- 
tri ,  non  fi  direbbe  circoferitta  al  cir- 
colo . 

V.  C   K  D 

Il  circolo  fi  dice  edere  ifcritto  nella  figura  rettilinea., 
quando  tocca  tutti  ilari  della  figura  circoferirra . 

Coni appari/ce  nel  circolo  FGHIK,  che  tocca  tutti  i  Iati  delia 
figura  rettilmta  ATICDE,  che  gli  e  circoferitta . 

VI. 

Il  circolo  fi  dice  efiere  circoferitto  intorno  alla  figura, 
rettilinea,  quando  la  circonferenza  tocca  tutti  gli  angoli 
della  figura  ifcritta. 

CtoeilcircoloA<BCDEF,  che  con  la  fuacirconftnn^a  tocca  tutti  figlira<]cl]a 
gli angoli della figura  intema,  fi  dice  effère  ciycofiritto  alla  figura^0' 
interna. 
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V  I  I. 

La  iinea  retta  fi  dice  efTerc  addattata  nel  circolo  ,  quan- 
do concorre  con  tutti  due  gli  eftremi  nella  circonferenza, 
del  circolo ,  al  quale  è  addattata . 

Nel  circolo  ABC  la  retta  E  >  ehe^j 
eoa  i fuoi  eftremi  in  modo  alcuno  non 
concorre  co  la  circonfcr?z.a  del  circolo* 
e  la  retta  AD ,  che  concorre  col  folo 
eftremo  A  >  non  fi  dice  addattata  nel 
circolo  ;  mi  la  retta  BC ,  che  concor- 
re con  ambidue  gli  eftremi B>&C 
con  la  circonferenza  del  circolo ,  fi  di- 
ce efere  addattata  nel  circolo  ABC, 

PRO  B  LE  MA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Dato  vn  circolo  ,  ed  vna  retta  linea  ,  che  non  fia  mag- 
giore del  diametro ,  addattare  nel  dato  circolo  vna  retta  li- 
nea vguale  alla  retta  data . 

Sia  il  dato  circolo  A  B  C  D ,  e  la^ 
retta  linea  data  fia  E  »  fi  vuole  nel 
circolo  ABCD  addattare  vna  retta-, 
linea  vguale  alla  retta  data  E  :  è  ac- 
cetta rio  però  j  che  la  data  retta  linea 
E  non  Ha  maggiore  del  diametro. 

Nel  circolo  ABCD  fi  trouill  dia- 
metro BDa  ;  fe  il  diametro BD è 
vguale  alla  retta  data ,  farà  BD  la  retta  addattata  •>  vguale  alla  retta  E  ; 
Se  il  diametro  BD  è  maggiore  della  retta  E  ,  dal  diametro  BD  fi  tagli  la 
parte  BF  b  vguale  alla  retta  E  ;  fatto  centro  in  B ,  coll'interuallo  BF  >  c  fi 
deferiua  il  circolo  CFA,il  quale  fegarà  il  primo,come  in  A,&  C  ;  dal  pu- 
ro A  al  punto  B  fi  tiri  la  retta  AB  .  Dico  che  la  retta  AB  è  addattat.u 
nel  circolo  ABC>  ed  è  vguale  alla  data  retta  E. 

Perche  il  punto  B  è  centro  del  circolo  CFA  ,  farà  BA  e  vguale  alla 
retta  BF  j  ma  la  retta  E  >  per  coftruttionc  »  è  vguale  alla  medefima  retta 
BF  ;  farà  la  retta  B  A  {  vguale  alla  retta  E  ;  e  perche  i  punti  A  >  &  B  fono 
nella  circonferenza  del  circolo  ABC  ;  farà  la  retta  AB  addattata  al  cir- 
colo ABC>  ch'era  da  farfi,  e  dimofirarfi. 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  n. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  triangolo  equiangolo  ad 
vn  dato  triangolo  . 
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Sia  dato  il  circolo  ABC.  ed  il 
triangolo  DEF  ;  nel  circolo  ABC  fi 
vuole  ifcriuerc  vn  triangolo  equi- 
angolo al  triangolo  DEF  • 

Si  tiri  la  retta  GH,  a  che  tocchi  il 
circolo  ABC  in  qualche  punto  A  ; 
nel  punto  A  >  Copra  la  retta  AG  1  b  fi 
coftituifca  l'angolo  G  AB  vguale  all' 
angolo  F  ,•  e  nel  mcdefimo  punto  A, 
fopra  la  retta  AH,fi  coftituifca  l'an- 
golo HAC  vguale  all'angolOvE. 
Perche  gli  angoli  HACGAB,  fono 
vguali  à  i  due  angoli  E ,  ed  F>  e  li 
due  angoli  E,  ed  F,  -  fono  minori  di 
due  angoli  rettali  due  angoli  HAC,  G  A  B  ,  fono  minori  di  due  angoli 
retti  j  mà  i  tre  angoli  HAC»CAB,B  AG  a  fono  vguali  à  due  angoli  retti: 
perciò  i  due  angoli  HAC,  GAB  >  fono  minori  di  due  angoli  retti  » 
per  quanto  è  l'angolo  CAB  ,  che  s'interpone  >  e  perciò  la  retta  AC  >  non 
cade  nello  fpatio  GAB  ,  ne  la  retta  ABcadencJlofpatioCAH:  fi  pro- 
lunghino dunque  le  rette  AC,  AB  fino  alla  circonferenza ,  come  in  B  , 
&  C ,  e  fi  tiri  la  retta  BC  .  Dico,  ch'il  triangolo  ABC  è  equiangolo  al 
triangolo  DEF . 

Perche  la  retta  GA,  per  coftruttionctocca  il  circolo  nel  punto  A,e  la 
retta  AB  fega  il  mcdefimo  circolo,l'angolo  GAB  ,  *  contenuto  dalla  tan- 
gente GA>e  dalla  fegante  AB,è  vguale  all'angolo  ACB  nclP  alterna  por- 
tione;  ma  l'angolo  GAB  è  vguale  per  coftruttione  all'  angolo  F,(arà  l'an- 
golo ACB  f  vguale  all'angolo  F .  Similmente  la  retta  HA  tocca  il  cir- 
colo nel  punto  A,  la  rerta  AC  lo  fega  ;  l'angolo  dunque  HAC  B  è  vgua- 
le all'angolo  ABC  nell'alterna portione,-  ma  l'angolo  HAC  è  ratto  vgua- 
le all'angolo  E ,  farà  l'angolo  ABC  h  vguale  all'angolo  E  .  Finalmente 
ne  i  triangoli  DEF ,  ABC ,  i  due  angoli  E ,  ed  F ,  fono  vguali  à  i  duo 
ABC,  ACB,  ed  il  rimanente  angolo  D  K  farà  vguale  al  rimanente  angolo 
B  AC  Per  la  qual  cofa  nel  circolo  A  B  C  è  ifcritto  il  triangolo  ABC; 
equiangolo  al  triangolo  DEF ,  ch'era  da  farti,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 
Intorno  ad  vn  dato  circolo  circoferiuere  vn  triangolo 

equiangolo  ad  vn  dato  triangolo  • 
Sia  dato  il  circolo  ABC 
intorno  al  quale  s'habbia 
à  circoferiuere  vn  trian- 
golo equiangolo  al  dato 
triangolo  DEF  :  fi  conti- 
nui il  lato  E  F  »  verfo  G , 
&  H;  fi  troui  il  centro  del 
circolo  ABC  , b  che  tìa  il 
I  punto  I  ,  dal  quale  fi  tiri 
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qualunque  femidiametro  A  I  ;  nel  punto  I  fopra  la  retta  AI,  cfi  cofti- 
tuilca  l'angolo  AIB  vgualc  all'angolo  c/terno  DEG  ;  e  nel  punto  I ,  fo- 
pra la  retta  BI, d  fi  ponga  l'angolo  BLC,vgualc  all'angolo  cfterno  DFH; 
ne  i  punti  A,  B,  C,  fopra  le  rette  AI,  IB ,  IC , c  fi  eriggano  rette  pcrpen* 
dicolari ,  cioè  AK  fopra  la  retta  AI ,  la  retta  KC  perpendicolare  ad  IC  , 
e  la  retta  BM,  perpendicolare  ad  IB  ,•  fi  prolunghino  dall'vna ,  e  l'altra 
parte ,  e  fi  continui  BI  verfoN  .  Perche  i  due  angoli  CIB ,  CIN  f  fono 
vguali  à  due  angoli  retti ,  e  li  due  angoli  DFH  ,  DFE  fono  vguali  à  duo 
angoli  retti  ;  li  due  angoli  CIB  ,  CIN  ,  faranno  vguali  E  à  i  due  DFH , 
DFE  ;  ma  l'angolo  BIC  e  vgualc  all'angolo  DFH;  farà  l'angolo  CIN 
vgualc  all'angolo  DFE.  Confideranno  i  due  angoli  A I  B,  A I  N  ,  e 
li  due  D  E  G ,  D  E  F,  fi  dimoftrarà  nell'i/reflo  modo,  che  l'angolo  DEF 
è  vgualc  all'angolo  A  I N  ;  dalche  li  due  angoli  D  F  E ,  D  E  F  fono 
vguali  à  i  due  A  I N ,  C  I  N  :  ma  i  due  angoli  D  E  F  »  D  F  E  fono  h  mi- 
nori di  due  angoli  retti ,  perciò  i  due  'Ai  N  ,  C  I  N  fono  minori  di  due 
angoli  retti ,  dalche  K  le  rette  C I ,  I  A ,  non  coftituifeono  vna  fola  ret- 
ta linea ,  ma  contengono  l'angolo  CIA  fi  tiri  la  retta  AC,  quella  caderà 
fra  i  punti  I,&  K,  e  legarà  gli  angoli  KCI,KAI.  E  perche  gli  angoli  KCI, 
K  AI  fono  retti ,  i  due  an-  v 
goli  KCA,KAC  faranno 
minori  di  due  angoli  ret- 
tile per  lo  Scolio  dopo  la 
3 i.propofitione  del  i.lo 
rette  AK,  CK  continuate 
concorrono  in  qualcho 
punto  K.  Nell'ifteflò  mo- 
do fi  dimoitrerà  ,  che  lo 

rette-  KM,  LM,  concorrono  in  qualche  punto  M  ;  e  che  i  lati  M  L ,  KL  , 
concorrono  in  qualche  punto  L. 

Nel  quadrilatero  LAIB  ,  i  due  angoli  LBI,LAI  fono  per  coftrurtionc 
retti,ma  tutti  li  quattro  angoli  del  quadrilatero,per  lo  Scolio  alla  32. prò-  j 
pofitione  del  primo  ,  fono  vguali  à  quattro  angoli  retti  ,  li  due  angoli  | 
AIB,ALB  farano  vguali  à  due  angoli  retti;  e  perche  li  due  angoli  DÈG, 
DEF  i  fono  vguali  a  due  angoli  retti  ;  li  due  angoli  DEG,  DEF  faranno 
vguali  n'  a  i  due  AIB,  ALB  ;  fc  ne  leuinogli  vguali  angoli  AIB,  DEG  ,  j 
reità  l'angolo  L ,  n  vguale  all'angolo  DEF .  Nel  quadrilatero  IBMC,i 
gli  angoli  MCI,  MBI  fono  per  coftruttionc  retti;  dalche  i  due  CMB,; 
CIB  fono  vguali  à  due  angoli  retti:  E  perche  i  due  angoli  DFH,  DFE  0 
fono  vguali  à  due  retti ,  i  due  angoli  dunque  BIC,  BMC  fono  vguali  i  i 
due  angoli  DFH,  DFE  ;  fe  ne  leuino  gli  vguali  angoli  DFH ,  BIC  reità 
l'angolo  M  P  vgualc  all'angolo  DFE .  Ne  i  triangoli  KLM,  DEF  ,  i  due  ' 
angoli  DEF,  DFE  fono  vguali  à  i  due  M,  ed  L ,  ed  il  rimanente  angolo 
D  «J  farà  vguale  al  re/tante  angolo  K  ;  per  la  qual  cofa  i  triangoli  DEF  , 
KLM  fono  equiangoli.  Finalmente  perche  le  rette  IC,IA,  IB  fanno,per 
coltruttioncangoli  retti  con  le  rette  MK,  KL,  LM,  per  il  Corollario  al- 
la 16.  propofitionc  del  3  .Libro,  i  lati  KL,  KM  ,  LM  toccano  il  circolo  ne 
i  punti  A,  B,  C  .  Per  la  qual  cofa  intorno  al  circolo  ABC  s'è  circoferitto 

il 
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il  triangolo  KLM,  equiangolo  al  dato  triangolo  DEF ,  ch'era  da  farfi ,  c 
dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITONE  IV. 
Dentro  dVn  dato  triangolo  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  triangolo  ABC»  dentro 
del  quale  s'habbia  ad  ifcriuere  vn  cir- 
colo . 

Si  diuidano  gli  angoli  B>  &  C>  in_> 
due  parti  vguali  con  le  rette  BD,CD, 
le  quali  concorreranno  in  qualche  punto 
D  ;  dal  punto  D  à  i  lati  del  triangolo  fi 
facciano  cadere  •>  le  perpendicolari  DE, 
DF,  DG  ,•  fatto  centro  in  D ,  coll'inter- 
uallo  DE,  oucro  DF,  oucro  DG,  e  fi  de- 
fcriua  il  circolo  EFG .  Dico  che  il  Cir- 
colo EFG  è  ifcritto  dentro  del  triangolo 
ABC. 

Perche  gli  angoli  DGC,  DFC  fono  retti,e  gli  angoli  DCG,  D  C  F, 
per  coftruttionc ,  fono  fra  di  loro  vguali ,  faranno  ì  due  angoli  DGC» 
DCG,  del  triangolo  DGCvguali  a  i  due  angoli  DFC,  DCF,  del  trian- 
golo DFC  i  il  lato  DC  e  commune ,  farà  il  lato  FC  d  vgualc  al  lato  CG, 
ed  il  lato  DG  vguale  al  lato  DF .  Similmente  gli  angoli  DFB ,  DEB  fo- 
no retti,  gli  angoli  DBF,  DBE  fono  fra  di  loro  vguali  ;  faranno  i  due  an- 
goli DFB,  DBF»del  triangolo  DFB  vguali  à  i  due  angoli  DEB,DBE,del 
triangolo  DEB  ;  il  lato  B  D  è  commune ,  farà  il  lato  BF*  vgualc  al  lato 
BE ,  ed  il  lato  ED  vguale  al  lato  DF  ;  mà  il  lato  DF  fu  dimoftrato  vgua- 
lc al  lato  DG»  le  tre  rette  DE ,  D  F ,  D  G  f  fono  frà  di  loro  vguali ,  ed  il 
punto  D  farà  il  centro  del  circolo ,  che  paflà  per  i  punti  F ,  G ,  E .  In  ol- 
tre ,  perche  i  femidiametri  DF,  DG ,  DE  fanno  »  per  coftruttione  ango- 
li retti  con  i  lati  del  triangolo  ;  perciò  i  lati  AB ,  BC ,  C  A ,  g  toccano  il 
circolo  ne  i  punti  E ,  F,  G .  Per  la  qual  cofa  dentro  del  triangolo  ABC 
s'è  ifcritto  il  circolo  EFG ,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

Acciocbe  fi  fappia  di  quanto  due  iati  d\n  triangolo  fuperano  il 
ter^h  Gio:*Battifta  'Benedetti  fece  il  fegueme  1  beorema .   


d  itf.del  z. 


e  26.  del  i. 


Se  dentro  à  qualunque  triangolo  fia  ifcritto  vn  circolo , 
c  da  vn  angolo  del  triangolo  fia  tirata  vna  retta  fino  al  con- 
cauo  della  circonferenza  ;  i  due  lati ,  che  contengono  l'an- 
golo ,  dal  quale  è  fiata  tirata  la  retta  ,  che  fega  il  circolo , 
fono  maggiori  del  terzo  lato  per  vna  rena  ,  il  di  cui  qua- 
■  drato 


a  p.  del  i. 


bu.  deli. 


c  3-  pollul. 


fi. 


Corollario 
.«.dell. 


— — 
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a  j.  d«l  h 


bScolio  alla 
4.prop.dd  2 

<  $6.  d«l  }■ 


di.aiEoma- 


drato  è  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalla^ 
retta ,  che  fega  il  circolo ,  e  dalla  parte  cfterna . 

Sia  if critto  il  circolo  EFD  dentro  à  qualunque  triangolo  ABC,  e  da  vno  de 
gli  angoli  0  come  B  ,fia  tirata  la  retta  BH ,  cbefeghi  il  circolo  in  qualfiuoglia 
modo ,  come  in  H,edl.  Dico  che  i  lati  AB ,  B  Qfono  maggiori  del  lato  AC , 
per  vna  retta  ,  U  di  cui  quadrato  è  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto 
dalle  rette  HB,  BI . 

Si/accia  K  l a  vguale  ad  EB  , 
ed  LM  vguale  ad  F  B  ifarà  tut- 
ta KM  vguale  alle  due  BE,  BF  . 
In  oltre,  perche  le  due  B  E  ,  BF 
toccano  il  circolo  in  E,  ed  F,  per  il 
fecondo  Corollario  alla  $6.  propo- 
fitione  del  terzo ,  le  rette  BE  ,  BF 
fonojrà  di  loro  vguali.  Per  l'i- 
Jleffa  ragione  E  A  è  vguale  ad  AD, 
e  fa  retta  DC  è  vguale  alla  retta-, 
CF .  Hor  ejfendo  B  E  vguale  à  B 
Fyfari  KL  vguale  ad  L  M ,  ed  il 

quadrato  di  KM farà  b  il  quadruplo  del  quadrato  di  LM  ;  mà  LM  è  vgua- 
le ad  FB  ;  il  quadrato  dunque  di  KM  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BF* 
E  perche  il  quadrato  di  BF  c  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB-, 
B  Ifarà  il  quadrato  di  KM  il  quadruplo  rettangolo  cotenuto  dalle  rette  HB  > 
BI;  dal  che  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI  farà  vgua- 
le al  quadrato  di  KM  ifuppojlo  quejlo .  Perche  CF  è  vguale  àCD  ,ed  AD 
vguale  ad  AE  ;fe  alla  retta  C  F  s'aggiunge  la  retta  AE  ,  ed  alla  retta  C  D 
s'aggiunge  la  retta  AD,  ne  vengono  le  due  CF ,  AE  infieme  ,  à  vguali  alla-, 
retta  AC  :  per  la  qual  cofa  i  lati  AB  ,  BC  fuperano  il  lato  ACper  la  quantità 
delle  rette  BF,  BE,  cioè  per  la  quantità  K  M  :  mà  il  quadrato  di  KM  è  di- 
mojlrato  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB,  BI ,  i  lati 
dunque  AB,  BC fuperano  il  lato  AC  per  quanto  è  la  retta  KM,  il  di  cui  qua- 
drato è  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  HB ,  BI ,  ch'era 
da  dimqftrarji 


COROLLARIO 


I. 


Da  quel ,  che  se  detto ,  è  manifefto ,  che  i  lati  A  B ,  B  C 
fuperano  il  lato  AC ,  per  la  retta  vguale  alle  due  tangenti 
BE ,  BF ,  cioè  vguale  al  doppio  di  BE ,  ouero  di  B  F .  E  per 
l'iUeffa  ragione  i  lati  A  B ,  A  C  fuperano  il  lato  B  C  per  il 
doppio  di  AE,  ouero  AD,  ed  i  lati  AC ,  CB  fuperano  U  lato 
AB  per  il  doppio  della  retta  CD ,  ouero  CF . 
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COROLLARIO  II. 

Appare  da  quel ,  che  se  detto ,  che  fe  l'angolo  B  A  C  è 
retto ,  i  lati  A  B ,  A  C  fuperano  il  lato  C  B  per  quanto  è  il 
diametro  del  circolo  j  ftante  che  effondo  gli  angoli  in  D , 
ed  A  retti ,  i  Iati  DG,  AE  faranno c  paralleli  :  parimente  ef- 
fendo  gli  angoli  in  A ,  &  E  retti,  i  lati  EG ,  AD  faranno  pa- 
ralleli; e  perciò  il  quadrilatero  EG  DA  '  farà  parallelogram- 
mo,  ed  i  lati  oppofti  AD ,  EG ,  ouero  AE  >  DG , s  fono  fra 
di  loro  vguali  j  fi  che  i  due  lati  E  G  ,  G  D  fono  vguali  à  i 
due  AD ,  A  E  j  mi  i  due  D  G ,  G  E  fono  vguali  al  diametro 
del  circolo  E  D  F  ;  però  i  due  A  D ,  A  E  fono  vguali  ai  dia- 
metro del  detto  circolo . 

PROBLEMA  V.  PRO POSITIONEV. 

Intorno  ad  vn  dato  triangolo  circofcriuere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  triangolo  ABC,  intorno  al  quale  s' habbia  da  circofcriuere 
vn  circolo . 

Si  diuidano  due  qualunque  lati  AB  ,  A  C  >  in  due 
parti  vguali  in  D,cd  E  ;  ne  i  punti  D,ed  E  b  fi  ponga- 
no le  rette  EF>  DF  ad  angoli  retti  con  i  lati  A  C ,  A 
B  ;  fi  tiri  la  retta  DE .  Perche  gli  angoli  AEF  ,AD 
F  fono  retti ,  detrattone  gli  angoli  AED,  ADE  i  re- 
ftano  gli  angoli  F  E  D ,  F  D  E  minori  di  due  angoli 
retti  ,•  e  per  Io  Scolio  alla  $  i.propofitione  del  primo, 
le  rette  EF ,  D  F  continuate  concorrono  in  qualcho 
punto  F  ;  fi  tirino  le  rette  FA ,  FC ,  FB  ;  e  fatto  cen- 
tro in  F,  c  coll'interuallo  FA,  ouero  FB,  ouero  FC,  fi 
deferiua  il  circolo  CAB  .  Dico  ch'il  circolo  CAB  è 
circofcritto  al  dato  triangolo  ABC . 

Ne  i  triangoli  FDA,  FDB,  i  due  lati  AD  ,  DF  fo- 
no vguali  à  idue  BD,  DF  ;  gli  angoli  in  D  fono  ret- 
ti, farà  la  bafe  FA  h  vguale  alla  bàfe  BF  .  Similmen- 
te ne  i  triangoli  FE  A,  FEC ,  i  due  Iati  AE ,  EF  fono 
vguali  à  idue  lati  CE ,  EF  i  gli  angoli  in  E  fono  ret- 
ti ,  farà  la  bafe  F  C  vguale  alla  baie  A  F  :  ma  AF  fu 
dimoftrata  vguale  ad  FB  ,  le  tre  rette  FB ,  FA  j  FC  e 
fono  fra  di  loro  vguali ,  ed  il  circolo  deferitto  intor- 
no al  centro  F  paflà  per  li  punti  B  ,  A ,  C  ;  dalche  è 
circoferitto  il  circolo  BAC  intorno  al  dato  triango- 
lo ,  ch'era  da  farfi;  e  dimoftrarfi  . 


c  28.de!  1. 
g  J4dcl  r. 


a  lo  de]  1. 
b  ludei  t. 


c  j.poflul. 


d  4<  del  1. 


; 
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EVCL1DE  RESTITVTO 


i.  pollai. 


b  2.dcl  x. 
ci9.  del  3. 

d  Jl.  del  J. 

e  19.  de  fin. 
del  primo . 


SCOLIO. 

Dall'antecedente  propo/ìtiave  fi caua  il  modo  ,  co- 
mefi pojfa far  pajfare  vn.t  tir  conferenza  di  circolo 
per  tre  punti  dati ,  che  non  fiano  in  vna  medefima-* 
retta  (ine  a  .  Per  eff empio  :  fiano  i  dati  punti  A->  B, 
C  -,  che  mn  fiano  in  una  medefima  retta  linea ,  per  i 
quali fi  vogliafar  pajjure  vna  circonferenza  di  cir- 
colo .  Si  prendano  t  tre  punti  Ai  B ,  C  come  angoli 
del  triangolo  BAC,  e  per  l'antecedente propofitione , 
intorno  al  triangolo  ABC  fi  c'trcofcriua  il  circolo  C  B 
A  :  e  per  operare  coti  breuità ,  fi  faccia  centro  in  C  •> 
Ò"  B  ,  e  con  qualunque  interuallo  fi  deferiuann  gli 
archi  FG,i  quali  s'interfegaranno  in  F ,  &  G.  Di  nuouo fatto  centro  in  B , 
&A,e  con  qualunque  interuallo  ,  fi  dtj 'criuano  gli  archi  D  E  ti  quali  fi fe- 
garanno  in  D>  ed  Eiper  Vinterfegatiom  D-,  E-,  fi faccia  poffare  la  retta  DE  * , 
come  anco  per  le  interfegation:  f ,  &  G,  fi  faccia  pajfare  la  retta  FGH  ;  quel- 
le concorreranno  in  qualche  punto  H  -  Sif accia  centro  in  //,  coll'interuallo 
HBy  ouero  HA,  ouero  HC ,  fi def crina  vn  cirnlo  ,  //  quale ,  per  la  dimofira- 
tione  antecedente  ypaffarà  per  li  tre  punti  A,  B>  C,  come  s'è  detto  . 

PROBLEMA  VI.    PROPOSITIONE  VI. 

In  vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  quadrato . 

Sia  dato  il  circolo  ABCD  ,  il  di  cui  centro 
E ,  nel  quale  s'  habbia  da  ifcriuere  vn  quadra- 
to .  Si  tirino  due  diamctri,come  AC?  B  D  > 
che  fi  feghino  fcambieuolmentc  ad  angoli  ret- 
ti nel  centro  E;  e  ficongiunghino  gli  cftrcmi  a 
con  le  rette  AB  ,  BC  ,  C  D  ,  D  A .  Dico  ch'il 
quadrilatero  ABCD  è  il  quadrato  ifcritto  nel 
circolo  ABCD  .  Perche  gli  angoli  nel  centro 
E  fono  retti  >  perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ,  e 
gli  archi  oppofti  AB,BC,CD,DAi>  fono  fra  di  loro  vguali  :  mà  gli 
vguali  archi  fono  c  fortefi  da  rette  linee  vguali;le  rette  linee  dunque  AB, 
BC,  CD  ,  DA  fono  fra  di  loro  vguali .  Finalmente  perche  le  rette  AC  ; 
BD  per  coftruttionc  fono  diametri  del  circo'o,  perciò  ogn'vna  delle  nor- 
tioni  BCD,  CDA,  DAB  ,  ABC  ,  farà  mezzo  circolo  ma  l'angolo  *  ne! 
mezzo  circolo  è  retto ,  faranno  gli  angoli  ABC ,  B  CD  ,  CDA ,  D  A  B 
retti;  ed  il  quadrilatero  ABCD  farà  e  quadrato  -  Perla  qual  cofancl 
circolo  ABCD  s'è  ifcritto  il  quadrato  A  BCD,  ch'era  da  farfi  ,  e  dimo- 
iarli . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  Vii. 
Intorno  ad  vn  dato  circolo  circofcriuerc  vn  quadrato . 

Sia 
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Sia  dato  il  circolo  ABCD,il  di  cui  centro  E,intorno  al  quale  s'habbia 
da  circofcriacre  vn  quadrato . 

Nel  dato  circolo  fi  tirino  due  diametri ,  come  AC ,  BD,  i  quali  fi  fc- 
ghino  ad  angoli  retti  nel  centro  E  per  li  punti  A ,  B ,  C ,  D  ,  fi  facciano 
paflàre  le  rette  FG,  GH,  HI,  IF  >  3  che  facciano  angoli  retti  con  i  diame- 
tri AC,  BD,  fi  tiri  la  retta  AD  -  Perche  gli  angoli  EDI,  IAE  fono  retti , 
detrattone  i  due  angoli  EDA ,  EAD ,  reftano  i  due  angoli  IDA ,  IAD, 
minori  di  due  angoli  retti,  e  per  lo  Scolio  alla 
3 1.  propofitione  del  primo,  le  rette  HI ,  FI , 
continuate  concorrono  in  qualche  punto  I . 
NcH'ifteflb  modo  fi  prouerà ,  che  continuate 
l'altre  rette>  IH,  GH,  GF,  concorreranno  co- 
me in  H,G,  ed  F.  Dico  ch'il  quadrilatero  FG 
HI  è  il  quadrato  circoferitto  al  circolo 
ABCD. 

Perche  gli  angoli  in  B  ,&  E,  per  coftruttio- 
ne  fono  retti,  faranno  le  rette  FG,  AC,»  fra  di 
loro  parallele.  Similmente  elfendo  gli  angoli 
in  E,  &  D  retti,  la  retta  IH  farà  parallela  ad 
AC,  dal  che  le  rette  FG ,  IH  fono  fra  di  loro 

parallele .  Ncll'ifteno  modo  fi  dimoftrerà,  che  le  rette  FI,  BD,  GH  fono 
tri  di  loro  parallele  ;  c  perciò  il  quadrilatero  FGHI ,  c  farà  parallelo- 
grammo, e  farà  FG  a  vgualc  ad  HI,  ed  il  lato  FI  vgualc  al  lato  GH  .  In-» 
oltre  perche  FG  è  parallela  ad  AC ,  e  la  retta  FA  è  parallela  à  GC ,  farà 
il  quadrilatero  FGCA  e  parallelogrammo ,  ed  il  lato  FG  f  farà  vgualc  ad 
AC  .  Nell'iÙefTo  modo  fi  dimoftrerà,  ch'il  quadrilatero  BGHD  è  paral- 
lelogrammo, ed  il  lato  GH  è  vguale  à  BD .  Mà  i  diametri  AC ,  BD  fo- 
no frà  di  loro  vguali ,  i  Iati  dunque  FG,  GH  fono  frà  di  loro  vguali  .•  fu 
dimostrato  il  lato  GH  vguale  ad  FI  j  ed  il  lato  FG  vguale  ad  IH ,  i  quat- 
tro lati  FG,GH,HI,IF  &  faranno  frà  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  le 
rette  FG,AC  fono  frà  diloroparallclc,gli  angoli  CAF,GFA  h  fono  vgua* 
li  à  due  angoli  retti,e  gli  angoli  FGC,ACG  fono  vguali  à  due  angoli  ret- 
ti: mà  gli  angoli  FAC,  GCA  fono  retti  ;  gli  angoli  dunque  K  in  F,  &  G 
fono  ancora  retti .  Nel  parallelogrammo  FGHI  l'angolo  F  è  vguale  all' 
angolo  opporrò  H,  e  l'angolo  G  vguale  all'oppofto  I,-  mà  gli  angoli  in  F , 
&  G  fono  retti,  in  confeguenza  gli  angoli  in  H,  &  I  faranno  rettii  e  per- 
ciò il  quadrilatero  FGHI  1  farà  quadrato.  E  perche  i  lati  FG,  GH,HI,IF 
fanno  angoli  retti  con  i  diametri  AC,  BD ,  per  il  Corollario  alla  1 6.  pro- 
pofitione di  quello,  tutti  toccano  il  circolo ,  ed  il  quadrato  FGHI  è  cir- 
coferitto al  circolo  ABCD,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  VIII. 
Dentro  d'vn  dato  quadrato  ifcriuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  quadrato  ABCD  ,  nel  quale  fi  voglia  ifcriuere  il  circolo . 

~     V    a  Si 
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Si  diuidano  rutti  quattro  i  lati 
del  quadrato 3  in  due  parti  vguali  in_> 
H  5  E  >  F ,  G  i  fi  congiungado  i  punti 
oppofti  *  con  le  rette  EG,  HF,  le  qua- 
li li  fegaranno  in  qualche  punto  Iifat. 
to  centro  ncll'punto  I  ,  coll'intcruallo 
d'vna  dclk  rette  IE,IF,  IG,IH,cfi 
deferiua  il  circolo  HEFG .  Perche  i 
lati  AB ,  DC  fono  vguali  ,  e  paralle- 
li ,  le  loro  metà ,  cioè  EB  >  GC ,  fono 
fri  di  loro  vguali  ,  e  parallele  »  dal  che  le  rette  EG  >  BC  d  fono  frà  di  lo- 
ro vguali ,  c  parallele  .  Neil  iftcflb  modo  lì  dimoflrerà  ,  che  le  retto 
AD ,  EG  fono  vguali  »  e  parallele  :  e  finalmente  che  le  rette  AB  ,  HF  , 
come  ancora  DC  >  HF»  fono  vguali  1  e  parallele  ;  e  perciò  i  quadrilateri 
ID,  IA,  IB,  IC  »  e  fono  parallelogrammi ,  e  farà  IF  f  vguale  ad  EB ,  ed  il 
lato  IE  vguale  ad  FB  ;  come  anco  IG  vguale  ad  HD>  ed  il  lato  HI  vgua- 
le à  GD .  Ma  le  rette  EB,  BF,  HD,  DG  fono  frà  di  loro  vguali ,  (tanto 
che  fono  metà  de  i  lati  del  quadrato  ABCD;  faranno  le  rette  IE,  IF,  IG» 
IH  frà  di  loro  vguali  ;  dal  che  il  circolo  EFGH  deicritto  intorno  al  cen- 
tro I ,  paiTa  per  li  punti  F,  G,  H,  I .  Finalmente  perche  le  rette  AB,  HF , 
fono  parallele ,  gli  angoli  HFB ,  ABF  «  fono  Vguali  à  due  angoli  retti  ; 
mà  l'angolo  in  B  è  retto ,  farà  l'angolo  in  F  retto .  NeJl'iftcAo  modo  fi 
dimostrerà ,  che  gli  angoli  in  G,H,  E  fono  retti;  e  perciò  i  lati  AB,  BC, 
CD ,  DA  , h  toccano  il  circolo  ne  i  punti  E,  F,  G,  H .  Per  la  qual  cofaj 
il  circolo  HEFG  è  ifcritto  nel  quadrato  ABCD,  ch'era  da  fari,  e  dimo- 
ftrarfi. 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  IX. 
Intorno  ad  vn  dato  quadrato  circofcriuerc  vn  circolo . 

Sia  dato  il  quadrato  ABCD ,  intorno  al  quale  fi  vuole  circoicriuero 
vn  circolo . 

Si  tirino  i  diametri  AC ,  BD  ,  i  quali  fi  fe- 
garanno in  qualche  punto  E  .  Perche  il  qua- 
drilatero ABCD  è  quadrato,  perciò  il  lato 
AB  a  è  vguale  al  lato  AD ,  il  triangolo  ABD 
e  ifofcele  ,  e  gli  angoli  ABD  ,  ADB  b  fono 
frà  di  loro  vguali  ;  mà  l'angolo  BAD  è  retto , 
ogn'vno  de'i  due  angoli  dunque  ABD  ,  ADB 
e  la  metà  d'vn'angolo  retto  ,  &  ogn'vno  de  i 
rimanenti  angoli  CBD,CDB  farà  la  metà 
d'vn'  angolo  retto .  Nell'iiìeiTo  modo  fi  di- 
moftrerà ,  che  ogn'vno  de  gli  angoli  BCA  ,  B AC  , oucro  DCA ,  DAC , 
è  la  metà  d'vn  angolo  retto  ;  e  perciò  tutti  fono  frà  di  loro  vguali .  Hor 
eficndo  gli  angoli  EDA,  EAD  frà  di  loro  vguali ,  farà  il  lato  EA  c  vgua. 
le  al  lato  ED.  Similmente  perche  gli  angoli  EDGyECD  fono  frà  di 
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di  loro  vguali  ,  farà  il  iato  E  D  vguale  al  lato  E  C .  Nell'irteuo  modo  lì 
dimoftrerà ,  ch'il  lato  EB  è  vguale  al  lata  EC  ,  c  perciò  le  quattro  rette 
EB,  EC,  ED ,  EA  fono  frà  di  loro  vguali  ;  Si  che  fatto  centro  nel  punto 
E,  e  coll'interuallo  EB  fi  defcriua  il  circolo  A  B  C  D  ;  quello  pafiàrà  per 
li  punti  A,  B,  C,  D  ;  e  cofi  farà  circoferitto  il  circolo  ABCD  intorno  al 
dato  quadrato ,  ch'era  da  fari! ,  e  dimort rarfi  . 

SCOLIO    DEL  CLAVIO. 

Se  nel  circolo  è  ifcritto ,  e  circoferitto  il  quadrato^  quel- 
lo ,  eh  e  circoferitto ,  è  il  doppio  delTifcritto . 

Sia  il  quadrato  ifcritto  nel  circola ,  il  notato 
ABCD* fi  tirino  i  diametri  *AC,  BD ,  ed  in- 
torno al  circolo  ABCDfia  circoferitto  b  //  qua- 
drato EFGH  in  modo ,  che  tocchi  il  circolo  ne  i 
punti  A,  Bt  C,  Dyfarà  con  i  diametri  ACy  BDy 
angoli  retti  y  e  perciò  A  C  c  farà  parallela  ad 
EFy  dal  che  il  quadrilatero  AEFCfarà paral- 
rallegrammo  ,  ed  il  lato  AC  *farà  vguale^ 
ad  EF  •  Nel  triangolo  CD  A  ,  angolo  retto  in~a> 
Dyil  quadrato  del  lato  AC  e  è  vguale  à  i  qua- 
drati de  i  due  lati  CDy  DA  ;  mi  CDy  come  lato  del  quadrato  ifcritto,  è  vjrua- 
It  ad  AD;  farà  il  quadrato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  di  CDyàoè  del  qua- 
drato fermo  ABCD,  Fu  dimoflrato  il  lato  AC  vguale  ad  E  Fyfari  il  qua- 

PROBLEMA  X.  PROPOSITION  E  X. 

Coftruirevn  triangolo  ifofcele,  del  quale  ciafeun  an- 
golo fopra  la  bafe  fia  il  doppio  dell'angolo  verticale . 

S'«fponga  qualunque  retta  linea  AB ,  la 
quale  fi  diuida  talmente  in  C ,  a  che  il  ret- 
tangolo contenuto  da  tutta ,  e  dalla  parte 
BC  j  fia  vguale  al  quadrato  del  rimanente 
AC  ;  poi  fatto  centro  in  A ,  b  coll'interual- 
lo AB,  fi  defcriuail  circolo  BDE,nel  quale 
dal  punto  B  s'addarti  la  retta  BD  «  vguale 
alla  retta  AC,  e  fi  tiri  la  retta  AD.  Perche 
le  rette  AB,  AD,  per  la  definitione  del  cir- 
colo, fono  frà  di  loro  vguali ,  il  triangolo 
A  B  D  farà  ifofcelc  ,  e  gli  angoli  ABD, 
ADB  d  fono  frà  di  loro  vguali .  Dico,chc 
ciafcun'angolo  ADB,  ABD  è  il  doppio 
dell'angolo  BAD.  S  i  t  ir  i  h  retta  CD,  ed  intorno  al 
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circoferiua  il  circolo  ACDF  .  Perche  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette 
AB,  BCpcr  coftrurtionc,  è  vgùale  al  quadrato  di  AC  ,  e  la  retta  B  D  è 
pofta  vguale  ad  A  C  ;  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  ,  BC , 
vguale  al  quadrato  della  retta  BD  .  Dal  punto  B ,  ch'è  fuori  del  circolo 
CDF  j  fono  tirate  le  due  rette  BA,  BD,  delle  quali  la  retta  BD  concorre 
col  circolo  CDF ,  la  retta  BA  lo  lega ,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalla 
fegante  AB  ,  e  dalla  parte  e/terna  BC ,  per  quel  che  s'è  dimoftrato  ,  è 
vguale  al  quadrato  della  concorrente  BD la  retta  BD  f  tocca  il  circolo 
CDF  nel  punto  D,  la  retta  DC  lo  fega  ,  l'angolo  dunque  CDB  ,  e  con- 
tenuto dalla  fegante ,  e  tangente ,  è  vguale  all'angolo  BAD  ,  nell'alter- 
na portione  :  s'aggiunga alTvno,  ed  all'altro  l'angolo  CDA  ,  tutto  l'an- 
golo BDA  h  farà  vguale  à  i  due  angoli  C  D  A,  C  A  D .  Nel  triangolo 
C  DA  il  lato  A  C  e  continuato  ver- 
fo  B ,  l'angolo  B  C  D  K  efterno  è 
vguale  à  i  due  angoli  CD A,CAD 
interni ,  ed  oppofti  ;  ma  qucfti  fu- 
rono dimoftrati  vguali  all'  angolo 
A  DB;  farà  l'angolo  ADB  vguale 
all'angolo  BCD  .  Si difTe  l'angolo 
ADB  eficre  vguale  all'  angolo 
ABD  ,*  gli  angoli  dunque  DCB, 
DBC 1  fono  fra  di  loro  vguali ,  ed 
il  lato  D  C  ■  farà  vguale  al  lato 
DB  :  ma  il  lato  Ad  pcrcoftruttio- 
ne,è  vguale  al  medefimo  lato  DB  ; 

perciò  il  lato  AC  ■  farà  vguale  al  lato  CD ,  e  gli  angoli  CDA ,  CAD  • 
faranno  fri  di  loro  vguali .  E  perche  l'angolo  BDC  fu  dimostrato  vgua- 
le all'angolo  BAD  ;  larà  tutto  l'angolo  ADB  il  doppio  dell'angolo  BAD; 
ma  l'angolo  ADB  è  vguale  all'angolo  ABD  ;  farà  l'angolo  ABD  il  dop- 
pio dell'angolo  A9  ch'era  da  far/i,  e  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  XI.  PR  O  POS  ITI  ON  E  XI. 

Invn  dato  circolo  il  cri  ucre  vn  pentagono  equilatero! 
ed  equiangolo. 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE, 
nel  quale  fi  voglia  ifcriucre 
vn  pentagono  equilatero ,  & 
equiangolo . 

Si  coftituifca,per  l'antece- 
dente propofitione ,  il  trian- 
golo ifofcele  FGH,  in  modo, 
che  ciafeun' angolo  FGH, 
FHG  fia  il  doppio  dell'ango- 
lo F .  Poi  s'iferiua  nel  dato 
circolo  il  triangolo  ACD  '  equiangolo  al  triangolo  FGH  ;  farà  ciafeun' 
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angolo  ACD,  ADC»  il  doppio  dell'angolo  CAD  .  Si  diuidano  gli  an- 
goli ACD,  ADC  b  in  due  parti  vgu  a  li  con  le  rette  DB,  CE,-  i  cinque 
angoli  ACE,ECD,  ADB,  BDC,  DAC  faranno  tra  di  loro  vgiuli  ,•  dal 
che  gli  archi  oppoftì  DE,  E  A,  AB ,  BC ,  CD  c  fono  fra  di  loro  vguali  ; 
ma  gli  archi  vguali d  fono  fottefì  da  rette  lince  vguali ,  faranno  le  rette 
DE,  EA,  AB,  BC  ,  CD  fra  di  loro  vguali ,  ed  il  pentagono  A  B  C  D  E 
farà  equilatero  .  In  oltre,  perche  l'arco  AB  è  vgualc  all'arco  C  Pagliai- 
mente  s'aggiunga  l'arco  AED ,  ne  viene  l'arco  BAED  vgualc  all'arco 
CDEA  i  ma  gli  archi  vguali  fono  «  oppofti  ad  angoli  vguali  ,  quando 
fono  angoli  alla  circonferenza  del  medefimo  circolo,  farà  l'angolo  AiiC 
vguale all'angolo  BCD  .  Similmente  perche  l'arco  BC  è  vgualc  all'ar- 
co ED  ,  vgualmentc  s'aggiunga  l'arco  B  A  E ,  ne  viene  l'arco  BAED 
vguale  all'arco  CBAE  ;  e  perciò  gli  angoli  BCD,  CDE  ,  che  fono  op- 
poni à  quegli  archi  vguali,  rfono  fra  di  loro  vguali .  Nell'iftcìTo  modo  fi 
prouerà ,  che  l'angolo  EAB  è  vgualc  all'angolo  ABC  .  Per  la  qual  cofa 
nei  circolo  dato  è  ifcritto  il  pentagono  AB  CDE  equilatero  ,  8c  equian- 
golo, ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  XII.  PRO  P  OS  I  T  I  ON  E  XII. 

Intorno  ad  vn  dato  circolo  circoferfuere  vn  pentagono 
equilatero,  ÒC  equiangolo. 

Sia  il  dato  circolo  ABCDE,  il  ai 
cui  centro  F ,  intorno  al  quale  fi  vo- 
glia circofcriuerc  vn  pentagono  equi- 
latero, ed  equiangolo . 

S'ifcriua  nel  circolo  A  B  C  D  E  a  il 
pentagono  ABCDE  equilatero  ,  & 
equiangolo ,  e  dal  centro  F  à  »  punti 
A,  B,  C,  D,  E,  b  fi  tirino  le  rette  FA  , 
FB,  FC,  FD,  FE,-  per  li  punti  A,B,C, 
D,  E,  fi  facciano  panare  le  rette  G  H , 
HI,  IK,  KL,  LG,  c  che  facciano  ango- 
li retti  con  le  rette  tirate  dal  centro  . 
Perche  gli  angoli  FEG  ,  FAG  fono 
ietti ,  detrattone  i  due  angoli  FEA>  FAE  ,  retano  i  due  angoli  G  E  A  , 
GAE  minori.di  due  angoli  retti ,  e  per  lo  Scolio  alla  J  : .  propofitionc  , 
continuatele  rette  HG,  LG  concorreranno  in  qualche  punto  G.  Ne  11* 
iftefTo  modo  fi  dimoftrcrà  ,  che  le  altre  concorrono  ne  i  punti  H,  I,K,L  ; 
fi  tirinole  rette  FG,  FH,  FI,  FK,  FL  .  Perche  gli  angoli  in  A,B,CyD,E, 
fono  retti ,  perciò  i  lati  GH,  HI ,  IK  ,  KL  ,  LE  <  toccano  il  circolo  ne  i 
punti  A,  B,  C,  D,  E  ;  e  per  il  fecondo  Corollario  alia  36.  propofitionc 
del  terzo,  le  tangenti  HB,HA  fono  fra  di  loro  vguali .  E  per  TiftefTa  ra- 
gione la  retta  GA,  e  vguale  ad  EG  ;  la  retta  LE  e  vguale  ad  LD  ;  come 
ancora  KD  vguale  alla  retta  KC,  &  IC,  ad  IB.  Si  confidcrino  i  triangoli 
1 1 rA'  HFB,  de'quali  il  lato  FA  è  vguale  al  lato  F  B  ,  il  lato  F  He com- 

m  une  ; 
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munc  ;  faranno  i  due  lati  FH,  FA  vguali  à  i  due  F  H ,  F  B  ;  la  bafc  HA  è 
vguale  alla  bafe  HB,  farà  l'angolo  AFH c  vgualc  all'angolo  BFH;  c  l'an- 
golo AHF  vguale  all'angolo  BHF  ;  dalchc  l'angolo  BFA  farà  il  doppio 
dell'angolo  HFA,  e  l'angolo  BHA  il  doppio  dell'angolo  AHF.  Neil' 
ifteflo  inodori  dimoftrarà  ,  che  l'angolo  AFE  è  il  doppio  dell'angolo 
AFG  ,  e  l'angolo  AGE  e  il  doppio  dell'angolo  A  G  F .  In  oltre  perche  i 
lati  AE,  AB  f  ono  fra  di  loro  vguali ,  come  lati  del  pentagono  interno  ; 
f  :8.  del  j.  farà  l'arco  AE  1  vguale  all'arco  AB,e 
S  27-  del  J-  gli  angoli  EFA  ,  AFB  al  centro  £  fo- 
no frà  di  loro  vguali  ;  dalchc  le  loro 
metà  5  cioè  gli  angoli  GFA ,  HFA 
fono  fra  di  loro  vguali.  Ne  i  triango- 
li FAG ,  FAH ,  i  due  angoli  GFA , 
G  A  F  fono  vguali  à  i  due  angoli 
HFA,  HAF ,  il  Jato  AF  è  commune  ; 
h  ws.dcl  1:  farà  il  lato  FG  vgualc  allato  FH  ;  il 
lato  GA  vgualc  al  lato  AH;  c  l'ango- 
lo FGA  vguale  all'angolo  FHA.  Ma 
gli  angoli  BHA,  EGA  ,per  quel  che 
s'è  dimoftrato ,  fono  il  doppio  degli 
K  6.afiìoma.  angoli  vguali  FGH>  FHG  ;  gli  angoli  dunque  BHA ,  EGA  K  fono  fià  di 
loro  vguali .  Ncll'iftcfso  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  gli  altri  angoli  L,K,I, 
ognuno  è  vguale  all'angolo  G  ,oucroH;  e  perciò  il  pentagono GHIKL 
c  equiangolo .  In  oltrccffendofi  dimoftratala  retta  G  A  vgualc  ad  A  H, 
farà  GH  il  doppio  di  GA  .  E  ncll'iiteffo  modo  fi  dimoftrerà  IH  effere  il 
doppio  di  HB  :  ma  la  retta  AH  fù  dimostrata  vgualc  ad  HB  ,  farà  il  lato 
GH  vgualc  al  lato  IH .  E  ncH'iftc/so  modo  fi  dimoftrarà ,  che  gli  altri  lati 
GL,  LK»  KI,  ognuno  è  vgualc  ad  HG>  oucro  HI  :  c  perciò  fono  frà  di  lo- 
ro vguali .  Per  la  qual  cofa  intorno  al  circolo  ABCDE  ,  s'è  circoferitto 
il  pentagono  GHIKL ,  equilatero,  &  equiangolo,  ch'era  da  farfi,c  dimo- 
fìrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  se  detto,  è  manifefto ,  che  fé  dentro  d'va, 
circolo  farà  ifcritta  qualunque  figura  equilatera  ,  &  equi- 
angola ,  e  dal  centro  del  circolo  à  gli  angoli  di  quella  fa- 
ranno tirate  rette  linee  ,  per  gli  eftremi  delle  quali  fi  fac- 
ciano pafifare  rette  linee ,  che  facciano  angoli  retti  con  le 
medefirae  tirate  dal  centro  ,*  quelle  continuate  concorre- 
ranno infieme  ;  e  farà  circoferitra  intorno  al  circolo  vna- 
figura  di  tanti  lati  vguali,  ed  angoli  vguali,  per  quanti  ne 
hà  la  figura  ifcritta . 
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SCOLIO    DEL  CLAVIO. 

In  ogni  figura  equilatera,  &  equiangola,  fe  fari  di  lati  di 
numero  imparo  ,  la  retta  linea  tirata  da  vno  de  gli  angoli, 
diuidendo  il  lato  oppollo  in  due  parti  vguali ,  diuiderà 
l'angolo  in  due  parti  vguali ,  e  farà  perpendicolare  al  lato 
oppollo  y  e  fe  diuide  langolo  in  due  parti  vguali ,  diuiderà 
il  lato  oppoflo  in  due  parti  vguali  9  &C  ad  angoli  retti  5  e. 
nella  figura  di  lati  di  numero  paro,  la  retta  tirata  da  vn  an- 
golo all'angolo  oppofto  ,  diuide  quegli  angoli  in  due  par- 
ti vguali  :  e  fe  la  retta  diuide  vn  angolo  in  due  parti  vgua- 
li ,  continuata  fegarà  laltr'angolo  in  due  parti  vguali . 

Sia  la  figura  di  lati  di  numero  imparo  Z , 
dal? angolo  Afia  tirata  la  retta  A  E ,  ebediuida 
il  lato  oppoflo  DF  in  due  parti  vguali  ;  e  lajSgu- 
ra  di  lati  di  numero  paro  Jia  X,  nella  quale  dall' 
angolo  A  air  angolo  tppqfto  E  1  fia  tirata  la  retta 
AE,  ed '  ambedue  le  figure fiam  equilatere  ,  ed 
equiangole.  Dico  prima  ,  c he  Vangalo  A  è  diuifo 
dalla  retta  AE  in  due  parti  vguali ,  e  che  gli  angoli  AEF  »  AED  fono  fra 
di  loro  vguali  .  Dall'angolo  A  àgli  altri  angoli/? tirino  le  rette  AG,AF, 
ADy  AC .  Perche  i  due  lati  AH*  HGfono  vguali  à  i  due  lati  AB,  BC,  e  l'an- 
golo AHG  è  vguale  all'angolo  ABC  ;  farà  la  bafe  AG  b  vguale  alla  bafe  AC, 
l'angolo  H  AG  vguale  all'angolo  BAC,e  l'angolo  HG  A  vguale  all'angolo 
BCA  •  E  perche  gli  angoli  HGF ,  BCD ,  per  ipotefifono  vguali ,  detrattone^, 
gli  vguali  angoli  HGA,  BCA  ,  refia  l'angolo  AGF  e  vguale  all' angolo  ACD . 
Ne  i  triangoli  AFG,  ADC,i  due  lati  AG,  GF fono  vguali  a  i  due  lati  AC,CD, 
l'angolo  AGF  è  moftrato  vguale  alt 'angolo  AC  D  ifarà  la  bafe  AF  d  vguale 
alla  bafe  AD  ;  P angolo  G  AF  vguale  all'angolo  CAD;  e  f angolo  G  F  A 
vguale  all'angolo  CD  A  ,•  che  detratti  da  gli  vguali  angoli  GFD,  CDF  ,  refi  a 
l'angolo  AFE*  vguale  all'angolo  ADE.  Similmente  ne  itrl 
ADE,  i  due  lati  AF,  FE fono  vguali  à  i  due  la- 
ti AD ,  DE  ,  l'angolo  AF  E  è  vguale  aW angolo 
ADE  ,  la  bafe  A  E  è  commune ,  farà  { fango- 
Io  F  A  E  vguale  all'angolo  DA  E;  e  l'angolo 
FEA  vguale  alP  angolo  DEA,  e  tutto  l'ango- 
lo E  AH  ,S  vguale  à  tutto  l'angolo  E  AB .  Per 
la  qual  cofa  la  retta  EA  ,  nella  figura  Z ,  diui- 
de l'angolo  BAH  in  due  parti  vguali  ,  ed  è  per- 
pendicolare h  al  lato  DF,  flante  che  gli  angoli 
FEA,  DE  Afono  vguali ,  cioè  retti  ;  e  nella  figu- 
ra Xla  retta  AE  diuide  gli  angoli  BA  H ,  DEF 
in  due  parti  vgualiycb'era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo 
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Di  nuouo  ifuppojlo  che  la  retta  AEfeghi  l'angolo  BAH  in  due  parti  vgua- 
li. Dico  che  nella  figura  Z  diuide  ti  lato  oppqfio  DF  in  due  parti  vguali ,  &  ad 
angoli  retti  ;  e  nella  figura  X  diuide  P angolo  DEF  in  due  parti  vguali .  Se_> 
la  retta  AE  non  diuide  il  lato  DF-,  ò  l'angolo  DEF  in  due  parti  vguali  ,fidi- 
uida  il  lato  DF  in  due  parti  vguali ,  come  in  /,  e  fi  tirila  retta  IA ,  e  nella-M 
figura  X  fi  tiri  la  retta  EIA  .  Per  quel 
che  s'è  dimqftrato  ,  la  retta  I  A  diui- 
de l'angolo  B  AH  in  due  parti  vguali , 
c h'  è  contro  all'  ipotefi  ,  mentre  fi  è 
fuppofio  ,  che  la  retta  E  A  diuida  l'an- 
golo BAH  in  due  parti  vguali  :  non^> 
dunque  nella  figura  Z  la  retta  IA  diui- 
de il  lato  DF  m  due  parti  vguali  in  /, 
mà  la  retta  A  E  lo  diuide  in  due  parti 
vguali  in  E  •  E  nella  figura  X  5  la  ret- 
ta AEI  non fega  gli  angoli  DEF-,  BAH 
in  due  parti  vguali  ;  mà  la  retta  AE* 

che  fega  l'angolo  BAH  in  due  parti  vguali-fegarà  ancora  l'angolo  DEF  in  due 
parti  vguali, Nella  figura  Z fi  dimofiri-,  come  prima  fi  fece  ,  che  AD  è  vguale 
ad  FA  ;  è  perche  ilati  A  Et  E  F fono  vguali  à  i  due  AE  >  ED  ,  e  la  hafe  AF 
èvguale  alla  hafe  AD,farà  l'angolo  AEF  K  vguale  all'angolo  AED  ;  e  per- 
ciò la  retta  AE  è  perpendicolare  allato  DF>  ch'era  dadimoflrarfi . 

PROBLEMA  XIII.  PRO  POSITIONE  XIII. 

In  vn  dato  pentagono  equilatero ,  ed  equiangolo ,  ifcri- 
uere  vn  circolo . 

Sia  dato  il  pentagono  ABCDE  equilatero  ,&  equiangolo ,  nel  quale 
s'  habbia  ad  ifcriucre  vn  circolo . 

Si  diuidano  due  angoli  prolTìmi ,  co- 
me i  due  CB  A  ,  B  AE ,  *  in  due  parti  v- 
gualiconlc  rette  AF,  BF  ;  per  l'antece- 
dente Scolio,  Jc  rette  AF,  BF  continua- 
te legano  i  Iati  opporli  in  due  parti  v- 
guali  ,  e  perciò  fi  fegaranno  fcambic- 
uolmente  in  qualche  punto  F  ;  fi  tirino 
le  rette  FE,  FD  ,  FC  ,  e  fi  confidcrino  i 
due  triangoli  AB  F,  AEF  ,de'  quali  i 
due  lati  EA ,  AF  fono  vguali  alli  due 
lati  BA,  AF  ;  l'angolo  E  A  F  è  vguale , 
per  coftruttione  all'angolo  B  A  F  ;  farà 
la  bafe  FB  b  vguale  alla  bafe  FE,  e  l'an- 
golo AEF  vguale  all'angolo  ABF .  Da- 
gli vguali  angoli  AED  9  ABC  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  AEF ,  ABF> 
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parti  vguali.  NcH'iftcrlb  modo  fi  dimoftrcrà  >  che  le  rette  FD  ,  FC  ch- 
iudono gli  angoli  D,  &  C ,  in  due  parti  vguali .  Dal  punto  F  à  i  lati  del 
pentagono  d  fi  facciano  cadere  le  perpendicolari  FL ,  FG  ,  FH, FI  >  FK  . 
Ne  i  triangoli  FLA,  FGA,  i  due  angoli  FL A  ,  FAL  fono  vguali  à  i  duo 
angoli  FGA>  FAG,  il  lato  AF  e  communc  ,  farà  AL  c  vguale  ad  AG  >  ed 
il  lato  FL  vguale  ad  FG .  Similmente  ne  i  triangoli  FGB  ,  FHB ,  i  duo 
angoli  FGB  ,  FBG  fono  vguali  à  i  due  FHB,  FBH  ,  il  lato  FB  è  commu- 
nc ,  farà  il  lato  FG  vguale  ad  FH  .  NeH'iftcflb  modo  fi  dimoftrerà ,  che 
ogn'vna  delle  rette  FI,  FK  è  vguale  ad  FL,  e  perciò  tutte  le  rette  FL,FG, 
FH ,  FI ,  FK  *  fono  fra  di  loro  vguali ,  ed  il  circolo  deferitto  intorno  al 
centro  F  paflàrà  per  li  punti  G,  H,  I,  K,  L  .  Finalmente  perche  i  lati  del 
pentagono  fanno  angoli  retti  con  li  femidiametri  FL,FG>FH,FI,FK ,  per 
il  Corollario  alla  16.  propof.  del  toccano  il  circolo  ne  i  punti  G,  H,  I, 
K ,  L .  Per  la  qual  cofa  il  circolo  GHIKL  è  ifcritto  nel  dato  pentagono , 
ch'era  da  farli,  e  dimoiteli . 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 
NeWiflejfo  modo fi  puh  ifcriuere  vn  circolo  in  qualunque  data  figura  equi- 
latera ,  &  equiangola  ;  cioè  fempre  fi  diuidono  due  angoli  più  projfimi  in-* 
due  partt  •vguali ,  ed  il  concorfo  delle  rette ,  che  diuidono  iidue  angoli  fi  fa 
dentro  della  figura;  fiante  che,  in  quelle  di  lati  di  numero  imparo,  le  rette,che 
diuidono  gli  angoli  in  due  parti  vguali ,  per  lo  Scolio  alla  12.  propofitione  ,J 'e- 
gano  i  lati  oppojli  in  due  parti  vguali e  perciò  fifegano  fcambieuolmente  den- 
tro della  figura;  ed  in  quelli  di  lati  di  numero paro,  le  rette,  che  diuidono  i  due 
angoli  in  due  parti  vguali ,  diuidono  ancora  gli  angoli  oppojli  in  due  parti  v- 
guali,  e  perciò  fifegano  fcambieuolmente  dentro  della figura.Poi  dal  punto  del 
concorfo  fi  facciano  cadere  *  rette  linee  perpendicolari  à  i  lati  della  figura-,  €_# 
fatto  centro  nel  detto  concorfo  ,  colPinteruallo  d'vna  delle  dette  perpendicola- 
ri ,  fi  deferì ua  il  circolo  ,  che farà  quello  ifcritto  dentro  della  propqft a  figura. 

PROBLEMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Intorno  ad  vn  dato  pentagono  equilatero ,  &  equiango- 
lo ,  circoferiuere  vn  circolo . 

Sia  il  dato  pentagono  ABCDE  equilate- 
ro ,  &  equiangolo ,  intorno  al  quale  s'habbia 
da  circoferiuere  vn  circolo .  Si  diuidano  due 
angoli  più  proflìmi ,  come  CBA ,  BAE, a  in 
due  parti  vguali  con  le  rette  AF,  BF,le  quali 
continuate  concorreranno  dentro  del  penta- 
gono ABCDE,  ftante  che  ogn'vna,  fe  fi  con- 
tinua, fega  il  lato  oppofto  in  due  patti  vgua- 
li ,  come  fù  dimoftrato  nello  Scolio  alla  12. 
propof.  ,•  dal  punto  F  fi  tirino  le  rette  FE,FD, 
F  C  ;  e  fi  confiderino  i  due  triangoli  F  A  E  , 

FAB ,  dc'quali  i  due  lati  FA ,  AE  fono  vguali  à  i  due  lati  FA ,  AB  ;  Pan- 
 X    a  golo 
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solo  FAE,  per  coftruttionc,  è  vgualc  all'angolo  FAB  ,  farà  la  bafe  F  E  b 
vgualc  alla  bafe  FB ,  c  l'angolo  FEA  vguale  all'angolo  FBA  .  E  perche 
gfi  angoli  CB A,  DEA  fono  fra  di  loro  vguali,  c  l'angolo  FBA  e  la  metà 
dell'angolo  CBA,-  farà  l'angolo  FEA  la  metà  dell'angolo  DEA, e  perciò 
la  retta  F  E  diuidc  l'angolo  DEA  in  due  parti  vguah  .  NéU'iftcflb  modo 
il  dimoftrerà ,  che  le  rette  FD,  FC  diuidono  gli  angoli  BCD>  CDE  iru 
due  parti  vguali .  Si  confiderino  i  triangoli 
ABF,  FBC ,  de'quali  i  due  lati  AB,  BF  fono 
vguali  à  i  due  lati  CB,BF,  l'angolo  CBF  è  v- 
guale  all'angolo  ABF,farà  la  bafe  CF  c  vgua- 
le  alla  bafe  FA  .  Finalmente ,  perche  gli  an- 
goli del  pentagono  ABCDE  fono  irà  di  loro 
vguali ,  le  loro  metà  d  faranno  fra  di  loro  v- 
guali  ;e  perciò  l'angolo  FAB  è  vguale  all'an- 
golo FB  A,cd  il  lato  FA  «  è  vguale  al  lato  FB: 
mà  il  lato  FB  è  dimoftrato  vguale  ad  FE,  e  la 
retta  FA  venale  ad  FC;  le  rette  FE,  FA ,  FB, 
FC  f  fono  rrà  di  loro  vguali .  NclI'iftelTo  mo- 
do fi  dimoftrerà  che  la  retta  FD  è  vgualc  ad  FE  ;  fi  che  fatto  centro  in  F, 
coll'interuallo  FA,  oueroFB,  S  fi  dclcriua  il  circolo,  quello  paflàrà  per  li 
punti  B,C,D,E,A,  e  farà  circoferitto  il  circolo  ABCDE  ,  intorno  al  dato 
pentagono  equilatero,  &  equiangolo,  ch'era  dafarfi,e  dimoftrarfi. 

SCOLIO  DEL  CLAVIO. 
Nell'ifiefib  modo fi  può  circofcriucrt  il  circolo  intorno  a  qualunque 
figura  equilatera,  ed  equiangola,  cioè  col  diuidere  due  angoli  più  prof- 
fimi  in  due  parti  uguali*  e  facendo  cent w  nel  concorfo  di  quelle  rette, 
che  diuidono  gli  angoli,  coll'interuallo  d'i  na  di  efie,  fi  deferiua  il  cir- 
colo ,  che  farà  circoferitto  intorno  alla  data  figura  equilatera ,  ed 
equiangola . 

PROBLEMA  XV.  PROPOSITI  ONE  XV. 

Dentro  d'vn  dato  circolo  ifcriuere  vn  efagono  equila- 
tero ,  ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABCD,il  di  cui  centro  G,  dé- 
tro  al  quale  s'  habbia  ad  ifcriuere  vn  efagono  equi- 
latero ,  ed  equiangolo  . 

Si  tiri  3  il  diametro  A  D,e  fatto  centro  m  n,  coir 
intcruallo  DG,  b  fi  deferiua  il  circolo  CGE  ;  fegarà 
il  dato  circolo  come  in  C,&  E  ;  fi  tirino  le  rette  EG, 
CGjtcli  prolunghino  d  fino  alla  circonferenza  in_» 
B,  ed  F;  fi  tirino  le  rette  AB,  LC,  CD,DE,  EF,  FA, 
e  farà  ifcritto  nel  dato  circolo  lefagono  ABCDEF  . 
Dico,  che  qucfto  è  equilatero ,  ed  equiangolo  .  
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Per  la  definitione  del  circolo  le  rette  CG,  G  D  ,  GE  fono  frà  di 
loro  vguali  ;  e  per  l'iilcua  ragione  le  tre  rette  DC,  D  G  ,  D  E  fono  fra 
di  loro  vguali ,  per  la  qnal  cola  i  due  triangoli  G  C  D ,  G  D  E  «  fono 
equilateri  »  c  perciò  'equiangoli  ;  e  perche  tre  angoli  di  qual/ìuoglia_> 
triangolo  fono  vguali  Kàduc  angoli  retti ,  farà  tanto  l'angolo  DGC  , 
quanto  l'angolo  J)  G  E,Ia  terza  parte  di  due  angoli  retti  ,  e  tutti  due  in- 
terne ,  cioè  l'angolo  CGE,  farà  le  due  terze  parti  di  due  angoli  retti;mà 
i  due  angoli  EGC  ,  E  G  F  h  fono  vguali  à  due  angoli  retti ,  farà  l'angolo 
EGF  la  terza  parte  di  due  angoli  retti  ;  dal  che  i  tre  angoli  FGE  ,  EGD, 
DGC  iono  fra  di  loro  vguali  ,*  mà  gli  angoli  al  vertice  *  fono  fra  di  loro  K 1  j.dd  1. 
vguali  ;  li  fei  angoli  dunque  nel  centro  dell'efagono  Iono  fra  di  loro  ' 
vguali»  e  gli  archi  oppolti 1  fono  fra  di  loro  vguali  ;  mà  gli  archi  vguali  m 
fono  fotrefì  da  rette  lince  vguali  ;  faranno  i  lati  AB,  BC»  CD ,  DE  ,  EF J 
FA,  fra  di  loro  vguali ,  e  l'efagono  ifcritto  farà  equilatero  .  Finalmente 
perche  l'arco  AB  è  vguale  all'arco  CD,  vgualmente  fe  gli  aggiunga  l'ar- 
co DEFA  >  tutto  l'arco  CDEFA»  farà  vguale  all'arco  DEFAB  i  e  gli 
angoli  oppolH  nella  circonferenza  ,cioè  gli  angoli  DCB ,  CBA  ,  °  fono 
frà  di  loro  vguali .  Nell'ifteflo  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  tutti  gli  angoli 
dell'efagono  ABCDEF,fono  frà  di  loro  vguali.Pcr  la  miai  cofa  l'efagono 
ifcritto  farà  equilatero ,  ed  equiangolo  >  ch'era  da  farli,  e  dimoiìrarii . 

COROLLARIO. 
Perche  DE,  lato  dell'efagono  ,  è  vguale  alla  retta  DG 
femidiametro  del  circolo  ;  farà  manifefto ,  ch'il  lato  dell* 
efagono  è  vguale  al  femidiametro  del  circolo ,  nel  quale  è 
ifcritto  - 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 
Nel  dato  circolo  ifcriuere  vn  quindecagono  equilatero 
ed  equiangolo . 

Sia  il  dato  circolo  ABC,  nel  quale  s' habbia  ad  ifcriuere  vn  quindeca- 
gono equilatero  ,  ed  equiangolo . 

Si  deferiua 3  qualunque  triangolo 
equilatero  D ,  il  quale  per  la  quinta^ 
propofitione  del  primo  libro  farà 
equiangolo  ;  s'iferiua  nel  circolo  AB 
C  b  il  triangolo  ABC  equiangolo  al  p 
triangolo  D  ,  quello  farà  c  equilate-  cj 
ro  ;  e  perche  rette  linee  vguali  d  de- 
traggono archi  vguali  ,  larà  l'arco 
fottefo  dal  lato  AB,  la  terza  parte  di 
tutta  la  circonferenza  del  circolo ,  c 
perciò  di  quelle  parti ,  delle  quali 
tutta  la  circonferenza  deuc  effe  re 

quindici ,  la  retta  A  B  ne  fottenderà  
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cinque  .  Di  nuouo  s'iferiua  nel  circolo  ABC c  il  pentagono  equilatero  » 
&  equiangolo  AEFGH  in  modo ,  che  l'angolo  A  del  pentagono  termini 
nell'angolo  A  del  triangolo  ABC;  effondo  i  cinque  lati  del  pentagono 
fra  di  loro  vguali,  fottcnderanno  f  archi  vguali  ,  e  perciò  l'arco  fottefo 
dal  lato  AE  farà  la  quinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  circolo .  Si 
che  di  quelle  parti  ,  delle  quali  tutta  la  circonferenza  deue  effere  quin- 
dicU'arco  AE  ne  conterrà  tre  ;  mà  fi  diffe  che  l'arco  AB  ,  ne  contcneua.» 
cinque ,  fc  dall'arco  AB  fe  ne  detrac  l'arco  AE ,  refta  l'arco  EB  ,  il  quale 
conterrà  due  di  quelle  parti  :  diuifo  l'arco  EB  g  in  due  parti  vguali  in_> 
I,  l'arco  IB  farà  la  decimaquinta  parte  di  tutta  la  circonferenza  del  cir- 
colo ;  fi  tiri  la  retta  IB,  farà  IB  ,  il  la- 
to del  quinto  decagono  ;  s'addatti- 
no  h  nel  dato  circolo  altre  quattor- 
dici rette  lince  vguali  ad  IB,che  fot- 
tenderanno  K  gli  altri  quattordici  ar- 
chi vguali  all'arco  IB;  e  farà  ifcritto  / 
il  quinto  decagono  che  fi  cerca.  Fi-  E 
nalmentc  perche  l'arco  EB  contiene 
due  di  quelle  quindici  parti  ,  nello 
quali  è  diuifa  tutta  la  circonferen- 
za del  circolo  >  il  rimanente  E  ACB 
farà  tredici  delle  medefime  parti . 
Similmente  perche  IF  contiene  duo 
di  quelle  quindici  parti  ,  il  reftan- 
te  lACF,  ne  conterrà  tredici  ;  o 

perciò  l'arco  EACB  farà  vguale  all'arco  I  A  C  F  ;  dalchc  gli  angoli  op- 
porli FBI,  BIE  1  fono  fra  di  loro  vguali .  Ncll'irrelfo  modo  fi  dimoftrerà, 
che  tutti  gli  altri  angoli  fono  frà  di  loro  vguali .  Per  la  qual  cofa  nel  da- 
to circolo  s'è  ifcritto  il  quindecagono  equilatero,  ed  equiangolo ,  ch'era 
da  farfi  ,  e  dimóffrafi . 
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VITALE  GIORDANI 


ELEMENTO   QVINT  O. 

D  E  F  I  N   I   T  I   O   N  I. 


I. 


La quanticà  minore  fi  dice  efler  parte  della  maggiore, 
quando  la  minore  mifura  giuflamente  la  maggiore . 


ELLE  quantità  ineguali  ,  la  minore fi dice  mi) "ti- 
rare giufiamente  la  maggiore  alf  bora  quandoydiui- 
fa  la  maggiore  nelle  parti  uguali  ,  alla  minore  non 
foprauanza  cos* alcuna  .  Come  fe  fiano  efpqfte  /«_, 
quantità  ineguali  AB->CD,  del  mede/imo  genere , 
^  efia  AB  maggiore  di  CD  ;  fe  con- 
'  cepiremo  diuifa  la  quantità  AB  o 
nelle  parti  uguali  alla  quantità 
CD ,  che  Jtano  AE,  EF,  FB ,  e  che 
non  foprauanzi  cos1  alcuna  ;  la-* 
quantità  CD  fi  dirà  mifurare  giufiamente  la  quantità  AB;  p 
ed  all'incontro  la  quantità  AB  fi  dirà  effère  giufiamente^ 
;  mifurata  dalla  minore  CD.  Ma/e  ,  oltre  le  parti  AE-,  EF> 
j  F  Byfoprauanzajfe  qualche  quantità  minore  di  CD  ;  all' bo- 
rala minore  CDy  non  mifura  giufiamente  la  maggiore  AB  > 
|  ne  la  maggiore  AB  è  mifurata  giuramenti  dalla  minore^ 
CD .  JJor  douendofi  in  quefio  quinto  Libro  fare  la  compa- 
ratone delle  quantità  ri/petto  alle  loro  grandezze  »  J piega 
Euclide  che  co/a  douremo  intendere ,  quando  nelle  compa-  v 
rationi  dafarfi lui e/prime  quefia  voce  >  Farte  ,  e  dice ,  ch'alt  bora  la  quan- 
tità minore  comparata  alla  maggiore ,  la  chiama  farte ,  quando  mifura  la-, 
maggiore-giufiamente  ;  e  così  la  minore  CD  fi  chiamerà  parte  della  maggiore 
AB ,  quando  mifurerà  giufiamente  la  maggiore  AB  .  Ma  feCD  non  mifura 
giufiamente  la  maggiore  AB,  alf  bora  CD  non  fi  chiamerà  parte  della  mag- 
giore AB. 
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II. 

La  quantità  maggiore  fi  dice  effere  multiplice  della, 
quantità  minore,  quando  la  maggiore  è  mifurata  giulia- 
ni ente  dalla  minore . 

Quando fifà  la  comparatone frà  due  quantità  ineguali,  òfifà  là  compa- 
ratone dalla  minore  alla  maggiore ,  ouero  dalla  maggiore  alla  minore  :  fa- 
cendofila  comparatone  dalla  minore  alta  maggiore,  fe  la  minore  mifuragiu- 
fl  a  mente  la  maggiore ,  la  minore  ,per  la  definitone  antecedente fi  dice  effer 
parte  della  maggiore .  Ma  facendo/  la  comparatone  dalla  maggiore  alla-, 
minore  ,/e  la  maggiore farà  mifurata giufi 'amente  dalla  minore  ,  &  maggiore 
fi  dirà  eff ?r  multiplice  della  minore . 

SCOLIO. 

Le  quantità,  che  fono  mifurate  vgualmente  da  altret- 
tante quantità ,  fi  dicono  effere  vguali  multiplici  di  quelle 
quantità ,  dalle  quali  fone  vgualmente  mifurate. 


B 


Come  fé  le  quantità  AB ,  CD  fojfero  mi- 
furate  -ugualmente  dalle  quantità  E,edF, 
cioè  che  la  quantità  E  mifuri  tante  volte^ 
AB  y  fenza  che foprauanzi  cof  alcuna  5  per 
quante  volte  la  quantità  F  mifura  CD-,  fen- 
za au  a  nzo  alcuno  »  in  tal  cafo  le  quantità 
AB, CD,  fi  dicono  effere  vguali  multiplici 
delle  quantità  E,edF,.  Dond'è  mamfefij , 
che Je  faranno  propofle  due ,  ò  più  quantità , 
come  Eì  F,e  fi  vogliano  ritrouare  alt  re  tan- 
te quantità ,  che  fiano  vgualmente  multiplici 
delle  propofle ,  bafia  à  trouare  altrctante^, 
quantità  ,  come  AB,  CD,  che  fiano  vgual- 
mente mifurate  dalle  propofle  E,  F  ;  e  per 
quel,  che  s'è  detto,  le  quantità  AB  ,  CD  sfa- 
ranno vgualmente  multiplici  delle  quantità  E>F  >ed  il  medefimofifarà  ,fe 
le  quantità  propofle  far  anno  più  di  due. 

I  I  I. 

Preportione  e  la  fcambieuole  relatione  fra  due  quan- 
tità del  medefimo  genere  ,  rifpetto  alle  loro 
dezze. .  • 


Quan- 
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Quando  fifa  la  comparatone  fra  due  terminate  quanti- 
del 'mcdefimo  genere ,  come  linea  i  ltnea,fuperficie  àfu- 

»£ftm     é-r\*tf*n  /*  m*>t\n     mÈ/tnt  a  A  *nnt,.     ********  n  1  *  *  _      *   \ 
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perfide ,  cor/w  «  «w/w  ,  mo/o  i  «raro ,  tempo  à  tempo  ,  /ow  à 
tono  &c.  in  riguardo  d  quello,cbe  appartiene  alle  loro  gran- 
dezze ,  cioè  fecondo  quello ,  che  vaa  quantità  è  maggiore  , 
è  vguale,  ò  minore  dell* altra  ,  talrelatione  fi  chiama  pro- 
portione* Come  facendofi  la  comparatone  fra  la  quantità 
1  terminata  AB,  e  la  quantità  terminata  CD ,  del  mcdefimo 
\genere  ,  e  trouandofi,  che  AB  fia  mif Urata  dalla  quantità 
CD  ,  verbi grafia  ,  due  volte  ,  fi  dice  ordinariamente  lau, 
quantità  AB  ejfere  il  doppio  della  quantità  CD  ;  cioè  AB 
rif petto  alla  quantità  C  D  è  il  doppio  .  Hor  in  vece  di  dire.,  * 
lardatone,  che  bà  la  quantità  AB  ri/petto  alla  quantità  A 
CD ,  diremo  la  proportione  ,  che  bà  la  quantità  AB  alla- 
quantità  ' 
me  altro 
quantità 
altra . 

Nota  cbe  le  quantità,  frà  le  quali  fifa  la  comparatone ,  fi  chiamano  ter- 
mini della  proportione  ,-  come f e  fi  farà  la  comparatane frà  le  quantità  AB, 
CD,  le  medefime  AB  ,  CD  fi  chiamano  termini  della  proportione  ,  e  la  quanti- 
tà AB  nominata  nel  primo  luogo ,  fi  chiama  primo  termine  ,  ouero  anteceden- 
te; e  la  quantità  CD  ,  nominata  nel  fecondo  luogo  ,  fi  chiama  fecondo  termi- 
ne ,  ouero  con/ eguente .  E  così  facendofi la  comparatone  della  quantità  CD 
alla  quantità  AB,farà  CD  il  primo  termine,  ò  antecedente ,  &  AB farà  il fe- 
condo termine,  ò  conf  eguente  . 

I  V. 

Analogia,  ò  proportionalita ,  è  la  fimilitudine  delle 
proportioni. 


Le  proportioni  fi  dicono  ejfere fimili fra  di  loro ,  quando fo- 
nofra  di  loro  vguali,  e  fi  dicono  ancora  ejfere  le  medefime*  cioè 
tiflejfo  è  dire,  la  proportione^b'è fra  la  quantità  A,ela  quan- 
tità B,  è  fimile  alla  proportione  ,  cb'è fra  la  quantità  C  alla 
quantità  D  ;  quanto  è  dire,  la  proportione  della  quantità  A 
alla  quantità  B ,  è  vguale  alla  proportione  della  quantità  C 
alla  quantità  D  ;  e  ri/ìej/b  è  dire ,  la  proportione  di  Ad  B,T' 
la  medefima,  cbe  la  proportione  di  CàD,  ouero  cbe  A  à  Bè  co- 
me Cà  D .  Suppqjio  quefto ,  chiaramente  fi  vede ,  ch'Euclide 
in  quejla  difini tione,  non  bà  voluto  intender  altro, fé  non  ebe^* 
dare  il  nome  alle  fimili ,  ò  vogliamo  dire ,  vguali  proportioni , 
comparate  fra  di  loro  ;  come fe  la  proportione  della  quantità 
A  alla  quantità  B  fojje  vguale  alla proportione ,  cb'è  fra  la-» 
quantità  C,  e  la  quantità  D .  Quejta  vgualità,ò  fimilitudine, 
cbe  farebbe fra  la  proportione  di  A  à  B,e  la  proportione  di  C  à 
D3fi  chiama  Analogia,  ouero  Proportionalità,  


I 

A  B 
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C  D 
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Quelle  quantità  fi  dicono  hauere  proportionc  fra  di  j 
lorofle  quali  multiplicate  fi  portono  fcambieiiolmenro. 
fuperare  • 

llfenfo  di  quefia  definitione  è,  chi  di  due  quantità?  multipli- 
t andane  vna  fecondo  tutte  le  multip  licationif r  vno  di  quei  mul- 
tipari fupera  f  altra  quantità  ,  diremo  che  quelle  due  quantità 
hanno fcambteuolmente  proportione ,  comefe foffero  propoflele^»    ^  { 
quantità  A,Byefi  voglia  vedere  f r  hanno  proportione  ;  fi  pren-  j±  B 
da  C  multiplice  di  B ,  fecondo  qualunque  multiplicatione  ;  fe  la 
quantità  Cfupera  A,  diremo  che  A>&  B  hanno fcambieuolmente  - 
proportione  .  Se  poi  C  noni  maggiore  di  A ,  fi prenda  altro  mul- 
tiplice maggiore  di  C,  comcD-,  efequejlo  non  f offe  maggiore  di 
A->  bifogna  concepirne  vn  altro  maggiore  di  D,e  con  quefi  ordi- 
ne per  tutte  le  multiplicationi.Se  in  tutte  le  multiplicationi  fi per- 
uerrà  à  qualche  multiplice ,  che  fta  maggiore  di  A  >  concludere-     ,  ; 
mo>  che  le  quantità  A->  Bj  hanno fcamhieuole proportione  f  mafe 
niuno  degV  infiniti  multiplici  è  maggiore  di  A,  le  quantità  A,By 
non  hauranno  fcamhieuole  proportione  :  e  quefiofia  detto  per  mo-    1  j 
do  d*efempio  ;  poiché  quefia  definitione  non  è  fatta  per  tro-    C  D 
vare -ifc fra  due  quantità  propofiefia-yònonfia  proportione  fecondo  il  modo  te- 
nuto antecedentemente  ;  perche  ejfendo  infiniti  i  multiplic'hfefra  due  quantità 
non  cadeffe  proportione  alcuna  mai  fi peruerrehhe  alla  notitia  che  fra  quelle^, 
quantità  non  cade  proportione  alcuna  ;  ma  è  fatta  accioebefi  concepifea  dì  qual 
natura  fiano  le  quantità  5  che  hanno  proportione ,  come  fono  le  quantità  termi-  ! 
nate  del  medefimo  genere  ;  e  di  qual  natura  fiano  quelle ,  che  non  hanno  prò-  j 
portione ,  come  fono  le  quantità  indeterminate  comparate  alle  terminate  ,  e  le 
quantità  di  diuerfo genere  ;  poiché  multiplicandofi  vna  quantità  terminata 
per  qualunque  gran  multiplice ,  mai  produrrà  quantità  maggiore  aW  inde  ter- 
minata ;  e  perciò  le  quantità  terminate  non  hanno  proportione  all'  indetermi- 
nate ;  ne  la  linea  multiplicata  fecondo  qualunque  gran  multiplice ,  produrrà 
quantità  >  che  fi poffa  dire  maggiore  di  qualunque  picchia  fuperficie  ,  e  così 
multiplicata  ogni  gran  fuperficie per  qualunque  gran  multiplice  >  cioè  prefo  il 
multiplice  d'vnafuperficie ,  fecondo  qualunque  gran  multi plicationc^mai  pro- 
durrà quantità  maggiore  di  qualunque picciolijfimo  corpo  ;  e  così  frale  cof e  ? 
che  fono  di  diuerfo  genere  non  cade  proportione  alcuna.  •  E  di  qui  è  manifefla 
la  ragione  »  perche  Euclide  nella  terza  definitane  dice ,  che  ta  proportione  è 
ta fcamhieuole  relatiònefra  due  quantità  del  medefimo  genere . 

ANN  O  TATIONE. 

Per  render  chiara ,  ed  intelligibile  la  fèguente  definitione  >  /lima- 
ta fin  bora  ofeura ,  e  cattata  da  principio  remoto  >  premetto  lefeguenti 
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PRIMA. 
Se  due  quantità  fono  mifurate  giuftamente  da  vn  altra 
quantità  5  fe  fono  mifurate  vgualmente  ,  fono  frà  di  loro 
vguali  j  e  fe  non  fono  mifurate  vgualmente ,  quella ,  eh  e 
mifurata  più  volte ,  farà  maggiore  .  tU 

Siano  le  quantità  A,  &  C  mifurate  guidamente  dalla-* 
quantità  B ,  efuppojlo  prima  ,  cbejìano  mifurate  egualmen- 
te .  Dico  che  A  è  eguale  alla  quantità  C.  Si  diuidano  /<o 
quantità  A,&C  nelle  parti  eguali  à  B,  che //ano  AD,  DE, 
EF,  FG,  GH ,  &  CI,  IK,  KL ,  LM ,  MN  ;farà  la  molti-  p. 
tudine  delle  parti  in  AH  eguale  alla  moltitudine  delle  par- 
ti in  CN .  Hor  ejfendo  AD  eguale  alla  quantità  B,&  IC 
eguale  alla  medefima  B ,  farà  AD  *  eguale  ad  IC  .  Neil*  : 
j  ifiejfo  modofidimojlrerà  ,  che  DE  è  eguale  ad  1K,  che  EF, 
è  eguale  à  KL ,  che  FG  è  eguale  ad  LM ,  e  ùmilmente  GH 
eguale  ad  MN .  Per  la  qual  co/a  tutta  AH  t>  farà  eguale  & 
à  CN ,  ch'era  da  dimojlrarfi  nel primo  luogo  . 

Di  nuouo  nella  figura feguente  non fiano  A ,  &  C  egual- 
mente mifurate  dalla  quantità  B,  màAIJìa  mifurata  più  ABC 
eolte  da  B  di  quello  eh' è  mifurata  CN,  .  Dico  che  A  I  è  i 
maggiore  di  CN . 

Si  diuida  A  nelle  parti  eguali  à  B  ,  e  Jìano  quelle 
AD  ,  DE,  EF,FG,  GH,  HI  ;  e fi diuida  C  nelle  parti 
eguali  à  B ,  ebefiano  CK,  KL,LM,M  N .  Si  pren- 
dano in  AI  tante  parti  quante  ne  fono  in  CN ,  che Jìano 
quelle  notate  in  AO  .  Perche  tante  parti  fono  in  A  0  per 
quante  ne  fono  inCN,  le  due  AO,  CN  faranno  mifu- 
rate egualmente  da  B  ;  e, per  quel  che  s'è  dimojlrato  , 
le  quantità  AO,CN  ,fono  frà  di  loro  eguali  .  E  per-  F 
che  AI ,  per  ipotefi ,  contiene  maggior  numero  di  parti  ■ 
di  quelle  che  f  mo  in  C  N  ,  conterrà  ancora  maggior  nu-  ra- 
merò di  parti  di  quelle ,  che  fono  in  CO*  Per  la-» 
qual  cofa  A  Ifarà  maggiore  diAO;  mà  AOè  egua- 
le à  CN,farà  AI  maggiore  di  CN,  come fu  propojlo  di-  r\ 
mojlrare. 


SECONDA. 


-A.   J3  C 


a  i.  adìonu 
deli. 

jajfGoma. 


Se  due  quantità  fono  mifurate  giuflamente  da  vn  altra 
quantità  5  fe  quelle  due  fono  vguali ,  faranno  mifurate 
vgualmente  >  e  fe  fono  ineguali ,  la  maggiore  farà  mifu- 
rata più  volte ,  che  la  minore . 

Siano  le  due  quantità  A,&C,le  quali  Jìano  mif urate  giuflamente  dalla-* 
quantità  B .  Dicojbcfe fono  frà  di  loro  eguali  faranno  mifurate  vgualmen- 
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tedaB  ;efe  fono  ineguali ,  /a  maggiore farà  mifurata  più  volte  d*  A,  ebc_,  . 

la  minore  •  «  * 

Suppfto  prima  y  che  Afta  vguale  àC.  Dico  che  tariti  M 
volte  A  è  mifurata  da  B,per  quante  volte  C  è  mifurata  dal- 
la medefima  B.  SeA,&C  non  fono  mifurate  vgualmente 
da  Bt  vna  di  quelle  farà  mifurata  più  volt*  >  che  P altra  • 
Sia  dunque  A  mifurata  più  volte  di  quello  ,  c  Ve  mifurata-* 
C peri 'antecedente  dimoflratione  A farà  maggiore  di  C, 
eh' è  contro  alPipotefi ;  non  dunque  A  è  mifurata  più  voltt-n 
mà  le  quantità  A9&C  ,fonovgualmente  mifurate  da  B , 
(Vera  da  dimojlrarfinelprimo  luogo  .  £|  . 

Di  nuouo  fia  A  maggiore  di  C .  Dico  che  A  è  mifurata-» 
più  volte  da  B  di  quello  ,  cVè  mifurata  C.  Se  A  non  è  mi- 
furata  più  volte  da  B  di  quello ,  eh1  è  mifurata  C  ,  ò  farà 
mifurata  tante  volte >  per  quante  volte  è  mifurata  C  ;  oue- 
ro farà  mifurata  minori  volte  ,SeAè  mifurata  tante  volte-, 
per  quante  volte  è  mifurata  Ctfer  l'antecedente  dimojlratio-     a  t> 
ne  farà  A  vguale  à  deb*  è contro  alPipotefi ;fe poi  Aèmifu-   A  D 
rata  minori  volte  da  B  di  quello,  eh' è  m  furata  C,  per  l'antecedente  dimoflra- 
tione 5  Afarà  minore  di  C>  chyè  contro  alPipotefi ,  Non  dunque  A  è  vguale , 
ne  minore  di  C,  màfarà  maggiore ,  ch'era  da  dimoftrarfi \ 

TERZA. 

Se  faranno  due  quantità  A ,  B ,  vguali  multiplici  di  due 
altre  quantità  C ,  D ,  fecondo  qualunque  multiplicatione  5 
e  fiano  prefe  le  quantità  E ,  F ,  vguali  multiplici  delle  me- 
defime  C ,  D  ,  fecondo  qualunque  multiplicatione .  Di- 
co ,  ch'in  tutte  l'infinite  multiplicationi ,  le  A  è  vguale  ad 
E,ancora  B  farà  vguale  ad  f  jfc  A  è  maggiore  di  E,ancora  B 
farà  maggiore  di  F  :  e  fe  A  c  minore  di  E,  ancora  B  farà  mi- 
norediF. 

Suppofio  prima ,  che  A  fia  vguale  ad  E.  Dico  che  Bfarà  vguale  ad  F, 
Perche  Ay&Bi  per  ipotefi^fono  vguali  multiplici  delle  due  C,  D  ,  tante 
volte  A  è  mifurata  da  C  5  per  quante  volte  B  è  mifurata  da  D »  Similmente 
e/fendo  le  due  E  >  F  vguali  multiplici  delle  due  C ,  D  >  tante  volte  E  farà  mi-  \ 
furata  da  C,  per  quante  volte  F  è  mifurata  daD.  In  oltre  perche  A  fifup-  \ 
pone  vguale  ad  E,  per  P antecedente  dimojlratwne ,  tante  volte  A  farà  mifu- 
rata da  C  ì  per  quante  volte  E  è  mifurata  dalla  medefima  C  ma  la  quantità 
A  è  mifurata  da  C  tante  volte  ,  per  quante  volte  B  è  mifurata  da  D  5  farà 
B  mifurata  da  D  tante  volte ,  per  quante  volte  E  è  mifurata  da  C  ;  per  ipo- 
tefi  E  è  mifurata  da  C  tante  volte ,  per  quante  volte  F  è  mifurata  da  D,farà 
B  mifurata  tantevoUe  daD ,  per  quante  volte  F  è  mifurata  da  D;eper  la-. 
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y  rima  dim^flr attorte  diquefto  libro  Jarà  B  uguale  ad  F,  ch'era 
nel  primo  luogo  . 

Dinuouo  ,  fuppofto  che  Afia  maggiore  di  E,  Dico 
che  Bfarà  maggiore  di  F . 

Perche  A*  ed  E,  per  ipotefi ,  fono  mfurate giufta- 
mente  da  C  ;  e  fi fuppone  A  maggiore  di  E  >  per  Fan- 
cedente  dimoftrattone farà  A  m  furata  più  volte  da  C 
di  quello ,  ch'è  mifurata  E  dalla  medefima  C .  Ma  A, 
per  ipotefi*  m  furata  tante  -volte  da  C, per  quante  vol- 
\te  Bè  mfurata  da  D  ifarà  B  mifurata  più  volte  da  D 
di  quello  ,  che  E  è  mfurata  da  C  .  S'è  nvftrato  E 
efiere  m  furata  tante  volte  da  C ,  per  quante  volte  F  è 
mfurata  daD  ;  perciò  B farà  mfurata  più  volte  da 
D  dt  quello ,  ch'è  mifurata  F  dalla  medefima  D;  e  per 
la  prima  dimoftrattone  >B farà  maggiore  di  F.  AC  E 

Finalmente, fuppojlo  cheAfia  minore  di  E .  Dico  che 
Bfarà  minore  di  F  • 

Perche  A  è  minore  di  E-,  per  P antecedente  dtmoflra- 
tione ,  farà  A  minori  volte  mifurata  da  C  di  quelloycbe 
E  è  mifurata  da  C  ;  ma  rV  dimqfirato  che  A  è  mifu- 
rata da  C  tante  volte >  per  quante  volte  B  è  mifurata 
da  D; farà  B  minori  volte  mifurata  da  D->di  quello  che 
E  è  mifurata  da  C.Fùfimilmftc  dtmo/lrato  efiere  tante 
volte  E  mifurata  da  C ,  per  quante  volte  F  è  mifurata 
da  Dy  farà  B  mfurata  minori  volte  da  D  dt  quel- 
io  ,  che  F  è  mifurata  dalla  medefima  D  ;  e  perla  pri-  B  D  F 
ma  dimoftrattone ,  Bfarà  minore  di  F '  >  eh?  era  da  di- 
rmftrarfi. 

Q   V   A   R    T  A. 

Se  faranno  quattro  quantità ,  e  la  prima  è  multiplice ,  ò 
parte  della  feconda ,  come  la  terza  è  multiplice  ,  ò  parte 
della  quarta);  prefo  gli  vguali  multiplici  delia  prima,  e  ter- 
za,fecondo  qualunque  muitiplicatione  j  come  ancora  pre- 
fo gli  vguali  multiplici  della  feconda  ,  e  quarta ,  fecondo 
qualunque  muitiplicatione .  Dico  che  fempre  fe  il  multi- 
plice della  prima  è  vguale  al  multiplice  della  feconda ,  an- 
cora il  multiplice  della  terza  farà  vguale  al  multiplice  della 
quarta  :  fe  il  multiplice  della  prima  è  maggiore  del  multi- 
plice della  feconda  ,  ancora  il  multiplice  della  terza  farà 
maggiore  del  multiplice  della  quarta  f  e  fe  il  multiplice 
della  prima  è  minore  del  multiplice  della  feconda>ancora  il 
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multjplice  della  terza  farà  minore  del  multiplice  della,, 
quarta. 

Siano  le  quattro  quantità  Ay  By  C,  Dy  delle  qua- 
li  la  prima  Ay  e  la  terza  e  nfiano  vgualmente  mul- 
tiplici, ò  parti  della  feconda  B  ,  e  quarta  D  ,  cioè 
che  A  fi*  multtplice ,  ò  parte  di  Mi  come  C  è  multi- 
plice ,  ò  parte  di  D;  e prefo  glt  vguali  multiplici  del- 
la prima  Ay  e  terza  Cy fecondo  qualunque  multipli- 
catione  ,  che  fiano  F  y  &  G  :  fimilmente fiano  prefi 
gli -uguali  multiplici  della feconda  B  y  e  quarta  2)> 
fecondo  qualunque  multiplicatione ,  che  fiano  H  •>  ed 
I .  Dico  che  fe  F  èvguale  ad  H ,  ancora  G  farà  v- 
guale  ad  I.fe  F  è  maggiore  diHyancora  Gfarà  mag- 
giore di  J;e  feF  è  minore  di  H ancora  Gfarà  minore 
re  di  I .  Suppofio  prima  che  Ay&C ,  fiano  vguali 
multiplici  di By&  D. 

Perche  Fy&G fono  "uguali  multiplici  di  Ay  &  Cy 
tante  volte  F farà  mifurata  da  Ay  per  quante  vol- 
te G  è  mifurata  da  C .  Si  diuida  la  quantità  F  nel- 
le parti  vguali  ad  Ay  e fiano  FKy  KLy  LM  ;  e  fi  di- 
uida la  quantità  G  nelle  parti  vguali  àCy  che  fiano 
GN  yNOyOP  .  Perche  FK  e  vguale  ad  A,  per  la 
feconda  dtmojlrationcytante  volte  FKfarà  mifura- 
ta da  Byper  quante  volte  A  è  mifurata  dalla  mede- 
fima  B .  NcW'JleJfo  modo  fi prouerà ,  che  tante  vol- 
•  te  GN  è  m  furata  da  D  , per  quante  volte  C  è  mifu- 
rata dalla  medefima  D  .  Mà  la  quantità  A  y  per 
ipotefi ->è  m furata  da  B  tante  volte  ,  per  quante^ 
volte  C  e  mifurata  da  D  ;farà  F  K  mifurata  tante 
volte  da  By  per  quante  volte  GN  è  mifurata  da  D  . 
Iti  oltre  perche  KLy  LMy  ogn'vtia  è  vguale  ad  FK; 
e  le  parti  N  O  yOP  ogn'vna  è  vguale  à  G  N  ;  tante 
volte  KL  farà  mifurata  da  B  per  quante  volte  N  0 

è  mifurata  da  Di  e  tante  volte  LM farà  mifurata  da  B  >  per  quante  volte-, 
OP  è  mifurata  da  D  .  Per  la  qual  cofa  tutta  FM farà  tante  volte  mifurata 
da  B  y  per  quante  volte  GP  è  mifurata  daD  ;  e  perciò  FM  y  GP  fono  vguali 
multiplici  delle  due  B  ,  D  .  Mà  ,  per  ipotefiy  le  due  H  y  I ,  fono  vguali  mul- 
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Sia  di  nuouo  A  tal  parte  diBy  quale  C  è  parte  di  D  j faranno  le  due  B>& 
D  vgualmente  multiplici  di  A  ,  &  C  ;  ed  operandofi  come  fopra  fé fatto  ,  fi 
dimoftrerà ,  che  Hy  ed  Infuno  vguali  multiplici  di  Ay&C:  mà , per ipotefiF 
&  Gyfono  vguali  multiplici  delle  medefime  Ay&C  :per  l'antecedente  dimo- 

Jiratio- 


Digitized  by  Google 


1. 


LIBRO  IN  TP, 


- —  —  ^   -  -    17? 

Jtrattoncfc  F  è  vguale  ad  Hyancora  Gfarà  vguale  ad  J.fe  F  è  maggiore  diH 
ancora  Gfarà  maggiore  di  l*fi  F  è  minore  di  I/Ancora  Gfard  minore  di  I. 
Epertbe  F,  &  Gfono  eguali  multi/dici  diA,&C , fecondo  qualunque  muL- 
tipltcatiane ,  ed  anco  H,  ed  Ifono  vguali  multiplici  di  B,&D , fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  ;  in  confeguenza  in  ogni  multiplicatione  fempre  fucce- 
derà,  chef  e  F  è  vguale ad Hyancora  Gfara  vguale  ad  I  :  fé  F  è  maggiore  di 
Hyancora  Gfarà  maggiore  di  I  ;  efe  F  è  minore  diH,  a 

r,  di  1  -  rh>~a  ÀM  Ahm«H***/: . 


re  di  1 ,  ch'era  da  dimofharfi* 


,  ancora  Gfarà  mino- 


V  I. 


AlThora  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  fi  di- 
rà hauere  rifletta  proportione  ,  quale  ha  la  terza  alla  quar- 
ta ,  quando  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima ,  e  terza 
quantità  ,  fecondo  qualunque  multiplicatione  5  ed  anco 
prefi  gli  vguali  multiplici ,  della  feconda,  e  quarta  quan- 
tità ,  fecondo  qualunque  multiplicatione  ;  il  multiplice 
della  prima ,  eflendo  maggiore  del  multiplice  della  fecon- 
da ,  anco  il  multiplice  della  terza  fia  maggiore  del  multi- 
plice della  quarta .  Ouero  fe  il  multiplice  della  prima  è 
minore  ,  ò  vguale  al  multiplice  della  feconda  \  anco  il 
multiplice  della  terza  fia  minore  ,  ò  vguale  al  multiplice 
della  quarta . 

Dopo ,  che  s'è  dimojlrato  neW  annotatone,  atl' antecedente  numero  quarto, 
darji in  natura  quattro  quantità  ,  delle  quali  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  prima ,  e terza  , fecondo  qualunque multiplicatione  ;  e  prefi  gli  vgua- 
li multiplici  della  feconda,  e  quarta ,  fecondo  qualunque  multiplicatione  ; 
femore  ,  ed  in  ogni  multiplicatione  ,  gli  vguali  multiplici  della  prima  ,  e-, 
terza  ,  ò  fono  ambidue  maggiori  degli  vguali  multiplici  della  feconda  ,  e 
quarta  :  ò  fono  ambidue  minori  >  ò  amoidue  vguali  à  gli  vguali  multiplici  del- 
la feconda  ,  e  quarta  ;  cioè  fé  il  multiplice  della  prima  è  maggiore,  è  minore  , 
ò  vguale  al  multiplice  della  feconda  ;  anco  il  multiplice  della  terzafarà  ò 
maggiore ,  ò  minore,  ò  vguale  al  multiplice  della  quarta  ;  nonfarà  pino/curo 
il  concetto  di  quejla fefia  definitone  ,  ne  potrà  dirfi ,  che fia  canata  da  princi- 
pio remoto ,  per  il  che  flimauano  non  dimqftrate  tutte  le  propofitiom  di  quefio 
quinto  libro.  Efe  fi  dicejfe ,  che  la  dimofiratione  da  me fatta  milita  ,  quando 
delle  quattro  quantità  la  prima,  e  terza  fono  Egualmente  multiplici  ,  ouero 
vocalmente  parti  delta  feconda  y  e  quarta  :gli  ri/pondo  bora  per  fempre,  non 
ejfer  necejfario  dimojlrare  quali  fiano  tutte  le  quantità  ,  che  poffono  cadere 
> fatto  il  me  de  fimo fimptoma  ,  bafiando  à  me  bauer  dimojlrato ,  cV'in  natura fi 
j  danno  quattro  quantità  ,  che  cadono fitto  tal  fimptoma  ;  cioè  cbegli  vguali 
multiplici  della  prima  ,  e  terza  ,  fecondo  qua' 'unque multiplicatione  ,  ò  fono 
vguali,  0 fono  minori  ,ò  maggiori,  come  fopra  s'è  detto  ,  de  gli  vguali  muU- 
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ttplici  della  feconda  >t  quarta  ^fecondo  qualunque  muitiplic ariane  ;  per  poter 
poi  definire ,  come  fa  Euclide  ,  che  quando  nelU  cofefeguenti  hauremo  quat- 
tro quantità ,  ed  in  qualche  modo  fi prouerà  ,  che  gli  uguali  multiplici  della-» 
prima ,  e  ter?*  ,  fecondo  qualunque  muitiplic  atione  ,fono  ajnbidue  maggiori  , 
è  minori ,  ò  uguali  à  gli  uguali multiplici  della  feconda  ,  e  quarta  ,  fecondo 
qualunque muitiplic attone  :  la  proporzione  della  prima  alla  feconda  la  chia- 
meremo efere  l'i/lefla ,  ò  uguale  ,  alla  proportione  ,  cltè  daila  terza  alla-, 
quarta*  Ed  all'incontro  ,  quando  fi dirà  la  prima  alla feconda  kaucre  Piflef- 
fa  prop'jrtione ,  che  la  terza  alla  quarta  ,  non  fi  debba  intendere  altro  ,  /c_> 
\  non,  che  gli  vguali  multiplici  della  prima ,  e  terza  »  f  rcondo  qualunque  mul- 
\  tiplicatione  ,  cioè  fecondo  tutte  le  multiplicattoni  >  fiano  femprt  ambidue  ò 
maggiori ,  o  minori ,  ouero  uguali  à  gli  uguali  multiplici  della  feconda  ,  <_-. 
quarta,  fecondo  tutte  le  muitiplic ationi .  Come  per  ef empio ,  fiano  efpffie  le-, 
quattro  quantità  A,B  ,CyD,e fiano  prefiglt  uguali  multiplici  della  prima 
Ai  e  terza  C, fecondo  qualunque  muitiplic  at  ione ,  che  fiano  /Ci7.  Similmen- 
te fiano  prefigli  uguali  multiplici  della  feconda  B  ,  e  quarta  D  fecondo  qua- 
lunque muitiplic  atione  che  fiano  le  due  G,  &  H:e  proutremo  in  qualche  modoy 
chef  e  K  è  uguale  à  Gì  ancora  F  è  uguale  ad  Hi 
efe  Kè  maggiore ,ò  minore  di  G ,ancora  F  è  mag- 
giore ,  o  minore  di  H  >  all'  bora  la proportione-, 
di  A  à  B  »  la  chiameremo  effere  la  medefima 
quaV  è  la proportione  diCàD.  Ed  all'incon- 
tro ,fefupporremo,cbe  la  prima  A  alla  feconda 
B  habbia  Pifleffa proportione  j  quale hàCàDy 
concepiremo  quefla proportionalità  5  ò  Analogia 
e  fere  di  quella  natura  di  proportione ,  che  gli 
uguali  multiplici  K,  F  ^prefi fecondo  qualunque 
muitiplic atione ,  ambidue fono uguali ,  ò  mino- 
ri 5  ò  maggiori ,  degli  uguali  multiplici  G  5  H  > 
prefi parimente fecondo  qualunque  multiplicatio- 
ne  ;  cioè  che  yfe  K  è  maggiore  di  G  ,.  ancora  F  è 
maggiore  di  Hi  efe  Kè  uguale ,  ò  minore  di  (?, 
ancora  F  è  uguale ,  0  minore  di  H  . 

fhtìè  d'auertirfi  5  che  baurei  potuto  prouàrc 
t'antecedente  quarta  dimoftratione  ,feruendomi 
della  terza  propofitione  di  quefio  quinto  libro9mà 
per  non  turbare  in  cof alcuna  l'ordine  tenuto  da 
Euclide  col  porre  le  defini t  ioni  fra  le  propofi tie- 
ni j  mi  fono  contentato  dimagrarlo  con  modo  po- 
co differente  à  quello  ,  che  tiene  Euclide  in  ejfa 
terza  propofitione .  E  qui  mi  fi  porge  occafione 
accennare  l'artificio  d'Euclide  in  quefla  gran-* 
compofitione  ,  /'/  quale  in  tutti  quefii  Elementi 
non  s'è feruìto  d'alcun  principio  ,  che  non  fójfe 
totalmente  noto ,  ò  pur  e f offe  facile  à  dimofirarfi 
con  altre  propofittoni  dimofirate  ,  mediante  le 
proprfittoni pofle prima  diferuirfidi  quel  princi- 
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prò.  E  perche  fintili  propoli ioni '*  cbe  pitcuano  dimlftrars  tal  principio*  non  fono 
Jìate  da  lui  Jlimate  propriamente  Elementi *  mn  s'è  curato  connumerarle  fra 
teprvpofitioni  di  quefii  elementi *  e  farebbe  improprio  fare  v  uditi,  diuerfo 
d'vn  tale  Autore  .  ✓ 

Deuefi  notare,  che  l'antecedente  feft a  definìtione  non  ferite  per  conofeere^ 
quando  fono  date  quattro  quantità  ,•  fe  quelle  fiano  nella  mede  fi  a  proporrte- 
ne-* perche  ti  modo  di  cono/cere, / e  quattro  date  quantità  babbiano  l'ifietfa  pro- 
por  t  ione  fi  hauerà  nella  i  ó.propof.  del  fejlo  libro*come  à fuo  luogo  fi  farà  noto; 
e  quefUfefta  definii  ferue  fola  per  f piegatane  di  quello*  ch'intende  Euclide*  e 
eh:  noi  douemo  intendere*  quando  nelle  cjfe  faglienti  fi  dirà*  la  proporrne  della 
prima  alla  feconda  quantità  è  tiflefa  *  che  la  proporrtene  della  ttrzaalla-, 
quarta  quantità  ;  e  quando  dalle  cofefeguentt  bau  eremo  cauato  il  modo  da  co- 
nof  cerere  di  quattro  quantità  la  prima  alla  feconda  bà  tifieJ}U,proportione*cbe 
la  terza  alla  quarta  *  douremo  concepire*  efterc  di  quella  natura  di  medefima 
proporrne*  che  cade  fiotto  le  conditi, mp.jìe  da  Euclide  nella fefla  d-finitune 

;.  v  vii. 

Quelle  quantità  ,  che  hanno  la  medefima  proportione 
fi  chiamano  quantità  proportionaJi. 

Dopo*  ch'Euclide  bà  definita  tvgualità  delle 
proportioni  *  cioè  bà f  piegato  quello  *  che  douemo 
intendere  *   quando  fi  dirà  due  proporti, ni  effe re 
le  medefime  *  è  vguali  *  ouero  fimiln  ha  voluto 
anco  dare  il  nome  à  quelle  grandezze  >  frà  /o 
quali  cadono  quefie  vguali  proportioni  i  Per  ef- 
fe mp/oje  faranno  tre  quantità  come  A*B*C*e 
la  prima  A  alla  feconda  B  hauerà  tifi ejfa  pro- 
porrtene* quale  hà  la  quantità  JS  alla  quanti- 
tà C  ;  le  tre  grandezze  A*  B  *  C  fi  chiameranno, 
quantità  proportionali .  Similmente  fe  le  quanti- 
tà faranno  più  di  tre  *  come  D,E  *F*G*  H  *  c_* 
la  prima  D  alla  feconda  E  hà  tifteffa  proportio- 
ne t  quale  bà  la  quantità  E  ad  F;  eia profnrtio- 
»  di  E  ad¥  è  tifteffa  *  che  la  proportione  di  F 
àGiò'FàGbà  tifteffa  proportione  *  quale  hà 
G  ad  H,  le  quantità  D*  E*F*G*  H*  fi  chiama- 
no quantità  proportionalì .  E  perche  le  proportio- 
ni antedette  continuamentefmo  le  medefime*  cioè 
fono  uguali*  tale  analogia  fi  chiaro*  Continua»  o 
per  tauuenire  le  grandezze  D*  E  a  F  *  G  -,  U  fi 

chiameranno  quantità  continue  proportionali .  D  E  F  G  11 
Nota*  chef  e  le  proportioni*  che  cadono  frà  quattro  grandezze  *  non fono  con* 
tmuamente  vguali  *  purché  la  proportione  *  che  cade  frà  due  di  quelle  *fia^ 
vguale  alla  proportione  *  ch'èfrà  l'altre  due*  quelle  quattro,  quantità fi  dico- 
no  ancora  quantità  proportionali.       ,     .  , 
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Cme  per  effempio  nelle  quattro  quantità  I,  K,  L  Myfe  la  proportione,  chi 
hà  la  grandezza  1  alla  grandezza  Kfialamedefima,ciai  uguale alla  propor* 
tiene ,  che  hà  LadMi  benché  la  proportione  di  K*d  l, 
non  fia  xguale  alla  proportione  di  1  à  K  ,  ouero  di  L  ad 
Ai:  con  tutto  ciò  le  quattro  grandezze  fi  K%L,M fi  chia- 
mino quantità  proportionalt  ;  e  tale  analogia  fi  dice  dis- 
continua , fante  che  none  da  per  tutto  la  medefima*  Nelle 
cofefeguentt  dunque  quando  diremo,  che  quattro  quanti- 
tà  Jone  propor/ionali ,  tuncepiremo  ,  che  la  prima  alla  fe- 
conda hà  l'ifiejja  proportione,  che  la  terza  alla  quarta  ;  e 
quando  dtremo,che  le  quantità  fono  continue  proportiona- 
Ji,  concepiremo  la  prima  alla  feconda  ej]tre,come  lafecon-  T    ^  T  w 
da  alla  terza  ;  e  la  feconda  alla  terza,  come  la  terza  al-  I    IS  Le  W. 
la  quarta;  e  cófi  la  quarta  alta  quinta  ,  e  con  quefi 'ordine  in  infinito  , 

Q_V  I  N  T  A 

PROBLEMA 

Ritrovare  due  quantità  in  guali ,  del  medefimo genere,  delle* 
quali  prefo  il  multipljce  della  maggiore ,  fecondo  qualunque  multi- 
plicationc'i^gmrt  ;  i]  multiplice  della  minore  fia  minore  del  jnul- 

tiplice  della  maggiore .  .  .   ✓     'r  ■       ^  W«  ' 

Sia  efpofta  qualunque  quantità  ,  A>  *  fi*  prefa  B  multiplice  di  A  fecondò 
qualunque  rrultiplicatione  ;  fidtmda  B  nelle  parti  uguali  ad  A,  ebefiano  BC, 
QDyprendcfi poi  la  quantità  E  del  medtfimo 
genere  della  quantità  A  ,  ouero  B  ,  e facciafi 
£1  •.òvguMe  ,  ouero  minore  della  quantità 
A\  diw.dttfi  EI  in  tante pa*  ti  uguali  in  mo- 
di ,  che  la  moltitudine  delie  parti ,  che  fona 
in  Eli  fia  maggiore  della  moltitudine  dellt^ 
parti,  che fono  in  3D;fi  tfpenga  poi  la  quan- 
tità K  uguale  ad  E F  ,  farà  la  quantità 
EI  multipiue  di  K  con  maggiore  multipli-  ^ 
catione  di  quello  .che  è  B  multiplice  di  A.0'- 
co,  cbeA,ò-K  fono,  le  quanti  tà,che  fi  cercano^ 
I    Perche  El>è  v guai  e ,  è  minore  di  A,  e  la 
\parte  E  E  è  minore  di  EI, farà  E  E  minore 
idi  A  i  mà  la  quantità  K  t  vguate  ad  EF  , 
ì  farà  dunque  Ji  minare  di  A.  Inoltre  Perche 
B  è  multiplice  di  Ajtccejfariamcnte  la  quan- 
tità B  farà  maggiore  di  Ai  mà  per  còfirut»        t*  . 
tiene  la  quantità  A  ò  è  uguale ,  ò  maggiore        ™     A  K  F 
di  EI,  inconfeguenza  la  quantità  E  farà  maggiore  di  E  A  f  perciò  la  quantità 
EI  è  multiplice  della  minore  K  con  maggior  multiplicatioee  di  quello,  cheBè 
muUipl.  ce  della  maggiore  A,  &  è  minore  del  multiplice  B  }  donde  le  quantità, 
che  fi  cercano,  fono  le  notate  A,&K,  eh*  era  da  farfi ,  e  dimofirarfi . 
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2>  h  S  T  A 
PROBLEMA 
Ritrouarc  quattro  quantità,ò  del  mcdciimo  genere,  ò  pure 
Ja  prima  fia  del  med efimo  genere  della  fecondai  la  terza 
del  medefimo genere  della  quarta  in  modo ,  che  prefi  gli 
svgudi  multiplici  della  prima,  e  terza  fecondo  qualunque 
j  multiplicatione,  e  prefi  gli  vguali  multiplici  della  feco- 
nda, e  quarra  con  maggior  roultiplicationc  di  prima  Seil 
ìrnultiplice  della  prima  lupera  il  multiplice  della  fecondaci 
multiplice  della  terza  non  fuperi  il  multiplice  della  quarta. 

Per  t'antecedente  problema  fi trottino  due  quantità  ineguali  del  medefimo 
genere  ,  come  A,  &  &■>  '»  modo  che  pre/o  F  multwlue  della  maggiore  A  >  fe- 
condo qualunque  multiplicatione ,  e  prtfc  H  »  multiplice  della  minore  B  ,  con 
maggior  multiplicatione ,  la  quantità  Hfia  minore  di  F  ifi  efponghino  poi  due 
altre  quantità,  è  del  medefimo  genere  con  le  quantità  A  >  &• 
B  ,  ouero fiano  delmedcfimo  genere f*à  loro  ,  e  quelle  fiano  C , 
C>  D,  in  modo  che  C,  ofia  vguale,  è  minore  di  P.  Dico ,  che  le 
quantità  A,  B  ,  C,  D,fono  quelle,  che fi cercano. 

Si  prenda  GO  multiplice  di  C,  come  F  è  multiplice  di  A-,  e 
fi  prenda  K  multiplice  di  D,  come  H  è  multiplice  di  B,  le  due 
GO  )  ò-  F  faranno  vguali  multiplici  delle  due  A,&C,e  le 
due  Ky&H faranno  vguali  multiplici  delle  due  B,&  D. 

Suppofto prima,  che  CL  fia  vguale  à  D.  Perche  le  quantità 
FyGO/ono  vguali  multiplici  delle  quantità  A&CLi  tantt^ 
volte  Ffarà  mfurata  da  A  >  per  quante  volte  GO  è  mifurata  p  ABH 
da  CU  Si m;l mente  ejj'endo  H  multiplice  di  Bicorne  /(  è  multi'  q.  Q  TJ)  V 
piice  di  D;  tante  v  ite  Hfarà  mifurata  da  Byper  quante  voi-  T 
te  Kè  m  furata  da  D.  In  oltre  perche'  H  è  multiplice  di  B, 
con  maggior  multiplicatione  di  quellaycon  la  quale  F  è  mul-  jy[ 
fiplice  di  A;  farà  H  m  furata  più  volte  da  B  di  quello,  che  F  i  L, 
i  m furata  da  A.  Ma  fi  dijfe,  che  H  è  mifurata  da  B  tante^t 
volte,  per  quante  volte  K  e  mifurata  da  D  ì  farà  K  mifurata 
più  wlteda  D,  di  quello,che  F  è  mf arata  da  A\  Fù  moftratoy  O 
che  F  è  m  furata  da  A  tante  volte,per  quante  volte  GOè  mi- 
furata da  CL  ifarà  K  mifurata  più  volte  da  D  di  quello,cbe 
GO  è  mifurata  da  CL.Mà  la  quantità  CL fù fuppojla  uguale 
à  D,farà  K  mifurata  più  volte  da  D,di  quello,  che  GO  i  mi- 
furata  dalla  medefima  Die  per  lai,  dimojìr  attorte  di  quefio 
li  broda  quantità  GO  farà  minore  di  K. 

Di  nuouo,fuppofio,  che  la  terza  quantità  CM  fia  minore  di 
D,e fia  prefa  GN  multiplice.  di  C Aitarne  F  è  multiplice  di  A* 
Si  concepfea  ingrandita  la  quantità  CM  fino  ad  L  in  modo , 
che  fia  vguale  à  D.  E  fia  di  nuouo  GO  multiplice  di  CL*ome 
F  é  multiplice  di  A.pot  operandoficome prima  Sè fatto,  fi  dimejrerà  GO  ejfe- 
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Jrr  minore  di  K.  Finalmente  effendo  F  multipiice dì  A->:  ;ne  GO  è  n:ult<.piicc  di 
ÌCL  >  e  comt  GN  è  multiplicc  di  CM  :  farà  CO  multici  ice  di  CL*  come  GN 

è  multipiice  di  CM  :  dal  che  GO  farà  m  furata  tante  volte  da  CI,  per  quan- 
te volte  GM  è  mifurata  da  CM.  Mà  CLè maggiore  di  CMi farà  GO  mag 
giore  di  6' A  ,fi  emtflrato  GO  minore  di  K*in  unfeguenza  GN farà  motto 

minore  della  quantità  K.  Feria  quahtfa  le  quantità  A*  L*  CL,<j-  Dfono 

quelle-)  che  //cercano . 

.  .  Vili. 

Se  faranno  quattro  quantità  ,  delle  quali  flano  prefi 
Vguali  multiplici  della  prima,  e  terza,  lecondo  qualunque 
multipl  icatione;  e  fìmLmente  fiano  prell  gli  vguaii  multi- 
plici delia  feconda,  e  quarta,  fecondo  qualunque  multipli- 
catiene;fe  in  tutte  le  muitiplicationi  non  iemprc  gli  vguali 
multiplici  della  primate  icrza  fono  tutti  due  (  prefi  fepara- 
tamentc}maggiori  degli  vguaii  multiplici  delia  feconda,  e 
quarta,ò  tutti  dueminori,ò  tutti  due  vguali  àgli  vguaii  mul- 
tiplici della  fcconda,e  quartajmi  che  in  qualche  multiplica- 
tionceffendoil  multipiice  delia  prima  maggiore  del  multi- 
plicc delia  fecondaci  multipiice  della  terza  nò  ila  maggiore 
del  multipiice  della  quana:in  tal  cafo  la  prima  alia  feconda  fi 
dirà  hauere  maggior  proportionc,  che  la  terza  ai  la  quarta . 

Italia  quarta*  ej-jta  diwfirationefi caua*  che  quando  di  quattro  quantità 
fono  prefi  gii  vguali  multiplici  della  primate  terza fecondo  qualunque  multi- 
plica  f.vnc  ;  ef  no  prefi  gli  vguali  multiplici  della  feconda*  e  quarta-,  con  qua- 
lunque viultipl'tatwne  :  diu  caffi poffono dare*  ò  che  in  tutte  le  muitiplicatio- 
ni JcKf  re  gli  vguali  multipli  a  della  pnma*  e  terza  fono  ambidue  maggiori*  ò 
.tmbidue  Minori*  ò  vero  vguali  à  gli  vguali  multiplici  della  fecondale  quarta: 
ò  queflo  non  fui  ade  ftn.prc  iti  tutte  le  muitiplicationi*  màxbe  alcune  volte*  tf- 
fendo  il  muirplice  dei'ui  prima  maggiore  del  multipiice  della  feconda*  il  muhi- 
pUce della  terza  non  fa  raggiere  dtl  multipiice  della  quarta  :  quanto  al  pri- 
mo cafoìla  prima  fi  d'rà  bauere  Vtfhffà  proporzione  alla  fec<mda>qualc  hà 
terza  alla  quarta*come  fi  dijjè  nella  ó.definil.  enei  fecondo  cafo  la  prima  alla 
feconda  fi  dirà  hauere  maggior  pruporttane*cbe  la  terza  alla  quarta  quantità. 

Da  quel *  che  s'è  detto*  facilmente fe  ne  caua  la  eonueifa-,  cioè  *  ebe  fe  fa- 
ranno quattro  quantità  *  e fi fupporrà  la  prima  alla  feconda  hauere  maggior 
prcportoine*  che  la  terza  mila  quarta  ,  fecondo  la  natura  della  maggior  prò- 
portione poco  auanti  definita  ;  prefi gli.  vguaii  multiplici  della  prima*  e  terza* 
fecondo  qualunque  mukiplicatiune  *  e  prefi  gli  vguali  multiplici  della  feten- 
za* e  quarta*  fecondo  qualunque  multtpUcat ione  :  in  quefte  infinite  multipli- 
cationi  qualcheduna  nece/fanameme  ve  ne  farà  *  la  quale  farà  *  ch'effendi  il 
multipiice  della  prima  maggiore  a  ci  multipiice  della  fecondaci  multipiice  del- 
la terza  non  farà  maggiore  del  muitrpltce  delia  quarta  :  perche  /'e  tal  multi- 
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plicenon  vi/offe ,  nefeguirebbe  ,  ch'in  tutte  le  multiplicationi  gli  -uguali  mul- 
ti fini  della  prima  ^  e  terza,  ù  tutti  due  farebbero  maggiori,  ò  minori,  òvgua- 
li  àgli  •uguali  multiplici  della  feconda ,  e  quarta  :  ed  al?  bora  per  la fefta  de- 
finitione ,  la  prima  alla  feconda  fi  direbbe  hauere  hftefa  proportione  ,  che 
la  terza  alla  quarta;  il  che  farebbe  contro  all'ipotefi;  mentre  la  fuppofitione  è, 
che  la  prima  alla  feconda /intenda  hauere  maggior  propo  rtwne  ,  che  la  terza 
alla  quarta, 

I  X. 

La  proportionalità  non  fi  può  coflituire  in  meno  di  tre. 
termini . 

Perche  la  proportionalità  ,  perla 
quarta  difinitione ,  è  la  fimilitudine 
delle  proportioni  ;  ed  ogni  proportio- 
ne fi  diflè  effere  la  f cambi euole  reta- 
tione  di  due  termini  ;  perciò  la  pro- 
portionalità ,  che  confi  a  di  più  éfvna  proportione ,  è  neceffario ,  che fi  coftitui- 
fca  non  in  due  termini ,  mà  in  più  di  due  termini  ,  mentre  quella  ,  che  fi  co- 
ftituifcefrà  due  foli  termini  nella  terza  definitione  ,fù  chiamataproportione  , 
e  non  proportionalità .  Hor  cofiituendofi  la  proportionalità  in  più  di  due  ter- 
minì,nonfarà  difficile  à  concepire ,  che  non  fi  può  coflituire  in  meno  di  tre  ter- 
mini .  Comefe  dice/fimo  ,  che  la  proportione  di  Aà  B  è  fimile  ,  è  è  Piftefla  , 
che  quella  di  Bàti  douefi  vedono  due  proportioni  fimili  cofiituite frà  i  tre 
termini  A,B,C. 

X. 

La  proportione  fi  dice  effere  compofta  d  altre  propor- 
tioni, quando  è  generata  dalla  multiplicatione  di  quelle 
proportioni ,  dalle  quali  fi  dice  efiere  compofta . 

In  niffun  luogo  ho  filmato  più  corrotto  il  teflo  d'Euclide ,  quanto  in  quefto, 
poiché  qui  dà  la  definitione  della  proportione  duplicata  ,  triplicata  &c.  che-» 
deriua  dalla  compofitione  delle  proportioni ,  come  apprejfo  fi  dirà  ;  e  nelfefto 
libro  al  num,  $ .  pone  polla  definitione  della  compofitione  delle  proportioni  ;  le 
quali ,  perche  tutte  due  conuengom  alle  proportioni  vniuerfali ,  ancora  tutte-, 
due  deuono  ejferpofie  in  quefio  quinto  Libro  ,  doue  tratta  delle  proportioni  in 
genere .  E  perche  fi  potrebbe  dire ,  cìt  Euclide  definifee  la  compofitione  delle-, 
proportioni  nelfefto  Libro  Jlante  che  iui  comincia  àferuirfene  ;  per  Fifteffk-, 
ragione  doueua  ancora  porre  nelfefto  Libro  la  definitione  della  proportione 
duplicata ,  triplicata  &c.  mentre  che  in  niffun  altro  luogo  comincia  à  feruir- 
fene ,  fe  non  che  nelfefto  Libro .  Potiamo  dunque  probabilmente  credere ,  eh' 
tlteftofia  adulterato,  non  efendo  verifimile ,  che  quel  grand 'huomo  che hà 
dato  fi  bell'ordine  à  quefti  Elementi,  haueffe  equìuocato  nel  collocare  vna fola 
definitione .  Onorio  per  non  lafciare  difettofa  queJP opera  per  fi picchia  cofa  , 
hoftimato  bene  leuare  dalfefto  Libro  la  quinta  definitione ,  e  reftituirla  qui , 

-   co- 


A.    B.  C 


* 


Digitized  by  Google 


—  i8»  EVCLID E  RESTI TVTO  "j 

J  come  proprio fuo  luogo*e  così  dmamo*che  quando  vna  proportione  nafte  dalla-,  j 
mulupHcationc  d\ 'due *  ò  più  proporf  ioni  ,  quella  fi dice  ej}}r  compofia  dalle 
proportionimultiplicate, 

XI. 

Quando  le  grandezze  fono  continue  proportionali  j  la_ 
prima  fi  dice  hauere  duplicata  proportione  alla  terza  di 
quella,  che  ha  alla  feconda .  Oltre  a  ciò  la  prima  alla  quar- 
ta fi  dice  hauere  triplicata  proportione  di  quella  ,  che  ha 
alla  feconda  ;  e  con  quell'ordine  fempre  la  prima  all'vlti- 
ma  fi  dice  hauere  proportione  tante  volte  multiplicata  di 
quella,  che  ha  alla  feconda,per  quanto  è  vno  meno  la  mol- 
titudine delle  grandezze  proportionali . 

gut  è  d'auuertirfi*  ch'Euclide  non  dice *  che  quando 
tre  grandezze  fono  proportionali *  la  proportione  della 
prima  alla  terza  è  duplicata  di  quella  >  che  ha  alla-» 
feconda  ;  ne  che  la  proportione  della  prima  alla  quarta* 
è  triplicata  della  proportione  della  prima  alla  feconda  ; 
ma  la  proportione  della  prima  alla  terza  la  Chiama./ 
duplicata  di  quella  proportione  ,  che  ha  la  prima  alla 
feconda  ;  e  la  proportione  della  prima  alla  quarta  la_* 
Chiama  triplicata  di  quella  proportione*  che  ha  la pri- 
ma  alla feconda  ;  volendo  inferire *  che  quando  dicela 
duplicata  proportione  della  prima  alla  feconda*  fi  deb- 
ba intendere *  come f e  diceffe *  la  proportione  della  pri- 
ma alla  terza  ;  e  quando  dice  la  proportione  triplicata 
della  prima  alla feconda  *  vaglia  l'tfieffo *  come fe  di- 
ceffe ,  la  proportione  della  prima  alla  quarta  .  Per  ef- 
f empio  *fiano  le  tré  quantità  proportionali  C*D*E*  che 
la  proportione  di  C  à  L)  fia  l'iftcffa *  c he  la  proportione 
di  D  ad  E  i  e  s'intendano  due  altre  quantità*  come  A  » 
&  B .  Hor  quando  Euclide  dice  *  che  la  proportione       C  D  E 
della  grandezza  A  alla  grandezza  B  j  duplicata 
della  proportione ,  che  hàC  à  D*  n»n  intende  altro  *  fe  non  che  la  proportione 
di  Aà  B  è  fifieffa  *  che  la  proportione  della  prima  A  alla  terza  E  ;  ed  in-* 
queflo ferfofe  neferue  da  per  tutto  .  E  ben  vero  *  che  quefla  definitone*  ben- 
ché fia fuffictentifitma  à  rendere  dimoftrate  tutte  le  cofe*  nelle  quali  f  e  ne  ferue 
Euclide  *  con  tutto  ciò  confonde  affai  l'intendimento  di  chi fiudia  *  il  che  nafee 
dal  non  efferfi  dimoflrato  *  che  la  proportione  della  prima  alla  terza  fia  vera- 
mente duplicata  di  quella  *  eh' è  della  prima  alla  feconda  ;  e  che  la  propor- 
tione della  prima  alla  quarta  fia  veramente  triplicata  di  quella  *  cb'è  della-» 
prima  alla  feconda .  E  pare  che  quefia\definitione  fia  appoggiata  ad  vna  cofa 
incerta  ;  perilche  malamente  gli  fludiofi  v'applicano  l'animo  à  concepirne  il 
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|  vero fenfo .  Hor  per  leuare  ogni  ambiguità*  che pofja  rendere  ofcuro  il  con- 
cetto di  quefta  defini tione.  Die»  che  quando  tré  quantità  fono  proportionali*  la 
'  proportione  della  prima  alla  terza  non fol amente  la  chiamiamo  dupplìcata*mà 
1  che  realmente  è  duplicata  di  quella*ch'è  della  prima  alla  fecoda;e  che  di  quat- 
ti tro  quantità  continue proportionali  la  proportione  della  prima  alla  quarta  è 
!  triplicata  di  quella*  eh*  è  dalla  prima  alla feconda *  e  con  quefi' ordine fempre  la 
prima  aWvltima  hà  proportione  tante  volte  moltiplicata  di  quella  ,  che  hà  al- 
i  la feconda  ,pcrvn  meno  la  moltitudine  delle  quantità  proportionali .  //  che 
tutto  è  dimoflrato  neWannotatione  dopo  la  18. propofitione  del fefto  Libro, 

X  I  I. 

Delle  quantità  proportionali ,  gli  antecede/iti  fi  dicono 
homologhi,  cioè  firnili  à  gli  antecedenti  >  ed  i  confeguenti 
à  i  confeguenti . 

Due fimilitudini fi deuono  concepire  ,  quando  confide- 
ri amo  le  grandezze proportionali .  La  prima  è  la  fimi- 
Ut  udine  delle proportioni ,  che  cadono  frà  quelle  gran- 
dezze proportionali  >  per  la  quale  fi  dicono  quantità  pro- 
portionali i  come fe  la  proportione  dell' antecedente  A  al 
confeguente  B  9  è  uguale    ò  l'tfiejfa  ,  che  la  proportione 
dell* antecedente  C  al  confeguente  D ,  quefle  due  propor- 
tioni fi  dicono  fimili  frà  di  loro  ;  poiché  tanto  è  dire  la 
proportione  diAàB  è  l'ifiefa ,  che  la  proportione  di  Cà    ^  g  q 
D  ;  quanto  è  dire  ,  che  la  proportione  di  Aà  B  è  fimi  le 
alla  proportione  di  C  à  D.V altra fimilitudine  da  cvnfiderarfi  è  nelle  quantità 
frà  le  quali  cadono  le  fimi  li  proportioni  ;  come f e  la  proportione  dell'anteceden- 
te A  al  confequente  B  è  fimile  alla  proportione  dell'antecedente  C  al  confeguen- 
te D;li  due  antecedenti  A*  &•  C-fi  dicono  effer  fimi  li  frà  di  loro*  e  fimili  ancora 
fi  dicono  i  confeguenti  B,&D frà  di  loro  ;  e  per  leuare  la  confufione  di  quejle 
:  due  fimilitudini ,  inlw/go  di  dire*  che  gli  antecedenti  At&C fono fimili  >  di- 
remo >  che  gli  antecedenti  A      C  fono  homologhi  ,  che  fignifical'ifteffo  :  e 
co/ili  confeguenti  B,&  D  li  chiameremo  ancora  homologhi . 
•  XIII. 

Proportione  alterna  >  ouero  permutata  ,  è  quando  fi  fa 
la  comparatane  dell'antecedente  ali  antecedente  ,  e  del 
confeguente  al  confeguente .  . 

Quando?  baueramo  quattro  quantità  ,  co- 
me  A,BìC,D,ed  ejfendofi fatta  la  compara- 
tione  dell'antecedente  A  al  confeguente  By  e  dell* 
antecedente  C  all'  confeguente  Die  fi  dirà  per- 
mutando •>  quefia  voce  Permutando  fignifica , 
che  fi  debba  fare  la  comparatone  dell'anteceden- 
te A  all' antecedente  C  >  e  dell' confeguente  B  al  \ 
confeguente  D .  ABC  D 


X  I  V. 


La  proportione  inucrfa  non  è  altro  ,  fe  non  che  fare  la. 
comparatione  de  i  confeguenti  à  gli  antecedenti ,  piglian- 
do i  confeguenti  come  antecedenti ,  e  gli  antecedenti  co- 
me confeguenti . 


Se  faranno  quattro  quantità  ,  come  A->  5> 
Ci  Di  ed  effendofifatta  la  comparatione  deU 
l'antecedente  A  al  confeguente  B  ,  e  dell'an- 
tecedente C  al  confeguente  D,  e  fi  dirà  Inuer- 
tendo  ;  fi  doùrà  fare  la  comparatione  del 
confeguente  B  all'antecedente  A*  e  del  confe- 
guente D  alP antecedente  C . 


X  V. 


AB  CD 
A  g 


La  compofitione  della  proportione  è  il  fare  la  compa- 1 
ratione  fra  la  cornpofla  dell'antecedente  ,  e  confeguente1 
infieme ,  al  confeguente . 


Si  confiderino  le  quattro  quantità  A,B,  C, 
D  ife  ,  ejfendofi fattala  comparatione  dell' 
antecedente  A  al  confeguente  B  ,  e  dell'ante- 
cedente C  al  confeguente  D  ,  /  dirà  Compo- 
nendo; all'  bora  fi  farà  la  comparatione  del- 
le due  AB ,  pref  t  infieme^al  confeguente  B  ,  e 
delle  due  CD  ,  pref  e  infieme  ,  alconfeguen- 


AB 

A 


C  D 


x  v  i. 


C  ,T) 


La  diuifione  della  proportione  è  il  fare  la  comparatio- 
ne della  differenza,,  eh  e  fra  lantecedente^e  confeguente , 

all'ifteffo  confeguente .  purché  gl'antecedenti  funerinò 
1  confeguenti.  1 

Cioè f e  farà  fatta  la  comparatione  dell'antecedente  A  al  confeguente  B  ,  e 
dell'antecedente  C  al  confeguente  D  ,  e  fi  dirà  Dmidendo  ;  //farà  la  compa- 
ratione della  differenza  che  è  frà  P antecedente  A  ed  il  confeguente  fì  al 


confe- 
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confeguente  B,e  della  differenza  ,  ch'è fra 
l'antecedente  de  confeguente  D  ,  al  confe- 
quente  D. Similmente fe  farà  fatta  la  som- 
par  atione  dell'antecedente  EF  al  ccnfeguè*- 
te  FG,e  dell'antecedente  HI  al  confeguen- 
te IK,  diuidendo-Ji  farà  la  comparatone 
della  differenza  F.G  al  confeguente  GF ,  e 
della  differenza  HK  al  confeguente  KI  : 
auuertendo-iChe  EG  è  la  differenza  di  quit- 
to P antecedente  EFfupera  il  confeguente 
FG  ;ecbe  H  K  è  la  differenza  di  quanto 
P  antecedente  HI  fupera  il  confeguente  1K 

XVII. 

La  conuerfione  della  proportione  è  il  fare  la  compara- 
rione  fra  1  antecedente  ,  e  la  differenza  ,  eh  e  fra  l'antece- 
dente^ed  il  confeguente ,  i^chcgteeccdcoufìipcrin^icooregucndi 


C  D 


Sia  l'antecedente  AB-,  ed  il  confeguente  BC, 
•à  AC  la  differenza  di  quanto  l'antecedente  — 


C  B 


farà 

AB fuper a  il  confeguente  BC .  Similmente  fia         J)  F  E 

DE  antecedente,  ed  il  confeguente  fia  EF>fa-   '  

rà  DF  la  differenza fra  P antecedente  DE,  ed  ti  confeguente  EF  :  Horfefa- 
ràfatta  la  comparatane  del? antecedente  AB  al  confeguente  BC  >e  del? ante- 
cedente DE  al  confeguente  EF  }  diccndofi,  per  la  conuerfione  della  proport io- 
ne ■> fi  farà  la  campar atione  dell'antecedente  A  B  alla  differenza  AC,  e  delP 
antecedente  DE*  alla  differenza  DF . 

XVIII. 

Per  l'egualità  è  quando  fono  più  di  due  quantità  di, 
vna  parte ,  ed  altretante  quantità  da  vn  altra  j  e  tanto  nelle 
prime ,  quanto  nell'altre,  fi  fa  la  fimile  comparatone  della 
primaali'vltima. 

Comcfefiano  le  quantità  A->  B,  C,  D,  da  vna 
parte  ,  &  altretante  quantità  ,  come  E,  F,  G,  H, 
da  vn  altra  parte  ;  e  fatta  la  comparatane  di  A 
àB>ediEadF;  e  fimilmente fatta  la  compa- 
ratone di  B  à  C,e  di  F  à  G;  come  ancora  fatta  la 
comparatone  di  C  àD  ,  e  diG  ad  H,  e  con  queJP 
ordine f e  vi far anno  altre  quantità  :  fe fi  dirà  , 
Per  P egualità ,  fi farà  la  comparatone  della  pri- 
ma A  all'vltima  D,  e  della  prima  E  alPvlti- 
ma  H . 

A  a  Pro- 


AB  C  D 

I  I 

E  P   G  H 


i86 
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X  I  X. 


Proportione  ordinata  fi  dice  >  quando  fono  più  di  due 
quantità  da  vna  parte  ,  &  altretante  quantità  da  vn  altro, 
parte;  elaprimaalla  feconda  ,  nelle  prime  ,  fia  come 
prima  alla  feconda ,  nell'altre  ;  e  ùmilmente  la  feconda  al- 
la terza  ,  nelle  prime  ,  fia  come  la  feconda  alla  terza  ncll* 
altre  ;  e  la  terza  alla  quarta ,  nelle  prime ,  come  la  terza  al- 
la quarta ,  nel!  altre  ;  e  con  quell'ordine  fe  vi  faranno  più 
quantità . 


Per  cf empio, j e  Aà  B  è  come  EadF*e  la  pro- 
portione diBàCè come  quella  di F  à  G  ;  coment 
ancora  C  à  D  fia  come  0  ad  Fi;  e  con  quefi ordine 
fe  le  grandezze faranno  di  maggior  moltitudine; 
ndo  quejla  difpofitione  le  dette  quantità  fi  di- 


I 

AB  CD 


ecoi 


J 

cono  ejfere  nella  proportione  ordinata . 

X  X. 


E  F  G  H 


La  perturbata  proportione  è  quando  fono  tre  quantità 
da  vna  parte,  e  tre  altre  da  vn  altra  parte  ;  e  la  prima  alla, 
feconda ,  nelle  prime ,  fia  come  la  feconda  alla  terza  nelle 
altre  ;  e  la  feconda  alla  terza ,  nelle  prime,  è  come  la  prima 
alla  feconda,  nelle  altre . 


ABC 

!  i 

D  E  F 


S'intendano  le  tre  quantità  A,  B  ,  C  ,  da  vna  par- 
te ,  e  tre  altre  come  D,  E,  F  ,  da  vn  altra  parte  i  e  la 
proportione  della  prima  A  alla  feconda  B  ,  fia  cornea 
quella  della  feconda  E  alla  terza  F  ;  e  fimilmente  la 
proportione  della  feconda  Balla  terza  C  fia  come^» 
quella  della  prima  D  alla  feconda  E ,'  le  dette  quan- 
tità A*>  By  C,  &  Z>>  £,  Fi  fi  dicono  ej/'ere  nella  pertur- 
bata proportione . 

ANNOTATIONE. 

Perche  la  varia  interpretatione  data  da  Gratti  Amori  à  auejle  definitimi 
del  quinto  libro  ,  può  apportare  non  piccioli  confufione  à  i  fludtofi di  queft*-, 
fetenza  ,  parmi  affai  vtiìe  ,  prima  JipaJJ'are  alle  dimofirationi  delle  propor- 
tioni ,  che  cadon>~frà  le  grandezze  in  genere  ,  come  fono  le  dimofirationi ,  che 
feguono  in  queflo  quinto  libro  ,•  porre  in  chiaro  tutte  le  difficoltà  ,  edinfieme^, 
ej a  minare  di  quanto  valore  fiano  l'eccettioni  date  fin*  bora  à  quejie  definì!  io  - 
nt  d'Euclide.  E  per  procedere  con  ordine ,  fpiegaremo  ilfenfo  litterale  ^Eu- 
clide à  mifura  ,  che  fi  efpcr  ranno  l'eccettioni  date . 

I n  tre  cof  rjlimano ,  ch'Euclide  habbia  vacillato  in  quejlo  quinto  libro*  c;oe. 

Nel 
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Nel  definire  la proportionalità  in  più  modi  ;  In  hauer  fiabilita  la  fefia  defini- 
tione/opra  vna  paffione  remota:  Ed  in  hauer  dimojirato  in  fpecie  nel  VII.  Li- 
bro quello  ,  che  ha  dimojirato  in  genere  nel  quinto  Libro .  E  quanto  al  primo 
capo  giudicano ,  che  la  quarta ,  e fefia  definìtiont  del  quinto  Libro  ,  non  fiano 
due  definìtioni  dftinte ,  e J eparate ,  ma  che  tutte  due  cofiìtufcano  vna fola-» 
definitione .  //  dubio  confijle  nel fatto ,  nè  potremo  cauare  chiarezza  maggio- 
re ,  fé  non  che  dalle  proprie  parole  d?  Euclide .  Definìfce  prima  quefio  Autore , 
che  co/a  fia  proportione ,  nelfeguente  modo .  Ratio  cft ,  duarum  magnitudi- 
numciufdcm  generis  mutua  quidam  fccundum  quantitatem  habitudo . 
Cioè  ,  che  la  proportione  è  la f cambiatole  relatione fra  due  quantità  del  mede- 
fimo  genere  j  rifpetto  alle  loro  grandezze  ;  come fit  fpiegato  nella  terza  defini- 
tione  dt  quefio .  E  qui  è  d'auuertirfi ,  che  doue  Euclide  dice  Ratio  ,  noi ,  fe- 
guendo  l'vfo  comune ,  diciamo  Proportione  ;  e  doue  dice  Proportio ,  diciamo 
Proportionalità  .  Soggiunge  poi  nella  quarta  defini  tione .  Proportio  vere,  cft 
rationum  fimilitudo  ,  cioè  chiama  la  fimilitudine  delle proportioni  ,  con  que- 
fta  voce ,  Proportionalità  .  E  nella fefia  definitione dice  *  In  eadem  rationc 
magnitudincs  dicunturefle  ,  prima  ad  fccundam  ,  &  tcrtia  ad  quartarru  > 
cum  prima»  &  tertix.xquemultiplicia,  à  fecunda*  &  quarrx  xqucmul- 
tiplicibus  ,  qualifcumquc  fit  hxc  multiplicatio  ,  vtrumque  ab  vtroque , 
vel  vnadefìciunt ,  vcl  vna  xqualia  funt  ,  vcl  vna  excedunt  ;  fi  ca  funian- 
tur ,  qux  inter  fe  refpondcnt  ;  cioè .  Quattro  quantità  fi  dicono  bauere  la-» 
medefima proportione ,  ouero  fimili  proportioni  ,  quando  gli  vguali  multìplici 
della  prima ,  e  terza  ,  fecondo  qualunque  multipltcatione  ,  fono  tuttidue  ò 
maggiori ,  ò  minori ,  òvguali  à  gli eguali  multiplici della feconda  ,  e  quar- 
ta, fecondo  qualunque  multìplicatione  :  come  fu  pienamente fpiegato  nella  fe- 
fia definitione  di  quefio  .  Quindi  appare  ,  eh*  Euclide  nella  terza  definitio- 
ne, affegna  il  nome  alla  fcambieuole  relatione ,  ch'èfrà  due  quantità  del  me- 
defimo genere  ,  col  chiamarla  proportione  ;  nella  quarta  definitione  chiama^ 
proportionalità  la  fimilitudine  ò  ugualità  delle  proportioni  ;  e  nella  fefia  defi- 
nitone spiega  quali  conditioni  deuono  hauer  e  quattro  quantità  ,  acci oche frà 
loro  fi  dica  cader  ui  quella  proportionalità  J piegata  nella  quarta  definitione^, . 
Donde  è  manifefto,  chela  quarta  ,  e fefia  definitione fono  totalmente  diftinte , 
e  non  hanno  vn  medefimo  fignificato ,  come  vogliono  i  contraddenti  ,  /'  quali 
foggiungono  ancora ,  ch'Euclide  non fodisfatto  della fefia  definitione  pofia  nel 
quinto ,  replicò  il  medefimo  in  altro  modo  nella  20.  definitione  delfettimo  Li- 
bro .  Qui  defidcrarei  fapere  ,  chi  forzò  Euclide  à  porre  nel  quinto  Libro 
quellajefl a  definitione  ,  della  quale  non  era  fodisfatto  ,  per  replicarne  vna 
migliore  nel fettimo  Libro  (  dico  migliore , perche vno  degli  Autori,  che  s'op- 
pongono alla fefta  definitione  &  Euclide  ,fi  ferue  di  quefta  20.  definitione  del 
fettimo  nel  luogo ,  doue  lui  dimoftra  le  proportioni  delle  quantità  tn  genere  )  Io 
per  me  non fono  di  quelli ,  che  filmano  di  tanto  poco  intendimento  Euclide,  che 
non fap  effe  valer  fi  nel  quinto  Libro  di  quella  medefima  20.  definitione  ,  che 
lui  medefimo  pofe  nel  fettimo  Libro  ;  mentre  altri ,  credendofi  di  far  bene,  non 
fenza  qualche  indujtria  P  hanno  fatto  .  Temo  però ,  che  la  cofafiia  tutta- al- 
trimente  di  quello  ,  c he  quefii  Autori  s'imaginano  .  Mi  fi  dica  di  grafia , 
checofa  bà  la  quantità  continua  di  commune  con  la  quantità  difereta  ?  Or- 
to  che fe  faremo  efatta  rifieffione  alla  natura  dell'vna ,  e  dell'altra ,  trouare- 


A  a  2 
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mo,  che  non  altro  hanno  di  commune  -if  e  non  che  grandezza  è  f  una ,  e  gran- 
dezza è  P altra del  rimanente  la  quantità  continua  riguarda  la  fola  ejtenfio- 
nc-iCla  dif creta  la  femplice  moltitudine .  Ijh  quantità  continua  comincia  dal 
punto  te  la  dif  creta  comincia  coll'unità  in  modo ,  ch'il punto  non  è  parte  della 
quantità  continua  >  e  f unità  è  parte  della  quantità  di/creta  »  La  quantità 
continua fi pub  accrefcere ,  e  diminuire  quanto  fi  vuole  ;  la  di/ creta  fi  può  ac- 
crefcere ,  mà  non  diminuire  quanto  fi  vuole ,  fiante  che  l'unità  è fua  minima 
parte  .  Sempre  la  quantità  continua  fi puh  diuidere  in  due  parti  'uguali  ;  e  la 
dif  creta  non fempre .  La  quantità  continua  >  o  e  lunghezza ,  ò fuperficie^, , 
ouero  corpo  e  di  quefte  la  lunghezza  non  hà  niente  di  commune  con  lafuper- 
ficie  t  ne  col  corpo  ;  la  f  uperficie  è  totalmente  diuerfa  dalla  linea ,  e  dal  corpo  ; 
ed  il  corpo  in  nifi  un  modo  può  ejfere  confiderato  come f uperficie ,  ò  come  linea  ; 
e  la  quantità  dif  creta  può  ejfere  confiderata  come  lunghezza  ,  come  piano ,  e 
come  folido  ;  cioè  quel  medefimtt  numero  compofio,  che  confidenamo  come  nu- 
merofolidojo  poffiamo  confidct are  >  come  numero piano  ,  ed  ancora  come  lun- 
ghezza* Nella  quantità  continua  à  tutti  i piani  fi può  trouare  un  quadrato 
uguale  j  ed  à  ifolidi  un  cubo  uguale  :  pertiche  ad  ogni  piano  fi può  trouare  il 
lato  di  quel  quadrato  5  che  gli  è  uguale j  &  ad  ognijoltdo  fi  può  trouare  il  la- 
to di  quel  cubo ,  che  gli  è  uguale  :  mà  non  tutti  i  numeri  pojjono  efiere  numeri 
quadrati  »  ò  numeri  cubi;  e  perciò  non  tutti  hanno  lato  ,  ò  radice  quadrata^»  , 
ne  lato  »  ò  radice  cuba  .  Alle  grandezze  ,  nella  quantità  continua ,  fempre fe 
le  può  trouare  la terza ,  ò  quarta ,  e  quante  altre  quantità  fi  uogliano  ,  pro- 
por  donali  ;  mà  nella  quantità  dif  creta  non  à  tutti  i  numeri f e  gli  può  trouare 
il  terzo  >  quarto  ?  ed  altro  numero  nella  medefima  proportione  •  Nella  quan- 
tità dtfcr  età  fi  danno  le  grandezze  minime  in  una  data  proporzione  j  ilche^t 
non fuccede  nella  quantità  continua.  E  finalmente  le  grandezze-,  nella  quan- 
tità continua ,  non  fempre  fono  commenfurabili ,  e  le  grandezze ,  nella  quan- 
tità drfereta  ,f>no fempre  commenf  ut abili .  D'onde  ne Jegue1 ,  cVejfendo  tan- 
ta diuerfità  frà  la  quantità  continua ,  e  la  dtfereta  ;  le  pacioni ,  che  accadono 
all'una  5  non  tutte  pojjono  conuenire  all'altra .  Per  efempio  nella  quantità 
dtfereta ,  i  numeri  primi  fono  minimi  nella  loro  proportione  ,*  mà  nella  quanti- 
tà continua  non  fi  trouano  grandezze  ,  che  fiano  minime  nella  loro  proportio- 
ne .  Hor  fele  pajfioni ,  che  accadono  nella  quantità  continua  non  conuengono 
tutte  con  quelle  della  quantità  dtfereta,  fu  ben  necejfitato  Euclide  ad  ajfegna- 
re  principi/  propri/ ,  ed  atti  à  [piegare  quelle  paf stoni  nella  quantità  dtfereta  > 
che  non  conuengono  alla  quantità  continua.  E  perche ,  come  s'è  detto ,  le  gran- 
dezze nella  quantità  dif  creta  ,fono  tutte  commenfurabili  ;  le  pajfioni  di  que- 
fie  tutte  riguardano  i  modi ,  come  feambieuolmente  fi  mifurano;  cioè  come  una 
grandezza  mifura  >  ò  non  mifura  un  altra  ,  ò  più  grandezze  ;  e  come  più 
grandezze  mifurano,  ò  non  mifurano  altre  grandezze  ;  da  i  quali  ne  nafeo- 
no  altre  pajfioni  ^come  apparifee  nel f et  timo  ,  ottauo ,  e  nono  Elemento .  E  per 
tal  ragione  ,  benché  Euclide  habbia  dimofirato  in  genere  in  quefio  quinto  Ele- 
mento tutte  le  faf sioni  delle  proportioni ,  per  il  che  fono  dimofirate  ancora  /e» 
proportioni  d?  numeri  ;  con  tutto  ciò  ,  bauendo  riguardo  alle  particolari  paj- 
fioni )  chedoueua  dimofirare  nella  quantità  dif  creta  5  fiatili  nuoua  definita- 
ne alla  proportione  de'  numeri  ,  comefiuede  nella  24.  definitone  delfettimo 
Elemento  ;  la  quale  è fidamente  diretta  à  fpiegare  la  natura  delle  proportioni 
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alle  grandezze  commenfur abili  ,  come  fono  1  numeri  .  E  perche  la  proportio- 
nalità  è  la  fimilitudine  delle  proportioni  ,  bauendo  per  le  ragioni  fipr adette , 
fiabilita  la  definitane  delle  proportioni  numeriche  ,  fecondo  che  richiede  la-, 
natura  della  commenfur  abilità ,  fu  neceffitato  con  nuoua  definitione  àfpiega- 
re  quali  conditiom  deuono  hauere  i  numeri  ,  acciòcbe fra  loro  fi  dica  cader  ui 
proportionalttà  ;  cioè  quali  condizioni  deuono  hauere  i  numeri ,  che  lui  chiama 
numeriproportionali .  E  quefia  è  la  20.  definitione  del  fettimo  Elemento  ,  la 
quale  douendo  intieramente  conuenire  con  la  definitione  delle  proportioni  nu- 
meriche ,  l'efpofe  diuerj amente  dalla  fefta  definitione  di  quejlo  quinto  Ele- 
mento i  ne  potè fare altri  mente ,  perche quejtajejlo  definitione  abbraccia  il 
commenfurabile ,  e  l'incommenfur abile  ;  e  f  altra  riguarda  folamente  la  com- 
menfurabilità  de  numeri  »  D'onde  è  manifefio,  ch'Euclide  non pofe  nel  fettimo 
Elemento  la  definitione  delle  quantità  proportionali  à  caufa  ,  che  nonfojfefo- 
disfattodi  quello  ,che  haueua  definito  nel  quinto  Elemento  ;  mà fu  necessita- 
to à far  lo  per f piegare  quelle  paf sioni  ne  i  numeri  ,  che  in  nijfun  modo  pojfono 
e/fere  nella  quantità  continua  .  E  quejlo fia  detto  per  mofirare  ,  che  non  e  vn 
forte  argumentare  il  dire ,  che  bauendo  Euclide fpiegato  in fpecie  nel  fettimo 
Libro  quello ,  che  bà  fpiegato  in  genere  nel  quinto,  nefeguapoi,  ch'il  quinto  Li- 
bro non  fia  dimojlrato . 

Dfcujfo  queftopicciolo  dubbio  ( che  in  modo  alcuno  non  può  apportare  detri- 
mento ad  Euclide ,  mentre  quand'anche  la  quarta  definitione  del  quinto  Li- 
bro fojfe  fuperflua  ,  quejlo  non fà  che  il  quinto  Libro  non  fia  perfettijjtmamentc 
dimojlrato  )  •veniamo  à  f pian  are  le  difficoltà  maggiori  ,  le  quali  tutte  pormi  , 
che  fi  rejlringano  alla fejla  definitione ,  che  dicono  hauere  l'origine  da  popone 
remota ,  com'è  quella ,  che  fi  diano  quattro  quantità  in  natura  in  modo ,  che 
gli  vguali  multiplici  della prima,  e  terza-, fecondo  qualunque  multiplicatione, 
tutti  duefiano  ò  maggiori-,  ò  minori-,  ò  vguali  àgli  vguali  multiplici  della  fe- 
condalequarta, f econdo  qualunque  multiplicatione .  E  perche  quefia  difficoltà 
è  già  fuperata,  come  apparifee  nella  dimofir ottone,  che  antecede  alla  ftfla  de- 
finitione di  quejlo-,  non  rejla  più  luogo  da  dubitare ,  che  le  paffioni  del  quinto 
Libro  non  fiano  tutte  ben  dimofir ate  ;  benché  Euclide  fitmajje  che  non  fojji-, 
tanto  necejfario  di  far  ui  particolare  dimoflratione  :  poiché f e  bauremo  quattro 
quantità ,  e  far  anno  prefigli  vguali  multiplici  della  prima ,  e  terza ,  fecondo 
qualunque  multiplit ottone ,  e  di  più faranno  prefigli  vguali  multiplici  della-, 
feconda-,  e  quarta,  fecondo  qualunque  multiplicatione,  due  cofifi pojfono  dare^» 
in  natura  ;  cioè  :  Ogli  vguali  multiplici  della  prima  ,  e  terza,  in  ogni  multi- 
plicatione,fono  tutti  due  maggiori,  ò  minori ,  è  vguali  àgli  vguali  multiplici 
della  feconda,  e  quarta  ?  ò  pure  non fucceda  in  ogni  multiplicatione,  mà  che  in 
alcune  fucceda,  ed  in  altre  nò .  Se  non  fuccede  in  ogni  multiplicatione,  la  pro- 
postone della  prima  alla  fecondo,  e  della  terza  alla  quarta ,  le  chiama  pro- 
portioni ineguali  :  e  fé fuccede  in  ogni  multiplicatione ,  le  chiama  fimili  ,  cioè 
vguali  proportioni  :  e  così  non  pare  tanto  ofeuro  quejlo  principio ,  che  ajfoluta- 
mente  fipotejfe  dire,che  le  pajfioni  del  quinto  Libro  fojptro  indimofirate.Haue- 
rei Jìimato  affai  più  ofeuro  principio,  quando  di  quattro  quantità  la  primafjje 
maggiore  della  feconda  ,e  la  terza  non  maggiore  della  quarta ,  ed  Euclide^, 
hauejfe  fuppofto ,  chela  prima  alla  feconda  bauejfc  maggior  proportione,  che^, 
la  terza  alla  quarta  :  all' bora  con  ragione  fi  farebbe  potuto  domandare  ad 
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Euclide  *  per  qual  caufa  non  hà  ammejfo  per  cofa  nota *  eoe  le  vgualt  quanti- 
tà hanno  l'ifiejfa  proportione  advna  terza  del  me  defimo  genere  ;  e  poi  prenda 
per  principio  chiaro  quello*  che fenza  dubbio  è  vnfortijfimo  Theorema  da  di- 
mofirarfi  (  come  fi  può  vedere  nella  lo-ét  i  i.prop'fitftne  del fefio  Libro  delle 
Colletioni  Matematiche  di  Pappo  Alejfandrino  )  e  non  differente  à  quefio  fi 
può  filmare  quel  principio  prefo  da  graui  Autori  (  che  peraltro fono  degni  di 
ogni  gloria  )  *  quali  defini/cono  la  maggior  proportione  nelfeguente  modo * 
Chiamo  la  proportione  della  prima  alla  feconda  maggiore  della  propor- 
tione commenfurabile  ,  che  ha  la  terza  alla  quarta  *  quando  la  prima 
auanza  quella,  la  quale  alla  feconda,  fu  come  la  terza  alla  quarta . 
Cioè  fe  faranno  quattro  quantità 

come  A*B*C*D*ò  ebe  le  due  A*B  fia-    A  '  '  '  '  '       C  • — 1  

no  del  medefimo  genere*  e  le  due  C * 
D*  d'-vn  altro  genere  ;  ò  che  tutte  JE- 
quattro fiano  del  medefimo  genere* 
e  che  CàD  b abbia  qualfiuoglio-* 
proportione  commenfttrabile:  e  qual- 

cb'altra  quantità  E  fia  minore  di  A  *  ed  habbia  alla  feconda  B  Vifief- 
fa  proportione commenfurabile *  quale  bà  CàD;  la  proportione  della  pri- 
ma A  alla  feconda  B  fi  debba  chiamare  maggiore  della  proportione  commen- 
furabile *chehàC  à  D.  Dunque  accioebe  la  proportione  di  A  à  Bfia  mag- 
giore della  proportione  commenfurabile *  che  bà  CàD  *farà  neceffario*  che  fi 
dia-in  natura  <un  altra  quantità  come  la  notata  E  *  la  quale  fia  minore  di  A* 
e  che  habbia  Pifiefia  proportione  commenfurabile  à  B*  quale  bà  C  à  D  *  e  per 
maggiore  chiarezza  fogliono  addurre  una  fimile  fpiegatione. 

Siano  le  quattro  quantità  AB*  C,  DE*ed  F  ;  e  fia  AB*  per  ejjempio*  nella-, 
proportione  fefquialtera  alla  quantità  C*  e  parimente  DE  fia  nella fefquial- 
tera  proportione  alla  quantità  F  ;  e  così  la  proportione  di  ABàCè  l'ifiejfa  , 


_j  ,  u 


B 


D 


[ 


che  la  proportione  di  DE  ad  F  ;il 
che  fe  gli  può  dare  per  conce jfo  * 
non fiando  qui  tutta  la  difficoltà  . 
Soggiungono  poi  *  che  aggiunta  ad 
AB  qualche  particola  G  A  in  mo- 
do* che  ne  rif  ulti  tutta  la  quan- 
tità GB  ò  commenfurabile  *  ò  non 

commenfurabile  alla  quantità  C  * farà  chiaro  *  che  GB  è  maggiore  di  quel  che 
fà  di  bifogno*  accioebe  fia  fefquialtera  àC  .  £  da  quefio  concludono  *  chcs 
GB  hà  maggior  proportione  à  C  di  quella  *  che  bà  DE  alla  quantità  F  •  Se_* 
aggiunta  la  particola  AG  alla  quantità  AB  ne  rif  ult affé  la  compoj^a  GB  com- 
menfurabile alla  quantità  C  *  all'hora  GB  farebbe  parti  di  C  di  maggior  mul- 
titudine  di  quello*  che  DE  è  parti  dt  F}cioè  GB farebbe  maggiore  diivuello  che 
fà  bifogno  accioebe  fia  parti  di  C  *  come  DE  è  parti  di  F  ;  e  Veccejfojfarchbc^» 
parte  *  ò  parti  *  ouero  multiplice  di  C  >  ed  in  quefio  cafo  la  definitionìe  non  fa-  I 
rebbe  mancante  *  ne  farebbe  neceffario  dimoflrarc*che  le  quantità  vguifli  ban-  \ 
no  hfieffa  proportione  ad  vna  terza  ;  ne  meno  ,  che  delle  ineguali  quamftità  la  I 
maggiore  bà  maggiore  proportione  ad  una  terza*  chela  minore  alla  mevlffi*»* 
terza  ;  poiché  il  tutto  dipenderebbe  dalle  difinitioni  *  comefà  Euclfde\*el  7- 
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Elemento .  Ma  la  difficoltà  fià*quando*aggi unta  la  particola  AG  ad  AB*e  ne 
ri/ulti  GB  ine  ommen/ur abile  alla  quantità  C  *  nel  qual  cafo  non  è  AG  parte  * 
ò  parti ,  0  moltiplice  di  C;e  perciò  non J appiani',  fe  la  proporti one  di  GB  *  à  C 


wmumamm 
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fia  cre/ciuta  *  ò  diminuita .  E  per/piegare  con  qualche  fimilitudtne  il  dubbio* 
fi  conjideri  falueo  di  qualche fiume*  come  il  notato  ZX  *  che  da  per  tutto  ri- 
|  tenga  vguale  decliuio *  ma  ineguale  larghezza  ;  cioè  che  la  larghezza  *  nello 
I /patio  BXC  fia  maggiore  della  larghezza  nello /patio  DEZ  ;  e  corra  t'acqua-, 
da  Z  ver/o  X  in  modo  *  che  nelfito  DE /accia  la/ettione  DFGE*  e  nel fi  io  BC 
/accia  la/ettione  BHIC .  S'intenda  in  BC  nfiretto  l' aluco  in  modo *  che  la  lar- 
ghezza BLfia  aguale  alla  larghezza  DE*  per  quel  che  fi  dtmoftra  nel  nofiro 
Trattato  delle  Acque 
Correnti *  la /ettione^*  *frm^>^  D 

BHKL*  che/à  l'acqua 
nel  fitoBL/arà  vgua- 
le  alla finirne  DFGE 
che  /à  nel  fito  DE  ;  e 
la  velocita  dell'  acqua 
nella/ettioneBHKLÌ 
•uguale  alla  velocità 
dell'acqua  nella /et f  io* 
ne  DFGE .  Se  fi  conce- 
pi/ce  rimojfo  l'argine  E 
LK*la/etttone  dell' acqua/arà  BHIC  maggiore  della /ettione  BHKL*l' acqua 
nello /patio  BIG  ED  cre/cerà  di  mole  à  cau/a  *  che  la  velocità  dell'acqua  nella 
/ettione  BHIC è /atta  minore  :/e  poi  all'acqua  in  ZX /opramene  vn  altra  pic~ 
na*la/ettione  BHIL  ere/ :e  d 'altezza^ fi fa  più  veloce*come  il  tutto  fi  dimofira 
nel  luogo  citato*e  la /en/ata  e/perienza  lo/à  mani/efto*di  modiche  la  cre/ceza 
della/ettione  BHIC  in  vn  modo  cre/ce  di  velocità  *  ed  in  vn  altrove ome  in  la- 
titudine diminuì/cedi  velocità. Hor/e  lavelocità  èvna  co/a  diuer/a  dalfe/ten- 
fione  /uper fidale*  ò  corporea  *  e  fida  in  natura*  che  accre/cendofi  l'ejlenfiont^, 
in  vn  modo *cr e/ce  la  velocità  *  ed  in  vn  altro  modo  fi diminui/ce  ;  ej/endo  la-, 
proportione  vna  co/a  diuer/a  dall*eftenfione*  cade  in  dubbio /e  accrejhcndo  l'e/- 
tenfione  al  termine  antecedente  *  poffa  in  tutti  gli  accr e/cimenti  produrre  pro- 
portione maggio  re  di  quella  *  che  baueua  al  con/eguente*  prima  dell' accre/ci- 1 
mento  .  E  benché  le/ettioni  più  veloci  in  tempi  vguali  pofjano /caricare  mag- 
giori quantità  a* acque  di  quelle*  che /caricano  le  meno  veloci  *  quefla*  ed  altre 
pa/sioni  nell'acque  correnti /ono  cognite  à  noi  mediante  le  dimojlratkni  Geo- 
metriche ;  mà  non  trono  fino  à  queflo  luogo  con  quali  dimqftrationi  Geometri- 
che fi  pojfa /piegare  alcuna  pa/sione  delle  proporti  "ni  *  dalla  quale /e  ne  pof- 
/ z  cauare  la  cau/a  *  perche  accre/ciuta  vna  ejlenfione  in  modo  *  che  ne  ven- 
ga quantità  incommen/urabile  ad  vn  altra  *  non  pcjja  bauerpoi  minor  propor- 
tione à  quell'altra*  di  quella  *  che  baueua  prima  dell' accr  e/cmenio.  I  s'èpa/- 
fione  ignota  *  che  due  quantità  vguali  habbiano  vguali prepcrtioni  ad  vt.a-, 
terza  ;  e  che  le  proporzioni  *  le  quali /ono  le  medefime  ad  vna  terza  fino  le 
medefime  fra  di  loro  *•  come  poi  non  è  pa/sione  ignota  *  che  accre/ciuta  vr.a-, 
quantità  in  modo  *  che  ne  ri/ulti  quantità  incomen/ur abile  *  habbia  maggior 
proportione  ad  vna  terza  di  quella  co  mmer/ur abile  proporticne  *  che  haueua 
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alla  medefima  ,  prima  dell' accrefctmento  .  V  n' altro  ef empio  fi  può  aggiun- 
gere ,  riflettendo  alle  co/e ,  che  difeendono ,  ed  à  quelle  ,  che  galleggiano  nell' 
acquai  cioè.  Vna  pallina  di  piombo  diJ'cendenclP acqua  con  vna  tale  qualfi* 
fia  velocità  ;fe  à  quejla  s'accrefee  ,  come  ogn'vno  sà  >  vna  majfa  di  cera  ,  /<* 
quale ,  benché  fia  leggiera  rif petto  al  piombo  ,  con  tutto  ciò  terfe  flejfa  pefo-» 
qualche  co/a  ,  e  pure  pcrmtjla  quella  pallina  di  piombo  con  quella  majjà  di 
cera  ,  non fola  quel  piombo  non  difende  con  la  'velocità  di  prima  ,  màpuo  ef- 
fere  tanta  la  cera  accrefeiuta  >  che  rtjli  à  galla .  Donde fe  hauremo  riguar- 
do folamcnte  à  quefli  due  grani aggiunti in/teme ,  troueremo  ,  ch'il  pefo  del- 
la cera  aggiunto  al  pefo  del  piombo  non  bà  prodotto  accref cimento  di  veloci- 
tà ,  mà  benfi  il  tutto  haurà  minor  velocità  .  Sò  chele  caufe  di  quefi' effetto 
fono  cognite  ,  mà  habbiamo  ancora  la  cognizione  di  molf  altre  cofe  ,  che  cene_, 
aprono  la  Jlrada  ;  mà  nelle  quantità  incomenfurahili  non  habbiamo  fin' à  aite  - 
Jlo  luogo  cognitione  alcuna  delle  loro  paffìoni;  anzi  che  nonfenza  gran  difficol- 
tà f  e  ne  può formar  concetto  ;  e  perciò  difficilijfimojltmo  à  poter  dimojlrare, 
ch'vna  quantità  comenf ur abile  ad? vn' altra  accrefeiuta  fin  chediuenga  incom- 
menf ur abile  *  tale  accref  cimento  non  poffafare  tal  compoflo  con  la  prima ,  che 
comparata  ad' vna  terza  produca  proportione  minore  di  quella  ,  che  baueua  à 
quella  terza  prima  dell 'acc re/cimento .  E  quanto  qucfto  Theorema  è  più  dif- 
ficile à  dimofirarfi,  tanto  l'antedetta  definitone  è  più  qfeura ,  è  dipende  da 
pafftone  remotijfima  .  Per  il  che  tutta  la  machina  delle  paffìoni  appoggiate  à 
quejla  definitone,  con  quel  che  gli  fegue  apprefjo ,  re/la  indimoflrato .  E  ben- 
ché fi potrebbe  dire  ,  aderendo  alla  fentenza  del  P.  Clamo  ,  che  hPdefimtioni 
fono  nomi pofli  ad  arbitrio  >  e  che  bafìa  à  quefii  Autori  hauer  f piegato  quello  » 
che  fi  deue  concepire  quando  nel  progrsjj'o  delle  fue  dimoftrati>mi  dira  mag- 
giore ,  ò  minor  proportione  ,  cioè  che  quando  dirà  maggiore ,  ò  minore  propor- 
tione ,  fi  debba  intendere  di  quella  da  loro  definita ,  poco  importando  che  fio-» 
più  quejla ,  che  quella  proportione  :  non  intendo  qui  e f aminar  e  le  ragioni  del 
P.  Clauio  ,  mà  dirò  bene,  che  non  altro  intefe  Euclide  nella  fefia  definitone^ 
di  quefio  quinto  Libro,  quando  dijfe;  All'  bora  chiamaremo  la  prima  alla  fe- 
conda hauer  l' flejfa  propvrtione,  quale  bà  la  terza  alla  quarta  ,  quando  gli 
vguali  multiplici  della  prima  ,  e  terza  , fecondo  qualunque  multiplicatione  , 
fono  tutti  due  ò  maggiori ,  ò  minori  ,  onero  vguali  ,  à  gli  vguali  multi plici 
della  feconda ,  e  quarta  ,  prefi fecondo  qualunque  multiplicatione  ;  volendo  in- 
ferire j  c he  quando  dirà  la  proportione  della  prima  alla  feconda  ejjere  la  me- 
defima  ,  qual'è  quella  della  terza  alla  quarta  ,fi  debba  intender  e  ■>  che  quejli 
quattro  termini,  frà  quali  fi  dice  cader ui  propor tonalità  ,  ritenghino  tal  paf- 
fione  ,  che  gli  vguali  multiplici  del  primo ,  e  terzo  termine  ,  fecondo  qualun- 
que multiplicatione,  fiano  tutti  due  ò  maggiori,  ò  minori,  ò  vguali  à  gli  vgua- 
li multiplici  del  fecondo ,  e  quarto,  fecondo  qualunque  multiplicatione:  piglian- 
do le  quantità  in  genere  ,fenza  fare  alcuna  di/Untone  di  commenfur abile ,  ed 
incommenfurabile ,  voci  tutte  introdotte  da  gl'interpreti ,  e  che  mai  fono  fiate 
ne  meno  fognate  da  Euclide ,  prima  del fuo  decimo  libro ,  dotte  ne  dimofìra  le 
paffìoni  ;  conofeendo  bene,  che  douendofi  trattare  delle  proporzioni,  nelle  quan- 
tità in  genere ,  altra  definitane  non  gli  poteua  conuenire  ,  che  quella  esplica- 
ta da  lui  co' gli  vguali  multiplici  ,  attefo  che  gli  vguali  multiplici  fi  poffono 
prendere  d'ogni  quantità . 

_____ 
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fHEOREMA  L  PROPOStTlONE  L 

Se  quante  grandezze  fi  vogliano  fiano  vgualmentc 
multiplici  d'altrettante  grandezze,  fi  come  vna  èmulti- 
plice  di  vna ,  così  tutte  fono  multiplici  di  tutte . 


gran- 


A    G     H    D  ClRp 


Siano  quante 
dezzc  fi  vogliano  AB  > 
CD>  vgualmente  mul- 
tiplici di  altrettanto  E   F 

grandezze  ,  come  E , 

ed  F .  Dico  che  le  grandezze  AB  ,  CD  inficine,  fono  multiplici  dello 
grandezze  E,  &  F  inficme,  come  AB  è  multiplicc  di  E  ;  oucro  come  CD 
e  multiplice  di  F. 

Perche  AB  è  multiplice  di  E,come  CD  è  multiplicc  di  F ,  tante  volte 
AB  è  mifurarxda  E>  a  per  quante  volte  CD  è  mifurata da  F.  Si  diuida^ 
AB  nelle  parti  vguali  ad  E  ,  che  fiano  AG ,  GH ,  HB  ;  e  fi  diuida  C  D 
nelle  pam  vguali  ad  F  ,  che  fiano  CI»  IK,  KD  ;  tante  parti  faranno  iru 
AB  vguali  ad  E ,  per  quante  ne  fono  in  C  D  vguali  ad  F .  In  oltre  per- 
che AG  è  vguale  ad  E  j  e  la  grandezza  CI  è  vgualc  ad  F,  le  due  AG,  CI 
rnfieme  faranno  vguali  b  alle  due  E  ,  &  F  infieme  .  Similmente  pcrcho 
GH  è  vgualc  ad  E ,  ed  IK  è  vguale  ad  F  ,lc  due  GH ,  &  IK  infieme  fa- 
ranno vguali  alle  due  E,  ed  F  infieme.  Neirifteffo  modo  le  due  HB ,  KD 
ìnficme,fi>no  vguali  alle  dueE,ed  F  infieme,-  e  perciò  tante  volte  le  due 
AB,  CD  inficme ,  fono  mifurate  dalle  due  E ,  ed  F  infieme,  per  quanto 
volte  AB  c  mifurata  da  E,  oucro  CD,  è  mifurata  da  F .  Per  la  qual  cofa 
le  due  AB,  CD  inficme,  c  fono  multiplici  delle  due  E,  ed  F  infieme,  co- 
me AB  e  multiplicc  di  E ,  oucro  CD  e  multiplice  di  F,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  II. 

Se  la  prima  è  multiplice  della  feconda  ,  come  la  terza^ 
e  multiplice  della  quarta  5  e  la  quinta  è  multiplice  della^ 
feconda ,  come  la  le/la  è  multiplice  della  quarta  ;  la  com- 
porta della  prima ,  e  quinta  farà  multiplice  della  feconda , 
come  la  comporta  della  terza ,  è  ferta ,  è  multiplice  delia- 
quarta. 

Sia  la  prima  AB  multiplice  del-   A     .      B     .  O 

la  feconda  C ,  come  la  terza  DE   1 

è  multiplice  della  quarta  F  ,*  e  la_» 
quinta  BG  fia  multiplice  della  fc- 
conda  C,  come  la  fetta  EH  è  mul-  O 
tiplice  della  quarta  F .  Dico ,  che 
ACcompofta  della  prima,e  quin- 
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ta  ,  è  multiplice  delia  feconda  C,  come  DH,  compofta  della  terza  ,  e  (c- 
fta,  e  multiplice  della  quarta  F. 


B 


G 


a  Scoi,  alla 
2*  deli  n.  di 
quello . 


E 


H 


Perche  AB  è  multiplice  di  C  , 
come  DE  è  multiplice  di  F , a  tante 
volte  A  B  farà  mifurata  da  C  ,  per 
quante  volte  DE  è  mifurata  da  F  . 
Similmente  perche  BG  è  multiplice 
di  C ,  come  E  H  è  multiplice  di  F, 
tante  volte  BG  farà  mifurata  da  C , 
per  quante  volte  E  H  è  mifurata  da  ■ 
F:  ma  fi  difsc  che  AB  è  tante  volte  mifurata  da  Cper  quante  volte  DE  e 
mifurata  da  F  ;  farà  tutta  AG  mifurata  tante  volte  da  Cper  quante  vol- 
te DH  è  mifurata  da  F  ,  e  perciò  AG  è  multiplice  di  C ,  •>  come  DH  e 
multiplice  di  F.  Per  la  qual  cofa  AG  compofta  della  prima ,  e  quinta ,  e 
multiplice  della  feconda  C,  come  DH  ,  compofta  della  terza ,  e  fefta ,  e 
multiplice  della  quarta  F,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REMA  III.  PROPOSITIONE  ni. 

Se  la  prima  è  multiplice  della  feconda  ,  come  la  terza , 
è  multiplice  della  quarta  5  gli  vguali  multiplici  della  pri- 
ma, e  terza,fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda ,  e 
quarta . 

Sia  la  prima  A  multiplice  della  feconda  B  , 
come  la  terza  C  è  multiplice  della  quarta  D  ;  e 
Mano  prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima  A»  e 
della  terza  C,  che  lìano  E,  ed  F  .  Dico  che  E,  ed 
F  fono  ancora  vguali  multiplici  della  feconda  B, 
e  della  quarta  D. 

Perche  le  due  E,  ed  F,  per  ipotefi,  fono  vguali 
multiplici  delle  due  A,  &  Qtantc  volte  la  quatv  Q 
tità  E  farà  mifurata  da  A,  *  per  quante  volte  la_» 
quantità  F  e  mifurata  da  C  ;  fi  dìuida  la  quantità 
E  nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  EG»GH,HI, 
e  fi  diuida  la  quantità-  F  nelle  part  i  vguali  àC>  EAB  FCD 
chcfiano  FK>  KL,LM. 

Perche  le  due  EG,  FK  fono  vguali  alle  due  A,  &  C,  e  le  due  A»  &  C 
fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  &  D  ,  le  due  EG,  FK  faranno  vguali 
multiplici  delle  due  B,  &  D  .  Per  l'iltefsa  ragione  le  due  GH  >  KL  fono 
vguali  multiplici  delle  due  B  ,  &  D  >  e  le  due  HI ,  LM  fono  vguali  mul- 
tiplici delle  due  B,  &  D .  Hor  efsendo  la  prima  E  G  multiplice  della  fe- 
conda B,  come  la  terza  FK  è  multiplice  delia  quarta  D  ;  e  la  quinta  GH 
è  multiplice  della  feconda  B  ,  come  la  fefta  KL  è  multiplice  della  quarta 
D  ;  farà,per  l'antecedente  propofitione,EH  compofta  della  prima,c  quin- 
ta  multiplice  della  feconda  B,  come  FL  compofta  della  terza  ,  e  fefta  ,  è 
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multiplice  della  quarta  B  .  Di  nuouo  perche  la  prima  EH  è  multiplice 
della  feconda D,  come  la  terza  FL  è  multiplice  della  quarta  D  ,  e  la 
uinta  HI  è  multiplice  della  feconda  B  ,  come  la  fefta  L  M  è  multiplice 
ella  quarta  D  ;  farà  per  l'antecedente  propofitione  ,  EI  comporta  della 
prima  ,  e  quinta,  multiplice  della  feconda  B  ,  come  F  M  comporta  della 
terza,  e  fefta ,  è  multiplice  della  quarta  D  .  Per  la  qual  cofa  le  quantità 
E ,  ed  F  fono  vguali  multiplici  delle  due  B  ,  &  D  ,  come  fu  propofto  di- 
moftrare . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  di  quattro  quantità  habbia  la  prima  alla  feconda  Li., 
medefima  proportione ,  quale  ha  la  terza  alla  quarta  j  e  fo- 
no prefi  gli  vguali  multiplici  della  prima ,  e  terza ,  fecon- 
do qualunque  multiplicatione  j  e  fimilmente  fono  prefi 
gli  vguali  multiplici  della  feconda ,  e  quarta,fccondo  qua- 
lunque multiplicatione  :  il  multiplice  della  prima  hauerà 
la  medefima  proportione  al  multiplice  della  feconda,  qua- 
le ha  il  multiplice  della  terza  al  multiplice  della  quarta. 

Sianole  quattro  quantità  A,B,C,D  ,  ed 
habbia  la  prima  A  alla  feconda  B  ,  riderti 
proportione ,  che  hà  la  terza  C  ,  alla  quar- 
ta D  ;  e  fiano  prefi  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A  ,  e  terza  C  ,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatione  .  che  fiano  E,ed  F  ; 
fimilmente  fiano  prefi  g  i  vguali  multiplici 
della  feconda  B,  e  quatta  D,  fecondo  qua- 
lunque multiplicatione,  che  fiano  G,ed  H. 
Dico  che  la  proportiotc  di  E  à  G  e  l'iftef- 
fa,  che  la  proportione  ii  F,  ad  H  . 

Si  prendano  gli  vguili  multiplici  dello 
due  E ,  ed  F  ,  fecondo  qualunque  multi- 
plicatione ,  che  fiano  I,&  K  j  e  fi  prendano 
gli  vguali  multiplici  delle  due  G,  cdH,  fe- 
condo qualunque  multiplicatione,  che  fia- 
no L,  ed  M  ,  e  fi  confidano  quattro  quan- 
tità, la  prima  E ,  la  £conda  A  »  la  terza  F , 
c  la  quarta  C  .  Perhe  la  prima  E  è  mul- 
tiplice della  fecondi  A ,  come  la  terza  F 
è  multiplice  della  quarta  C  ,  e  per  co- 
rtruttione  I  >  &  K  fono  vguali  multiplici 
della  prima  E  ,  e  te  za  F ,  per  l'antecedente  propofitione ,  le  due  I ,  &  K 
fono  ancora  vguali  multiplici  di  A,  &  C  •  Di  nuouo,  perche  G,&  H  fo- 
no vguali  multiplici  di  B,  &  D,  e  le  due  L>  ed  M  fono  per  coftruttione  , 
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vguali  multiplici  di  G,  ed  H;  per  l'antecedente  propofitione  ,  le  due  L , 
ed  M  fono  vguali  multiplici  delle  due  B,  &  D  .  In  oltre,  perche  la  pri- 
ma A  alla  feconda  B,pcr  ipotefi  è  come 
la  terza  C  alla  quarta  D ,  e  le  due  I,  & 
K  /bno  vguali  multiplici  della  prima  A, 
e  terza  C  i  come  anco  le  due  L  %  ed  M 
fono  vguali  multiplici  della  feconda  B3  . 
e  quarta  D  i  per  la  conuerfa  alla  fefta^ 
dcrìnitionc>fe  I  è  maggiore  di  L,ancont 
K  farà  maggiore  di  M,  e  fe  I  è  minore  9 
ò  vguale  ad  L  5  ancora  K  farà  minore>ò 
vguale  ad  M  j  perche  fe  quefto  nó  fu/Te, 
non  farebbe  la  proportionc  di  A  à  B  , 
come  quella  di  C  à  D ,  ch'è  contro  all' 
ipotefi. 

Si  confiderino  quattro  altre  quanti- 
tà ,  cioè  la  prima  E  >  la  feconda  G  >  la 
terza  Fj  e  Ja  quarta  H  .  Gli  vguali  mul- 
tiplici della  prima  E,c  terza  F ,  per  co- 
rtruttionc  ,  fono  I ,  &  K  »  e  gli  vguali 
multiplici  della  feconda  G>  e  quarta  H> 
fono  le  due  L,  ed  M  .  E  perche  I ,  ch'è 
multiplice  della  prima  ,  effendo  mag- 
giore di  L,multiplice  della  feconda5an- 
cora  K,  ch'è  multiplice  della  terza ,  per 
quel  c  he  s'è  dimoftrato ,  e  maggiore  di 
M>multiplice  della  quartale  fe  I  è  minorc»ò  vguale  ad  L>ancora  K  è  mino- 
rerò vguale  ad  M;per  la  ó.definitione  di  cnicfto  >la  prima  E  alla  feconda 
G  ,  hauerà  l'iitefiTa  proportionc  ,  quale  ha  la  ter;a  F  alla  quarta  H  .  Pcr 
la  qual  cofa  il  multiplice  della  prima  al  multipli^  delia  fecondale  come 
il  multiplice  della  terza  al  multiplice  della  quartt5  come  fu  propoftodi- 
moftrare.  ..  I  ih 

•       ■  •     .•  . 

CO  ROLLAR  IO- 

•  I  ■    -  -  ' 
*  •' 

Daquel,chese  detto  nell  antecedente  dimoftratione>j 
facilmente  fi  caua  la  dimoi]  rati'cne  deJla  proportione  in- 1 
uerfa,  fpiegata  da  Euclide r  nella  i4.definitione$  cioè  fe_ 
quattro  quantità  fono  proportionali ,  inueftendo  fono  an- 
cora proportionali . 

Habbia  l'antecedente  A  al  confeguente  B  1'iflefla  rroportiotie ,  quale 
hà  l'antecedente  C  al  conreguente  D  .  Dico  che  inuetcndo y  il  confe- 
guente B  all'antecedente  A  e  come  il  confeguente  D  all'antecedente  C . 
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5i  prendano  gli  vguali  mulciplici  della  prima  A  >  o 
terza  C  »  fecondo  qualunque  multiplicatione,che  fiano 
E,  ed  F,e  fi  prendano  gli  vguali  muhiplici  della  fecon- 
da B  &  quarta  D,  fecondo  qualunque  multiplicarione , 
che  fiano  G,  ed  H.Perche  la  proportione  di  A  à  B,  per 
ipotefi  è  come  quella  di  C  à  D,per  la  cóuerfa  della  fe- 
da definitione  ,  le  E  è  maggiore  di  G  >  ancora  F  farà 
maggiore  di  H  ;  fe  E  è  minore,  ò  vguale  à  G,  ancora  F 
farà  minore,  ò  vguale  ad  H;  perche  fe  altrimcnte  fofTe, 
no  farebbe  la  propoitione  di  A  à  B  come  quella  di  C  à 
D.Hor  fe  E  è  maggiore  di  G>cd  ancora  F  è  maggiore 
di  H>  farà  all'incontro  G  minore  di  E ,  ed  ancora  H  mi- 
nore di  F,fimilmente  fc  E  è  minore  di  G,  ed  ancora  F  è 
minore  di  H,  all'incótro  G  farà  maggiore  di  E,  ed  an- 
cora H  farà  maggiore  di  F;  e  fe  E,&  Ffono  vguali  alle 
due  G,  ed  H,  all'incontro  G,&  H  faranno  vguali  ad  E, 
&  F.D'Onde  è  manifcfto,chc  fc  G  è  maggiore  di  E,  an- 
cora H  è  maggiore  di  F,c  fe  G  è  minoico  vguale  ad  E 
ancora  H  farà  minore,  o  vguale  ad  F .  Si  prenda  B  co- 
me prima  quantità ,  la  feconda  fia  A ,  la  terza  D  >  ev 
la  quarta  C;  delle  quali G,  ed  H  ,  pcrcoftruttione ,  fo- 
no vguali  multiplici  diB  ,  &  D  ,  ch'è  la  prima,  e  terza; 
&  E ,  ed  F  fono  vguali  multiplici  di  A  ,  &  C ,  che  fono 
la  feconda,c  quarta.E  perche  G  multiplicc  della  prima  B  s'è  maggiore  di 
E  multiplicc  della  feconda  A ,  ancora  H  ,  ch'è  multiplicc  della  terza  D, 
è  maggiore  di  F ,  ch'è  multiplice  della  quarta  C  ;  e  fc  G  è  minore ,  ò 
vguale  ad  E,ancora  H  è  minoico  vguale  ad  F,e  perla  fcfta  defìnitione  di 
quello ,  la  prima  B  alla  feconda  A  hauerà  l'iftefla  proportione ,  quale  hà 
la  terza  D  alla  quarta  C  .  Per  la  qual  cofa  fc  A  à  B  è  come  C  à  D,inucr- 
tendo,B  ad  A  farà  come  D  à  C,  ch'era  da  dimoftrarfì . 

THEOREMA  V.  PROPOSI TON E  V. 
Se  il  tutto  è  multiplice  del  tutto ,  come  la  parte  detrat- 
ta è  multiplice  della  parte  detratta  >  il  rimanente  farà  mul- 
tiplice del  rimanente  ,  come  il  tutto  è  multiplice  del 
tutto . 


*-    ■ .  4     -  »  •  ■  - 
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Sia  il  tutto  A  B  multiplice  del  A 
tutto  C  D ,  come  la  parte  A  E  è  — — — 
multiplice  della  parte  C  F .  Dico      ^  - 

che  l'auanzo  E  B  è  multiplice  dell'   * 

auanzo  F  D  ,  come  il  tutto  A  B  è 
multiplice  del  tutto  CD . 

Si  concepifèa  la  quantità  GC  talmente  ,  che  EB  fia  multiplice  di  GC> 
come  AE  è  multiplicc  di  CF;  farà  tutta  AB a  multiplice  di  tutta  GF,co-  a  x.<jci.y. 
me  AE  è  multiplice  di  CF .  Mà  per  ipotefi  AE  è  multiplicc  di  CF,  come  j 
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tutta  AB  è  multiplicc  di  tutta  CD~Tfarà  AB  multiplicc  di  GF ,  come  lav 
medefima  AB  è  multiplicc  di  C  D .  Per  la  qual  cofà  G  F  b  farà  vgualcv 
à  C  D .  Se  ne  leui  la  commune 

A  E  B 


G  C 


F  D 


C F,  retta GC  c  vgualc ad  F D. 
Mà  per  coftruttione  EB  è  mulci- 
plice  di  GC,  come  A  E  è  multi- 
plicc di  C  F  »  farà  Pauanzo  E  B 
multiplicc  dell'auanzo  F  D,  co- 
me AE  è  multiplicc  di  C  F  ;  cioè  come  il  tutto  AB  è  multiplicc  del  tut- 
to C  D  >  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

THEO  REM  A  VI.  P  R  O  POSI  TI  O  N  E  VI. 

Se  due  grandezze  fono  vguaJmente  multiplici  di  duo 
altre  quantità ,  e  le  parti  detratte  dalle  due  grandezze  fono 
vgualmente  multiplici  di  quelle  quantità  j  i  rimanenti  ò 
fono  vguali,ouerovgualmentc multiplici  di  quelle  due 
quantità . 

\  G  B 


E 


I 


H  D 


Sia  A  B  multiplice  di  E  5  come  C  D  è 
multiplicc  di  F;  e  la  parte  AG  fia  multi- 
plice di  E ,  come  la  parte  CH  è  multipli- 
ce di  F .  Dico  che  te  il  reftante  GB  cv- 
gualc  ad  E,  ancora  il  reilàte  HD  è  vgualc 
ad  F;  e  (è  GB  e  multiplice  di  E ,  farà  HD 
vguale  multiplicc  di  F.  Sia  nel  primo  luo- 
go G  B  vguale  ad  E .  Dico  che  H  D  è  v- 
gualc  ad  F .  Si  concepita  I C  vguale  ad 

F  .  Perche  A  G  e  multiplice  di  E  >  come  C  H  è  multiplice  di  F  »  tanto 
volte  A  G  è  mifurata  da  E  *  quante  volte  C  H  è  mifurata  da  F  :  Mà  per 
ipotefì  GB  è  vgualc  ad  E,  e  per  coftruttione  IC  è  vguale  ad  F;  tante  vol- 
te AB  farà  mifurata  da  E ,  per  quante  volte  IH  è  mifurata  da  F  ;  e  perciò 
AB  3  e  multiplicc  di  E  >  come  IH  è  multiplicc  di  F .  Ma  per  ipotefi  AB  è 
multiplice  di  E  5  come  C  D  è  multiplicc  di  F  i  farà  I H  multiplicc  di  F  » 
come  CD  multiplice  della  medefima  F;  e  perciò  IH  b  farà  vguale  à  CD: 
fe  ne  leui  la  commune  C  H  >  retta  I C c  vguale  ad  H  D  j  ma  I  C  è  portai 
vguale  ad  F,  farà  HD  d  vgualc  ad  F,  come  GB  è  vgualc  ad  E,  ch'era  daw 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouO)  fuppofto  che  GB  fia  multiplice  di  E*  Dico  che  H  D  è  v- 
guale  multiplice  di  F .  Si  concepifea  la  quantità  CI  in  modo ,  che  IC  fia 
multiplice  di  F  j  come  GB  è  multiplice  di  E .  Perche  la  prima  A  G  >  per 
iporefi ,  è  multiplice  della  feconda  E  ,  come  la  terza  C  H  è  multiplice 
della  quarta  F  ;  e  la  quinta  GB  ,  per  coftruttionc,  è  multiplicc  della  fe- 
conda E  j  come  la  fetta  IC  è  multiplicc  della  quarta  F  ;  farà  AB ,  compo- 
i«  1.  dtl  j.  |  fta  della  prima  »  e  quinta  >  multiplice  della  feconda  h  ,  e  come  I H  >  com- 
pofta  della  terza  >  e  fefta  ,  è  multiplice  della  quarta  F  :  Mà  A  B  è  multi- 
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plice  di  E  j  come  CD  è  multiplice  di  F  i  farà  IH  multiplice  di  F  ,  come 
CD  è  multiplice  della  medeiìma  F  ;  e  perciò  IH,  &CD  f  fono  fri  di 
loro  vguali  ;  detratta  la  communc  CH,  refta  IC  8  vgualc  ad  HD;  ma  IC 
e  multiplice  di  F ,  come  GB  è  multiplice  di  E  ;  farà  HD  multiplice  di  F  , 
come  GB  è  multiplice  di  E>  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 
Le  quantità  vguali  hanno  l'iflclTa  proportione  ad  vna,. 
medefima  grandezza  ;  e  quella  grandezza  ha  TiHefla  pro- 
portione alle  quantità  vguali . 

Siano  le  grandezze  A ,  &  B   1   p  ■  

vguali  fra  di  loro  ,  e  fia  C  qua-  L 

lunque  terza  quantità .  Dico  A—-  

prima,  che  la  proportione  della 

grandezza  A  alla  grandezza^  •  _______ 

C ,  è  l'ifteflà  che  la  proportio-  ^  * 

ne  di  B  alla  medefima  C  .  Si      P"  ■ 
prendanogli  vguali  mulriplici 

di  A ,  &  B,  fecondo  qualunque  multiplicatione  >  che  /ìano  D ,  ed  E  ;  e  fi 
prenda  F  multiplice  di  C  ,  fecondo  qualunque  multiplicatione .  Perche 
le  due  A 1  de  B,per  iporefì,fono  fra  di  loro  vguali ,  i  loro  vguali  multipli- 
ci  D>ed  E ,  faranno  »  frà  di  loro  vguali  ;  dal  che  fc  D  è  vguale  ad  F,  an-  a  b  uEom. 
cora  E  farà  vgualc  alla  medeiìma  F  ;  fe  D  e  maggiore  di  F,ancora  E  farà 
maggiore  di  F;  e  fc  D  è  minore  di  F,ancora  E  farà  minore  di  F .  Si  confi» 
derino  quattro  quantità ,  cioè  A  prima ,  C  feconda,  B  terza ,  e  la  quarta 
fìa  C  ;  di  modo  che  C  rapprenta  la  feconda,  e  la  quarta .  Le  due  D,  &  E 
fono  gii  vguali  multiplici  della  prima  A,  e  della  terza  B  ;  e  la  quantità  F, 
farà  l'vgualc  multiplice  della  feconda,  e  quarta C .  E  perche  D  ,  multi- 
plice della  prima,  s'è  maggiore  di  F ,  multiplice  della  feconda,ancora  E 
multiplice  della  terza,  è  maggiore  di  F ,  multiplice  della  quarta  ;  e  fe  D 
e  minorc,ò  vgualc  ad  F;  ancora  E  è  minorcò  vguale  ad  F,per  la  fefta  de- 
finitane di  queftV),  la  proportione  della  prima  A  alla  feconda  C  è  co- 
me quella  della  terza  B  alla  quarta  C .  Per  la  quii  cofa  le  quantità  vgua- 

I  li  hanno  l'ifteflà  proportione  ad  vna  terza  quantità,  ch'era  da  dimoftrarfi 

I  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  dico  che  C  ha  l'ifteflà  proportione  ad  À,  quale  hà  à  B  . 
Eitèndofì  dimoftrato  D  vgualc  ad  E,  fe  F  è  maggiore  di  D>farà  ancora 
maggiore  di  E;  e  iè  F  è  minore,ò  vgualc  à  D,farà  ancora  minorcò  vgua- 
le ad  E  .  Si  confiderino  quattro  quantità ,  la  prima  C ,  la  feconda  A  ,  la 
terza  C,  e  la  quarta  B .  Gli  vguali  multiplici  della  prima,  e  terza  C,  ven- 
gono ambidue  rapprefentati  dalla  medefima  quantità  F,c  gli  vguali  mul- 
tiplici della  feconda  A^quaria  B  ,  fono  D ,  ed  E e  perche  F  multiplice 
della  prima  C  ,  s'è  maggiore  di  D  ,  multiplice  della  feconda  A,ancora  F, 
multiplice  della  terza  C  ,  è  maggiore  di  E  ,  multiplice  della  quarta  B;  e 
fe  F  è  minore-,  ò  vguale  à  D,la  medefima  F  è  ancora  minore,  ò  vguale  ad 
E  ;  farà ,  per  la  citata  6.  definitione ,  la  proportione  della  prima  C  alla  fe. 
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!  conila  A  ,  come  quella  della  terza  C  alla  quarta  B.  Per  la  qua!  cofa  yna 
terza  quantità  hà  l'ifteflà  proportionc  alle  quantità  vguali  5  ch'era  da  di- 
moftrar/ì. 

COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  fi  caua  ,  che  l' vguali 
quantità  hanno  la  medefìma  proportione  ad  altre  quantità 
yguali .  . 

Come  per  ef sempio  fìa  A  ugua-     £  j   p  »      .  _ 

le  à  B  ,  eia  quantità  C  uguale  à  *    «  - 

D  .  Dico ,  che  la  proportione  di  A  D 

ÀCi  come  quella  di  B  à  D  .  Si  q   £  

prendano  gli  uguali  multiplici  di 

A,  &  B-Jecondo  qualunque  multi-    O       ■      1         H  1 — 1  

plicatione ,  che  ftano  E*  &  F  ;fa- 

*6.artlom.    rà  a  E  uguale  ad  F  •  Similmente/  , 

prendanogli  vguali  multiplici  di  C,à-  Defecando  qualuque  multiphcattone,cbe 
\jiano  G,  ed  Hi  e farà  G  uguale  ad  H.  Hor  perche  le  due  £,f fono fra  di  loro 
uguali ye  U  due  G,  Hfono  fra  di  loro  uguali  ;fe  E  farà  uguale  à  G,  ancora-» 
Ffarà  uguale  ad  H  ;fe  E  è  maggiore,  ò  minore  di  G,ancora  F  farà  maggio- 
re ,  ò  minore  di  H  .  Si  confiderim  le  quattro  quantità ,  cioè  A  prima  ,  C fe- 
conda ,  B  terza ,  &  D  quarta  .  Gli  uguali  multiplici  della  prima  A  ,  e  terza 

B, fono  Ey  ed  F ,  egli  uguali  multiplici  della feconda  C,  e  quarta  D  ,fono  G, 
fdtì  ;E  perche  £,  multiplice  della  prima,  s'è  maggiore  di  G,  multiplice  della 
feconda-,  ancora  Fy  multiplice  della  terza,  è  maggiore  di  H, multiplice  della-, 
quarta  ;efela  quantità  E  è  minore,ò  uguale  à  G,ancora  F  è  minore,  ò  ugua- 
le ad  H  ;  per  la  fefta  definitione  diquefto,la  prima  A  alla  feconda  C,hà  Piflef- 
fa  proportione,  quale  hà  la  terza  B  alla  quarta  D»  Perla  qual  cofa  le  quan- 
tità uguali  hanno  Pifteffa  proportione  ad  altre  quantità  uguali  >  comefàpro- 
poflo . 

>      THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

Delle  quantità  ineguali ,  la  maggiore  hà  maggior  pro- 
portione ad  vna  terza ,  che  la  minore  alla  medefìma  terza  ; 
e  la  terza  hà  maggior  proportione  alla  minore,  che  alla^ 
maggiore .  . 

Siano  le  quantità  ineguali»  cioè  q 

AB  maggiore ,  &  C  minore  ;  e  la  ter-         .    ■    ■  ■  

za  fia  qualunque  quantità  D>  del  me-  A  E- 

defimo  genere .  Dico  prima  clic  la 
proportione  della  maggiore  A  B  alla 
terza  D  5  è  maggiore  che  la  propor- 
tione della  minore  C  alla  medcfiina        1       r  ir 

quantità  D .  1  ^  

S'intenda  detratta  da  A  B  la  parte   

1  "  Al 
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multiplice  di  AE;  ed  il  tnulciplice  fia  prefo  di  tanta  grandezza ,  che  FG 
'  fia  maggiore  di  D  ,  &  H  G  ,  ò  fia  vguale ,  ò  maggiore  di  D .  Si  prenda 
poi  IK  multiplice  di  D,  che  fia  profumo  maggiore  ad  HG  ;  fi  tagli  da  IK 
la  parte  KL  vguale  alla  quantità  D .  Perche  IK  è  multiplice  di  D ,  ed  è 
proflimo  maggiore  di  HG ,  detrattane  la  parte  KL  :  ch'è  vguale  à  D ,  re- 
ità IL  non  maggiore  di  H  G ,  cioè  HG  non  è  minore  di  I L .  In  oltre  per- 
che FG ,  per  coftruttione ,  è  maggiore  di  D  ,  e  la  quantità  D  è  vguale  ad 
LK,  farà  GF  maggiore  di  L  K  .  Ma  HG  non  è  minore  di  I  L  ,  farà  tutta 
HF  maggiore  di  IK  .  Di  più,  perche  FG  è  multiplice  di  EB,  come  HGè 
multiplice  di  A  E ,  tutta  HF3  farà  multiplice  di  tutta  A  B ,  come  H'G  è 
multiplice  di  AE;  ina  AE  fu  fatta  vguale  à  C;  farà  HF  multiplice  di  AB, 
come  H  G  è  multiplice  di  C  .  Per  la  qua]  cofa  le  due  H  F ,  H  G  fono 
vguali  multiplici  delle  due  A  B ,  &  C  .  Si  confiderino  quattro  quantità 
AB  prima ,  D  feconda,  C  terza,  e  D  quarta*  di  modo,  che  la  quantità  D 
ferua  per  feconda  ,  e  per  quarta  quantità  .  Gli  vguali  multiplici  della 
prima  AB,  e  terza  C  fono  H  F,  &  H  Gì  e  gli  vguali  multiplici  della  fe- 
conda, e  quarta  D  ,  vengono  iapprefentati  dalla  (ola  quantità  I  K.  Hòr 
perche  HF,  ch'è  multiplice  della  prima  AB,  è  maggiore  di  IK,  ch'è  mul- 
tiplice della  feconda  D;  ed  HG,  multiplice  della  terza  C,  per  colmino- 
ne non  e  maggiore  di  IK  multiplice  della  quarti  D  ,  per  l'ottaua  dcfmì- 
tione  di  quefto,la  prima  AB  haucrà  maggior  proportionc  alla  feconda  D, 
che  la  terza  C  alla  quarta  D,  ch'era  d  i  dimoftrariì  nel  primo  luogo  . 
'  Di  nuòuo  dico ,  che  la  terza  quantità  D  hà  maggior  proportionc  alla 
minore  C,  che  alla  maggiore  AB  .  Si  confiderino  quattro  quantica,  cioè 
D  prima,  C  feconda,  D  terza,  &  AB  quarta  .  Gli  vguali  multiplici  del- 
la prima,  e  terza  D,  è  la  quantità  KI;  e  gli  vgtuli  multiplici  della  fecon- 
da C,  e'quarta  AB,  fono  HG,  &  HF  .  E  perche  IK,  multiplice  della  pri- 
ma D ,  per  coftruttione ,  è  maggiore  di  HG  multiplice  deila  feconda  C  ; 
&  IK,  multiplice  della  terza  D ,  non  e  maggiore  di  HF,  multiplice  della 
quarta  AB;  per  l'ottaua  defìnitione  di  quello,  la  prima  D  alla  feconda  C , 
hà  maggior  proportioue,  che  la  terza  D  alla  quarta  AB  .  Per  la  qual  co- 
fa  vna  terza  quantità  hà  maggior  proportione  alla  minore ,  che  alla  mag- 
gior quantità,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMAIX.  PROPOSITIONE  IX. 

Le  grandezze ,  che  hanno  la  medefì ma  proportione  ad 
vna  terza  quantità ,  fono  frà  di  loro  vguali  e  quelle  gran- 
dezze ,  alle  quali  vna  terza  quantità  hà  l'iftefla  proportio- 
ne ,  fono  frà  di  loro  vguali . 
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>  l.dclS- 


"  Habbiano  prima  le  due  A  9  &  B  l"    -A.  — .  o.  

iftefia  proportione  à  qualunque  terza, 
C  .  Dico  che  fono  fra  di  loro  vguali . 

Se  non  fono  vguali  vna  delle  due  farà  maggiore  i  e  fuppo/ro  che  A  fi* 
maggiore  di  B»  hauerà  maggior  proportione  A  alla  terza  C ,  a  che  B  alla 
medefima  C>ch'è  contro  all'ipotefi .  Non  dunque  le  quantità  A,  &  B  fo- 
no ineguali)  ma  fono  fri  di  loro  vguali . 

Di  nuouo  fe  la  grandezza  C  ha  l'iftclTa  proportione  alle  due  A,  &  B  . 
Dico  che  A  e  vguale  à  B .  Se  A  >  &  B ,  non  fono  frà  di  loro  vguali ,  vna 
delle  due  farà  maggiore.Suppofto  che  A  Ha  minore  di  B>hauera  C  ad  A  b 
maggior  proportione ,  che  la  medefima  C  à  B ,  ch'è  contro  alriporcfi. 
Non  dunque  A,  &  B  fono  ineguali ,  ma  fono  frà  di  loro  vguali ,  come  fu 
propofto  dimoftrare . 

THEOREMAX.  PROPOSITIONE  X. 

Delle  quantità ,  che  hanno  proportione  ad  vna  terza., 
quella,  che  hi  maggior  proportione,  è  maggiore  j  equan» 
do  la  terza  ha  proportione  ad  altre  quantità ,  quella ,  alla_ 
quale  ha  maggior  proportione ,  e  minore . 


B 


x  7-  del  j. 
b  8.  del  y. 


C7«dclj. 
d8.  del  5. 


Habbia  prima  la  grandezza  A   

maggior  proportione  alla  terza 

C  di  quella ,  che  hà  B  alla  me-  C  

-dcfimaC.  Dicoche  A  è  mag- 
giore di  B  .  Non  fono  A ,  &  B  fra  di  loro  vguali ,  perche a  batterebbero 
la  medefima  proportione  à  C>  ch'è  contro  ail'ipoceu .  Si*  dunque  A  mi- 
nore di  B,  in  tal  cafo  A  à  C  hauerà  »  minor  proporr  onc,  che  B  alla  me- 
defima C,  ch'è  contro  all'ipotefi .  Nou  dunque  A  è  minore,  ne  vgualo  > 
ma  è  maggiore  di  B . 

Di  nuouo  habbia  C  maggior  proportione  i  B,che  la  medefima  C  ad  A. 
Dico  che  B  è  minore  di  A .  Non  può  eflère  B  vguale  ad  A,  ftante  chev 
C  c  haucrebbe  l'ifteflà  proportione  alle  due  B,  &  A,  ch'è  contro  all'ipo- 
tefi .  Sia  dunque  B  maggiore  di  A  >  hauerà  maggior  proportione  C  ad 
A , d  che  la  medefima  C  à  B ,  ru  fuppofto  C  battere  maggior  proportio- 
ne à  B ,  hauerebbe  maggiore,  e  minor  proportione  à  B,  ch'è  imponìbile. 
Non  dunque  B  è  maggiore  >  ne  vguale>  ma  è  minore  di  A ,  come  fu  pro- 
pongo dimoftrare . 

THEO  RE  MA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 
Le  proportioni ,  che  fono  le  medeiime  ad  vna  terza  >  fo- 
no le  medefìme  fra  di  loro . 

Siano  Je  proportioni  di  A  à  B,  e  di  C  à  D>  le  medefime,  che  la  propor- 
tione di  E  ad  F .  Dico  che  la  proportione  di  A  à  B  è  l'iftefTa ,  che  la  pro- 
portione di  C  à  D . 

Si 
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Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  tutti  gl'antecedenti  A ,  E ,  C,  fe- 
condo qualunque  multiplicatione,  che  Ciano  G,I,  H;  e  fi  prendano  gli  V- 
guali  multiplici  di  tutti  i  confeguenti  B,F,D,  fecondo  qualunque  multi- 
plicatione, che  fiano  K,  M,  L. 

Si  confìderino  quattro  quantità ,  cioè  A  prima  ,  B 
feconda,  E  terza,  ed  F  quarta  .  Gli  vguali  multiplici 
della  prima  A,e  terza  E,  Tono  per  coftruttione  G,ed  I;c 
gli  vguali  multiplici  della  feconda  B  ,  e  quarta  F,  fono 
K,  ed  M  .  E  perche ,  per  ipotefi ,  la  propòrtione  di  A  à 
B ,  e  come  quella  di  E  ad  F ,  per  la  natura  della  mede- 
fima  propòrtione  fpiegata  nella  fcfta  definitionc»  fe  G  H   C    D  Lj 
e  maggiore  di  K,ancora  I  farà  maggiore  di  M,fe  G  è  mi. 
nqre,ò  vgualc  à  K,ancora  I  farà  minore,ò  vguale  ad  M; 
perche  fe  foflè  altriméte,non  farebbe  la  propòrtione  di 
A  à  B  come  quella  di  E  ad  F ,  ch'è  contro  all'ipotcfi  . 
Di  nuouo  fi  considerino  quattro  altre  quantità ,  cioè  la 
prima  E ,  la  feconda  F ,  la  terza  C ,  e  la  quarta  D  .  Gli 
vguali  multiplici  della  prima  E,c  terza  C  fono  I ,  ed  H; 
e  gli  vguali  multiplici  della  feconda  F,  e  quarta  D  fono 
Mi  ed  L .  E  perche  la  prima  E  alla  feconda  F,  per  ipo- 
tefi ,  è  come  la  terza  C ,  alla  quarta  D  ,•  per  le  ragioni   I    E  F  M 
antedettefe  I  è  maggiore  di  M,  ancora  H  farà  maggio- 
re  di  L,fc  I  è  minore,  ò  vgualc  ad  M,ancora  H  farà  mi- 
norc,ò  vguale  adL.Màfù  dimoftrato,ch'cfsédo  I  mag- 
giore di  M,ancora  G,  è  maggiore  di  K,e  fe  I  è  minore , 
ò vguale  ad  M ,  ancora  G  e  minore,  ò  vguale  à  K;  per- 
ciò fe  G  è  maggiore  di  K,ancora  H  farà  maggiore  di  L  ,• 
e  fe  G  è  minore,  ò  vgualc  à  K,  ancora  H  farà  minore ,ò 
vguale  ad  L  .  Si  considerino  finalmente  quattro  altre 
quantità,  cioè  A  prima,  B  feconda,  C  terza,  e  D  quar- 
ta .  Gli  vguali  multiplici  della  prima  A,  e  terza  C ,  fo- 
no per  coftruttione,  le  due  G,  ed  H  .  Similmente  gli  v-  .   i  *» 
guali  multiplici  della  feconda  B ,  e  quarta  D  ,  fono  K ,        ^  "  ■* L 
ed  L  .  E  perche  s'è  dimoflrato  ,  che  fe  G ,  multiplicc 
della  prima  A,  è  maggiore  di  K,  multiplicc  della  fecon- 
da B  ,  ancora  H ,  multi  plice  della  terza  C ,  è  maggiore  di  L  ,  multiplicc 
della  quarta  D;  e  fe  G  è  minore ,  ò  vgualc  à  K,  ancora  H  è  minore ,  ò  v- 
guale  ad  L  ;  per  la  fefta  definitione  di  quello,  la  propòrtione  della  prima 
A  alla  feconda B  e  rifletta,  che  la  propòrtione  della  terza  C  alla  quarta 
D .  Per  la  qual  cofa  quelle  proportioni,  che  fono  le  medefime  ad  vna  ter- 
za, fono  fra  di  loro  le  medefime,  ch'era  dimoflrarfi  .     .  « 

THEOREMA  XII.  PRO  P  OS  I T  I  ONE  XII. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali , 
la  propòrtione  che  ha  vnantecedente  ad  vn  confeguente , 
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haueranno  tutti  gli  antecedenti  infieme  à  tutti  i  confe- 
guenti infieme . 

"Siano  quante  grandezze  fi  vogliano  proportionali  co- 
me A>  B,  C,  D,  E,  Fi  cioè  la  proportionc  di  A  à  B  fia  P 
iftefTa,  che  quella  di  C  à  D  ,*  c  la  proportionc  di  C  à  D 
fia  come  quella  di  E  ad  F.  Dicoche  tutti  gli  antece- 
denti A,  C,  E  inlìcme  ,  à  tutti  i  confeguenti  B,D,F  in* 
lierac  ,  fono  come  vn  antecedente  ad  vn  confeguente ,  j  È  F  M 
cioè  come  A  à  B  , 

Si  prendanogli  vguali  multiplici  di  tutti  gli  antece- 
denti A»  C,  E,  fecondo  qualunque  multiplicationcchc 
fiano  Gj  H>  I;  faranno  le  quantità  C,H,I,  inficme,  mul- 
tiplici delle  tre  A,  C,  E  infieme ,  a  come  G  è  multiplice 
di  A .  Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  di 
tutti  i  confeguenti  B,  D,  F ,  fecondo  qualunque  multi- 
plicatione ,  che  fiano  K  ,  L  >  M  ;  faranno  le  quantità 
K,L,M  infieme ,  multiplici  dc'i  confeguenti  B,D,F,  in- 
fieme , b  come  K  è  multiplice  di  B . 

In  oltre  perche  la  prima  A  alla  feconda  B,  per  fpotc- 
fi ,  è  come  la  terza  C  alla  quarta  D  >  fono ,  per  coftrut- 
tione  le  ducG  ,  H  vguali  multiplici  della  prima  A,  e 
terza  C  ;  e  le  due  K  ■>  L  »  fono  vguali  multiplici  della  fe- 
conda B,  e  quarta  D,pcr  la  natura  della  medefima  pro- 
portionc fpregata  nella  fefta  definitionc,  fe  G  è  mag- 
giore di  K,ancora  H  farà  maggiore  di  L;fe  G  è  minore> 
ò  vguale  à  K,ancoraH  farà  minore>ò  vguale  ad  L.E  per- 
che CàD>  per  ipotefi ,  è  come  E  ad  F ,  fi  prouerà  odi* 
ifteflb  modo,  che  fe  H  è  maggiore  di  L,ancora  I  è  mag- 
giore di  M;e  fe  H  è  minore,  ò  vguale  ad  L,ancqra  I  fa- 
rà minore,  ò  vguale  ad  M.  Perla  qual  cofafeG,H,I,  Q  A  B  K. 
inficme,fono  maggiori  di  K,L,M,infieme,ancora  G  farà 
maggiore  di  K  ;  e  fe  G,  H ,  I ,  infieme ,  fono  minori ,  ò  vguali  à  K ,  L,  M 
infieme  ,  ancora  G  farà  minore,  ò  vguale  à  K. 

Si  confiderino  quattro  quanrità,la  prima  delle  quali  fiano  tutti  gli  an- 
tecedenti A,CjE  infieme  ;  la  feconda  fiano  i  confeguenti  B,D,F  infieme;  I 
la  terza  fia  l'antecedente  A;  e  la  quarta  il  confèguente  B.  Gli  vguali  mul- 
tiplici della  prima  A ,  C ,  E  >  e  della  terza  A ,  per  quel  che  fi  diffe ,  fono 
G,  H,  I,  &  G,  gli  vguali  multiplici  della  feconda  B,D,F,  è  della  quarta  B  j 
fono  K,L,M,  &  K .  E  perche  fe  G,  H,  I,  multiplice  della  prima  A,  C,  E  £  ' 
maggiore  di  K,L>M,multiplice  della  feconda  B,D,F,ancora  G,multipli-  j 
ce  della  terza  A  >  farà  maggiore  di  K  ,  multiplice  della  quarta  B  ;  e  fe  I 
G,H,  I  è  minore,  ò  vguale  à  K,L,M,ancora  G  farà  minore,  ò  vguale  à  K, 
per  la  6.  defìn.  di  quefto ,  la  prima  A,  C,  E,  alla  feconda  B,D,F,  farà  co- 
me la  terza  A  alla  quarta  B.  Perla  qual  cofa  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, 
à  tutti  li  confeguenti  B ,  D,F,  fono  come  vn  antecedente,  cioè  A,  ad  vii-. 
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confcgucntc ,  cioè  lì,  ciberà  da  dimoftrariì . 

m 

THE  OR  E  M  A  XIII.  PflOPOSITIONE  XIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hi  l'iftefla  proportione  ,  chela 
terza  alla  quarta  j  e  la  terza  alla  quarta  hà  maggior  propor- 
tione ,  che  la  quinta  alla  fella  ;  hauem  la  prima  alla  fecon- 
da maggior  proportione,  che  la  quinta  alla  fefta. 


Habbia  la  prima  A  alla  feconda  B ,  J'iftcna  propor- 
tionc  ,chc  la  terza  Calla  quarta  D  ;  ed  habbia  la  tcr- 
j  za  C  alla  quarta  D,  maggior  proportione>chc  la  quin- 
I  ta  E  alla  fefta  F  .  Dico,  che  la  proportione  della  prima 
A  alla  feconda  B  e  maggiore  ,  che  la  proportione  della 
I  quinta  E  alla  fefta  F. 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  de  i  confeguenti 
B,D,F,  fecondo  qualunque  multiplicationc ,  che  fiano 
K,  L,M. 


I  E  F  M 


HC  D  L 


Perche,  per  ipotefi,  la  proportione  di  C  à  D,  è  mag- 
giore della  proportione  di  E,  ad  F  ,  fecondo  la  natura 
della  maggior  proportione ,  fpiegata  ncll'ottaua  defi- 
nitionc  di  quefto ,  gli  vguali  multiplici  della  prima  C, 
e  terza  E,  fecondo  tutte  le  multiphcationi,  non  faran- 
no fempre  ,  ò  tutti  due  maggiori ,  ò  tutti  due  minori,  ò 
tutti  due  vguali ,  à  gli  vguali  multiplici  della  feconda 

D,  e  quarta  F  ;  perche  fe  foflèro  fempre  maggiori ,  ò 
minori ,  ò  vguali  à  gli  vguali  multiplici  di  D ,  ed  F  ,Ia 
proportione  di  C  à  D,per  la  fefta  degninone  di  quefto, 
farebbe  l'ifteflà,  che  la  proportione  di  E  ad  F,ch'è  con- 
tro all'ipotefi  ;  e  perciò  nella  moltitudine  delle  multi- 
plicationi  qualchcduna  ve  ne  farà ,  fecondo  la  qnalo» 
pigliando  gli  vguali  multiplici  della  prima  C ,  e  terza 

E ,  come  H ,  ed  I,  fc  H  è  maggiore  di  L  ,  la  quantità  I 
non  farà  maggiore  di  M  .  Si  prenda  poi  C  multiplico 
di  A,  come  H  è  multiplice  di  C,in  modo,  che  le  tre  G , 
H  ,  I  fiano  vguali  multiplici  de  i  tré  antecedenti  ^, 
CE. 

in  oltre  fi  confiderino  quattro  quantità ,  delle  quali 
C  fia  la  prima,  la  feconda  D,  la  terza  A,  e  la  quarta  B . 
Perche,  per  ipotefi,  la  prima  C  alla  feconda  D  è  come 
la  terza  A  alla  quarta  B;  effóndo  H,&  G  vguali  multi- 
plici della  prima  C,e  terza  A,cle  due,L,&  K  fono  vguali  multiplici  della 
feconda  D,e  quarta  Bjperla  natura  della  medefima  proportione  fpiegata 
nella  fefta  defjnirionc  di  quefto,fe  H  è  maggiore  di  L>ancora  G  farà  mag- 
giore diK;raa,pcr  quelchcs'è  detto,la  quatità  Hè  pcrcoftruttione  mag- 
giore di^Ipin  cófeguenza  G  farà  ancora  maggiore  di  foma  fi  diffe,ch'ef- 
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E  VC  LI  DE  KLST1TVTO 


a  8.  defin. 

del  5. 

b  6.  defin- 

del  5. 


I  E  P  M 


fendo  H  maggiore  di  L,  la  quantità  I  non  farà  maggiore  di  M  i  eflèndo 
dunque  G  iiìliJgiorc  di  K ,  la  quantità  I  non  farà  maggiore  di  M.Si  con- 
iìderino  quattro  altre  quantità»  cioè  A  prima  >  B  feconda  ,  E  terza  >  ed  F 
quarta  .  Per  coftruttione  gli  vguali  multipiici  della  prima  A,  c  terza  E  , 
iono  le  due  G,  ed  I  ;  e  gli  vguali  multipiici  della  feconda  B  ,  c  quarta  F  , 
fono  K  ,  ed  M  >  e  perche  G,  ch'c  multiplice  della  prima  ,  e  maggiore  di 
K  >  multiplice  della  feconda  i  ed  I  multiplice  della  terza  non  è  maggiore 
di  M  multiplice  della  quarta;  perl'ottaua  definitionc  di  quello,  la  prima 
A  alla  feconda  B>  hà  maggior  proportione,  che  la  terza  E  alla  quarta  F, 
come  fu  propofto  dimoftrare  . 

SCOLIO. 

Se  la  prima  E  alla  feconda  F  bauejfe  maggior 
proportione  ,  cbe  la  terza  C  alla  quarta  D  ;  e  la-» 
proportione  di  C  àD  fojfe  Piflejfa  ,  cbe  la  propor- 
tione della  quinta  A  alla  fefla  B  ;  tenendo  il  me- 
de/imo  ordine  di  prima ,  fi  dimorerà  ,  che  la  pro- 
portione di  E  ad  F  è  maggiore  della  proportione  di 
A  à  B  .  Perche  bauendo  E  ad  F  maggior  propos- 
ti onc^  che  C  à  Dì  fiprouerà,  che fe  I  è  maggiore  di 
M  *  la  quantità  H  non  farà  maggiore  di  L  i  m-* 
feH  noè  maggiore  di  L,ne  meno  Gbè  maggiore  di 
K  ,  e  perciò  fe  J  è  maggiore  di  M  ,  la  quantità  G 
notifarà  maggiore  di  K;  e  per  Pottaua  definitione 
di  quefio  yEad  F  haucrà  maggior  proportione  , 
cbe  Aà  B . 

Dona*  è  manifeflo ,  chef  e  Aà  B  hà  l'ificjfa  pro- 
portioneìChe  C  à  D,&  hàCà  D  minor  proportione-, 
che  EadF  y  hauerà  Aà  B  minor  proportione  ,  che 
E  ad  F imentre  tanto  è  dire  ,  che  EadF  hà  mag- 
gior proportione  ycbeAàB,  quanto  che  Aà  B  hà 
minor  proportione  ,  cbe  E  ad  F» 

Se  poi  AàBhà  maggior  proportione  ,  cbeCà 
Dt  &  bà  CàD  maggior  proportione,  che  E  ad  F  ; 
farà  manifefio  ,  cbe  Aà  B  bà  molto  maggior  pro- 
portione, che  E  ad  F  * 

Efe  AàBhà  minor  prò pontone  ,cheCà  D;  & 
bà  CàD  minor  proportione ,  che  E  ad  F  i  haue- 
rà A  à  B  minor  proportione  ,  che  E  ad  F  .  // 
cbe  tutto  fi  dimtfira  fecondo  il  modo  tenuto  pri- 
ma . 


Ht  D  L 


Q  A  B  K 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  l'iftefia  proportione  ;  che  la 
terza  alla  quarta  »  e  la  prima  è  maggiore  della  terza ,  la  fe- 
   conda  J 
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conda  farà  maggiore  della  quarta  j  fc  la  prima  e  vguale  alla 
terza ,  la  feconda  farà  vguale  alla  quarta;  e  fe  la  prima  è 
minore  della  terza*  la  feconda  farà  minore  della  quarta . 

Habbia  Ja  prima  A  alla  ice  onda  Bl'ifteftà  propor-     a  . 
tionc,  che  la  terza  Calla  quarta  D  .  Dico  prima./  9 
che  fe  A  è  maggiore  di  C ,  ancora  B  farà  maggiore  di  B 


A 

B 
C 
D 


D .  Perche  A  è  maggiore  di  C  ,  prefà  B  come  terza    C  ' — • 

quantità  ,  hauerà  la  maggiore  A  alla  terza  B  a  mag-   

gior  proportione  ,  che  la  minore  C  alla  medefima  V 

B.  Ma  la  proportione  di  Cà  Dèl'ifteflà,  che  quella 

di  A  à  Bjhauerà  Cà  D  b  maggior  proportione  di  quella,  che  ha  la  mede- 
fima  C  à  B.Qu^do  vna  terza  quantità  hà  proportione  à  due, c  quella ,  al- 
la quale  hà  maggior  proportione  ,  è  minore  ;  hauendo  C  maggior  pro- 
portione à  D  di  quella,che  hi  à  B,farà  D  minore  di  B  ;  cioè  B  maggiore 
di  D  >  come  A  è  maggiore  di  C  ,  ch'era  da  dimoftranì  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo ,  fuppofto  che  A  fia  vguale  à  C  . 
Dico  che  B  è  vguale  à  D  .  Perche  A  è  vguale 
à  C  >  prefa  B  come  terza  quantità  ,  hauerà  A  à 
B  d  l'ifteflà  proportione}  che  hà  C  alla  medefi- 
ma B  .  Ma  la  proportione  di  C  à  1)  è  l'iftcflà  » 
che  quella  di  A  à  B  ;  hauerà  C  à  D  e  l'iftcfta 
proportione  ,  che  la  medefima  C  a  B .  Perla 
qual  cofa  B  *  è  vguale  à  D ,  come  A  è  vguale  à  C ,  ch'era  da  dimoitrarfi 
nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  ,  fuppofto  che  A  fia  minore  di     A  ^  

C.  Dico  che  B  è  minore  di  D.  Perche  A  è 
minore  di  C,  prefa  B  >come  terza  quantità ,  la 
proportione  di  A  à  B  «  farà  minore  della  pro- 
portione di  C  à  B  .  Ma  la  proportione  di  C  à 
D  è  l'iftelfa ,  che  quella  di  A  à  B  ,  hauerà  C 
à  D  "  minor  proportione  di  quella  »  che  hà  la», 

medefima  C  à  B  .  Quando  vna  terza  quantità  hà  minor  proportione  ad 
vna »  che  ad  vn  altra  quantità  ,  K  quella  ,  alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne ,  è  maggiore  ;  ma  s'è  detto  ,  che  C  hà  minor  proportione  à  D  ,  che  à 
B;  farà  D  maggiore  di  B ,  cioè  B  minore  di  D  ,  come  A  è  minore  di  C  > 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMAXV.  PROPOSITI  ONE  XV. 

Le  parti  hanno  la  medefima  proportione,  quale  hanno 
i  loro  corrifpondenti  vguali  multiplici ,  quando  fono  del 
medefimo  genere . 

Sia  A  parte  di  CD,  come  B  è    C     G  HDEIKF 

parte  di  HF,  cioè  fia  CD  multipli-       a  jg  

ce  di  A  ,  come  E  F  è  multiplice  di 

B ,  e  le  due  A ,  &  B ,  fiano  del  medefimo  genere .  Dico  che  la  propor- 
tione di  CD,  ad  EF>  è  come  quella  di  A  à  B  .  Perche  C  D  è  multiplice 
~~  di  A, 


Bi- 
ci- 


— 


a  8.del  5. 

bij.de!  ?. 
c  10.  del  5- 


d  7.  del  5* 

cii-dclj. 
ff.del  J. 
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I  CoroKalla' 
7.del  J. 


di  A  >  come  £  F  è  multiplice  di  B  s  farà  C  D  tinte  volte  mifurata  da  A, 
per  quante  volte  EF  è  mifurata  da  B.  Si  diuida  C  D  nelle  parti  vguali 
ad  A  ,  che  fiano  CG,  GH,  HD >  e  fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  à  B  ,  che 
fìano  EIj  IK,  KF  .  PerchfrCG  e  vgualc  ad  A,  e  la  quantità  EI  è  vguale  à 
B;  farà  CG  ad  EI  *  come  A  à  B .  Per  l'Urcffa  ragione  GH  ad  IK  farà  co- 
me A  à  B;  ed  ancora  HD  à  KF,fa- 

ràcomeAàB.  Hor  fé  l'antece-    C     O     H     ^  f    i    K  F 

dente  CG  ti  confeguente  EI>è  co-       *  i>  

me  rantcccdcntc  A  al  confeguen-  ~ 

te  B  ;  e  glianteccdenti  GH,  HD ,  à  i  confeguenti  IK,  KF,  prefi feoarata- 
mentc,  fono  come  l'antecedente  A  al  confeguente  B  ;  faranno  tutti  gli 
•  ;  antecedenti  CG,  GH,  HD,  inficine  ,  à  tutti  i  Confeguenti  EI,  IK,  KF  t>  in- 
fame, come  l'antecedente  A  al  confeguente  B  .  Per  la  qual  cofu  CD,  ad 
EF  ,  è  come  A  à  B,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

S    C    0    L    I    0.  : 

La  conuerfa  all'antecedente  propojttione  la  f. iremo  nel  fìguente 
modo . 

Se  la  prima  alla  feconda  ha  l'ifteiTa  proportione ,  che  la. 
terza  alla  quarta  ;  eia  prima  è  multiplice  della  terza,  larà  la 
feconda  vguale  multiplice  della  quarta . 

H abbia  AB  à  CD  Vijlcf- 
fa  proportione ,  quale  hà  E  '  ■  , 

ad  F  ,  e  fi*  AB  multiplice 
di  EiDico  che  CD  è  vguale 
multiplice  di  F.  Se  CD  non 
è  multiplice  di  F  come  A  B 
è  multiplice  di  F,  fi  minui- 
fcay  ò  s'accrefea  CD  in  H 
in  modo-)  eòe  CH  fia  multi- 
plice di  Ft  come  AB  è  multiplice  di  E;  e  per  l'antecedente  propofit .  AB  à  CH 
farà  come  F  ad  F  ;  ma  per  ipotefi  AB  à  CD  ,  è  come  E  ad  F  ifarà  AB  à  CH 
come  la  mtdefima  ABàCD  .  Dalcbe  le  quantità  CH,CD  fono  frà  di  loro 
•uguali  ;  la  parte  vguale  al  tutto ,  eh? è  imponìbile .  Non  dunque  CH  è  multi- 
plice di  Et  come  AB  è  multiplice  di  E  :  mà farà  CDmultiplice  di  F»  come  AB 
è  multiplice  di  E,  ch'era  da  dimofirarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  s'è  detto  è  manifefto ,  che  fe  AB  à  CD ,  è 
come  E  ad  F ,  ed  E  è  parte  di  AB ,  farà  tale  parte  E  di  CD , 
quale  parte  e  la  quantità  E  di  A  B  ;  ftante  che  C  D  è  mul- 
tiplice di  F,  come  AB  è  multiplice  di  E . 


A 
1— 


c 
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THE  ORE  MA  XVI.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  quattro  grandezze  del  medefimo  genere  fono  pro- 
portionali ,  permutando  faranno  ancora  proportionali. 

-  —  *  * 

* 

Siano  le  quattro  quan- 
tità A,B,C,D  ,  del  mede-    E   G  

fimo  genere ,  &  habbia  1' 

antecedente  A  al  confe-        A.  C 
guentc  B,  l'ifteflà  propor- 
tione,che  hà  l'antecedente 
C  al  confeguentc  D .  Dico  F- 
chc ,  permutando  ,  l'ante- 
cedente A  all'antecedente  C,  hauerà  l'ifteflà  proportione  ,  quale  hà  il 
confeguentc  B  al  confeguente  D . 

Si  prendano  gli  vguali  multiplici  di  A ,  &  B,  fecondo  qualunque  mul- 
tiplicatione,che  fiano  E ,  ed  F  :  e  fimilmcnte  fi  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici di  C,  &  D ,  fecondo  qualunque  multi plicatione,  e  fiano  G,ed  H  . 
Perche  E  >  ed  F  fono  vguali  multiplici  delle  loro  parti  A>  &  B,  per  l'an- 
tecedente propof.  hauerà  E  ad  F  l'ifteflà  proportione  di  A  à  B .  Per  1' 
ifte/Ta  ragione ,  cflèndo  G ,  ed  H  vguali  multiplici  delle  due  C>  &  D,  la., 
proportione  di  G  ad  H  farà  come  quella  di  C  à  D.Ma  fi  dille ,  che  A  à  B 
i  hà  rifteflà  proportione  ,  che  hà  C  a  D»hauerà  A  à  B  a  l'ifteflà  proportio- 
ne ,  che  hà  G  ad  H  ;  fu  diraoftrata  la  proportione  di  E ,  F  come  quella  di 
A  à  B ,  hauerà  E  ad  F  b  la  medefima  proportionc,chc  hà  G  ad  H.Dalche 
fc  la  prima  E  è  maggiore  della  terza  G  ,  c  ancora  la  feconda  F  farà  mag- 
giore della  quarta  H .  E  fc  la  prima  E  farà  minore ,  ò  vguale  à  G,ancora 
F  farà  minorc,ò  vguale  ad  H .  Si  confiderino  quattro  quantità>delle  qua- 
li A  fia  la  prima  >  C  la  feconda,  B  la  terza  ,  e  D  la  quarta  .  Gli  vguali 
multiplici  dellaprima  A,  e  terza  B»  per  coftrurtione ,  fono  le  due  E,&  F  ; 
e  gli  vguali  multiplici  della  feconda  C ,  e  quarta  D,  fonoG,  edH.  E 
perche  E  s'è  maggiore  di  G,  per  quel  che  s'è  diraoftrato,ancora  F  è  mag- 
giore di  H;  e  fe  E  folle  minore,  ò  vguale  à  G>ancora  F  làrcbbc  minore  >  ò 
vguale  ad  H  ;  per  la  6.  defin.  di  quefto  ,  la  prima  A  alla  feconda  C  ,  hà 
rifteflà  proportione  ,  quale  hà  la  terza  B  alla  quarta  D  .  Per  la  qual  co- 
fa  quando  A  à  B  hà  l'ifteflà  proportione  ,  che  C  à  D  ,  permutando,  ha- 
uerà A  à  C  l'ifteflà  proportione ,  che  hà  B  à  D ,  come  fu  propofto  dimo- 
ftrarc . 

SCOLIO. 

L'antecedente  dimoflratione  bà fAamente  luogo  quando  le  quattro  quanti-' 
tà  proportionali fono  del  mede/imo  genere  .  Pere  he  effendo  le  due  £,  F ,  vgua- 
li multiplici  delle  due  A,  B  {faranno  le  quattro  E,F,A-,Bdel  medefimo  ge- 
nere ;eper  l'iflejfa  ragione  le  quattro  G  ,7/ ,  C,  £>, far  anno  del  medefimo  ge- 
nere: fiche fé  le  due  Alfano  d'altro  genere ,  che  le  due  C,  D  ;  le  due  E ,  Fy 

~I)d  non 


a  ii.  dd  f. 


b  il.  Hd  5. 
c  14-.de!  5. 


Digitized  by  Google 


di 


2  IO 


EVCLIDE  RESTÌTVTO 
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non  far  anno  del  mede/imo  genere  con  le  due  G,H:  e  pereto  farebbe 
direbbe  la  quantità  E  fin  maggiore  *  ò  minore ,  ò  vguale  alla  " 
come  ne  meno  fi  dette  dirc-j, 

che  Ffia  maggiore,  ò  vgua-    £  .   Q  

le ,  ò  minore  di  Hi*  p&-  '  • 

ciò  in  modo  alcuno  può  ha-    Q 

uerui  luogo  la  fejl a  defini-  «   j 

tiene ,  dalla  quale  dipende  D  •» 

la  natura  della  medefima     p__  , 

prop'jrtione;edin  confeguen- 
za  quando  le  quattro  quantità  proportionali  non f  no  del  medefimo  genere >, 

ne  meno  fi pojjono  permutare .  . 

Dimofirò  Euclide  nella  14-  prefittone  ,  che fe  quattro  quantità  fono  pro- 
portionali ,  f  b  prima  è  maggiore ,  ò  mùrort  ,  0  t/gw*/*  terza*  che  ancora 
la  feconda  è  maggiore ,  ò  minore  ,  ò  uguale  alla  quarta  ;  mà  perche  i  Geome- 
tri cofiumanofpefo ,  quando  la  prima  è  maggiore,  ò  minore,  ò  vguale  alla  fe- 
conda, conchiudere,  che  anco  la terza  è  maggiore  ,  ò  minore  ,  ò  vguale  alla 
quarta  ,per  non  lafciare  cos1  alcuna  mancante  ,  la  proti  eremo  come  fa  il  r 
mandino  ,  ed  UClauio  nelfeguente  modo  . 

H abbia  Aà  B  l'j/lefla  proportione  che 
hà  CàD.  Dico  che fe  A  è  maggiore  di  B, 


ancora  C  è  maggiore  di  D;efe  A  è  vgua- 
le ,  ò  minore  di  B  ,farà  C  vguale ,  0  mi- 


A 
B 
c 

D 


xore  diD. 

Perche  AàBè come C à D,permutan~ 
do*  A  à  Cfarà  come  B  à  D  ;ficheprefa 
A  come  prima  quantità  ,  C feconda  ,Bterza,eD  quarta  ;  efendo  la  prima 
A  alla  feconda  C  ,  come  la  terza  B  allaquarta  D ,  per  la  il.  propostone  di 
quefio  ,fe  la  prima  A  è  maggiore  della  terza  B,  anco  lafecondaCJara  mag- 
giore della  quarta  D  ;  efe  A  è  minore,  ò  vguale  à  B  ,  ancora  CJara  mtnore,o 

vguale  à  D  ,  ch'era  da  dimqfirarfi .   v,r¥T 

8     THEOREMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  le  quantità compofte  fono  proportionali,  le  medeh- 

me  diuife  faranno  proportionali . 

Habbia  AB  à  BC  l'iftcffa  proportione ,  quale  hà  DE  ad  EF.Oico  che, 
diuidendo ,  AC  à  CB  hauerà  l'iftefia  proportione ,  quale  ha  DFad  Fb . 

Si  prendano  gli  vguali  mul- 
tiplici  delle  quattro  quantità 
AC,CB,DF,FE,  che  fiano 


H  t 


D 


GH,  HI,  KL,  LM  ;  cioè  GH  fia  A 
rnultiplice  di  A  C  ;  la  quantità  *  « 
HI  rnultiplice  di  CB  ;  la  quan- 
tità K  L ,  di  D  F  ;  e  la  quantità 
L  M  rnultiplice  di  FE  .  Perche 
GH  è  rnultiplice  di  A  C ,  come 
H I  è  rnultiplice  di  C  B  ;  farà 


C  B 


H 


Gì 
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Gì 2  multiplice  di  AB,comc  GH  è  mulciplicc  di  AC;  c  per  l'ifteflà 
ne  K  M  farà  multiplice  di  E  D  »  come  K  L  è  multiplice  di  D  F .  Ma  per 
coftruttione  KL  è  multiplice  di  DF  ,  come  GH  è  multiplice  di  AC  ;  farà 
M  K  multiplice  di  E  D ,  come  G  H  è  multiplice  di  A  C  .  Fu  dimoftrato 
GH  multiplice  di  AC,  come  IG  è  multiplice  di  AB  ;  farò  M  K  multipli- 
ce di  ED?  come  IG  è  multiplice  di  AB  .  Di  intono  fi  prendano  due  altri 
vguali  multiplici  delle  due  CB  >  FE ,  fecondo  qualunque  multiplicatio- 
nc  ;  e  fia  IN  multiplice  di  CB  ,  come  MO  è  multiplice  di  FE  .  E  perche 
IH  è  multiplice  di  C  B ,  come  Mie  multiplice  di  FE;  farà  tutta  NHb 
multiplice  di  CB ,  come  L  O  è  multiplice  di  F  E .  Si  considerino  quattro 
quantità,  cioè  AB  prima  ,  BC  feconda ,  D  E  terza ,  ed  E  F  quarta .  Gli 
vguali  multiplici  della  prima  A  B ,  e  terza  D  E  -,  fono  ,  per  quel  che  s'è 
dimoftrato ,  G I ,  &  K  M  ,*  e  gli  vguali  multiplici  della  feconda  CB,  e 
quarta  FE,  fono  HN ,  ed  LO .  E  perche  la  proportione  della  prima  AB 
alla  feconda  BC,  per  ipotefi ,  è  come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ;  per  la 
natura  della  medefima  proportione  fpiegata  nella  6.  defini  tionc  ,  fc  G  I , 
ch'è  multiplice  della  prima,  fupcra  HN  ,  ch'è  multiplice  della  feconda  , 
ancora  KM,  ch'è  multiplice  della  terza,  fupcra  LO,  ch'è  multiplice  della 
quarta  ;  e  fc  G I  è  minore ,  ò  vgualc  ad  HN  ,  farà  ancora  KM  minore ,  ò 
vguale  ad  LO  .  Supporto  prima,chc  Gì  fia  maggiore  di  HN  ;  lcuatane  la 
commune  I H, c  refta  G  H  maggiore  di  I N;  e  per  l'ifteflà  ragione  cflendo 
KM  maggiore  di  LO,  lcuatane  la  commune  L  M , d  reità  K  L  maggiore 
di  M  O .  Similmente  fe  G  I  è  vguale  ad  H  N ,  ed  anco  K  M  è  vguale  ad 
LO,  leuatone  le  communi  HI ,  LM  ,  e  refta  GH  vgualc  ad  I N ,  e  K  L  v- 
guale  ad  MO  ;  e  parimente  effendo  Gì  minore  di  H  N  ,  ed  anco  KM  mi- 
nore di  LO ,  leuatanc  le  communi  HI ,  LM  ,  refta  GH  {  minore  di  IN ,  e 
KL  minore  di  M  O .  Si  confidcrino  quattro  altre  quantità,  cioè  la  prima 
AC ,  la  feconda  CB  ,  la  terza  D  F ,  e  la  quarta  FE  .  Gli  vguali  multipli- 
ci della  prima  AC,  e  terza  DF,  fono ,  per  coftruttionc.GH,  &  KL  ;  e  gli 
vguali  multiplici  della  feconda  CB  ,  e  quarta  FE,  fono  IN  ,  ed  MO  .  E 
perche  s'è  dimoftrato,che  fe  GH  è  maggiore  di  IN,ancora  K  L  è  maggio» 
re  di  M  O  ;  e  fe  G  H  è  minore,  ò  vguale  ad  I N,  ancora  K  L  è  minore ,  ò 


ja  :.  del  f. 


b  |.  d.l  5« 


c  f.aflìom. 
d  f  .aflioaia. 

ej.aflìom. 

f  %.  affioro. 


come  DF  ad  FE,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVIII.  P  R  O  POSIT  ION  E  XVIII. 

Se  le  quantità  diuife  fono  proportionali,  compofte  an- 
cora faranno  proportionali. 

.     A         B  C 
Habbia  AB,  à  BC ,  l'ifteflà  proportio-  

ne ,  quale  hà  DE  ad  EF  .  Dico  che,com-    q  E  _P 

ponendo,  haucrà  AC  à  CB,  l'ifteflà  prò-  £  G 

portione  quale  hà  DF,  ad  FE .  , 
Se  AC  non  hà  l'ifteflà  proportione  à  CB,  quale  hà  D  F  ad  FE  ,  hauera 


Dd 


DFad 
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b  ii.dcl  5. 

|#  14.  deis- 
ti ?.  ailiom. 


e  17-  dd  5- 
fn.dely. 

g  i4.de!  5. 
h  $«aifionu 


a  16,  del  5 
b  17.  del  5 
c  té»  del  5. 
du.delji 


DF  ad  vn  altra  quantità  maggiore  ,  ò  minore  di  FE  j  l'iltcflà  proportio- 
ncche  ha  AC  à  CB  .  Sia  prima  qucJJa  quantità  la  notata  FG  minore  di 
EF;  farà  DE  minore  di  DG .  Perche  AC  à  CB  è  come  DF  ad  FG,  diui- 
dendo >  AB  à  BC a  hauerà  l'ifteflà  pro- 
portione  ,  quale  hà  D  G  à  G  F;  ma>,    j±  B  C 

la  proportione  di  A  B  à  B  C ,  per  ipote-  

fi ,  è  come  quella  di  DE  ad  E  F  ;  ha-    r)  j?  p 

uerà  D  G  à  G  F  b  l'ifteflà  proportione  ,  A  "a — 

quale  hà  DE  ad  EF  .  Hor  perche  la  pri-  "  U 

ma  D  G  alla  feconda  G  F  è  come  la  terza  DE  alla  quarta  EF  ;  e  la^ 
prima  DG  è  maggiore  della  terza  DE  ,•  la  feconda  FG  c  farà  maggioro 
della  quarta  EF;  la  parte  maggiore  del  tutW  ch'è  impoflibilemon  dun- 
que DF  hà  l'iftefla  proportione  ad  vna  quantità  minore  di  FE,  quale  hà 
AC  à  CB  .  1 

Di  nuouo  habbia  DF  ad  vna  quantità ,  come  FH  ,  maggiore  di  EF  > 
l'iftcflà  proportione  ,  quale  hà  AC  à  CB  ,•  farà  DE  maggiore  di  DH  ;  e 
diuidendo  DH  ad  HF  farà  come  AB  à  BC  ;  mà  per  ipotefi  AB  à  BC  c 
come  DE  ad  EF  ;  farà  DH  ad  HF  '  come  DE  ad  EF  ;  &  effendo  la  pri- 
ma DH  alla  feconda  HF,  come  la  terza  DE  alla  quarta  E  F;  e  la  prima 
DH  è  minore  della  terza  D  E  ,•  farà  la  feconda  HFs  minore  della  quar- 
ta EF  ;  il  tutto  minore  della  parte ,  h  ch'è  impoffibile  :  non  dunque  D  F 
ad  vna  maggiore  di  FE  hà  l'iftcua  proportione ,  quale  hà  A  CàCB;  ne 
meno  ,  per  quel  che  s'è  dimoftrato,  ad  vna  minore ,  ma  la  proportione  di 
DF  ad  FE  è  come  quella  di  AC  à  CB,  ch'era  da  dimoftraifi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XIX. 
Se  il  tutto  hà  l'illefia  proportione  al  tutto ,  quale  hi  lì, 
parte  detratta  alla  parte  detratta  ;  hauerà  il  rimanente  al  ri- 
manente  TiAefla  proportione ,  quale  ha  il  tutto  al  tutto . 

Habbia  il  tutto  A  B  al  tutto  C  D  l'iftcflà  A 

proportione,  quale  hà  la  parte  AE  alla  par-  -   

te  CF .  Dico  che  il  rimanente  E  B  al  rima- 
nente  F  D  ,  farà  come  il  tutto  A  B  al  tue-  

roCD, 

Perche  AB  à  CD  e  come  AE  à  C  F ,  permutando ,  farà  A  B  ad  A  E  a 
come  CD  à  CF  ;  e  diuidendo ,  BE  ad  EA  *>  farà  come  DF  ad  FC;  e  per- 
mutando di  nuouo,  BE  ad  FD  '  farà  come  AE  à  CFy  ma  AE  à  CF,  per 
ipotefi,  è  come  AB  à  CD;  farà  EB  ad  FD  ,  d  conie  wttt  AB  à  tutta  CD, 
ch'era  da  dimoftrarfi, 

COROLLARIO, 

,  l 

*  Qm  facilmente  fi  può  dimoftrarc  la  conuerfione  della, 
proportione,  come  fu  fpiegato  nella  defin.  16. >  cioè  fe  AB 
3  BC  è  come  DE  ad  EF  ;  farà ,  per  la  conuerfione  della  prò- 


E  B 


porti  o- 
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portione,  B  A  ad  A  C  come  E  D ,  A— 
àDF.  Perche  A  B  à  B  C  è  come  D_ 
DE  ad  EF  ;  diuidendo ,  AC  à  CB 2  farà  come  DF  ad  FE  ;  ed 
inuertendo ,  farà  BC  à  CA  b  come  EF  ad  FD  ;  fi  che ,  com- 
ponendo ,  fard  B  A  ad  A  C c  come  E  D  à  D  F ,  eh  e  il  noftro 
propollo . 

THEOREMA  XX.  PROPOSI  T IONE  XX. 
Se  fiano  tre  grandezze  da  vna  parte ,  e  tre  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  proportione  ordinata ,  fe  la  prima  delle  pri- 
me è  maggiore  della  terza ,  per  l'egualità ,  ancora  la  prima^ 
dell'altre  farà  maggiore  della  terza  j  e  fe  la  prima  delle  pri- 
me è  vguale,  o  minore  della  terza5ancora  la  prima  dell'altre 

farà  vguale ,  ò  minore  della  terza . 

Siano  tre  grandezze ,  come  A,B,C,  da  vna 
parte  ,  e  tre  altre ,  come  D,  E,  F ,  da  vn  altra 
parte  ,  le  quali  fiano  nell'ordinata  proportio- 
ne ;  cioè ,  che  la  proportione  di  A  a  B  fia  co- 
me quella  di  D  ad  E ,  e  la  proportione  di  B  à 
C  fia  come  quella  di  E  ad  F  .  Dico  che ,  per 
l'cgualità,fc  A  è  maggiore  di  Cancora  D  fa- 
rà maggiore  di  F  ;  c  fe  A  è  vguale,  ò  minoro  „ 
di  C  ,  ancora  D  farà  vguale ,  ò  minore  diF.  A  B  O  DBF 
Perche  B  à  C  ,  per  ipotefi  ,  è  come  E  à  F  j  fa- 
rà ,  inuertendo ,  C  à  B  *  come  F  ad  E .  Supporto  prima  che  A  fia  mag- 
giore di  C  .  Dico,  che  D  è  maggiore  di  F  .  Perche  A  è  maggiore  di  C, 
prefa  B  come  terza  quantità ,  la  maggiore  A  b  hauerà  maggior  propor- 
tione alla  terza  B ,  di  quella ,  che  hà  la  minore  C  alla  medefima  B  .  Ma 
la  proportione  di  D  ad  E ,  per  ipotefi ,  è  l'iftclTa  che  la  proportione  di  A 
à  B,hauerà  D  ad  E  c  maggior  proportione  di  quella  »  che  hà  C  a  B  ;  fu 
dimoftrata  C  à  B  hauerc  riftciTa  proportione ,  cjuale  hà  F  ad  E ,  hauerà 
D  ad  E  d  maggior  proportione  di  quella,  chchà  F  alla  medefima  E.  Ma, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad  vna  terza ,  quella,  che  hà 
maggior  proportione,  è  maggiore  ,•  e  hauendo  D  maggior  proportiono 
ad  E  di  quella,  che  hà  F  ad  E,  farà  D  maggiore  di  F,  ch'era  da  dimoftrar- 
fi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fia  A  vguale  à  C .  Dico ,  che  D 
è  yguale  ad  F .  Perche  A  è  vguale  à  C ,  prefa  B 
come  terza  quantità ,  hauerà  A  à  B  f  l'iftefla  pro- 
portione ,  che  hà  C  à  B  :  Ma  D  ad  E  hà  l'irtefla 
proportione ,  che  A  à  B ,  hauerà  D  ad  E  e  l'iftef- 
ia  proportione ,  quale  hà  C  à  B  ;  fu  moftrata  la 
proportione  di  F  ad  E  efière  come  quella  di  C  à 
B   hauerà  Pad  Eh  l'iftcffa  proportione ,  quale  ABC   D  E  F 


4  17- del  J. 

bCorollario 

aUa4.dc.-l  5. 
c  itf.dej  5. 


aCoroIIario 
alla  4.dci  5. 

b  8.  del  5- 


c  ij.del  j. 
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b8.ddf. 
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hà  F  alla  medefima  E  .  Per  la  qual  cofa  D  K  è  vguale  ad  F  5  ch'era  da 
dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  ,  fuppofto  che  A  Ha  minore  di  C .  Dico  >  che  D  è  minore 
di  F.  Perche  A  è  minore  di  C ,  prefa  B  come  terza  quantità  ,  la  prò- 
portione  di  A  à  B 1  farà  minore  di  quella  ,  che 
hà  C  alla  medefima  B  »  ma  D  ad  E  e  come  A 
à  B  5  hauerà  D  ad  E  m  minor  proportione  di 
quella  >  che  hà  C  à  B  ;  fu  dimoftrata  la  pro- 
portione di  F  ad  E  eflcre  come  quella  di  C 
a  B  ;  hauerà  D  ad  E  n  minor  proportione  di 
quella  »  che  hà  F  alla  medefima  E .  E  perche, 
quando  due  quantità  hanno  proportione  ad 
vna  terza ,  quella  >  che  hà  minor  proportio- 
ne ,  o  è  minore  ;  hauendo  D  minor  propor-   ABC      D  b  F 
tione  ad  E  ?  che  F  ad  E ,  farà  D  minore  di  F ,  come  fù  propofto  dimo- 
strare # 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXI. 
Se  faranno  tre  quantità  da  vna  parte ,  e  tre  altre  da  vn  al- 
tra parte  nella  perturbata  proportione ,  per  l'egualità ,  fé  la 
prima  delle  prime  è  maggiore  della  terza,ancora  la  prima^ 
dell  altre  farà  maggiore  della  terza  5  e  fe  la  prima  delle  pri- 
me è  vguale,  ò  minore  della  terza,ancora  la  prima  dell'altre 
farà  vguale ,  ò  minore  della  terza . 

Siano  tre  quantità  »  come  A,  B,  C5  da  vna_» 
parte>e  tre  altre  come  DjEjF,  da  vn  altra  par- 
te >  nella  perturbata  proportione  ;  cioè  5  cho 
la  proportione  di  A  à  B  fia  come  quella  di  E 
ad  F  ;  e  la  proportione  di  B  à  C  fia  corno 
quella  di  D  ad  E .  Dico  che ,  per  l'egualità » 
le  A  è  maggiore  di  Cancora  D  farà  maggiore 
di  F  ;  e  fc  A  è  vguale ,  ò  minore  di  C>  ancora 
D  farà  vguale,  ò  minore  di  F.  Perche  BàC,  ABC  DE  P 
per  ipotefi  1  è  come  D  ad  E  >  inuertendo,  »  fa- 
rà CàB,  come  E  àD. 

Supporto  prima  che  A  fia  maggiore  di  C .  Dico  che  D  è  maggioro 
di  F .  Perche  A  è  maggiore  di  C ,  prefa  B  come  terza  quantità ,  haue- 
rà A  à  B  b  maggior  proportione  di  quella  >  che  hà  C  à  B  ;  ma  la  propor- 
tione di  E  ad  F  è  come  quella  di  A  à  B  j  hauerà  E  ad  F  c  maggior  i>ro- 
portione  di  quella  »  che  hà  G  à  B .  Fù  dimoftrata  C  à  B  hauere  l'iftefià 
proportione  1  che  hà  E  à  D  ;  hauerà  E  ad  F  maggior  proportione  di 
quella  ,  che  hà  la  medefima  E  à  D  .  Quando  vna  quantità  ha  proportio- 
ne à  due ,  e  quella ,  alla  quale  hà  maggior  proportione ,  è  minore  ,•  ha- 
uendo E  maggior  proportione  ad  F  di  quella ,  che  hà  à  D  >  (àrà  F  mino- 
re di  D  j  cioè ,  farà  D  maggiore  di  F >  ch'era  da  dimoftrarfi  nei  primo 
luogo . 


Di 
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Di  nuouo,  fuppofto  che  A  fia  vgualc  à  C.  Di- 
co che  D  è  vgualc  ad  F .  Perche  A  e  vguale  à  C, 
prefa  B  come  terza  quantità ,  '  .mera  A  à  B  { F 
ifteflà  proportione,  che  hà  C  à  B  ;  ma  la  propor- 
tionc  di  E  ad  F  e  come  quella  di  A  à  B  ,  hauerà 
E  ad  F  2  l'ifteua  proportione ,  che  hà  C  à  B  ;  fìi 
dimoftrata  C  à  B  hauerc  l'iftefla  proportiono  , 
quale  hà  E  à  D  ;  hauerà  E  ad  F  h  l'iftefla  propor- 
tione ,  quale  hà  E  à  D  ;  per  il  che  I)K  è  vguale  À  B  C  D  E  F 
j  ad  F ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Finalmente  fuppofto  che  A  fia  minore  di  C  .  Dico  che  D  fàrà  minore 
di  F .  Perche  A  e  minore  di  C,  prefa  B  come  terza  quantità  >  hauerà  A 1 
minor  proportione  à  B  di  quella  ,  che  hà  C 
alla  mede/ima  B;  ma  la  proportione  di  E  ad  F 
è  come  quella  di  A  à  B  ;  hauerà  E  ad  F  m  mi- 
nor proportione  di  quella ,  che  hà  C  à  B  ;  fu 
dimoftrato  hauerc  C  a  B  l'ifteflà  proportione, 
quale  hà  E  à  D  ,*  hauerà  E  ad  F  n  minor  pro- 
portione di  quella,  che  hàla  medefima  E  à  D. 
Quando  vna  terza  quantità  hà  proportione  à 
due  ,  o  quella,  alla  quale  hà  minor  proportio- 
ne, è  maggiore;  eflendofi  dimoftrato  hauere  E 
ad  F  minor  proportione  di  quella ,  che  hà  E  à  D ,  in  confeguenza  farà  F 
maggiore  di  D ,  cioè  D  minore  di  F ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXII. 
Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte,ed 
alcretante  da  vn  altra,  nella  proportione  ordinata  ;  per  l'e- 
gualità ,  la  proportione  della  prima  delle  prime  allVltima, 
farà  rifletta ,  che  la  proportione  della  prima  delle  altre,  all' 
vltima . 

Siano  prima  tre  quantità  ,  come  A  ,  B ,  C, 
da  vna  parte ,  e  tre  altre  come  D,E,F,  da  vn-» 
altra  parte  nella  proportione  ordinata  ;  cioè 

che  la  proportione  di  A  à  B  fia  come  quella  j^gQjyj  DEFO 
di  D  ad  E  j  e  la  proportione  di  B  à  C  fia  co- 
me  quella  di  E  ad  F  •  Dko  che ,  per  l'egua-  (J  I  L*  H  KM 
lita  ,  la  proportione  di  A  a  C  è  come  quella 
di  D  ad  F .  Si  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  prime  A ,  &  D ,  che  fiano  G,  ed  H . 
Similmente  fi  prendano  gli  vguali  multiplici 
delle  due  feconde  B ,  ed  E ,  che  fiano  I ,  &  K  ; 
e  fi  prendano  gli  vguali  multiplici  delle  duo 
terze  C,  ed  F  ,  che  fiano  L ,  ed  M . 

Perche  la  prima  A  ,  alla  feconda  B  »  per 
iporefi ,  è  come  la  terza  D ,  alla  quarta  E  ;  fo- 
no G ,  ed  H  gli  vguali  multiplici  della  prima 


1 


I 


f7.ddS. 

gii.  del  5. 

hu-delj.  ! 
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18.dcli. 
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EVCLIDE  RHSTITVTO 


a  4. del  5< 


b  .?.  del  j. 

c  19.  defin. 

del  5. 

d  »o.  del  5. 


G  I  Lf     H  KM 

I 


e  6.  defin. 
del  5. 


A  ,  c  terza  I> ,  eie  due  I ,  &  K  fono  vguali 
multiplici  della  feconda  B  ,  c  quarta  E  ;  farà 
la  proportionc  di  G  ad  1 3  come  quella  di  H  à 
K  .  Similmente  ,  perche  la  prima  B  alla  fc-  \ 
condaC  e  come  la  terza  E  alla  quarta  F,e  per 

coftruttionc  le  due  I ,  &  K  fono  vguali  multi-  ÀBCN  DE  F  O 
plici  della  prima  B  ,  c  terza  E  ,•  come  anco  le 
due  L ,  ed  M  fono  vguali  multiplici  della  fe- 
conda C,  e  quarta  F  ;  farà  la  proportionc  di  I 
adL,b  come  quella  di  K  adM:  dal  che  le 
quantità  G,  I,  L,  &  H,  K,  M  <=  fono  nella  pro- 
portionc ordinata  ,*  e  perciò  fe  G  è  maggiore 
di  L  5  anco  H  d  farà  maggiore  di  M  ;  e  Ce  G  è 
vguale ,  ò  minore  di  L  ì  ancora  H  farà  vgua- 
le,  ò  minore  di  M  .  Si  coniiderino  quattro 
quantità,  cioè  la  prima  A ,  la  feconda  C ,  Lu 
terza  D ,  e  la  quarta  F .  Gli  vguali  multiplici 
della  prima  A ,  e  terza  D  ,  per  coftruttionc , 
fono  G ,  ed  H  ;  e  gli  vguali  multiplici  della  feconda  C  ,  e  quarta 
L,  ed  M  ;  e  perche  s'è  dimoftrato  che  fc  G  è  maggiore  di  L ,  ai 


I 


maggiore  di  M,e  fe  G  è  vgualcò  minore  di  L,ancora  H  è  vguale,ò 


F,fono  i 
anco  H  è 


nuno- 


f  (9.  defio. 

del  5. 


re  di  M,'  la  proportionc  della  prima  A  alla  leconda  C  «  farà  riftciTa,chc  la 
proportionc  della  terza  D  alla  quarta  F . 

Di  nuouo  fiano  più  di  tre  quantità ,  come  A,B,C,N>  da  vna  parte  ,  ed 
altrcttante,comc  D,E,F,0,  da  vn  altra»  nella  proportione  ordinata  .  Di- 
co che  A  ad  N  farà  coinè  D  ad  O  - 

Si  considerino  rre  quantità  da  vna  parte ,  come  A,  C,  N,  e  tre  altre  da 
vn  altra  parte ,  come  1>,F,0  :  cfTendoti  dimoftrata  la  proportione  di  A  à  C 
eflère  come  queMa  di  D  ad  F  ;  e  per  ipotefi ,  C  ad  N  e  come  F  ad  O  ,•  fa- 
ranno le  tre  A,  C>  N>  f  da  vna  parte,  e  l'altre  tre  D,F,0,  da  vn  altra  par- 
te ,  nella  proportionc  ordinata  ;  e  per  quel ,  che  s'è  dimoftrato,  la  propor- 
tione di  A  ad  N  farà  l'iftcffa ,  che  quella  di  D  ad  O  .  Il  mede/imo  fi  di- 
moftrerà  fc  faranno  più  di  quattro  per  parte  >  come  fu  propofto  dimo- 
ftrare . 

SCOLIO. 

La  dimoflratione fcgmnu  la  pongo  in  quefto  luogo,  douendo prio- 
re ne  gl'elementi  conici  >  ed  in  altri  luoghi . 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali  ,  detrattone  le 
metà  de  gl'antecedenti ,  ò  le  metà  de  i  confeguenti  j  i  ri- 
manenti Tono  proportionali . 

Habbia  AB  à  BC  Vijtejja  proportio-     a  G         '  JK  C 

ne  ,  quale  bà  DE  ad  E  F:  Dtui/ipri-      -  — £  V 

magli  antecedenti  AB,DE  in  due  par-           D       H        D  P 
//  vguali  inG,  ed  H .  Dico  che  GB  à   ' 


BCe 
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|  £C  è  come  HE  ad  EF  .  Perche  AG  è  vguale  à  GB,&  DH  e  vguale  ad  HE  j 
farà  AG  à  GB 3  come  DHadHE  »  e  componendo,  AB  à  BG  bfarà  come  DE 
i  ad  EH  i  ed inuertendo,BG  à  BAc  farà  come  EH  ad  ED  .  Si  conjiderino  tré 
quantità  BG  prima-i  BA  feconda-,  &  BC  terza  da  vna  parte  ;  e  tré  altre  EH 
prima-,  ED feconda,  &  EF  terza ,  da  vn  altra  parte  .  Perche  la  prima  BG 
|  alla  feconda  BA  è  dimojlrata  ejfere  come  la  prima  EH  alla feconda  ED;  e  la 
feconda  AB  alla  terza  BC,  per  ipotefi ,  è  come  la  feconda  DE  alla  terza  EF  i 
per  fvgualità ,  la  prima  BG  alla  terza  BC ,  d farà  come  la  prima  EH  alla 
i  terza  EF,  ch'era  da  dimoflrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo fiano  dita  fi  i  conseguenti  B  C , 
EF  in  due  parti  vguali  in  G  ,  edH^  Dico  k 

chefe  ABàBCè  come  DE  ad  EFfarà  an-  ^  

c ora  AB  à  BG,  come  DE  ad  EH .  Perche^ 
BG  è  vguale  à  GC,&  EH  è  vguale  ad  HF;  P 
farà  CG  à  GB,  e  come  FH,  ad  HE;  e  com- 

'  t     /in   %  r  n      \  r-  y      J  »*  T  t 


hoc 

EH  F 


ponendo,CB  à  BG  ffarà  come  FE  ad  EH .  Perche  AB  à  BCper  ipotifi,  e  co- 
me DE  ad  EF,  componendo,  farà  AC  à  CB  K  come  DF  ad  FE  ;  ma  CB  à  BG 
è  come  FE  ad  EH, farà  perl'vgualità  ABàBG  h  come  DE  ad  EH ,  il  cbe^ 


era  da  dimoflrarfi. 


THEOREMA  XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXIII. 


...  j         i  i 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parte ,  e  tre  da  vn  altra,  nel- 
la perturbata  proportione  ;  per  l'egualità  ,  la  prima  delle 
prime  alla  terza  haaerà  l'ifteifa  proportione  ,  quale  ha  ìsu 
prima  dell'altre  alla  terza  . 

Siano  le  tre  quantità  A,B,C,  da  vna  parte  , 
c  tre  altre  come  D,E,F ,  da  vn  altra  parte  nel- 
la perturbata  proportione  ,*  cioè  che  la  pro- 
portione di  A  à  B  fia  come  quella  di  E  ad  F  ; 
ed  habbia  J\  à  C  l'ifteffa  proportione ,  che  hà 
D  ad  E  .  Dico  che  per  1  egualità,  haucià  Aà 
C  l'iftcrti  proportione,  che  hà  D  ad  F .  Si 
prendano  gli  vguali  multiplici  di  A>B,  D,  che 
fiano  G ,  H  ,  I  ;  e  fi  prendano  gli  vguali  multi- 
plici di  E,  F,  che  fiano  K,  L,  M.  Perche  G , 
ed  H  fono  vguali  multiplici  di  A ,  &  B,  haue- 
rà  G  ad  H  l'iftcfli  proportione ,  che  hà  la 
quantità  A  alla  quantità  B  .  Similmente  ef- 
fondo L,cd  M  vguali  multiplici  di  E,  ed  F;  la 
proportione  di  L  ad  M  b  farà  come  quella  di 
E  ad  F .  Hor  hauendo  G  ad  H  l'iftcflà  pro- 
portione di  A  k  B  ;  ed  E  ad  F ,  per  ipotefi ,  è 
come  A  à  B  ;  haucrà  G  ad  H  c  l'iftcflà  propor- 
tione ,  che  hà  E  ad  F  ;  fu  dimoftrara  L  ad  M 
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E  VCLIDE    RESTI TVTO 


d  1 1.  del  5 


e  4.  del  5- 
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I 

ABC 
CHK 


B  F 
ILM 


f  io.  defin. 

del  5.  I 
g  tu  del  5. 


;  h  6.  defili, 
del  5. 


aOr^!  ali. 

4.0LÌ  > . 

9  1 


.1 

I 


come  E  ad  F  ;  farà  G  ad  H  d  come  L  ad  M  '.-  In 
oltre  perche  la  prima  B  alla  feconda  C  »  per 
ipotefi,  è  come  la  terza  D  alla  quarta  E  ,•  fono 
per coftruttione  H,  ed  I >  vguali  multiplici 
della  prima  B ,  e  terza  D ,  e  le  due  K,  ed  L  fo- 
no vguali  multiplici  della  feconda  C,e  quarta 
E  ,*  la  proportione  di  H ,  ch'è  multiplicc  della 
prima ,  à  K  > c  multiplke  della  feconda  »  farà 
rifteflàjche  la  proportione5che  hàlich'è  mul- 
tiplice  della  terza,ad  L  multiplice  della  quar- 
ta .  Hor  effondo  G  ad  H,  come  L  ad  M ,  &  H 
à  K  come  I  ad  L,  le  quantità  G,H,K5&  I,L,M, 
fonof  nella  perturbata  proportione;  e  peri' 
vgualità  >  fe  G  è  maggiore  di  K,  5  ancora  I  farà 
maggiore  di  M  ;  e  fe  G  è  vguale ,  ò  minore  di 
K ,  ancora  I  farà  vguale ,  ò  minore  di  M  .  Si 
considerino  quattro  quantità  »  cioè  A  prima  > 
C  feconda  5  D  terza ,  ed  F  quarta  /  gli  vguali 
multiplici  della  prima  A  *  e  terza  D  >  per  co- 
rtruttione,  fono  G,  ed  I;  e  gli  vguali  multipli- 
ci della  feconda  C»  e  quarta  F  5  fono  K,  ed  M  ,'  e  perche  G ,  multiplico 
della  prima»  s'è  maggiore  di  K,  multiplicc  della  feconda >  ancora  I,  mul- 
tiplice  della  terza ,  è  maggiore  di  M,  multiplicc  della  quarta  ,*Tarà  la 
proportione  della  prima  A  alla  feconda  C  > h  come  quella  della  terza  D 
alla  quarta  F ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREM  A  XXIV.  PRO  POSI  TI  ONE  XXIV. 

Se  la  prima  alla  feconda  ha  i'iftefià  proportione ,  quale 
hà  la  terza  alla  quarta  ;  e  la  quinta  alla  feconda  ha  YifkefitL 
proportione,  che  la  fe/te  alla  quarta  ;  la  comporta  della  pri- 
ma ,  è  quinta ,  hauerà  l'iilefTa  proportione  alla  feconda  , 
quale  hà  la  compofla  della  terza ,  e  fefla,alla  quarta . 


_Cr  DEH 


Habbia  la  prima  A  B  alla 
feconda  C,  l'iftefla  proportio- 
ne ,  quale  hà  la  terza  DE  alla         c  P:  

quarta  F  ;  e  la  quinta  B  G  alla  ~ 

feconda  C ,  habbia  l'iftcflà  proportione ,  che  hà  la  fcrta  EH ,  alla  quarta 
F .  Dico  che  A  G,  comporta  della  prima  ,  e  quinta  ,  hauera  l'iftefla  pro- 
portione alia  feconda  C,  aualc  hà  DH  comporta  delia  terza ,  e  fefta ,  al- 
la quarta  F  .  Perche  BG  à  C  è  come  EH  ad  F,inucrrendo,  C  à  BGa  farà 
come  F ad  EH. 

Si  confederino  tre  quantità  da  vna  parte ,  come  AB  ,  C,  BG  ,  è  tre  da 
yn  altra ,  come  DE,  F ,  EH  .  perche ,  per  ipotefi  ,  la  proportione  di  AB 
j  C  è  come  quella  di  DE  ad  F  ,  e  la  proportione  di  C  à  BG  s'è  dimoftra- 


ta 


» 

e  fe  G  è 
minorciò 
venale  à 
K  ascora 
I  è  mino- 
re Ò.VgllJ 

le  ad  M 
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M  cflerc  come  quella  di  F  ad  EH  ;  farà  >  per  l'vgualità,  •  AB  a  BG>  come 
DE  ad  EH  ,•  e  componendo,  AG  à  GB  c  farà  come  DH  ad  HE  .  Si  con- 
siderino tre  altre  quantità  come  AG  ,  GB ,  C  da  vna  parte  ;  e  tre  altre  , 


della  prima ,  e  quinta  »  hà  l'iftcflà  proportionc  à  C  feconda  ,  quale  hà 
DH  comporta  della  terza  >  e  fetta  alla  quarta  F,  ch'era  da  dim.0itr.1rfi  . 


Gr 


F  " 


E- 


I 


A  B 

- 

I 

H|  I 

C  D 


COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propoiltione  fi 
caua  ,  che  fe  A  è  multiplice  di  B , 
come  C  è  multiplice  di  D ,  hauerà 
A  à  B  l'irtelTa  proportione ,  quale  hà 
C  à  D .  Perche  effondo  A  multipli- 
ce di  B ,  cóme  C  è  multiplice  di  D , 
tante  voice  A  è  mifurata  da  B  ,  per 
quante  volte  C  è  mifurata  da  D  -  Si 
diuida  A  nelle  parti  vguali  à  B ,  che 
fiano AE,EF,FG;  cfidiuidaCK 
nelle  parti  vguali  à  D ,  che  fiano  C 
H,HI,IK.  Elfendo A  E vguale à 
B,&CHvgualeàD;faràAEàB, 
come  C  H  à  D  j  e  per  l'irtefla  ragio- 
ne,  EF  à  B  farà  come  HI  à  D  5  ed  ancora  FG  à  B  farà  come 
IK  a  D .  Hor  fe  la  prima  AE  alla  feconda  B  è  come  la  terza 
CH  alla  quarta  D  ;  e  la  quinta  EF  alla  feconda  B  è  come  la 
fella  H I  alla  quarta  D  j  farà  A  F ,  comporta  della  prima , 
quinta ,  alla  feconda  B ,  come  C I ,  comporta  della  terza ,  e 
fella ,  alla  quarta  D .  Similmente  la  prima  At  alla  feconda 
B  è  come  la  terza  C I  alla  quarta  D  ;  e  la  quinta  F  G  alla  fe- 
conda B  è  come  la  fella  IK  alla  quarta  D  j  farà  AG,  compo- 
rta della  prima ,  e  quinta ,  alla  feconda  B ,  come  CK ,  com- 
porta della  terza ,  e  fella ,  alla  quarta  D ,  come  fi  dilTe . 

THEO  REM  A  XXV.  PRO  POS  IT  IONE  XXV. 
Se  quattro  quantità  fono  proportionali  ;  la  marti  ma  , 
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Fa  minima  ,  giunte  infieme  ?  fono  maggiori  delle  altre 
due. 


! 


Habbia  AB  à  CD? «ftcflà  A. 
proportionc,  quale  hà  E  ad  F 


J2_ B 


Ji_D 


e  fia  AB  la  maisima,  ed  F  la  mi-  Q_ 
nima .  Dico  che  AB  ,  ed  F  in- 
fieme ,  fono  maggiori  dell'altre  due  CD  ed  E  infieme  . 

Si  concepifea  da  AB  detratta  AG  vguale  ad  E,  e  da  CD,s'intenda  de- 
tratta CH  vgnale  ad  F  ;  farà  AG  à  CH  ■»  come  E  ad  F ,  cioè  b  come  AB  à 
C  D-Se  dunque  il  tutto  A  B  al  tutto  C  D  è  come  la  parte  À  G  alla  parte 
CH,'  farà  il  reftate  GB  c  al  reftarc  HD  come  tutta  AB  à  tutta  CD;ma  tut- 
ta ÀB  è  maggiore  di  CD,ftatc  ch'è  maffima,  farà  GB  d  maggióre  di  HD. 
In  oltre  perche  AG  è  vguale  ad  E  ,  e  la  quantità  CH  è  vguale  ad  F,lcdue 
AG ,  ed  F  infieme ,  «  fono  vguali  alle  due  CH  ,  ed  E ,  infieme .  Hor  alle 
due  AG,  ed  F  infieme,  s'aggiunga  la  maggiore  GB;  ed  alle  due  CH>ed  E 
infieme ,  s'aggiunga  la  minore  H  D  ;  le  due  AB,  ed  F  infieme , ( tiranno 
maggiori  delle  due  CD,  ed  E  infieme,  ch'era  da  dimoftrarfi . 


SCOLIO 


Quando  fino  quattro  quantità  proportionali ,  e  l'antecedente  d( 
vna  propostone  e  la  maffima  di  tutte  quelle  quantità-,  necejfariamenn 
te  il  configuente  dell'altra  proportione  e  la  minima . 

Ter  ejfempio  fe  AB  à  CD  è  come  E  ad  F  >&ABè  la  maffima  ;farà  F  la~> 
mìnima  ;  jlantecbe  ejfendo  AB  à  CD  come  E  ad  Fi  &  AB  è  maggiore  di  CDy 
a  Scoi.  ìlbìptr  eljcrela  maffima  ,  farà  E  3  maggiore  diF .  E fimilmente  ejfendo  AB  ,  à 

Itf.del  5.       CD  cQme  E  ad  p  ^  ^a  prjma  jB  }  m 


maggiore  della  terza  E  ifarà  la  fi tonda 
CD  b  maggiore  della  quarta  F  :  dal  eòe  tanto  C  D ,  quanto  E  è  maggiore  di 
F ,  e  perciò  f  farà  la  minima  .  //  che  Euclide  bàprefo  come  cofa  nota  9  per 
ejfer  e  fa  di  poco  momento  à  dimqftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  se  detto  ,  è  manifefto  ,  che  quando  tre? 
quantità  fono  proportionali  Ja  malTìma,e  la  minima,giunte 
infieme,  fono  maggiori  del  doppio  della  rimanente . 

Per  eff empio  babbia  AàB Piftejfa proporzione^  ,  ^  

ebe  bà  BàC,  e  fia  Ala  mafsima  >&C  la  minima  ,  r%  ___  

le  due  A>&  C  infieme  fono  maggiori  del  doppio  di  B,  30 

Si  concepifea  la  quantità  D  vguale  à  B  ,  la  proporr  D  " " 

fitte  di  AàB farà  Piftejfa ,  che  quella  diDàC^e  ( 
' ,  ebe  fi  dimorato ,  le  due  A,  &C  infie- 
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SCOLIO  IL 

giù  Euclide  dafne  al  quinto  Libro  ;  ma  perche  molte  altre  propo- 
fitioniydellequalififeruono  Autori  grauijfmi,  come  Archimede, 
Apollonio  Pergeo,  ed  altri,  che  ne  i  loro  fa  itti  le  citano  ,  qmfi  come 
coje  4  Euclide  Seguendo  ancora  io  il  metodo  tenuto  da  vari*  Com- 
mentatori d  Euclide,  e  confrontando  il  tutto  in  Pappo  Alefsandrino, 
douequefefitrouano,  le  pongo  fuccefiu  amente  con  quella  ma^ior 
facilita,  che  mi fa  poffibile.  &i> 

THEO  REMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  la  prima  alla  feconda  ha  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  j  inuertendo,  la  feconda  alla  prima  hauerà 
minor  proportione,  che  la  quarta  alla  terza. 


A- 

B 

B 


Habbia  A  à  B  maggior 
proportioncche  C  à  D.Di- 
co  che ,  inuertendo,  B  ad  A 
hauerà  minor  proportione 
eli  quella,  che  ha  D  à  C . 

Si  concepite  a  la  quantità  E  in  modo ,  che  habbia  tal  proportione  à  B 
quale  hà  C  à  D»  ed  inuertendo  B  ad  E,  a  farà  come  D  a  C . 

Perche  A  à  B  |ià  maggior  proportione  di  quella,chc  hà  C  à  D,e  C  à  D,  -t^d  5. 
per  coftruttioncècomc  E  à  B,hauerà  A  à  B  b  maggior  proportione  di  quel,  b  13.  dd  5. 
la5che  hà  E  alla  mede/ima  B .  Quando  duc  quantità  hanno  proportione  ad 
vna  terza ,  c  quellaj  che  hà  maggior proportione5è  maggiore  ;  hauendo  A  c  lo.dcl  j. 
maggior  proportione  à  B  di  quella,che  hà  E  à  B,  farà  A  maggiore  di  E.  In 
oltre  perche  A  è  maggiore  di  E,prefa  B ,  come  terza  quantità ,  hauerà  B 
alla  maggiore  A  d  minor  proportione  di  quella  ,  che  hà  alla  minore  E  .  ds.dclj. 
ma B  ad  E,  per  quel  che  s'è  dimoftrato  ,  c  come  D  à  C ,  hauerà  B  ad  A  '  le  ij.dd  5. 
minor  proportione  di  quella,  che  hà  D  àC,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,che  la 
itrzaalla  quarta  ;  permutando,  la  prima  alla  terza  hauerà 
maggior  proportione,  che  la  feconda  alla  quarta. 

-  i  Habbia 
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Habbia  la  prima  A  alla  feconda  B  maggior  proportionc ,  che  la  terzi 
Calla  quarta  D  .  Dico  che  permutando,  la  prima  A  alla  rerza  C  hauc- 
rà maggior  proportiono  , 

A   c  


che  la  feconda  B  alla  quarta 
D  .  Si  conccpifca  la  quanti- 
tà  E  j  che  habbia  riftc0à_» 
proportione  à  B,  quale  hà  C 
A  D  ;  e  permutando ,  haucrà 


B 


Eà C  *  rifècfla  proportione  >  che  hà  B  à^D;  Pèrche  A àB  hà  maggior 
proportione ,  che  C  à  D  ,  c  la  proportione  di  C  à  D  è  come  quella  di  E 
a  B,  haucrà  A  à  B  b  maggior  proportione  di  quella^che  hà  E  alla  medesi- 
ma B  :  per  la  qual  cofa  A  c  farà  maggiore  di  E  .  In  oltre  eflèndo  A  mag- 
giore di  E ,  prefa  C  come  terza  quantità  ,  la  maggiore  A  d  haucrà  mag- 
gior proportione  alla  terza  C,  che  la  minore  E  alla  medefima  C  •  mà  la-, 
proportione  di  A  à  G>  per  quel  che  s'è  dimoftratoy  è  come  B  à  D,  hauerà 
A  à  C c  maggior  proportione  di  quella ,  che  hà  B  à  D,  come  fù  pjopofto 
dimoftrare , 

SCOLIO.  1 

NelPiJleffo  modo ,  col /o/o  mutare  la  voce  di  maggiore  in  minore ,  fi  pr aite- 
rà ,  che  fc  A  à  E  hà  minor  proportione ,  che  C  à  D  ,  permutando  AàC  batte- 
rà minor  proportione ,  che  B  à  D .  S'intenda  fatta  la  medefima  cojlruttione , 
e fi  dimoflri ,  come  prima  >cbeEàCè  come  Bà  D  .  Perche  A  hà  minor  pro- 
portione à  B,  che  Cà  D,  e  ia  proportione  di  Cà  Dè  c»me  EàB  ,  hauerà  A  à 
B  a  minor  proportione  •>  che  E  alla  medefima  B  ;  e  pereto  A  b  è  minore  di  E  . 
Prefa  C  come  terza  quantità -,  hauerà  A  minore  alla  terza  C ,  c  minor  propor- 
tione ,  che  E  maggiore  àC{  mà  EàC  è  come  B  à  D  ',  hauerà  AàCd  minor 
proportione  ,cbeBà  D,  ch'i  il  noflro  propofio  . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione ,  che- 
la terza  alla  quarta»  componendo ,  la  prima  con  la  feconda 
hauerà  maggior  proportione  alla  feconda,  che  la  terza  con 
la  quarta  alla  quarta . 

Habbia  A  B  àB  C  maggior  proportionc  di 
quella ,  che  hà  D  E  ad  E  F .  Dicoche,  com- 
ponendo ,  AC  à  C  B  haucrà  maggior  propor- 
tione di  quella,  che  hà  DF  ad  FE  .  Si  concc- 
pifca la  quantici  GB  in  modo >  che  G  B  à  B  C 
n*a  come  DE  ad  EF,  è  componendo ,  farà  GC  à  CB a  come  DF  ad  FE  . 
Perche  AB  à  BC  hà  maggior  proportionc ,  che  DE  ad  EF ,  e  la  propor- 
tione di  DE  ad  EF  è  come  GB  à  B  C ,  hauerà  A  B  à  B  C  b  maggior  pro- 
portione di  quella ,  che  hà  G  B  alla  medefima  B  C  ;  e  perciò  A  B  c  farà 
maggiore  di  GB;  vgualmente  s'aggiunga  la  parte  B  C  >  farà  AC4  mag- 
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|  giorc  di  tutta  G  C .  Si  prenda  B  C  come  terza  quantità,  hauerà  la  mae- 
,  giorc  AC  *  maggiorproportioneà  B  Cdi  quella ,  che  ha  G  C  alla  mede- 
fìma  CB  ma  GC  à  CB  »  per  quel  che  s'è  dimoflrato,è  come  DF  ad  FE  • 
hauerà  AC  à  CB f  maggior  proportione  di  quella ,  che  hi  DF  ad  FE,  eh' 
cradadimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è  manife/to ,  che  fe  A  B  à  B  C  hà 
minor  proportione ,  che  DE  ad  E  F  5  componendo ,  A  C  à 
CB  hauerà  minor  proportione ,  che  DF  ad  FE  .  Perche  fe 
AB  à  BC  ha  minor  proportione ,  che  DE  ad  EF,  all'incon- 
tro DE  ad  EF  hauerà  maggior  proportione ,  che  AB  à  BQ 
e  componendo ,  DF  ad  FE  e  hauerà  maggior  proportione 
di  quella ,  che  hà  AC  à  C  B .  Hor  fe  la  proportione  di  D  F 
ad  FE  è  maggiore  della  proportione ,  che  hà  AÒ  à  C  B  j  fa- 
rà la  proportione  di  A  C  à  C  B  minore  della  proportione , 
che  hà  DF  ad  FE,  come  fi  duTe . 

THEO  REMA  XXIXv  PRO  POSITIO  NE  XXIX. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che  la 
terza  alla  quarta  j  diuidendo ,  la  differenza  fra  la  prima ,  c 
feconda ,  ha  maggior  proportione  alla  feconda ,  che  la  dif- 
ferenza fra  la  terza ,  e  quarta  alla  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  AB  prima ,  BC  feconda  ,  c  la  differenza  fia 
AC  i  fìi  la  terza  DE  ,  la  quarta  EF ,  e  la  differenza  DF  .  Hor  habbia  la 
prima  AB  alla  feconda  BC  maggior  proportione,  chela  terza  DE  al- 
la quarta  EF  .  Dico  che  diuidendo ,  la  differenza  AC  alh  fecónda  CB  , 
hauerà  maggior  proportione ,  che  la  differenza  DF  alla  quarta  FE  . 

Si  conccpifca  GC  in  modo ,  che  G  B  à 
BC  Zìa  come  DE  ad  EF  ;  c  diuidendo,  fa-  Q 
ràGC-àCBcomeDFadFE.  Perche    A  " — — — — -^C  B 
AB  à  B  C  hà  maggior  proportione ,  che 

DE  ad  EF ,  e  la  proportione  di  DE  ad  EF         p»  -p 

è  come  quella  di  GB  à  BC ,  hauerà  AB  à        u—  £  £  

BC  b  maggior  proportione  di  quella  che  hà  GB  alla  medefìina  BC  ;  dal  L  tJ  derj 
che  AB  c  farà  maggiore  di  GB;  e  detrattane  la  commiine  BC,  refta  AC  d  jc  io'.dcl  5! 
maggiore  di  GC;  e  prefa  CB  come  terza  quantità,  AC  magggiore  haue- 
rà maggior  proportione  alla  terza  BC  c  di  quella ,  che  hà  GC  minore  al- 
la medefima  CB  ;  ma  GC  à  CB  è  come  D  F  ad  F  E  ;  hauerà  A  C  à  C  B  f 
maggior  ppoportionc ,  che  DF  ad  FE,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 
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COROLLA  li  IO 

Da  quel  che  se  detto  e  mani- 
fello  ,  che  fe  AB  à  BC  hà  minor  A 
proportione  di  quella.,  che  hà  DE 
ad  EF ,  diuidendo ,  hauerà  AC  a 
CB ,  minor  proporzione  di  quella ,  che  ha  DF  ad  FE .  Per- 
che hauendo  AB  à  BC  minor  proportione ,  che  DE  ad  EF , 
hauerà  DE  ad  EF  maggior  proportione,  che  ABàBGj  e 
diuidendo  DF  ad FEa hauerà  maggior  proportione,  che 
AC  à  CB .  Hor  fe  la  proportione  di  DF  ad  F  E  è  maggiore 
di  quella,  che  hà  AC  a  CB ,  farà  la  proportione  di  AG  à  GB 
minore  della  proportione  di  DF  ad  FE ,  come  fi  difTe . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXX. 

Se  la  prima  alla  feconda  hà  maggior  proportione,  che 
la  terza  alla  quarta  >  per  la  conuerfione  della  proportione , 
la  prima  alla  differenza  fra  la  prima,  c  feconda ,  hauer.ì  mi- 
nor proportione  di  quella ,  che  hi  la  terza  alla  differenza^ 
frà  la  terza ,  e  quarta . 

Siano  le  quattro  quantità  A  B  prima  ,    A   C  B 

BC  feconda ,  DE  terza ,  &  F  E  quarta  ;  e 

la  differenza  frà  la  prima  AB  ,  e  la  fccon-        j-j  F  R 

da  B  C  fia  A  C  ;  come  anco  la  differenza..   =■ — 

fra  la  terza  DE  ,  e  quarta  FE,  fìa  DF.Hor 

riabbia  AB  prima  à  B  C  feconda  maggior  proportione ,  che  la  terza  D  E 
alla  quarta  FE.Dico  chc,per  la  cóuerfìone  della  proportioncla  prima  AB 
alla  differenza  AC»hà  minor  proportione»  che  la  terza  DE  alla  differenza 
DF.Perche  AB  à  BC  hà  maggior  proportionc>che  DE  ad  EFjdiuidendo, 
AC  à  CB  3  hauerà  maggior  proportione ,  che  DF  ad  FE  ;  ed  inuertendo , 
BC  à  CA  b  hauerà  minor  proportione  di  quella ,  che  hà  E  F  ad  F  D  ;  o 
componendo,  BA  ad  AC  *  hauerà  minor  proportione  di  quella,  che  hà 
ED  a  DF,  ch'eia  da  dimoftrarfì . 

COROLLARIO 

Da  quel ,  che  se  detto ,  è  manife/lo ,  che  fe  AB  à  BC  hà 

minor  proportione ,  che  DE  ad  EF ,  per  la  conuerfione 

__ 
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della  proportione  >  hauerà  BA  ad  AG  maggior  proporcio- 
ne di  quella ,  che  ha  ED  à  DF  >  il  che  fi  dimolcra  come  pri- 
ma se  fatto  j  cioè ,  hauendo  A  B  a 

BC  minor  proportione ,  che  DE    —.  — — £— — E 

adEF;diuidendo,ACàCBaha-     .  ^  „  ^ 

uera  minor  proportione,  che  DF       —  11 — 

ad  FE  5  ed  inuercendo ,  BCà  GA b  hauerà  maggior  propor- 
tione ,  che  EF  ad  FD  j  e  componendo ,  B  A  ad  AC c  haue- 
rà maggior  proportione  di  quella ,  che  ha  ED  à  DF,  come, 
fi  dme .  • 

THEOREMA  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Se  fiano  tre  quantità  da  vna  parce,e  tre  da  vn  altra  parte , 
e  la  prima  delle  prime  habbia  maggior  proporcione  alla  fer 
conda ,  che  la  prima  dell'altre  alla  feconda  $  e  la  fecondai 
delle  prime  habbia  maggior  proporcione  alla  terza,  che  hù 
feconda  dellalcre  alla  terza  j  per  l'egualità ,  la' prima  dello 
prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportione,  che  la  prima 
dellalcre  alla  cerza. 


Siano  tre  quantità  A,  J^. 
B,  C  da  vna  parte ,  e  tre 
altre  come  D,E,F,da  vn    B  " 


D 

E 


! 

1 

b  16.  del  5* 
c  28-d.I  5. 


L 


altra  parte  ;  e  la  propor-    Q  .      _  ..  . 

tionc  di  A  à  B  ha  mag-  q.  

giorc  della  proportione 

di  D  ad  E;  ed  habbia  B  H  

à  C  maggior  proportio- 
ne che  E  ad  F  «  Dico  che  per  l'egualità ,  AàC  hauerà  maggior  propor- 
tione di  quella,  che  hà  D  ad  F .  Si  concepivano  le  due  auantità  G,&  H 
in  modo,  che  G  à  C  habbia  l'ifteflà  proportione,  quale  ha  E  ad  F,cd  H 
à  G  habbia  rifletta  proportione ,  quale  hà  D  ad  E:  per  l'egualità  hauerà  [ 
H  à  G  a  l'ifteflà  proportione ,  quale  hà  D  ad  . F>- Perche  B  hà  maggior  a  42.de!  s. 

Eoportionc  à  C  di  quella ,  che  hà  E  ad  F  ;  e  la  proportione  di  E  ad  F  e  1 
fteflà  di  quella  ,  che  hà  G  à  C,*  hauerà  B  à  C  1  maggior  proportione  di  b  ij.de!  5- 
quella ,  che  hà  G  alla  mede/Ima  C  >  e  perciò  B  c  è  maggiore  di  G.In  oltre  c  io.dcl  $•■ 
e/Tendo  B  maggiore  di  G,  prefa  A  come  terza  quantità,la  terza  A  hauerà  ; 
maggior  proportione  alla  minore  G, d  che  alla  maggiore  B;ma  la  propor-  d  «.del  5. 
rione  di  A  à  B,  per  ipotefi  ,  è  maggiore  della  proportione  ,  che  hà  D  ad 
E,  la  proportione  dunque  di  A  à  G  <  farà  molto  maggiore  di  quclla,che  c Scoi-  «Ha 
hà  D  ad  E ,  c  perche  D  ad  E  è  come  H  à  G ,  hauerà  A  à  G  '  maggior  f,3-d^,* 


Ff 
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woporrione  di  quella  ,  che  hà  H  alla  medefima  G  i  per  la  qOal  coft  A  s 
farà  maggiore  di  H  .  Prefa  C  come  terzi  quantità ,  hauerà  A  à  C  h  mag^ 
gior  proportionc  di  quella  ,  che  hà  H  alla  medefima  C;  ma  H  à  C  é  co- 
me D  ad  F ,  hauerà  A  à  C  K  maggior  proportionc  di  quella,  che  ha  D  ad 
F ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 


a  ij.dclj. 
c  ìo.delj. 


«I  8.del  5. 

e  Scoi- alla 

f  u-del*. 
g  i6.<fel  5. 


THEOREM A  XXXII.  PROPOSITIONH  XXXH. 

Se  fianó  rie  quanti  ri  da  vna  parte ,  e  tre  dava*  altra  par- 
te, e  la  prima  dellcprime  habbia  maggior  proporóone  ai» 
la  feconda ,  che  la  feconda  dell'altre  alla  terza;  *  kfiwoo* 
da  delle  prime  alla  terza  habbia  maggior  proporzione ,  che 
la  prima  dell'altre  alla  feconda;  per  l'egualità,  la  prim*i 
delle  prime  alla  terza  hauerà  maggior  proportionc  r  cita  1* 
prima  dell'altre  alla  terza . 

Siano  tre  quantità  A,    j_  ,  T) 

B  >  C  da  vna  parte ,  e  tre 

altre  ,  come  D,  E,  F,  da    B   E""1" 

vn  altra  parte,  ed  habbia    £   p   

Aà  B  maggior propor-  0 

tione  di  q uella,  che  hà  E  ______ 

ad  F ,  ed  habbia  B  à  C   H  ' 

maggior  proportionc-» , 

che  D  ad  E .  Dico  che  A  à  C  hauerà  maggior  proportioiie  $  quell&ehé 
hà  D  ad  F.  Si  concepifeano  due  quantità  come  H ,  Se  G  «vmodo,  che  G 
ÌC  fiacome  D  ad  E,  ed  H  à  G  fia  come  E  ad  F  ;  farà ,  per  l'egualità,  H  à 
C 3  come  D  ad  F .  Perche  B  à  C  hà  maggior  proportionc ,  che  t)  ad  E , 
e  la  proportionc  di  D  ad  E  è  come  G  à  C  ;  hauerà  B  à  C  b  maggior  pro- 
portione  di  quella ,  che  hà  G  alla  medefima  C }  e  perciò  B  c  è  maggior* 
di  G .  In  oltre  >  cflendo  B  maggiore  di  G ,  prefa  A  come  terza  quantn 
tà  >  hauerà  A  alla  minore  G  *  maggior  proportionc  <fì  quella ,  che  hà  alla 
maggiore  B .t  ma  la  proportionc  di  A  à  ft  y  per  ipotefi ,  è  maggioredella- 
proportione  di  Ead  F  ;  hauerà  A  k  G*  molto  maggior  proportionc  di 
quella,che  hà-  E  ad  F:ma  E  ad  F  è  come  HàG,  hauerà  Aà  Gf  maggior 
propoitione^he  H  alla  mcdcfimaCpcr  la  <roal  cofa  A  s  farà  maggiore  di 
H,prcfa  C  come  terza  quantità  ,  hauerà  AaCh  maggior  proportione  di 

quella, 
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quella ,  che  hàH  à  C  ,•  mi  H  à  C  e  come  D  ad  F,  haucrà  A  à  C  *  maggior  K  13.  dei  %. 
proportione  di  quella,  che  hà  D  ad  F,  ch'era  da  dimo/trarii . 


SCOLIO, 

» 

Se  la  proportione  di  4  à  $  farà  minore  della  proportione  di  E  ad 
j  F  9  e  la  proportione  di  Ti  è  Ce  minore  della  proportione  di  Dai  E, 
ripetendo  le  mede/ime  co/è  dette  >  col filo  mutare  le  voci  di  maggior*. 
in  minore  >  fi  dimo/lrera ,  che  per  l'ugualità  la  proportione  di  A  aC 
e  minore  della  proportione  di  D  ad  F- 

PROBLEMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

Se  il  tutto  hà  maggior  proportione  al  tutto ,  che  la  par 
te  tratta  alla  parte  tratta  il  rimanente  hauerà  maggior  pro- 
portione al  rimanente ,  che  il  tutto  al  tutto . 

Se  il  tutto  AB  hà  maggior  proportione  _ 

al  tutto  CD  ,  che  la  parte  AE  alla  parte  A  §  AJ 

CF  .  Dico  j  che  il  rimanente  E  B  hauerà                         "Q  t> 
maggior  proportione  al  rimanente  FD,         *  £  - 


ch'il  tutto  AB  al  tutto  CD.  Perche  AB  hà  maggior  proportione  à  CD, 
che  AE  à  CF  ,  permutando  hauerà  AB  ,  ad  AE  maggior  proportione  ,  ^ 
che  DC  à  CF;e  per  la  conuerlìone  della  proportione  ,  AB  à  BE    haue-  Jj 
rà  minor  proportione  di  quella,  che  hàCD  à  DF;  e  permutando,  A  B  à 
CD  c  haucrà  minor  proportione  di  quella  ,  che  hà  EB  ad  FD .  Kor  fe  li 
proportione  diAB  à  CD  è  minore  della  proportione  di  EB  adFD;  farà  la  c  27  deI  5> 
proportione  di  EB  adFD  maggiore  della  proportione,  che  hà  il  tutto  AB 
al  tutto  CD  3  ch'eia  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 


Similmente  fe  il  tutto  tih  minor  proportione  al  tutto ,  che  la  parte 
tratta  alla  parte  tratta  ,  ritenendo  l'ordine  antecedente  ,  col  filo  mu- 
tare le  voci  di  maggiore  in  mimre  ,  fi  dimo/lrera  ,  che  lauanxo  all' 
auan%o  bà  minor  proportione^  cbt  il  tutto  al  tutto. 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  faranno  quante  grandezze  fi  vogliano  da  vna  parte,ed 
altretante  da  vn  altra  parte,*  e  la  prima  delle  prime  habbia 
maggior  proportione  alla  prima  delle  altre,  che  la  feconda 

delle' 
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[delle  prime  alla  feconda  delle  altre,  e  la  feconda  alla  fe- 
conda habbia  maggior  proportionc  ,  che  la  terza  alla  terza, 
e  con  quell'ordine  per  le  altre;  tutte  le  prime  inlìeme,à  tut- 
te le  altre  infieme,  haueranno  maggior  proportionc ,  che 
tutte  le  prime ,  leuatane  la  prima,  a  tutte  le  altre ,  leuatane 
la  prima .  Di  più  la  prima  delle  prime  hauerà  maggior  prò- 
portione  alla  prima  delle  altre ,  che  tutte  le  prime  à  tutto 
le  altre;  e  che  tutte  le  prime  à  tutte  le  altre  haueranno 
maggior  proportione ,  che  l'vitima  all'vltima . 

Siano  prima  tre  quantità  A  »  A  :  ■ — ■ — ■  D  • 

B,  C,  da  vna  parte  •  c  tre  altre  p  p  

D,  E,  F  >  da  vn  altra  parrc,  ed 

habbia  A  maggior  proportione  Q   F"  

à  D  di  quella  >  che  ha  B  ad  E, 

ed  [ubbia  B  ad  E  maggior  proportione  ,  che  Cad  F  .  Dico ,  che  le  tre 
A,  B,  C,  infìemcaìle  tre  D,E,F>mikn..,hanno  maggior  proportionc,  che 
le  due  B,  C,  alle  di:c  E, Fi  che  A  a  D  ha  maggior  proportione,  che  le  tre 
A3B,C,  alh«  tre  DjEjF;  e  che  ie  tre  A,  B,  C>  alle  tre  D,E,F,  hanno  mag- 
Igior  pioportionc,  che  l'vitima  C  all'vltima  F  . 

j    Perche  B  ad  L  hà  maggior  proportionc  ,  che  C  ad  F,  pcrmutando,B  à 
V?s*cl\  5-  C  a  nauc™  5-1aSoior  proportionc,  che  E  ad  F,  e  componendo  B,  C  >  à  Cb 
* IC     hauerà  maggior  proportionc ,  che  E  ,  F ,  ad  F  ;  e  permutando  di  nuouo , 
c  zy.  del  j.  B,C,  ad  E,F,  hauerà  maggior  proportione ,  che  C  ad  F. 

Perche  il  tutto  B,C  al  tutto  E,F  hà  maggior  proportionc,  che  la  parte 
...  IC  alla  parte  F  ,  il  rimanente  B  al  rimanente  E  hauerà  maggior  propor- 
zione, che  il  tutto  B,C,  al  tutto  E,  F  .  In  oltre  perche  A  à  D  hà  maggior 
'proportione,  che  B  ad  E,  e  Ci  e  dimoftrato  che  B  ad  E  hà  maggior  propor- 
e  rcoi.  ali.  tionc  ,  che  B  ,  C  ad  E,  F,  hauerà  A  à  D  '  maggior  proportione  ,  che  le-» 
j£  dd  5-  m  due  B)  Cj  allc  dljc  e,  F  /  e  permutando  ,  A  alle  due  B,  C ,  <  hauerà  mag. 
^.  gior  proportione,  che  D  allc  ducE,F;  e  componendo  le  tre  A,B,  C,  aijc; 
e  ';dise  BC ,  s  haueranno  maggior  proportione,  che  le  tre  D,  E,  F,  alle  du^; 
h  27'.  del  5  £>l';  c  permutando  di  nuouo,  le  tre  A,B,  C,  alle  tre  D,E,  F,  ,:  haueranno 
jmaggior  proportione,  che  le  due  B,C,  alle  due  E,  F,  ch'era  da  dimoftrarli 
nel  primo  luogo; 

Perche  il  tutto  A,B,C,  al  tutto  D,E,F ,  hà  maggior  proportione  ,  che 
la  parte  B,  C,  alla  parte  E,  F,  il  rimanente  A  K  al  rimanente  D  hauerà 
,maggior  proportionc,  che  il  tutto  A,B,  C,  al  tutto  D,  E,F ,  ch'era  da  di- 
moftrarfì  nel  fecondo  luogo 

Finalmente  perche  le  tre  A  ,B,C,  alle  tre  D,E,F,  hanno  maggior  pro- 
portione, chele  due  B,  C  ,  allc  due  E,  F>e  nel  principio  rù  dimoftrateche 
le  due  B,C,  alle  due  E,  F,  hanno  maggior  proportionc  ,  che  C  ad  F,  le  tre' 
A,B,C  alle  tre  D,E,F,  '  haueranno  maggior  proportionc  ,  che  l'vitima  C 


/.•|j.dcl5. 


! 


J  fl-of.  alfau 

u-  del  5  li :  .ali  vltima  F,  ch'era  da  dimo/lrarii . 
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Se  faranno  quattro  quan- 
tità per  parte  >  ritenendo 
la  prima  iporefi  >  lubbia  C 
ad  F  maggior  proportione 
di  quella  ,  che  hà  G  ad  H. 
Dico,  che  le  quattro  A,B> 
C,G,allc  quattroD,E,F,H 


A 
B 
c 

G 


D 
E 
F 
H 


hanno  maggior  proportionc,  che  le  tré  B,C,G  alle  tre  E,  F,H;  che  A  à  D 
hà  maggior  proportionc ,  che  le  quattro  A,B,G,G  alle  quattro  1),E,F,H;' 
e  che  le  quattro  A,B,C,G,  alle  quattro  D,  E,  F>H  >  hanno  maggior  pro- 
portionc, che  l'vltima  G  all'vltima  H. 

Si  conljdcnno  le  tré  B,C,G,  da  vna  parte,  e  le  altre  tré  E ,  F>  H,  da  vn 
altra  patte,  e  fi  dimoftri  come  prima ,  che  le  tré  B  ,  C,  G,  alle  tre  E,  F  ,  Hi 
panno  mjggior  proportionc,  che  le  due  C,  G,  alle  due  F,  H,  fimilmentoj 
che  B  ad  E  hà  maggior  proportione ,  che  le  tre  B,C,G  alle  tre  E,F,  H  i  e: 
che  k  tre  B,C,G  alle  tre  E,F,H  hanno  maggior  proportione,  che  l'vltimaj 
G  all'vltima  H.  In  oltre  perche  A  à  D  hà  maggior  proportionc,  che B  ad' 
E  ;  e  per  quel  che  s'è  dimo/trato  B  ad  E  hà  maggior  proportione  ,  chol  ^ 
le  tre  BCG  ,  alle  tre  E ,  F,  H,  hauerà  A  àD  m  maggior  proportione ,  che  i™,  .dd'5!  in 
le  tre  B,C,G  alle  tre  E,F»H  ;  e  permutando ,  A  alle  tre  B^C,G, r-  haucràl  w 
maggior  proporrione,  che  D  alle  trèE,F,  Hi  e  componendo,  le  quattro'  ' a,<  ** 
A>fì,C,G  alle  tre  B,C,G  0  haueranno  maggior  proportionc ,  càe  le  quat  j°  a8,  dd  5> 
tro  D,E,F,H,alle  tre  E,F,H,  e  permutando  di  nuouo,lc  quattro  A,B,CG; 
alle  quattro  D,  E,  F ,  H ,  p  haueranno  maggior  proportionc ,  che  le  tro  P  *7' del* 
B  »C,G>  alle  rrc  E,F,H,  ch'era  prima  da  dimoftrarfi  . 

Vi  più  perche  il  tutto  A,B,C,G,  al  tutto  D,  E,  F,  H ,  ha  maggior  pro- 
portionc ,che  la  parte  B,C,G,  alla  parte  E,F,H  ;  hauerà  l'auanzo  A  all'a- 
uanzo  D  1  maggior proportionc,ch'il  tutto  A,B>C,G  al  tutto  D,  E,  F,  H,  <i  II-  del 
h'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo  . 

Finalmente  perche  tutte  A,B,C>G,  à  tutte  D,E,F,  H  ,  hanno  maggior 
proportionc,  che  le  tre  B,  C,  G,  alle  tre  E,F,H;  e  le  tre  B,C,  G,  alle  tre 
E,F,H,  hanno  maggior  proportione,  che  J'vltima  G,  all'vltima  H;  tutto 
A,B,C>G,  f  à  tutte  D,E,F,H,  hanno  maggior  proportione  ,  che  l'vltima^  r  fcol.alhi? 
G  all'vltima  H  ;  Il  medefimo  fi  dimoftrerà,  fe  faranno  più  di  quattro  per  dcl  J  m  :;r;c 
parte,  ch'è  quanto  tu  propofto  dimoftrarc . 


Fine  del  Quinto  Elemento, 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  SESTO 

DEFIN1TI0NE 


I. 


Le  figure  rettilinee  fono  limili ,  quando  gli  angoli  dell* 
vna  fono  vguali  à  i  corrifpondenti  angoli  dell'altra  »  e  i  la- 
ti intorno  à  gli  angoli  vguali  fono  proportionali . 


ttoABal  lato  BC  fiaccarne  quella  del  lato  DE  al  lato  j 
FF  ,  (  cAr /wo  intorno  a  gii  angeli  -uguali  B  &  E  )  j 
?  la  propostone  di  BCaC  Ajia  come  quella  di  EF\ 
bJL  ad  FD  i  come  ancora  la  prcpr.rtione  di  B  A  ad  A  C 
V:f  fiamme  quella  di  ED  à  DF  i  /  triangoli  ABC ,  DE 
£  F ,  fi  diranno  ejfcre  fimili  fra  di  loro.  Il  mede/imo 
s'intende  d'ogn'altra  figura  piana  rettilinea  ,  ' 


le  notate  X  ,  &  7.  ;  cioè  > 
fe  V angolo  G  farà  zguale 
all'angolo  L  ,  l'angolo  H 
•eguale  all'angolo  M>  l'an- 
golo l  tguate  all'angolo 
N  ,  l'angolo  K  vgualc  al- 
l'angolo O  ;  e  la  propur- 
tione  di  G  H  ad  H  I  fio-» 
Vifteffa  ,  che  la  proptrtio- 
ne  di  LM  ad  MN  ;  e fia^»  H 
HI  adi  K  ,  come  M  N 
ad  NO  ,  &c.  Le  figure^ 
rettilinee  X,  &  Zfi  diranno  fimili fra  di  loro. 


Figure 
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Figure  reciproche  fono  quelle  ,  quando  due  lari  intor- 
no ad  vn  angolo  di  vna  fono  efVreme,  e  due  lati  intorno  ad 
vn  angolo  dell'altra  fono  medie  di  quattro  quantità  propor- 
tionali  4 


Per  ejfempio  fiano  prima  i 
triangoli  ABC  ,eDEF  ife  Uu, 
proportione  del  lato  AC  al  lato 
E  F  è  l'ifiefia  che  la  proportio- 
ne  del  lato  ED  al  lato  B  C ,  gli 
angoli  C,Ò"  F  faranno  conte- 
ntiti da  quattro  quantità  pro- 
porttonait  »  delle  quali  farà  la 
prima  ACy la feconda  EF  ,la^ 
terza  FD  ytla  quarta  BC  ;  di 
modo  che  l'angolo  Cfarà  contenuto  dalle  eftreme  ,  cioè  dalla  prima  AC,e  daW 
vltima  BC,  e  l'angolo  F  farà  contenuto  dalle  due  medie ,  cioè  dal  la  fecondai 
EF,  e  dalla  terza  FD  ;  e  fecondo  qucfle  conditioni  i  triangoli  ABC  ,  DEF fo- 
no reciprochi .  Senilmente  ne  i  parallelogrammi  X  ,  &  Z,fe  NAf  ad  I R fa- 
rà come  JK  ad  ML,  i  parallelogrammi  X  ,&  Z  fi diranno  e  fere  reciprochi . 

III. 

La  retta  linea  fi  dice  eflerfegata  fecondo  l'eftrema  ,  e 
media  proportione,  quando  tutta  la  linea  alla  maggior  par- 
te fia ,  come  la  medefima  parte  maggiore  alla  minor  parte . 

Si  concepifea  qualunque  retta  linea  AB* 
la  quale  fefarà  diuifa  nel  punto  C  in  mo- 
do ,  che  la  proportione  di  tutta  A  B  alla 
maggior  parte  AC,  fia  come  la  medefima 
AC  alla  parte  minore  C  B  ;  la  retta  A  Bfi 
dirà  e/Ter  diuifa  fecondo  l'efirema  ,  e  media  proportione  . 

IV. 

L'altezza  di  qualunque  figura  è  la  retta  linea ,  che  dalla 
fommità  cade  perpendicolare  alla  bafe . 

Nel  triangolo  ABC,  doli* angolo 
verticale  A  cada  la  tetta  A  G  per- 
pendicolare alla  bafcBC  ,  la  retta  A 
G,  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo 
ABC  .  Similmente  nel  triangolo  AB 
D  ,  dall'angolo  verticale  A  cada  la 
retta  AG  perpendicolare  aita  bafe-, 
BD  ,  continuata  verfo  C ,  la  perpen- 
dicolare AG  fi  chiamerà  altezza  del  triangolo  ABD.  E  nelVìfiefo  modo  U  j 

retta 


Ah 


C 
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retta  AG  farà  t 'altezza  del  triangoli  ADF;  e  la  medefima  farà  l'altezza  M 
triangolo  ABFiComfkm^l  triangolo  AEGe  de  i  triagoli  AGEtAGC,AGFt 
AGB,AFE,ADC}&c.^da 
qui  fi  raccoglie ,  cheltjnando 
più  triangoli  hanno  le  bafi in 
vna  medefima  retta  linea 
comeBC ,  egli  angoli  verti- 
cali s'vnifcono  in  vn  medefi- 
mo  punto  A  ,  quei  triangoli 
fino  /otto  vna  medefima-. 
altezza  .  Di  più  nel  paral- 
lelogrammo HIKL  dalla  fommità  HL  cada  la  retta  H  M  perpendicolare 
alla  bafe  KI,  continuatale  bifogna  ,  la  perpendicolare  H M fi dirà  efere  faU 
tezza  del  parallelogrammo  HIKL  ;  ed  il  fintile  s'intende  d>ogn 'altra  figu- 
ra .  Horfe  le  rette  A  L,  B  K faranno  fra  di  loro  parallele ,  efendo  le  rette^ 
AG,  H M, perpendicolari  atta  retta  BK,  per  le  cofe  dimoftrate  ottanti  della* 
27.  propofitwne  del  primo  Libro  ,  le  rette  AG  ,  HM  fono  fra  di  loro  vgualii 
e  cofi  tutte  le  figure ,  che  fono  pqftefrà  le  medefime  parallele ,  hauer annoia-, 
medefima  ,  ò  vguali  altezze . 

V. 

Il  parallelogrammo  applicato  ad  vna  retta  linea ,  fi  dice 
mancare  dVn  parallelogrammo  della  medefima  altezza., 
quando  non  occupa  tutta  la  retta  linea  ,  alla  quale  è  appli- 
cato ;  e  fi  dice  fuperare  d'vn  parallelogrammo  della  me- 
defima altezza  ,  quando  occupa  maggior  lunghezza  della 
linea,  alla  quale  è  fatta  l'application  e . 

Alla  retta  AB,  s'intenda 
applicate  il  parallelogram- 
mo A  C  D  E  in  modo,  che^, 
nella  prima  figura  non  oc- 
cupi tutta  la  retta  AB  ,mà 
che  per  compire  la  retta  AB 
gli  manchi  il  parallelogra- 
moD  CB  F;  in  quefiu cafo 
il  parallelogrammo  ACDE 
fidiceejfcre  applicato fecon-, 
do  la  retta  AB  mancante  del  parallelogrammo  DCBF .  E  nella feconda  figu- 
ra ,  ti  parallelogrammo  ACDE  deferittofopra  la  retta  AC  in  modo  che /uteri 
la  retta  AB,  per  la  quantità  del  parallelogrammo  FBCD  ;  fi  dice  effere  ap- 

del^Mo%!^i BCDCCdmC  U  rttt*  A  B  '  ptr  U<i«*ntlt* 

\  THE  O  REM  Al.  PROPOSI  TI  ONE  I. 
I  tr^ojj^  ^parallelogrammi  ,_che  nanno  vna* 


mecic- 
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medelìma  ,  ò  vguali  altezze  ,  forio  fra  di  lóro  come  le. 

batl-  •  *:  ; .  •  -la  j  j 


orniti: 


L  K  I  B  C  jEFMN 


i      'iV      /  i  ^  ....        .i  j . .  ^  >. ». 

Siano  i  due  triangoli  ABC ,  D  E  ,F ,  ed  i  parallelogrammi  G  B  C  A , 
DEFH , le  di  cui  bafi  fiano  BCEF 5 e  s'intendano  collocati  fra  le  me- 
defime parallele  GH ,  LN  ;  e  per  quel  >  che  fu.fpicgato  nella  quarta  dc- 
iìnitione  di  quefto ,  haueranno  vna 
medefima  altezza .  Dico  che  la  pro- 
porti onc  del  triangolo  A  B  C  al 
triangolo  DEF,  come  ancora  del 
parallelogrammo  GBCA  ,  al  paral- 
lelogrammo DEFH  ,  è  l'iftcffi  ,  che . 
la  proportione  della  baie  BC  '  alla_, 

baie  EF .  Si  continui  BF  verfo  L,ed  N,c  fi  prendano  in  LB  quante  par-  i 
ri  fi  vogliano  come  Bl,  IK,  KL,  o^n'vna  vgualc  alla  bafe  BC.  Similmen- 
te fi  prendano  in  FN  quante  parti  fi  vogliano  come  ÌF  M,MN,ogn'vna  v- 
guale  ad  EF,fi  tirino  le  rotte  AI,M> AL, DM»DN;i  triangpli  ABCABI 
AIK,AKL  hanno  le  bafi  BC,BI,IK,KL,vguali,e  fono  fra  le  medefime  pa- 
rallele, e  perciò  »  fono  fra  di  loro  vguali.E  per  l'iftefta  ragione*  i  triangoli  a  }s.dcì  x. 
DEF,DFM,  DM)*  fono  fra  di  loro  vguali .  Tante  volte  la  bafe  CL  farà 
mifurata  dalla  bafe  BC ,  per  quante  volte  il  triangolo  A  L  C  è  mifurato 
dal  triangolo  A^C,dal  che  il  triangolo  ALCiàrà  multiplice  del  triango- 
lo ABC,  come  la  bafe  LCè  multiplice  della  bafe  BC  .  Nell'iftclfo  mo- 
do .fi  dimofirerà,  che  il  triangolo  DEN  è  multiplice  del  triangolo  DEF, 
come  la  bafe  EN  è  multiplice  della  bafe  EF  ;  fe  la  bafe  LC  è  vguale  alla 
baie  EN,  i  triangoli  ALC,  DEN  ,  che  Hanno  le  bafi  vguali  LG>  EN ,  ts 
fono  fra  le  medefime  parallele,  fono  b  frà  diioro  vguali  :  fe  la  bafe  LC  è  b  jS.  dei  1, 1 
maggiore  della  bafe  EN,  il  triangolo  ALC*  (ara  maggiore  del  triangolo  \c  Corol  alla 
DEN,e  fe  la  bafe  LC  è  minore  della  bafe^N,tl  triangolo  ALC  farà  mi-  3»dei  1. 
noredel  triangolo  DEN  ,  Si  considerino  quattro  quantità;  la  prima  fiaj 
il  triangolo  AiiC,  la  feconda  il-triangolo  1>EB,  la  terza  fia  la  bafe  BC ,  c 
la  quarta  la  bafe,BF;  gli  vguali  multiplici  della  prima  ABC ,  e  della  ter- 
za BC  ,  fono  per  quel,  che  «r'è  dimoftrat»  >.  il  triangolo  ALC ,  e  la  bafe> 
LC;  e  gli  vguali  multiplici  della  feconda >DEF>  e  della  quarta  EF  ,  fono, 
il  triangolo  OENve  la  bafe  EN«E  perche  fe  il  triangolo  ALC  (ch'è  mul- 
tiplice della  prima  )  fumerà  il  triangolo  DE  N  (  cVc  mnlriplìcevdella  fe- 
conda )  ancora  la  bafe  LCch'è  multiplice  della  terza,fupcra  là  bafe  EN, 
ch*è  multiplice  della  qparra  v«fe*  il  triangolo  Aì,C  è  minore ,  ò  vgualo 
al*ràAgoloiDEN,aneora  la  bafc  LC  far*  mmoKSÒ  vguale  alla  baie  EN; 
perla  ftftó  dentinone  del  5.  irbró,\  la'propoMionedella  prima?  ABC  alla 
feconda  DEF  ,  tè  l'ifteflà,  che  la  propòrtione^  della  terza  BC  alla  quarta 
BF  -perla  quàl  cofa  il  «triangolo  AftC-al  triangolo  DEF  è  come  la  bafe 
BC  alla  bafe  EF,  cttera  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  V  '  ^  _ 

deli. 


>J».v 


.*»«  •>  .1 , 


he  il  parallelogrammo  GC  *èil  doppio  del  triangolo  {^ 
ABC,  ed  il  parallelogrammo  EHò.  il  doppio  del  triangolo1  DEF ,  farà  il  ,1 
parallelogrammo  GC  multiplice  del  triangolo  ABC ,  come  il  parallelo. 

~~~ ~~~  Gg  gram- 
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d>$.  del  5 


eliaci  5. 


a  J.deli. 

f 

bjLdeli. 

di.  del  6. 

e  ii.de!  5. 
f9.de!  5> 


gì.  del*, 
hn.del  5. 

K9.de!  5. 


grammo  EH  è  mùltiplicc  del  trian- 
golo DEF;  c  perciò  il  parallelo- 
grammo G  C  al  parallelogrammo 
EH ,  d  farà  come  il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  ;  ma  il  triangolo 
A  B  C  al  triangolo  D  E  F ,  per  quel  L  K 
che  s'èditnoftrato,  è  come  la  bafè 
BC  alla  bafe  EF,  fari  il  parallelogrammo  OC,  al  parallelogrammo  EH  e 
come  la  baie  BC  alla  baie  EF,  ch'era  da  diinoftrar.fi . 

SCOLIO. 

11  ?•  Clauiofalaconutrfi  dell'antecedente  propofttione  nel  fe- 
guentemodo.  , 

I  triangolile  parallelogrammi ,  che  fono  fra  di  loro  co- 
me le  bafi ,  hanno  la  medefima ,  ò  vguali  altezze . 

Siimi  triangoli  ABC  »  DEF  ,  ed  i pa- 
rallelogrammi GBCA ,  DEFH ,  le  di  cai 
bafiBC,  EF,  e  le  altezze  fattole  due  Ah 
DK  ;  ed  babbia  il  triangolo  ABC  al  trian- 
goli/ DEF  ,  onero  il  parallelogrammo  G  B 
CA  ,  al  parallelogrammo  DEFH^ifleffa 
proporzione ,  quale  bà  la  bafe  BC  alla  ba- 
fe EF  .  Dico  che  le  altezze  Al*  DKfono    $     f  i 
\frà  di  loro 'uguali .  Se  l'altezza  DK  non 
1  i  vguale  all'altezza  AI,  vua  delle  due farà  maggiore .  Supp*flo  cbeDKfia 
maggiore  di  AI  Sfaccia  KL  *  vguale  ad  AI  ,  e  dal  punto  L  fi  tiri  la  rttta^ 
LM  b  parallela  ad  FK  ifegarà  il  lato  DE  in  qualche  punto  0  ,fi  tiri  la  retta 
OF  .  Perche  i  triangoli  ABC,  OEF,  hanno  vguali  altezze ,  perciò  il  triango- 
lo ABC  d  al  triangolo  OEF  è  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  ;  ma  per  ipotefi,  il 
triangolo  ABC  al  triangola  DEFyè  carne  la  bafe  BC  alla  bafe  EFtfarà  il  irta* 
golo  ABC  e  al  triangolo  DEF  >rome  il  mede/imo  triangolo  ABC  al  triangolo 
OEF  ;per  la  qual  co/a  il  triangolo  OEF  f farà  vguale  al  triangrJo  DEF  ;  la 
parte -uguale  al  tutto ,  ch'i  impoffibilei  non  dunque  DK  è  maggiore  di  AI,  mà 
fono  fra  di  lóro  vguali ... 

Suppqfta  la  medefima  cofiruttione ,  /  tenfidermo  t  parallelogrammi  GBCA 
OEF  Mi  1  quali  hanno  vna  medefima  altezzose  perciò  fono  S  c-me  le  bafi BC% 
EF  :  mài  parallelogrammi  GBCA,  DEF #,  per  ipotefi,  fono  cerne  le  bafi  BC, 
EF  ifarà  il  parallelogrammo  GBCA ,  al  parallelogrammo  DE  FU, h  cornei! 
medefimo  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  OEFM  ;  dal  che  i  pa- 
rallelogrammi OLFM  ,  DEF H fono  * frà  di  loro  vguali  ;  la  parte  vguale  ai 
tutto,  cb>è  imponibile  :  non  dunque l'altezza  DK  è  maggiore dell 
AI,  màfonofra  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimojlrarfi, 


KB 


— 


Aggtun- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO. 


235 


LM'  lK  '  E  F 


Aggiunge  in  quefìo  luogo  il  Commendino  ilfeguent e  T biorema  5 
che  noi  dimoft  riamo  poco  differente  a  quello  ,  che  fa'ti  P«  Qlauio . 

I  triangoli ,  e  parallelogrammi ,  che  hanno  le  bafi  vgua- 
li ,  fono  fra  di  loro  come  le  altezze . 

Siano  i  triangoli  ABC  ,  DEF  >  ed  i pa- 
rallelogrammi GBCA  ,  DEFH  ycbe  bab- 
hiano  le  baji  BC*  EF fra  di  loro  uguali ,  e 
le  loro  altezze fiano  le  perpendicolari  AI , 
DK  .  Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  ,  ed  il  parallelogrammo  GBCA 
al  parallelogrammo  DEFH  >  e  come  Val- 
uzza  Al  all'altezza  DK .  Si  prolunghi- 
no le  rette  BI  ver/o  L,  &  FK  ver/o  M  ;fi 

I  faccia  IL*  uguale  a  BC ,  e/i  faccia  AIK  uguale  ai  E  F  .  Effendo  ,  per  ipo- 
te/i  ^BC  uguale  ad  EF  ,farà  IL  uguale  ad  MK  .  Perche  i  triangoli  ABC  , 
AIL  hanno  la  mede/ima  altezza  AI , perciò fono  k  come  le  bufi;  ma  la  bafe^j 
BC  è  uguale  ad  IL,  farà  il  triangolo  ABC  e  uguale  al  triangolo  AIL  .  Neil' 
ifleJJ'o  modo  fi  dimoftrerà  che  il  triangolo  DEF  è  uguaU  al  triangolo  D  M  K  ; 
e  perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  J  è  come  il  triangolo  AIL  al  trio* 
golo  DMK .  In  oltre  perche  LI  è  perpendicolare  ad  AI  ■>&  M  Kè  perpen- 
dicolare à  DKtprefe  AI  ,ó-  DK  come  bafi de  i  triangoli  AIL ,  DKM  y farà 
LI  l'altezza  del  triangolo  AI  Li  ed  MK  farà  l'altezza  del  triangolo  DKM; 
ma  LI  è  moftrata  uguale  ad  MK,  i  triangoli  AIL-,  DKM  haueranno  le  al- 
tezze IL  5  MK  uguali  ;  d alche  il  triangolo  AIL  al  triangolo  DKM  c  è  come 
la  bafe  Al  alla  bafe  DK;  ma  il  triangolo  AI  Lai  triangolo  DKM  èdimqflra- 
to  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  >  farà  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  f  come  l'altezza  AI  all'altezza  DK>  ch'era  da  dimoflrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di nmuo perche  il  parallelogrammo  GBCA  è  il  doppio  del  triangolo  AB  C  , 
ed  il  parallela/grammo  DEFH  è  il  doppio  del  triangolo  DEF  ;  farà  il  paral- 
lelogrammo GBCA  al  parallelogrammo  DEFH  >  K  come  il  triangolo  A  B  C  al  g  15.  del  5 
triangolo  DEF  ;  mà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  5  per  quel  che  s'è  di- 
moftrato ,  è  come  P altezza  A I all'altezza  DK  ;  farà  il  parallelogrammo 
GBCA  alparallelogrammo  DEFH,*  come  l'altezza  AI  all'altezza  D  K  , 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

II  P.  Clamo fa  la  conuerfa  dell'antecedente  Theorema  nel feguen- 
te  modo . 

■ 

I  triangoli,  e  parallelogrammi  ,  che  fono  come  le  loro 
altezze ,  haueranno  vguali  bafi  j  ò  la  medefima . 
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Siano  i  /riangoli  ABC,  DEF,  ed  i parallelogrammi  GBCA  ,  DEFH  ,  ledi 
tui  bafiBC,  EF,  e  le  altezze  fiati'»  AL,  D  M  ;ed  habbia  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEFfomc  ancora  il pa- 


1  ii.<M  j, 

i 

fi  il,  iti  h 


olirei  J, 


a  Ji .  del  < 

bCorolhno 
all*7^cl5 


rallegrammo  GBCA ,  al  paral- 
lelogrammo DEFH ,  hfieffa  prò- 
portione ,  quale  ha  l'altezza  A  L 
all'altezza  DM .  Dico  che  le  bafi 
BC,  EF  fono fra  di  loro-uguali.  Se 
la  bafe  BC  non  è  vguale  alla  bafe 
EF  vna  delle  due  farà  maggiore  { 
\fia  dunque  BC  maggior 'cdi  EF  >  fi 
faccia  BI  K  uguale  adEF,  e  fi  tiri  la  retta  IA  ;  i  triangoli  ABI,  DEF  baue- 
ranno  le  bafi  BI  >  EF  uguali ,  e  per  P  antecedente  Theorema  il  triangolo  ABI 
al  triangolo  DEF farà  come  l'altezza  A  L  alf altezza  D  M  ;  mà  per  ipotefi 
foltezza  AL  all'altezza  DM  è  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF,fa- 
rà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  D  E  F 1  come  il  triangolo  AB  I  al  medefimo 
triangolo  DEF ,  e  perciò  il  triangolo  ABI  m  è  vguale  al  triangolo  A  B  C:  la_, 
parte  vguale  al  tutto,  ctffimpojpbile;  non  dunque  la  bafi  BC  è  maggiore  della . 
bafe  EF,  mà fonofrà  di  loro  vguali . 

Suppqfta  la  medefima  coflruttione  ,  dal  punto  I  fi  tiri  la  reità  I  Kn  paral- 
lela à  GB  f  i  parallelogrammi  GBIK,  DEFH  hauer anno  le  bafi  BI ,  E  F  frà 
di  loro  vguali ,  e  per  l antecedente  Theorema  faranno  fra  dì  loro  come  le  al- 
tezze AL,  DM  :  mà  i parallelogrammi  GBCA,  DEFH,  per  ipotefi , fono  co- 
me le  altezze  AL,  DM  ;  farà  il  parallelogrammo  GBIK  al  parallelogram- 
mo DEFH  ,  come  il  parallelogrammo  GBCA  °  al  medefimo  parallelogrammo 
DEFH  i  e  perciò  i  parallelogrammi  GBIK,  GBCA  ?  fonofrà  di  lorovgualix 
la  parte  vguale  al  tutto,  chi1  è  impofjibitei  non  dunque  la  bafe  BC  è  maggior*—, 
della  bafe  EF,  mà  fono frà  di  loro  vguali ,  ch'era  da  dimqftrarfi . 

Aggiungo  qui  il  Theorema Jhguente  di  Claudio  Midorgi  ,  per  la- 
nciare liberi  gli  elementi  Conici  da  particolari  Lemma  . 

Se  vn  quadrato  fia  equilatero  ad  vn  Rombo ,  e  qualche 
rettangolo  equilatero  ad  vn  parallelogrammo  ,  equiango- 
lo al  Rombo  ;  il  quadrato  al  rettangolo  farà ,  come  il  Rom- 
bo al  parallelogrammo ,  che  gli  è  equiangolo . 

Sia  il  quadrato  A  B  equilatero  al  Rombo  CD,  ed  il  rettangolo  AE  equila- 
tero al  parallelogrammo  CF  ;  e  fia  il  parallelogrammo  C  F  equiangolo  al 
Rombo  CD ,  Dico  che  il  quadrato  AB  al  rettangolo  AB  >  farà  come  ti  Rombo 
CD  al  parallelogrammo  C  F .  SÌ  accomodi  il  quadrato  A  B ,  ed  il  rettangolo 
AEin  modo,  che  l'angolo  A  fia  cummumune  ad  ambidue;  e  fimilmente  s'adat- 
ti il  Rombo  C  D  ,ed  il  parallelogrammo  CF  in  modo ,  che  habbiano  l'angolo  C 
commune  ifarà  AK  a  vguale  à  PG  ,  ed  LC  vguale  ad  I  H  :  ed  effendo  CL, 
per  ipotefi ,  vguale  ad  AK  ifarà  HI  vguale  à  PG  ;  dal  che  BP  ad  HD  b  fa- 
rà  come  PGadH  I .  Di  più  ,  ejjendo  A  P  vguale  àCH,&AM  vguale  à 
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CN,farà  AP ad  AM  come  CH  à  CN  . 
In  oltre  perche  i  rettangoli  A  B,  AG 
hanno  vna  medefima  altezza  ,  farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AG ,  c  come 
la  bafe  BP  alla  bafe  PG,cioè  à  come  DH 
ad  Hl.mà  DH  ad  HI,  è  come  il  Rom- 
bo CD  al  parallelogrammo  CI  e  {Jlante 
che  hanno  vna  medefima  altezza)  ;  per- 
ciò il  quadrato  AB  al  rettangolo  AG* 
farà  come  il  Rombo  CD  al paralleiogra- 
mo  CI .  Dinuouo  ejfendo  i  rettangoli  A 
G  ,  AE  , /otto  una  medefima  altezza  , 
farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo  A  E,Z 
come  ta  bafe  A  P  alla  bafe  A  M  :fu  di- 
mojlrata  AP  ad  AM  ,  ejfere  come  CH  à  C  N     farà  il  rettangolo 
AG  al  rettangolo  A  E ,  h  come  CH  àCN  :màCH  àCN  K  è  cornea 
il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  (fianteche  i parallelogrammi 
CI,CF  hanno  vna  medefima  altezza  )farà  il  rettangolo  AG  al  rettangolo 
AE  1  come  il  parallelogrammo  C  I  al  parallelogrammo  C  F  .  Finalmente  per- 
che il  quadrato  A  B  al  rettangola  AG,  per  quel  che  s'è  dimojlrato  ,  e  come  il 
Rombo  CD  al  parallelogrammo  C  I  ;ed  il  rettangolo  A  G  al  rettangolo  AE  è 
come  il  parallelogrammo  CI  al  parallelogrammo  CF  i  per  l'egualità \  farà  il 
quadrato  AB  al  rettangolo  AE,™  come  il  Rombo  CD  al  parallelogrammo  CF , 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 
DaquelchesedettoèmanifeIto,che  fe  faranno  due 
qualunque  rettangoli^  due  parallelogrammi  equilateri  ài 
rettangoli ,  &  equiangoli  fri  di  loro  ;  i  rettangoli  faranno 
fra  di  loro ,  come  i  parallelogrammi . 

Per  il  medefim?  fine  aggiungiamo  il  feguente  Tbeorema. 

Se  faranno  due  qualunque  rette  linee,il  quadrato  di  vna 
al  rettangolo  contenuto  dalle  medefime,  e  come  rifleffo 
rettangolo  al  quadrato  dell'altra. 

Siano  qualunque  due  rette  linee  AB,  BC  - 
Dico  che  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,è  come  il  mede- 
fimo  rettangolo  al  quadrato  di  B  C  .  Si  pon- 
gano le  rette  AB  ,BC,  in  modo  che  facciano 
la  fola  retta  .ABC,  e fopra  la  retta  AC  »  fi 
deferiua  il  quadrato  AD  ;fi  tiri  il  diametro 
J5C  dal  punto  B  fi  tiri  la  retta  BF  b  paral- 
lela ad  A  E,  la  quale  fegarà  il  diametro  EC 
in  qualche  punto  Gtfer  il  quale  fi faccia  paf- 
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y^rf  /<i  r?//<*  ///  c  parallela  ad  AC  jfarà  eiiuifo  il  quadrato  AD  in  quattro 
parallelogrammi,de' 'quali  i  due  IF  ,  BH,  che  fono  intorno  al  diametro,  per  il 
Corollario  alla  ^.propofitione  del  2. Libro ,  fono  quadrati  ,  ed  x complementi 
AG  ,GD  fno  rettangoli .  In  oltre  perche  i 
due  II \  OD-,  hanno  una  medejima  altezza  > 
farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  GD  d  co- 
me lab  afe  JG  alla  bafe  GH  Similmente  i  due 
AG,BH  hanno  una  mede/ima  altezza-,  e  per- 
ciò il  rettangolo  AG  al  quadrato  BH  «  è  come 
la  bafe  1  G  alla  bafe  G  H  i  ma  JG  a  GH  fi 
dijfe  ejjerc  come  il  quadrato  I  F  al  rettan- 
golo GD  :  farà  il  quadrato  IF  al  rettango- 
lo GD  f  come  il  rettangolo  AG  al  quadrato 
BH  ;  ma  il  rettangolo  GD  è  uguale  al  ret- 
tangolo AG  ,farà  il  quadrato  IF  al  rettangolo  AG ,  come  il  mede/imo  rettan- 
golo AG  al  quadrato  BH  :  e  perche  il  rettangolo  AG  B  è  contenuto  dalle  due^, 
AB,  BC  (  fante  che  BC  è  uguale  à  BG  )  farà  ti  quadrato  IF  ,  cioè  il  qua- 
drato di  AB,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  come  il  mede/imo  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AB  ,  BC,  al  quadrato  BH  >  cioè  al  quadrata  di 
BC,  ch'era  da  dtmojìrarfi . 


c 

\ 

COROLLARIO 


I. 


Da  quel  che  fi  è  dimoftrato  è  manifefto,  che  fe  le  rette 
faranno  AC ,  CB ,  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC ,  CB  farà  come  il  medefimo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AC,  CB  al  quadrato  di  CB . 

COROLLARIO  IL 

Sarà  dunque  manifefto  ,  che  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB ,  BC  è  medio  proportionale  fra  i  quadrati 
delle  due  AB ,  BC  ;  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due* 
A  C ,  C  B  è  medio  proportionale  fra  i  quadrati  delle  due 
ACCB. 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  IL 

Se  nel  triangolo  ila  tirata  vna  linea  retta  parallela  ad  vno 
de'lati ,  quella  fegarà  gli  altri  due  lati  proportionalmente  ; 
e  fe  due  lati  del  triangolo  fono  fegati  proportionalmen- 
te ,  la  retta ,  che  congiunge  le  diuifioni ,  è  parallela  al  ter- 
zo lato . 

Sia 
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Sia  il  triangolo  ABC  »  nel  quale  fia  prima  tirata  la  retta  DE  parallela 
ad  vno  dc'lati  *  come  BC .  Dico  che  i  lati  AB  >  A  C  fono  fegati  dalla.* 
retta  DE  proportionalmcnte  in  D ,  ed  E  ;  cioè ,  che  AD  à  DB,  è  corno 
AE  ad  EC .  Si  tirino  le  rette  BE,  DC  ;  e  fi  confiderino  i  due  triangoli 
CED,  BDE  ,  i  quali  hanno  la  mede/ima  baie  DE  ,  e  fono  ,  per  ipotefì, 
fra  le  medefimc  parallele  DE,  BC ,  e  perciò a  fono  fra  di  loro  vguali .  Si 
prenda  il  triangolo  ADE  come  terza  quantità,  hauerà  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  CED  ViRctta.  proportione,  quale  hi  il  inedefimo  triangolo 
ADE  al  triangolo  BDE . 

Si  confiderino  i  triangoli  AED,DEB, 
i  quali  hanno  le  bali  AD  ,  DB ,  in  vna-> 
medefima  dirittura,  e  gli  angoli  vertica- 
li s'vnifcono  nel  medefimo  punto  E ,  e 
per  quel  che  fi  diflc  alla  4.dcfin.  di  que- 
llo ,  hanno  vna  medefima  altezza .  E 
per  rifletta  ragione  i  triangoli  ADE» 
EDC ,  le  di  cui  bafi  AE  »  EC  fono  in-» 

vna  medefima  dirittura ,  e  gli  angoli  verticali  s'vnifcono  nel  medefimo 
punto  D  >  fono  fono  dVna  medefima  altezza .  Perche  dunque  i  trian- 
goli AED,  EDB  hanno  vna  medefima  altezza  »  fari  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB  >  «  come  la  bafe  A  D  alla  bafe  DB;  ma  n  triangolo  c  i.del* 
AED  al  triangolo  EDB  >  per  quel  che  s'è  dimoftrato ,  è  come  il  medefi-  I 
mo  triangolo  AED  al  triangolo  EDC,  farà  AD  à  DB  d  come  il  triangolo  <*  ««.«  s 
ADE  al  triangolo  EDC .  E  perche  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDO 
è  co  me  la  bafe  AE  alla  bafe  EC e  (  /tante  che  fono  Torto  dVna  medefima 
altezza  )  (ara  AD  à  DB ,  f  come  AE  ad  EC  »  ch'era  da  diraoltrarii  nel 
primo  luogo . 

Dti  nuouo  fuppofto,  che  la  proportione  di  A  E  ad  E  C  fia  come  quella 
di  AD  à  DB,  tirata  la  retta  DE .  Dicoch'c  parallela  al  lato  BC.  Sia  fat- 
tala mede/ima  coftruttione  di  prima .  Eflèndo  i  triangoli  AED ,  EDB  , 
forco  d' vna  medefima  altezza,  farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  E  DBy« 
come  la  baie  AD  alla  bafe  DB  :  ma  per  ipoteft  AD  à  DB  è  come  AE  al 


e  t.dtl  tf. 


g  I.dcl  6> 

EC  i  farà  il  triangolo  AED  al  triangolo  EDB , h  come  AE  ad  EC.  In ol-  'h  nAd  y 
tre  ,  eflèndo  i  triangoli  ADE ,  I>CE  lotto  dVna  medefima  altezza ,  il  I 
triangolo  AED  al  triangolo  DEC  *  fera  come  1*  baie  AB  alla  bafe  EC  : 
ma  AE  ad  EC,  per  quel  che  s'è  dimoftrato,  è  come  il  triangolo  AED 
al  triangolo  EDB  ;  farà  il  triangolo  ADE  al  triangolo  EDC1  come  il 
medefimo  triangolo  ADE  al  triangolò  EDB .  Quando  vna  terza  quanti- 
j  tà hi  l'ifteflà  proportione  à  due  ,  '.quelle  m  fono  riràdi  loro  vguali  ;  fàran-t 
j  nò  i  triangoli  DEB,EDC  rrà  di  loro  venali»  hanno  la  medefimi  bafe  DE, 
e  fono  collocati  dalla  mede/ima  parte  BC  »  e  perciò  »  fono  fra  le  medefi- 
me  parallele  BC ,  DE ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  III.  P  RQ  POSI  TI  ON  E  IH. 

Se  vna  retta  linea  diuidé  vn  angolo  del  triangolo  in  due 
farti  vguali ,  quella  fegari  il  lato  oppofto  propQrtionaj- 
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mente  à  gli  altri  lati  del  triangolo  5  e  fe  le  parti  della  bafe 
fono  proportionali  à  gli  altri  due  lari  del  triangolo ,  la  ret- 
ta tirata  dall'angolo  verticale  al  punto ,  che  fepara  le  par- 
ti della  bafe,  diuiderà  l'angolo  verticale  in  due  parti 

vgwaii.^  ,  \  ■ .  • 

Nel  triangolo  A  B  C  Zìa  prima  diuifo  l'an- 
golo B  A  C  in  due  parti  vguali  dalla  retta 
AD  .  Dico  che  la  retta  A  D  continuata  fe- 
garà  la  bafe  BC  proportionalmcnte  in  qual- 
che punto  D  ;  cioè  che  la  proportione  di 
CD  à  DB  è  come  quella  di  CA  ad  AB  .  Si 
continui  il  lato  CA^verfo  E  ,  e  fi  faccia  AE* 
vgualc  ad  AB;farà  CA  ad  A  E,1 comete  me- 
defima  CA  ad  AB;  /i  tiri  la  retta  EB,  il  trian-  B 
golo  AEB  farà  ifofcelc,  e  gli  angoli  AEB  , 
ABE  fopxa  la  feafe  fono  e  frà  di  loro  vguali  .  Nel  triangolo  EAB ,  conti- 
nuato il-  lato  E  A  verfo  C  ,  l'angolo  cìterno  BAC  d  è  vguale  alli  due  ao^ 
goii  AB&  A5B  .  interni ,  ed  oppofti  ;  ma  i  dueangoUABE  ,  A£B  fonò 
fra  dj  loro  vguaji farà  l'angolo  BAC  il  doppio  dell'ingoio  ABE  ,  e  la. 
metà  dell'angolo  BAOcioè  l'angolo  BAD,  farà  vguale  all'angolo  Afi£a 
Hor  eiT«KÌo-k  rette  AD  ,  EB_  fegate  dalla  retta  AB  ;  egli  angoli  al  tenni 
pAB>  ABE  fouo  fra  di  loro  vguali,  farà  la  retta  AD  <■  parallela  alla,  rct* 
ta  EB  .  Nel  ciangolo  CEB  è  tirata  te  retta  AD  parallela  aliato  EB 
farà  la  proportione  di  CD  à  DB  ,  come  quella  di  CA  ad  AE,-ma  GAarf 
AE  è  come  la  medetftaa  CA  ad  AB  ;  farà  CD  à  DB  ti  come  CAadAB , 
ch'era  da  dimo#rar/ì  nel  primo  luogo  .  .  J«    ■<■' -  ,f- 

Di  nupuo  fia  4i«ifa  la  baie  BC  talmente  in  D ,  che  CD  à  DB  ila  corno 
CA  ad  AB  ;  tirata  la- retta  DA.  Dico  che  la  retta  D  A  diiride  L'angoli* 
BAC  in  due  parti  vguali .  Si  coneepiicaiatea  la  raédcfiniaxoftrurtioDO 
di  prima ,  Perche  AB  è  vguale  ad  AE ,  gli'  angoli  AEB  ,  ABE  h  fono  fri 
di  loro  vgualiicd  oltre  à  ciò  la  proportione  diCA  ad  AE  K  farà  come  qucU 
la  d$lla  roedefima  CAaUAB;ma  peripotefi,CA  ad  AB  è  come  CD  à  DB* 
farà,CD  à  DB  \  comeCA  U  AE;  dalche  AD  °>  farà  parallela  ad. EBa 
Hor  e/Tendo  AD,  EB  frà  di  loro  parallele ,  fegate  dalla  rerxa  AB  j>  glieli*, 
goli  alterni  D  AB,  EB  A  n  fono  fra  di  loro  vguali  »  E  ùmilmente  le  rette 
parallele  AD*  EB,  effendo  fegate  dalla  retta  EC ,  l'angelo  CAD  cfreifno 
è  vguale;0  all'angolo  E  interno,  ed  opporto  ;  ma  gli  angoli  AEB ,  ABE  4 
fono  fra  di  loro  vguali  f.faqanqo  gli  angoli  DAB ,  DAC  frà  di  loro  vgua- 
li, ch'era  da  dimoftrariì.  •  ■  .    .  f  i.  :  -,  . .      ,\:  ■{-/ 

tHEOIÌEM^  iv:  FRÒPOSITIONE  IV. 

v.  •  i'ò oleari m  ' -  '  ■■'  u1^"!-.'  "it* 

I  triangoli  equjangoU- hanno  i  kti  intorno  àgli  angoli 
„  _  vguali 
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vguali  proportionali  5  e  quei  lati  fono  homologhi ,  che  fo- 
no oppolti  à  gli  angoli  vguali . 

Siano  i  triangoli  equiangoli  ABC  >  DCE ,  cioè  che  l'angolo  ABC  fa 
vguale  all'angolo  DCE,-  l'angolo  BAC  vguale  all'angolo  CDE e  l'an- 
golo ACB  <ìa  vguale  all'angolo  DEC  .  Dico  che  la  proporzione  di  AB 
a  BC  è  come  quella  di  DC  à  CE  ,•  che  BC  a  CA  e  come  CE  ad  ED  o 
che  BA  ad  AC  è  come  CD  à  DE .  Si  concepivano  collocati  i  triangoli 
ABC  >  DCE  in  modo  ,  che  fi  compon- 
gano fecondo  l'angolo  ACD  ,  e  che  i 
lari  BCjCE  coftituifehino  vna  fola  ret- 
ta linea .  Perche  l'angolo  ABC  è  fup- 
pofìo  vguale  all'angolo  DCE ,  all'vno, 
ed  all'altro  s'aggiunga  l'angolo  DEC  ; 
i  due  angoli  ABC  »  DEC  fono  vguali 
à  i  due  angoli  DCE,  DEC  »  ma  ì  duo 
angoli  DCE»DECJ  fono  minori  di 
due  angoli  retti  >  li  due  angoli  dunque 
ABC  ,  DEC  fono  minori  di  due  angoli  retti .  Hor  effondo  le  rette  AB  » 
DE  fegate  dalla  retta  BE ,  e  gli  angoli  interni  ABC  ,  DEC  fono  minori 
di  due  angoli  retti,  per  lo  Scolio  alla  3  1.  propof.  le  rette  BA,  ED  conti- 
nuate concorreranno  in  qualche  punto  F  .  In  oltre  perche  le  rette  DC  , 
FB  fono  fegate  dalla  retta  BE,  e  l'angolo  efterno  DCE ,  per  ipotefi  ,  è 
vguale  all'angolo  ABC  interno,  ed  oppofto  ;  farà  la  retta  DC  b»  parallela 
alla  retta  FB  .  Similmente  le  rette  AC,  FE  fono  fegate  dalla  retta  BE,  e 
l'angolo  efterno  ACB  e  fuppofto  vguale  all'angolo  E  interno,cd  oppófto; 
farà  la  retta  AC c  parallela  ad  FE,  e  perciò  il  quadrilatero  FACD  e-  pa- 
rallelogrammo ,  dal  che  il  lato  FA  <*  farà  vguale  al  lato  D  C ,  ed  il  lato 
F  D  vguale  al  lato  AC  . 

Si  confidcri  il  triangolo  FBE ,  fegato  dalla  retta  AC  ,  parallela  al  la- 
to FE;  farà  la  proportione  di  BA  ad  AF,  «  come  quella  di  BC  à  CE  ;  ma 
FA  è  vguale  alla  retta  CD  ;  farà  BA  à  CD  f  come  B  C  *  C  E  ;  e  permu- 
tando, AB  à  BC  e  farà  come  DC  à  CE;  dal  che  i  lati  intorno  à  gli  ango- 
li vguali  ABC,  DCE  fono  proportionali;  e  gli  antecedenti  AB,DC,che 
fi  dicono  h  homologhi ,  fono  opporli  à  gli  angoli  vguali  ACB,DEC;  co- 
me ancorai  confeguéti  BC,  CE,che  gli  chiamiamo  homologhi,fono  op- 
pofti  à  gli  angoli  vguali  BAC,  CDE .  Di  nuouo  fi  confideri  il  triangolo 
FBE,  fegato  dalla  retta  DC,  parallela  al  Iato  FB;  farà  EC  à  CB  *  corno 
ED  à  DFi  ma  DFè  vguale  ad  AC  ;  farà  EC  à  CB  1  come  ED  ad  AC;  e 
permutando,  CE  ad  ED  m  farà  come  BC  à  CA;  e  còsi  i  lati  intorno  à  gli 
angoli  vguali  BCA,  CED ,  fono  proportionali  ;  e  gli  homologhi ,  cioè 
gli  antecedenti  BC,  CE  ,  fono  oppofti  à  gli  angoli  vguali  BAC ,  CDE  ; 
come  ancora  gli  homologhi ,  cioè  i  confeguenti  ED,  CA,  fono  oppofti  à 
gli  angoli  ABC  >  DCE  vguali .  Finalmente  fi  confiderino  tre  quantità 
da  vna  parte  »  come  AB  prima ,  BC  feconda,  &  AC  terza  ;  e  tre  altre  da* 
vn  altra  parte ,  cioè  la  prima  DC,  la  feconda  CE,  e  la  terza  ED  .  Perche 
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U  prima  A  B  alla  feconda  BC,  per 
quel  che  s'è  dimoftrato,  è  come  la  pri- 
ma P  C  alla  feconda  CE  ;  e  la  fecon- 
da B  C  alla  terza  AC  è  come  la  fecon- 
da C  E  alla  rena  pE  ;  per  l'egualità , 
la  prima  AB  alla  rerza  AC, n  farà  co- 
me la  prima  PC  alla  terza  PE  ;  perla 
qual  cofa  ì  lati  intorno  à  gli  angoli 
vguaii  fono  proportionali  ?  ch'era  da* 
dimoftrarfi, 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  se  detto  è  manifefto ,  che  la  retta  linea  nel 
triangolo  parallela  ad  vn  lato ,  detrae  dal  triangolo  vii* 
triangolo  fimile  a  tutto  il  trian- 
golo ,  Come  fe  nel  triangolo 
ABC  fia  tiratala  retta  DE  paral- 
lela al  lato  BC  >  il  triangolo  de-      j}Z  Ntt 

tratto  ADE  farà  umile  a  tutto  il       /  >v 

triangolo  ABC  Perche,  eflen*  BZ  

0  79.  m  J  do  DE  parallela  al  lato  BC ,  l'angolo  ÀED  0  fari  vguale  all' 
angolo  C  interno ,  ed  oppoflo  5  e  per  l'iilefla  ragione  l'an- 
golo efterno  ADE  è  vguale  all'angolo  B  interno ,  ed  oppo- 
Jto  5  ma  l'angolo  A  è  commune ,  i  triangoli  dunque  ADE , 
ABC  fono  equiangoli  ;  e  per  l'antecedente  propofitione, 
hanno  i  lati ,  intorno  à  gli  angoli  vguaii,  proportionali  >  c 
perla  definitione  prima  di  quello ,  i  triangoli  ADE ,  ABC 
fono  frà  di  loro  fonili. 

* 

SCOLIO, 
Per  breuità  delle  cofe  à  venire  ingiungo  il  fegumte  T beare- 


ma. 


Se  di  due  parallelogrammi  vn  angolo  dell  vno  è  vgualé 
ad  vn  angolo  dell'altro  ;  e  due  lati  intorno  à  qualunque  an- 
golo dell'vno  fiano  vguaii  à  due  Iati  intorno  a  qualunque* 
angolo  dell'altro  j  quei  parallelogrammi  fono  fra  di  loro 
limili,  ed  vguaii. 


Siano 
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Stano  i  parallelogrammi  ED ,  FH  ,  ^ 
quali? angolo  C  fia  eguale  al? angolo  G;  il 
lato  AD  vguale  allato  EH;  ed  il  lato 
DC  -uguale  al  lato  HG .  Dico  che  i  paral- 
lelogrammi ED  ,  FH  fono fra  di  loro  fimi- 
li  ,  ed  -uguali .  Perche  i  lati  A  D  ,  DC,  fi 
fuppongono  vguali  a  i  lati  EH  ,  HG  ;  ed 

Un  ogni  parallelogrammo  i  lati  ofpo/lifono  a 

[fra  di  loro  vguali  ;  e  gli  angolt  oppofti  fono 

[fra  di  loro  vguali  ;  farà  ?  angolo  E  vguale  al?  angolo  A  ;  il  lato  AB  vguale^ 
al  lato  EF  ;  ed  il  lato  BC  vguale  al  lato  FG  ;  per  la  qual  cofa  AD  à  DC  bfa* 
rà  come  EH  ad  HG  ;  il  lato  DA  ad  AB  fard  carne  EH  ad  EF  ;  il  lato  AB  i 
BC  farà  come  EF  adFG;e  farà  BC  à  CD  come  FG  à  GH .  Si  tirino  le  dia- 
gonali DB,  HF .  Ejfendo  i  lati  DA*  AB  ,  vguali  à  i  lati  EH  ,EF,e  V  ango- 
lo A  vguale  alt 'angolo  E  ifarà  il  triangolo  ABD  c  vguale  al  triangolo  EFHì 
l'angolo  ABD  fora  vguale  al?  angolo  EFH  >  e  Vangalo  ADB  vguale  all'an- 
golo EHF .  Nell'ifiefo  modo  fidtmoftrerà ,  che  il  triangolo  FGH  t  vguale  al 
triangolo  DBC ;  chetandolo  GFH  è  vguale  al? angolo  CBD  ;  e  che  ?angolo 
GHF  è vguale  ali 'angolo  CDB  :  dal  che  tutto  ?  angolo  ABC  farà  vguale  à 
tutto  l'angolo  EFG  ;  e  ?  angolo  ADC  vguale  al? angola  EHG;  e  tutto  ti  paral- 
lelogrammo AC  vguale  à  tutto  il  parallelogrammo  EG  ;  e  perciò  i  parallelo- 
grammi AC,  EG fono  equiangoli,  hanno  iloti  intorno  àgli  angoli  vguali  prò- 
portionsli ,  e per  la  prima  definitione  ,fonofimiU  ;  per  la  qual  cofa  t  paralle- 
logrammi AC ,  EG  fono  fra  di  loro  fimili ,  ed  vguali ,  eh'  era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEO  RE  MA  V.  PRO  POSI  TI  ONE  V. 

I  triangoli ,  che  hanno  i  lati  proportionali ,  fono  equian- 
goli 5  e  quelli  angoli  fono  eguali ,  che  fono  oppofti  a  i  lati 
homologhi. 

Siano  i  triangoli  ABC,  DEF»  che 
habbiano i lati  proportionali,  cioè 
che  AB  à  BC  fia  come  DE  ad  EF  ; 
che  BC  à  CA  fia  come  EF  ad  FD;  e 
che  AB  ad  AC  fia  come  ED  à  DF . 
Dico  che  gli  angoli  A,&  D,che  fono 
oppofti  à  i  lati  homologhi  BC , EF  ,  15 
fono  frà  di  loro  vguali.  E  umilmente 
gli  angoli  ABC,  DEF,  che  fono  op- 
pofti à  i  lati  homologhi  AC,  DF,  fo- 
no fra  di  loro  vgualijcome  ancora  gli 

angoli  ACB ,  DFE,  oppofti  à  i  lati  homologhi  AB,  DE,  fono  fri  di  loro 
vguali .  Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E  fi  coftituifea  l'angolo  F  E  G  a  V- 
guale  all'angolo  B  ;  e  nel  punto  F,  fi  faccia  l'angolo  EFG  vguale  all'an- 
golo C .  Perche  gli  angoli  B  ,  &  C    fono  minori  di  due  angoli  retti ,  i 
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due  angoli  GEF,GFE  faràno  minori  di  due  angoli  rctti,c  le  rette  EG,FG 
continuate c  concorreranno  in  qualche  punto  G;ed  oltre  à  ciò  il  triangolo 
GFE"  farà  equiangolo  al  triangolo 
ABC  ;  dal  che  AB  à  BC c  farà  come 
GB  ad  EF  :  ma  per  ipotefi,  AB  à  BC 
è  come  DE  ad  EF  ;  farà  DE  ad  EF  f 
come  G E  alla  racdcfimaEF  »  per  la 
qual  cofa  E  D  g  farà  vguale  ad  E  G  . 
In  oltre  perche  i  triangoli  GEFjABC 
fono  equiangoli  >  d'angolo  C  èv- 
guale  all'angolo  GFE,-  farà  B  C  à 
C  A  h  come  E  F  ad  F  G  .  Ma  >  per 
ipotefi ,  B  C  a  C  A  è  come  E  F  ad 
FD  ;  farà  E  F  ad  F  G  K  come  la  mc- 
dcffma  EF  ad  FD  ,  e  perciò  le  due  DF ,  FG  1  fono  frà  di  loro  eguali .  Ne 
i  triangoli  DEF,  EGF,  i  due  lati  DE,  DF ,  fono  eguali  alli  due  lati  EG , 
GF,  la  bafe  EF  c  communc;  farà  l'angolo  G  m  vguale  all'angolo  D  ,ed  i 
rimanenti  due  angoli  GFE,  GEF  n  vguali  alli  rimanenti  due  angoli  DFE, 


o  32.  del  1. 


a  a^.del  r. 


b  Scoi.  .  Ila 
31  .(icl  r. 
c  32  .del  1. 
d*-dcl  6. 

II. del  5. 

|f    del  >. 


*£  4. del  1. 


to  vguale  all'angolo  Cj  farà  l'angolo  DFE  vguale  all'angolo  C;  e  per-  , 
che  i  due  angoli  DEF  ,  DF£  fono  vguali  à  i  due  angoli  ABC  ,  ACB  ,  il 
rimanente  angolo  D  0  farà  vguale  al  rimanente  angolo  A ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 


THEOREMA  VI.  PRO  POSITIONE  VI. 
Se  vn  angolo  di  vn  triangolo  è  vguale  ad  vn  angolo  d  vn 
altro  triangolo  ,  ed  i  lati  intorno  àgli  angoli  vguali  fonoj 
proponionali  j  i  triangoli  fono  equiangoli  >  e  quegli  ango- 
li fono  eguali ,  che  fono  oppofU  à  i  lati  homologhi . 

Siano  i  triangoli  ABC  ,  DEF  ;  e  Zìa  l'angolo  B  eguale  all'angolo  DE 
F  ;  e  la  proportionc  di  ÀB  à  BC  fia  come  quella  di  DE  ad  E  F.Dico  che 
gli  angoli  ACB  ,  DFE  ,  oppofti  à  ilari  homologhi ,  cioè  à  gì 


gli  antece- 


denti  AB ,  DE,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  e  che  gli  angoli  A  ,  &  D  ,  che  , 
fonooppofti  à  i  lati  homologhi,cioè  à  i  confeguenti  BC,  EF,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Sopra  la  retta  EF  nel  punto  E  *  fi  faccia  l'angolo  FEG  vgua- 
le all'angolo  Biche  farà  vguale  all'angolo  D  E  F  ;  e  nel  punto  F  fi  faccia», 
l'angolo  EFG  vguale  all'angolo  C,  le  rette  EG,FG,  continuate  b  concor- 
reranno in  qualche  punto  G,  ed  i  triangoli  GFE  ,  ABC  faranno  c  equi- 
angoli; ed  eflèndo  l'angolo  GEF  vguale  all'angolo  B;  farà  GE  ad  EF  d  co- 
me AB  à  BC  :  mà  per  ipotefi  AB  à  BC  è  come  D  E  ad  E  F ,  farà  D  E  ad 
EF  <■■  come  G  E  alla  medefima  EF  ;  per  la  qual  cofa  i  lari  ED  ,  E  G  f  fono 
frà  di  loro  vguali .  Si  confidcrino  i  due  triangoli  DEF ,  GEF  ,de'  quali 
il  latoEG  è  vguale  al  lato  E  D ,  il  lato  EF  ècommune  ,  e  1  angolo  GEF 
è  vguale  all'angolo  DEF;  farà  la  bafe  GF  e  vguale  alla  bafe  FD;e  l'ango- 
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Io  GFE  vguale  aJTaugojQDFE  :  mà  l'angolo  GFE  è  fatto  vguale  all'an- 
golo  C  5  farà  l'angolo  DFE  vguale  all'angolo  C  :  per  ipotcli  l'angolo 
DEF  è  vguale  all'angolo  B  ;  il  rimanente  angolo  D  a  farà  vguale  al  ri- 
manente angolo  A,  ch'era  da  dimoltrarfi . 

SCOLIO. 

Per  le  co/è ,  che  bi/ògneranno  ftimo  bene  porre  in  quefto  luo go  ti  fé- 
gtunte  TbeorentA  • 

Se  da  due  qualunque  punti  A ,  C ,  prefi  nella  retta  A  B  ; 
continuata  febifogna,  fono  tirate  due  rette  parallele  ,  co- 
meAD,CE,efiaDA  ad  AB,  comeECàCB;  tirate  le 
rette  (nella  prima  figura  )  DB ,  BE  j  e  nella  feconda  figura 
DE ,  EB .  Dico  che  quelle  fanno  vna  fola  retta  linea . 

Nella  prima  figura.  Perche  le  rette 
AD,  EC fono  parallele,fegate  dalla  ret- 
ta AC,  gli  angoli  alterai  DAB,  ECB  a 
fono  fra  di  Uro  'uguali  :  mà  per  ipotefi  » 
DA  ad  AB  è  come  EC  à  CB  ,  i  triango- 
lo DAB ,  £CJ5  ,per  P antecedente  propo- 
fitione ,  fono  equiangoli  ;  farà  l'angolo 
CEB  vguale  all'angolo  ADB  ;  e  fango- 
Io  EBC  aguale  all'angolo  ABD  :  ugual- 
mente /aggiunga  l'angolo  DBC ,  i  due^» 
angoli  EBC  ,CBD faranno  vguali  à  i 

due  angoli  CBD,DBA:mà  i  dueangoli  CBD,DBA  \>fono  vguàliàdue  angoli 
retti  ;  i  due  angoli  dunque  EBC,  CBD  faranno  vguali  à  due  angoli  retti;  e  le 
rette  EB,  BD  «  coflituiranno  vna  fola  retta  linea  .  Nella  feconda  figura  ,  fe 
le  rette  DE,  EB  non  coflituifcona  vna  fola  retta  Unea,continuata  la  retta  DE, 
quella  ù puff, ara f  opra  ,  ouerofotto  la  retta  EB  ,  comefà  la  retta  DEF  .  Hor 
perche  la  retta  EC  è  parallela  ad  AD,  l'angolo  FEC  à  ejlerno farà  vguale  alP 
angolo  FDA  interno  ,  ed  oppofto  ;  e  fimilmente  Pungolo  FCEfarà  eguale  all' 
angolo  FAD;  ma-  P  angolo  DEA  è  commune  far  anno  i  triangoli  DFA  ,  EFC 
equiangoli  ;  eia proportione  di  DA  ad  AF  *farà  come  quella  di  EC  à  C  F  ;  e 
permutando ,  DA  a*EC  * farà  come  AF  ad  F  C  .  In  oltre  ,per  ipotefi ,  D  A 
ad  AB  è  come  EC  à  CB  ;  permutando  ,  I  DA  ad  ECfarà  come  ABàBC;  Jg  x*.del  j 
ma  D  A  ad  E  C  ,  per  quel  che tè  dimofirato,  è  come  A  F  ad  FC  ;farà  A  Bài 
BC  h  come  AF  ad  FC;  e  diuidendo  ,  AC  à  CB  Kfarà  come  la  medefima  AC  à  h  «  x.del  5. 
CF;  dal  che  OF-'f farà  vguale  ad  CB  ;  la  parte  vguale  al  tutto  ,  ch'èimpoffi-  i^y' 
bile  :  non  dunque  continuata  DE  pafafopra,  nefotto  la  retta  EB;  mà  le  due 
DE-)  EB  cofiituifemo  vnafolaretta  lineai  ch'era  dadimqftrarfi  . 


b  ij.dd  i. 


c  x4.de!  i. 


d  29.de!  x. 


e  4<dcl  6. 
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COROLLARIO 
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Da  quel  che  se  detto  è  manifesto ,  che  fe  D  A  ad  A  B  è 


_ 


Digitized  by  Google 


t 


.:  LI 


b  5J.del  i. 
e  4- del*. 


246 


E  V  CL  IDE  RESTITVTO 


come  E  C  a  C  B  ;  tirata  la  retta  B  E ,  e  continuata ,  quella 

concorre  con  A  D  nel  punto 
D  ;  ouero  tirata  la  retta  E  D , 
quella  continuata  paffa  perii 
punto  B;  ouero  tirata  la  retta 
DB ,  e  continuata ,  fe  bifogna, 
quella  pafTa  per  il  punto  E; 
ftante  che  se  dimoftrato ,  che 
tirate  le  rette  EB ,  BD  come 
nella  prima  figura ,  ouero  ED ,  E  B ,  come  nella  feconda  fi- 
gura,quelle  coilituifcono  vna  fola  retta  linea- 

THEOREMA  VII.  PROPOSITIONE  VII. 

Se  vn  angolo  d'vn  triangolo  è  vguale  ad  vn  angolo  d'vn 
altro  triangolo  ;  ed  i  lati  intorno  ad  vn  altr  angolo  fono 
proportionali;  ed  oltre  à  ciò  i  rimanenti  due  angoli  fono 
della  medefima  fpecie  ;  i  triangoli  fono  equiangoli;  e  que- 
gli angoli  fono  vguali  ,  che  fono  oppofìi  à  i  lati  homo- 
Ioghi  . 

Ne  i  triangoli  ABC,  DEF , 
l'angolo  A  vgualc  all'angolo  D  ; 
ed  i  lati  incorno  à  due  altri  angoli, 
come  C  ed  F  fiano  proportionali  ; 
cioè  che  AC  à  CB  ria  come  DF  ad 
FE  j  ed  i  rimanenti  angoli  E ,  &  B 
fiano  dcìh  medefima  fpecie  ;  cioè 
che  ognuno  fia  minore  del  retto, 
ouero  non  minore  del  retto .  Dico  che  gli  angoli  ABC  ,  DEF  ,  oppofti 
à  i  lati  homologhi,cioè  à  gli  antecedenti  DF,AC,fono  fri  di  loro  vgua- 
li ;  e  che  gli  angoli  C ,  ed  F  fono  fra  di  loro  vguali .  Supporto  prìma,che 
gli  angoli  E,  ed  F  fiano  acuti ,  cioè  che  ognuno  fia  minore  del  retto  ;  fc 
l'angolo  DFE  non  è  vguale  all'angolo  ACB  9  vno  de  i  due  farà  maggio- 
re :  e  fuppofto  che  l'angolo  ACB  fia  maggiore  dell'angolo  DFE,fi  fàccia 
l'angolo  ACG  *  vguale  all'angolo  DFE  >  farà  l'angolo  A  C  G  minoro 
dell'angolo  ACB  ;  e  pe  rcio  la  retta  CG  lega  l'angolo  ACB,  e  continua- 
ta concorre  col  Iato  AB  in  qualche  punto  G .  Ne  i  triangoli  AGC,DEF 
effendo  l'angolo  A,per  ipotefi,  vguale  all'angolo  D;  e  l'angolo  ACG,per 
coftruttione,  vguale  all'angolo  F,  il  rimanente  angolo  AGC  b  farà  vgua- 
le al  rimanente  angolo  E  ;  ed  i  triangoli  AGC  ,  DEF  fono  equiangoli,  e 
la  proportione  di  AC  à  CG  c  farà  come  quella  di  DF  ad  FE  :  ma  DF 
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ad  FE,pcripotcfi  ,  è  come  AC  a  CB  ,  farà  AC  àCG  d  come  la  incdefima 
AC  à  CB  »  dalche  le  rette  CG,  CB  <=  fono  fra  di  loro  vguali ,  il  trian- 
golo CGB  è  ifofccle,  e  gli  angoli  CBG,  e  CGB  f  fono  fra  di  loro  vguali: 
ma  l'angolo  CBG,per  ipotefi ,  è  minore  d'vn  angolo  retto  ,  farà  l'angolo 
CGB  minore  d'vn  angolo  retto  ;  e  perche  gli  angoli  CGB»  CGA  5»  fono 
vguali  à  dnc  retti  »  detrattone  l'angolo  CGB  minore  del  rctto>refta  l'an- 
golo CGA  maggiore  del  retto  ;  fu  dimoftrato  l'angolo  CGA  vguale  all' 
angolo  E  ,  farà  l'angolo  E  maggiore  del  retto ,  ch'è  contro  all'ipotefi  , 
mentre  l'angolo  E  fu  fuppofto  minore  del  retto:  quando  dunque  ognuno 
degli  angoli  E,  &  B  e  minore  del  retto,  non  fono  gli  angoli  ACB ,  DFE 
fra  di  loro  ineguali. 

Di  nuouo  fuppofto ,  che  ognuno  degli  angoli  E,  &  B ,  non  fia  minore 
d'vn  angolo  retto  >  fi  faccia  la  mede/ima  coftruttione,  e  dimoftratione  di 
prima  >  e  fi  dimoftri ,  che  le  rette  CG>  CB  fono  fra  di  loro  vguali  ;  farà 
il  triangolo  CGB  ifofcele  >  e  gli  angoli  CBG ,  CGB  b  fono  frà  di  loro 
vguali  :  ma  l'angolo  B  è  fuppofto  non  minore  d'vn  angolo  retto,  ne  me- 
no l'angolo  CGB  farà  minore  d'vn  angolo  retto  ;  e  perciò  i  due  angoli 
CBG,  CGB  ,  del  triangolo  CBG ,  non  fono  minori  di  due  angoli  retti , 
ch'è  contro  alla  ij.propofitione  del  primo  Libro  ,*  non  dunque  l'angolo 
ACB  è  maggiore  dell'angolo  DFE,  ma  fono  fra  di  loro  vguali;  e  perche 
l'angolo  A  è  fuppofto  vguale  all'angolo  D,  farà  il  rimanente  angolo  B  K 
vguale  all'angolo  E,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREM A  Vili.  PROPOSITIONE  Vili. 

•  ■ 

Se  dall'angolo  retto  d'vn  triangolo  rettangolo  cade  vna 
retta  perpendicolare  al  lato  oppofto >  quella  diuide  il  trian- 
golo in  due  triangoli  fimili  fra  di  loro  ;  ed  ognuno  fimile  à 
tutto  il  triangola 

Nel  triangolo  ABC,  an-  A 
golo  retto  in  A ,  dal  quale 
cada  la  retta  AD  ,  perpen- 
icolarc  al  lato  oppofto  B 
.  Dico  che  i  triangoli 
DB ,  ADC  fono  frà  di 
loro  fimili  ;  ed  ogn'vno  è 
fimile  à  tutto  il  triangolo 
AfiC .  Si  confiderino  i  triang  oli  ADCBAC,  de*  quali  gli  angoli  BAC 
ADC  fono  retti  ;  l'angolo  C  e  communc  ad  ambidue  i  triangoli  s  e  per- 
ciò il  rimanente  angolo  DAC  a  farà  vguale  al  rimanente  angolo  B  ,  ed  i 
triangoli  ABC  ,  ADC  fono  equiangoli  ;  dal  che  haueranno  i  lati  intorno 
à  gli  angoli  vguali u  proportionali ,  e  perciò c  fono  fimili  frà  di  loro  ;  Cj 
farà  BA  ad  .A  C  *  come  AD  à  DC .  Di  nuouo  ficonfiderino  i  due  trian- 
oli  ADBjÀBC,  de  quali  gli  angoli  BAC  9  ADB  fono  retti  ;  l'angolo  B 
communc  ad  ambidue  i  detti  triangoli;farà  il  rimanete  angolo  DAC,  e 
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vguale  al  rimanente  angolo  C>  ed  i  triangoli  ABC  >  A  D  B  fono  equian- 
li,e  però  i  lati  intomo  à  gli  angoli  vguali  f  fono  proportionali,ed  in  con- 
ferenza s  fono  fra  di  loro  fimili 
e  farà  BA  ad  A  O  come  BDàD 
A  :  mà  5  per  quel  che  a'è  dimoftra- 
to,  BA  ad  AC  è  come  A  Dà  DC,- 
farà  BD  è  DA  k  come  AD  à  DC . 
Ne  i  triangoli  ADB,  ADC,ango~ 
li  retti  in  D  ,  effondo  i  lati  intorno 
à  gli  angoli  vguali  A  D  B ,  A  D  C 
proportionali  5  cioè BDàDA, 
come  AD  à  DC  >  i  triangoli  ADB,  A  D  C  1  fono  equiangoli ,  han- 
no t  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  «  proportionali ,  e  perciò  n  fono 
fra  di  loro  fimili  •  S'è  dimoftrato  »  che  ognVno  è  fimile  à  tutto  il  trian- 
golo A  B  C }  la  retta  dunque  A  D  diuide  il  triangolo  ABC  in  due  trian- 
goli fimili  fra  di  loro  >  cd'ognuno  fimile  à  tutto  il  triangolo  ABC>  ch'era 
da4imoftrarfi. 

COROLLARIO  l 

ElTendofidimofrrataBD  à  DA  eflere  come  la  medefi- 
ma DA  à  DC ,  farà  manifefto ,  che  la  retta  AD ,  la  quale 
cade  dall'angolo  retto  A  perpendicolare  alla  bafe  BG,  è 
media  proportionale  fra  le  pani  BD,  DC  della  bafe  BG 

COROLLARIO  IL 

Perche  i  triangoli  ABC ,  ADC  fono  equiangoli ,  e  l'an- 
golo C  è  commune ,  farà  BC  a  CA,  come  Ja  medefima  AC 
a  CD  ;  dal  che  AC  è  media  proportionale  fra  BC ,  CD .  Si- 
milmente i  triangoli  ABC ,  ADB  fono  equiangoli ,  e  l'an- 
golo B  è  commune  ;  farà  CB  à  B  A  come  la  medefima  A  B 
alla  parte  B  D  j  e  perciò  il  lato  A  B  è  media  proportionale^ 
fra  il  lato  CB  ,  e  la  pane  BD .  Donde  è  manifelìo,  che  nei 
triangolo  rettangolo ,  ognVno  de*  lati  intorno  all'angolo 
retto  è  media  proportionale  fra  le  bafe  ,  e  la  parte  inter- 
pola fra  la  perpendicolare ,  che  cade  dall'angolo  retto ,  £. 
quel  lato. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  IX. 
Da  vna  data  retta  linea  tagliarne  vna  parte  propofta. 

~~  SiT~ 
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Sia  data  la  retta  AB ,  dalla  quale  fe  ne  voglia  tagliare  vna  parte  pro- 
polla  ,  e  fuppolèo  che  fe  ne  voglia  tagliare  la  quarta  parte .  Da  vno 
degli  eflremi  della  retta  AB ,  corno 
daH'eftremoAj  fi  tiri  la  retta  AC, 
che  faccia  qualunque  angolo  con  la 
retta  A  B  ;  fi  prenda  in  A  C  qualun- 
que punto  D  j  e  fi  taglino  le  parti 
DE  >  EF,  FG  , 3  ogn'vna  vguale  ad 
AD  ;  e  le  parti  vguali  in  AG  deuono 
eflère  tante,  per  quanto  bifoana^, 
acciòche  AD  fia parte  di  AG,Ìccon- 
do  la  propofta  parte  ,*  e  perche  s'è 
proporla  la  quarta  parte ,  perciò  le 


A  H  B 
parti  in  AG  faranno  quattro .  Si  tiri  la  retta  GB ,  e  dal  punto  D  fi  tiri  la 
retta  DH,  b  parallela  alla  retta  GB ,  la  quale  fegarà  AB  in  qualche  pun- 
to H .  Dico  che  AH  farà  la  quarta  parte  di  AB .  Nel  triangolo  AGB  la 
retta  DH  è  parallela  al  lato  GB ,  e  perciò  GD  à  DA  c  làrà  come  BH  ad 
HA  ;  e  componendo  ,  GA  ad  AD  <*  farà  come  B A  ad  AH  ;  ed  inuerten- 
do,  AD  ad  AG  «  farà  come  AH  ad  AB:  ma  AD  è  la  quarta  parte  di  AG, 
farà  dunque  AH  f  la  quarta  parte  di  AB .  L'iftcflb  fi  farà  fe  farà  propo- 
fta altri  parte ,  ch'era  da  farfi,  e  dimoitrarfi. 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  X. 

Date  due  rette  linee ,  delle  quali  vna  fia  diuifa  in  quante 
parti  fi  vuole,  e  l'altra  non  diuifa  s  fegare  la  non  diuifa., 
nelle  parti  della  diuifa . 

Sia  la  retta  non  diuifa  AB,  da  fe- 
garfi  nelle  parti  della  diuifa  AC; 
cioè  chele  parti  di  AB  riabbiano  V 
ifreiTaproportione,  quale  hanno  le 
particene  fono  in  AC,  la  quale  fup- 
poniamo  diuifa  come  in  D ,  ed  E . 
S'inclinino  le  rette  AB,AC,che  s'v-  9| 
nifeano  nell'e/tremo  A,fccódo  qua-  / 

luque  angolo  CAB;fi  tiri  la  retta  C   

B  ;  e  da  i  punti  D,  ed  E,  fi  tirino  le 
rette  DFjEG*  parallele  alla  retta  C 
B,lequali  fegaranno  la  retta  AB  come  in  F,&  G.  Dico  che  Afc  Tarà  diui- 
fa nelle  parti  di  AC .  Dal  punto  D  fi  tiri  la  retta  DH  b  parallela  ad  AB, 
la  quale  fegarà  le  rette  EG,  CB,  come  in  I,  ed  H .  E  perche  le  rette  DF, 
IG,HB  fono  parallele,i  quadrilateri  DFGUGBH  fono  parallelogrammi; 
e  farà  DI  Aguale  ad  FG,  &  IH  vguale  à  GB;  per  la  qual  cofa  DI  ad  IH  d 

£rà  come  FG  à  GB.  Nel  triangolo  AGE  la  retta  DF  è  parallela  ad  EG  s 

—   ■  —  T  .  -r— — 
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Tara  AD  à  DE  e  come  AF  ad  FG  . 
Similmente  nel  triangolo  DHC  la 
retta  E I  è  parallela  ad  H  C  »  farà 
DE  ad  EC  f  come  DI  ad  I H  ;  ma 
D I  ad  IH  è  come  FGàGB,  farà 
DE  ad  EC  come  s  FG  à  GB  .  Hor 
eflendo  AD  à  DE  come  AF  ad  FG; 
e  D  E  ad  E  C  come  FG  à  GB  ,  per 
l'egualità ,  A  D  ad  E C  h  farà  come 
AF*à  GB  ;  per  ]a  qual  cofa  le  card  A 
in  A  B  hanno  fra  di  loro  l'iftena 
proportione»  quale  hanno  le  parti  in  AC  fra  di  loro  >  ch'era  da  rarfi,  c  di« 
inoltrarli, 

SCOLIO.. 

Da  quel  che  s'è  detto  >  farà  facile  trottare  il  modo  da  dividere  vna 
retta  in  quante  parti  eguali  fi  'vuole . 

Ver  eff empio >  habhiafi  da  diuidere-, 
la  retta  A  B  in  quante  parti  vguali  fi 
vuole  :  dall' ejtremo  A  fi  tiri  la  retta-» 
AC ,  che faccia  qualunque  angolo  con-» 
la  retta  AB;  fi prendano  in  AC  tante-* 
parti  uguali ,  per  quante  parti  fi  vo- 
nliono  in  AB  ;  cioè  fe  fi  vuole  diuidere 
"AB  in  tredici,  parti  vguali ,  fi prende-  A 
ranno  in  AC ,  tredici  parti  vguali  :fe 
AB  fi  "vuole  diuidere  in  cinque  parti  vguali ,  fi prenderanno  in  AC  cinque  par- 
ti vguali»  e  così  per  le  altre  di  moltitudine  maggivre,  ò  minore;  poi  fi  congiun- 
gano gli  ejlremi  C->&Bconla  retta  CB,eda  i  punti  D,£,F,G,  &c.  fi  tirino 
rette  linee  parallele  alla  retta  CB,  le  quali  continuate  dtuideranno  AB  in-» 
tante  parti  vguali ,  in  quante  è  diuifa  la  retta  AC,  come  /opra  fu  dimo- 
iato, 

Non  farà  inutile  aggiungere  qui  <vn  Problema  di  Pappo  nel  fetti- 
mo  libro  delle  fue  Collezioni  Matematiche, 

Diuidere  vna  data  retta  linea  fecondo  vna  dattjpropòr- 

tione  : 

Habbiafida  diuidere  qualunque  data  retta  AB ,  fecondo  la  dot»  propor- 
tione  di  CàD.  Dall'eflremo  A  fi  tiri  la  retta  AE  »  che  faccia  qualunque-» 
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angolo  con  AB;  poi  fi  faccia  AF  » 
'uguale  à  C ,  e  fi  tagli  F  G  -ugua- 
le à  D  ;  farà  AF  ad  FG  b  «w»e-» 
Cd  D  .  Si  tiri  la  retta  GB  ,  e  dal 
punto  F  fi  tiri  la  retta  FH  c  pa- 
rallela alla  retta  G  B  ,  la  qualz_j 
fegarà  la  retta  A  B  in  gualche 
punto  H,  Dico  che  AH ad HB  è 
come  C  aD.  Nel  triangolo  ABGy 
la  retta  F  H  è  parallela  al  la- 
to G  B,  farà  à  A  H  ad  H  B  come 
AF  ad  FG;  ma  AF  ad  FGècome  CàD  3farà  AH  ad  HB  e  come  C  «D, 
ch'era  da  farfi  9  e  dimqfirarfi  . 

PROBLEMA  III.  PRO  P  OS  IT  IO  NE  XI. 

Date  due  rette  linee,  rii 
naie. 


rie  vna  terza  proportio- 


Siano  date  le  due  rette  AB,  AC  >  alle  auali  fi  vuole  ritrouare  vna  ter- 
za proportionale  ;  cioè  che  la  prima  AB  alla  feconda  AC  fia  come  la  fe- 
conda AC  ad  vn  altra  terza  quantità .  E 

S'inclinino  le  due  AB  ,  AC ,  che  con- 
corrano infieme  nell'eftremo  A ,  e  faccia- 
no qualunque  angolo  CAB  ;  fi  tiri  la  retta 
CB  ,  poi  fi  continui  AB  verfb  D  >  e  fi  fac- 
cia B  D  a  vguale  ad  A  C  ;  dal  punto  D  fi 
tiri  la  retta  DE  b  parallela  alla  retta  B  C , 
la  quale  concorrerà  con  A  C  continuata  in  qualche  punto  E .  Dico  che 
la  retta  CE  farà  la  terza  proportionale .  Nel  triangolo  ADE  la  retta  CB 
è  parallela  ad  ED ,  farà  AB  à  BD  c  come  AC  à  CE  ;  ma  BD  è  vguale  ad 
AC>  farà  AB  ad  AC  come  la  medefima  AC  à  CE  ;  cioè  la  prima  AB  al- 
la feconda  AC  come  la  feconda  AC  alla  terza  CE ,  ch'era  da  farfi,  e  di- 
moerà rfi  . 

PROBLEMA  IV.  P ROPOSITI ONE  XSL 

Date  tre  rette  linee ,  ritrouarle  la  quarta  proportio- 
nale. 


Siano  date  le  tre  rette  linee  AB» 
BC,  AD  j  alle  quali  fi  voglia  ritroua- 
re la  quarta  proportionale . 

Si  ponghino  le  prime  due  AB  ,  BC 
in  modo  5  che  facciano  la  fola  retta 
AC  ;  c  ucll'eftremo  A  s'inclini  la  ter- 
za  AD  à  qualunque  angolo  con  la 
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retta  AB,  fi  tiri  la  retta  DB}  c  dal 
punto  C  fi  tiri  la  retta  CE  J  parallela 
alla  retta  B  D ,  la  quale  concorrerà 
con  A  D  continuata  in  qualche  pun- 
to E  .  Dico  che  D  E  farà  la  quarta-, 
proportionale  ,  che  fi  cerca  .  Nel 
triangolo  ACE  la  retta  D  B  è  paral- 
lela ad  EC,  farà  la  prima  AB  alla  feconda  BCb  come  la  terza  A  D  alla 
quarta  DE,  ch'era  da  farli,  e  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

//  feguente  problema  di  Pappo  Alefsandrino  e  ftmile  al f antece- 
dente • 

Date  le  tre  rette  AB , BC ,  CD  ritrouare  vna  retta ,  che^ 
habbia  rifletta  proportione  à  DC,  quale  ha  AB  à  BC . 

Si  pongano  le  due  AB ,  BC  in  vna 
mede/ima  dirittura  ;  e  neWeJlremo  C 
s'inclini  DC  à  qualunque  angelo  con 
la  retta  C  A;  jì  tiri  la  retta  DB\  e 
dal  punto  Ac/ì  tiri  la  retta  A  E  pa- 
rallela alla  retta  DB ,  la  quale  con- 
correrà con  CD  )  continuata  in  qual- 
che punto  E; farà  ED  la  retta-,  che  Jì 
cerca  .  Perche  ejfendo  D  B  parallela 
ad  AEifarà  ABàBCà  come  E  D 
à  DCy  ch'era  da  far/i,  e  d'mojlrarjì . 

PROBLEMA  V.  P  R  O  P  O  SITI  O  NE  XIII. 

A  due  date  rette  linee  ritrouare  vna  media  proportio- 
nale .   *  .  | 

Siano  date  le  rette  AB , BC ,  alle  quali  fi  voglia  ritrouare  vna  media 
proportionale . 

Si  pongano  Je  rette  date  AB,  BC  in 
modo,  che  coftituifeano  la  fola  retta 
A  C ,  la  quale a  fi  diuida  in  due  parti 
vguali  in  D,  e  fatto  centro  in  D  ,  col? 
interuallo  DA  ,  ouero  DC,  fi  deferiua 
il  mezzo  circolo  AEC  :  nel  punto  B , 
fopra  la  retta  AC,  b  sfriggala  perpen- 
dicolare BE,  la  quale  concorrerà  con_> 


c 


D  B 

la  circonferenza  AEC  in  qualche  punto  E .  Dico  che  la  retta  E  B  è  me- 
dia proportionale  fra  le  due  AB,BC.  Si  tirino  le  rette  E A,EC;  farà  1 
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golo  A  E  C  c  nel  mezzo  circolo  retto.  Nel  triangolo  rettangolo  A  E  C 
dall'angolo  retto  E  cade  la  retta  EB  perpendicolare  alla  baie  AC,  la  ret- 
ta EB  u  diuide  il  triangolo  E  AC  ne  i  due  triangoli  EBC>  EBA  frà  di  loro 
fimili  ,  e  la  proportione  di  AB  à  BE  e  farà  come  quella  di  B  E  à  B  C  ;  dal 
che  di  tre  rette  proportionali  AB  ,  BE  ,  BC  ,  quella  di  mezzo  è  la  retta 
EB ,  che  diciamo  media ,  ch'era  da  farli ,  e  dimoiarli . 

COROLLARIO. 
Da  quel ,  che  s'è  detto ,  è  manifello ,  che  fe  da  qualun- 
que punto  prefo  nella  circonferenza  d'vn  mezzo  circolo , 
cade  vna  retta  perpendicolare  al  diametro ,  quella  farà  me- 
dia proportionale  frà  le  parti  del  diametro ,  e  la  dimoftra- 
tione  è  la  medefima  fatta  antecedentemente . 

SCOLIO. 
Gioua  per  le  cofèauuenire  il fegutnte  Problema  . 

Sia  data  la  retta  G  non  maggiore  della  metà  di  AB  5 
diuidere  la  retta  A  B  in  modo,  che  la  retta  C  fia  media  pro- 
portionale fra  le  parti  di  AB. 

Si  diuida  AB*  in  due  parti  ugua- 
li in  D  ;  fatto  centro  inD,  coll'inter- 
uallo  DA,  ouero  DB,  fi  deferiua  il 
mezzo  circolo  AFE  ;  nel  centro  D  fi 
ponga  D  F  b  perpendicolare  ad  AB, 
la  quale  concorrerà  con  la  circonfe- 
renza in  qualche  punto  F .  Se  la  retta 
C  è  vguale  ad  FD,eJJ'endo  FD  media 
proportionale  frà  le  due  AD,  DB 
farà  la  retta  C  media  proportionale^ 
\frà  lemedefime  parti  AD,  DB;  ma 
\fe  la  retta  C  è  minore  di  F  D,fi faccia  DH  c  vguale  alla  retta  C ,  dal  punto  c  j.^j 
H  fi  tiri  la  retta  HE  «1  parallela  ad  AB ,  la  quale  concorrerà  con  la  circonfe-  ^  ^  M  x 
renza  in  qualche  punto  E ,  dal  punto  E  fi faccia  cadere  la  retta  E  G  c  perpen-  c  ia*.  deli 
dicolare  ad  AB:  per  P antecedente  Corollario  la  retta  E  G  farà  media  pro- 
portionale frà  le  parti  AG,  GB;  ma  la  retta  EG  f  è  -uguale  ad  HD  cioè  vgua-  f  34.  del  i. 
le  alla  retta  C  (  per  ejfere  HDGE  parallelogrammi»  )  farà  la  retta  C  media 
proportionalefrà  le  parti  AG,  GB  ;  per  la  qual  cofa  la  retta  AB  è  diutfa  in  G 
ut  modo  chela  data  C  è  media  proportionale frà  le  parti  AG,  GB,  ch'era  da 
farfi,  edimoftrarfi. 

THEOREMA  IX.  PROPOSITI  ON  E  XIV.^ 
Se  i  parallelogrammi  ,  de'quali  vn  angolo  dell'vno  fia 
vguale  ad  vn  angolo  dell'altro  ,  fono  frà  di  loro  vguali ,  i 
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lati  Intorno  à  gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  $  e  fe  i  lati 
intorno  agli  angoli  vguali  fono  reciprochi,  i  parallelo- 
grammi fono  fra  di  loro  vguali . 


u 


Siano  i due  parallelogrammi  ABCD  ,  BEFG  ,de'  quali  l'angolo  ABC 
dell'vnofia  vgualc  all'angolo  EBG  dell'altro  ;  e  fuppofto  prima  che  il 
parallelogrammo  ABCD  fia  vguale  al  parallelogrammo  B  E  F  G  .  Dico 
che  i  lari  intorno  à  gli  angoli  vguali  ,  ABC,  EBG  fono  reciprochi  ,•  cioè 
che  AB  à  BG  è  come  EB  à  BC . 

Si  accommodino  i  propofti  paral- 
lelogrammi in  modo  ,  che  i  lati  AB, 
BG  facciano  la  fola  retta  linea  AG. 
Perche  gli  angoli  ABC  ,  EBG  fono 
vguali,  s'aggiunga  all'vno  >  ed  all' 
altro ,  il  commune  angolo  C  B  G  ;  i 
due  angoli  ABC  ,  CBG  faranno  v- 
guali  à  i  due  angoli  EBG,  GBC  :  mà 
i  due  angoli  ABCCBG  fono3  vgua-» 
li  à  due  angoli  retti  ;  i  due  angoli 
dunque  EBG  ,  GBC  fono  vguali  a  due  angoli  retti  ;  dal  chele  rette  EB, 
BC  b  coftituifeono  vna  fola  retta  linea .  Si  prolunghino  i  lati  DC  ,  FG 
fin'che  concorrono  in  gualche  punto  H .  Perche  i  parallelogrammi  DB, 
BF,pcr  ipotefi  fono  fra  di  loro  vguali,  prefo  il  parallelogrammo  CG  co- 
me terza  quantità  ,  farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG, c  come  il  parallelogrammo  BF  al  medefimo  parallelogrammo  CG  : 
ma  il  parallelogrammo  D  B  al  parallelogrammo  C  G  J  (  per  elfcre  forto 
d'vna  medefima  altezza  )  è  come  la  bafe  A  B  allabafe  B  G  ;  farà  il  pa- 
rallelogrammo BF  al  parallelogrammo  CG , 1  come  AB  à  BG .  Il  paral- 
lelogrammo BFal  paralellogrammo  C  G , f  per  e/Tere  fotto  d'vna  mede- 
fima altezza ,  è  come  le  bafe  EB  alla  bafe  BC  ;  farà  AB  à  BG  5  come  EB 
à  B  C  ;  per  la  qual  cofa  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  h  fono  recipro- 
chi ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo ,  fuppofto  che  AB  à  BG  fia  come  EB  à  BC  .  Dico  che  i  pa- 
rallelogrammi DB,  BF  fono  fra  di  loro  vguali .  S'intenda  fatta  la  me- 
defima coftruttione  di  prima  ;  perehei  parallelogrammi  DB,  C  G  hanno 
vna  medefima  altezza  ,  farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo 
CG  K  come  la  bafe  AB  alla  bafe  BG  ;  mà  AB  à  BG  ,  per  ipotefi ,  è  come 
EB  àBC  ;  farà  il  parallelogrammo  DB  al  parallelogrammo  CG J  comò 
EB  à  BC .  Similmente ,  eflèndo i  parallelogrammi  BF  ,  CG  fotto  d'vrut 
medefima  altezza,  farà  il  parallelogrammo  BF  al  parallelogrammo  CGm 
come  le  bafe  EB  alla  bafe  BC  :  mà  la  bafe  EB  alla  bafe  BC  e  come  il  pa- 
rallelogrammo D  B  al  parallelogrammo  C  G  ;  il  parallelogrammo  dun- 
que DB  al  parallelogrammo  CG»  farà  come  il  parallelogrammo  B  F  al 
medefimo  parallelogrammo  C  G  per  la  qual  cofa  i  parallelogrammi 
DB,  BF  0  fono  fra  di  loro  vguali ,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 
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COROLLARIO. 

Da  quel,che  se  dimofrrato  nell'antecedente  propofitio. 
ne,è  manifelto ,  che  quando  due  angoli  vguali,come  EBG, 
ABC ,  fono  in  modo  collocati ,  che  due  delle  rette,che  gli 
contengono ,  come  ÀB,BG,  fanno  vna  fola  retta  linea^ , 
le  altre  due  rette  EjB,B  C  fanno  ancora  vna  fola  retta  linea . 

THEO  RE  MA  X.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  triangoli ,  de'  quali  vn  angolo  dell'vno  è  vgua- 
le  ad  vn  angolo  dell'altro  ,  fono  fra  di  loro  vguali ,  i  lati 
intorno  à  gli  angoli  vguali  fono  reciprochi  ;  e  fe  i  lati  in- 
torno à  gli  angoli  vguali  fono  reciprochi ,  i  triangoli  fono 
fra  di  loro  vguali . 

Siano  i  triangoli  ABC  ,  DBE  ,  de* 
quali  l'angolo  ABC  fia  vgualc  all'an-  J± 
golo  DBE;  c  fuppofto  prima  che  i 
triangoli  ABC ,  DBE  fiano  fra  di  lo- 
to vguali.  Dicoche  i  Iati  intorno  à 
gli  angoli  vguali  ABC,  DBE  fono  re- 
ciprochi j  cioè  ,  chela  proportione di 
AB  à  BE  è  come  quella  di  DB  à  BC 
Si  addattino  i  propoli  triangoli  irò 
modo»  che  l'i  tocchino  fecondo  l'an- 
golo B,  e  che  i  lati  AB,  BE  facciano  vna  fola  retta  linea  :  eflèndo  gli  an- 
goli ABC  >  D  B  E  fra  di  loro  vguali ,  per  l'antecedente  Corollario  ,  lo 
rette  DB  ,  BC  coftituiranno  vna  fola  retta  linea  ;  fi  tirila  retta  C  E  .  I 
triangoli  DBE,  EBC  hanno  le  bafi  DB  ,  BC  in  vna  medefima  retta  linea, 
e  gli  angoli  oppofti  s'vnifcono  nel  folo  punto  E  ,  ^c  per  quel  che  fi  dillo 
nella  quarta  definitione  di  quello ,  hanno  vna  medefima  altezza  ;  e  la-» 
proportione  del  triangolo  DEB  al  triangolo  EBC'c  come  la  bafe  D  B 
allabafeBC.  Per  l'iftefla  ragione  i  triangoli  ACB  ,  BC  E  hanno  vna^ 
medefima  altezza,  e  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  CBE  come  la  ba- 
fe AB  alla  bafe  BE .  In  oltre  perche  i  triangoli  ABC ,  DBE,  per  ipotefi, 
fono  fri  di  loro  vguali ,  prefo  il  triangolo  CBE  come  terza  quantità,  fa- 
rà il  triangolo  ABC  al  triangolo  BCE, b  come  il  triangolo  D  B  E  al  me- 
defimo  triangolo  CB  E;  fi  èdimoftratoil  triangolo  A  B  C  al  triangolo 
CBE  efTcre  come  AB  à  BE  ;  Cari  il  triangolo  D  B  E  al  triangolo  C  B  E  c 
come  AB  à  BE.mà  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  è  come  DB  à  BC; 
farà  dunque  AB  à  BE  d  come  DB  à  BC ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo . 

 — Di~ 
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Di  nuouo  ,  fuppofto  che  A  B  à  B  E  ila  come  D  B  à  B  C .  Dico  che  i 
triangoli  ABC,  DBE  fono  fra  di  loro  vguali .  S'intenda  fatta  la  medefi- 
ma  coftruttione  di  prima .  Perche  i 
triangoli  DEB,  EBC  hanno  vna  me-  a 
defima  altezza ,  il  triangolo  DBE  al 
triangolo  EBC  e  farà  come  le  bafe  D 
B  alla  bafe  B  C mà  per  ipotefl  D  B 
à  B  C  è  come  AB  à  BE  ;  farà  il  trian- 
golo DBE  al  triangolo  CBE  f  comcv 
AB  à  BE.  Similmente  cfTendo  i  trian- 
goli ABC,  CBE  fotto  vna  medefimav 
altezza  ,  farà  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  C  B  E  e  come  la  bafe  A  B 

alla  bafe  BE  mà  fu  dimoiato  il  triangolo  DBE  al  triangolo  CBE  effe- 
re  come  AB,  à  BE  i  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ,  CBE  h  come  il 
triangolo  DBE  al  medefimo  triangolo  CBE  :  per  la  qual  cofa  i  triangoli 
ABC  j  D  B  E K  fono  fra  di  loro  vguali ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THE  OREM  A  XI.  PROPOSITI  ONE  XVI. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali ,  il  rettangolo 
contenuto  dalle  eftreme ,  è  vguale  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  medie j  e  fe  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme 
è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie,  le  quattro 
rette  linee  fono  proportionali. 

Siano  le  quattro  rette  linee  AB, 
Er  ,  FG ,  BC  i  e  prima  habbia^  A 
AB  ad  EF  l'iftefTa  proportiono ,. 
quale hà  FGàB  C.  Dico  che  il 
rettangolo  contenuto  dalle  eftre- 
me AB,  BCi  è  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  medie  EF,  FG . 
Con  le  due  eftreme  AB,  BC  fi  fac- 
cia il  parallelogrammo  rettangolo 
ABCD  ,'  e  con  le  due  medie  EF  » 
FG  fi  faccia  il  rettangolo  EFGH. 
Perche  gli  angoli  in  B,  ed  F  fono  vguali,ftante  che,  fono  retti ,  ed  il  lato 
AB  al  lato  EF,  e  come  FG  à  BC  :  cioè  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali 
fono  reciprochi  ;  farà  il  rettangolo  AC  a  vguale  al  rettangolo  EG  :  ma  il 
rettangolo  AC,  per  coftruttione,  e  contenuto  dalle  eftreme  AB  ,  BC  ;  ed 
il  rettangolo  EG  è  contenuto  dalle  medie  EF,  FG  ;  il  rettangolo  dunque 
contenuto  dalle  eftreme  AB,  BC  è  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle 
medie  EF,  FG ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fuppofto ,  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  AB, 
BC  ,  ila  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  EF,  FG .  Dico  che 
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AB  ad  E  F  faràcome  FG  à  BC  ;  s'intendi  fatta  l'i/tefTa  coftruttionc  di 
{ prima .  Perche  i  rettangoli  AC,  EG  Ci  fuppongono  vguali ,  e  gli  angoli 
|  in  B ,  ed  F  fono  vguali ,  i  iati  intorno  à  gli  angoli  vguali  B  ed  F ,  >  fono 
:  reciprochi  ;eperciò  il  lato  AB  al  lato  EF  farà  come  FG  à  BC  ;  cioè  io 
quattro  rette  AB ,  EF ,  FG,  BC  fono  proportionali,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi.  j  • 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  se  detto ,  è  manifeilo ,  che  quando  quattro 
linee  rette  fono  proportionali  ,  ancora  il  parallelogram- 
mo contenuto  dalle  eflreme  è  vguale  al  parallelogrammo 
equiangolo  contenuto  dalle  medie  . 

Poiché fi  i  parallelogrammi  AC ,  EG  non  fono  rettangoli  y  bafin 
che  gli  angoli  inrB->edF  fiano  vguali ,  ed  ilati  intorno  a  quefti  ango- 
li vguali fiano reciprochi ,  accioche  i  parallelogrammi  AQ^EG  fiano 
fra  di  loro  vguali*  E  parimente  baftay  che  i parallelogrammi  AG>EG 
fiano  vguali ,  e  gli  angoli  in  T,  ed  F fiano  vguali  ,  accioebe  i  lati  in- 
torno àque/ìi  angoli  vguali  fiano  reciprochi» 

C  O  RO  ILARIO  II. 

Dall'antecedente  propofitione  li  caua  il  modo  da  cono 
feere  fe  quattro  date  rette  linee  fono  proportionali . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITION  E  XVII. 


Se  tre  linee  rette  fono  proportionali ,  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  eftreme ,  è  vguale  al  quadrato  della  media  5  e 
feil  rettangolo  contenuto  dalle  eflreme  è  vguale  al  qua- 
drato della  media,  quelle  tre  rette  linee  fono  proportio- 
nali. 

Siano  le  tre  rette  linee  AB ,  EF , 
BC  ;  e  prima  habbia  AB  ad  EF  l'i- 
fteflà  proportionc,  quale  hà  la  mede-  A. 
fimaEFàBC.  Dicoche  il  rettan-  r> 
golo  contenuto  dalle  eirreme  A  B  >  - 
BC ,  è  vguale  al  quadrato  della  me-  P- 
dia  EF  ;  ù  faccia  Ja  retta  FG  vguale  E 
alla  retta  EF  ;  farà  il  quadrato  di  EF 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  vguali  EF ,  FG .  In  oltre  perche 
A  B  ad  EF,  per  ipotc/i,  è  come  EF  à 
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BC ,  c  la  retta  FG  è  vgualc  ad  EF  ;  farà  AB  ad  EF  ,  come  FG  à  BC  ;  e 
per  l'antecedente  propofitionc  ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftremo 
AB,  BC  farà  vgualc  al  rcttango-  A  B 

lo  contenuto  dalle  medie  EF,FG; 
cioè  vgualc  al  quadrato  della  me- 
dia EF  »  che  era  da  dimoftrarfi 
nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  5  fuppofto  che  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  cftrcmc 
AB ,  B  C  ,  fia  vgualc  al  quadrato 
della  media  EF.  Dico,  che  la  pro- 
portionc  di  AB  ad  EF,  faràcomc_> 
quella  di  EF  à  BC  .  Con  le  eftrc- 
me  AB  ,  BC  fi  coftituifea  il  rettangolo  AC  e  foprà  la  media  EF  3  fi  fac- 
cia il  quadrato  EG  ,  farà  EF  vgualc  ad  F  G  .  Perche  il  parallelogrammo 
AC  è  porto  vgualc  al  parallelogrammo  EG,  e  gli  angoli  in B,  ed  F  fono 
vguali ,  ftanteche  fono  retti  ;  i  parallelogrammi  A  C*  E  G  l  hauerannoi 
lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  reciprochi  »  e  perciò  AB  ad  E  F  farà  co-, 
me  FG  a  BC  :  ma  FG  è  vgualc  ad  E  F  farà  AB  ad  EF ,  come  la  mede- 
iìma  EF  à  BC  .  Per  la  qual  cofa  letrc  rette  lince  AB  ,  EF ,  BCfono  prò- 
poitionali ,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO; 

Da  quel ,  che  se  detto ,  è  manifeflo ,  che  fe  tre  rette  li- 
nee fono  proportionali ,  il  parallelogrammo  contenuto 
dalle  eftreme ,  è  vguale  al  rombo  equiangolo  deferitto  fo- 
pra  la  media;  e  fe  il  parallelogrammo  contenuto  dall'efVre- 
me  è  vguale  al  rombo  deferitto  fopra  la  media ,  le  tre  rette 
linee  fono  proportionali  j  /tante  che  fe  E  G  farà  Rombo , 
&  AC  parallelogrammo ,  equiangolo  al  rombo  ,  fe  hanno 
i  lati  reciprochi,  fono  fra  di  loro  vguali}  e  fe  fono  frà  di  lo- 
ro vguali,  hanno  i  lati  reciprochi  :  e  perciò  le  tre  rette  AB, 
EF  ,  BC  fono  proportionali . 

scotio. 

■Aggiungo  in  ejuefto  luogo  il  ftguentc  Problema  del  Peletarlo ,  pe- 
rò con  altra  folutione  più  breue  . 

Data  vna  retta  linea  diuifa  in  due  parti  come  fi  vuoici , 

diui- 
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diuidere  vna  di  quelle  parti  in  modo ,  che  le  ere  fiano  con- 
tinue proportionali  : 

Sia  la  retta  A  B  diuifa  come fi vuole 
in  C ,  e  fi  voglia  diuidere  la  parte  C  B 
in  modo ,  che  le  tre  parti  in  AB  fiano 
continue  proportionali  »  Si  diuida  AB  3 
in  due  parti  vguali  in  D,  fatto  centro 
in  D,  colfinteruallo  AD  ,  ouero  DB, fi 
deferiua  il  mezzo  circolo  A  EB;  nel  L 
punto  Cfi  erigga  CEh  perpendicolare^  A 
ad  AB  ifarà  CE  c  media propor fiottale 
fra  le  due  AC*  CB;  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  dfarà  ugua- 
le al  quadrato  di  CE  .  Si  diuida  AC  «  in  due  parti  vguali  in  F  ,  fi tiri  la  ret- 
ta FE;  poi  fi  faccia  FG  Aguale  ad  FE .  Dico  che  le  tre  AC,CG,GB fono  con- 
tinue proportionali . 

Nel  triangolo  E  C  F  ,  angolo  retto  in  C ,  il  quadrato  di  EF  S  è  vguale  à  i 
quadrati  de'i  due  iati  EC ,  CF  ;fu fatta  la  retta  FG  vguale,  ad  EF  ;  fard  il 
quadrato  di  FG  vguale  à  i  quadrati  delle  due  EC,  CF  :  ma  il  quadrato  di 
FGh*  vguale  à  i  quadrati  delle  parti  FC,  CG  col  doppio  rettangolo  contenu- 
to dalle  medefime  FC,  CG  ;  i quadrati  dunque  delle  parti  FC^CG  ,  col  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  rette  FC,  CG, fard  vguale  à  i  quadrati  de* lati  EC, 
CF  :fc  ne  leuìil  commune  quadrato  di  CF,  refta  il  quadrato  dì  EC  vguale^ 
al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  FC,  CG  ,  col  quadrato  di  CG  ;  ma  il 
doppio  rettàngolo  contenuto  dalle  due  GC ,  CF  K  è  vguale  al  rettangolo  conte- 
nuto da  GC,  &■  CA  (fiante cheCF,FA fono  vguali ) farà  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,  CG,  col  quadrato  di  CG ,  vguale  al  quadrato  di  CE  •  Fu 
dìmojlrato  il  quadrato  di  C  E  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC, 
CB;farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC ,  CB  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,  CG ,  col  quadrato  di  CG .  Si  confi.leri  AC  come  non  di- 
uifa ,ela  retta  C  B  diuifa  in  G  ;  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC, 
CB  ,''  vguale  à  i  due  rettangoli  contenuti  da  AC,  &  CG,  e  da  AC ,  &  G  B  : 
m#  fi  d'flèjke  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  ,CB,è  vguale  al  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC ,  CG  Riquadrato  di  CG  ;  i  due  rettangoli  dun- 
que contenuti  da  AC  ,éfCG,eda  AC ,  &  GB  infieme giunti ,  fono  vguali  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CG,  col  quadrato  di  CG .  Se  ne  leui  il  com- 
rnitne  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CG;  refta  il  quadrato  di  CG  vguale 
al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  GB;  e  per  l'antecedente propof.  AC  à  CG 
fard  come  CG  à  GB;  cioè  le  tre  rette  AC,  CG,  GBfono  continue  proportionali , 
che  era  dafarfi ,edimoftrarfi. 

Per  le  cofe-icbepojfono  bifignare-t  nonjàrà  inutile  aggiungere  il  fi" 
gutnte  Tbeorema . 

Se  qualche  retta  AB  fia  diuifa  in  qualunque  modo  in  C  > 
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e  nel  punto  C  fi  erigga  la  retta  CD  perpendicolare  ad  AB  5 
in  modo  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AC,CB  fia 
vguale  al  quadrato  della  perpèdicolare  CD*  il  punto  D  farà 
nella  circonferenza  di  quel  circolo,il  di  cui  diametro  e  AB. 

aI0,  del,.  Sidiuida  AB*induepartivgualim  E> 
e fatto  centro  in  £,  coWinteruallo  E  A  ,  ouero 
EB>fi  deferiva  vn  mezzo  cìrcolo  .  Se  la  cir- 
conferenza di  quel  mezzo  circolo  non  paffa 
perii  punto  D  ,  èpa  farà  fatto ,  *  fopra  al 
punto  Vy  come  fà  la  circonferenza  AFB  .  Si 
continui  C  D  fino  che  concorra  con  la  circon- 
t>  «.del  <.  faenza  AFB  in  qualche  punto  F;f ara  FC  *> 
media  proportionale  fra  le  due  AC-,  CB  ;  e_» 

per  V antecedente  propo/Stiont ,  il  rettangolo  cmtenuto  dalle  e/freme  AC,CB  > 
è  vguale  al  quadrato  della  media  FC:  ma  per  ipotefiil  mede/Imo  rettangole* 
contenuto  dalle  parti  AC  -yCB  è  vguale  al  quadrato  di  CD  i  fard  il  quadrato 
di  CD  vguale  al  quadrato  di  CFicla  retta  CD  farà  vguale  alla  retta  CF  : 
la  parte  vguale  al  tutto ,  elfi  impoffbile  ;  non  dunque  la  circonferenza  paffa 
fopra ,  ne fotto  al  punto  D .  Per  la  qual  cofa  il  punto  D  è  nella  circonferenza 
di  quel  ctrcolo  ,  del  quale  AB  è  diametro ,  ch'era  da  dimoflrarfi* 

PROBLEMA  VI.  P  R  O  PO  S  I  TI  O  N  E  XVIII. 

Defcriuere  fopra  vna  data  retta  linea  vn  rettilineo  fimi- 
le,  e  fìmilmente  pollo  ad  vn  altro  rettilineo  dato . 

Sia  data  la  retta  AB,  ed  il  ret> 
tiJinco  CDEFG  ,  e  fi  voglia  fo- 
pra la  retta  AB  defcriuere  vn  ret- 
tilineo fimile,  e  fimilmente  porto 
al  dato  rettilineo  CDEFG.  Da 
vno  degli  angoli  del  dato  rettili- 
neo, come  dall'angolo F  ^tiri- 
no rette  linee  à  gli  angoli  oppo- 
rtune fiano  le  rette  FC,  FD  iru 

modo,che  il  dato  rettilineo  refti  diuifo  in  tanti  triagoli,comeFGC,FCD> 
FDE;  poi  fopra  la  retta  AB,  nel  punto  A,fi  faccia  l'angolo  BAI  »  vguale 
all'angolo  DCF;e  nel  puto  B  fi  póga  l'agolo  ABI  vguale  all'agolo  CDF; 
b  17.de!  1.  |  perche  gli  angoli  FCD,  FDC  b  fono  minori  di  due  angoli  retti  ;  perciò 
i  due  angoli  I  AB  ,  IBA  fono  minori  di  due  angoli  retti  ;  fi  che  conti- 
nuate le  rette  AI,  BI  «  concorreranno  in  qualche  punto  I  ,•  ed  il  rima- 
nente angolo  AIB  d  farà  vguale  al  rimanente  angolo  CFD  ;  dal  che  il 
triangolo  ABI  fàrà  equiangolo  al  triangolo  FCD.  Di  nuouo  fopra  la 
retta  AI  *nel  punto  A  ,  fi  coftituifea  l'angolo  I A  K ,  *  vguale  all'angolo 
FCG;encl  punto  Ifi  ponga  l'angolo  AIK  vgualc  all'angolo  CFG  :  fi  di- 
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moftrerà  come  prima ,  che  le  rette  AK,  IK  concorrono  in  qualche  punto 
K ,  e  che  l'angolo  AKI  è  vguale  all'angolo  C  G  F .  Similmente  fopra  la 
retta  IB,nel  punto  B,  fi  faccia  l'angolo  IBH  f  vguale  all'angolo  FDE  ,  e 
nel  punto  I  fi  coftituifea  l'angolo  BIH  vguale  all'angolo  DFE;  e  fi  dimo- 
ftri  come  prima  ,  che  le  rette  B  H  >  I H  concorrono  in  qualche  punto  H, 
c  che  l'angolo  IHB  è  vigliale  all'angolo  FED .  Còl  medefimo  ordine  fi 
procederà  fe  nel  rettilineo  CDEFG  vi  fonerò  più  triangoli .  Dico  che  il 
rettilineo  ABHIK  è  fimile  ,  e  umilmente  porto  al  rettilineo  CDEFG  . 
Perche  gli  angoli  IAB,  IAK  fono  fatti  vguali  à  gli  angoli  FCD  ,  FCG  , 
tutto  l'angolo  KAB  farà  vguale  à  tutto  l'angolo  GCD  .  Similmente  gli 
angoli  IBA>IBH,percoftruttionc,fono  vguali  à  gli  angoliFDC,FDE,dal 
che  tutto  l'angolo  ABH  vguale  à  tutto  l'angolo  CDE;  di  più,pcrche  f  tre 
angoli  KIA>ÀIB,  BIH  fono  fatti  vguali  alli  tré  angoli  GFC  ,CFD  , 
DFE;  farà  tutto  l'angolo  K  I  H  è  vguale  à  tutto  l'angolo  G  F  E  :  gli 
angoli  K,  ed  H  fono  moftrati  vguali  à  gli  angoli  G ,  ed  E  ;  farà  il  rettili- 
neo ABHIK  equiangolo  al  rettilineo  CDEFG  .  Si  confidcrino  i  triangoli 
equiangoli  KAI,  GCF,  de'quali  l'angolo  KAI  è  vguale  all'angolo  GCF  ; 
farà  K  A  acj  ÀI  8  come  GC  à  CF.  Similmente  elTendo  i  triangoli  IAB  » 
FCD  cqulangoli,farà  IA  ad  AB  h  come  FC  à  CD  ;  e  per  l'vgualità  KA 
ad  AB  K  farà  come  GC  à  CD  ;  dalche  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali 
KAB,  GCD  fono  proportionali .  In  oltre  eflendo  il  triangolo  IAB  equi- 
angolo al  triangolo  FCD  »  ed  il  triangolo  IBH  equiangolo  al  triangolo 
FDE  i  farà  AB  à  BI 1  come  CD  à  DF  ,•  ed  IB  à  BH ,  come  FD  à  DE  ;  e 
per  l'vgualità  AB  à  BH  ">  farà 'come  CD  à  DE  :  ed  efièndo  il  triangolo 
DEF  equiangolo  al  triangolo  BHI ,  ed  il  triangolo  CGF  equiangolo  al 
triangolo  AKI ,  farà  DE  ad  EF  "  come  BH  ad  HI  ;  e  farà  CG  à  GF,  co- 
me AK  à  KÌ  .  Finalmente  elTendo  i  tre  triangoli  HIB  ,  BI  A ,  AIK  equi- 
angoli à  i  corrifpondenti  tre  triangoli  DEF,  DFC ,  CFG  ;  (irà  HI  ad 
IB ,  °  come  EF  ad  FD  ;  e  BI  ad  IA  farà  come  DF  »  ad  EG  ;  e  farà  AI  ad 
IK  come  CF  ad  FG  ;  e  per  l'vgualità,  HI  ad  IK  p  farà  come  EF  ad  FG  . 
Per  la  quii  cofa  i  rettilinei  ABHIK,  CDEFG  fono  equiangoli ,  ed  han- 
no i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  proportionali  ;  e  perciò  fono  q  frà  di 
loro  fimili,  e  fono  ancora  fimilmente  pofti,ftante  che  l'angoli  vguali  fono 
fopra  i  lati  homologhi  ch'era  da  farli,  e  dimoftrarfi . 

ANN  O  TATI  ONE, 

« 

Prima  d'inoltrarmi  nella  compofitione  delle  prò portioni>  dottrina 
tanto  più  difficile  ad  ej/fereintefa?  quanto  ebe  nafte  da  principio  non 
dimoftrato fin  ad  bora ,  ne  da  Euclide-,  ne,  che  iofappùhda  alcun  al  tra 
perfona  j  parmi  nea(fario  f piegare  alcune  cofe  <,  ebe  pojfom  facilitarci 
la  ftrada  all'intiera  cognitionedi  tal  principio ,  t  perciò  fan  premetto 
lejèguentinotitie. 

D  E  F  I  N  I  T  I  O  N  fi  I. 
Qualunque  cofihcbe fi  dice  vna ,  ouero  vno>  generalmente  fi  cbia- 
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EVCLIDE  RESTITVTO 


ma  ittita  j  donde  ne  fegue,  che  ogni  linea  retta  può  prender/i  come 
nfitta  • 

DEFINITICENE  II. 

Moltiplicare  due  quantità  frà  di  loro  è  iltrouare  una  tersp  quan- 
tità >  la  quale  babbia  tal proportione  ad  ma  delle  quantità  da  mul- 
ùplicarfiy  quale  bà  l*  al  tra  all'inità',  e  la  quantità  trottata  fi  chiama 
Prodotto. 

DEFINITICENE  III. 

Viuidere  i  na  quantità  per  vm  altra  s  il  trouare  ina  ter^a  quan- 
tità »  che  babbia  tal  proportione  alt'vnità  ,  quale  bà  la  quantità  diui- 
fa  al  diuifire ,  e  la  quantità  trouata  fi  chiama  Quotiente . 

,      LEMMA  I. 

Date  due  qualunque  quantità  è  pofllbile  multiplicarc 
lvna  per  l'altra.  .!/; 

Siano  le  quantità  dote  A  ,  &  B  >  e  fi  voglia  rnuktpHcare  ìvèa  per 


bit.  del  i. 


d  ig.del  5 
c  i^del  5 


S'intenda  tirata  la  rata  ■  ^ 

CD>  alla  quale fia  indi-  L" 
nata  la  retta  ED  à  qua- 
lunque angola  EDC.  Se 
le  quantità  date  fono  li- 
*  3»dcl  u  nce  rette  >  Si  faccia  DF  « 
•uguale  ad  Ai  e  fi  tagli 
DG  uguale  à  B:  fi  pren- 
da in  D  F  qualunque-» 

punto  HìfiprefaDH  co-  mi 
me  unità ,  fi tiri  la  retta  HG;dal  punti  F  Sfiori  la  retta  F  E  parallela  aa 
HG  .  Dico  che  ED  farà  il  prodotto  di  tal  multiplicattone fecondo  l'unita  DH 
Nel  triangolo  IDF  la  retta  GH ,  per  sofhuttitme^  parallela  ad  E  F  ,dal 
che  LG  à  GD  c farà  come  FH  ad  HD  ;  e  componendo  >EDàD  G  dfarà  co- 
me FD  à  DH  i  e  permutando  ,  ED  a  D  F  *farà  come  D  G  all'unità  D  H  : 
Per  coftruttìoneDF  ,DG fono  uguali  alle  rette  Ay&Bda  multiplicarjty  e~> 
perciò  la  retta  E  D  alla  retta  da  multipltcar/i  F  D  ,  onero  Anfora  comeG  D , 
cioè  B  (  cV è  L'altra  quantità  da  tnultiplicarfi)  all'umtà  HD  ;  e  per  la  fecon- 
da delle  antecedenti  definittoni  ,  E  D farà  il  prodotto  della  multipltcattone  dì 
A  nella  quantità  B , fecondo  f unità  HD  y  ch'era  dafarfi  nelprimo  luogo . 

Se  le  quantità  AB  non  fona  linee  rette ,  fi prenda  in  CD  qualunque  parte^ 
FDy  e ficoncepifca  nella  proportione  diAàB  efere  FD  ad  un'ajtra ,  che  fia 
f  Corollario  DG  .  inuirtendo  B  ad  A  farà  f  come  GD  à  DF .  Nella  retta  FD  fi  prenda-, 
m44  5*  qualunque  altra  parte  DH; Aerila  retta  HG  ;dal  punto  F  fia  tiratala  ret- 
1 3  tuia  i-  taFE*  parallela  ad  HG>  che  continuata  concorrerà  con  DE  in  qualche  pun- 
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So  E  :fe  concepiremo  HD  come  vnità  ,farà  >per  quel  che  s'è  dimojlrato ,  ED 
il  prodotto  della  multipli  catione  di  FD  in  DG  ;  fi  concepifca ficome  ED  à  DE  -> 
cqfiAad  un1 'altra  quantità  del  mede/imo  genere ,  che  fia  K  ;  e  ficome  G  Dà 
DH fi concepifca  B  ad'vn' altra  quantità  del  me  de  fimo  genere ,  che fia  I . 

Perche  FD  àDG^pcr  cojlruttione  ,  è  come  A  à  B  ;  e  laproportione  di  G  D 
àDHè  come  B  ad  I  ;  per  l'egualità ,  kfarà  FDàDH  come  A  adi.  Di 
nuouo,perche  GDà  D  F è  come  B  ad  A;  ed  F  Dà  DE  è  come  AàK-  per. 
l'egualità ,  GD  à  DE  ,  Kfarà  come  BàK;  ed  muertendo ,  ED  à  DG  J  farà  .K  *»•  ««  V 
come  Kà  B  :  mà  EDàDGè  come  FDàDH;  farà  Kà  Bm  come  F  Dà  «25. 
DH .  Fu  dtmoflrata  FD  à  DHcome  A  ad  Ufarà  KàB,n  come  Aadl;e*ml  '-^1  f • 
permutando*  Rad  A  ofarà  comeB  ad  I;cioè  la  quantità  K  alla  quantità  A,  l  H'^J' 
da  multiplicarfi ,  come  f altra  quantità  B  ,  da  multiplicarfi ,  aWvnità  I  ;  c_, 
per  la  feconda  definitane  ,  la  quantità  Kfarà  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatume  della  quantità  A  nella  quantità  B  y fecondo  finità  I ,  ch'era  d.t^ 
jarfi ,  e  dtmoftrarfi \ 

LEMMA  II. 

Se  due  quantica  fono  multiplicate  per  vna  medefimsL. 
quantità ,  fecondo  vniltefTa  vnità  ,  i  prodotti  fono  fri  di 
loro  come  le  quantità  multiplicate;  e  quei  prodotti  li  chia- 
meremo vguali  multiplici  delle  quantità  multiplicate . 

Siano  due  qualunque 
quantità  A,  B}  e  fecondo 
qualfiuoglia  vnità  D,fia 
multiplicata  Ada  qual- 
che quantità  C,  ed  il  pro- 
dotto fia  E:  e  colla  mede-  _ 
finta  vnità  D  fia  multi- 
plicata B ,  per  Pificjfa-, 

quantità  C ,  ed  il  prodotto  fia  F .  Dico  che  E  ad  F  è  come  Aà  B.  Perche  la 
quantità  E  rapprefenta  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatiónc  di  AperC  > fe- 
condo l' vnità  D,per  la  feconda  delle  antecedenti  difinitioni ,  farà  il  prodotto 
E  alla  quantità  A  ,  come  C  all' vnità  D .  E  per  l'iflejfa  ragione  farà  il  pro- 
prodotto F  alla  quantità  B  come  CàD  .per  la  qual  cofa  E  ad  A  'farà  come  a  dd  S* 
F  à  B  ;  e  permutando  il  prodotto  E  al  prodotto  F  \ farà  come  Aà  B,  ch'era  \  b  t6.  del  j. 
da  dtmoftrarfi .  I  prodotti  E  >F  li  chiamar  emo  vguali  multiplici  delle  quan- 
tità Ai&B: 

LEMMA  III. 

Se  quattro  quantità  fono  proportionali ,  il  prodotto  fat- 
to dalla  prima,  e  quarta  ,  è  vguale  al  prodotto  fatto  dalla^ 
feconda ,  e  terza . 
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2  Lem.  tn- 
itcc 

b  11.  del  5. 


c  Lem.  1. 


d  Lem.  2. 

ttt.  del  J- 
f  9-  del  y. 


Siano  le  quattro  quantità  A-,  B>  C,  D,  proportionali  ;  cioè  che  A  à  B/ta  co- 
me C  à  D .  Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  multipli  catione  delle  efireme  A ,  & 
D^c -uguale  al  prodotto 

fatto  dalle  medie  B  éf   g  Q  r> 

C.  Per  il  primo  Lem- 
ma  fi  multiplichino  le 

efireme  A^&D^d  il  &  £  

prodotto  fìa  F  ;  ùmil- 
mente fi  multiplichino 

le  medie  B-»  &  C,  ed  il   —  

prodotto fia  Eie  neW  ' 

ifiejfo  modo  fi  multiplichino  le  due  Aì&Cied  il  prodotto  Sa  Gì  il  tuttofi fac- 
cia con  vna  medefima  "unità. 

Perche  D>  multiplicata  per  A-,  produce  F  ;e  la  quantità  C  multipikata  per  j 
la  medefima  A,  produce  G  ;  le  due  C,  ed  F  5 per  f  antecedente  Lemma,  faranno 
•uguali  multiplici  delle  due  C ,  &  D  j  dal  che  la  proportione  diG  ad  F  3 farà 
come  quella  di  C  à  D  ;  ma  C  à  D ,  per  ipotefi ,  è  come  A  à  B  ,farà  G  ad  F  b  j 
come  Aà  B . 

In  oltre  perche  B  multiplicata  per  C  >  per  cofiruttione  ,  produce  E;  è  la-, 
quantità  A  multiplicata  per  la  medefima  C,  produce  G;  le  due  G  ■)Ecf aran- 
no  eguali  multiplici  dèlie  due  A,  &  B;  e  perciò  la  proportione  diG  ad  E  *  fa- 
rà come  quella  di  Aà  B  ;  ma fu  dimofhata  Aà  B  ejfer  come  G  ad  F i  farà  j 
G  aeTEt  c  come  la  medefima  G  ad  F  :  pèr  la  quai  co/a  £,  ed  F  { fono  frà  di  l'/-  ' 
ro  'uguali:  mà  per  cojìruttione  la  quantità  E  rapprefenta  il  prodotto  fatto  dal-  J 
le  efireme  A>  ó*  D  ;  e  la  quantità  F  rapprefenta  il  prodotto  fatto  dalle  me-  I 
die  Bì&C  ifarà  dunque  il  prodotto  delle  efireme  Ayò'Dt  "uguale  al  prodot- 
to delle  medie  B,  &  C,  che  era  da  dimofirarfi . 

LEMMA  IV. 

•  » 

Se  faranno  tre  quantità  >  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 1 
plicatione  della  prima  nel  prodotto  della  feconda ,  e  terza,  J 
è  vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  della  ter- 
za ,  nel  prodotto  della  prima ,  e  feconda .  -  j 

Siano  ejpofle  le  tre  quantità  A>B,C.  Die,  che  il  prodotto fatto  dalla  muU 
tiplicatione  della  prima  A  nel  prodotto  delle  due  B ,  C ,  e  vguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiplicatione  della  terza  C  nel  prodotto  delle  due  Ay  B . 
Si  prenda  qualun-  •  -  • 

A  B  _C_ 


que  quantità  H  del 
medefimo  genere  alle 
quantità  A>>B<>C->c  fi 
intenda  II  come  vnità, 
con  la  quale^per  il  pri- 
mo Lemma ,  fi  multi- 
plichino le  due  A>  B  > 
ed  il  prodotto  fia  D  . 


IL 


E 


G 


Di 
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Di  nuouo  con  la  mcdefima  unità fimultiplicbino  le  due  C,  D>  ed  il  prodotto  fio.  \ 
E  i  e finalmente  con  l'unità  H fimultiplicbino  le  due  By  C ,  ed  il  prodotto  fieu, 
F  i  e  fimultiplicbino  le  due  A,  F ,  ed  il  prodotto  fiaG.  I 

Perche  dòli*  multiplicatione  delle  due  A->&  Btfe  ne  produce  D ,  fard  per 
la feconda  delle  antecedenti  definitioni ,  il  prodotto  D  alla  quantità  A ,  come 
B  all'unità  H .  Similmente  perche  dalla  multiplicatione  delle  due  ByC  nt-, 
viene  il  prodotto  Ftfarà  il  prodotto  F  alla  quantità  C,  come  B  all'unità  H  ; 
mà  fi  dijpB  ad  He/fere  come  D  ad  A  ; farà  D  ad  A*come  Fà  C  ;e  per  au.deJs 
t'antecedente  Lemma,  il  prodotto  delle  eftreme  D>&C  farà  vguale  al  pro- 
dotto delle  medie  A9ejf  F .  Eperche  il  prodotto  delle  medie  A,  ed  F  yper  co- 
firuttione ,  è  la  quantità  G  ;  ed  il  prodotto  delle  eftreme  D,&  C  è  la  quan- 
tità E  i  in  confluenza  i  prodotti  E ,  &  Gfono frà  di  loro  uguali .  Per  la-, 
qual  cofa  il  prodotto fatto  dalla  prima  A  nel  prodotto  della feconda  B  ,  e  ter- 
za Cy  è  uguale  al  prodotto  fatto  dalla  multipUcationc  della  terza  C  nel  pro- 
dato  delle  altre  due  A9  &  B,  che  era  da  dimofirarfi. 

LEMMA  V. 

Date  due  qualunque  quantità  è  poifibile  diuidere  lvna* 
per  l'altra . 

Habbiafi  da  di-        —  , 
uidere  la  quantità  B 
A  per  la  quàtttà  B . 
S'inclinino  le  rette^, 
ED ,  CD à qualun- 
que angolo  E  DC  ; 

fé  le  quantità  date 

fono  linee  rette  »  fi 

faccia  DE*  uguale 

alta  retta  A>  da  diuiderfii  e  fi  faccia  DF  uguale  al  diutfore  B  ,  fi  tiri  la  ret- 
ta FE  :  poi  fi  prenda  nella  retta  FD  qualunque  punto  H ,  dal  quale fia  tira- 
ta la  metta  HG  b  parallela  ad  EF  .  Dico  che ,  prefa  DH  come  unità  ,  farà 
DG  il  quotienfe  di  tal  diuifione  . 

E  fendo  GH  parallela  ad  EFjfarà  EG  à  GD  c  come  FH  ad  HD  ;  e  com- 
ponendo ,  ED  a  DGyifarà  come  FD  à  DH  ,•  ed  inuertendo  >  DG  à  DE  e  fa- 
rà come  DH  à  DF  ;  e permutando ,  GDà  DH  {farà  come  E  D  à  D  F  ,  cioè 
come  Aà  B  :per  la  qual  cofa  la  quantità  A  dadiuiderfial  diuifore  B  ,  r  co- 
me il  quotiente  GD  all'unità  HD;eperla  terza  delle  antecedenti  definitio- 
ni ,  GDfarà  il  quotiente  di  tal  diuifione ,  fecondo  l'unità  HD  . 

Selepropqfte  quantità  A ,  B  non  fono  linee  rette  ;  fi  prenda  in  CD  qualun- 
que parte  DF>  e  fi concepifcaficome  la  proportione  diB  ad  Aycofi  FD  ad  un* 
altra ,  che  fia  ED  .farà ,  inuertendo  ,AàBS  come  EDàDF .  Si  tiri  la-, 
retta  EF .  Prefo  poi  in  FD  qualunque  punto  H ,  dal  quale  fia  tirata  la  ret- 
ta HG*  parallela  ad  E  F ,  fegarà  E  D  in  qualche  punto  G  :  fe  concepiremo 
H  D  come  unità ,  per  quel  che  s'e  dimofirato  antecedentemente ,  G  D  farà  il 
fuoticnte  della  diuifione fatta  diD  EperFD.  Inoltre  fi  concepifcafit 
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n  li.  del  5, 

oii.  del  5, 

p  xi.  del  5. 
q  11.  del  5, 
r  CoroLalii 
-fdelj. 


DG >  cofiAadvn* altra  quantità  del  medefimo  genere  K ,  eficome  F  D 
à  DHyCosì  B  od  un  altro  quantità  del  medefimo  genere  I . 

PercbeGHèpa-  a 
rallela  ad  EF  yforà   A    ■  ■  


EG à  G  Bicorne F 
H  ad  HDi  t  compo- 
nendo ED  àDG 1  fo- 
ra come  FDà  DH  } 
màEDà  DGÌ  co- 
me AàK  5  hauerà 
n  1  x,  <k;  5,\  A*K  m  Pifieffofro. 
portione  ?  che  bà  FD  t 


àDH:  fidijfe  F  DàDH  e  fere  come  B  ad  I  ,farà  Aà  Ka  come  Badi  i* 
permutando*  AòB° farà  come  Kad  I .  In  oltre ejfcndo  A  à  B>  per  cofir  ut- 
itone  >  come  ED  à  DF  >&  Aà  B  è  come  Kad  I  ;farà  Kad  I?  come  E  Dà 
DF  tela  proportione  di  ED  à  DF  e  come  GD  à  DH ,  farà  GA  à  DH^  co- 

i.     1  ;      1  ■  a  iit\  1  r\  r>  r  /•._ ^  t  1  u  .  *  lfh  »  r..+.*.„ fi- 


ni- del  S- 
b  9fdely. 


J»")  ^  F  T"' — V m   »  J  '   -----  -    j  j  . 

uifore  *farà  come  K  alfvnità  I  ;eper  la  terza  delle  antecedenti  definitiom , 
farà  K  il  quotiente  5  che  nafee  dalla  diuijione  di  AperB*  come  fu  propofio fa- 
re 3  e  dimoftrare , 

LEMMA  VI. 

Muluplicandofì  il  quotiente  per  il  diuifore;  il  prodotto 
è  vguale  alla  quantità  diuifa . 

Sia  diuifa  la  quantità  A  per  la  quantità  B  >  ed  il  quotiente  fia  la  quanti- 
tà C .  Dico  che  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  quotiente  C  nel  di- 
uifore  Bt  è  vguale  alla  quantità  diuifa  A. 

Sia  D  l'vnifà,  ri- 
f petto  a  Ila  quale  è  fot-  * 

fa  la  diuijione  di  A  per  r\  «  0 

B  ;  fi faccia  la  multi- 

plicatione  di  C  per  B  >         D  C 

nfpctto  alfvnità  D  ,  — — — 

ed  il  prodotto  fia  E; 

per  la  feconda  dellt^»   £/  

antecedenti  definitio- 
ni  ,farà  E  à  B  coment 

C  all'vnità  D .  In  oltre  perche  diuifa  AperB,  il  quotiente ,  per  ipotefi;  ì  C; 
per  la  terza  delle  antecedenti  definitici ,  la  quantità  diuifa  A  al  diuifore  B 
è  come  il  quotiente  C  alfvnità  D  :  ma  C  à  D ,  per  quel  che  /V  dimoftrato ,  i 


SCOLIO 


bigitized  by  Google 


L  I 


R  O   S  E  S  T  O. 


367 


6 

F- 


SCOLIO. 

Quando  fi  vuol  vedere  che  proportìone  fi*  fra  due  quantità 
del  medefimo  genere ,  non  s'intende  far?  altro ,  fe  non  che  cono/cere 
di  quanto  l'antecedente  è  maggiore,  ò  minore  del  confeguente  i  ò 
pure  comfcerefe  V  antecedente  è  uguale  al  confeguente;  il  eoe  fifa 
col  detrarre  il  confeguente  dall'antecedente  tante  volte,  che  fi  può, 
e  fe  vi  refi  a  auanzo  ,  vedere  che  rif petto  ha  al  confeguente .  Co- 
me per  ejfempio  ,  habbiafi da  trouare  che  proportione  fia frà  l'ante- 
cedente  A  ,  ed  il  confeguente  B;  fe  A  è  maggiore  di  B ,  dalla-, 
quantità  Afe  ne  detraggano  le  parti  AC-,  CD,  DE,EF,e  quante 
altre  fe  ne  può ,  vguali  al  confeguente  B;fe  non  rejla  cofa  alcuna , 
diremo*  che  P antecedente  A  contiene  tante  volte  il  confeguente  B , 
per  quante font  le  parti  in  AF  ;  e  fe foprauanza  qualche  cofa  mi- 
nore di  B,  come  FG,  all'hora  fi  dirà  ,  che  l'antecedente  A  contiene 
tante  volte  il  confeguente  B ,  per  quante  parti  fono  in  AF ,  e  che-, 
foprauanza  la  quantità  FG ,  eh' è  tante  parti  efprimibili ,  ò  non  efprimibili  di 
~  .  E  perche  quefta  continua  detrattone  è  Piftejfa  cfa ,  che  dtuidere  la  quan- 
à  A  per  la  quantità  B  ,Jlante  che  la  diuifione  è  vna  abbreuiatura  di  que- 
fta continua  detrattone ,  perciò  diuidendo  l'antecedente  A  per  il  confeguente 
B ,  il  quotiente  indtearà  il  valore  della  proportione  ,  che  ha  l'antecedente  A 
al  confeguente  B  .  E  per  Pauuenire  ,  quando  fi  vorrà  trottare  il  valore  della 
proportione,  che hà  vn  antecedente  ad vn  confeguente ,  fi  diuiderà  t 'antece- 
dente per1 il  confeguente ,  ed  il  quotiente  fi  chiamerà  denominatore  della  pro- 
portione, v.  ' 

LEMMA  VII. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  del  medefimo  ge- 
nere, la  proportione  della  prima  all'vltima  è  compofta  dal- 

mnrrinni  inrprmpHiV 


AB 


nere,  ìa  piupui  uunc  uciia  pj 
le  proportioni  intermedie . 


Siano  efpojle  le  quantità  À,B,C.  Dico  che  la  proportione  della  prima  A 
alla  terza  C  è  compofla  dalle  proportioni  di  Aà  B,e  di  BàC  .  Per  il  quarto  I  ^emm> , 
lemma  fi  diuida  la  quantità  A  per  la  quantità  B,*ed  il  quotiente  fia  D  ;  fa- 
rà D,per  Panteceden- 


E 


te  Scolio ,  la  valuta-»  A  * 

della  proportione,  che 
hà  la  quantità  A  à 
B  .  Similmente  fi  di- 
uida B  l>  per  la  quan- 
tità C  j  ed  il  quotien-  . 

te  fia  E;  farà  E  la^         ,  °-         ,         ,  17   , 

valuta,  della  propor- 
tione, chehàB  à  C  .  Poi,  per  il  primo  lemma  ,  fi  multiplkbi  D  per  la  quanti- 
tà E,  ed  il  prodotto  fia  F  ifarà  F ,  per  la  decima  definitone  del  5.  libro ,  la-. 


■ 


b  Lcmm.5. 


LI 


propor- 
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c  Lem-  5. 
d  Scoi,  an- 
ice. 


proportione  eompojla  dalle  due  proportioni  di  Aà  B  *edi  B  à  C  .  Oltre  a  ciò fi 
diuida  A  <  per  C*  ed  ti  quotientefia  G  ;farà  G  d  /'/  valore  della  proportione * 
che  bàia  quantità  A  alla  quantità  C. 

Perche  diuifa  la  quantità  A  per  B  il  quotiente  è  D *  multiplicando  il  quo- 
tiente  D  per  il  diuifore  B *  */ prodotto*  per  il  lemma  6.  farà  vguale  alla  quan- 
tità A .  Similmente  effendofi  diuifa  la  quantità  BperC*n,è  venuto  il  quo- 
tiente BimuUiplicando  il  auotiente  E  per  il  diuifore  C,  il  prodotto  farà  vgua- 
le alla  quantità  B  :  tanto  il  prodotto  di  EinC*  quanta  la  quantità  B  *  che  gli  è 
vguale ,fi multipli^;  per  la  medefima  quantità  D  ifarà  il  prodotto  fatto  dal- 
lamultiplicatione  della  quantità  D  nel  prodotto  di  &ìhC>  vguale  al  prodotto 
di  D  in  B;  ma  il  pro- 
dotto dì  D  in  Bc  v-  -g  q 

guale  ad  A  *  farà  il     |—  \        k-  — «  »  ' 

prodotto  *  fatto  dalla 

multiplicatione  di  D  _ 

nel  prodotto  di  E  in-*  1   \  1     ■  f 

C  *  vguale  ad  A .  Fi* 

dimojtrato  nel  quarto  ^  __ 

lemma*  che  il prodot-         1  ^  1         i     .....  "  < 

to fatto  dalla  multi- 
plicatione della  quantità  D  nel  prodotto  di  E  in  C  ,  vguale  al  prodotto  fatto 
dalla  multiplicatione  della  quantità  C  nel  prodotto  di  E  in  D;  farà  il  prodot- 
to* fatto  dalla  multiplicatione  della  quantità  C  nel  prodotto  di  E  in  D*  vgua- 
le ad  A  j  ma  ti  prodotto  di  E  in  D*per  cqftruttione  *è  la  quantità  F  ;  farà  il 
' prodotto *  fatto  dalla  multiplicatione  di  F  inC*  vguale  ad  A»  Finalmente 
perche  *  diuifa  la  quantità  A  per  C  *  il  qur4iente  per  cofiruttione  è  G *  farà  per 
ti  Lem-6.il prodotto  *f atto  dal  quotiente  G  nel  diuforeC*  vguale  ad  A  :  fi 
I  dijfe  che  il  prodotto  s  fatto  da  F  inC  ,  è  vguale  alla  medefima  quantità  A 
ìfarà  il  prodotto fatto  daFinC  vguale  al  prodotto fatto  daGinC;  dal  che  G 
è  vguale  ad  F  :  Ma  Gyper  quel  che  s'è  detto *  è  il  valore  della  proportione  di 
AaC  *  farà  F  il  valore  della  proportione  di  Aà  C  :  ma  F  è  la  proportione 
compojìa  dalle  propòrtioni  D*  ed  E*  farà  la  proportione  di  A  à  C  compqflo-* 
delle  proportioni  D*ed  E  •  E  perche  la  quantità  D  rapprefenta  la  proportione 
diAàB;e  la  quantità  E  rapprefenta  la  proportione  di  BàC*  farà  dunque 
la  proportione  della  prima  A  alla  terza  Q*  eompojla  dalle  proportioni  inter- 
medie* cioè  della  proportione  di  Aà  B*e  dalla  proportione  di  BàC*  citerà  da 
d  imqftrarfi  nel  primo  luogo  • 

Se  faranno  più  di  tré  quantità  *  come  AìB*C*D.  Dico  fimi l mente  che  la 
proportione  della  prima  A  all'ultima  D  *  ècomp  fia  dalle proportiom  di  Aà  B* 
diBàC9&diCà  £>. 

Per  il  lemma  5.  fi  diuida  A  per  B  *ed  il  quotiente  fia  E*  farà  E  il  valore 
della  proportione  di  Aà  B.  Similmente  fi  diuida  B  per  C*ed  il  quotientefia  F; 
farà  F  la  valuta  della  proportione  di  BàC:  e  fi  diuida  CperDy  il  quotiente 
fiaG*  farà  G  la  valuta  della  proportione  di  C  à  D ,  In  oltre  fi multipliebi* 
per  il  primo  lemma*! a  quantità  E  nella  quantità  F  *  ed  il  prodotto fia  H  ;  poi 
\Ji  moltiplichi  H  per  G  *  ed  il  prodotto  fia  K  *  per  la  1  o.  de  fin.  del  5 .  libro  *  la 
|  quantità  K  rupprefentarà  la  proportione  eompojla  dalle  tre  proportioni  E)F*G* 


Si 
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Si  diuida  finalmente  A  per  D ,  ed  il  qtioticnte  fin  L  ,  farà  L  il  valore  della^, 
proportione  di  A  à  D  ,  ed  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  L  in  D  , 
per  il  lemm.ói  farà  vguale  ad  A* 

Perche  E  reppre- 
fenta  la  proportione^, 
di  Ad  By  ed  F  rap- 
prefenta  la  proportio- 
tie  di  B  à  C;  ejjendo  H 
il  prodotto  fatto  dalla 
multiplicatione  di  E  in 
F  y  fard  H ,  per  la  de- 
cima defini  itone  del  5 . 
la  proportione  compo- 
fia dalle  due  E  y  ed  F  ;  cioè  H  rapprefentarà  la  proportione  compofia  dalle 
proportioni  di  A  à  B  y  edt  B  à  C  :  ma ,  per  quel  chi  s'è  dimfirato  nella  prima 
parte ,  la  proportione  di  Ad  C  è  compofia  delle  mede/ime  due  proportioni  di  A 
àBycdiBàC  ;  in  confeguenza  la  quantità  H  farà  vguale  alla  proportio- 
ne di  A  à  C.  Per  la  qual  cofa  ,  d'ut  fa  A  per  C ,  //  quottente  farà  H  ,  ed  il 
prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  quottente  H  nel  d'tuifore  C,  per  il  lem- 
ma 6.  farà  vguale  alla  quantità  A .  In  oltre  perche  diuifa  la  quantità  C  per 
la  quantità  D,  il  quottente  è  G  ;  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  G  in 
D1è  vguale  alla  quantità  C  \  tanto  il  prodotto  di  G  in  D,  quanto  la  quanti- 
tà C,  fi  multi  plichi  per  H  ,  il  prodotto  fatto  da  Hy  nel  prodotto  di  G  in  D  ,  fa- 
rà vguale  al  prodotto  di  H  in  C:  Mà  il  prodotto  di  LI  in  C  è  vguale  ad  A; 
farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H  nel  prodotto  di  G  in  D  , 
vguale  ad  A .  E  perche  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  di  H  nel  prodot- 
to di  G  in  D,  per  in  Lemma  $y  è  vguale  al  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione 
di  Di  nel  prodotto  di  G  in  Hy  vguale  ad  A:  mà  il  prodotto  di  G  in  Hyper  co- 
firuttione  è  vguale  à  K  ffarà  il  prodotto  di  D  in  K  vguale  ad  A .  Si  diffe  che 
il  prodotto  di  L  in  D  è  vguale  ad  A  ;  farà  il  prodotto  di  K  in  D  vguale  al 
prodotto  di  L  nella  medefima  D  ;  e  perciò  le  quantità  &  K  fono  frà  di  loro 
vguali .  E  perche  la  quantità  L  fi  dijfe  ejfere  il  valore  della  proportione  di  A 
à  Ti-,  farà  K  il  valore  della  proportione  di  A  à  D  :  mà  K  è  la  proportione^ 
compofia  delle  tre  proportioni  Ey  Fy  G  ;farà  la  proportione  di  Aà  D  compofia 
delle  tre  proportioni  Ey  FyG  ;fi  dijfe  nel  principio  ,  che  la  notata  E  rapprefen- 
ta  il  valore  della  proportione  di  A  à  B  ;  e  la  notata  F  rapprefenta  il  valore^, 
della  proportione  di  B  à  C  ;  come  anco  G  rapprefenta  il  valore  della  propor- 
tione diC  à  D  ifarà  la  proportione  di  A  à  D  compofia  dalle  proportioni  inter- 
medie di  A  à  By  di  B  à  Cy  e  di  C  à  D  ,  che  era  da  dimofirarfi. 

NelVifieffo  modo fe far  anno  più  di  quattro  quantità  fi  dimofirerà ,  che  la 
proportione  della  prima  aWvltima  è  compofia  dalle  proportioni  interme- 
die . 

LEMMA  Vili. 

Se  faranno  quante  fi  voglia  quantità  continue  propor- 
tionali ,  la  proportione  delia  prima  all'vltima  è  multiplicc 

del- 


a  Lem.  6. 
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della  proportione  della  prima  alla  feconda ,  per  quanto  è  la 
moltitudine  delle  proportioni  intermedie . 

Siano  quante  fi  voglia  quantità  A,  B,  C,  D,  E,  F  >  continue  proportionali  ; 
cioè  che  AàBfia  come  BdC;cbe  B  àC  fta  come  CàD',  che  CàD  fia  co- 
me D  ad  E  ;e  che  D  ad  E  fi*  come  E  ad  F  -  Dico  che  la  proportione  della-», 
vitimo  ef-  prima  A  all'ultima  F  è  multiplice  dell*  proportione  della  prima  A  alla  fecon- 
Lm^o .     da  B  ^f  quanta  £  [a  altitudine  delle  proportioni  intermedie  ;  cioè  che  la_. 

prima  A  alla  terza  C  ha  duplicata  proportione  di  quella ,  che  ha  la  prima  A 
alla  feconda  B  ;  che  la  prima  A  alla  quarta  D  ha  triplicata  proportione  di 
quella  ,  che  ha  la  prima  A  alla  feconda  B  ',  che  la prima  A  alla  quinta  £  hà  ■ 
quadruplicata  proportione  di  Ad  B  ;  che  la  prima  A  allafefia  F  hà  quintu- 
plicata proportione  ,cbe  AàB  ;e  con  quefi  ordine  per  tutte  le  altre  . 

Si  confederino  prima  le  fole  tre  quantità  A,B,C  continue  proportionali  . 
Ejfendo  la  proportione  di  AàB  come  quella  di  B  àC  ,farà  la  proportione  di 
AàB  vguale  alla  proportione  di  B  à  C;dal  che  le  due  pro- 
portioni di  A  à  B,  e  di  B  à  C  ,  compofle  infieme ,  producono     A     *D  Q 
il  duplicato  della  proportione  di  Aà  B;  mà  la  proportione    **>  *o  > 
di  AàC i  per  l'antecedente  Lemma  ,  è  compofla  delle-, 
medefime  due  proportioni  di  AàB, ò- di  BàC  ifarà  la  proportione  di  A  à  C 
duplicata  della  proportione  di  AàB-,  ch'era  da  dimoflrarfinel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fi  confiderino  la  quattro  quantità  A,  B,C,D  continue  proportio- 
nali .  Dico  chi  la  prima  A  alla  quarta  D  hà  triplicata  proportione  di  quel/a , 
che  hà  AàB.  Perche  le  quantità  A,B,C,D  fifuppongono  continue  proportio-  ; 
natii  farà  AàB  come  BàC  ,  e farà  BàC  come  C  à  D;  e  perciò  le  trepropor-  \ 
tioni  di  AàB  di  BàC, e  di  CàD, fono frà  di  loro  vguali  ;  le  quali ,  coni-  j 
pafle  infieme  ,  producono  il  triplicato  di  vna  ;  cioè 

il  triplicato  della  proportione  di  A  à  B  :  ma  la-,  A  TI  C  T> 
proportione  diAàD,  per  l'antecedente  lemma ,  è  J\y  XJ?  V*)  LJ 
compofla  delle  medefime  tre  proportioni  di  Aà  B  , 

di  BàC, e  di  CàD  ifarà  la  proportione  diAàD  triplicata  di  quella  ,  che 
hà  la  prima  A  alla  feconda  B ,  che  era  da  dimoflrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Similmente  fi  confiderino  le  cinque  quantità  A,B,C,D,E  continue  propor- 
tionali .  Dico  che  la  prima  A  alla  quinta  E  hà  quédfuplicMa  proportione  di 
quella,  che  hà  la  prima  A  alla feconda  B .  ! 

Perche  le  propofle  quantità  fono  continue  proportionali ,  le  quattro  propor- 
tioni, cioè  di  AàB  ,di  BàC, di  CàD, e  di  D  ad  Esfcnofràdi  loro  vgua-  . 
Hi  le  quali ,  compofle  infieme  ,  fono  il  quadruplicato  d'vna  ■>  eie:  il  quadrupli- 
cato della  proportione  di  Aà  B  :  ma,  per  l'antecedente  lemma  ,  la  proportione 
di  A  ad  E  è  compofla  delle  medefime  quattro  proportioni  di  A  à  B,di  Bà  C,  di 
C  à  D,e  di  D  ad  E;  farà  la  proportione  di  A  ad  E  quadruplicata  di  quella-, , 
che  hà  la  prima  A  alla  feconda  B  . 

Finalmente  fi  confiderino  le  fei  quantità  A,       A     Tk  Fi  P 

B,C,D,F.,F  continue  proportionali .  Dico  che  la  ^> 
prima  A  allafefia  F  hà  quintuplicata  propor- 
tione di  quella,che  hà  la  prima  A  alla  feconda  B  .  Ejfendo,  per  ipvtefi,  le  quan- 
tità A,B,C,D,E,F  continue  proportionali,  le  cinque  proportioni  intermedie,cioè 
di  A  à  B,  di  B  à  C,  di  C  à  D,  di  D  ad  E,  e  di  E  ad  F ,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  j 
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le quali*  compojle  infieme, producono  il  quintuplicato  d*vna\  cioè  d  quintuplica- 
to di  A  a  R  ;  mala  proporzione  di  A  ad  F  •>  per  il  lemma  antecedente ,  è  compo- 
Jla  dalle  mede/ime  cinque  pro- 

portionii  cioè  di  Aà  B  di  B  à  C,      A      TI  T%  T> 

diCdD,diDadE)ediEad    J\  ;  ti  ?  L>  U }  jQ  J 

F  ifarà  la  proporzione  di  A  ad 

F  quintuplicata  della  proportione,  chebà  la  prima  A  alla  feconda  B.NelhJef- 
fo  modo  fi  dimofirera  fé  le  quantità  continue  proportionali faranno  più  difei, 
che  la  prima  allafettima  hàfefluplicata  proportione ,  che  la  prima  alla fecondai 
che  la  prima  alPottaua  hàfettuplicata  proportione  di  quella ,  che  bà  alla  fecon- 
da, e  coti  per  le  altre,  il  che  era  da  dimojlrarfi. 


THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  IX. 

I  fimili  triangoli  hanno  fcambieuolmente  duplicata, 
proportione ,  che  i  loro  lati  homologhi 

Siano  i  triangoli  fimili  ABC  > 
DEF,de'quali  l'angolo B  fia 
vguale  all'angolo  E  ;  l'ango- 
lo C  all'angolo  F  i  d'angolo 
A  vguale  all'angolo  D.  Dico 
che  il  triangolo  ABC  al  tri- 
angolo D  E  F  hà  duplicata^ 

proportione  ,  che  il  lato  BC  q.  ■  

all'homologo  lato  EF;  ouero 

che  il  lato  AB  all'homologo  DE,  oucro  AC  à  DF .  Supporto  prima,  che 
i  lati  BC,EF  fiano  fra  di  loro  vguali.  Perche  i  triangoli  fono  iìmili,e  gli 
angoli  B,  ed  E  fono  fuppofti  vguali ,-  farà  CB  à  BA  *  come  FE  ad  E  D  : 
ma  la  prima  BC  è  pofta  vguale  alla  terza  EF;  farà  la  feconda  BA  b  vgua- 
le alla  quarta  DE .  Ncll'iftelTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  A  C  è  vguale  ad 
FD  ;  dalche  i  triangoli  ABC,  DEF  c  fono  fra  di  loro  vguali  ;  fu  fuppofto 
il  lato  BC  vgualeal  latoEF  ;  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  ,  d 
come  il  lato  BC  al  lato  EF .  Si  faccia  come  BC  ad  EF ,  cosi  EF  e  ad  vn_> 
altra ,  che  fia  G  ;  farà  G  terza  proportionalc  ,•  e  perche  BC  ad  EF  è  come 
EF  à  G  i  efscndoB  C  vguale  ad  E  F ,  f  farà  E  F  vguale  àG;e  prefa  B  C 
come  terza  quantità,  hauerà  BC  ad  EF  S  l'ifteflà  proportione ,  che  hà  la^ 
medefima  BC  à  G  :  mà  BC  ad  EF,  per  quel  che  s'è  dimoftrato ,  e  còrno 
il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF;  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  come  BC  à  G  :  e  perche  la  prima  BC  alla  terza  proportionale  G, 
per  il  Lemma  antecedente ,  hà  duplicata  proportione ,  chela  prima  BC 
alla  feconda  EF;  hauerà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  duplicata-/ 
proportione ,  che  il  lato  BC  all'homologo  lato  EF,  ch'era  da  dimoftrarfi 
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Di  nuouo  non  fia  il  lato  BC 
vgualeal  lato  E  F ,  ma  fia  B  C 
maggiore  ;  prefa  B  C  come  pri- 
ma >  &  EF  come  feconda  ,  *  e  fi 
troui  la  terza  proportionalc  G  ; 
farà  B  C  ad  E  Fcome  E  Fa  G  : 
ma  B  C  è  maggiore  di  E  F  farà^ , 
EF 1  maggiore  di  G  ,  ed  il  lato1*?* 
BC  farà  molto  maggiore  diG. 
Si  tagli  BH  m  vgualc  à  G  ;  farà 
BC  ad  EF ,  come  EF  à  BH  :  fi  tiri  la  retta  AH .  Pcrctic  i  triangoli  ABO 
DEF  fono  fra  di  loro  limili ,  farà  AB  à  BC  a  come  DE  ad  EF    c  per- 
mutando) AB  à  DE  °  farà  come  BC  ad  EF  ;  ma  BC  ad  EF  è  come  la  me- 
defima EF  à  BH  ;  farà  AB  à  DE  P  come  EF  à  BH .  Si  considerino  i  due 
triangoli  ABH,  DEF» de'quali l'angolo  ABH,  per  ipotefi,  e  vgualo 
all'angolo  DEF  »  ed  i  lati  intorno  à  quelli  angoli  vguali  fono  reciprochi; 
ftante  che  s'è  dimoftrato ,  che  AB  à  DE  è  come  EFà  BH  ;  perciò  i  tri- 
angoli ABH ,  DEF  fono  fra  di  loro  vguali  ;  prefo  il  triangolo  ABC  > 
come  terza  quantità  »  farà  il  triangolo  ABC  al  triangolo  ABH  ,  '  come  il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF .  In  oltre  fi  confederino  i  tri- 
angoli ABC,  ABH,  i  quali  hanno  vna  medefima  altezza ,  e  farà  il  trian- 
golo ABC  al  triangolo  ABH,'  come  la  bafe  B  Calla  bafe  BH  i  ma  il 
triangolo  ABC  al  triangolo  ABH,  per  quel  che  s'è  dimoftrato,  e  come  il 
medefimo  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF;  lari  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEF u  come  BC  à  BH  i  cioè  come  BC  alla  retta  G:  ma  la  pri- 
ma BC  alla  terza  G  )  per  l'antecedente  Lemma  »  hà  duplicata  proporzio- 
ne, chela  prima  BC  alla  feconda  EF  ;  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DEF  (  ch'è  come  la  prima  BC  alla  terza  G  )  hauerà  duplicata  propor- 
tione ,  che  illato  BC  all'homologho  lato  EF .  Nell'i/teiìo  modo  11  di- 
morerà ,  che  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  hà  duplicata  propor- 
zione, che  il  lato  AB  al  homologolato  DE  ;  e  che  hà  duplicata  propor- 
tione, che  il  lato  AC  all'homologo  lato  DF,  ch'era  da  diraoftrarfi . 

SCOLIO. 

Da  quel  che  s'e  detto  nell'antecedente  Lemma ,  e  dalla  decima  De- 
finitone del  quinto  Libro,  e  manife/lo,  che  quando  fi  dice  il  triangolo 
À*BCal  triangolo  DEF ,  bauere  duplicata  proportione  di  quella,  che 
haillato  <BC  al  lato  ET ,  'vuol  dire ,  chela  proportione  del  triangolo 
A*BC  al  triangolo  DEF  è  compofta  dal  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatione  della  proportione  di  TtCadEF  nella  medefima  proportio- 
ne di  *BCadEFìcioe  multiplicandofi  la  proportione  di  *BC  ad  £F, 
per  la  medefima  proportione  di  'BC  ad  EF  ,  il  prodotto farà  il  valo- 
re della  proportione  del  triangolo  A*BC  al  triangolo  DEF . 

ZZZZZZZZ~~~"         "  theo- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO. 


THEOREMA  XIV.  PRO  POSITIONE  XX. 

I  Cimili  poligoni  fi  diuidono  in  triangoli  fimili ,  di  mol- 
titudine vguali ,  ed  homologhi  ad  elfi  poligoni  ;  ed  il  po- 
ligono al  poligono  ha  duplicata  proportione ,  che  il  laro 
homologo  al  lato  homologo . 

Siano  i  fimili  poligoni 
ABCDE,  FGHIK ,  de' 
quali  l'angolo  B  Zìa  vgua- 
lc  all'angolo  G ,  l'angolo 
BCD  ,  vgualc  all'ango- 
lo G  H I ,  l'angolo  CDE 
vgualc  all'angolo  HIK , 
l'angolo  E  vguale  all'  an- 
golo K ,  e  l'angolo  F  all' 
angolo  A  .  Dico  prima  > 
che  quelli  poligoni  fi  di- 
uidono in  triangoli  fimili ,  c  di  moltitudine  vgualc .  Da  gli  angoli  A,  & 
F  à  gli  angoli  oppofti  ,  fi  tirino  le  rette  AC,  AD,FH,  FI .  Perche  i  pro- 
polli  poligoni  fono  fimili ,  tanti  lati  fono  in  vno ,  quanti  ne  fono  nell'al- 
tro ;  c  perciò  tante  rette  fi  tirano  dall'angolo  A  a  gli  angoli  oppofti,  per 
quante  fe  ne  tirano  dall'angolo  F  à  gli  angoli  opporli  ;  dalche  in  tanta 
moltitudine  di  triangoli  fi  diuidc  Pvno ,  per  quanta  moltitudine  di  trian- 
goli fi  diuide  l'altro.Si  confiderino  i  triangoli  ABQFGH ,  de'quali  l'an- 
golo B  è  fuppoflo  vgualc  all'angolo  G  :  La  proportione  di  A  B  à  B  C  > 
per  la  fimilitudine  de  i  poligoni}  è  come  FG  à  GH  ;  c  perciò  *  i  triangoli 
fono  equiangoli,  e  farà  l'angolo  BCA  vguale  all'angolo  GHF>  e  l'ango- 
lo BAC  vgualc  all'angolo  GFH  ,•  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali b  fono 
proportionali ,  c  però  il  triangolo  BCA  farà  fimile  c  al  triangolo  FGH . 
Similmente  perche  l'angolo  E  è  vguale  all'angolo  K,  c  la  proportione  di 
AE  ad  ED  ,  per  la  fimilitudine  dc'poligoni ,  e  come  quella  di  FK  à  KI , 
i  triangoli  AED,  FKI  d  fono  equiangoli ,  hanno  i  lati  intorno  à  gli  an- 
goli vguali c  proportionali  5  e  perciò  f  fono  frà  di  loro  fimili  ;  e  farà  l'an- 
golo EDA  vguale  all'angolo  KIF  ;  fc  da  gli  vguali  angoli  EDC  ,  KIH , 
le  ne  leuano  gli  vguali  angoli  EDA ,  KIF  »  refta  l'angolo  ADC  vguale 
all'angolo  FIH .  Similmente  da  gli  vguali  angoli  BCD,GHI  fe  ne  lcui- 
no gli  vguali  angoli  BCA,  GHF,  refta  l'angolo  ACD  vguale  all'angolo 
FHI  ;  ne  i  triangoli  ACD  ,  FHI ,  i  due  angoli  ACD,  ADC  fono  vgua- 
li a  i  due  angoli  FHI,  FIH  ;  farà  il  rimanente  angolo  CAD  6  vguale  al 
rimanente  angolo  HFI ,  i  triangoli  ACD,FHI  fono  equiangoli ,  hanno  h 
i  lati  intorno  a  gli  angoli  vguali  proportionali  i  c  perciò  fono  K  fimili.  II 
medefimo  fi  prouarà  fc  in  elfi  poligoni  vifolTero  più  triangoli. 

Oltre  à  ciò  dico ,  che  quelli  triangoli  fono  homologhi  à  i  poli 
tierij  Cioè  che  tal  proportione  hà  ciafeun  triangolo  in  vno  dc'po 
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ciafeuno  de  i  corri /ponderiti  triangoli  nell'altro  poligono  ,  quale  ha  tut 
to  vn  poligono  à  tutto  l'altro  poligono .  Perche  i  triangoli  ABC ,  FGH 
fono  fra  di  loro  limili ,  ii  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH ,  per  l'ante- 
cedente propofitionc,  hi  ^ 
duplicata  proportione, 

che  il  lato  homologo  y  /  \  \  p 

AC  al  lato  homologo         '  x  b 

FH.  Similmenre  eflen-  J3 
do  i  triangoli  ACDjFHI 
fra  di  loro  fimili ,  hauerà 
il  triangolo  A  C  D  al 
triangolo  FHI  la  medefi- 
ma  duplicata  proportio- 
ne ,  che  hà  il  lato  homo- 
logo AC  al  lato  homolo- 
go FH;e  perciò  il  triangolo  ABC  al  triangolo  FGH  1  è  come  il  triangolo 
ACD  al  triangolo  FHi .  Per  i'ifte  Aa  ragione  il  triangolo  ACD  al  trian- 
golo FHI  hà  duplicata  proportione  ,  che  il  lato  homologo  AD  al  lato 
homologo  FI  i  mail  triangolo  AED  al  limile  triangolo  FKI  hà  la  mede-, 
fima duplicata  proportione  »  che  il  lato  homologo  AD  al  lato  homologo 
FI  ;  farà  il  triangolo  ACD  al  triangolo  FHI,  «  come  il  triangolo  ADE 
al  triangolo  FIK  ;  dal  che  l'antecedente  ABC  al  confeguentc  F  G  H ,  è 
come  l'antecedente  ACD  alconfeguente  FHI;  e  l'antecedente  ACD  al 
confeguente  FHI  è  come  l'antecedente  ADE  al  confeguente  FIK,faran- 
no  tutti  gli  antecedenti*  cioè  il  poligono  ABCDE, n  à  tutti  i  confeguen-* 
ti  ,  cioè  al  poligono  FGHIK ,  come  vno  antecedente  ad  vn  confeguen- 
te; cioè  come  il  triangolo  ABOal  triangolo  FGH  ;  oucro  come  il  trian- 
golo ACD  al  triangolo  FHI  ;  ò  pure  come  il  triangolo  ADE  al  trian- 
golo FIK , 

Finalmente  dico  che  il  poligono  al  poligono  hà  duplicata  proportio- 
ne ,  che  il  lato  homologo  al  lato  homologo.Perche  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è  come  il  triangolo  A  B  C  al  triangolo  F  G  H ed  il 
triangolo  ABC  al  umile  triangolo  FGH  hà  duplicata  proportione,  che  il 
Iato  homologo  AB  allato  homologo  FG,-  per  l'egualità  hauerà  il  poli- 
gono ABCDE  al  poligono  FGHIK  °  duplicata  proportione ,  che  il  lato 
homologo  AB  al  lato  homologo  FG,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Dall'antecedente  propofitione  è  manifeito  ,  che  i poli- 
goni fimili  fono  come  i  quadrati  de  i  loro  lati  homologhi, 
frante  che  tutti  i  quadrati  fono  fimili  fra  di  loro  $  e  coli  i 
quadrati  de'  lati  C  D  ,  H I  hanno  duplicata  proportionc- , 
che  i  loro  lati  homologhi  CD,  HI:  ma  i  poligoni  fimili 
ABC  DE, FGHIK  hanno  la  medefima  duplicata  pro- 
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portione  de  i  loro  Uri  homologhi  CD ,  HI ,  farà  il  poligo- 
no ABCDE  al  poligono  FGHIK ,  come  il  quadrato  di  CD 
al  quadrato  di  HI . 

SCOLIO. 

Si  può  qui  facilmente  prouare ,  che  gli  eguali  poligoni  fimili  han- 
no i  lati  homologhi  eguali  ;  e  de  i poligoni  fimili  ineguali  ?  il  lato  ho- 
mologo  del  maggiore  è  maggiore  del  latobomologo  del  minore . 

Siano  prima  i  poligoni  fimili  Z 
ed  Xfrà  di  loro  vguali  ,  e  fia 
t 'angolo  A  uguale  all'angolo  C,e 
l'angolo  B  vguale  all' 'angolo  D  ; 
faranno  i poligoni  Z  5  edX  fimil- 
mente  pojti  à  i  lati  AB ,  CD  ;  dal 


fì  c 


the  AB  y  CDiòno  i  lati  homologhi  ;  e  fard  il  poligono  Z  al fintile  poligono  X , 
per  l'antecedente  Corollario  ,  come  il  quadrato  del  lato  homologo  AB  al  qua- 
drato del  lato  homologo  Xf  mài  poligoni  Z  ,  ed  X  fono fuppofii fra  di  loro 
vguali  ijaranno  ù  quadrati  de?  lati  AB ,  CD  fri  di  loro  vguali  >  e  perciò  il 
lato  AB  bfarà  vguale  al  lato  CD  . 

Di  nuouofe  il  poligono  Zfarà  maggiore  del  poligono  X ,  farà  il  quadrato 
di  ABc  maggiore  del  quadrato  di  CD,  e  pereto  il  lato  AB  àfarà  maggiore  del 
lato  C Dt  citerà  da  dimqftrórfi, 

THEOREMA  XV.  PRO  PO  SI  TI  O  N  E  XXI. 

I  retti  linei  che  fono  fimili  ad  vn  medefimo  rettilineo  , 
fono  ancora  fimili  fra  di  loro . 

Sia  il  rettilineo  A  fimile  ài  rettilineo  B,  ed  il  rettilineo  C  fimile  al  me- 
defimo rettilineo  B  .  Dico  che  i  rettilinei  A  9  &  C  fono  fri  di  loro  fimili 

Perche  i  rettilinei 
A,  &  B  fono  frà  di  lo- 
ro fimili ,  perciò,  fono 
equiangoli.Similmente 
eflendo  i  rettilinei  B,& 
C  fimili,faranno  equia- 
goli,ma  il  rettilineo  A  è 
equiangolo  al  rettilineo  B  ;  i  rettilinei  dunque  A,  Se  C  fono  equiangoli  > 
per  la  qual  cofa  hanno  a  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  proportionali,e 
per  la  prima  defìnitionc  di  quefto ,  fono  fri  di  loro  fimili  >  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

THEQREMA  XVI.  P  RO  POSI  TI  ON  E  *XII,  ,, 
Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali,i  rettilinei  limili, 

Mm    a        r  cfimil- 
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e  fimilmente  deferita  fopra  di  eiTe,fono  proportionalirc  fe 
quattro  rettilinei  limili  fono  proportionaii ,  le  linee  rette, 
iopra  le  anali  fono  Umilmente  deferita  ,  faranno  propor- 
tionali . 

Siano  prima  le  quattro  rette  li- 
nee AB»  CD>  EF,  GH,  proportio- 
lii  cioè  che  AB  à  CD  fia  come  EF 
à  GH;  e  fopra  le  due  AB,  CD»  na- 
no deferirti  i  rettilinei  M,  N  fimi- 
lije  fimilmente  polli;  come  ancora 
fopra  le  due  EF,GH  fiano  deferir- 
ci due  altri  rettilinei  Y,  Z  umili  frà  £ 
di  loro  1  e  fimilmente  polli .  Dico 
che  il>  rettilineo  M  al  umile  rettilineo  N  hà  l'iltefla  proportione ,  quale 
ha  il  rettilineo  Y  al  umile  rettilineo  Z . 

Perche  i  rettilinei  fimiti  M  ,  N  fono  fimilmente  pofti  fopra  le  rette 
AB ,  CD  ;  faranno  le  rette  AB  »  CD  lati  homologhi  di  elfi  rettilinei  :  e 
per  Pi/lena  ragione  le  rette  EF,  GH  fono  lati  homologhi  de*i  limili  retti- 
linei Y,  Z .  Hor  eiTendo  i  rettilinei  M  »  N  frà  di  loro  umili ,  il  rettilineo 
M  al  fimile  rettilineo  N  a  hà  dupplicata  proportione  ,  che  il  lato  homo- 
logo  AB  al  lato  homologo  CD  ;  ma  >  per  ipotefi ,  AB  à  CD  è  come  EF  à 
GH;  hauerà  il  rettilineo  M  al  rettilineo  N  b  duplicata  proportione  di 
quella  j  che  hà  EF  à  GH  ;  ma  il  rettilineo  Y  al  fimile  rettilineo  Z  hà  la_> 
medefima  duplicata  proporzione  ,  che  hà  EF  à  GH;  hauerà  il  rettilineo 
M  al  fimile  rettilineo  N , 1  Ti/rena  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y  al 
rettilineo  Z ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

.  Di  nuouo  fiano  i  rettilinei  M  ».  N  fri  di  loro  fintili ,  e  umilmente  polii 
fopra  le  rette  AB,  CD)  ed  i  rettilinei  Y,  Z  fiano  irà  di  loro  fimili,  e  fimil- 
mente pofti  alle  rette  EF ,  GH  ;  ed  habbia  il  rettilineo  M  al  rettilineo  N 
HftetTa  proportione,  che  hà  il  rettilineo  Y  al  rettilineo  Z .  Dico  che  AB 
à  CD  farà  come  EF  à  GH  .  Perche  i  rettilinei  M ,  ed  N  fono  frà  di  loro 
fimili,  il  rettilineo  M  al  rettilineo  N  <\  ha  duplicata  proportione,  che  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo  CD;  ma  per  ipoteu ,  il  rettilineo  M 
al  rettilineo  N  è  come  il  rettilineo  Y  al  rettilineo  Z  ;  hauerà  il  rettilineo 
Y  al  rettilineo  Z  duplicata  proportione  di  quella ,  che  hà  A  B  alla  retta 
CD;  e  perche  il  rettilineo  Y  al  fimile  rettilineo  Z ,  hà  duplicata  propor- 
tione, che  il  lato  homologo  EF  al  lato  homologo  G  H  ;  farà  AB  à  C  D 
come  EF  à  GH,  ch'era  da  dimoftrarfi .. 


THEOREM A  XVII.  PROPOSITIONE  XXIIi. 

Se  due  parallelogrammi  fono  equiangoli ,  haueranno  la 
I  proportione  comporta  delle  proportioni  de  i  lati ,  che  fono 
1  intorno  à  gli  angoli  vguali .   
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Siano  i  parallelogrammi  equian- 
oli  ABCD,  CEFG  ;  c  Zia  l'angolo 
'  C  D  vgualc  all'angolo  E  C  G 
Dieo  che  la  proportione  del  parai-  r% 
lelogrammo  AC  al  parallelogram-  ~ 
mo  CF,  è  comporta  di  due  propor- 
tioni  ;  cioè  della  proportione  del 
lato  B  C  al  lato  C  G  ;  e  della  pro- 
portione del  lato  D  C  al  lato  C  E  . 
Si  adattino  r^propofti  parallelo- 
grammi AC»  CF ,  in  modo  che  fi  tocchino  fecondo  gli  angoli  vguali  C  ; 
c  che  i  lati  BC»  CG  coftituifeano  la  fola  retta  linea  BCG;  e  per  il  Corol- 
lario alla  14.  propof  di  quello,  i  lati  EC,  CD,  coftituiranno  vna  fola  ret- 
ta linea  :  fi  prolunghino  i  lati  A  D ,  F  G  fino  che  concorrono  in  qualche 
punto  H .  Poi  fi  prenda  qualunque  retta  linea  I ,  e  fi  faccia  fi  come  BC 
a  CG ,  cosi  I  »  ad  vn  altra  ,  che  Lia  K  :  e  fìmilmentc  fi  faccia  fi  come  D  C 
à  CE, così  K  b ad  vn  altra,  che fiaL .  Perche  i  parallelogrammi  AC, 
DG  hanno  vna  medefima  altezza ,  farà  il  parallelogrammo  A  C  al  pa- 
rallelogrammo DG ,  c  come  la  baie  BC  alla  bafe  CG  :  ma  per  cdftruttio- 
ne ,  BC  à  CG  è  come  I  a  K  j  farà  il  parallelogrammo  A  C  al  parallelo- 
grammo DG d come IàK  .  Similmente, clTendo i parallelogrammi  DG, 
CF  fottod'vna  medefima  altezza ,  il  parallelogrammo  D  G  al  parallelo- 
grammo CF  e  farà  come  la  bafe  DC  alla  bafe  CE  >  ma  per  cortruttionc/, 
DC  à  CE  è  come  K  ad  Li  farà  il  parallelogrammo  DG  al  parallelogram- 
mo CF ,  f  come  K  ad  L  .  Si  confiderino  fei  quantità ,  tre  da  vna  parto, 
cioè  i  parallelogrammi  AC,  DG ,  CF  ;  e  tre  da  vna  altra  parte ,  cioè  lo 
rette  I,  K,  L .  Perche  la  prima  AC  alla  feconda  DG ,  è  come  la  prima  I 
alla  feconda  K  ;  e  la  feconda  DG  alla  terza  CF  è  come  la  feconda  K  alla 
terza  L  ;  farà  ,  per  l'egualità,  la  prima  AC  alla  terza  CF ,  g  come  la  pri- 
ma I  alla  terza  L  -  ma  la  prima  I  alla  terza  L ,  per  il  lemma  7.  doppo  la 
1 8.  propof.  di  quello ,  hà  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I 
à  K ,  e  di  K  ad  L  ;  hauerà  il  parallelogrammo  A  C  al  parallelogrammo 
CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  I  à  K ,  e  di  K  ad  L  :  ma 
la  proportione  di  I  à  K,  è  come  quella  di  BC  a  CG;  e  la  proportione  di  K 
ad  L  è  come  quella  di  DC  à  CE;  hauerà  il  parallelogrammo  A  C  al  pa- 
rallelogrammo CF  la  proportione  comporta  delle  proportioni  di  B  C  à 
CGy  e  di  DC  à  CE,  come  fù proporto  dimoftrare . 

SCÒLIO. 

//  mede  fimo  fi  verifica,  in  due  triangoli  >  de' quali  vn  angolo  delt 
ino  fia  vguale  ad  vn  angolo  delt  altro  >  come  nel  feguente  Theo- 
rema  . 


I  triangoli ,  de'quali  vn  angolo  dell'vno  è  vguale  ad  vrL» 

ancolo 
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angolo  dell'altro ,  hanno  la  proportione  compolla  delle 
proportioni  de'lati  intorno  à  gli  angoli  vguali . 

G 

D 


Siano  i  triangoli  ABC, 
DEF,  efia  Vangalo  B  "ugua- 
le alPangolo  E  .  Dico  che  la 
proportione  del  triangolo  A 
BC ,  al  triangolo  DEE  è  co- 
pojla  delle  proportioni  ,  cioè 
di  AB  à  DE  j  e  di  BC  ad  E 
E .  Dal  punto  C  fi  tiri  la-, 
retta  CG,J  parallela  ad  AB  ie  dal  punto  A fi  tiri  la  retta  AG  parallela  al 
lato  BC ,  le  quali  concorreranno  in  qualche  punto  G  :  e  farà  fatto  il  parallelo- 
grammo BG,  il  quale  t> farà  il  doppio  del  triangolo  ABC  ;  nelPiJleJfo  modo  fi 
compifea  il  parallelogrammo  EH,  che farà  il  doppio  del  triangolo  DEE  ;  dal 
che  tutto  il  parallelogrammo  BG  à  tutto  il  parallelogrammo  EH  ,  c farà  come 
la  metà  ABC  alla  metà  DEF  ;  mà  per  C antecedente  propofitione  la  proportio- 
ne del  parallelogrammo  BG  al  parallelogrammo  equiangolo  EH  ,  è  compojla^ 
delle  proportioni  di  AB  à  DE ,  e  di  BC  ad  EF  ifarà  la  proportione  del  trian- 
golo ABC  al  triangolo  DEF  compofla  delle  proportioni  di  AB  ad  ED-»  e  di  BC 
ad  EF,  ch'era  da  dimojlrarfi . 

$ut  aggiunge  il  Commandino  il  feguente  Theorema  ,  che  noi  più 
breuemente  dimofiraremo  col?.  QUuio 


I  triangoli ,  che  hanno  vn  angolo  vguale  ad  vn  angolo , 
fono  come  i  rettangoli  contenuti  da  i  lati  intorno  à  gli  an- 
goli vguali . 

Siano  i  triangoli  ABC, DEF,  de* 
quali  P angola B  fia -vguale  alP  angolo 
E  .  Dico  che  il  triangolo  ABC  al  trian- 
golo DEF  è  come  il  rettangolo  contenu- 
to da  i  due  lati  AB  ,  B  C ,  al  rettangolo 

contenuto  da  i  lati  DE,  EF .  Perche gU  E 
angoli  in  B ,  ed  Efonojrà  di  loro  uguali  ,  per  l'antecedente  Scolio  ,  la  pro- 
portione del  triangolo  ABC  al  triangolo  D  E  F  ,  e  compojla  delle  propor- 
tioni di  AB  à  DE ,  e  di  BC  ad  EF  >  mà  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  ret/c 
AB,  BC,  al  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,  EF ,  per  V antecedente propo- 
pofitione ,  hà  la  proportione  compojla  dalle  medefime  due  proportioni  ,  cioè  di 
ABà  D  E  ,c  di  B  Cad E  F ;  hauerà  dunque  il  triangolo  AB  Col  triangolo 
DEF  Pijlejfa proportione,  quale  hà  ti  rettangolo  contenuto  dai  lati  AB,BC, 
al  rettangolo  contenuto  da  i  lati  DE,  EF,  ch'era  da  dimojlrarfi, 

COROLLARIO. 
Da  quel  che  se  detto  è  manifeflo ,  che  i  parallogrammi 

 ^^^^^^  cquian- 


Digitized  by  Google 


 LIBRO    SESTO.  a79 

equiangoli  hanno  rifletta  proportione  fra  di  loro  ,  quale 
hanno  i  rettangoli  contenuto  dai  lati  intorno  a  gli  angoli 
vguali . 

Come  ne  i  parallelogrammi 
BD,F  H  equiangoli  ,fia  V an- 
golo B  vguale  all'angolo  F ,  ti- 
rate le  diagonali  AC,  EG-Jarà 
il  parallelogramo  B  D2il  dop- 
pio del  triangolo  ABC;  ed 
il  parallelogrammo  F  H  farà  il  doppio  del  triangolo  E  F  G  ;  e  perciò  il  pa- 
rallelogrammo BD  al  parallelogrammo  FH  b farà  come  il  triangolo  ABC  al 
triangolo  EFG  :  mà  ,  per  quel  che  s'è  dimoftrato  antecedentemente  ,  ti  trian- 
golo ABC  al  triangolo  EFG ,  è  come  il  rettangolo  contenuto  da  i  lati  A  B,BC, 
al  rettangolo  contenuto  da  i  lati  E  F  ,  F  G  ;farà  il  parallelogrammo  B  D  al 
parallelogrammo  F  H  ,  come  il  rettangolo  contenuto  da  t  lati  AB,  BC ,  al  ret- 
tangolo contenuto  da  ilati  EF,  FG,  comefidife . 

Vn  altro  Teorema  del  Commandim  >  cfo  qui  dimuft riamo  con 
maggior  breuità . 

I  triangoli  ,  e  parallelogrammi  ,  hanno  fri  di  loro 
proportione  comporta  delle  proportioni  delle  loro  bafi,  ed 
altezze . 

Siano  i  triangoli  A  Q 
BC,  DEF ,  ed  t  paral- 
lelogrammi G  BC  Ay 
HEFD  ;  dagli  angoli 
A,  éf  D fi  facciano  ca- 
dere le  rette  AI ,  DK, 
perpendicolari  alle  ba- 
fiBC,EF .  Dico  che 
il  triangolo  ABC  al 
triangolo  DEF  ;  ouero 


a  «.del  x. 
bis.  del  5. 


il  parallelogrammo  GBCA  al  parallelogrammo  HEFD,  ha  la  proportioni 
compofta  dalle  proportioni  della  bafe  BC  alla  bafe  EF  i  e  dell'altezza  AI  all' 
altezza  DK  .  Da  i  punti  B,  C,  E,  F  fi  facciano  cadere  le  rette  BL,CN,  EM, 
FO ,  perpendicolari  alle  rette  GA,HD,le  quali  fono  parallele  alle  bafi  BC , 
EFi  t  quadrilateri  LBCN ,  MEFO  faranno  parallelogrammi  rettangoli  ;  e 
perche  gli  angoli  AIC,NC  Ifono  retti ,  farà  A I  parallela  adNC,  &tl 
quadrilatero  AÌCN farà  parallelogrammo  rettangolo  ,  è  perciò  A  I  *  farà 
vguale  adNC.  Nell'ufo  modo  fidimoftrerà ,  che  DKè  vguale  ad  OF . 
In  oltre  perche  il  rettangolo  LBCN  ,  ed  il  triangolo  A  BC  ,  hanno 
vna  medefima  bafe  ,  e  fono  frà  le  medefime  parallele  ;  farà  il  rettan- 
golo LBCN  b  il  doppio  del  triangolo  ABC,  Nell'ifieffa  modofiproue- 


rà 
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rà  ,  fiftr  //  rettangolo  MEFO  è  il  doppio  del  triangolo  DEF  ,  e  farà  il  rettan- 
golo LBCN  *l  rettangolo  M£FOyc  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF; 
mi  il  rettangolo  L  B  C 

N  al  rettangolo  M  E   <J          1/   A  N 

FO  >  bà  la proportiong 
compojla  d  delle  pro- 
portioni di  BCad  EF> 
ediCNadF  Ova- 
tterà il  triangolo  ABC 
al  triangolo  DEF  >  la 
proportione  compofta-» 
delle proportioni di  BC 
adEF.ediCNadF 
0  -,  mà  CN  è  vguale  adAI^edOF  è  vguale  à  DK  ;  la  proportione  dunque 
del  triangolo  ABC  al  triangolo  DEF  farà  compofta  delle  proportioni  della  bafe 
BC  alla  bafe  £F>  e  dell'altezza  Al  ali1  altezza  DK .  E  perche  la  proportione 
del  triangolo  ABC  al  frugolo  DEF  è  come  quella  del  parallelogrammo  GBC  A 
al  parallelogrammo  HEFD  {fante  che  i  ùarallelogrammi  fono  il  doppio  de  i 
detti  triangoli  )  ;  la  proportione  dunque  del  parallelogrammo  GBCA  al  paral- 
lelogrammo HEF Dx farà  compofta  delle  proportioni  della  bafe  BC  alla  bafe 
E  Ftf  dell'altezza  AI  all'altezza  DK,  ch'era  da  dimoftrarfi '. 

COR  OL  L  A  RI  O 

Da  quel  che  s'è  detto  è  manifefto  ,  che  il  rettangolo 
contenuto  dall'altezza  del  triangolo ,  e  dalla  bafe  è  il  dop- 
pio del  medefimo  triangolo^  ftante  che  NC  è  vguale  all'al- 
tezza AI ,  ed  il  rettangolo  LBCN  è  il  doppio  del  triango- 
lo ABC- 

//  Tbeoretna feguente  non  farà  inutile  per  le  co/è ,  che  dimoftrare- 
mo  negli  'Elementi  Conici  * 

Se  faranno  otto  quantità  >  cioè  quattro  da  vna  parte  >  c 
quattro  da  vn  altra  parte  proportionali  5  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  prime  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 
feconde ,  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ter- 
ze al  rettangolo  contenuto  dalle  due  quarte  ;  e  fe  il  rettan- 
golo delle  due  prime  al  rettangolo  delle  due  feconde  è  co- 
me il  rettangolo  delle  due  terze  al  rettangolo  delle  due 
quarte,  e  le  prime  quattro  fono  proportionali  5  ancora  le  al- 
tre quattro  faranno  proportionali . 


Siano 
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Siano  le  quattro  quantità  A>B,C  ->D  yda  -una  parte ,  e  le  altre  quattro  E  , 
F,  G,  H-,  davn  altra  parte  ;  ed  babbi  a  prima  A  à  B  l'ifteffa  proportione^  qua- 
le ha  CàD  ;  e  fimilmente  E  ad  Ffia  cime  G  ad  H .  Dico  che  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  prime  Ay  ed  E  •>  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  feconde 
B>  ed  F,  è  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  terze  C,&G  ,al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  quarte  D,  ed  II  . 

Con  le  due  A,  ed  E  fi  faccia  il  rettangolo  M;  con  le  due  B,  ed  F,fi faccia  il 
rettangolo  N  ;  con  Ir  due  G,&  C  ,fi  coflruifca  il  rettangolo  R  ;  e  con  le  duz_j 
D  i  ed  H fi faccia  il  rettangolo  S  .  Perche  la  proportione  del  rettangolo  M  al 
rettangolo  iV, a  è  compofìa  delle  due  proportioni ,  cioè  di  A  à  B  ■>  e  di  E  ad  F , 
e  per  ipoteji ,  la  proportione  di  Ad  B,  è  come  quella  di  Cd  D;  e  la  proportione 
di  E  ad  F  è  come  quella  di  G  ad  H  i  la  proportione  delf  rettangolo  M  al 
rettangolo  N farà  compofla  delle  proportioni  di  C  à  D ,  ó*  di  G  ad  li  ;  mà  la 
proportione  del  rettangolo 
R  al  rettangolo  S  b  è  co- 

pofla  delle  medefime  due  -    B 

proportion i di  C à  D,e di  E 
GadH  ;  la  proportione^, 
dunque  del  rettangolo  M 
al  rettangolo  N  farà  Pi- 
flejfa ,  che  quella  del  ret- 
tangolo R  al  rettangolo  S; 
cioè  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  prime  A  ,  ed 
E-»  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  duefeconde  J3,  ed 
Fi  farà  come  il  rettangolo 

delle  due  terze  C,  &  G,  al  rettangolo  delle  due  quarte  Dyed  H3cbe  era  da  di- 
moflrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuotto  dico  che-,  Te  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A,  ed  Et  al  fett  an- 
golo delle  due  B  >  ed  F  ,  è  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C ,  &  G ,  al 
rettangolo  contenuto  dalle  due  D ,  ed  H  ;  e  la  proportione  di  A  à  B  è  come-, 
quella  di  C  à  Dfarà  ancora  EadF  come  G  ad  H;s 'intenda  fatta  la  medefima 
coftruttione  di  prima.  Se  la  proportione  di  E  ad  F  no  è  come  quella  di  G  ad  H* 
farà  E  ad  F  come  G  ad  un  altra ,  è  maggiore ,  ouero  minore  di  H  ;fia  prima 
maggiore  come  la  notata  HI;  fi  compifea  il  rettangolo  SRI. Perche  il  rettangolo 
M  al  rettangolo  N  c  bà  Li  proportione  compofla  di  A  à  E ,  e  di  E  ad  F ,  e  la 
probortione  di  A  à  B->  per  ipotefiè  come  quella  diCà  D  :  ed  ancora  E  ad  Fyper 
coftruttioncyè  come  G  ad  HI  ;  la  proportione  del  rettangolo  M  al  rettangolo  N 
farà  compia  delle  proportioni  di  Cà  D>  e  di-G  ad  HI  :  mà  la  proportione  del 
rettangolo  R  al  rettangolo  SRI  è  compofla  delle  medefime  proportioni  di  C  à  D, 
e  di  G  ad  H  [patterà  il  rettagolo  M  al  rettangolo  N  PifleJJa  proportieneycbe  il 
rettangolo  R  al  rettangolo  SKIimà,pfr  ipotefijl  rettangolo  M  al  rettangolo  N 
è  come  il  rettangolo  R  al  rettangolo  Sfarà  il  rettangolo  R^al  rettangolo  Sy  co- 
me il  medefimo  rettangolo  R  al  rettangolo  SK  I;dal  che  i  rettangoli  Sy&  SRI  e 
fono  frà  di  lorox'guah;  la  parte  vguale  al  tutto-*  cb'è  imponibile;  non  dunque  E 
ad  F  è  come  G  ad  vna  maggiore  di H  .  Neil' iflcjjo  modo  fi prouerà  ,  rAf.fi 
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F  non  è  come  G  ad  vna  minore  di  H  .  Per  la  quai  cofa  E  ad  Ffarà  come 
G  ad  Hi  ch'era  da  dimoflrarfi . 

Sarà  ghueuole  porre  in  quefto  luogo  i  due  feguenti  Tbtortmi  dima- 
grati da  Tolomeo  mi  primo  Libro^  di! fuo  Almagtflo . 

Se  due  rette  linee ,  come  AB,  C  B  ;  contengono  qual- 
che angolo  A  B  C ,  e  da  gl'ertremi  A ,  &  C  fono  inclinate^ 
due  rette  linee  come  A  D ,  C  E ,  le  quali  fegandofi  fcam-  j 
bieuolmente  in  qualche  punto  F ,  concorrino  con  le  rette 
AB  ,  CB ,  come  in  E ,  &  D  $  la  proportione  di  CB  a  BD  fa- 
rà comporta  di  due  proportioni  ,  cioè  della  proportione  di 
CE  ad  EF ,  e  della  proportione  di  AF ,  ad  AD  • 

Dal  punto  D  a /  tiri  la  retta  D 
G-,  parallela  alla  retta  ECyeper  il 
Corollario  alla  propofitione  quarta 
diquejlo-,  il  triangolo  B  G  Dfarà 
fimi le  al  triangolo  SEC  j  e  la  pro- 
portione di  BCàCE  hfarà  come 
quella  di  BD  à  DG  ;  e  permutan- 
do ,  farà  CB  à  B  Dc  comeCE  à 
G  D.  Similmente  ejfendo  E  F  pa- 
rallela àG  Dil  triangolo  A EF  > 
per  il  citato  Corollario,  farà  fimi- 
le  al  triangolo  ADG  i  e  farà  AF 
ad  FE  d  come  A  D  à  D  G  ;  e  per- 
mutando>  AFadAD  zfarà  come 

EF  à  GD .  Siconfidenno  tre  quantità ,  cioè  laprima%  CE  s  la  feconda  £F>e_ 
la  terza  G  D,e  per  ilfettimo  Lemma  dopo  la  1 8.  propofitione  di  queflo ,  /<*_, 
proportione  della  prima  CE  alla  terza  GD  è  compofla  delle  proportioni  di  C  E 
ad  E  F  te  di  EF  à  GD  ;mà  EF  à  G  D>per  quel  che  j'è  dimojìrato ,  è  come^, 
AF  ad  AD  ;  perciò  la  proportione  diCB  à  BD  farà  compofla  delle  due  propor- 
tioni cioè  di  CE  ad  EF  te  di  AF  ad  AD ,  che  era  da  dxmoflrarfi .  Nelfifiefo 
modo  fi  dimnftrerà)  che  la  proportione  di  ABà  E  E  e  compofla  delle  proportio- 
ni di  AD  à  DF,  e  di  CF  è  CE . 

I  L 

Supporto  le  medefimé  cofe .  Dico  che  la  proportione 
di  C  D  à  D  B  è  comporta  delle  due  proportioni  cioè  di  C  F  ! 
adFE,ediAEadAB. 

■ 

Dal  punto  B  *  fi  tiri  la  retta  BG  parallele  alla  retta  AD,  la  quale  concor- 
rerà con  la  retta  CE  continuata  in  qualche  punto  G  .  Perche  le  rette  AD ,  BG 
fono  frà  di  loro  parallele  Regate  dalla  retta  GF  ,  *>gli  ang4i  alterni  AFE-, 
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'  BGEìfono  frà  di  loro  vguali  .Similmente ,  ejfendo  le  parallele  J3G,  AD J ega- 
te dalla  retta  ABy  gli  angoli  alterm  GBE  »  FAE fono  frà  di  loro  vguali  :  mà 
gli  an^olt  al  verti«  A  E  F ,  GEB  e  fono 

frà  di  loro  vguali  ;  faranno  i  triangoli 
GEBt  AEFfrà  di  loro  equiangoli  ;  e  la 

I  proportione  di  G  E  ad  E  B  J  farà  coment 
quella  di  FE  *d  EA  ;  e  permutando  GE 
ad  EF  efarà  come  BE  ad  EA;  e  compo-  q  / 
nendo  GF  ad  F  E  ffarà  come  E  A  ad  A 
E  ;  ed  inuertendo ,  FE  ad  FG  2 farà  co» 
me  AE  ad  AB .  In  oltre  ejfendo  FD  pa- 
rallela à  GBy  farà  CD  à  DB  h  come  CF 
ad  FG  :frà  le  due  CF  ,  FG  fi  poma  per 
intermedia  FEy  per  il  Lemma Jettimo 
dopo  la  1 8.  di  quejlo)  la  proportione  del- 
la prima  CF  alla  terza  FGtfarà  eompo- 

fta  delle  proportioni  di  C  F  ad  FEy  &  di 

j  FE  ad  FG:  mà  FE  ad  FG  ,per  quel  che 

'  fi  è  dimoftratvyè  come  AE  ad  AB;la  pro- 

;  portiane  dunque  di  CD  à  DB  farà  com- 

■  pojìa  delle  proportioni  di  CF  ad  FE  ;  e  di  AE  ad  AB  ,  come fu  propofto  d'tmo- 
ftrare .  Ncll'iftejfo  modo  fi  dim'firerà  ,  che  la  proportione  di  A  E  ad  EB  è 
compqfia  delle  proportioni  di  AF  ad  FjD,  ediCDdCB. 

THEOREM A  XVIII.tP ROPOSITIONE  XXIV. 

In  ogni  parallelogrammo  quei  parallelogrammi ,  che 
fono  intorno  al  diametro,  fono  fimili  frà  di  loro  j  ed  ogn'v- 
no è  limile  à  tutto  il  parallelogrammo  . 

Sia  il  parallelogrammo  ABCD  , 

j  diuifone  i  parallelogrammi  EF,BI> 

j  GH  ,  IO  ,  de'quali  Sano  i due  EF , 

I  GH  intorno  al  diametro  AC.  Dico 

;  che  i  parallelogrammi  EF,  GH  fo- 
no fimili  frà  di  loro ,  ed  ogn'vno  è 
fimilc  à  tutto  il  parallelogrammo 
ABCD  .  Perche  la  retta  EH  è  pa- 
rallela al  lato  BC,  farà  l'angolo  efterno  ÀEI.a  vguale  all'angolo  B  inter- 
no ,  ed  oppofto  ;  e  farà  l'angolo  cftemo  AIE  vguale  all'angolo  ACB  in- 
terno ,  ed  oppofto  .  Similmente  perche  la  retta  FG  è  parallela  al  lato 
DC  ,  farà  l'angolo  efterno  AFI  b  vgualc  all'angolo  D  interno,  ed  oppo-  b  ì9  t,eI , 
/lo  ;  c  l'angolo  AIF  efterno ,  vguale  all'angolo  ACD  interno ,  ed  oppo- 
fto ;  e  perciò  tutto  l'angolo  EIF  farà  vguale  à  tutto  l'angolo  BCD l'an- 
golo A  è  commune  ad  ambidue  i  parallelogrammi  EF,  BD  ;  faranno  i  pa- 
rallelogramny  EF,  BD  frà  di  loro  equiangoli .  NclPifteflò  modo  fi  pro- 

N  n    x  uc- 
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uerà  che  il  parallelogrammo  GH  è  equiangolo  à  tutto  il  parallelogram- 
mo BD  ,  c  perciò  farà  ancora  equiangolo  al  parallelogrammo  EF  . 

In  oltre  perche  la  retta  E I  è  pa- 
rallela allato  BC,  perii  Corollario 
alla  4.  propofitionc  di  quefto ,  il 
triangolo  AEI  e  fimile  al  triangolo 
ABC  :  e  fìmilmente  eflendo  FI  pa- 
rallela al  lato  CD,  farà  il  triangolo 
AIF  fimile  al  triangolo  ACD;  è  fa- 
rà la  proportione  di  EI  ad  IA  d  co- 
me quella  di  BC  à  CA,e  la  propor- 
tione di  A  I  ad  I  F  come  quella  di 
AC  à  CD;e  perl'egualitàjEI  ad  IF  e  farà  come  BC  à  CD;e  così  i  lati  in- 
torno à  gli  angoli  vgualiEIF,  BCD  fono  proportionali.Comc  ancora  fa- 
rà IF,ad  FA  come  CD  à  DA  ;  ed  IE  ad  EA  come  CB  à  BA;  e  così  i  lati 
intorno  à  gli  angoli  vguali  AEI,ABC  oucro  AFIjADCfono  proportio- 
nali.  Di  più  farà  FA  ad  AI  come  DA,  ad  AC,  &  AI  ad  AE  come  CA  ad  1 
AB,c  per  l'egualità,  FA  ad  AE  { farà  come  DA  ad  AB;pcrla  qual  cofa  i  1 
parallelogrammi  EF,  BD  fono  fra  di  loro  fimili .  Ncll'ifteflb  modo  fi  di-  \ 
moftrerà  ,  che  il  parallelogrammo  G  H  è  fimile  à  tutto  U  parallelogram-  | 
md  BD  ;  e  perciò  i  parallelogrammi  EF,  GH  fono  frà  di  loro  rimili  ,  ed 
ognuno  è  fimile  à  tutto  il  parallelogrammo  B  D  ,  ch'era  da  dimoftrarfi  - 

PLOBLEMA  VII.  PRO  POSIT  IONE  XXV. 

Dati  due  rettilinei,  coftruirn*vn  terzo  fimile  ad  vno  de 
i  dati ,  ed  vguale  all'altro.  , 

Siano  dati  i  due  rettilinei 
A,  &  B  ,  e  fi  voglia  coftruire 
vn  altro  rettilineo  fimile  al 
rettilineo  A,ed<vguale  al  ret- 
tilineo B  .  Al  lato  C  D  a  fi 
applichi  il  parallelogrammo 
CDEF,  fecondo  qualunque 
angolol  poi  fi  applichi  al  la- 
to D  E  b  il  parallelogrammo 
DH  vguale  al  rettilineo  B , 
e  che  habbia  l'angolo  E  D  G 


\ 


vguale  all'angolo  FCD  ;  fr?t    p  É     fc-T        1  K 

le  due  rette  CD,DG  c  fi  tro- 

ui  vna  media  proportionale ,  che  Ha  IK  ;  fopra  la  retta  IK  d  fi  defenua  il 
rettilineo  L  limile ,  e  Umilmente  pollo  al  rettilineo  A .  Dico  che  il  ret- 
tilineo L  è  vguale  al  rettilineo  B  .  } 

I Perche  l'angolo  EDG ,  per  coftruttioue  è  vguale  all'angolo  FCD; 
vgualmcnte s'aggiunga  l'angolo  EDC  ;  i  ducangoli  EDG,  EDC  Uran- 
no  vguali  à  i  due  angoli  EDC,  FCD;  ma  i  due  angoli  ED(p>FCD  «  fono 
"  ~  "  ~  '  ~~  ~  vguali- 


\ 
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vguali  à  due  angoli  retti  ;  perciò  1  due  angoli  EDG,  EDC  fono  vguali  à 
due  angoli  retti  ;  e  le  rette  CD,  DG  (  coftituifeono  vna  fola  retta  linea  >  f  «4-deJ  1. 
per  la  quaLcofa  i  parallelogrammi  CE,DH  fono  lotto  vna  medefima  al- 
tezza ;  ed  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  DH  a  farà  come  la  S 
!  bafe  CD  alla  bafe  DG.In  oltre  perche  IK,pcr  coftruttione,è  media  pro- 
portionale  fra  le  due  CD,  DG,peril  Lemma  8.  dopo  la  iS.propofitionc 
di  quefto,  la  prima  CD  alla  terza  DG  hà  duplicata  proporrione  di  quel- 
la ,  che  hà  la  prima  CD  alla  feconda  I K  :  ma  il  rettilineo  A  al  limile  ret- 
tilineo L  hà  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hà  CD  ad  I  K  ;  ha- 
uerà  il  rettilineo  A  al  rettilineo  L  h  l'ifteflà  proportione  ,  che  hà  C  D  à  h  u,<Jel  S* 
DG  ,*  fùdimoftrata  la  proportione  di  C  D  à  D  G  cllère  come  il  paralle- 
logrammo CE  al  parallelogrammo  DH  ;  farà  il  rettilineo  A  al  rettilineo 
L,  *  come  il  parallelogrammo  CE  al  parallelogrammo  D  H  ;  ma  il  retti-  K  n.de|  5. 
lineo  A,  percoftruttione,  e  vguale  al  parallelogrammo  CE  ;  farà  il  rct-  \ 
tilineo  L  1  vguale  al  parallelogrammo  DH  :  e  perche  il  parallelogrammo  1 14.de!  5. 
DH  e  fatto  v«uale  al  rettilineo  B  ;  farà  il  rettilineo  L  vguale  al  rettilineo 
B  1  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

THEO  RE  MA  XIX.  PROPOSITIONE  XXVI. 
Se  da  vn  parallelogrammo  Ila  detratto  vn  parallelo- 
grammo umile ,  e  Umilmente  porto ,  che  habbia  vn  ango- 
lo commune  cori  tutto  il  parallelogrammo;  l'vno,  e  l'al- 
tro parallelogrammo  farà  intorno  al  medefimo  diame- 
tro . 

Dal  parallelogrammo  ABCD  » 
ne  fia  detratto  vn  parallelogrammo 
fimile ,  e  fimilmente  pollo  ,  com'è 
il  parallelogrammo  EBGF  ,  che 
habbiano  l'angolo  EBG  commu- 
ne.Dico  che  tirato  il  diametro  BD 
quello  paflà  per  il  punto  F.  Se  il 
diametro  BD  non  palla  per  l'ango- 
lo F  ,  ò  fegaràil  Iato  EF  >  ouero  il  lato  FG  ;  feghi  »  s'è  pofsibile ,  il  Iato 
EF  in  qualche  punto  H,  c  fia  il  diametro  la  linea  DHB,dal  punto  H  fi  tiri 
la  retta  HI,  "  parallela  al  lato  AB  ,  farà  il  quadrilatero  EBIH  parallelo- 
grammo, il  quale,  per  quel  che  s/è  detto ,  e  intorno  al  diametro  D  HB; 
c  perciò  il  parallelogrammo  EBIH  ,  farà  fimile  a  tutto  il  parallelogram-  b  i+deltf. 
mo  AC;  ma  il  parallelogrammo  EBGF  è  fuppofto  fimile  al  medefimo  pa- 
rallelogrammo AC  ,  i  parallelogrammi  dunque  EBGF  ,  EBIH  c  fono  fi- 
mili  fra  di  loro,  e  la  proportione  di  EB  à  BG ,  J  farà  come  quella  della 
medefima  E  B  à  B  I  :  per  la  qual  cofa  le  rette  BI ,  BG  e  fono  frà  di  loro 
vguali ,  la  parte  è  vguale  al  tutto ,  ch'è  impofsibilc  :  non  dunque  il  dia- 
metro DB  fega  il  lato  EF.  NelTifteflò  modo  fi  dimoftrarà ,  che  non  fega 
il  lato  F  G  ;  e  perciò  palla  per  il  punto  F ,  ed  i  parallelogrammi  EBGF  , 
ABCD  fono  intorno  al  medefimo  diametro  DB ,  ch'erada  dimoftrarfi . 

"  THEO-' 
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THEO  REMA  XX.  PRQPOSITION  E  XXVII. 

Di  tutti  i  parallelogrammi  applicati  alla  medefima  retta 
linea,  che  mancano  à  compire  quella  retta  linea  d'vn  pa* 
rallelogrammo  fimile,  e  umilmente  pollo  à  quello ,  ch'c 
defcritto  fopra  la  metà  >  il  maflimo  è  il  parallelogrammo 
deferi tto  fopra  la  meta . 

•  *  » 

Sia  la  retta  linea  A  B ,  diuifa  io  due  parti  vguali  in  C ,  c  fopra  la  retta 
AC  fia  defcritto  qualunque  parallelogrammo  AD  ;  dal  punto  B  fi  tiri  la 
a  31.  deh.  retta  B  E a  parallela  ad  A  H  ,  ouero  C  D  >  la  quale  concorrerà  con  H  D 
continuata  in  qualche  punto  E  .  Perche  la  retta  D  C  è  parallela  ad  AH, 
b  %9M  1.  l'angolo  EDC  efterno  b  e  vguale  all'angolo  DHA  intcrno>ed  oppofto  ;  c 
per  l'ideila  ragione  l'angolo  BCD 
farà  vguale  all'angolo  A .  Simil- 
mente effondo  DC  parallela  ad  EB, 
l'angolo  HDC  efterno  c  farà  vgua- 
le all'angolo  E  interno  ,  ed  oppo- 
sto ;  è  Pangolo  ACD  farà  vgualo 
all'angolo  CBE  ;  dal  che  i  paralle- 
logrammi AD>  CE  fono  equiango- 
li .  E  perche  CB  è  vguale  ad  AC  , 

però  DE  farà  vguale  ad  HD;  come  ancora  EB,  DC,  HA  fono  fra  di  loro 
d  Corolalla'  vguali .  Per  la  qual  cofa  CD  à  DE  d  farà  come  A  H  ad  H  D  ,  e  così  per 
'  tutti  gli  altri  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali .  Si  che  i  parallelogrammi 
AD,  CE  e  fono  fintili  frà  di  loro ,  ed  il  parallelogrammo  AD  ,  deferirto 
fopra  la  retta  AC,  ch'è  metà  della  retta  AB,  farà  applicato  alla  retta  AB, 
e  gli  manca  per  compire  la  retta  AB ,  tutto  il  parallelogrammo  DCBE 
fimilcc  ùmilmente  porto  ad  cflò  parallelogrammo  AD  .  Dico  che  il  pa- 
rallelogrammo AD  è  il  maflìmo  di  tutti  gli  altri  parallelogrammi  appli- 
cabili alla  medefima  retta  AB ,  che  ogn'vno  manchi  per  compire  la  retta 
AB  d'vn  parallelogrammo  fimile  ad  AD . 

Si  tiri  il  diametro  DB,  nel  quale  fia  prefo  qualunque  punto  G;  e  perii 
punto  C  *  fi  faccia  panare  la  retta  IF  parallela  ad  AB ,  e  per  il  mede/imo 
punto  G  fi  faccia  Daffare  la  retta  LK  parallela  ad  EB  ;  e  farà  diuifo  il  pa- 
rallelogrammo CE  in  quattro  parallclogrammi,dc'quali  i  due  KI,ML  fo- 
no intorno  al  diametro  DB;  e  perciò  k  lono  fintili  frà  di  loro,  ed  ogn'vno 
è  fimile  al  parallelogrammo  C  E  >  cioè  fimile  al  parallelogrammo  A  D  , 
defcritto  fopra  la  retta  ACch'c  metà  della  retta  AB:  farà  duque  applica- 
to alla  retta  AB  il  parallelogrammo  AG>  >1  quale  manca ,  per  compire  la 
retta  AB ,  per  quanto  è  il  parallelogrammo  K  I  fimile  al  parallelogram- 
mo AD,  defcritto  fopra  di  AC,  metà  di  AB .  Dico  che  il  parallelogram- 
mo AG  e  minore  del  parallelogrammo  AD .  Perche  i  complementi  CG, 
GE,  h  fono  frà  di  loro  vguali,  fc  gli  aggiunga  il  communc  KI,  ne  viene  il 
parallelogrammo  C I  vguale  al  parallelogrammo  K  E  :  ma  il  parallclo- 

grammo 
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grammo  CI  K  è  vguale  al  parallelogrammo  CF  (  ftante  che  hanno  vguaii 
bafi,  e  fono  fràle  mede/ime  parallele)  farà  il  parallelogrammo  CF  vgua- 
le  al  parallelogrammo  KE;  vgualmente  fé  gli  aggiunga  il  parallelogram- 
mo CG ,  ne  viene  tutto  il  parallelogrammo  AG  vguale  allo  gnomone 
CBELGM  ;  maqucfto  gnomone  è  minore  del  parallelogrammo  CE>cioc 
minore  del  parallelogrammo  AD  ,•  farà  il  parallelogrammo  AG  minoro 
del  parallelogrammo  AD .  E  perche  il  punto  G  è  prefo  ad  arbitrio,ouun- 
que  il  punto  G  farà  prefo  in  DB ,  fempre  fi  dimoftrerà  il  medefimo .  Per 
la qualcofa di  tutti i  parallelogrammi  applicabili  ad  AB,  cheogn'vno 
manchi  à  compire  la  linea  AB  per  vn  parallelogrammo  fimile  ad  AD  ,  il 
parallelogrammo  AD  farà  il  ma/fimo,  ch'era  da  dimoftrar/ì . 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Ad  vnadata  retta  linea  applicare  vn  parallelogrammo 
vguale  ad  vn  dato  rettilineo ,  che  manchi  à  compire  la  li- 
nea d'vn  parallelogrammo  fimile  ad  vn  dato  parallelo- 
grammo j  è  necefTario  però ,  che  il  dato  rettilineo  non  fia_ 
maggiore  del  parallelogrammo  deferitto  fopra  la  meta , 
fimile  al  dato  parallelogrammo . 

Sia  data  la  retta  linea  AB ,  il  rettilineo  C  >  ed  il  parallelogrammo  D  ; 
e  s'habbia  d'applicare  alla  data  retta  A  B  vn  parallelogrammo  vguale  al 
dato  rettilineo  C ,  che  manchi  à  compire  la  retta  A  B  per  vn  parallelo- 
grammo fimile  al  dato  parallelogrammo  D  .  Diuifa  AB  a  in  due  partì 
vguali  in  E ,  fopra  la  metà  A  E  b  fi  deferiua  il  parallelogrammo  A  F ,  li- 
mile, e  fimilmente  porto  al  pa- 
rallelogrammo D  ,•  e  fi  compi- 
fca  tutto  il  parallelogrammo 
AG .  Si  dimoftri,  come  fi  fece 
nel  principio  dell'antecedente 
propofirione  ,  che  il  parallelo- 
grammo EG  è  fimile ,  e  fimil- 
mente pollo  al  parallelogram- 
mo AF 1  ouero  D  .  Se  il  paral- 
lelogrammo AF  farà  vguale  al 
rettilineo  C ,  haucremo  appli- 
cato alla  retta  AB  il  parallelogrammo  A  F  >  che  manca  per  compire  Ia_> 
retta  AB  quanto  è  il  parallelogrammo  EG ,  fimile  ,  e  fimilmente  porto  al 
parallelogrammo  D,  ch'era  da  farli .  Ma  fe  il  parallelogrammo  AF  non 
è  vguale  al  rettilineo  C,  perche  nell'antecedente  propoli  s'è  dimoftrato , 
che  il  parallelogrammo  A  F  è  il  maflimo  di  tutti  gli  applicabili  ad  A  B , 
jchchabbiano  la  mancanza  fimile  ad  A  F  ;  perciò  qualunque  pjrallclo- 
|  logrammo  applicato  ad  AB ,  fecondo  le  dette  conditioni,  farà  minore  di 
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AF  ,•  douendofi  dunque  applicare  ad  A  B  vnparallelogrammo  vguale  al 
rettilineo  C ,  con  le  dette  conditioni,  non  eflendo  C  vguale  ad  AF  è  nc- 
ceflàrio  ,  che  fia  minore,  altrimente  Papplicatione  da  farfi  è  impoffibilo . 
Supporto  dunque,  che  il  rettilineo  C  fia  minore  di  AF  per  la  quantità  del 
rettilineo  I  ;  fi  deferiua  il  parallelogrammo  NL  fimilc  ,  e  fimilmente  po- 
lio al  parallelogrammo  D  c  ed  vguale  al  rettilineo  I  ,*  farà  il  parallelo- 
grammo NL  d  fimilc,  e  fimilmente  pollo  al  parallelogrammo  EG;  dal  che 
l'angolo  EFG  farà  vguale  all' 
angolo  NKL  »  In  oltre  perche 
fotrracndo  dal  parallelogram- 
mo AF  il  rettilineo  C  ,  auanza 
ilrcrtilineo  I,  cioè  NL ,  perciò 
i  due  C ,  &  NL ,  inficine  giun- 
ti ,  fono  vguali  al  parallelo- 
grammo AF  ,  onero  E  G  ;  per 
la  qual  cola  il  parallelogram- 
mo EG  farà  maggiore  del  pa- 
rallclogrammo  NL;  e  per  lo  Scolio  alla  20.  propofitione  ,  il  lato 
FG  è  maggiore  di  K  L  ,  ed  il  lato  FE  farà  maggiore  di  KN  .  Si  tagli  da_> 
FG  la  parte  F  Q^vgualc  ad  LK  e  da  FE  lì  tagli  la  parte  F  O  vguale  ad 
NK,  dal  punto  QJì  tiri  la  retta  QT  *'  parallela  alla  retta  GB,  e  per  il  pun- 
to O  fi  faccia  panare  la  retta  SR  parallela  ad  AB  .  Perche  i  lati  OF  ,  FQ, 
fono  vguali  à  i  lati  NK,  KL,  e  l'angolo  OFQè  vguale  all'angolo  K  ;  farà 
il  parallelogrammo  OQj  vguale ,  fimilc,  e  fimilmente  porto  al  parallelo- 
grammo NL  ;  ma  il  parallelogrammo  NL  è  limile,  e  fimilmente  porto  al 
parallelogrammo  EG;  faranno  i  parallelogrammi  EG ,  OQfrà  di  loro  li- 
mili ,  h  e  fimilmente  porti  i  hanno  l'angolo  EFG  commune  ;  perciò  tirato 
il  diametro  FB ,  K  quello  parta  per  il  punto  P;  ed  il  parallelogrammo  TU. 
farà  intorno  al  diametro  F  B  ;  dal  che  '  farà  limile  al  parallelogrammo 
EG;  cioè  fimilc  al  parallelogrammo  AF,  oucro  D  .  Si  è  dunque  alla  ret- 
ta AB  applicato  il  parallelogrammo  AP ,  che  manca  à  compire  la  retu_» 
AB,  per  quanto  e  il  parallelogrammo  T  R  fimile  al  parallelogrammo  da- 
to D  •  Dico  che  il  parallelogrammo  AP  è  vguale  al  rettilineo  C . 

Perche  i  complementi  FPi  PG  fono  fra  di  loro  vguali,  fc  gli  aggiun- 
ga vgualmente  il  piano  TR,nc  viene  il  piano  ER  vguale  ai  piano  TG;ma 
il  parallelogrammo  ER  è  vguale  al  parallelogvamo  E  S  »  (ftante  che  fono 
fopra  vguali  bafi ,  e  fra  le  mede/ime  parallele  )  firà  il  piano  ES  vguale  al 
piano  TG  ;  vgualmente  s'aggiunga  il  piano  E  P,  ne  viene  il  parallelo- 
grammo AP  vguale  allo  gnomóne  EBGQPO  .  Finalmente  perche  i  due 
rettilinei  NL,  &  C,  giunti  infieme,  fono  vguali  al  parallelogrammo  AF» 
cioè  vguali  al  parallelogrammo  EG  ;  ed  il  parallelogrammo  NLè  dimo- 
ftrafo  vguale  al  parallelogrammo  OFQP  ,•  firà  il  rettilineo  C  vguale  allo 
gnomone  EBGQPO  :  ma  lo  gnomone  è  dimoftrato  vguale  al  parallelo- 
grammo APilarà  il  paralcllogramino  AP  vguale  al  dato  rettilineo  C,  eh' 
era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 
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PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Applicare  ad  vna  data  retta  linea  vn  parallelogrammo 
j  vguale  ad  vn  dato  rettilineo ,  che  fuperi  la  retta  data  d'vru 
parallelogrammo  fimile  ad  vn  altro  dato  parallelogram- 
mo .  .  ' 

Sia  data  la  retta  linea  AB  ,  alla  quale  fi  voglia  applicare  vn  parallelo- 
grammo vguale  al  dato  rettilineo  C ,  che  fuperi  la  retta  AB ,  per  quanto 
è  vn  parallelogrammo  fimile  al  parallelogrammo  dato  D  .  Si  diuida  AB  * 
in  due  parti  vguali  ,  e  fopra  la  metà  E  B  b  fi  deferiua  il  parallelogrammo 
GE  fimile,  c  umilmente  pofto  al  parallelogrammo  D  .  S'aggiunga  il  pa- 
rallelogrammo EG,  col  rettilineo  C  c  in  modo,  che  coftituilcano  vn  folo  C4S-  àd  i 
rettilineo,  come  il 
notato  H;  poi  fi  co- 
ftruifea  il  paralle- 
logrammo M  K  v- 
guale  al  rettilineo 
Hi  d  e  che  fia  fimile, 
e  fimilmente  pofto 
al  parallelogrammo 
D;  fera  il  parallelo- 
grammo MK  c  fimi- 
le, e  fimilmente  po- 
fto al  parallelogra- 
moEG,-  e  perciò  I' 
angolo  E  F  G  farà 

vguale  all'angolo  I .  Hor  perche  il  parallelogrammo  MK  è  vguale  al  ret- 
tilineo H ,  ed  il  rettilineo  H  è  vguale  à  i  due  rettilinei  EG  ,  &  C  giunti 
infiemeifarà  il  parallelogrammo  MK  maggiore  del  fimile  parallelogram- 
mo EG  :  per  la  qual  cola  il  lato  IK  r  farà  maggiore  di  F1S  ,  ed  il  lato  IM 
farà  maggiore  di  FE  .  Si  continui  FG  verfo  N  ,  e  fi  faccia  FN  8  vgualo 
ad  IK,-  e  fi  continui  il  lato  FE  verfo  O  ,  e  fi  faccia  FO  vguale  ad  IM  ,•  dal 
punto  N  fi  tiri  la  retta  NP  •»  parallela  ad  FO  ;  e  per  il  punto  O  fi  faccia^ 
paflàre  la  retta  SP  parallela  ad  AB,  la  quale  concorrerà  con  NP  in  qual- 
che punto  P  ;  dal  punto  A  fi  tiri  la  retta  AS  K  parallela  ad  FO ,  la  qualo 
concorrerà  con  PS  in  qualche  punto  S;  fi  prolunghi  AB  fino  che  concor- 
ra con  NP  in  qualche  punto  Q^e  fi  prolunghi  GB  fino  ad  R.Perche  l'an- 
golo OFN  è  vguale  all'angolo  MIK  ,  edì  lati  OF ,  FN  fono  vguali  à  i 
due  MI ,  IK;  farà  il  parallelogrammo  ON  i  fimile,  e  fimilmente  pofto,  ed 
vguale  al  parallelogrammo  M  K  ;  dal  che  i  due  parallelogrammi  O  N  , 
EG  *  fono  fri  di  loro  fimiii ,  e  fimilmente  pofti  ;  hanno  l'angolo  F  com- 
mune ,  e  perciò  tirato  il  diametro  Fp ,  »  quello  palli  per  il  punto  B  ;  dal 
che  il  parallelogrammo  RQJàrà  intorno  al  diametro  FP:  per  la  qual  cofa 
farà  o  fimile  à  tutto  il  parallelogrammo  FOPN ,  cioè  farà  p  fimile  al  pa- 
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rallclogrammo  dato  D,  farà  dunque  applicato  alla  retta  AB  il  parallelo- 
grammo SQ,  il  quale  fupera  la  retta  AB ,  per  quanto  è  il  parallelogram- 
mo R  Qj.  fonile  al  parallelogrammo  D  .  Dico  che  il  parallelogrammo 
SQJ  vgualc  al  dato  rettilineo  C  - 

I  parallelogram- 
mi AO ,  OB  hanno 
vguali  bafi  ,  e  fono 
fra  le  medefime  pa- 
rallele ,  e  perciò  q 
fono  fra  di  loro  v 
guali  ;  ma  O  B  r  c 
vguale  al  comple- 
mento BN  ,  farà  il 
piano  AO  vguale  al 
piano  B  N  ;  vgual- 
mcnte  fe  gli  aggiun. 
ga  il  piano  OQ^  ne 
viene  il  parallelo- 
grammo SQj/guale  allo  gnomone  OPNGBE.  In  oltre  perche  il  paral- 
lelogrammo ON  è  vguale  al  parallelogrammo  MK  i  ed  il  parallelogram- 
mo MKc  vguale  à  i  due  rettilinei  EG ,  &  C  infieme  ;  farà  il  parallelo- 
grammo ON  vguale  à  i  due  piani  EG  ,  &  C>  giunti  infieme  ;  fe  ne  leni 
il  commune  EG,  refta  il  rettilineo  C  vguale  allo  gnomone  OPNGBE: 
ma  quefto  gnomone  fu  dimollrato  vguale  al  parallelogrammo  S  Q£  fa- 
rà il  parallelogrammo  S  Qjgudc  ài  dato  rettilineo  C,  ch'era  da  farfi  >  c 
dimoftrariì. 

>  *  . 

PROBLEMAX.  PROPOSITIONE  XXX. 

Diuidere  vna  data  retta  linea  terminata  fecondo  l'eiìre- 
ma ,  e  media  proportione . 

Sia  data  la  retta  terminata  AB,  la  quale  fi  vo-  r: 
glia  diuidere  fecondo  l'eftreina,e  media  propor- 
tione ;  cioè  che  tutta  alla  maggior  parte,  habbia 
l'iftcfTa  proportione  ,  quale  hà  la  maggior  parte 
al  rimanente .  Sopra  la  retta  A  B  fi  deferiua  il 
quadrato  AC,  e  lì  applichi  al  lato  A  D  il  paral- 
lelogrammo EG,a  vgualc  al  quadrato  AC,e  che 
fuperi  la  retta  AD  per  vn  parallelogrammo  fi-  a 
milc  al  medefimo  quadrato  AC  ,•  cioè  che  fuperi 
la  retta  AD  per  vna  figura  quadrata ,  il  lato  EF 
fegarà  la  retta  AB  in  qualche  punto  H .  Dico 
che  AB  ad  AH  è  come  AH  ad  HB. 

Perche  il  parallelogrammo  DF  5  per  coftrut- 
t;onc,è  vguale  al  quadrato  AC,*  leuatonc  il  com- 
mune  rettangolo  AE ,  refta  il  quadrato  AF  vgualc  al  rettangolo  EB.  Iru 
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oltre ,  cttendo  i  rettangoli  AF ,  EB  fra  di  loro  vguali ,  e  gli  angoli  ad  H 
retti;  i  Iati  intorno  à  gli  angoli  vguali  1  fono  reciprochi  ;  e  perciò  EH  ad 
HF  farà  come  AH  ad  HB  :  ma  EH  è  vguale  à  CB ,  cioè  vguale  ad  AB 
fari  ABadFH  come  A  H  ad  H  B  >  E  perche  il  lato  F  H  è  vguale  al  lato 
A  H  (  ftantc  che  AF  è  quadrato  )  fari  AB  ad  AH ,  come  A  H  ad  H  B  . 
Per  la  qua!  cofa  la  retta  AB  è  diuifa  fecondo  l'clrreraa  ,  e  media  propor- 
tione  j  ch'era  da  farli,  e  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

• 

Polendo  diuìdere  qualunque  retta  ATì  fecondo  l'è  fi  rema  »  e  media 
proportione  conmodo  facile  > fi  operi  come fi  dijjè  nell'i  1  -propofi  ione 
del  fecondo  Libro» 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ne  i  triangoli  rettangoli ,  la  figura  deferitta  fopra  del 
lato  oppoflo  ali  angolo  retto ,  è  vguale  alle  figure  fimili , 
e  fimilmente  deferitte  fopra  i  lati ,  che  contengono  l'an- 
golo retto . 

Sia  il  triangolo  ABC»  angolo  retto 
in  A ,  e  fopra  i  lati  BC>  CA,  AB  fiano 
deferitte  figure  rettilinee  fimili  >  e  fi- 
milmente pofte  »  che  «ano  le  notate 
BD,CH,BG.  Dico  che  la  figura  BD  _ 
deferitta  fopra  del  lato  B  C  >  oppofto  * 
all'angolo  retto  >  è  vguale  alle  figure 
CH,BG,  deferitte  fopra  i  lati  AB,AC, 
che  contengono  l'angolo  retto  A.Dall* 
angolo  retto  A  fi  faccia  cadere  la  ret- 
ta AK  1  perpendicolare  al  lato  B  C ,  e 

per  il  Corollario  2. all'8. propensione  di  quefto,Ia  retta  AC  e  media  pro- 
ponionaJc  fra  le  due  BC ,  CK  ;  e  la  retta  AB  e  media  proportionalc  fri 
le  due  CB  ,  BK  ;  dalche  BC  ad  AC  farà  come  AC  à  CK ,  e  per  il  Lem- 
ma 8jdopo  la  i8.propofitione  di  quefto ,  la  prima  BC  alla  terza  CK ,  hi 
duplicata  proportione  di  quella  ,  che  hàBC  à  CA:Ma  il  rettilineo  EC  al 
fimile  rettilineo  CH c  hi  la  medefima  duplicata  proportione,  che  hi  BC 
ad  AC«  hauerlBC  1  CK  l'ifteflà  proportione,  quale  hà  il  rettilineo  EC 
al  rettilineo  CH  ;  edinuertendo  CK  a  CB  b  farà  come  il  rettilineo  CH , 
al  rettilineo  CE.  Similmente  eflèndo  AB  media  proportionalc  fri  le  due 
CB,  BK,hauerà  C  B  àBK  duplicata  proportione  di  quella  »  che  hi  C  B 
ad  A  B  :  ma  il  rettilineo  EC  al  fimile  rettilineo  BG  f  hà  la  medefima  du- 
plicata proportione  di  quella ,  che  hà  CB  1  BA,hauerà  CB  1  BK  Pifteua 
proportione,  che  hà  il  rettilineo  DB  al  rettilineo  BG;ed  inuertendo;  BK 
i  B  C ,  farà  come  il  rettilineo  B  G  al  rettilineo  B  D  .  Si  confidcrino  fei 
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quantità  ,  la  prima  CK,  la  feconda  C  B  >  la  terza  CH ,  la  quarta  C  E ,  la 
quinta  BK,  c  la  fefta  BG .  Perche  fi  è  dimoitrato ,  che  la  prima  C  K  alla 
feconda  C  B  hà  l'iftefTa  proportiono , 
quale  hà  la  terza  CH  alla  quarta  CE; 
e  s'è  dimoftrato  ancora  >  che  la  quin- 
ta B  K  alla  feconda  C  B ,  hà  PiftcflL. 
proportione ,  quale  hà  la  fefta  B  G  alla 
quarta  CE  ;  la  prima  C  K  con  la  quin- 
c  ta  BK  alla  feconda  BC  c  hauerà  l'ifteflà 

/  proportione ,  quale  hà  la  terza  C  H  con 

la  fcfta  B  G  alla  quarta  C  E  ;  ma  la  pri- 
ma C  K  con  la  quinta  BK  è  yguale  alla 
feconda  BC  >  la  terza  dunque  CH  con 
4 14.de!  5,  la  fcfta  BG  d  farà  vguale  alla  quarta  CE  .  Per  la  qual  cofa  il  rettilineo 
EC  è  vguale  à  i  due  rettilinei  fimiii  CH,BG,  giunti  infieme  j  ch'era  da 
dimoftrar/ì , 

•    S    C    O    L    I  .0. 

.  •     •  ■ 

//  Campano  f 4  la  onuerfa  a  quefta  propofitione  >  la  quale  non  è 
diuerfa  dalia  ^.propofitione  del  primo  Libro  in  cofa  alcuna?  e  perciò 
con  ogni  breuità  l'efponiamo  in  quefio  luogo . 

Se  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  d'vn  triangolo  è 
vguale  sfimile,  e  ùmilmente  pofta  alle  figure  deferitte 
fopra  gli  altri  due  lari,  j  l'angolo  contenuto  da  quei  due  lati 
farà  retto. 

Nel  triangolo  ABC  -,/uppoJlo  che  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  BC fia_, 
vguale,  fìntile  ,  e fìmilmeme  pofia  alle  figure  deferitte  fopra  degli  altri  dut_, 
»  1 1.  del  1,  lati  BA,  AC  .  Dico  che  l'angolo  BAC  è  retto .  Nel  punto  A  fopra  la  retta  AC,* 
b  j.  del  1.  fi  er'$ga  1*  perpendicolare  AD;  fi  faccia  AD  b  uguale  ad  AB  >  e  fi  tiri  la  ret- 
ta DC .  Le  figure  fimiii ,  e  finalmente  deferitte fopra  i  lati 
c  ?i.del  6 .  DA,  AC;  <fono  vguali  alla  fimile  figura ,  e  fimilmente  de- 
ferittafopra  del  lato  CD.  Jn  oltre  perche  DA  è  vguale  ad 
d  Sd5tfaIJa  ^S  '  Sfigura  deferitta  fopra  DA  à  farà  vguale  alla  figura 
*°*  I  fintile,  e  fimilmente  deferitta  fopra  AB;  e  perciò  le  due fimiii 
\  figure  dejcritte fopra  i  lati  CA  >  AD  fono  vguali  alle  due fi- 
ntili figurf  deferitte  fopra  i  lati  CA,ABi  cioè  la  figura  deferit- 
ta fopra  del  lato  CD  è  vguale  alle  due  figure  fimiii ,  e  fimil- 
mente deferitte fipra  i  lati  CA ,  AB  :  ma  quefte ,  per  ipotefi , 
fono  vguali  alla  fimde figurale fimilmente  deferitta  fopra  del 
lato  BC;farà  la  figura  deferitta  fopra  del  lato  DC  vguale^ 
alla  fimiff  figura ,  e  fimilmente  deferitta fopra  del  lato  BC  i 
e  per  lo  Scolio  alla  propafi  .2.  di  quefio,  farà  D  C  vguale  al  lato  B  C .  Final' 
mfnte  perche  \  lati  DA ,  AC  fono  vguali  à  i  due  lati  BA  jAC,  eia  bafe  DC  è_ 
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vguale  alla  bafe  BC;/arà  l'angolo  DAC  ^  -uguale  all'angoli  BACma  l'angolo 
DACtpcr coftruttione  è  retto  ;  l'angolo  dunque  £  AC/ara  retto,  ch'era  da  di- 
mojtrarfi. 

!       THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXXIL 

Se  due  triangoli  ,  che  hanno  due  lati  propprtionali4 
due  lati,fiano  compofti  fecondo  vn  angolo  talmente ,  che 
i  lati  homologhi  fiano  fra  di  loro  paralleli ,  e  l'angolo ,  fe- 
condo il  quale  fono  compolli ,  fia  alterno  à  gli  angoli  con- 
tenuti da  i  lati  proportionali  >  i  rellanti  due  lati  faranno  iiv 
vnamedefima  dirittura  ,  e  coftituiranno  vna  fola  retta- 
linea . 

Siano  i  due  triangoli  A  B  C  > 
DCE,  compofti  fecondo  l'an- 
golo ACD  ,  il  quale  fia  alterno 
à  gli  angoli  A  j  &  D  ;  e  la  pro- 
portione  di  BA  ad  AC  fia  come 
quella  di  C  D  à  D  E  ;  e  fiano  i 
Iati  homologhi  AB  ,  DC  fra  di 
loro  paralleli,come  ancora  i  la- 
ti homologhi  AC»  DE  fiano  frà 
di  loro  paralleli  .  Dico  che  i 

lati  BGCEcoftituifcono  vna  fola  retta  linea  BE .  Perche  i  Iati  AB,  DC 
fono  paralleli ,  e  fono  fegati  dalla  retta  AC,  l'angolo  BAC  *  farà  vgua- 
le all'angolo  alterno  ACD  ;  finalmente  effcndo  i  lati  AC,  DE  frà  di  l'o- 
ro paralleli,  farà  l'angolo  EDC  vguale  all'angolo  alterno  ACD  ;  per  la 
qual  cofa  l'angolo  A  farà  vguale  all'angolo  D  .  In  oltre  perche  "li  an- 
goli A,  &  D  fono  vguali ,  e  la  proportione  di  BA  ad  AC,  per  ipòtefi  ,  è 
come  quella  di  CD  à  DE  ;  i  triangoli  ABC,  DCE  b  fono  equiangoli  ;  e 
fori  l'angolo  ACB  vguale  all'angolo  E ,  e  l'angolo  DCE  vguale  all'aite 
gole  B  .  Hor  all'angolo  DCE  s'aggiunga  l'angolo  DCA  ;  ed  all'ango- 


goli  A,  &  B  ,  s'aggiunga  l'angolo  ACB,  1  dueang. 
li  ECA,  ACB  ,  faranno  vguali  alli  tré  angoli  del  triangolo  A  B  C:  mai 
tre  angoli  del  triangolo  ABC  c  fono  vguali  à  due  angoli  retti  »  i  due  an- 
goli dunque  ECA,  ACB  fono  vguali  àdue  angoli  retti,  e  le  rette  BC? 
CE  <i  coftituifeono  la  fola  retta  linea  BE,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITI  O N  E  XXXIII.  '  \ 

Ne  i  circoli  vguali  gli  angoli  à  i  centri ,  ouero  alle  cir- 

confe- 
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conferenze ,  come  ancora  i  fettori  ,  hanno  la  medefimo, 
ptopordonc ,  che  gli  archi,  à  i  quali  infiitono . 

Siano  i  due  circoli  v- 
euali  ABCEFCidicui 
centri  D,edH;  efiano 
due  qualunque  angoli  a  i 
centrijcome  BDCiFHG, 
e  due  altri  alla  circonfe- 
renza, come  BAC,  FEG, 
i  quali  fiano  oppofti  a  gli 
archi  BMC,  FQ.  Pico, 
che  l'angolo  B  D  C  all' 
angolo  FHG  >  ouero  l'angolo  BAC  all'angolo  FEG  ;  come  ancora  il  fet- 
tore  DBMC  al  Tenore  FHG ,  è  come  l'arco  BMC  all'arco  FG. 

Sopra  la  retta  HG,  nel  punto  H  ,  fi  faccia  l'angolo  G  H  K  3  vguale  all' 
angolo  GHF  ;  e  fopra  la  retta  HK  fi  coftituifea  l'angolo  KHL  ,  vguale 
all'angolo  FHG ,  ouero  GHK  »  e  col  medefimo  ordine  fe  ne  coftituifeano 
quanti  altri  fc  ne  vogliano ,  Similmente  nel  circolo  ABC,  fopra  la  retta 
CD,  nel  punto  D» b  fi  coftituifea l'angolo  CDL  vguale  all'angolo  BDC; 
e  fe  ne  coftituifeano  col  medefimo  ordine  ,  quanti  altri  fi  vogliano ,  ogn' 
vno  vguale  all'angolo  BDC;  faranno  eli  archi  FG,  GK,  KL ,  fra  di  loro 
vguali  ;  e  tante  volte  l'angolo  FHL  farà  mifurato  dall'angolo  FHG  ,  per 
quante  volte  l'arco  FL  è  mifurato  dall'arco  FG  :  perla  qual  cofa  J'ango- 
la  FHL  è  multiplice  dell'angolo  FHG,  come  l'arco  FL  è  multiplice  dell' 
arco  FG .  Nell'ifteffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  l'angolo  BDI  è  multipli- 
ce dell'angolo  BDC,  come  l'arco  BI  è  multiplice  dell'arco  BC  ,  Se  dun- 
que  l'angolo  BDI  è  vguale  all'angolo  FHL»  farà  l'arco  B  I  c  vguale  all' 
arco  FL  i  fe  l'angolo  PDJ  è  maggiore  dell'angolo  FHL  ,  per  il  Corolla- 
rio alla  26.  propofitione  del  terzo  Libro ,  l'arco  B  I  farà  maggiore  dell' 
arco  FL  e  fe  l'angolo  BDI  è  minore  dell'angolo  FHL,  l'arco  B  1  farà 
minore  dell'arco  FL»Si  considerino  quattro  quantità;  ciocl'angolo  BDC 
prima,  l'angolo  FHG  feconda,  la  terza  fia  1  arco  B  C ,  e  la  quarta  l'arco 
FG .  Gli  vguali  multiplici  della  prima,  e  terza,fono  l'angolo  BDI,e  l'ar- 
co BI  ;  e  gli  vguali  multiplici  della  fecondai  quarta  fono  l'angolo  FHL, 
e  l'arco  FL  •  perche  l'angolo  BDI,  ch'è  multiplice  della  prima,fc  è  mag- 
giore dell'angolo  FHL,  ch'è  multiplice  della  feconda,  ancora  l'arco  BI, 
ch'è  multiplice  della  terza ,  è  maggiore  dell'arco  FL,ch'è  multiplice  del- 
la quarta  ;  e  fe  l'angolo  BDI  e  minore ,  ò  vguale  all'angolo  FHL,  anco- 
ra l'arco  Bl  è  minore  ,  ò  vguale  all'arco  FL,e  per  la  fefta  defìnitione  del 
quinto  Libro ,  la  prima  alla  feconda  hauerà  J'iftcflà  proportione ,  che  la 
terza  alla  quarta  ;  ciocl'angolo  BDC  all'angolo  FHG  larà ,  come  l'arco 
BC  all'arco  FG .  In  oltre  perche  l'angolo  BD  Cai  centro  è  il  doppio 
dell'angolo  BAC  alla  circonferenza  ;  e  l'angolo  FHG  al  centro  è  il  dop- 
pio dell'angolo  FEG  alla  circonferenza  ;  faranno  gli  angoli  BDCFHG, 
vguali  multiplici  degli  angoli  BAC,  FEG  ;  e  perciò  l'angolo  BDC  ìli' 
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angolo  FHG  d  è  come  l'angolo  BAC  all'angolo  FEG  :  ma  fi  è  dimoftra-  tl  '5  ficI  ?• 
to,  che  l'angolo  BDC  all'angolo  FHG  è  come  l'arco  BC  all'arco  FG ,  fa-  ! 
I  rà  l'angolo  BAC  all'angolo  FEG  c  come  l'arco  BC  all'arco  F  G  .  Per  la  c n.dci  5. 
J  qual  cofa  ne  i  circoli  vguali  gli  angoli  à  i  centri  ,  ouero  alle  circonferen- 
'  ze  fono  come  gli  archi ,  à  i  quali  infiftono. 

Finalmente  dico,cheil  fettore  B  D  Calfettore  FHG,è come  l'arco 
BC  all'arco  FG .  Si  tirino  le  rette  BC,  CI.  Perche  gli  archi  BC,CI  fono 
frà  di  loro  vguali ,  le  rette  ancora  BC>  CI {  fono  fra  di  loro  vguali.  Pro-  f*9-àci  $. 
ucremo  prima  ,  che  efTendo  gli  archi  B  C ,  C I  frà  di  loro  vguali ,  che  i 
fettori  ancora  DBC ,  CDI  fono  frà  di  loro  vguali .  Ne  gli  archi  BC,  CI 
fi  prendano  due  qualunque  punti  M,  &  N,  e  fi  tirino  le  rette  BM  ,  MC , 
CN,  NI .  Perche  gli  archi  BMC  ,  CNI  fono  frà  di  loro  vguali ,  i  rima- 
nenti di  tutta  la  circonferenza  ,  cioè  gli  archi  BAIC  ,  CBAI  fono  frà  di 
loro  vguali  :  ma  gli  archi  vguali  g  fi  oppongono  ad  angoli  vguali  ;  gli  an- 
goli dunque  BMCCNI  fono  frà  di  loro  vgualijdalche  le  portioni  BMC 
CNE  h  fono  frà  di  loro  fimili  :  ma  fono  porte  fopra  le  rette  vguali  B  C  , 
CI  ;  perciò  K  fono  frà  di  loro  vguali  .  In  oltre  fi  confiderino  i  triangoli 
DBC,  DCI .  Perche  i  due  lati  BD ,  DC  fono  vguali  à  i  due  lati  CD, 
DI,  e  l'angolo  BDC  è  vguale  all'angoio  CDI  ;  farà  il  triangolo  D  B  C  1  ■  +itlu 
vguale  al  triangolo  DCLà  i  quali  s'aggiungano  le  vguali  portioni  BMC> 
CNI ,  ne  viene  il  fettore  DBMC  vguale  al  fettore  DCNI  .  Nell'iftcno 
modo  fi  prouerà  che  i  fettori  HFG,  HGK,  HKL  fono  frà  di  loro  vguali  : 
e  fe  l'arco  BCI  è  vguale  all'arco  FKL  ,  ncll'ifteflb  modo  fi  dimoftre- 
rà  ,  che  il  fettore  BDIC  è  vguale  al  fettore  FHLG  .  D'onde  facilmente 
fi  può  dimoftrare ,  che  fe  l'arco  B  C I  è  maggiore ,  ò  minore  dell'arco 
FGL,ancora  il  fettore  BDIC  farà  maggiore,ò  minore  del  fettore  FHLG. 
Hor  perche  tanti  fono  gli  archi  vguali  FG,  GK,  KL  ,  per  quanti  fono  gli 
vguali  fettori  HFG  ,  HGK  ,  HKL  ;  farà  il  fettore  FHLG  multiplice  del 
fettore  HFG ,  come  l'arco  F  L  è  multiplice  dell'arco  F  G .  E  per  l'ifteifa 
ragione  farà  il  fettore  BD  I C  multiplice  del  fettore  B  D  Ccome  l'arco 
BCI  e  multiplice  dell'arco  BC.  Si  confiderino  quattro  quantità ,  la  pri- 
ma fia  il  fettore  DBC ,  la  feconda  il  fettore  HFG  ,  la  terza  l'arco  B  C,  e 
la  quarta  l'arco  FG .  Gli  vguali  multiplici  della  prima ,  e  terza ,  fono  il 
1  fettore  BDIC ,  e  l'arco  BI  ;  gli  vguali  multiplici  della  feconda  ,  e  quar- 
|  ta  fono  il  fettore  FHL ,  e  l'arco  FL  ;  e  perche  fe  il  fettore  BDI  è  vgualo 
al  fettore  FHL  ancora  Parco  BI  è  vguale  all'arco  FL }  e  fe  il  fettore  BDI 
è  maggiore,  ò  minore  del  fettore  FHL ,  ancora  l'arco  BI  è  maggiore ,  ò 
minore  dell'arco  F  L  ,  per  la  fefta  definitione  del  guinto  Libro  ,  farà  Ia^ 
prima ,  cioè  il  fettore  DBC  alla  feconda  ,  ch'è  il  lettore  HFG ,  come  la 
terza,  cioè  l'arco  B  Calla  quarta,  ch'è  l'arco  FG,  come  fu  propofto 
dimoflrare,  , 


CO 
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I. 


EfTendo  l'arco  BC  all'arco  FG ,  come  l'angolo  BDC  all' 
angolo  FHG  j  cioè  come  l'angolo  BAC  all'angolo  FEG; 
farà  manifeftò ,  che  il  fettore  DBC  al  fettore  HFG  è  come 


Pango- 
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l'angolo  BDC  all'angolo  FHG  j  ed  è  ancora  come  l'angolo 
BAC  all'angolo  FEG . 

COROLLARIO  II. 

Dall'antecedente  propof.è  parimente  manifelìo,che  l'an- 
golo al  centro  à  quattro  angoli  retti  è  come  l'arco  oppofto 
all'angolo  nel  centro  à  tutta  la  circonferenza  del  circolojed 
al  contrario ,  i  quattro  angoli  retti  hanno  l'iflefla  propor- 
tione  all'angolo  nel  centro,  quale  hi  tutta  la  circonferenza 
all'arco ,  al  quale  infitte  l'angolo  nel  centro  - 

Nel  circolo  ABCD ,  il  di  cui  centro  E,  &i  A 
diametri  AC  >  BD  fi feghino  ad  angoli  retti  in  E; 
faranno  gli  archi  AB,  BC,  CD,  DA,  *frì  di  loro 
uguali .  Si  prenda  nclParc*  CD  qualunque  punto 
F,  e  fi  tiri  la  retta  F  E .  Per  l'antecedente  prò-  £ 
pofitione  l'angolo  CED  all'angolo  E  ED  farà  co- 
me Varco  CD  all'arco  FD;  e  perche  i  quattro  an- 
goli retti  DEA ,  AEB ,  BEC,  CED  fono  multi- 
plici  dell' angohj  retto  CED  ;  come  i  quattro  archi 
DA,  AB  -,  BC-,  CD  fono  multiplici  dell'arco  CD  ; 
per  il  Corollario  alla  14-  propefitione  del    libro,  li  quattro  angoli  retti  DEA-, 
AEB  1  BEC ,  CED  ,  all'angolo  retto  CED ,  hanno  Piflejfa  proportione ,  che  i 
quattro  archi  DA,  AB-,  BCy  CD,  cioc  che  tutta  la  circonferenza  ABCD  all'ar- 
co CD  :  ma  Pangolo  CED  all'angolo  E  ED  è  come  Parco  CD  alParco  FD  ,  per 
V  egualità-,  i  quattro  angoli  retti  DE  A,  AEB,  BEC,  CED  aU 'angolo  FED ,  b 
fono  come  tutta  la  circonferenza  ABCD  all'arco  FD  ;  ed  inuer tendo  ,  Pangolo 
al  centro  FED  c  à  i  quattro  angoli  retti  DEA,  AEB,  BEC,  CED,  fono 
l'arco  FD  à  tutta  la  circonferenza ,  come  fi  diffe . 


.  <    M  - 


SCOLIO. 


Non  farà  inutile  /piegare  qui  col  Clauio  il  fegueme  Tbeorc- 


ma 


I. 


Se  da  due  qualunque  circoli  fi  taglino  portioni  fimilij  la 
proportione  dell'arco  à  tutta  la  circonferenza  del  fuo  cir- 
colo ,  è  come  quella  dell'altro  arco  à  tutta  la  circonferenza 
del  fuo  circolo . 

Ne  i  circoli  ABCD,  E  F  G  H,idi  cui  centri  I,&K  ,fiano  fagliate  /o 
I  portioni  fintili  B  A  D ,  F  E  H .  Dico  che  l'arco  B  AD  à  tutta  la  circonferen- 
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za  ABCD,  è  come  P arca,  FEH  à  tutta  la  circonferenza  EFGH  .  •  Da  i  cen- 
tri I,  &  Ritirino  le  rette  IB,  fD,  KF,KH .  Perche  le  p>*tioni  BAD,FEH 
fono  /ìmili  >  perciò  gli  angoli'  ' %~Z~ 

BAD,FEHi**Uecireonfcren-  a 
ze  fono fra  di  loro  vguali  ;  i 
loro  dupli  ,  cioè  gli  angoli  BJD , 
FKH,  à  i  centri  ,  fono  fra  di  lo- 
ro  vguali  i  e  tal proportione  ba- 
tterà Pungolo  I  à  quattro  angoli 
retti  , b  quale  bà  Pangolo  K  à  r  B 
quattro  angoli  retti  :  ma,  per  P 
antecedente  Corollario ,  Pangolo 
I  à  quattro  angoli  retti  è  come 
Parco  BCD  à  tuttala  circonferenza  ABCD  ;  e  Pangolo  K  à  quattro  retti  è  co- 
me Parco  FGH  à  tutta  la  circonferenza  EFGH  ;  farà  Parco  BCD  à  tutta  la 
circonferenza  ABCD**  come  Parco  FGH  à  tutta  la  circonferenza  EFGH; 
ed  inuertendo  ,iutta  la  circonferenza  ABCD  all'arco  BCD,  farà  carne  tutta.* 
la  circonferenza  EFGH  d  all'arco  FGH  ;  e  per  la  conuerfione  della  proportio- 
ne ,  tutta  la  circonferenza  ABCD  alParco  BAD  e  è  come  tutta  la  circonferen- 
za EFGH  alParco  FEH;  ed  inuertendo ,  Pareo  BAD  à  tutta  la  circonferen- 
za ABCD  ti  come  Parco  FEH  à  tutta  la  circonferenza  EFGH,  ch'era  da  di- 
mojlrarfi . 

COROLLARIO. 

Sarà  manifefto  dal  quel ,  che  se  detto ,  che  gli  archi  del- 
le fimili  portioni  fono  come  le  circonferenze  de'loro  cir- 
coli ,  e  fono  ancora  come  i  reftanti  archi . 

...... 

Perche  effendofi  dimoflratofbe Parco  BAD  à  tutta  la  circonferenza  ABCD 
è  come  Parco  FEH  à  tutta  la  circonferenza  EFGH;  farà ,  permutando.  Par- 
co BAD  alParco  FEH  B  come  la  preonferenza  ABCD  alla  circonferenza-, 
EFGH  :  ma  tutta  la  circonferenza  ABCD  à  tutta  la  circonferenza  EFGH, 


a  io.  defin. 
del  3. 


b  CoroJI.  al- 
la 7- dcJj. 


cu.  del  5. 

d  Comi  Lal- 
la 4-  del  %. 
e  CorolJ.aJ- 
Ja  19.de!  y. 
fCor»ll.al!a 
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per  quel  che  s'è  dimorato ,  è  come  Pare*  BCD  alParco  FGH  ifarà  Parco 
BAD  alParco  FEH  h  come  Parco  BCD  alParco  FGH,  comc/idijfe . 


gt&dds. 


remi 


Per  facilitare  le  co/e  che feguono  pongo  qui  lifeguenti  due  Tbeo- 
ni . 


I  I. 


Se  farà  qualunque  triangolo  ABC ,  e  farà  fatto  l'angolo 
DAC  vguale  all'angolo  B  >  farà  il  triangolo  ABD  limile  al 
triangolo  ACD ,  oltre  à  ciò  la  retta  AD  farà  media  propor- 
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rionale  fra  le  rette  BD ,  DC ,  e  la  proportione  di  BA  ad  AC 
farà  come  quella  di  BD  à  DA  >  ouero  come  quella  di  AD 
ad  AC;  e  fe  AD  è  media  proportionale  frale  rette  BD>DC, 
l'angolo  DAC  farà  vguale  all'angolo  B . 

Sup'poflo  primate  l'angolo  DACfia 
vguale  all'angolo  B .  Dico  che  i  trian- 
goli ABD,  ACD  fono  fra  eli  loro  ftmili  ; 
che  la  retta  AD  è  media  proportionale^, 
fra  le  rette  BD  ,  DC;e  che  BA  ad  AC 
e  come  BD  à  DA.  Perche  l'angolo  CAD 
è  vguale  all'angolo  B  ,  egualmente  s'aggiunga  f  angolo  BAC9idue  angoli 
CAB  ,  CBA  sfaranno  vguali  à  tutto  l 'angolo  BAD  .  Nel  triangolo  ABC ,  il 
lato  BC  è  continuato  tn  D,  dal  che  P angolo  efierno  DCA  •>  è  -uguale  à  i  due  un- 
toli CBA,CAB  interni,  ed  oppofli  :  ma  idue  angoli  CBA,  CAB ,  infiemegiun- 

£>.  ,   ,     ,  v  ,       n  r>.  /;  -in  l~   r  a n  .  r  ^  n  i. 


ìli,  per  quel  eie  s'è  dimojlrato  ,  fono  -vguali  all'angolo  BAD  9  farà  l'angolo 
c  »  .alComd  DCA  «  vguale  alf  angola  BAD  ;  fungalo  D  è  commune  ad  ambidue  i  trtango- 


/♦•del  6. 
g  I6.dci  $ 


h  6Az\6. 


li  ABD ,  ACD  i  faranno  i  due  triangoli  ABD,  ACD  equiangoli  ;  per  la  qual 
I  cofa  d  baueranno  i  lati  intorno  àgli  angoli  vguali  proportionali ,  e  perciò  fono 
» fri  di  lorofimili,  ch'era  da-dimoftrarfi  nel  primo  lu»go . 

Perche  dunque  i  triangoli  ABD,ACD fono  ftmili ,  ed  hanno  l'angolo  D  com~ 
«  4-dcl  6.    mune  ,farà  BD  à  DA  c  come  AD  à  DC,  e  la  retta  AD  farà  media  proportio- 
nalefrà  le  due  BD,  DC,  ch'era  da  dimojlrarfi  nel  fecondo  luogo  . 

In  oltre ,  ejj'endo  i  triangoli  ABD  ,  ACD  frà  di  lorofimili ,  e  l'angolo  CAD 
è  vguale  all'angolo  Byfarà  AB  à  BD  1 come  AC  ad  AD  ;  e  permutando  ,  AB 
ad  AC  è  farà  come  BDàDA,  ouero  come  ADaDC,  ch'era  da  dimo- 
firarfi. 

Di  nuouo  ,fuppqfto  che  AD  fia  media  proportionale  frà  le  due  BD,DC.  Di- 
co che  l'angolo  CAD  è  vguale  all'angoli  B  .  Perche  AD  è  media  proportiona- 
le frà  le  due  BD  ,  DC  ,farà  B  Da  DA  come  AD  àDC  ;  fi che  i  triangoli 
ABD  ,  ACD  hanno  i  lati  proportionaii  intorno  alP angolo  commune  D  ,  e  per- 
ciò ufono  equiangoli ,  egli  angoli  vguali  faranno  DCA,  BAD ,  che  fono  oppon- 
ili à  i  lati  homo  loghi  AD,  DB;  e  Jimtlmwtt  gli  angoli  CAD  ,  DBA  ,  che  fono 
oppofii  à  i  lati  homologhi  CD  ,  DA  fono  frà  di  loro  vguali  ,  ch'era  da  dima- 
grar fi . 

COROLLARIO. 

- 

Daquelches'èdettoèmanifelto,  che  douendofi  incli- 
nare vna  retta  >  come  AD ,  che  fottenda  l'angolo  eiterno 
1  ACD  $  e  che  AD  fia  media  proportionale  frà  le  rette  BD ,  | 
PC ,  balla  à  fare  l'angolo  CAD  vguale  all'angolo  B . 

I  I  I. 

In  qualunque  triangolo  ABC  >  del  quale  l'angolo  BAC 
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fia  diuifo  in  due  parti  vguali  con  la  retta  AD ,  ed  in  pun- 
to A  fia  fatto  l'angolo  DAE  vguale  all'angolo  A  DE  j  e  pro- 
longata  la  retta  AE  concorra  con  BC  in  qualche  pun* 
to  E .  Dico  che  la  retta  DE ,  ouero  AE ,  farà  media  pro- 
portionalefriledueBE,EC;  ed  il  triangolo  ACE  farà  fi- 
mile  al  triangolo  BAE . 

Nel  triangolo  ABD  il  lato 
BD  è  continuato  ver/o  E  ;farà 
Vangalo  ADE  *  ejlerno  vguale 
à  i  due  angoli  DAB  ,  DBA  in- 
terni ,  ed  oppojli  :  ma  l'angolo  J$ 
AD  E  b  è  vguale  alt  angolo 
DAE  ;  farà  l'angolo  DAE  v- 

guale  à  idue  angoli  DAB,  DBA  ;  ma  per  ipotefì ,  f 'angolo  DAC  è vguale all' 
angolo  DAB  ifarà  il  rimanente  angolo  CAE  vguale  all'angolo  B  ;  e  per  l'an- 
tecedente T teorema ,  farà  AE  media  proportionale  fra  le  due  BE ,  EC  ;  ed  il 
triangolo  ACE farà  /mi  le  al  triangolo  BAE,  ch'era  da  dimoflrarfi '. 

Di  Pappo propof .  1 19.  lib.  7. 

*  IV. 

Se  fari  qualche  triangolo  ABC ,  del  quale  continuato  il 
lato  BC  verfo  D  in  modo ,  che  BD  a  DC  fia  come  il  qua- 
drato di  BA  al  quadrato  di  A  C ,  tirata  la  retta  A  D .  Di- 
co che  il  rettangolo  BDC  è  vguale  al  quadrato  di  AD . 

Dal  punto  C  fi tiri  la  retta  CE  3  pa- 
rallela ad  AB  ;  farà  il  triangolo  DEC  b 
equiangolo  al  triangolo  ABD;  e  farà  BD 
ad  AB  c  come  DC,  àCE;e permutando, 
BD  à  DC  «' farà  come  BA  à  C£  i ;  e  prefe 
le  rette  AB ,  EC  come  bafi  di  due  rettan- 
goli, e  l'aJfezzà  immune  fia  AB  ifarà 

ti  quadrato  di  AB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB ,  CE  c  come  la  bafe^, 
AB  alla  bafeCE}  ci-jè  f  come  BD  à  DC:  ma  BD  à  DC,per  ipotefi,  è  come  il 
Quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AC;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo  con- 
tenuto dàlie  due  AB,  CE ,  come  il  medefimo  quadrato  di  AB  s  al  quadrato  di 
AC;  e  perciò  il  quadrato  di  AC  '»  farà  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle-, 
due  AE,  CE;  donde  le  tre  rette  BA,  AC,  CE  K  fono  proportionali  ;  efarà  AB 
ad  AC  come  AC  à  CE .  Si  confiderino  i  triangoli  ABC ,  ACE  ;  ejfendo  i  lati 


AB,  CE,  per  coftruttione,  frà  di  loro  paralleli  ,gli  angoli  alterni  BAC,  ECA  , 
fonofrà  di  loro  vguali .  Si  diffe  che  BA  ad  AC  è  come  AC  à  CEii  lati  dunque, 
intorno  à  gli  angoli  vguali  fono  proportionalii  e  perciò  i  triangoli  ABC,EAC  m*m6' (,clfi 

fono  


b  %  .del  1. 
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bCoroI.alla 
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yò/w  equiangoli;  tfarà  Vagolo  CAB  aguale  all'angolo  B  ;  e  per  l'antecedente 
theorema  ,  la  retta  AD  farà  media  proportionalefrà  le  due  BD,  DC  ;  ed  il 
renaiolo  contenuto  dalle  due  BD,  DCfarà  vguale  al  quadrato  di  AD,  che 
fra  da  dimojlrarfi f 

li  feguent*  theorema  c  la  conuerfa  air  antecedente >  la  quale  dimo- 
ftr eremo  con  Pietro  Herigonio  nel feguente  modo . 

Vr 

Se  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD ,  DC,  è  vgualc 
al  quadrato  di  AD  ;  farà  BD  ìDC,  Come  il  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  AC 

Perche  il  rettangolo  cotenuto  dalle  due 
BD-,  DC  è  -uguale  al  quadrato  di  AD  j 
farà  A  D 2  media  proportionale  frà  le-, 
due  &D,  DCy  e  per  il  fecondo  degli  ante- 
cedenti theoremi ,  l'angolo  DACfarè  v- 
guale  all'angelo  B  ;  il  triangolo  ACD  fa- 
rà fimile à  tutto  il  triangolo  AB D  ;  eia 

proportione  di  BA  ad  AC  b farà  come  quella  dic  BD  à  DA;ouero  di  AD  à  D 
C.Hor  ejfendo  A  D  media  proportionalefrà  le  due  BD-,DC,bauerà  BDàDCe 
duplicata  proportione  di  quella,  che  bà  B  D  à  D  A:  ma  BD  à  DA  è  come  BA 
ad  AC-,  hauerà  BDàT)Cf  duplicata  proportione,  che  BA  ad  AC .  E  perche 
il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC  fi  hà  la  medefìma  duplicata  proportione  > 
e he  BA  ad  AC  ifarà  dunque  BD  à  DC  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato 
di  AC,  come  fu  propqfto  dimoflrare . 

Dimoftra  Pietro  Herigonio  il figliente  Theorema  di  Pappo  propof 
i$4*del  lih'j*  nel  modo  >  che  ftgue . 

Se  da  qualche  punto  prefo  fuori  del  circolo  fono  tirate- 
più  rette  linee ,  delle  quali  vna  tocchi  il  circolo ,  e  le  altre 
lo  feghino  >  e  dal  contatto  cada  vna  retta  perpendicolare  a 
quel  diametro ,  che  continuato  paffi  per  il  punto  prefo  ;  la 
proportione  di  tutta  la  fegante  alla  parte  e/lerna ,  farà  co- 
mele  parti  interpone  frà  la  perpendicolare ,  e  la  circonfe- 
renza di  effo  circolo . 

Sia  il  circolo  ABC ,  e  da  qualche  punto  D  ,fmri  del  circoU  ,fianò  tirate  U 
rette  DB,  DF,  D  A;  cioè  che  DB  tocchi  il  circolo  in  qualche  punto  B>  e  le  rette 
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DF  ,  DA  lofegbino  e  pajfìla  retta  D  A  per  il  centro  del  circolo  ;  dal  contat- 
to B  cada  la  retta  B E, perpendicolare  al  diametro  Ad  la  quale feghi  la  retta 
D  F  in  qualche  punto 
G.  Dico  che  AD  à  DC 
è  come  AE  ad  EC;  e 
che  FD  à  DK  è  come 
FGàGK.  Si  prolun- 
ghi BEJtno  ad  H;  fa- 
rd 1  B  E  •uguale  ad 
E  H ,  ed  il  rettangolo  a  i 
cotenufj  dalle  due  BE, 
EH  farà  vguale  al 
quadrato  di  BE,  Siti- 
rino  le  rette  BA  ,  BC . 
Perche  la  retta  D  B 
tocca  il  circolo  ABC, 


- 

r  " 

E  JC 

y 

farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC  b  vguale  al  quadrato  di  DB;e 
per  l'antecedente  Tbeorema ,  AD  à  DC  è  c»mc  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BC .  In  oltre  efjendo  Pungolo  ABC  c  nel  mezzo  circolo  retto  ,  e  dall'an- 
golo retto  B  cade  la  retta  B  E  perpendicolare  ad  AC  ,  la  retta  B  E  diuide  il 
triangolo  ABC  A  ne'tdue  triangoli  ABE  ,  B  EC  fimilifrà  di  loro ,  e  fimili  à  * 
tutto  ti  triangolo  ABCj  e  per  il  primo  Corollario  all'ottaua  propofitione  di  que- 
flo  ,farà  BE  media  proportionale  fra  le  due  AE ,  EC;  e  perciò  la  proportione 
della  prima  A  E  alla  terza  EC*è  duplicata  di  quella,cbe  hà  la  prima  AE  al- 
lafecoda  EB:mà  il  quadrato  di  A  E  al  quadrato  di  EB  ihà  la  medefima  du- 
plicata proportione,che  hà  AE  ad  EB;  bauerà  il  quadrato  di  AE  al  quadrato 
di  E  B  l'tflcff a  proportione, che  hà  AE  ad  EC.Dipiù,  effendo  i  triangoli  ABC, 
A  EB  frà  di  loro  fimilifarà  AB  à  BC-fi  come  AE  ad  EB;ed  il  quadrato  di  AB 
al  quadrato  di  BCh  farà  come  il  quadrato  di  AE  al  quadrato  di  EBjfù  dimo- 
Jratoil  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  ejfere  come  AD  à  DC  ;  ed  il  qua- 
drato di  AE  al  quadrato  di  EB,  come  AE  ad  EC  ;farà  dunque  K  ADaDC 
come  AE  ad  EC  ;  ch'era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  dico  che  FD  à  D  Kè  come  FGàG  K.  Sopra  la  retta  F  Kfi  de- 
fcriua  il  mezzo  circolo  FMK  ;  nel punto  G 1  fi erigga  la  retta  GM,  perpendi- 
colare alla  retta  F  K  ;  e  fi  tirila  retta  D  M  .  La  retta  H  Bè  diuifa  in  due^, 
parti  'uguali  in  E,  ed  in  due  ineguali  in  G  ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due^, 
HG,  GB,  col  quadrato  di  EG,  m  è  'uguale  al  quadrato  di  EB  ,•  'ugualmente^ 
fi  aggiunga  il  quadrato  di  E  D  {farà  il  rettangolo  delle  due  H  G  ,  G  B  ,  con  li 
due  quadrati  GE  ,ED,  cioè  n  col  quadrato  di  GD  ,  •uguali  à  ì  quadrati  de  i 
'dut  lati  BE,  ED  ,  cioè  <>  vguali  al  quadrato  di  BD  :  mà  il  quadrato  di  BD  P 
*  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AD,  DC ,  cioè  al  rettangolo  9  delle 
due  FD  ,  DK  yfarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  HG  ,  GB ,  col  quadrato 
di  GD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FD,  DK  ;  e  perche  il  rettan- 
golo delle  due  HG,  GB  T  è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  FG,  GK  ; 
ed  il  rettangolo  delle  due  FG  ,  GK  r  è  vguale  al  quadrato  diGM  (fiante  che 
GM  è  media  proportionale frà  le  due  FG  ,G  K  Sfaranno  i  quadrati  de  i  due 
lati  MG,  GD,  cioè  u  il  quadrato  di  MD,  vguale  al  rettangolo  contenuto  dal- 
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EVCLIDE  RESTI TVTO 


K  17.  dell 


a  fi.  deli. 


/*  F£>»  DK.per  la  qual  cofa  la  retta  DM  *  tocca  il  circolo  nel  punto  M  : 
ma  per  coflruttione ->  dal  contatto  M  cade  la  retta  MG  perpendicolare  al  dia- 
metro F  K  j  per  quel  che  fi  è  dimofirato  nella  prima  parte  »  la  proportione  di 
fD  à  DK  è  come  quella  di  FG  à  GK,  come fu  propofio  dimofirare . 

VII- 

Se  farà  qualunque  triangolo  ABC,del  quale  fia  cotinua- 
to  il  lato  BC  verfo  E,  e  dal  punto  A  fia  inclinata  la  retta  AE 
in  modo ,  che  AE  Ila  media  proportionalc  fra  le  due  BE , 
E  C  9  e  fatto  centro  in  E ,  colTinteruallo  E  A ,  fi  deferiua  il 
circolo  DAF  ;  prefo  nella  circonferenza  D AF  qualunque 
punto  F }  dal  quale  à  i  punti  B ,  D ,  C ,  fi  tirino  le  rette- 
la C,  F  D ,  F  B .  Dico  che  l'angolo  BFD  è  vguale  all'an- 
golo DFC . 

Si  tiri  la  retta  E  F  ;  perche 
le  rette  E  A  ,  EF  fono  fra  di 
loro  "uguali ,  e  la  retta  EA  > 
per  ipotefi ,  è  media  proyor- 
donale  fra  le  due  BE  »  EC  ; 
farà  la  retta  E  F  media  prò* 
portionalefrà  le  due  2J£,£C,  e 
per  ti fecondo  degli  antecede*, 
ti  Theoremi,  P  angolo  EFC fa^ 
rà  vguaU  alP angolo  FBC.Nel 
triangolo  F  B  D  >il  latoBD  è 
continuato  verfo  Et  e  perciò 

ì angolo  EDF  *  efìerno  è  vguale  à  i due  angoli  DFB,  DBF  intemi-,  ed  oppo- 
ni :  ma  l'angolo  EDF  è  uguale  all'angolo  EFD  (ftante  che  le  rette  EF,  ED  0 
fono  fra  di  loro  vguali)  farà  l'angolo  EFD  vguale  à  i  due  angoli  DBF  , 
DFB  .  Fu  dimofirato  l'angolo  EFC  vguale  all'angolo  DBF;  farà  il.r ma- 
nente angolo  CFD  vguale  al  rimanente  angolo  D  F  B  .  E  perche  il  punto  F  è 
prefo  ad  arbitrio ,  perciò  da  qualunque  altro  punto  prefo  nella  circonferenza-» 
DAF  ,  tirate  rette  linee  à  i  punti  B>D9C fempre faranno  angoli  vguali  nei 
punto  F  }  ch'era  da  dimoflrarfi \ 

COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  s*è  detto,  è  manifeflo ,  che  fe  nella  circon- 
ferenza D  A  F  fia  prefo  qualunque  punto  F ,  dal  quale  fia- 
no  tirate  à  i  punti  B ,  D  ,  C ,  le  rette  FB ,  FD ,  FC ,  fempre 
la  proportione  di  BF  ad  FG  farà  come  quella  di  B  D  à  DC  > 
e  quefto  perche  l'angolo  BFC  farà  fempre  diuifo  dalla  ret- 
ta FD  in  due  parti  vguali . 
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Di  T olomeo  nel  libr*  t .  del  fuo  Almag^lo  • 

Vili. 

A  ti 

Se  dentro  d'vn  circolo  fla  defcritto  qualunque  quadri- 
latero, i  rettangoli  contenuti  da  i  lati  oppofti ,  giunti  infie- 
me,  fono  vguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  di 
efio  quadrilatero . 

Nel  circolo  ABCD fia  ìfcritto  qualunque  qua- 
drilatero ABCD,  e  le  diagonali  fiano  le  rette  AC, 
BD  .  Dico  che  il  rettangolo  contenuto  da  i  due^, 
lati  BC,  AD  ,  col  rettangolo  contenuto  da  i  due 
lati  AB,DC ,  è  uguale  al  rettangolo  contenuto 
dalle  diagonali  AC,  BD  .  Nel  punto  A, /opra  la 
retta  AB  ,  fi  faccia  F  angolo  B  A  £  > 1  uguale  all' 
angolo  CAD  ;  e  fi  continui  A  E  fino  che feghi  il  la- 
tu  BD  in  qualche  punto  £.  St  ctnfiderino  i  trian- 
goli AEB,  ACD%dé>  quali  l'angolo  BAE,  per  co- 
Jlrutti'jne ,  è uguale  all'angolo  CAD  ;  gli  angoli  ABE  >  ACD  b  nella  medefi- 
ma  por tionet  fono  fra  di  loro  vguali  ;  e  perciò  il  rimanente  angolo  A  D  C  c  e 
uguale  al  rimanente  angolo  AEB,  ed  i  triangoli  AEB,  ADCfono  equiangoli, 
D;  nuouo,  ejfendo  V  angolo  E  AB  uguale  all' angolo  CAD  ,  s'aggiunga  alcuno, 
ed  alt 'altro  il  commune  angolo  EAC,ne  uiene  tutto  Vangalo  B  AC  uguale  all' 
angolo  E  AD:  màgli  angoli  ADE,  ACB  ,  d  nella  medefima  portione,  fono fra 
di* loro  uguali  ifarà  il  ter  2.0  angolo  A  ED  e  uguale  al  rimanente  angolo  ABC; 
ed  il  triangolo  A  ED farà  equiangolo  al  triangolo  A  B  C  ;e  la  proporzione  di 
AD,  à  DEf farà  come  quella  di  ACàCB  ;  dalche  il  rettangolo  delle  ejlreme 
AD,  BC  g  è  uguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  AC,  ED  .  Similmen- 
te, ejfendofi  dimofirato  il  triangolo  AEB  equiangolo  al  triatigolo  ACD,  la^» 
proportione  di  AB  à  BE  hfarà  come  quella  di  AC  à  CD  ;  ed  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  ejlreme  AB,  DC,  Kfard  uguale  al  rettangoli  contenuto  dalle  me- 
die B  E  •>  AC  :  ma  fi  è  dimofirato  s  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  E  D  , 
AC,  è  uguale  al  rettangolo  delle  due  AB\  BC  sfaranno  i  rettangoli,  cioè  uno 
contenuto  dalle  due  AD,  BC,  e  l'altro  contenuto  dalle  due  AB,  DC,  infiemt^ 
giunti,  uguali à  t  due  rettangoli,  cioè  uno  contenuto  dalle  due  BE,  AC,  e  l'al- 
tro contenuto  dalle  due  ED,  AC;  mài  rettangoli  contenuti  da  AC,  ED,  e  dal- 
le due  AC,  EB,1  fono  uguali  à  tutto  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC  , 
BD  ;  1  rettangoli  dunque  contenuti  dai  lati  oppoftt ,  cioè  il  rettangolo  contenu- 
to da  i  due  lati  AD,  BC ,  ed  il  rettangolo  contenuto  da  i  lati  AB  ,  DC  ,giunti 
infieme  ,fono  uguali  al  rettangolo  contenuto  dalle  diagonali  AC  ,BD  ,  come 
fu  propq/lo  dimqfirare  • 

Fine  del  Sello  Elemento . 
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ELEMENTO  SETTIMO. 


definì  t  i  o  n  1. 

I. 

v  '    '  .         *  .  .  .     :     .  ...'\  . 

—  >   -  -  - 

Lvnità  è  quella,  fecondo  la  quale  ciafcheduna  deliti, 
cofe ,  che  fono  ,  fi  dice  vna,  ouero  Vno . 

I  li 

.......  ..>■■• 

U  numero  è  moltitudine  comporta  di  vnkà. 

CCIOCHE  fi faccia  difiintione  dal  preferire  qualche 
cofa ,  cb'è  confideratafala  ,  f  f eparata  dall'altre  *  al 
proferirne  più  infieme  i  è  ufo  commune ,  quella  , 

r  confederata  fola  ,  efprimere  con  quefia  vo- 
ce y  Vna-t  ouero  Vno  ;  come  quando  fi  prof  eri/ce  vn~* 
huomo ,  vna  naue ,  i/im  /mra  //e  quefia  par- 
ticola Vna-)  ouero  Vno  (con  che s'efprime  la  cofa  no- 
minata efer  fola  )  è  quella ,  ch'Euclide  chiama,  vm- 
tà  s  la  quale  fi fegna  con  quefia  nota  .1.  fiche  in-» 
lungo  di  notare  vn  huomo,  vna  pietra  ,  vna  fuperfi- 
cie  ó-e-fi  ef porrà  1 .  huomo  ,  1 .  pietra  ,  1 . fuperficie  &c.  E  n'Affi  che  P  vnità  , 
nella  quantità  di/creta ,  è  indiwfihtle  .•>  come  è  mdiuifihile  il  punto  nella  quan- 
tità continua  ;  con  quefia  differenza ,  che  l'vnità  è  principio  della  quantità  di- 
fcreta  >  ed  il  punto  non  è  principio  della  quantità  continua ,  ma  termine  della 
quantità  continua  :  cioè  la  quantità  difereta  comincia  con  l'vnità ,  e  la  quan- 
tità continua  comincia  dal  punto  ■ 

le  cofe  poi ,  che  fono  più  eTvna ,  per  proferirle  con  voci  difiinte  da  quelle , 
che  fono  confiderate fole ,  volgarmente  fi  dicono  ejfere  molte  ;  e  quefia  plurali- 
tà ,  ò  compofio  di  più  vnità  ,  fi  chiama  Numero .  Notifi però ,  che  quefia  voce 
Numero  è  nome  generico  à  tutte  le  moltitudini  di  qnal  fi /ta  grandezza;  fi  che 
tanto fe  la  moltitudine  farà  compofia  di  due  vnità ,  quanto  s'è  compofia  di  tre 
vnità ,  quanto  s'é  compofia  di  quattro  ,  0  più  vnità  ,fcmpre  quella  moltitu- 
dine 
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dine  fi  chiama  numero  :  è  ben  vero  che  ,  Je  quella  moltitudine  è  compojia  di 
•dm fole  unità ,  s' e f prime  con  quefia  voce  numero  due,  e fi  fogna  con  la foglien- 
te nota  2  ./e farà  compojia  di  tre  vnità , fi  dice  numero  tre-,  e  fi  nota  col fe- 
guente  carattere  3 .  s'è  compojia  di  quattro  vnità  fi-dite  numero  quattro ,  e  fi 
nota  4.  SÌ  di  cinque  vnità  ,  fi  dice  numero  cinque,  e fi  nota  y  ,•  e  con  quefi' or- 
dine il  numero fei fi  nota  6;  il  numero fette  fi  nota  7;  il numero  otto fi  nota  8;  e 
s'è  compojia  di  noue  vnità fi  dice  numero  noue ,  e  fi  nota  9.  Quejli  efpofti  nu- 
meri ,  come  anco  Pvnità  ,ela  nota  o  (  che fi  chiama  zero  ,  la  qualvoce figni- 
fica  nulla  )  cioè  o.  1.  2.  3. 4.  5.  6.  7.  8. 9.  fi  chiamano  Digiti  >  co'i  quali  fi 
compongono  gH  altrrnumert  ,  cornei  notati  lo.  II.  12.  ère.  20.  21.  22.  23. 
&c.  30.  31.  32. 

Perche  dunque  s'è  detto  che  il  numero  è  vna  moltitudine  compojia  di  vnità, 
e  l' vnità  è  indiuifibile  ,  perciò  la  minima  parte  di  qualunque  numero  farà 
l'vnità  :per  la  qual  cofa  il  numero  bauerà  tante  minime  parti,  per  quante 
fono  le  vnità ,  che  lo  compongono .  Per  efempio  il  numero  7 ,  ti  quale  è  compo- 
fio  di  fette  vnità  ,fi  diuide  in fotte  minime  parti,  e  ciaf  che  duna  fi dice  effore  la 
fettima  parte  di  effo  numero\fimilmente  il  numero  60,  eh' è  compoflo  di  fèffanta 
•unità-fi  diuide  in fefsata  parti  minime, e  c'mfoheduna  di  quelle fi  dice  effere  la 
feffantefima  parte  di  effo  numero.ed  il  fienile  sHntVdcdi  tutti  gli  altri  numeri. 
*  Ogni  numero  dunque  fi  nf tlue  nelle fue  vnità ,  e  Pvnità  mifura  tante  vol- 
te quel  numero  ,per  quante  fono  l'vnità  ,  che  lo  compongono  :  dal  che  Pvnità 
è  mifura  cornimene  di  tutti  i  numeri ,  e  per  confeguenza  tutti  i  numeri  fono fra 
di  loro  commenfurabili  ;  fiume  che  le  quantità  fi dicono  commenfur  abilitan- 
do hanno  vna  communc  mifura  y  cioè  quando  Pvna  è  l'altra  è  m/furata  giu- 
Jlamenteda  vna  terza  quantità  ,  che  fi  chiama  commune  nrfura  ,  come  a  foto 
luogo  più  chiaramente  fi /piegherà . 

Ogni  quantità  ,  sì  continua  ,  come  difereta  y  può  effere  confiderata  come 
vnità  ,  la  quale  è  fompre  indiuifibile .  Per  efempio  ,  la  linea  B  confiderato-, 
comevnà fola ,  per  auel  che  s'è  detto  y  farà  denominata  dalPvni- 
tà  :  e  benché  l'vnità  fi»  indiuifibile  ,  non  è  per  quefio  ,  chela  linea 
B,  per  effere  denominata  dall'vnità  rcioè  confiderà ta  come  vna_*,  B 
debba  effere  indiuifibile ,  fi  ante  che  non  la  linea  B  è vnità  ,  mà  ben: 
fi  la  linea  B  è  quella  cofa  ,  che  chiamiamo  vna;  e  perciò  la  linea  B  come  quan- 
tità continua  è  diuifibHe  ,  e  l'vnità  è  fompre  tndiuifibUe.  Si  che  diuidendofi 
ia  linea  B,  non  per  quejlo  fi  diuide  l'vnità  ;  màfi diuide  quella  cofa  ,  che 
chiamiamo  vna .  E  per  maggior  chiarezza  >  fiamefpofle  le  linee  A,B,  /rà- 
di lóri  ineguali  ;  perche  la  linea  A  è  vna 
fola,  perciò  farà  denominata  dalPvnità  . 

E  firmlmente  effendo  la  hmea  B  vna  fola,        A  f        B  ( 

farà  anco  denominata  dall' vm  la  ;fipon- 
gatio  infieme  quejìe  due  vnità  >  ne  viene 

il  numero  2.  che  denota  le  linee  A,&B  in  moltitudine  effere  due  .  Donde  è 
manifefto ,  che  nella  quantità  dif  creta  non  s'attende  alPvgualità ,  è  inegua- 
lità delle  cofe ,  che  fi  numerano  ymà  alla  moltitudine  di  effe  i  e  perciò  non  fi 
deve  dire ,  che  vna  vnità  è  maggiore ,  ò  minore  dell'altra  ;  mà  ben  fi  le  cofe 
che  fi diconv  vna  ,  ouero  vno ,  prtfjono  effere  vguali ,  epojfono-aeecvru  effere  ine- 
guali .  Dal  che  la  cofa  la  quale  è  chiamata  vna  >  non  è  ymtà ,  mà  è  d  -  «  m 
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etata  dall'unità  ;  cioè  è  confiderai*  come  vna  fola ,  e f eparata  dalP altre  . 
milmente  s'intenda  diuifa  la  linea  AB  in  quante  fi  voglia  parti  AC,  CD,  DM., 
Perche  AC  è  vna  fola  par^ 

te ,  perciò  farà  denomina-         •  •■ 

ta  dall'unità  i  e  per  l'iflef-       j±  '  1  P  '—i  B 

fa  ragione  C  D farà  deno- 
minata dall'unità  ,  come 

ancora  DB.  E  confederando  AD  comeunafola  linea,  farà  AD  confederata  co- 
me unità .  Parimente  la  linea  CE  ,  confiderata  come  vna ,  farà  denominata 
dall'unità  ,  e  Ptfiefo  s'intende  A  tutta  la  linea  AB  .  Horfe  eia/cuna  delle  li- 
nee AC,CD,DB,  AD  ,CB,AB,  è  confiderata  come  una,cioè  come  unità  ;  poflc^, 
tnfieme  quefie  unità  «compongono  il  numero  6  ,  che  denota  il  numero  delle  li- 
nee ,  che  fi  contano  in  A  B  ,  efiere  compoflo  di  fei  vnità ,  fenza  che  s'  bobbio-* 
riguardo  all'inegualità  delle  dette  linee;  mà  fi  hà  folo  confideratione  alla  di 
loro  moltitudine .  Quindi  è  (  come  foprafi  dijfe  )  che  la  cofa,  confiderata  co- 
me vnità ,  s'è  diuifibile  per  fua  natura  ,fidtuide  in  tutte  le  fue  parti ,  e  l'uni- 
tà refla fempre  intatta ,  e  libera  da  qualunque  diuifione . 

In  oltre fe  le  parti  AC,CD,  DB  fono fra  di  loro  vguali  ,farà  AC  vna  ter- 
za parte  di  tutta  la  linea.  AB,  che  fi  nota  J-  :  mà  la  parte  ACfù  confederata^ 
come  vnità  ,  ne  fegue  -j-  ancora  poterfi  confederare  come  vnità  ;  il  mt defimo ^ 
s'intende fe  AC f offe  la  quarta  ,  è  quinta,  ò  altra  parte  di.  AB.  Di  più  per- 
che AC  è  la  terza  parte  di  AB,  e  CD  è  ancora  la  terza  parte  di  AB;  farà  AD 
t  due  terzi  di  AB  ,  che  fi  notano  *c  :mà  AD  fu  confiderata  come  vnità  ,  li^r, 
dunque  fipojfono  confederare  come  unità  ;  ed  ilmedefimo  s'intende  di  tutti 
gli  altri  rotti ,  auuer tendo fempre ,  che  quando  fi  dice  t  ,  ò  Sr  ,  ouero  ìr&c. 
non  s'intende  effere  la  terza  ,  ò  quarta  ,  ò  quinta  parte  dell'unità  ,  mà  ben  fi 
è  la  terza,  è  quarta ,  ò  quinta  parte  di  quella  cofa  ,  che  confederiamo  effere^ 
una  fola. 

Finalmente  fia  efpofto  qualunque  numero,  come  per  eff empio  io  ,  il  quale  è 
compoflo  di  diece  unità .  Perche  effo  numero  io  ci  rapprejtnta  effere  vna  de- 
cina ,  per  quefla  voce  Vna  lo  poffuemo  confiderare  come  unità  .  Hor  effendo  il 
numero  io  compoflo  di  diece  unità  ,  non  farà  effe  numero  io  l'unità  ;  mà  ben 
I  fi  effo  numero  io  farà  quella  cofa,  che  chiamiamo  una  .  Si  che  diuifo  il  nume- 
ro io  nelle  fue  unità ,  ò  in  altre  parti  poffibili  >  nonfarà  diuifa  l'unità  ,  mà 
Sfarà  diuifa  quella  cofa  ,  che  chiamiamo  una  .  Ed  il  me defimo  fi deue  inten- 
dere di  tuffigli  altri  numeri  confiderati  come-unità  . 

Si  conchiude  dunque ,  che  l 'unità  non  è  numero ,  mà  principio,  e  fondamen- 
to del  numero  ;flante  che ,  effendofi definito  il  numero  effere  vna  moltitudine 
compofia  di  vnità ,  è  neceffario  che  fiano più  vnità  infieme  acciòche  formino  il 
numero  .  Di  più ,  che  la  cofa  la  quale  chiamiamo  vna  ,  ouero  vno,  non  è  vni- 
tà ;  ma  f  unità  è  quella  fingolarità ,  fecondo  la  quale  nominiamo  quella  cofa 
da  per  sè  effere  vna fola  ;  e  perciò  quella  cofa ,  che  fi  dice  vna  ,  ouero  vno^uo 
effere  diuifibile  nelle  fue  parti  ,'  e  l'vnità  , fecondo  la  quale  ciascheduna  delle 
cofe  ,  che  fi  dicono  vno,òvna ,  e  fempre  indiuifibUc  :  oltre  à  ciò  ogni  quantità, 
fi  continua ,  come  difereta  ,può  efere  confiderata  come  vnità  ;  e  quefto  nonj 'te- 
lo accade negl'intieri ,  mà  ancora  ne1 rotti  ;  e  finalmente  tutti  i  numeri  fono 
commenfurahili  ,ftante  che  tutti  fono  mifurati  dall'unità  .   

  Il 
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Il  numero  minore  è  parte  del  maggiore  ,  quando  mifu- 


ra  il  maggiore  giuflamente . 


//  numero  minore fi  dice  mifurare  il  numero  maggiore  giuflamente ,  quan- 
do detratto  il  minore  dal  maggiore  -,  e  da  quel  che  re/la  -,Je  ne  detrae  il  mede- 
fimo  numero  minore  ,  e  dall' auanzófe  neleua  di  nuouo  ti  minore  >e  con  quejf 
ordinefempre  da  ogn'auanzo fe  ne  detrae  il  minore ,  finalmente  nell' -ultima-, 
detrattone  non  reflacos' alcuna  ;  come  per  cjf empio  .  Sia  il  numero  minore  3 , 
ed  il  maggiore  fia  1 2  , /attraendo  dal  maggiore  1  2  il  minore  3  ,  refla  ti  nume- 
ro»  9  ;  da  queflo f  e  ne  detragga  il  minore  3  ,  refi  a  6  ;  e  da  queflo  f e  ne  letti  il. 
minore  3  5  refi*  3  ,*  e finalmente  leuato  da  queflo  auanzo  il  minare  3  ,  non  re- 
fla cos' alcuna  ;  in  tal cafo  il numero  minore  3  fi  dice  mifurare  giuflamente  il 
numero  maggiore  12  :ed  il fimile s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri .  Quando 
poi  dalla  continua  fottr anione  nel  modo  >  che  antecedentemente  s'è fatto ,  refi* 
qualche  numera  compoflo  di  minor  moltitudine  d'imita  di  quelle ,  che  fono  nel 
numero  minorey  alf  bora  il  numero  min/re  non  fi  può  f,t  trarre  da  quell'avan- 
zo f  ed  in  tal  cafo  il  numero  minore  non fi  dice  m  furar e  giuflamente  il  mag- 
gioreicomefe  ilnumero  minore  fojfe  5  ,  ed  il  maggiore  1 3,  detratto  dal  nume- 
ro maggiore  1 3  il  minore  5  ,  refi  a  8  >•  e  detratto  da  queflo  artanzo  il  minore  5, 
refi*  3  :  e  perche  da  queflo  auanzo  non  fe  ne  può  f/ttrarre  il  minore  j  }  perciò 
ilnumero  5  non mifura giuflamente  ilmaggiore  13  :  e  ftflcjjo  s'intende  degli 
altri  numeri .  Hor  Euclide  in  quefla  definitane jpiega,cbe  all'  bora  il  numero 
minore fi  dice  ejfer  parte  del  numero  maggiore ,  quando  il  minore  mifura  giu- 
flamente il  maggiore;  come  per  ejfempìo ,  il  numero  minor  e  a  •>  H  quale m'j li- 
ra giuflamente  ti  maggiore  2  8  fette  volte ,  e  non'aUanza  cos  alcuna  j  fi  die  e^, 
tjfer  parte  del  numero  2  8.  £  neWiftejfo  modo  ci  afe  urto  de'i  nùmeri  2 .  3 .  4. 6. 
1 2  faràparte  del  numero  24  ->flante  che  il  2  mifura  il  i^dodici  volte  ;  il  $ 
mifura  il  medefimo  24  giuflamente  otto  volte  ;  ti  a.  lo  mtfurafe  ''  volte  ;  ed  ti 
numero  6  lo  mifura  quattro  volte  ;  ed  ilnumero  12  lo  mifura  giuflamente  due 
volte ,  Il  medefimo  s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri . , 
_.  Notifi  che  la  parte  prence  il  nome  dal  numero  ,  fecondo  il  quale  il  minore 
mifura  il  maggiore  »  cioè fe  il  minore  mifura  il  maggiore  due  vo.li te ,  fi  dice  il 
minore  efjere  la  metà  del  maggiore  jfe  il  minore  mijura  il  maggiore  tre  volte } 
fi  dice  ejfere  la  terza  parte  del  maggiore  ;  fe  lo  mifura  quattro  volte ,  fi  dirà 
ejfer  e  la  quarta  parte  del  maggiore^  e  cdn  quefio  ordine  in  infinito . 

f)  ■  H  huttìéro  minore  fi  dice  eflfer  parti  del  màggiòréiquari- 
do  il  minore  non  mifura  giuflamente  il  maggiore  .  . 

Bue  cafi pojfono  fuccedere  in  due  dati  numeri  ineguali;  cioè ,  ò  che  il  minore 


f ,  per  quei  effe  s'è  detto  nell'antecedente  depmtione ,  u  minore  jt  dice  ejjer 
"parte  defmàjniore  ;  ma  J e  non  lo  mifura  giuflamente ,  vuole  Euclide  c&  tinti* 
Bore  fi  dica  ejfer  parti  del  maggiori 


e.  Per  ejfempio  tfiano  efpofli  t  numeri  3  > 
Q3    a  &7i 
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&  7;  perete  il  numero  minore  $  mnmifura  giuflamente  il  maggiore  7,  fi  di 
rà  il  minore  $  eJJ'ere  farti  del  7 ,  cioè  ejjere  tre  di  quelle  parti ,  delle  quali  nel 
maggiore  ne  fono  fette .  Similmente  fe  il  minore  fojft  9 ,  ed  il  maggiore  1  \  ,fi 
direbbe  il  minore  cjfcre  noue  di  quelle  parti ,  che  nel  maggiore  fono  undici  :  ed 
tifimi* /intenda  negli  altri, 

V. 

U  numero  maggiore  è  multiplice  del  minore ,  quando 
è  mifurato  dal  minore  giallamente. 

Quando  il  numero  minor f  mj/ura giuflamente  il  numero  maggiore ;fe fifa 
fa  comparatone  dal  minore  al  maggiore ,  fi  dice  il  minore  effer  parte  del  mag- 
giore ,  come fù f piegato  nella  definitone  terza  ;  e  fe  fi  far  a  la  comparatane^ 
4*1  maggior*  al  minore ,  fi  dirà  il  maggiore  ejfere  multiplice  del  minore . 

V  I. 

Il  numero  paro  è  quello,  che  fi  diuide  in  due  pani 
vguali . 

Tutti  i  numeri ,  c  he  fi poffono  diuidere giuflamente  in  due  parti  uguali ,  fi 
dicono  numeri  pari;  come  i  numeri  4,  8,  io,  ao,  50,  100, 1000  &e,i  quali  fi 
dicono  numeri  pari ,  ftante  che  ogrfvno  fi  diuide  giuflamente  in  due  parti 
vguali,  eie  loro  metà  fono  a>  4,  7, 10,  a  J  jo,  500 . 

VII. 

Numero  difparo  è  quello ,  che  non  fi  diui3e  in  due 
parti  vguali  ;  ouero ,  c  quello  eh  e  differente  dal  numero 
paro  per  vnavnità. 

A  diftintione  del  numero  pari ,  chiama  Euclide  numero  difparo  quello ,  che 
non  fi  diuide  in  due  parti  uguali ,  ouero  cltè  differente  dal  numero  paro  per 
vnafolavnità ;  comefonoi  numeri  3,  5, 7, 9,  1 1, 15, 47,  101.  1001,  /  qua- 
li fono  differenti  da  ifeguenti  numeri  pan  2,4,  6y  8,  10, 14,4$,  100,  1000, 
ouero  4»  5,  8,  10,  ta,  16,48,  ioa,  iooa  per  quanto  è vnafolavnità. 

Vili. 

Numero  parimente  paro  è  quel  numero ,  eh  e  mifurato 
da  vn  numeto  paro ,  per  volte  pari  j  cioè  per  vn  numero 

Fa™-  'S^Lh 

Siano  efpqftii numeri  64,  e  3a,  quefit fecondo  la  definitione tt 'Euclide^,  # 
fono  ambtdue  numeri  parimente  pari ,  fiante  che  il  numero  64  è  mifurato  dal 
4,  cb'è  numero  pan \fedici  volte  j  cioè  per  il  numero  pari  16  j  e  finalmente  il 
numero  32  è  mifurato  dal  numero  paro  8  quattro  volte ,  cioè  per  il  numero 
paro  4. 


Numc- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO 


309 


I  X. 


Numero  parimente  difparo  il  chiama  quello  ,  eh  e  mi- 
furato  da  vn  numero  paro  per  numero  difparo . 


Sia  efpofto  il  numero  30,1/  quale  è  mifurato  dal  numero  paro  6  per  il  nu- 
di/paro f;e  quejìo  numero  jo^econdo  V antecedente  definitione ,  fi  chia- 
ma numero  parimente  difparo .  //  me  defimo fi deue  intendere  d'ogn' altro  nu- 
mero >  che  bavera  le  medefime  conditioni . 

E  d'auuertirfi  chefitrouano  dei  numeri  come  H?o ,  il  24 ,  efimili ,  /  qua- 
li  hanno  le  medefime  conditioni  d'ambedue  l'antedette  definn  ioni,  cioè  fono  nu- 
meri parimente  pari  ,  ed  ancora  parimente  difpari  :  ft ante  che  ti  numero  io  è 
mifurato  dal  numero  paro  2,  per  il  numero  paro  10,  e  per  l'otta  uà  definitioiit^* 
il  numero' io  è  numero  parimente  paro:  e  perche  il  me  defimo  numero  paro  20  è 
mifurato  dal  numero  paro  4  per  il  numero  dfparo  5  ,  per  quel  che  prima  s'è 
detto ,  il  numero  2  ofarà  numero  parimente  difparo .  Il  medefimo  fùteede  a  ! 
numero  24 ,  ti  quale  è  mifurato  dal  numero  paro  4  per  il  numero  paro  6  ;  ed 
ancora  è  m furato  dal  numero  paro  8  per  il  numero  dfparo  3  ,  e  benché  alcu- 
ni Commentatori  hanno  filmato ,  chefimilt  numeri  non fiano  parimente  pari , 
ne  meno  parimente  dfpari ,  con  tutto  ciò  vnif ormandomi  con  t'interpretatione 
del  P.  Clamo  >  dico  che  fintili  numeri fono  parimente  pari  j  ed  ancora  parimen- 
te difpari  iftante  che fe  Euclide  bauejfe  voluto  ef eluder  e  quefii  dal  fignifica- 
to  ->c  conditioni  del  numero  parimente  paro  y  non  haurebbe  definito  il  numera 
parimente  paro  eJJ'er  quella  >  eh' è  mf 'irato  da  vn  numero  paro  per  numero  pa- 
ro >mà  batterebbe  detto  numeroparimente  paro  è  quella  del  quale  tutti  i  nu- 
meri ,  che  lo  mifurano  ,  fono  numeri  pari  ;  ed  in  tal  cafo  bauerebbe  efclufi  da 
quefii  i  numeri  20  >  24  >  ' finali:  mà  bauend'jfatta  la  definitione  più  generi- 
ca }  dobbiamo  fenz,a  dubio  fi i mare }  ch'Euclide  non  babbia  efclufo  da  t  nume- 
ri parimente  pari  i  numeri  20  >  24  j  efimili  *  e  cefi  direma  ;  che  i  numeri  20  > 
24 ,  e  fimilitfono  numeri  parimente  pari ,  e  fono  ancora  numeri  parimente 
difpari. 


Numero  difparimentc  difparo  è  quel  numero,  ch'è  mi- 
furato  dal  numero  difparo  per  vn  numero  difparo  ;  ouero  è 
quel  numero ,  del  quale  tutti  i  numeri  ;  che  lo  mifurano , 
fono  numeri  difpari . 


Quando  tutti  i  numeri  ,  che  mifurano  vn  numero  ,  fono  numeri  difpart > 
quello  fi  4ke  numero  dif parimente  difparo  .  Ver  ef  empio  fia  é/pofi-t  il  nume- 
ro difparo  1 3  < .  il  quale  è  mfurato  da  ifeguenti  numeri  difpari  3  »  J  ■>  9»  1 5  > 


chiama  numero  difparimente  difparo. 


,SK-ì  -IV 


Pri- 
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Primo  numero  e  quello,  che  mifurato  folamente  dall' 
vnità  • 

Tutti  i  numeri  ,  che  non  pojfono  ejfere  mifurati  giufiamente  da,  altri  nume- 
ri •>  cioè  che  non  fono  numeri  parimente  pari  ,  ne  parimente  di/pari  ,  ne  meno 
di/parimente  di/pari ,  mà  che  pojjono  ejfere  mifurati  folamente  daW vnità  ,  fi . 
dicono  numeri  primi  :  come  fono  ifeguenti  2,3,5  »7>ii>i3*i7>i9>a3>! 
>9  »  3 *  '  37  »4X  P^ò  >       »^«»  numero  mifura  il  numero  pri- 

mo ,  eccettuatone ,  afe m^Srri  da  fe  mede/imo  $  cowr  il  numero  2  è  mifurato 
dal  mede/imo  2  ;  //  3  è  mifurato  dal  medefimo  3  ;  mà  nijjun  altro  numero  k 
può  mifurare ,  e  Pijlejfofi  deue  intendere  di  tuffigli  altri  numeri  primi . 

X    I  l 

Quei  numeri  fi  dicono  efTere  fri  di  loro  primi ,  de'  qua- 
li la  commune  mifura  è  folamente  Tvnità . 

Si  come ,  quando  vn  numero  è  mif urato  dalla fola  vnità  ,  fi  dice  numero 
primo  ;  cofi  quando  due ,  o  più  numeri  ,  hanno  per  commune  mifura  la  fola-» 
vnità,  fi  dicono  ejfere frà  di  loro  primi .  Per  ejfempio  fiano  efpojli  i  numeri  4  , 
e  9  ;  benché  il  numero  4  fia  mifurato  dal  2  ,  ed  il  numero  9  fia  mifurato  dal  3 
contutto  ciò  ,  non  potendo  il  numero  3  mifurare  ambi  due  i  numeri  4 ,  e  9  >  e\ 
ne  meno  il  2  può  mifurare  ambidue  effi  numeri  4  &  9  ;  tanto  il  numero  3  » 
come  il  numero  2  ,  non farà  commune  mifura  de  i  numeri  4,  e  9  ;  mà  ben  fi  la 
commune  mifura farà  folamente  Pvnità  :  ed  in  tal  cafo  i  numeri 4,  e  gfi  cbta- 
mano  numeri  frà  di  loro  primi. Similmente i  numeri  5,8,2  i,fono frà  di  loro 
primi  ,Jlante  che  la  di  loro  commune  mifura  è folamente  l'vnità;e  Pifiejfo  s'in- 
tende di  tutti  gli  altri ,  che  hanno  per  commune  mifura  folamente  V vnità, 

XIII. 

Numero  comporto  è  quello ,  eh  e  mifurato  da  qualche 
numero.  ...  ..  .  - 

Perche  ogni  numero  è  mifurato  daWvnltà,  e  non  tutti  fono  mifurati  da  al- 
tri numeri , perciò  Euclide ^volendo  fare  dijlintione jràif  numero  ,  c b'è  mifu- 
rato dalla  fola  vnità  ,  e  quello ,  ch'oltre  t 'ejfere  mifurato  dall'vnità ,  è  anco- 
ra mifurato  da  qualche  numero  ;  chiama  numero  primo  quello ,  eh' è  m  furato 
dalla  fola  vnita  ;  e  numero  compojlo  chiama  quello ,  il  quale  non folo  è  mifu- 
rato dal  vnità  ,  mà  ancora  da  qualche  numero  :  come  il  numero  24 ,  //  quale, 
oltre  che  è  mifurato  dalPvnità ,  è  ancora  mifurato  da  tutti  ì  numeri feguenti 
2.3.4.6.  8.  12.  Parimente il  numero  15  è  m  furato  dall'vnità ,  ed  ancora^ 
da  ifeguenti  numeri  3.  &  5  ,•  e  quejli  numeri  24  &  1 5  ,  come  ancora  altri ,  ! 
che  fono  mifurati  da  qualche  numero  ,fi  dicono  numeri  compofii.  E  notifi,  che 
tutti  i  numeri  parimente  pari ,  parimente  dtfpari,  e  difparimente  dif pari,  fo- 
no numeri  compojlù 

  Quei  j 
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XIV. 

Quei  numeri  fi  dicono  fra  di  loro  comportai  quali  han- 
no per  commune  mifura  qualche  numero . 

Il  riamerò  ,  che  mifura,  giurarne» te  due ,  è  più  numeri ,  fi  chiama  commu- 
!  ne  mifura  de  i  numeri  mifurati  ,  come  al  tratte  fi  dijfc .  Per  effimpio,  i  nume- 
ri 9  1  &  n  5  fimo  ambi  due  mifurati  giufiamente  dal  numero  3  .•  poiché  il  3 
mifura  il  9  tre  volte ,  e  mifura  il [12  quattro  volte  i  e  fecondo  quel  ,  che  s'è 
detto ,  /'/  numero  sfarà  commune  mifura  de  1 due  9 ,  &  1 2  ;  e  cofi  per  gli  al- 
tri .  Hor  perche  i  numeri  9  >  &  1 1  »  hanno  per  commune  mifura  il  numero  3, 
ejfi  numeri  9  ,  &  1 2  ,  fi  chiameranno  numeri fra  di  loro  compofii.  E fimil- 
mente  i  numeri  2$  }  dr*  40  fimo fra  di  loro  compofii \Jhnte  che  la  Uro  commu- 
ne mifura  è  il  numero  5  ;  ed  i  numeri  7  >  38  >  35  , fi  dicono  ancora  fra  di  lo- 
ro 'compofii  à  cattfa ,  c$r  il  nùmero  7  è  loro  commune  mif  tra  . 

X  v. 

Vn  numero  fi  dice  multiplicare  vn  altro  numero ,  quan- 
do fi  prende  tante  volte  il  numero  multiplicato ,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  multiplicante  >  e  quel  numero  comporto 
fi  chiama  Prodotto . 

Quando  vn  numero  fi  multiplica  per  vn*  altro  numero  ,  quello  y  the  multi- 
plica  ,fi  chiama  multiplicante  ,  e  t altro  fi  dice  numero  multiplicato  .  Siano 
dunque  efpofiii  numeri  5,^9  ;fid  5  il  multiplicante  ,  ed  il  numero  multi - 
flicatofia  9  .-perche  nel  multiplicante  fono  cinque  vnità*  prendendo  il  nume- 
ro 9  cinque  volte ,  il  compofio  di  quefie  cinque  volte  il  9  farà  45  ,•  e  cofi  dire- 
mo che  il  9  fi  è  multiplicato  per  il  5  ,  ed  il  prodotto  è  45.  AWincontro fe  porre- 
mo il  9  come  numero  multiplicante ,  ed  il  sfarà  il  numero  multiplicato;  effen- 
di) nel  multiplicante  noue  vnità  >  fi prenderà  none  volte  il  numero  multiplica- 
to 5.,  che  fimilmente produrrà  ti  numero  45  ;  e  diremo  »  eh 'il  numero  5  s'è 
moltiplicato  per  il  numero  9  ,  ed  il  prodotto  èa.%  .  E  quefio  intende  Euclide^ 
per  la  voce  Multiplicare  ,  cioè  trouare  vn  numero  ,  che fia  compofio  di  tante 
v4te  il  numero  multiplicato ,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  multiplicante» 

All'antecèdente  definitone  fi  può  ^giungere  languente . 

DiceCi  diuidere  vn  numero  per  vn  altro  numero ,  quan- 
do fi  troua  vn  numero  comporto  di  tante  vnità  ,  per  quan- 
te volte  il  diuifore  mifura  il  numero  diuifo  >  e  quel  numc- 
\  ro  trouato  fi  chiama  Quotiente . 

Stano  efpofii  due  qualunque  numeri ,  come  71&  2 1;  all'Itera  il  numero  7  fi 
dice  diuidere  il  numero  21,  quando  fi  troua  vna  quantità  >  nella  quale  fiano  l 
tante  vnità  ,  per  quante  volte  il  numero  7  mifura  il  numero  2 1 .  E  perche^  j 

i.  .   .'   
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/'/  7  mfura  il  numero  2 1  tre  volte,  il  numero  3,1»  quefio  ejf empio  , farà  quel- 
lo ,  nel  quale  fono  tante  vnità  ,  per  quante  volte  il  7  mifura  il  2 \;  ed  il  nu- 
mero 3  yiri  quello*  che  fi  chiama  Qnotiente .  Notrfi  che  quel  numero,  eh  e  di- 
tti de  ,  fi chiama  ditti/ore ,  e  F  altro  fi chiama  numero  diuifo  ;  come  per  ejf  empio 
bauendofi à  diuidere  il  numero  3 1  per  8,  perche  il  numero  8  è  quello  ,  che  di- 
uide ,  perdo  il  numero  8  fi  chiamerà  diuifore ,  ed  il  numero  2  1  farà  il  nume- 
ro diuifo  .  5*  veda  dunque  quante  volte  il  numero  8  mifura  il  31»  e  trottar  e- 
mo  quattro  volte ,  e  cosi  il  numero  4  farà  il  quotiente  ;  cioè  farà  quello  ,  cbz_, 
indica  effere  di  tante  vnità ,  per  quante  voke  il  diuifore  mifura  il  numero 
diuifo . 

XV!. 

Quando  due  numeri,multipIicandofi  fcambieuolmente 
fra  diìoro  produconojaltro  numero ,  quel  prodotto  fi  dice 
numero  piano ,  ed  i  numeri  multiplicati  fi  chiamano  lati  di 
quel  piano. 

Siano  due  qualunque  numeri  AB,BC, 
le  vnità  de  quali fianodifpofle  in  lunghezza,     D    ^        f    %    é  #- 
e  larghezza  con  vguali difianze ,  rapprej "en- 
feranno vn  parallelogrammo  rettangole ,  co*       •  . 
me  il  notato  ABCD  ,  t  di  cui  lati  faranno  i  »«••••*< 
dati  numeri  AB  ,BC,  ed  il  prodotte,  fatto 
dalla  lord  muli  iplt catione  ,  faranno  l1  vnità , 

che  occupane  il  piano  ABCD  .  Quindi  è,  eh*     j£   *   *  «   *   *  £ 

Euclide  definifee  il  numero  piano  ejfer  quello,  ™ 
ch'i  prodotto  dalla  multiplicatione  di  due  nu-  .  «      ■  " 

meri ,  e  quei  due  numeri  r  multiplicati  fcamhiemlmente  frà  dì  loro  ,  gli  ckia* 
ma  lati  di  quel  piano .  Quando  dunque  nelle  cofe  auuenire fi  dirà  il  prodottò 
contenuto  da  vn  numero  in  vn  altro  numero ,  fi  concepirà  vn  parallelogrammo 
rettangolo ,  formato  dalla  dfpofittène  delle  vnità ,  che  fono  nel  prodotto  con-* 
vguali  difianze  1  tanto  in  lunghezza ,  come  in  larghezza,  ed  i  numeri  mul- 
tiplicatifaranno  i  lati  di  ejj'o  prodotto . 

Benché  i  numeri  piani  pojfano  eJJ'ere  infiniti  ,  cioè  pojfano formare  innume - 
r  abili  figure  piane ,  come  trungolarupcntagonali ,  &c*  con  tutto  ciò  Euclide 
s'è  contentato  di  par  lare f diamente  di  quei  numeri  p' ani  ,  che  formano  le fi- 
gure parallehgramme  rettangole ,  tralafciando  f  altre  come  non  nccejfarie  al 
J  no fine  :  di  quefit  numeri  però  >  come  triangolari,  pentagonali,  ef agonali, &c> 
ne  parleremo  nell'Aritmetica  pratici ,  e  qui  profeguiremo  la  fpiegatioue  delle 
fole  cofepofle  da  Euclide . 

Perche  il  numero,  che  forma  il  piano  rettangolo  ABCD,  cioè  il  prodotto fat- 
to dalla  multiplicatione  di  AB  in  B  C  ,perla  ij.  definitile ,  è  compofio  di 
tante  volte  il  numero  delle  vnità ,  che fono  in  BC ,  per  quante  vnità  fono  in—* 
AB,  perciò  il  numero  B  C  mifura  tante  volte  il  numero  piano  ABCD,  per 
quante  vnità  fono  nel  lato  AB-  Similmente  ,  ejfendo  il  numero  piano  ABCD  , 
perla  1 5.  definitone  di  quefto  ,  compofio  di  tante  volte  il  numero  AB,  per 
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quanto  vnità fono  in  BC ,  tante  volto  il  numero  Ali  mifurerà  il  numero  piano 
ABCD,per  quante  vnità fono  nel  lato  BC  ;  la  onde  per  quel-,  che fi  dijfe  nella.» 
x  J.  definitone ,  diuidetido  il  numero  piano  ABCD  per  le  vnità ,  che  fono  in~* 
BC,  cioè  per  il  numero ,  c he  rapprefenta  ti  lato  BC,  /'/  quotientsfarà  il  loto  AB: 
ed  all'incontro ,  ditti fo  ti  numera  piano  ABCD  per  il  lato  AB ,  //  quoticntc fa- 


rà il  lato  BC 


XVII. 


V/ 

■£Z  ':  .4-si  ?  -, 
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Quando  tre  numeri ,  multiplicandofi  fcambieuolmente 
fra  di  loro ,  producono  vn  altro  numero,  quel  numero  pro- 
dotto fi  chiama  numero  folido ,  ed  i  numeri  multiplicati  fi 
dicono  effer  lati  di  quel  numero  folido . 

Siano  i  tre  numeri  BC,CE,  CD,  le  di  cui  vnità  fiano  difpqfle  con  vguali  di- 
fianze  in  lunghezza ,  larghezza  ,  ed  altezza  in  mtdo ,  che  il  prodotto  fatto 
da  i  due  BC,  CD,  formi  il  piano  rettangolo  ABCD-,  ed  il  prodotto  de  i  due  DC, 
CE  faccia  il  piano  rettangolo  DCEFiComt^* 
anco  il  prodotto  de  1  due  BC  ,  CE  formi  il 
piano  rettangolo  BCEH ,  farà  fatto  tutto  il 
folido  GBCF  contenuto  da  fei  piani  reti  an- 
goli; e  perciò  le  vnità  del  prodotto  fatto  dal- 
la  multtplicatione  de  i  tre  numeri  BC ,  CD , 
CE,difpo]le  con  vguali  difianze  il  lunghez- 
za, larghezza,  e prrfondità ,  formeranno  il 
folido  GBCF  .  Quindi  è,  ch'Euclide  defini- 
fee  il  numero  folido  eJJ'er  quello,  ctì è  prodot- 
to dalla  fcamhieuole  multtplicatione  dì  tre^j 
numeri  frà  di  loro;  cioè  dalla  multtplicatio- 
ne del  primo  nelfecondo ,  ed  il  prodotto  nel  terzo  ;  ed  i  numeri  BC,  CD,  CE  , 
multiplicati  fi  chiamano  lati  del  prodotto  numero folido  .  Qui  ancora  Euclide, 
tralasciando  ogn1  altro  numero folido  ,  hà  definito folamente  quelli  ,  che  fono 
contenuti  da  piani  rettangoli ,  le  di  cui  face  ie  oppofle fono  parallele  >  e  perciò 
nelle  co/è ,  ebefeguono ,  quando  fi  dirà  il  numero  folido  contenuto  dal  prodot- 
tofatto  dalla  multiplicatione  di  tre  numeri  frà  di  loru->doucremo  concepire 
vnità  del  prodotto  talmente  difpqfle  in  lunghezza ,  larghezza ,  e  profondità  , 
che  formino  vna  figura  come  la  notata  GBCF,  i  dui  cui  lati  vengano  rappre- 
fenta tt  dalle  ynifà  de  i  numeri  multiplicati . 

XVIII. 

Numero  quadrato  e  quello ,  eh  e  vgualmente  vgualo  > 
cioè  eh  e  contenuto  da  duenumeri  vguali . 

Definifce  Euclide  il  numero  quadrato  effer  quello  ,  cb'è  vgualmente  vgua- 
le  \  cioè  chele fue  vnità formano  vn  piano  d'vguale  lunghezza ,  e  larghezza, 
.    .  ~R  r  ed 
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ed  è  l'i/lejpjcomefe  dicefftmo  ,  (he  lefue  vnità  occupano  vn  piano  quadrato 
come  il  notato  ABCD,  i  di  cui  lati  AB,  BC fono  fra  di  loro  vguali  ,•  e  perche^, 
dalla  mulfiplicatiotie del  numero  ABnell' 

vguale  numero  BC  ,  ne  nafce  il  piano  AB     yjm      #      #      »  *Q 
CD  quadrato ,  dalla  multtplicatione  an- 
cora  del  lato  AB  nel  medefimo  lato  AB,  fi  . 
produrr?  Piflejfo  numero  quadrato  ABCp        9      9      9      *  9 
Quindi  è  ,  che  multiplicandofi  qualunque  - 
numero  in fe  medejimo  ?  il prodotto  ,  fio  9r 
ne  viene  ,è  numero  quadrato;  ed  il  nume- 
ro ,  che fìt  multiplicato  in  fe  medefimo  è  il        •      •      •      •  • 
lato  di  qufl  numero  quadrato  ,  che  gene- 
ralmente fi  chiama  radice  quadrata.  Si      j*      •     £     •  • 
cé*       figura  A  BCD,  il  numero  quadra-      J%  ?  ** 

to  è  il  compoflo  delle  vnità  ,  che  formano  il  quadrato  ABCD,  ed  il  lato  ,  ò  r*m 
dice  quadrata  è  il  notato  AB,  uuero  BC , 

xix. 

Chiamafi  numero  Cubo  quello ,  ch'è  contenuto  da  crew 
numeri  vguali;  cioè  che  vien  prodotto  dalla  continua  mul- 
tiplicatione  di  tre  numeri  vguali . 

Siano  i  tre  numeri  uguali  AB,  BD,  D 
E,  e  dalla  multiplicatwne  de  idue  vgua- 
li AB  ,  BD  ne  venga  il  numera  quadrato 
ABDH,dalquale,multiplicato  dal  nume- 
ro ED,ne  venga  il  numero  folido  TABE. 
E  perche  i  lati  AB,  BD,  DE ,  fono  fra  di 
loro  vguali , perciò  il  numero  folido  FA 
BE  farà  vgualmente  vguale  tn  lunghez- 
za ,  larghezza  ,  e  profondità  ;  e  quefto 
Euclide  lo  chiama  numero  Cubo  ;  edogn' 
vno  de  i  numeri  vguali  AB  ,  BD  ,  DE  , 

&c.fi chiama  lato  del  numero  cubo  F AB  E  ♦  E  perche  dalla  continua  multt- 
plicatione dei  tre  lati  vguali  AB  ,  BD ,  DE  Je  ne  produce  il  numero  cubo 
FABE  ;  dalla  multiplicatione  ancora  d*vno  di  quefti  lati ,  come  AB  ,  infe^» 
medefimo,  e  dal  prodottojmultiplicato  per  il  medefimo  lato  AB,  f e  ne  produrrà 
fijlejfo  numero  cubo  FABE .  e  perciò  multi plic  and ofi  qualunque  numero  in  fe 
medefimo ,  ed  il  prodotto  multiplicandofi per  Piftejfo  numero  ,  quel  ,  che  m__, 
viene , fi  chiamerà  numero  Cubo  ;  e  quel  numero  multiplicato  in  fe  medefimo , 
e  di  nuouo  multiplicato  per  il  prodotto ,  fi  chiamerà  lato  di  quel  numero  Cubo  , 
che  volgarmente fi  chiama  ancora  Radice  cuba  .  Si  che ,  nella  figura  FABE , 
il  compoflo  delle  vnità  ,  che formano  il folido  FABE,  fi  chiama  numero  Cubo, 
ed  ogrfvno  de  tfuoi  lati  AB,  BD ,  DE,  &c.fi chiama  Radice  cuba  ,  ouero  la- 
to del  Cubo  FABE . 


N  urne- 
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Numeri  proportionali  fono  ,  quando  il  primo  è  multi- 
plice ,  ò  parte ,  ò  partirei  fecondo ,  come  il  terzo  è  multi- 
plice  ,  ò  parte ,  ò  parti  del  quarto  :  o  pure ,  quando  il  pri- 
mo contiene  vgualmente  il  fecondo  ,  come  il  terzo  con- 
tiene il  quarto ,  e  di  fopra  più  il  primo ,  e  terzo,  contengo- 
no vguali  parte ,  ò  parti  del  fecondo ,  e  quarto . 
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Dopo  ch'Euclide  ha  definito  che  co/a  fia  numero  ,  e  come  s'intenda  -un  nu- 
mero ejfer  multiplice ,  ò  parte ,  ò  parti  d'vn  altro  numero  ;  ed  oltre  à  ciò  che 
co/a  dobbiamo  intendere  per  numero  pano ,  e  che  co/a  per  numero  folido  ,•  /pie-  ' 
ga  in  quefia  definitione  quali  conditioni  deuono  hauere  quattro  numeri  ,  ac- 
ritichefi  ano  proportionali  i  cioè  accioche  fra  di  loro  cada  proportionalità  :  e_, , 
fupponendo  quel ,  che  dijje  nella  fettima  definitione  del  quinto  Elemento*  cioè 
Le  quantità  j  che  hanno  la  medefima  proportione  fi  dicono  proportiona- 
li ,  definifce  quifolamente  quali fian-j  quei  numeri  ,  che 
douremo  chiamare  proportionali  ;  cioè  quali  conditioni  de- 
uono hauere  quattro  numeri*  accioche  la  proportione  del pri- 
mo al  fecondo  fia  come  quella  del  terzo  al  quarto  numero  . 
E  dice  che  all'  bora  quattro  numeri  fi  diranno  ejfere  propor- 
tionali ,  quando  il  primo  è  'ugualmente  multiplice  del  fecon- 
do ,  come  ti  terzo  è  multiplice  del  quarto  ;  ouero ,  quando  il 
primo  è  -ugualmente  parte ,  o  parti  del  fecondo  ,  come  il  ter- 
za è  parte ,  ò  parti  del  quarto  :  ò  pure  quando  il  primo ,  e_» 
terzo  contengono  vgualmente  il  fecondo  ,  e  quarto ,  e  di 
fopra  più  la  medefima  parte ,  ò  le  medefime  parti  del  fecon- 
do ,  e  quarto ,  Verbi  grafia  fiano  i  quattro  numeri  A*B  -, 
C ,  D  ife  il  primo  A  è  multiplice  del  fecondo  B  >  come  il  ter- 
zo C  è  multiplice  del  quarto  JD,  come  nel  primo  ejfempio:  oue- 
ro ,f  e  il  primo  numero  A  è  parte  del fecondo  B  come  il  ter- 
zo C  è  parte  del  quarto  D  (  come  nel  fecondo  efempio)  :  oue- 
ro il  primo  A fia  tante  parti  del  fecondo  B  per  quante  parti 
è  il  terzo  C  del  quarto  D  ,  come  nel  terzo  efempio  ;  ò  final- 
mente il  primo  A  contenga  il  fecondo  B ,  come  il  terzo  C  contiene  il  quarto  D  ; 
e  li  due  Ai&C  contengano  difopra  più  •uguali parte ,  ò  parti  di  B*  &  D9  co- 
me nel  quarto  ,  e  quinto  ejfempio  .  In  tuffi  detti  cafi  li 
quattro  numeri  A*  B,  C,  D,  fi  dicono  numeri  proportionali, 
E  perche fu  definito  nel  quinto  Libro  le  quantità  proportio- 
nali ejjer  quelle  >  le  quali  hanno  la  medefima  proportione  , 
chiamando  Euclide  i  notati  A,  B,C,D>  numeri  proportio- 
nali *farà  la  proportione  di  AdB,  come  quella  di  Cd  D. 
Dond  e  manifefio ,  che  la  proportione  fra  due  numeri  è  la-, 
fcambieuole  relutione ,  fecondo  la  quale  l'vno  è  multiplice  , 
ò  parte ,  ò  parti  dell'altro  ;  ò  che  l'vno  contenga  l'altro  >  e 
difopra  più  contengavguale  parte ,  ò  parti  dell'altro. 
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DIVISIONE  DELLE  PROPORTIONI. 

I numeri  ,frà  quali  cade  la  proportione  ,fi  chiamano  Termini  della  propor-  I 
tione  ,  de* quali  quello  ,  che  fi nomina  nel  prima  luogo  ,  fi  chiama  Antece-  \ 
dente-i  e  l'altro  ,  che  fi  nomina  nel fecondo  luogo-i  fi  chiama  Confeguente  :  come,  ! 
facendofi  Li  compararione  da  9  à  7;  /  numeri  9,  e  7  fi  chiamano  termini  della 
proportione ,  ed  il  numero  9,  che  haùbiamo  nominato  nel  primo  luogo ,  fi  chia- 
ma Antecedente  ;  l'altro-,  cioè  il  numero  y,pf>Jlo  nel  fecondo  luogo ,  fi  chiama-. 
Confeguente . 

Denominatore  della  proportione  fi  chiama  quel  numero  .  che  ci  rapprefenta 
che  parte-i  ò  parti ,  onero  multiplice  ,  è  l'antecedente  del  confeguente  ;  ò  purt^» 
come  l'antecedente  contiene  il  confeguente,  e  con  che  parte,  ò  parti  di  più  lo  con- 
tiene .  E  perche  diuidendofiun  numero  per  vn  altri  numero  ,  per  la  natura-* 
della  diwfione,  il  quotiente  ci  moftra  qaal parte-,  ò  parti-,  ò  multiplice  ,  è  il  nu-  j 
mero  diuifo  del  diuifore^  perciò  quando  faranno  propofti  due  numeri  ,  e  fi  do-  \ 
glia  ritrouare  qual  proportione  fia fra  l'antecedente  ,  e  confeguente ,  cioè  fi  vo-  ] 
glia  ritrouare  quella  quantità-,  che  ci  mofìra  qual  parte,  ò  parti,  ò  multiplice  ,  \ 
fia  l 'antecedente  del  confeguente ,  la  quale  habhiamo  chiamato  denominatore^,  \ 
della  proportione  ,  fempre  fi diuiderà  l'antecedente  per  il  confeguente  ,  ed  il 
quotientefarà  il  denominatore  della  proportione  ;  ci'>èfarà  quel  numero ,  dal 
quale  prenderà  il  nome  quella  proportione .  Per  effempio  fiano  efpojli  i  numeri 
lS,&6,  perche  diuidendo  l'antecedente  1 8  per  il  confeguente  6,  il  quotiente  $ 
ci  moftra  lagrandezza  dell'antecedente  1 8  ejfer  tanta,  per  quanto  è  tre  volte  il 
confeguente  6,  per  ciò  il  quotiente  3  farà  il  denominatore  della  proportione^  . 
Similmente  babbiafi  da  ritrouare  il  denominatore  della  proportione ,  ch'è  da—» 
2$  à  7,  fiditiida  l'antecedente  25  perii  confeguente  j,  il  quotientefarà  3  \  , 
il  quale  rapprefenta  la  grandezza  dell'antecedente  25  ejfer  tanta  ,per  quan- 
to è  tre  volte  il  confeguente  j,  e  di  più  quattro  fettime  parti  del  medefimo  con- 
feguente 7;  e  queflh mumere  2     farà  il  denominatore  della  proportione ,  ch'è 
da  2  5  à  7 .  In  oltre  douendofi  trouare  il  denominatore  della  proportione ,  ch'è 
da  5  à  9;  perche  t'antecedente  5  non  è  m furato  dal  9,  farà  l'antecedente  5 
none  parti  del  confeguente ,  che  fi  nota  v  ,•  e  quejlofarà  il  denominatore  della 
proportione,  ch'è  da  5  à  9;  e  l'ifteffo  s'intende  di  tutti  gli  altri  numeri . 

La  proportione  fi  diuide  nella  proportione  d'vgualità,  e  d'inegualità  • 

Dicefi  proportione  d'vgualità ,  quando  l'antecedente  è  vguale  al  conf epien- 
te, come fe fi  farà  la  comparatone  day  ài,  ouero  da  13  à  13  &c. 

La  proportione  d'inegualità  è  quando  l'antecedente  è  ineguale  al  confeguen- 
te, come fefij ara  la  comparatone  da  3  à  7;  ouero  day  à  3  G*c. 

^  La  proportione  d'inegualità  fi  diuide  nella  proportione  di  maggiore  ineguali- 
tà, e  nella  proportione  di  minore  inegualità . 

Quando  t'antecedente  è  maogicre  del  confeguente ,  la  proportione,  che  cade 
frà  quei  due  termini ,  fi  chi. ih  ' .  proportione  nella  maggiore  inegualità  ;  efei' 
antecedente  farà  minore  del  confeguente ,  fi  dirà  proportione  nella  minore  ine- 
gualità . 

La  proportione  nella  maggiore  inegualità  fi  diuide  in  cinque  generi  di  pro- 
porzioni, de' quali  tre fono f empiici,  e  due  cowpofti .  il  primo  de  femplici fi  chi  a- 
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ma  Multiplicc  ;  il  fecondo  Superparticolare  ;  ed  il  terzo  Superpartiente .  De  i 
due  compofii  il  primo fi  dice  M  ultiplice fuperparticolare  (  per  cjfer  compofio  del 
multiplicc,  e  del fuperparticolare ,  )  l'altro  fi chiama  Multiplicc  fuperpartien- 
te  {fi ante  che  è  compofio  del  multiplicc,  e  del  fuperpartiente .  ) 

La  proportione  multiplicc  fi  diaide  in  infinite  proportioni  multiplici ;e  quefto  è 

;  quando  t'antecedente  è  mifurato  dal  confeguente  più  d'una  volta-,  e  non  au art- 
ica co/a  alcuna .  Come/e  fi  fard  la  comparatone  da  6  a  3;  perche  l'anteceden- 
te 6  è  mifurato  dal  confeguente  3  due  volte ,  e  non  auanza  cofa  alcuna  ,  cioè 
diuifo  l'antecedente  6 per  il  confeguente  3,  /'/  quoticnte  è  2;  farà  il  quoticnte^, 
due  il  denominatore  della  proportione  ,•  cioè  indicar  à  che  l'antecedente  contiene 
il  confeguente  due  volte  :  e  quefia  fi  chiamerà  proportione  dupla .  Similmente 
hahbiafidafarela  comparatane  da  1 2  à  ^perche,  diuifo  l'antecedente  1 2  per 
il  confeguente  4,  il  quoticnte  è  tre  ;  perciò  la  proportione  di  12  à^fi  dirà  cjfer 

1  Tripla  .  Se  poi-,  diuidendofi  l'antecedente  per  il  confeguente ,  il  quoticnte  farà 

[4,  tal  proportione  fi  chiamerà  Quadrupla .  E  fe  il  quoticnte  farà  5,  fi  dirà 

j  £ktintupla,e  con  quefi ordine  in  infinito  . 

i     La  proportione fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni  fuperp  arti- 
colari :  e  quefio  è  quando  t 'antecedente  è  mifurato  dal  confeguente  vna  volta , 
!  ed  ananza  vno,  come  fe  fi  farà  la  comparatone  da  3  à  2,  che  >  diuifo  l' ante- 
cedente $  per  il  confeguente  2  ,  il  quoticnte farà  1  ~t:  e  quefia  proportione  fi 
;  dice  Sefquialtera  .  Di  fiuouo douendofi farcia  comparatane  da  4  à  3,  fi diui- 
da  l'antecedente  4  per  il  confeguente  3,  il  quoticnte,  ò  denominatore  della  pro- 
\jfortione  farà  1 -ir  ;  e  tal  proportione  fi chiama  fefquitvrtia  .  Se  poi ,  diuifo  /' 
antecedente  per  il  confeguente ,  il  quoticnte  farà  1       fi dirà  pr  sport  ione  fe- 
I  fquiquarta  .  Se  il  qmtiente  farà  1 -fr  fi  dirà  fefquiquinta    e  con  quefi 'ordine 
per  l'altre  proportioni  fuper particolari . 

La  proportione fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni J uperpari tenti: 
e  quefto  è  quando  l'antecedente  è  mifurato  dal  confeguente  vna  volta ,  ed 
auanza  più  di  vno  :  come  fe  fi  farà  la  comparatone  di  5  à  3,  che  diuifo  l'an- 
■  tecedente  5  per  il  confeguente  3  il  quoticnte  farà  1  +  ;  e  tal  proportione  fi  di- 
ce fuperbipartiente  tertia  .  Se  diuidendofi  l'antecedente  per  il  confeguente  il 
quoticnte  farà  I  ±ifi  dirà  proportione fupertripartìentc  quarta .  Se  il  quo- 
ticnte farà  1  -f ,  fi  dirà  fupcrtripartiente  quinta  .  Se  farà  1  4  fi  dirà  fuper- 
quadripartiente  quinta  ;  e  con  quefi  ordine  fi  procederà  in  tutte  l'altre  del  me- 
d efimo  genere . 

La  proportione  multiplicc  fuperparticolare  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multiplici  fuperparticolari  :  e  quefio  è  quando  l'antecedente  è  mifurato  dal 
confeguente  più  d'vna  volta  ,  ed  auanza  vno  ;  come fe  fi farà  la  comparatone 
di  5  41,  che  diuidendo  l'antecedente  5  per  il  confeguente  2,  il  quoticnte  fa- 
rà 2  ±;  e  quefia  proportione  fi  dice  dupla fequialtera .  Similmente  facendofi 
la  comparatone  di  7  à  3  ,  diuifo  l'antecedente  7  per  il  confeguente  3  ,  //  quo- 
ti ente  farà  2  -±  ;  e  tal  proportione  fi  chiamerà  dupla  fefqui tertia .  Se  poi  di- 
uidendofi l'antecedente  per  il  confeguente  il  quoticnte  farà  3  J.  ,  fi  dirà  tripla 
\fefquitertia .  Se  il  quutiente farà  4  L,  fi  dirà  quadrupla fefquifettim'a  ,  e  con 
quefi' ordine  fi  procederà  per  tutte  l'altre  del  medefimo  genere  . 

La  proportone  multiplicc  fuperpartiente  fi  diuide  in  infinite  proportioni 
multiplici fuperpartenti  :  e  quefio  è  quando  V antecedente  e  mifurato  dal  con- 
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feguente  più  d'vna  volta  ,  ed  auaftza  più  di  vno  :  come fe  fi  farà  la  compa- 
ratone da$à  $,cbe  dtuifo  l'antecedete  8  per  il  confeguente  j,  il  quotiente  fa- 
rà 7.-7  i  e  tal  proportione  fi  dice  dupla  fuperbipartiente  tertta  ,  e  diuidendofi 
l'antecedente  per  il  confeguente  ,  fe  il  quotiente  farà  2  x ,  fi  dirà  dupla  fu- 
pertripartiente  quarta .  Se  il  quotiente  farà  3  ,  fi  dirà  tripla  fupertripar- 
t lente  quarta .  Se  farà  4  * ,  fi  dirà  quadrupla  fuperbipartiente  tertia  ,  e  fe_, 
fi*r<*  5  -rfi  dirà  quintupla fuperfeptipartiente  ottaua;  e  con  qucfP  ordine  fi pro- 
cederà in  infinito.^ 

La  proportione  nella  minore  inegualità  fi  diuide  ne  i  me  defimi  cinque  generi 
come  s'è fatto  nella  maggiore  inegualità  ,  con  la fola  differenza-,  che  in  quefla 
di  minore  inegualità  vi  s'aggiunge  fempre  la  particola  Sotto .  E  così  diremo, 
fumultiplice  ,  fufuperparticolare ,  fufuperpartiente ,  fumultiplice ,  fufuper- 
j  particolare,  fumultiplice fuperpartiente, fudupla, futripla  , fuquadrupla  &c. 
\f uff  qui  altera  ,  fufefquitertia ,  fufefqui quarta  &c.  fufuperbipartiente  tertia, 
I fufupertripartiente  quarta  fife,  fudupla fefqui altera  ,  fudupla  fefqui tertia  y 
\  futripla fefqui fettima  &c.  fudupla  fuperbipartiente  tertia^  fudupla  fupertri- 
partiente  quarta  ,  f  utripla fuperbipartiente  quinta ,  fuquadrupla fuperqua- 
dripartiente  nona  éfc. 

Per  eji Tempio fiafi propofla fare  la  comparatione  di  1  àz,fi  diuida  Ponte- 
cedente  r  per  il  confeguente  2,  /'/  quotiente  farà  -f-  ;  e  quefla  fi  dice  proportione 
f udupla  ;  fe  il  quotiente  farà  -j-  fi  dirà  futripla  ,  fe  farà  ^.  ,  fi  dirà  fuqua- 
drupla ,  e  con  quefi' ordine  perle  altre  del  medefimo  genere.  E  per  maggior  fa- 
cilità ,  quando  fono  propofli  due  numeri  nella  minore  inegualità,  cioè  che  tan- 
!  t ecedente fia  minore  del  confeguente  ,  e  fi  voglia  vedere  qual /peci e  di  propor- 
tione fia ,  fi permutino  i  termini ,  e  fi ponga  il  confeguente  in  luogo  dell1 'antece- 
dente ,  e  l'antecedente  in  luogo  del  confeguente,efi  veda  qual fpecie  di  propor- 
tione è  in  quefla  difpofitione  della  maggiore  inegualità  ;  fe  nella  maggiore^, 
inegualità  fi  trouajfe  effere  in  proportione  tripla ,  vi  s'aggiungala  particola-, 
Sotto,e  fi  dtrà,cbe  i  numeri  dati  fono  nella  proportione futripla  ;fe  nella  mag- 
giore inegualità  j offe  nella  proportione  fefquialtera  ,  è  fefquitertia  érc.fidird 
che  nella  minore  inegualità  fono  nella  proportione fufefquialter  a  ,  ouero  fufef- 
qui tertia  &c.  Per  ejjèmpio,  babbiafi  da  fare  la  comparatione  da  7  à  2  5  ,•  per- 
che l'antecedente  è  minore  del  confeguente ,  i  propofli  numeri  faranno  efpofli 
I  nella  minore  inegualità  ;fi permutino  quefli  termini ,  facendo  dell' anteceden- 
|  te  confeguente ,  e  del  confeguente  antecedente  ,  faranno  efpofli  nel  feguente^, 
nudo  2  5  à  7  ;  fi  diuida  il  25  per  il  7  ;  il  quotiente farà  3  ± ,  e  perciò  i  numeri 
U5jÓ-7  efpofti  nella  maggiore  inegualità fono  nella  proportione ,  che  fi  dice_s 
tripla fuperquadnpartiente fettima  ,  vi  s'aggiunga  la  particola  Sotto,  e  cosi 
diremo ,  che  la  proportione  di  7  à  2  5  è futripla fuperquadnpartiente  fettima  ; 
ed  il  denominatore  di  tal  proportione  farà     ,fiantc  che  fempre  fi  diuide  l'an- 
tecedente per  il  confeguente  ;  tenendo  per  regola  ferma  ,  ch'il  denominatore^, 
della  proportione  di  due  termini ,  che  fono  nella  minore  inegualità ,  in  qualun- 
que genere  di proportione  ,fempref arà  vn  rotto fenza  intiero  alcuno  ;  e  nella 
maggiore  inegualità  fempre  farà  ih femplicemente  intiero,  ouero  farà  intiero 
accompagnato  da  qualche  rotto. 
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DELLE  PJIOPORTION ALITA'. 

LA  proportionalità  /piegata  da  Euclide  nella  quarta  definitine  del  quin- 
to, fi  diuide  in  tre  generi,  e  fi  dicono  Medietà,  che  fono  Medietà,  Arit- 
metica, Geometrica,  ed  Armonica. 

La  proportionalità,  ò  Medietà  Aritmetica  è  quando  tre  ,  ò  più  numeri  ,fi 
auanzano  con  uguali  differenze ,  c ome fono  i feguenti  5.  8.  11.  14. 17.  &c. 
ouero  5.5 .7.9. 1 1. 1  l.&c .  Donde fi  vede,  che  il  fecondo  fupera  il  primo ,  come 
il  terzo  fupera  il  fecondo,  ed  il  quarto fupera  il  terzo  &c.  Quefta  medietà,  ò 
è  continua  ,  ouero  difeontinua .  Continua  fi  dice ,  quando  fono  più  di  tre  ter- 
mini nella  Medietà  Aritmetica,  i  quali  continuatamente,  e  fenza  interrompi- 
mento  alcuno ,  ognuno  fupera  il fuoprofjimo  antecedente  con  vguale  differen- 
za ,  come  appare  negli  effempij  antecedenti .  E  fi  dice  Difeontinua,  quando 
nella  progreffionc  de* numeri  ,fifà  interrompimento  in  modo, che  la  differenza 
fra  il  primo  ,  e  fecondo  ,  è  •vguale  alla  differenza  fra  il  terzo,  e  quarto,  e  fra 
il  quinto,  e  feflo ,  e  con  quejr ordine  prefi à  due  à  due  :  ma  non  è  vguale  alla-, 
differenza  fra  il fecondo,  e  terzo,  ne fra  il  quarto,  e  quinto  &c.  come  appare 
ne  i feguenti  numeri  3.  7.  9.  13.  12.  16.  doue  la  differenza  fra  i  due  3.7  è 
vguale  alla  differenza ,  cb'è fra  i  due  9.  1 3.  ed  ancora  è  vguale  alla  diffe- 
renza ,  cb'èfrà  i  due  i%.i6.  ma  non  è  vguale  alla  differenza ,  ch%è fra  i  due 
j.y.neà  quella,  eh' è  fra  i  due  13.12. 

La  proportionalità ,  ò  Medietà  Geometrica  è  quando  fono  tre,  ò  più  nume- 
ri, i  quali  fuccefftuamente fono  nella  medefima  proportione  ;  cioè ,  che  la  pro- 
portione  del  primo  termine  al  fecondo ,  fia  Vìflejfa  ,  che  la  proportione  del fe- 
condo al  terzo,  e  del  terzo  al  quarto ,  e  con  quefi 'ordine  per  tutti  i  termini , 
come  fono  1 feguenti  2.4.8.16.  ^.ó^.&c.ouero  2. 6. 1 8. 54.1 6  i.&c.  che  nel  pri- 
mo ej empio  f  auanzano  tutti  fuccefftuamente  nella  proportione  dupla  ;  e  nel  fe- 
do ef empio  f  auanzano  nella  proportione  tripla  .  Quefla  proportionalità  anco- 
ra ò  è  continua  ,  ouero  difeontinua  .  Proportionalità  continua  fi  dice  quando 
il  primo  termine  alfecondo  è  come  il  fecondo  al  terzo  ,  ed  il  terzo  al  quarto , 
&c.  come  ne*  gli  efempij  antecedenti  :  e  fi  chiama  difeontinua  quando fifa  in- 
terrompìmentoin  modo ,  che  fono  proportionali  à  due  à  due  ;  cioè  il  primo  al 
fecondo  è  come  il  terzo  al  quarto ,  ed  ancora  come  il  quinto  al  fefio  ,  <jw.  come 
per  ef  empio  2.  4.  J.  10. 1 2.  24 »  doue  appar'fce  ,  che  la  proportione  de  i  due 
2. 4  è  fifieffa,  che  la  proportione  dei  due  5.  \o ,  e  de  i  due  12.  24;  màio-» 
proportione  de  i  duci.  a.  non  è  tifleffa ,  che  la  proportione  de  idue  4.  5  ,  »c_» 
come  quella  de  i  due  10.  12,  &c. 

La  proportionalità  ,  0  Medietà  Armonie a~,  è  quando  tre  numeri  fono  tal- 
mente difpqfti ,  che  la  proportione  del  mafftmo  al  minimo  fia  Fifteffa  ,  quale  è 
quella fra  la  differenza  del  maffimo  ,  e  medio  ,  alla  differenza  fra  il  medio , 
t  minimo  in  modo  ,  che  le  differenze  frà  iprofsimi  nonfiano  vgualii  come  nel- 
la medietà  Aritmetica  ,  ne fiano  nella  medefima  proportione,  come  fi  diffe  nel- 
la medietà  Geometrica .  Come  per  ef  empio fono  t  tre  numeri  3.  4.  6,doue  ap- 
parifce,che  le  proportione  del  numero  6  al  numero  tre  è  l'i/teffa  ,  che  la  pro- 
portione, che  hà  la  differenza  frà  il  6,  e  4  alla  differenza  frà  il  quattro ,  ed 
il  3  i  poiché  la  proportione  del  6  al  $  è  dupla  ,  ed  ancora  la  proportione  della 
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differenza  fra  il  6,  e  4,  ch'è  inaila  differenza  fra  il  4  <•  3,  eh' è  1  5  è  dupla.  E  j 
quejlinon  hannofuccefsiuameute  la  mede/ima  differenza  ,  ne  meno  il  primo  al 
fecondo  ha  fifieffa  proportione ,  che  il  fecondo  ai  terzo ,  come  richiede  la  me- 
dietà  Geometrica  i  queftaproportiunalità fi chiama  Armonie  afflante  che  i  nu- 
meri efpffìi  fecondo  tal  difpofitione ,  per  lo  più  hanno  quelle  proportioni ,  eh* 
fi  richiedono  alle  confonanze della  Mufica  ;  come  nel J oprapnflo  ef  empio  ,  do- 
ue  la  proportione  del  4  i  3  èfefquitertia  ,  la  quale  coflituifce  la  confonanza , 
che  fi  dice  Diatejjarcn ,  oùero  quarta  .      oltre  la  proportione  del  6  al  4  è fef- 
quialtera ,  e  quefla  coflituifce  la  confonanza,  che  fi  dice  Diapente,  ouero  quin- 
ta :  e  la  proportione  del  6  al  $  è  dupla ,  la  quale  coflituifce  la  conf onanza  che 
fi  chiama  Diapafon  ,  ouero  ottaua  .  Circa  poi  al  modo  d<  ntrouare  quanti  fi 
•voglia  numeri  nella  proportionalità  Aritmetica ,  ò  Geometrica  ,  ò  Armonica—, 
fi  veda  la  mia  Aritmetica  Fr  attica ,  dotte  fi  trouerà  il  tutto  di ffufajnentef pie- 
gato , 

XXI. 

Quei  numeri  piani ,  ò  folidi ,  fi  dicono  eflere  fri  di  loro 
fimili  >  i  quali  fono  contenuti  da  lati  proportionali . 

Siano  ef  polli  ì  due  numeri  piani  ABCD,EFGHìCd  il  numero  piano  ABCD, 
fia  prodotto  dalla  multiplicatione  de  i  numeri  AB  ,  BC  i  fimilmente  il  numero 
piano  EFGH  fia  prodotto  dalla  multipli ca-t 

turni  dei  due  numeri  Ef :,GH;  definì) "ce  Eu-     ^  #G 
elide,  che fei numeri,  ò  lati  AB,BC,EF,FG  * 

fino  proportionali,  cioè fe  la  proportione  del  ••••••••4, 

numero  AB  al  numero  BC  è  come  quella  del        •••••••  • 

numero  EF  al  numero  FG ,  i  numeri  piani     yL*  •  •  •  •  »  ♦  «B 

ABCD,  EFGH,  contenuti  da  quelli  ,fi dico- 
no efière  fra  di  loro  proportionali ,  Il  mede-  Hi  »  9  •  •  «G- 
fimo  s'intende  de' numeri  folidi ,  cioèfeinu-  «•«•••!? 
meri,  da' quali  fono  prodotti,  fono  propor-              g#  •  •  •  •  »p 

rionali,  quei  numeri  folidi  fi dicono  efferefrà  tf" 
di  loro  fimili.  Eperòdanotarfi,  cb'Eucli- 

de  nel  definire  i  numeri  piani  fimili ,  ed  i  numeri folidi  fimili ,  non  affegna  al- 
tre conditioni  ^fc  non  che  chiama fimili  quelli ,  che  hanno  i  lati  proportionali  , 
Jante  che  parla f oh  depiani  rettangoli ,  e  defolidi  contenuti  da  piani  rettan- 
goli, 

XXII. 

Numero  perfetto  è  quello  ,  che  vguale  alle  fue  parti 
giunte  infieme . 

Quando  vn  numero  è  mifurato  da  più  numeri  ,  quelli ,  che  rapprefentano 
le  quantità  delle  volte  ,  che  lo  mifurano  ,  fi  chiamano  parti  aliquote  .  Per 
ef  empio  il  numero  uè  mifurato  da  tutti  ifeguenti  numeri  12.  6. 4.  3.  2.  cioè 


■ 


è  mi- 
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è  mifurato  dal  i  2  vna  volta  ;  dal  6  due  volte  ;  dal  4  tre  volte;  dal  $  quattro 
volte;  e  dal  due fei  volte ,  Hor  quelli,  cbe  rapprefentano  le  volte,  che  il  nume- 
ro  ri  è mifurato  da  i  numeri  1 2.  6. 4.  3.  2.y*  chiamano  parti  aliquote  >  fAV* 
esempio  fono  1.  2.  3. 4. 6.  e  fecondo  quefia fpiegatione  fideuono  inten- 
dere le  parti ,  *V/A?  '904//  /><*r/*  Euclide  in  quefia  definitone  ;  e  così  diremo  , 
chefe  le  parti  aliqwde ,  fecondale  quali  vn  numero  è  mifurato  da  tutti  i  nume- 
ri ,ebe  lo  poffono  mifurare ,  giunte  ìnficmc , fono  fra  di  loro  vguali  al  medefi- 
mo  numero  mifurato ,  tal  numero  fi  chiamerà  numero  perfetto  ,  come  è  il  nu- 
mero 6,  le  di  cui  parti  aliquote  fono  I,  2.  3.  le quali  giunte  infieme fanno  giu- 
flamente  6.  Similmente  il  numero  28  fi dira  cjjere  numero  perfetto  ,  fiante  che 
lefue  parti  aliquote  il  2. 4.  7. 14,  le  quali ,  giunte  infieme ,  fanno giuflamen- 
te  il  me  defimo  numero  28  . 

Se  tutte  le  parti  aliquote  d*vn  numero ,  giunte  infieme , fono  minori  del  me- 
defimo  numero ,  all'bora  quel  numero  fi  chiamerà  numero  diminuto  ;  com'è  il 
■  numero  8,  il  quale  ì  mifurato  da  i  numeri  8. 4.  1;  e  le  parti  aliquote  fio- 
tto 1.  2.  4,  che  > giunte  infieme  ,  fanno  il  numero  7  minore  del propofio  nume- 
ro 8. 

Quando  poi  tutte  le  parti  aliquote  d'vn  numero ,  giunte  infieme  ,fono  mag- 
giori del  medefimo  numero  i  in  tal  cafo  quel  numero  fi  chiama  numero  abon- 
dante  ;  come  è  il  numero  12,//  quale  è  mifurato  da  i  feguenti  numeri  1  a.  6. 4. 
3.  2,  e  le  parti  aliquote  fono  1. 2.3. 4.  6,  che,  giunte  tnfieme yfanno  il  nume- 
ro 16  maggiore  del  propofio  numero  12. 

Dopo  J piegate  le  definìtioni  a* Euclide  filmo  bene  aggiungere  qui  ifeguenti 
poftulati,  ed  ajfiomt  introdotti  da  altri  Autori  per  maggior  fpiegatione  & 
quel che fegue. 

P   O  S   T   V   L    A  T  I. 
I. 

Si  prende  per  concedo  poterli  pigliare  quanti  fi  voglia^ 
numeri ,  ò  vguali ,  ò  multiplici  à  qualunque  altro  numero. 

II. 

Che  fi  poffa  prendere  vn  numero  maggiore  di  qualun- 
que altro  numero. 

.  .  .  •  • 

Benché  il  numero  non  fi  può  diminuire  in  infinito ,  fiante  cbe  fvnità  è 
firn  minima  parte ,  con  tutto  ciò  quefio  non  impedifee ,  che  non  fi poffa  accre- 
feere  quanto  fi  vuole  >  coli 'aggiungere fempre  più ,  e  più  vnità  :  donde  è  mani- 
fefio  ychfi  à  qualunque  dato  numero fe  gli  può  trouare  altro  numero  maggiore, 
e  più  maggiore ,  quanto  fi  vuole  • 

ASSIOMI. 
h 

Tutti  i  numeri  J  che  fono  vguali  multiplici  dVn  mede- 
fimo  ,  ò  d'altri  numeri  vguali,  fono  fra  di  loro  vguali. 

Sf  Quei 


  EVCLIDE   RESTI  T  VTO 

I  t 

Quei  numeri,de'quali  vn  medefimo  è  vgualmente  mul- 
tiplice  ,  ouero  de'quali  gli  vgualmentc  multiplici  fono 

vguali,  ancor  eflì  fono  fra  di  loro  Tguali. 

- 

Se  il  numero  A  è  •ugualmente  m*lttplkc  de  i  A 
ducBy&C,  i  due  numeri  E ,  &  C fono  fra  di  lo-  3  8 

ro  vguali  i  ouero  fe  i  numeri  vguali  D ,  E  fonov- 
vguali  multiplici  de  i  due  B ,  C ,  /  numeri  By&C    B  7  7  C 

fono fra  di  loro  vguali . 

E>  35  35  E 

*  1  1. 

Tutti  i  numeri ,  che  fono  la  medefima  parte ,  ò  le  me- 
defime  parti  dell'ifteffo  numero ,  ouero  di  numeri  vguali , 
fono  fra  di  loro  vguali . 

I  v. 

I  numeri ,  de'quali  il  medefimo  numero ,  ouero  nume- 
ri vguali,  fono  la  medefima  parte,  ò  le  medefime  parti , 
fono  fra  di  loro  vguali . 

V. 

L'vnita  mifura  ogni  numero  fecondo  le  vnità,  che  lo 
compongono ,  cioè  lo  mifura  tante  volte ,  per  quante  fono 
le  vnità,  che  lo  compongono. 

V  I. 

Ogni  numero  mifura  fe  medefimo  fecondo  vna  fola^ 
vnità ,  cioè  lo  mifura  vna  fol  volta . 

VII. 

Se  vn  numero ,  multiplicato  per  vn  altro,  produce  qual- 
che numero ,  il  multiplicante  mifura  il  prodotto  fecondo 
le  vnità >  che  fono  nel  multiplicato ,  ed  il  multiplicato  mi*  j 
fura  il  medefimo,  fecondo  le  vnità,  che  fono  nel  multi- 
plicante . 

Vili. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero ,  quello ,  fecon-  jj 
do  il  quale  lo  mifura ,  mifurerà  il  medefimo  fecondo  le .  ; 
vnità ,  che  fono  in  quello,  che  mifura . 

-  -  | 
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Per  ejfempio  il  numero  4  mifura  il  numero  12  fecondo  le  vnitàdèl nume- 
ro M  ed  il  numero  3  mifura  il  medefimo  numero  1 2 fecondo  le  vnità  del  nume 
to  4;  cioè  il  numero  quattro  entra  tre  "volte  nel  numero  12,  ed  all'incontro  il 
3  entra  quattro  volte  neWifleJJo  numero  1 2  . 


I  X. 

Ogni  numero,  che  mifura  yn  altro  numero,  fe  multi- 
plica  quello ,  fecondo  il  quale  egli  lo  mifura  ,  0  è  multipli- 
caco  da  quello,  produce  il  medefimo  numero  mifurato. 

Per  ejfempio  il  numero  7  mifura  il  numero  2  8  per  il  numero  4;  fe  il  numero 
7  multiplica  il  numero  4,  ouero  il  numero >  4  multtplka  il  numero  7,  fempre  il 
prodotto farà  vguale al  numero  28. 


.ti*».....  ••».         •  , 
 -                 X.     \  f  ■ 

Se  vn  numero  mifura  due ,  ò  più  numeri ,  mifurerà  an- 
cora il  comporto  da  quelli. 

Qualunque  numero, che  mifura  vn  altro  numero  mi- 
furerà ancora  il  mifurato  da  quello.  .  ! 

•  » 


Se  il  numero  4  mifura  il  numero  12,  ed  il  numero  1 2  mifura  il  numero  24; 
U  numero  4  mifurerà  ancora  il  mmero  i  A,  ./ 

•  x  11.  ,  : 

Qualunque  numero,  che  mifura  il  tutto,  e  mifura  la. 
parte  detratta ,  rnifurerà  ancora  il  rimanente . 

Cioèfe  il  numero  AB  mifura  tutto  il  numero  CF ,  e  mifura  U  parte  CD . 
Dico  che  mifurerà  ancor 'a  ì 'auanzo  DF .  S«-» 

il  numero  AB  non  mtfura  Pauanzo  DF  tfide-    C . . .  .  D  ...•£..  F 

tragga  dal  numero  DF  quanto  fi può  il  numero  A  ....  B 

ABy  e  quel  che  refia  fia  EFjfarà  EF  minore^, 

df  AB .  Perche  AB*  per  ipotefi-,  mifura  CD-,  e  per  coflruttione  mifura  DE*  per 
ti  10  affama,  mifurerà  ancora  tutto  il  numero  CE  Raggiunga  à  CE  la  parte 
EF  minore  di  AB;  il  numero  AB  non  m furerà  giuftamente  CFycb'è  contro  ali* 
ipotefi ,  ejfendofifupp'ifto  >  ci? il  numero  AB  mifura  tutto  CF .  Donde  è  mani- 
f(JÌ0y  chef  e  AB  mifura  il  tutto  CF,e  mtfura  la  parte  CD,  mitrerà ancóra  il 
rimanente  DF  tc9  era  da  dimoftrarfi:  .    .....      .  \ 

THEOREMA  I.  PROPOSI TIONE  I. 

Se  di  due  propolli  numeri  ineguali  fi  detrae  fempre 
quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  reciprocamente ,  ed 


Sf  2 


3*4 
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il  rimanente  mai  miluri  quello ,  che  l'antecede;  fin  canto , 
che  fi  pcruenga  all'vnità  j  idue  numeri  propólli  faranno 
fra  di  foro  primi- 


Siano  propofti  i  due  numeri  ineguali  AB,CD,  e  dal  maggiore  AB,  ne 
fia  detratto  quante  volte  fi  può  il  numero  CD  >  e  quel  che  refta  »fiaEB , 
farà  EB  minore  di  CD  ,•  fia  poi  detrattola  CD  quanto  fi  può  il  numero 
EB,  e  quel  che  refta  fta  FD;  farà  ED  uunoic  df  EiB;  fimUmenec  da  E  B, 
ne  fia  detratto  quanto  il  può  il  numero  Fp^J'auanso  u>.GJf»p  con  que-j 
fio  ordine  fi  proceda  fin  che  fi  può  ;  fé  in  quefta  continua  détrattióne  re- 
ciprpeamente  fatta  »  niflun  auanzQ  mifura  il  numero  antecedente^»  nuu 
che  in  tjuefta  continuata  detrattione  rVJtimo  auanzo,  come  GB»fia  l'vni- 
tà .  Dico  che  i  numeri  AB,  CD  fono  fri  di  Joro  primi;  cioè  cjie  la  lorq 
commune  mifura  è  folamcnte  l'vnità* 

Se  i  numeri  A  B  ,  C  D  non  fono  primi   A  , . .  E .  .  G  .  B 

fra  loro  >  qualche  numero  fari  loro  com-  .        ,  C . . .  f  »  »  D 

munc mifura;  cioè  l'vno,  e  l'iltrofar*   H, ....  . 

mifurato  da  qualche  numero.  Sia,  s'è 

poffibilc,  quel  numero,  che  li  mifura ,  il  notato  H .  Perche  il  numero  H, 
per  la  fuppofitione  fatta»  ^nifiira  il  numero  CD  ;  ed  il  numero  CD ,  per 
ipotefi  ,  mifura  il  numero  AE,  il  nùmero  H  dunque  2  mifurerà  il  numero 
AE  :  ma  il  numero  H,  per  ipotefi  ,  mifura  il  rutto  AB,  il  numero  H  raiftì- 
rerà  ancora  b  il  rimanente  EB .  In  oltre  perche  il  numero  E  B >  per  ipo- 
tefi ,  mifura  CF  ;  perciò  il  numero  H c  mifurerà  CF .  Per  fuppofitione  il 
numero  H  mifura  il  tutto  CD  ;  il  numero  H  dunque  mifurerà  ancora  d  if 
rimanente  FD  ,  E  perche  FD,  per  ipotefi,  mifura  EG ,  in  confeguenza  il 
numero  H  '  mifurerà  EG .  Di  più  eflendofidimoftrato,  che  il  numero  H 
mifura  il  tutto  EB  ;  mifurerà  ancora  *"  il  rimanente  GB  j  ma  per  ipotefi  » 
GB  rapprcfentalVnità,  il  numero  H  dunque  mifurerà  Tvnità  G B ;  U 
tutto  mifura  la  parte  ,ch'è  imponìbile .  Non  dunque  alcun  numcro,fuor 
che  l'vnità ,  mifura  i  due  numeri  AB,  CD;  e  perciò  i  numeri  AB ,  CD 
fono  fra  di  loro  primi,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

»  '        • .  ».         v  •  •        '•*■  •  •  .• 

SCOLIO/ 

La  conuerfa  delt Antecedente  propofitione  la  fa  il  Campano  nd 
fegumte  nfodo .  . 

Se  di  due  propofti  numeri  fra  di  loro  primi  fi  detrae^ 
fempre ,  quanto  fi  può ,  il  minore  dal  maggiore ,  con  reci- 
proca detrattione  ;  rulTuno  degli  auanzi ,  prima  che  fi  per- 
uenga  ali Vnita,  mifurerà  il  numero  antecedente . 

Sitno  idue  numeri  AB-,  CD  ,fr*  di  Urojrmn ,  9  dal  maggiore  AB/efmp 

*•      -•  J^A  


•  * 


,1 
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»  >  e  ? auanzo  fi*  EB  ifarà  EB  minore  di 


Attragga  quanto  fi  fui 

CjSr.  OHWlmnft  dèi  numero  CD  fe 


♦Wf.  fVf'f'frfrrrrm  fff»*  nf{t**rv        Jf  ......         ,  , 

ne  Attragga  quanto  fi può  tir  numero   A> , ...  . ,y. . . .    . .,  E  ..  G- B 

£:Bxf  Pranzo  fia  FD,farà  ED  mi  ,  . . ,  f  . .  J> 


wre  4i  EB>  poi  dal  numero  MB  f  e  ne 
detragga  quarto  fi  può  U  numero  ED  ;  e  quei  ebe  rtfiafia  QB  .  Dico  ch'ina 
quefiaxonfma  detrattone  reciprocamene  fiutammo]  *loun'awizo,prim*-, 
diperuenire  aWvnità  ,  mifurerà  il  numero  antecedente  JKif  uri  s'è  pojjibile^, 
prima  >  cbefiperuenga  all'vnità ,  l'auanzo  GB  il  numero  antecedente  ED  i 
perfbf  ED*  per  ipotefi >  m\fvra  EG  ,  dunque  l'auanzo  GB  a  mifurerà  ancora 
il  numero  EG  ;  màf auanzo  GB  mifura  fe  medefimo  ;perciò  b  mifurerà  anco- 
ra  tutto  il  numero  EB.  In  oltre  perche  GB  mifura  EB  ;  ed  il  numero  EB,  per 
ipotefi ,  mifura  CF;  in  confeguenza  GB  c  mifura  CE  ;  mà  >per  ilfnppofiofat- 
Itoy  GB  mifura.  FDydunque  GB  <•  mifurerà  CD  .  //  numero  CD, per  ipotefi, 
mifura  AE,  perciò  P auanzo  GB  e  mifurerà  AE  •  &  pikperc^e  GB  mifura^ 
AE-,  e  per  quel  che  s'è  dimorato ,  mifura  ancora  EB  ;  dunque  GB  f  mifure- 
rà il  tutto  AB  .  Mà  ,per  quel ,  de  s'èdimofirato  ,  GB  mifura  tutto  il  nume- 
ro CD  ;  perciò  l'auanzo  GB  farà vommune  mifura  de  idue  propofli  numeri 
AB>  CD  iper  la  qual  co/a  i  numeri  AB  %  CD  Jfonojrà  di  loro  compofii3  eh' è 
sottro  aU'ipotefi  fntentrefuronofuppofiifrà  di  lortprimi  .  Non  dunque  al- 
euet  auanzo  *  prima ,  cbefiperujtnga  allenita  3  mfura  il  numero  anteceden- 
te >  ch'era  dfidtmtfrarfi. 

,//  PXbuio  aggiunge  U feguente  {liino/Iraitone» 

i  Sedi  due  propofli  numeri  fra  di  lorocompofti,  fi  detrae 
fempre  quanto  fi  può  il  minore  dal  maggiore  con  recipro- 
ca detrattione  ;  la  detrattione  non  perucrrà  fino  all'vnità , 
maperuerrà  à  tale  auanzo ,  che  mifurerà  il  numero  prece, 
dentemente  detratto* 

•  .  .  j  .  i»'":  :  •  _* 
Perche fe  la  detrattione  peruiene fino  all'vnità  j  cioè  fé  l'vltime  auanzo fn-, 
rà  t-omtà  ,per  la  prima  propofitione  di  quefio ,  $  numeri  propofh faranno frà 
di  loro  primi ,  cb*è  contro  aU'ipotefi  :  non  dunque  la  detrattane  perviene  all' 
•unità  ^.mà  fi peruiene  à  tale  auanzo  ,  ti 


detratto  r  ch'era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  I,  PROPOSIT.IONE  II. 

:  Dati  due  numeri  non  primi  fra  loro  ,  ritrouare  la  loro 
maflìma  comraune  mifura. 


Siano  i  due  dati  numeri ,  non  primi  fri  loro  ÀB  >  CD  5  e  fi  voglia  ri- 
rrouare  la  loro  maJfima  commune  mifura .  Dal  maggiore  A  B  fc  ne  de- 
tragga  quantoH  può  il  minose  CD,  e  quelche  refta  fia  EB  \  farà  EB  mi- 

nore 
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norc  di  CD .  Similmente  dal  numero  CD  fc  ne  detragga  qu*nro  fi  poè 
il  numero  EB,  e  quel  che  retta  iìa  FD  :  je  continuando/i  quefta  reciproi- 
ca  detrattione,  col  fottrarro  Tempre  il  minore  dal  maggiore;  Zia  à  tanto  ì 
che  fi  pcruenga  ad  vn  auanzo ,  che  mifttri  il  numero  antecedente  ;  non., 
potendoli  Deruenire  alPvnità ,  ftante  che  fe  l'vltimo  auaroo  fofic l'vnità, 
i  numeri  AB,  CD  m  farebbero  frà  di  loro  primi  ,  ch'è  contro  alTipotefi . 
Sia  dunque  F  D  qitell'auanzo  ,  che  mifura  l'antecedente  numero  EB  « 
Dico  che  FD  farà  la  maflima  communc  mifura  d'ambidue  i  propofti 
meri  AB  ,  CD  .  Perche  FD  mi-  <  \ 

fura  ii  numero  EB,  e  per  coftrut-   A t .............  E ..... .1 

tionc  il  numero  E  B  miftira  CF  ;  C   F . .  D 

il  numero  dunque  FD1  mifurerà  G 
CF:  ma  FD  mifura  fc  medefimo,  •  v  •  ^ 

perciò  FD  b  mifura  il  tutto  CD  .  In  oltre  il  numero  FD,  per  qod  che  fi 
e  dimoftrato ,  mifura  il  numero  C  D  ;  il  numero  C  P  per  coftruttiont» 
mifura  AE  ;  il  numero  dunque  FD c  mifura  AE  1  ma  per  iporefi  FD  mi- 
fura EB;  perciò  il  ntomero  FD  d  mifura  il  tutto  AB  •  Fu  tJimoftraeo,  ch'il 
medefimo  numero  FD  mifura  il  tutto  CD,in  confeguenza  FD  fera  com* 


nu- 


mime  mifura  d'ambidue  i  numeri  AB,  CD. 


•  •  .ah 


Dico  finalmente  che  FD  è  la  maflima  commurie  mifura  de*  medefimi 
numeri  AB,  CD .  Perche  fe  £D  non  è  la  maflima  communc  m;fura,qual- 
che  altro  numero  farà  maflima  communc  mifura-de  i  due  AB ,  CD .  Sia 
s'è  polfibile  il  numero  G  communc  mifura  ,de  i  numeri  A  B  ,  C  D 1  e  fia-» 
maggiore  di  FD  .  Perche  G  è commùnèmilura  de  i  due  AB,CD ,  per- 
ciò G  mifurerà  CD  :  ma  CD  per  coftruttione  mifura  AE,  il  numero  G  c 
dunque  mifurerà  AE  ;  fi  ditk  che  G  miftrra  il  tutto  AB  ,  in  confeguenza 
G  {  mifurerà  il  rimanente  EB  .  Vi  più  ,  perche  G  mifura  EB,  ed  ilnyt 
mero  EB  mifura  CF  >  il  numero  G  £  miujtx&ì  ancora  CF  >  mxG,perfupr 
pofitione,  mifura  tutta  CD;  mifurerà  h  umilmente  l'auanzp  FD.  Fu  fup- 
pofto  il  numero  G  maggiore  di  FD  ,  il  màggtoredùmjue  *  éioè  G,  tftfftì- 
ra  il  minore  FD,  ch'è  imponìbile.  Non  dunque  è  maggiore  di  FD  :  net 
la  qual  cofa  FD  farà  la  maflima  communc  miuira  de  i  numeri  A  B ,  CU  > 

ch'era  da  dimoftrarfi.  .   v*  ;^  ?     - h 

Se  poi  detraendo  quanto  fi  può  il  minor  numcroC D  dal  maggiore  AB» 
non  auanzaltè  cos'alcuna ,  all'hora  CD  farà  la_,  ■-.ìc-.  : 

maflima  commune  mifura  de  i  due  AB,  CD,#an-   A  «  •  ».-.*•'  Bi 

te  che  CD,  mifurando  AB,  mifurarebbe  ancora  fc        C  D  o.  :': 

medefimo,  ch'è  quanto  fi  doueua  dimoftrare. 

COR  OL  LARI O 

K  «  ivi 

Da  quel  che  s'è  detto ,  è  manifefto ,  che  fe  vn 


àncora 


mifura  due  altri  numeri,  mifi 
mune  mifura  di  quelli.   .  ■     ..T  ^ 

Nella  aHmqftratime  antecèdente Jhppénendo  Geommttne  mifura  dei  dùci 
AB  y  CD  ,fù  dime/Irato  ,  ch'il  medcjìmà numera  G  mifuMa parìt '  ED  ;fe3 


— — 


- 


-I. —• i 
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dunque  FDfarà  la  maffima  commune  mifura  dei  due  AB  »  CD  ;farà  mani- 
fejle ,  che  G,  efendo  commune  mifura  de  t  due  ABy  CD ,  mifurerà  ancora  la-, 
loro  maffima  communi  mifura  FD>  come  fi  diffè . . 

Vr".Y.    PROBLEMA  II.  PUÒ  P  o'sÌTIQNE  III. 

Dati  tre  numeri  non  primi  fra  di  loro ,  ritrouare  la  loro 
maflima  commune  mifura . 

.  Siano  dati  i  tre  numeri  A,B>C>  non  primi  fra  di  loro>,  e  fi  voglia  ritro- 
uare la  loro  maflima  commune  mifura .  Si  troui  prima a  la  maffima  com- 
mune mifura  de  i  due  A,  &  B ,  che  fia  D  ,  Se  il  numero  D  mifura  C  >  farà 
D  la  maffima  commune  mifura  de  i  tre  dati  numeri  A  >  B  ,  C  :  perche  fo 
non  forte  D  la  maflima  >  che  mifura  i  tre  A ,  B  >  C,  farebbe  qualche  altro 
numero  maggiore  di  D»  che  fia  per  ef- 
fenipioH.  Perche  D  >  per  coftruttio- 

•ncè  maflima  commune  mirtini  de  i  due  A  

Aròc  BA  ed  il  numero  H  mifura  i  due  A,      B . . . . . . 

&  B  )  per  Pantecedente  Corollario ,  il      C ..... . 

numero  H  mifurerà  ancora  la  maflima 
.commune  mifura  D  ;  dalche  il  numero  maggiore  mifurarebbe  il  mino- 
re ,  ch'è  impoffibile  ;  non  dunque  altro  numero  maggiore  di  D  è  maffi- 
ma commune  mifura  de  i  tre  A>B>C>ma  la  maffima.  commune  mifura  farà 
il  numero  D>  come  fi  diffe .  Di  nuouo  fupporto  ch'il  numero  D  non  mi- 
furi  il  numero  C .  Perche  i  tre  A»B,C>  per  ipotefi  >  fono  numeri  compo- 
rti ;  per  la  14.  definitione  di  quefto ,  haueranno  vna  commune  mifura ,  la 
quale ,  fe  è  commune  mifura  di  tutti  tre  i  numeri  A ,  B  >  C ,  farà  ancora-, 
commune  mifura  de  i  due  A5B;  e  per  il  Corollario  antecedente ,  quello  > 
che  mifura  i  due  A3>  mifurerà  ancora  la  loro  maffima  mifura  commune 
D:  dal  che  quello ,  che  mifura  i  tre  A»BaC> mifura  ancora  il  numero  D  ; 
c perciò  i  due  C  »  &  D,b  fono  numeri  comporti  ;  fi  troui  dunque  c  la 
maffima  commune  mifura  de  i  due  C,  &  D,  che  fia  E  .  Dico  che  il  nume- 
ro E  è  maffima  commune  mifura  de  i  tre  dati  numeri  A,B,C  .  Perche  il 
numero  E  mifura  i  due  C,  &  D  i  ed  il  numero  D  mifura  i  due  A ,  &  B  ,*  il 
numero  E  d  mifurerà  i  due  A,  &  B:  ma  per  coftruttionc  mifura  ancora  C  ; 
dunque  farà  E  commune  mifura  de  i  tre  A»  B,  C  .  Dico  finalmente ,  che 
non  folo  il  numero  E  è  commune  mifura  de  itre  A,B,Cjmacheè  la  maf- 
fima commune  mifura  de  i  tre  A>B>C .  Se  il  numero  E  non  è  la  maflima 
commune  mifura  1  qualche  altro  numero  maggiore  di  E  farà  maffima 
commune  mifura  de  i  tre  AjB»Cj  fia  quello  s'è  poflibile  il  notato  F .  Per- 
che F  mifura  i  due  A,  &  B»per  il  Corollario  antecedente  ,  mifurerà  an- 
cora la  loro  maffima  commune  mifura  D  :  ma  il  numero  F,  per  la  fuppo- 
fitione  fatta  >  mifura  C>  perciò  F  farà  mifura  commune  de  i  due  C>&  D; 
e  per  il  Corollario  antecedente  >  F  mifurerà  la  loro  maffima  commune 
mifura  E  :  per  la  qua!  cofà  il  numero  maggiore  F  .mifura  il  numero  mi- 
nore E  ,ch'è  impoùìbilc  .  Non  dunque  altro  numero  maggiore  di  E  è 
maffima  commune  mifura  de  i  tre  A,R,C  ;  ma  la  loro  maffima  " 
mifura  farà  il  numero  E  ;  ch'era  da  farn\e  dimoftrarfi .   


b  I4.dcfin. 

del  7. 
c  a.  del  7. 


d  li;aflìom. 
del  7- 


CO- 
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Quindi  appare ,  che  fe  vn  numero  mifura  tre  numeri  ; 
mifurerà  ancóra  lalriaffima  commune  mifura  di  quei  tre 

.  :   *  .  •  '.      ?  ,  •      .1  Hi.       :.'   ~  - 


numeri . 


■  •  •  •  •«■».-.  .  ,    '  . 
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Sx  *  dimofirato  fieli' vi  ti  ma  parte  dell'antecedente propofitione*  che fe  F  mi- 
fura i  tre  A,B*C ,  mifurerà  ancora  \t  nùmero  E  :  ma  s'è  dimofirato*  the  it  nu- 
mero E  è  la  majfima  commune  mifura  de  i  tre  A*  B*  C;  quel  numero  dunque-, 
de  mifura  i  tre  A*B*C<>  mifurerà  ancora  la  loro  majftma  commune  mtjùfa  , 
comefidijfe.  -a  : 

Col  mede/imo  ordine  fi  può  trottarti*  mafsima  commune  mifura  di  più  di 
tre  numeri  frà  di  loro  non  primi  :  cioè *  fe  faranno  quattro  numeri  *fitroua 
prima  la  mafsima  commune  mifura  à  tre  di  quelli  *  come  antecedentemente  fi 
è fattole  poi  fi  troni  la  commune  mifura frà  vno  di  quei  tre,ed  il  quarto  quella 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  quattro  .  Se  i  numeri  far  anno  cin- 
que *  fi  troua  prima  la  mafsima  commune  mifura  di  quattro  di  quelli*  e  poi  fi 
troui  la  mafs  ima  commune  mifura  di  vno  di  quei  quattro*  e  del  quinto;  quella 
farà  la  mafsima  commune  mifura  di  tutti  cinque .  E  con  quefi 'ordine 'fi pro- 
cederà fe  faranno  più  di  cinque  ;efempré  quel  numero^  che  mifura  tuttii  nu- 
meri *  mifurerà  ancóra  la  loro  mafsima  commune  mifura  *  come  s'è  detto  nel? 
antecedente  Corollario  :  poiché  la  medefima  dimofrationej Tatta*quando fono 
tre foli  numeri*  fi  può fare  quando fono  più  di  tre  • 

THE  OR  EM  A  II.  PRO  POS  IT  IONE  IV. 

Ogni  numero  ò  è  parte ,  ò  è  parti  d'qgn  altro  numero 
maggiore. 

>       .........  i ... .  . ,  .•  t 

Siano  due  numeri  come  A  ,  &  B  ;  e  fia  il  numero  A  minore  del  nume- 
ro B .  Dico  che  il  numero  A  ò  è  parte  del  numero  B  >  onero  è  tante  parti 
del  numero  B .  Siano  prima  i  numeri  A  ,  &  B  fra 

di  loro  primi .  Perche  qualunque  vnità  del  nume-  A  

ro  A  è  parte  del  numero  B ,  conterrà  il  numero  A  B  

tante  parti  di  B,per  quante  vnità  fono  nel  medefi- 

mo  numerò  A  ;  per  la  qual  cofa  il  numero  A  farà  parti  di  B ,  che  era  da^ 

dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

In  oltre  non  fiano  A ,  &  B  numeri  primi  ;  fe  il  numero  A  mifura  il  nu- 
mero B,  perda  terza  definitionc  di  quello,  farà  A  parte  di  B .  Finalmen- 
te non  fia  A  parte  di  B  :  perche  A ,  &  B  ,  per 
fuppofitione  non  fono  numeri  primi ,  fi  troui>  per   A  •  •  D  .  •  E  •  •  F 

la  prima  propofitione  di  quello  »  la  loro  commu-  B  

ne  mifura ,  che  fia  C .  Perche  C  mifura  A>  per-  C . . 

ciòAfipuòdiuidercncllepartivgualiàC,  fidi-  . 
uida  dunque  il  numero  A  nelle  parti  vguali  à  C,  che  fiano  AD,  DE,EF. 
Perche  C  mifura  il  numero  B,  ed  AD  è  vguale  al  numero  Ci  perciò  AD 

mifu- 
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mifurerà il  numero  B,c  per  la  terza  definitione,  AD  farà  parte  di  B.Ncll' 
iftcfto  modo  fi  dimoftrerà,  che  DE  è  parte  di  B,c  che  EF  è  parte  del  me- 
defimo  numero  B  ;  e  perciò  i  numeri  AD ,  DE ,  EF  faranno  tante  parti 
di  B,  per  quante  volte  C  mifura  AF .  Per  la  qual  cofa  ogni  numero  ò  è 
parte,  oucro  è  parti  d'ogn'altro  numero  maggiore,  che  era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vn  numero  è  parte  d'vn  numero  ,  ed  vn  altro  nume- 
ro è  la  medefima  parte  d'vn  altro  ;  i  due ,  che  fono  parte^ , 
giunti  infieme ,  faranno  parte  degli  altri  due ,  come  vno  e 
pane  di  vno,  ò  l'altro  è  parte  dell'altro . 

Sia  il  numero  A  parte  di  BC ,  come  D  p  parte  di  EF .  Dico  che  i  due 
numeri  A ,  &  O  inficino  , 

fono  parte  di  BC,EF  infie-         A   D  

me,comc  A  è  parte  di  BC,    B......G......C  E. «•••FI  ••••.Fi 

e  come  D  è  parte  di  E  F . 

Perche  A  è  parte  di  BC ,  come  D  è  parte  di  EF  ;  tante  volte  A  mifurerà 
BC,  per  quante  volte  D  mifura  EF.  Si  diuidail  numero  BC  nelle  parti 
vguali  ad  A,che  fiano  BG,GC;  e  fi  diuida  il  numero  EF  nelle  parti  vgua- 
li  al  numero  D,  che  fiano  EH ,  HF .  Perche  A  è  vgualc  à  BG ,  ed  il  nu- 
mero D  è  vguale  ad  EH  ;  al  numero  A  s'aggiunga  D ,  ed  al  numero  BG 
s'aggiunga  EH/  i  due  A,  &  D  infieme  giunti,  faranno  vguali  à  i  due  BG, 
&  EH  infieme.  Nell'ifteffo  modo  fi  dimoftrcrà,chc  i  due  A,  &  D  infieme, 
fono  vguali  a  i  due  GC,  HF  infieme  :  dal  che  tante  volte  A,  &  D  infieme , 
mifura  le  due  BC ,  EF  infieme  ,  per  quante  volte  A  inifura  BC ,  ouero  D 
mifura  EF  .  Per  la  qual  cofa  le  due  A  ,  &  D  inficmc,fono  parte  de  i  due  ! 
BC  ,  EF  infieme ,  come  A  e  parte  di  BC ,  e  come  il  numero  D  è  parte  di 
EF  ;  che  era  da  dimoftrarfi . 

scoli  o.  : 

Quel ,  che  s't  detto  nell'antecedente propof.  di  due  foli  numeri,  fi 
deue  intendere  ancora  di  più  di  due  numeri  :  cioè ,  fe  quanti  fi  voglia  i 
numeri -idi  quanti  fi  voglia  altri  numeri ,  ciafeuno  da  per  fi,  e  la  me- 
defima parte  del fuo  corrifpondente,  tutti tnfieme fono  tal  parte  dilui- 
tigli altri  infieme,  come  vno  è  parte  di  vno .  E  la  dimofhationeè  la 
medefima ,  che  fi  e fatta  antecedentemente . 

Sisifi  può  ancora  dimoflrare  che fc  quanti  numeri fi  vogliano fino 
v gualt multiplici  di altretanti  numeri,  tutti  infieme  faranno  multi- 

plict  di  tutti  infieme,  come  vno  è  mul tipi  ice  di  vno .   

TI  Siano 
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Siano  i  numeri  A,&  C  vguali  multiplici  de  t  numeri  B,&D,  Dico  chi 
A  è  multiplice  di  B  ,  ouero 

C  è  multiplice  di  D  >  come  i   A  •  •  •  ?  »  C  

numeri  A*  &  C>  infecmcyfo-         B  f ...... ,  X)  

m  multiplici  d?  numeri  B , 

é-  D  infieme.  Perche  A  è  multiplice  di  B  cerne  C  è  multivlice  di  D  ;  tante, 
volte  B  mifura  il  numero  A ,  per  quante  volte  D  mifura  ti  numero  C  ;  dal  che 
B  è  parte  di  A  come  P  è  parte  di  C  ;  e  per  l'antecedente  propostone  B  ,  D 
infieme fono  parti  di  AtÒ"  C  infieme  ,  come  B  è  parte  dt  A->c  fame  D  è  parte 
di  C  :  per  la  qua\  cofo  B  >&  D  infieme  ,  mifura  A,&C  infieme,  tante  volte) 
per  quante  volte  B  mifura  A  ;  ouero  D  mifura  C  :  e  perciò  A^&C  infieme*  è 
multiplice  diB>&D  infame,  come  A  è  multiplice  di  «fi,  e  come  C  è  multiplue 
di  D,  che  era  da  dtmoftrarfi. 

THEO  REM  A  IV.  PROPOSITIONE  VI. 

Se  due ,  ò  più  numeri ,  fo.no  vgualmente  parti  di  altre* 
tanti  numeri  ;  tutti  faranno  parti  di  tutti ,  come  vno  è  parti 
di  vno  • 

Sia  il  numero  AB  tale  parti  del  numero  C ,  quale  parti  è  DE  del  nu- 
mero V .  Dico  che  AB,  DE  infieme,  fono  tali  parti  di  C ,  ed  F  inficmo , 
quali  parti  è  AB  di  C,c  quali  par- 
ti è  PE  di  F  .  Perche  AB  è  tante    A  ...  G ...  B       D....H  E 

parti  di  C ,  per  quante  parti  è  DE    C  ,  F  

di  F  i  faranno  in  A  B  tante  parti 

di  C,  per  quante  in  DE  fono  parti  di  F .  Si  diuida  AB  nelle  parti  di  Ce 
fiano  AG,GB,-  cioè  AG  fia  parte  di  C,  ed  anco  GB  fia  parte  di  C .  Simil- 
mente fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  chefiano  DH,HE,  cioè,  che  DH  fia 
parte  di  F ,  ed  anco  HE  fia  parte  di  F  ,•  la  moltitudine  delle  parti  in  AB 
farà  vgualc  alla  moltitudine  delle  parti  in  DE  .  E  perche  AB  è  tale  parti 
di  C ,  quale  parti  e  DE  di  F  ;  ogn'vna  delle  parti  in  AB  farà  parte  di  C , 
come  ogn'vna  delle  parti  in  DE  è  parte  di  F:  dal  che  AG  e  parte  di  C,  co- 
me DH  è  parte  di  F  :  donde  le  due  infieme  AG ,  DH  , 3  laranno  parto 
delle  due  infieme  C ,  ed  F,  come  AG  è  parte  di  C,  ouero  DH  e  parte  di 
F  .  NcH'ifrciTo  modo  fi  proucrà,  che  li  due  infieme  GB ,  HE  fono  parto 
delli  due  infieme  Ci  ed  F,  come  GB  è  parte  di  C,  ouero  HE  è  parte  di  F; 
e  perciò  AB,  DE  infieme,  fono  parti  di  C,  ed  F  infieme,  come  AB  è  par- 
ti di  C ,  ouero  DE  è  parti  di  F .  L'iirerfo  fi  dimoftrerà  fc  i  numeri  faranno 
più  di  due.  Pérlaqualcofafedue,  ò  più  numeri,  forto  vguali  parti  di 
altretanti  numeri ,  tutta  fono  parti  di  tutti ,  come  vno  è  parti  di  vno,  che 
eradadimoftrarfi. 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  Vii. 

Se  vn  numero  è  parte  d'vn  altro  numero,  come  il  nu- 
mero detratto  dall'vno  è  pane  del  numero  detratto  dall  al- 


tro} 
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tro vii  rimanente  farà  parte  del  rimanente ,  come  tutto  è 
parte  di  tutto , 

Sia  il  numero  AB  parte  di  CD  come  AE  è  parte  di  C  F .  Dico  clic  il 
rimanente  numero  EB  è  parte  del  rimanente  FD  ,  come  tutto  il  nume- 
ro AB  è  parte  di  tutto  il  numero  CD-  Si 
concepì fca iJ  numero  CG  in  modo ,  che  A  .  .. .  E. .  B 

EB  fìa  parte  di  CG ,  come  A  E  è  partii    G  C  F. .  D 

di  CF  i  cioè  come  tutto  il  numero  AB  è 

parte  di  tutto  il  numero  CD .  Perche  EB  è  parte  di  CG,  come  AE  è  par- 1 
te  di  CF  ;  farà  tutto  AB  »  parte  di  tutto  GF ,  come  AE  è  parte  di  CF,cioè  ,a  s* Jcl  7' 
come  tutto  AB  e  parte  di  CD  :  e  perciò  farà  il  medefimo  numero  AB  tale 


parte  di  GF,  quale  parte  èdi  CD;  per  la  qual  cofa  b  i  numeri  GF,  CD  fo-  jjjj"1"' 
no  fra  di  loro  vguali  :  fe  ne  leui  il  commune  CF,  refta  GC  vgualc  ad  FD; 
prefo  EB  come  terza  quantità,  farà  EB  tale  parte  di  FD,  quale  e  di  CG  : 
ma  EB,  per  coftruttione  ,  è  parte  di  CG  ,  come  tutto  AB  è  parte  di  tutto 
CD;  farà  il  rimanente  numero  EB,  parte  del  rimanente  numero  FD,  co- 
me tutto  AB  è  parte  di  tutto  CD,  che  era  da  dimoitrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  Vili. 

*  Se  vn  numero  è  tante  parti  d'vn  altro  numero,pcr  quan- 
te parti  è  il  numero  detratto  dall'vno  del  numero  detratto 
dall'altro  3  il  rimanente  farà  tante  parti  del  rimanente ,  per 
quante  parti  è  tutto  di  tutto . 

Sia  il  numero  AB  tante  parti  di  CD ,  per  quante  parti  è  il  numero  AE 
del  numero  .  Dico  che  il  rimanente  EB  farà  tante  parti  del  rimanente 
FD,  per  quante  parti  è  tutto  il 

numero  A  B  di  tutto  il  numero  A   E . . .  •  B 

C  D.  Si  concepifea  il  numero  G  C  F  D 

CG  in  modo,chc  EB  fia  tante 

parti  di  CG ,  per  quante  parti  è  il  numero  AE  di  CF,  farà  tutto  il  nume- 
ro AB  tante  parti  di  GF ,  »  per  quante  parti  è  AE  di  CF  :  ma ,  per  ipotc-  a  tf.de!  7- 
lì,  AE  è  tante  parti  di  CF ,  per  quante  parti  è  AB  di  CD  ;  farà  AB  tante 
parti  di  GF ,  per  quante  parti  è  il  mede/imo  numero  AB  di  CD  :  per  la 
qual  cofa  i  numeri  GF ,  CD  b  fono  fra  di  loro  vguaii  ;  fe  ne  lcui  il  com-  b  4.  aiiioma 
munc  CF,  refta  GC  vguale  ad  FD  ;  dal  che  tante  parti  è  il  numero  EB  di  dcl  7 
FD,  per  quante  parti  è  il  medefimo  numero  EB  di  GC  :  ma ,  per  coftrut- 
tione, EB  è  tante  parti  di  CG,  per  quante  parti  è  AE  di  CF,"farù  EB  tan- 
te parti  di  FD,  per  quante  parti  è  AE  di  CF,cioò  per  quante  parti  è  tut- 
to il  numero  AB  di  tutto  il  numero  CD,  come  fìi  propoftodimoftrare. 

THEO  R  E  i\1  A  VII.  PROPOSITIONE  IX. 
Se  vn  numero  è  parte  d'vn  numero ,  come  vn  altro  nu- 
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mero  è  parte  d'vn  altro  numero  j  permutando,  quale  parte, 
ò  parti  è  il  primo  del  terzo ,  la  medefima  parte ,  ò  le  mede- 
fune  parti ,  farà  il  fecondo  del  quarto . 

Sia  il  numero  A  la  medefima  parte  del  numero  BC,quale  parte  è  ii  nu- 
mero D  dei  numero  EF  ;  e  fia  A  minore  di  D,  ed  il  numero  BC  minoro 
di  EF  .  Dico  che ,  permutando ,  quale  parte ,  ò  A . . . . 

parti  è  il  primo  A  del  terzo  D;  tale  parte ,  ò  parti    B  ....  G ....  C 

farà  il  numero  BC  del  numero  EF  .  Perche  A  è  la  D  

medefima  parte  di  BC ,  quale  e  il  numero  D  di    E  H  F 

EF;  tante  volte  A  mifurcrà  BC,  per  quante  volte  D  mifura  il  numero 
EF  .  Si  diuida  BC  nelle  parti  vguali  ad  A,  che  fiano  BG,  GCi  e  fi  diuida 
EF  nelle  parti  vguali  à  D>  che  fiano  EH ,  HF  ;  tante  paiti  faranno  in  BC 
vguali  ad  A ,  per  quante  ne  fono  in  EF  vguali  à  D .  In  oltre  perche  A  è 
vgualc  à  BG ,  ed  il  numero  D  e  vgualc  ad  EH;  tale  parte ,  ò  parti  farà  A 
di  D  ,  quale  parte  ,  ò  parti  è  BG  di  EH  .  Similmente  ,  e/fendo  A  vgualc 
à  GCi  ed  il  numero  D  vgualc  ad  HF,  tale  parte  ò  parti  farà  A  di  Dona- 
le parte,  ò  parti  è  GC  di  HF;  ma  tale  patte ,  ò  parti  è  A  di  D,  quale  par- 
te, ò  parti  è  BG  di  EH;  tale  parte,  ò  parti  dunque  farà  BG  di  EH ,  quale 
a  5-c  &dd 7  parte ,  ò  parti  è  GC  di  HF  :  dal  che  tutto  il  numero  BC  *  farà  tali-  parte , 
ò  parti ,  di  rutto  il  numero  EF ,  quale  parte  ,  ò  parti  è  BG  di  EH  i  ma  fi 
dille  che  tale  parte»  ò  parti  è  BG  di  EH,  quale  parte,  ò  parti,  è  A  di  D  ; 
tale  parrc ,  ò  parti  dunque  e  il  numero  A  del  numero  D  ,  quale  parte ,  ò 
parti  ,  è  il  numero  BC  del  numero  EF,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  X. 
Se  di  quattro  numeri  il  primo  è  tante  parti  del  fecondo , 
per  quante  parti  è  il  terzo  del  quarto  ;  permutando ,  il  pri- 
mo farà  tanre  parti ,  ò  tale  parte  del  terzo ,  per  quante  par- 
ti ,  ò  quale  parte »  è  il  fecondo  del  quarto . 

Sia  il  numero  AB  tante  parti  del  numero  C  ,  per  quante  parti  è  il  nu- 
mero DE  del  numero  F;  e  fia  AB  minore  di  DE,  ed  il  numero  C 
|  di  F .  Dico  che  il  numero  A  B  farà  tante  parti , 
ò  tale  parte,  del  numero  DE,  per  quante  parti,ò 
quale  parte  ,  e  il  numero  C  del  numero  F  .  Si 
diuida  AB  nelle  parti  di  C,  che  fiano  AG,  GB; 
cioè  AG  è  tale  parte  di  Cquale  parte  e  GB  del 
!  medefimo  numero  C  ;  donde  AG ,  GB  fono  fra 

di  loro  vguali .  Similmente  fi  diuida  DE  nelle  parti  di  F,  che  fiano  DH,. 
HE;  farà  DH  tale  pane  di  F,  quale  parte  è  HE  del  medefimo  numero  F; 
e  cosi  li  due  DH,  HE  fono  fra  di  loro  vguali .  E  perche  AB  è  tante  par- 1 
ti  di  C,  per  quante  parti  è  DE  di  F  ;  faranno  in  AB  tante  parti  di  C ,  per 
quante  parti  fono  in  DE  di  F;  e  perciò  vna  delle  parti  ,  che  fono  in  AB  , 
fora  tale  parte  di  C ,  quale  parte  è  vna  di  quelle  ,  che  fono  in  DE  di  F  ; 

cioè 


A..  G  ..B 
C  • .  •  • .  • 
D.....H...» 
F  ........•..»•  ••» 


E 
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cioè  farà  AG  tale  parte  di  C->  quale  parte  e  DH  di  F;  e  permutando  ,  farà  I 
AG  a  tale  parte ,  ò  parti ,  di  DH ,  quale  parte  5  ò  parti  è  il  numero  C  del  a 


SCOLIO. 

Prima  di  pajfare  in  altro  ,  fiimo  bene  dimojlrdre  ne  i  numeri  quel- 
la mede/i ma  pa£ìone  ?  che  fu  dimofi rata  nel  Corollario  alla  quarta 
propojttione  del  quinto  Libro . 

Se  di  quattro  numeri  la  proportione  del  primo  ai  fecon- 
do è  come  quella  del  terzo  al  quarto  j  inuertendo ,  il  fecon- 
do al  primo  hauerà  l'ifteffa  proportione  ,  che  il  quarto  al 
terzo. 

Siano  i  quattro  numeri  AyByQD,  ed  babbi  a  il  prim/  A  al  fecondo  B  l'iftef- 
fa proportione ,  quale  bd  il  terzo  C  al  quarto  D .  Dico  che,  inuertendo ,  li  ad 
A farà  come  Dà  C.  Suppqfto  prima  ,  che  A, 

&  C  fiano  minori  di  B  &  D.Perche  A  à  B  ,  '  A . . . .  C  

per  ipote/i ,  è  come  Cd  D  ;  fard  A  a  parte  ,  0    B  D  

parti  di  By  come  C  è  parte,  ò  parti  di  D  :fe  A 

è  parte  di  B->  come  C  è  parte  di  D  ifarà  B  multiplice  di  A  ,  come  D  ,  i  multi- 
plice  di  C  ;  e  perciò  B  ad  A\>  fard  come  D  dC.  Se  A  è  parti  di  B  ,  come  C 
è  parti  di  D  ;  all'bora  B,  dr  D  c  conterranno  egualmente  i  numeri  Ay&C, 
e  dì  più  conterranno  la  medefima  parte,  ò  le  medefime  parti  di  A)&  C;e  per 
U  zedefinitione  di  quejlo  B  ad  A  fard  come  Dd  C. 

Di  nuouo  Jiano  li  due  A,&  C  maggiori  de  i  due  Byéf  D  .  Perche  Ad  B  , 
è  come  Cà  Dyi  due  Ay&C*  faranno  ò  eguali  multiplici  de  idueBy&D  ,• 
ouero  conterratmo-egualmente  i  due  B>&  Z>> 

e  dì f opra  più  la  medefima  parte  ,  ole  mede-    A  C  

finte  parti  di  B>  &  D.  Se  A,  &  C  fonovgua-    B  . . . .  D  

//'  multiplici  di  B,&  D  ifard  B  parte  di  A-, 

come  D  è  parte  di  C:  dolche  B  ad  A  efarà  come  DàC.Se  poi  li  due  Ay&C 
contengono  ugualmente  li  due  B->  &  D  ,  e  di 

}fopra  più  la  medefima  parte ,  h  le  medefime    A   C  

|  parti  di  B  y&D  jfard  B parti  di  A ,  come    B   D  . . . . 

1 D  è  parti  di  C  .  Per  la  qual  cofa  Bad  A* 
I fard  come  DdC} come fù propojìo dimoftrare. 
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ile]  7. 

b  7.  Si 3. del 

7- 

c  ao.dcfin 


•d  Scoi.  am. 


;e»o.ri^n.  | 
'.17.  Se  S.dtl 

£  2c.de/u1.  ! 
dd  7. 
hScoI.ant. 


aiodefin. 
del7- 

bs'e  6.  dei, 
c  lode/in. 


1  j  5-c6.  del 
7- 


THEOREMA  IX.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  tutto  vn  numero  à  tutto  vn  altro  numero  è  come  la- 
parte  detratta  dail'vno  alla  parte  detratta  dall'altro,  il  rima- 
nente al  rimanente  farà  come  il  tutto  al  tutto . 

Sia  tutto  il  numero  AB  à  tutto  il  numero  CD,  come  la  parte  AE  alla., 
parte  CF .  Dico  che  l'auanzo  EB  all'auanzo  FD ,  è  come  tutto  il  nume- 
ro A  B  à  tutto  il  numero  CD.  Sia  pri- 
ma A  B  minoredi  C  D  .  Perche  A  B  à         A   E...B 

CD  è  come  AE  à  CF,-  farà  AB  *  parte,    C  F  D 

ò  parti  di  C  D  ,  come  A  E  è  parte  ,  ò 

parti  di  CF  :  dal  che  il  rimanente  EB  ,  b  farà  parte ,  ò  parti ,  del  rima- 
nente FD,  come  tutto  AB  è  parte,  ò  parti  di  tutto  C  D  ,*  e  perciò 
EB  ad  FD  c  farà  come  AB  à  CD.' 

In  oltre  fia  AB  maggiore  di  C  D  :  per-   A  E  B 

che  AB  à  CD,  per  ipotefi ,  è  come  AE  C   F...D 

à  CF,  inuertendo,  CD  ad  AB  d  farà  co- 
me CF  ad  AE  ,  e  lari  CD  parte,  ò  parti  di  AB,  c  come  CF  è  partc,ò  par- 
ti di  AE  ;  dalchc  il  rimanente  FD  *  farà  parte  ,  ò  parti  di  EB  ,  còme  CD 
è  parte  ,  ò  parti  di  AB ,  e  perciò  FD  ad  EB  «,  farà  come  C  D  ad  A  B  ,•  ed 
inuertendo,EB  ad  FD  h  farà  come  AB  à  CD,  ch'era  da  dimoftrariì. 

THEOREMA  X.  P  R  O  P  O  SITI  O  NE  XII. 

Se  quanti  fi  voglia  numeri  fono  proportionali  >  farà 
vno  antecedente  ad  vn  confeguente ,  come  tutti  gl'ante- 
c  edenti  infieme  à  tutti  li  confeguenti  infieme. 

Siano  quanti  fi  voglia  numeri  proportionali  A,B,  C,D,E,F  ;  cioè  fia  A 
àB  come  C  à  D ,  e  come  E  ad  F .  Dico  che  tutti  gli  antecedenti  A,C,E, . 
infieme  à  tutti  i  confeguenti  B,  D,F,  infieme ,  fono  come  l'antecedente^  | 
A  al  confeguente  B  ;  oucro  come  C  à  D ,  ò  pure  come  E  ad  F  .  Siano  j 
prima  i  numeri  A,C,  E  minori  de  i  numeri  B,  D,  F .  Perche  A  à  B ,  per  j 
ipotefi ,  è  come  C  à  D  ,  farà  A  a  parte  ,  ò  parti  di  B  ,  come  C  è  parte  >  ò 
parti  di  D  ;  e  perciò  i  due  infieme  A ,  & 

C  b  faranno  parte ,  ò  parti  de  i  due  B,   A   C..  E... 

D  infieme  ,  come  A  è  parte ,  ò  parti  Hi    B  D . . . .  F  

.3  ;  umilmente  perche  A  à  B  è  come  E 

ad  F  ,  farà  A  L  parte  x  ò  parti  di  B  >  come  E  e  parte  ò  parti  di  F  ;  ma  per  ! 
quel ,  che  lì  e  dimoftrato  A  è  parte ,  ò  parti  di  B,  come  A,  C ,  è  parte  ,  ò  ' 
parti  di  B,D  ;  farà  A,C  parte,  ò  parti  di  B,D,  come  E  è  parte  ,  ò  parti  di 
F  ;  dalchc  A,C,E  inficine,  faranno  pane,  ò  parti  di  L>D,F  d  infieme  ,  co- 
mc  A,C,  infieme,  fono  parte  -,  ò  parti  di  B  ,  D ,  inficine  ;  cioè ,  come  A  è 

  parte, 


r 
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parte,  ò  parti  di  B  .  Per  la  qua!  cola  la  proporcionc  di  A,C,E,  infieme, 
à  B,D,F  inficmcjfarà  come  A  à  B. 

Di  nuouo  fiano  i  numeri  A,C,E    A  C  •  •  «  »  E  

maggiori  de  i  numeri  BiD,F.  Per-   B   D,.  F... 

che  A  à  B  è  come  C  à  D,  farà-»  in- 

uertendo,B  ad  A» f  come  DàC  i  e  farà  B  e  parte  >  ò  parti  di  A  >  come  D 
è  parte  ,  ò  parti  di  C .  Similmente ,  perche  A  à  B  è  come  E  ad  F,  inuer- 
tcndo,B  ad  A  h  farà  come  F  ad  E  ,*  e  larà  B  parte,  ò  parti  di  A,  k  come  F 
è  parte  ,  ò  parti  di  E  :  ma  per  quel  che  lì  è  dimoftrato  >  B  è  parte ,  ò  parti 
di  A ,  come  D  è  parte,  ò  parti  di  C  farà  F  parte,  ò  parti  di  E ,  come  D 
è  parte ,  ò  parti  di  C .  Per  la  cmal  cola  i  numeri  B,D,F  fono  vgualmcnte 
parte,ò  parti  de  i  numeri  A,C,E  ;  e  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  nel  prin- 
cipio, i  numeri  B,D?F, 1  infìemeà  i  numeri  A,C,E,  infieme,  fono  come  il 
numero  B  al  numero  A  ;  ed  inucrtendo ,  i  numeri  A,  C,  E, m  inficine,  à  i 
numeri  B,D»F,  inficine,  fono  come  A  à  B,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

Qui  facilmente  >>  con  modo  fintile  à  quello  tenuto  nell'antecedente 
prup'jjitionc  fi può prouare  quel-,  che  dimofira  Euclide  nell'undecima 
propofitione  del  quinto  Libro  ;  cioè' 

Ne  i  numeri  le  proportioni ,  che  fono  le  medefime  ad 
vna  terza ,  fono  le  medefime  fra  di  loro . 

4 

H abbia  il  numero  A  al  numero  B  fificfilt  pmportione ,  che  il  numera  C  al 
numero  D  i  e/ia  EadF  come  C  à  D.Dico  che  la  proporzione  di  Aà  Bè  l'ijlef- 
fa,  che  quella  di  E  ad  F.  Siano  pri- 
ma li  tre  Ai  Cy  F.  minori  de  i  tre  B,    A ....  .  C  . .       E  . . . 

D,F.Ptrche  CàDè  come  Aà  B;    B   D   F  

e  fimilnìente  CàDè  come  E  ad  F  ; 

farà  C parte,  ò  parti  di  D, 1  come  A  è  parìe  ,  ò  parti  di  B  ;  e  come  E  è  par- 
te ,  ò  parti  di  F  ;  dalche  A  è  parte  ,  ò  parti  di  B ,  come  E  è  parte ,  a  parti 
di  Fi  e  perei -j  A  à  B  bfarà  come  EadF  .  Di  nuouo  fiano  le  tre  A,C->E,  mag- 
giori delle  tre  B,D,F.  Perche  CàD* 

e  come  Aà  By  farà ,  inuertendo  ,  D  à    A  C  ....  E  

C  t"  come  B  ad  A  :  e  fimilmente  DàC    B   D..  F... 

farà  come  F  ad  E  ;  e  per  quel ,  che  fi  è 

dimoJlratOyB  ad  A farà  come  F  ad  E  i  ed inuertendo,A  à  B  dfarà  come  E  ad 
F,  ch'era  da  dimojirarfi.  , 

THEO  REM  A  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali  ,  permutandofi 
faranno  ancora  proportionali. 

'  Siano  i  quattro  numeri  A3ìC,D,  proportionali  ;  e  fìa  il  numero  A  al 
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pumcro  B,  come  C  3  D  .  Dico  clic ,  permutandoli,  A  à  C  farà  come  B à 
D  •  Siano  prima  A,  &  C  minori  de  i  due  Bj& 

D  ;  e  Ha  A  minore  di  C ,  come  nella  prima  fi-   A . . .  C  

gura .  Perche  Aà  li  è  come  C  à  D  ,  farà  A  1    B. ...  D  

parte ,  o  parti  di  B,  come  C  e  parte,  ò  parti  di 

D  ;  e  permutandoci  numero  A  6  farà  parte,  ò  parti  di  C  >  come  B  e  par- 
te >  ò  parti  di  D  i  e  perciò  A  à  C  farà  come  B  à  D .  Di  nuouo  fiano  A,& 
C  minori  de'numcri  B>  &  D,  c  Ih  A  maggiore  di  C,  come  nella  feconda 
figura  .  Perche  A  à  B  è  come  C  à  D,  lari 

A  c  parte  5  ò  parti  di  B  ,  come  C  è  parte  »ò    A   C . . . 

parti  di  D  i  cioè  C  farà  parte ,  ò  parti  di  D ,    B   D.... 

come  A  è  parte,  ò  parti  di  B e  permutando, 

C  d  farà  parte  ò  parti  di  A ,  come  D  è  parte ,  ò  parti  di  B  :  per  la  qual 
cofa  C  ad  A  «=  farà  come  D  à  B,cd  inucrtendo,  A  à  C  'farà  come  B  à  D. 
In  oltre  fiano  A->  &  C  maggiori  di  B,  &  D>  e  Zìa  A  minore  di  C.  Perche» 
A  à  B  è  come  C  à  D,  inuertendo  B  ad  A  «  fa- 
rà come  D  à  C  ;  donde  B  h  farà  tale  parte,    A  . . . .  C  

ò  parti  di  Aguale  è  D  di  C;  e  permutando,    B  . . .  D  

B  *  farà  parte,  ò  parti  di  D,comc  A  è  parte, 

ò  parti  di  C  ;  cioè  A  è  parte,  ò  parti  di  C ,  come  B  è  parte ,  ò  partì  di  D  : 
e  perciò  la  proportione  di  A  à  C  '  farà  come  quella  di  B  à  D  .  Siano  poi 
li  due  A ,  &  C  maggiori  de  i  due  B ,  &  D  ;  e 

fui  A  maggiore  di  C.Perchc  C  à  D  >  per  ipo-  A  

teli,  è  come  A  à  B;  inuertendo,  D  à  C  nì  farà    B  , 

come  B  ad  A  ,*  dalche  D  farà  parte ,  ò  parti 

di  C,  n  come  B  è  parte»  ò  parti  di  A;  e  permutando,  D  0  farà  parteò  par- 
ti di  B ,  come  C  è  parte,  ò  parti  di  A  •  cioè  C  è  parte  »  ò  parti  di  A,come 
D  è  parte  ,  ò  parti  di  B  ;  e  perciò  C  ad  A  P  farà  come  D  à  B  ;  ed  inuer- 
tendo, A  à  C  9  farà  come  B  à  D . 

Di  piìi  fc  A  e  vgualc  à  B  ,  ed  il  numero  C    A  .  . .  C  

vguale  à  D  ,  ed  A  Ma  minore  di  C ,  farà  A    B  . . .         D  . . , . . 
parte ,  ò  parti  di  C,  come  B  è  parte ,  ò  parti 
di  D  ;  e  perciò  A  à  C  1  farà  come  B  à  D  .  Finalmente  fia  A  vguale  à  B  , 
ed  il  numero  C  vguale  à  D>  e  fia  A  maggio- 
re di  C  i  farà  C  parte,  ò  parti  di  A  ,  come  D    A   C... 

è  parte  ,  ò  parti  di  B  ;  dalche  la  proportione    B   D  . . . 

di  C  ad  A ,  f  farà  come  quella  di  D  à  B  ;  ed 

inucrtendo,  AàC'  farà  come  B  à  D,  ch'era  da  dimo/trarfi. 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 
Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  da  vna  parte,ed  altret- 
tanti dVguale  moltitudine  da  vn  altra  parte ,  e  fiano  pro- 
portionali  a  due  à  due  j  per  l'egualità ,  il  primo  all'vltimo 
è  come  il  primo  ali Vltimo. 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A>B,C>da  vnaparte,&  altrettantUo- 
 _   "me  | 
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me  D,E,F,  da  vn  alerà  parte,  c  Ila  A  à  B  ,  come  D  ad  E  >  e  B  à  C,  come 
E  ad  F  .  Dico  che  per  l'egualità,  A  à  C  farà  come  D  ad  F .  Perche  A  à 
B  ,  per  ipotcli,  è  come  D  ad  E  > 

permutando,  A  à  D  *  farà  co-   A   D   i  ij.del  7. 

me  B  ad  E.  Similmente,  efTen-    B   E..., 

do  B  à  C  come  E  ad  F  ,*  farà  ,    C  . . . .  F  . .  . 

permutando,  B  ad  E  b  come  C    G  H   bij.dd7. 

ad  F  :  ma  B  ad  E  è  come  A  à  I 
D ,  farà  A  ad  D «•  come  C  ad  F,  e  permutando,  A  à  C  d  farà  come  D  ad  c  Scoi,  alla 
F  .  Sei  numeri  propofti  faranno  più  di  tre  per  parte,  e  fia  C  à  G  come  F  S^opo1' 
ad  H  :  perche  Aà  C  è  come  D  ad  F,  e  C  a  Gè  come  F  ad  H ,  per  quel  d  ij.àcl7. 
che  fi  è  dimoftrato,  A  à  G  farà  come  D  ad  H  .  Ed  il  medefimo  fi  dimo-  t 
ftrerà  fe  i  numeri  propofti  faranno  più  di  quattro  per  parte  ,  il  che  era  da 
dimoftrarfi. 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  l'vnità  mifura  vn  numero ,  ed  vn  terzo  numero  mi- 
fura  vgualmente  vn  altro  numero  ;  permutandofi  ,  l'vni- 
tà mifurerà  il  terzo  numero  ,  come  il  fecondo  mifura  il 
quarto. 

Mifuri  l'vnità  A  il  numero  BC ,  come  il    A  . 
numero  D  mifura  il  numero  EF.  Dico'~chc    B.  G.  H.  C 
permutandoli,  l'vnità  A  mifurerà  il  nume- 
ro D  ,  come  il  numero  B  C  mifura  il  numero  E  F  .  Si  diuida  B  C  nello 
vnità  BG,  GHi  HC  ;  e  fi  diuida  EF  nelle  parti  vguali  al  numero  D  ,  che 
fiano  EI,  IK,  KF .  Perche  l'vnità  A  mifura  BC,  come  il  numero  D  mifu- 
ra EF,  la  moltitùdine  delle  vnità  in  BC  farà  vguaJc  alla  moltitudine  del- 
1  le  parti  in  EF  :  e  perche  il  numero  D  è  vgualc  ad  EI ,  l'vnità  A  mifurerà 
1  il  numero  D  come  l'vnità  B  G  mifura  il  numero  E  I .  Ncll'irtc/To  modo 
l'vnità  A  mifura  il  numero  D,  come  l'vnità  G  H  mifura  il  numero  IK  ;  e 
come  l'vnità  HC  mifura  il  numero  KF  ;  e  ncrciò  il  numero  BC  mifura  il 
numero  EF ,  come  l'vnità  BG  mifura  l'vnità  EI ,  cioè  come  l'vnità  A  mi- 
fura il  numero  D  ,•  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

-  # 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

*  •  • 

Se  due  numeri  fi  multiplicano  fcambieuolmente ,  i  pro- 
dotti fono  fra  di  loro  vguali . 

Siano  due  qualunque  numeri  A  ,  &  B  ,  e,  multiplicando  il  numero  A 
per  il  numero  B,  il  prodotto  fia  il  nurhero  D;  lìmilmcnte  multiplicando  il 
numero  B  per  il  numero  A ,  il  prodotto  fia 
il  numero  C  .  Dico  che  i  prodotti  D,&  C,  E  . 

fono  fra  di  loro  vguali .  Si  cfponga  l'vni-    A  . .  .       B  .  .  •  • 
tà  E  .  Perche  multiplicando  il  numero  /\    1)  ............  •• 


D.. 

H. .  I.  •  K  • .  F 


Vu 


per 
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del  7. 


jb  ij.del7. 

c  i5-defin« 
del  7« 


d  4.  aflioma 

del  7- 


•a  15.  defin. 
del  r. 
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del  7- 
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del  7- 
di|.del7' 


per  il  numero  B  il  prodotto  è  il  numero  D,farà  D  comporto  di  tante  voi. 

te  A  >  *  per  quante  vnità  fono  in  B  ;  e  perciò 

A  mifura  il  numero  D>  come  l'vnità  E  mifura  E  . 

il  numero  B;  cioè,  l'vnità  E  mifura  il  numero   A . . .  B  .  . . . 

B  5  come  il  numero  A  mifura  il  numero  Di  e   D   C  

permutando/i,  l'vnità  E  mifura  il  numero 
A  >  b  come  il  numero  B  mifura  il  nume- 
ro D .  In  oltre  >  perche,  mukiplicando  il  numero  B  per  il  numero  A ,  fi 
produce  il  numero  C ,  il  prodotto  C  ^  farà  comporto  di  tante  volte  il  nu- 
mero B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e  perciò  l'vnità  E  mifurcrà 
tante  volte  il  numero  A  >  come  il  numero  B  mifura  il  numero  C  :  ma  fi 
diflè,  che  l'vnità  E  mifura  il  numero  A  >  come  il  numero  B  mifura  il  nu- 
mero D;  il  numero  dunque  B  mifiira  vgualmente  i  numeri  D>&  C;  e  per- 
ciò i  prodotti  D,  &  C  d  fono  fra  di  loro  vguali>  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMAXV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  vn  nomerò  >  moltiplicando  doenomeri,  prodocc 
due  altri  nomeri  ;  i  prodotti  fono  fra  di  loro  come  i  nome- 
ri  moltiplicati . 

Sia  il  numero  A  >  il  quale ,  multiplicando  il  numero  B  >  produca  il  nu- 
mero D  ;  e  multiplicando  il  nnmero  C  >  produca  il  numero  E .  Dico  che 
il  prodotto  D  al  prodotto  E>  è  come  il  nu- 
mero multiplicato  B  al  numero  multipli- 
cato  C .  Si  prenda  l'vnità  F  >  farà  il  pro- 
dotto D  comporto  di  tante  volte  il  nume- 
ro B  y 3  per  quante  volte  l'vnità  F  mifura-» 
il  numero  A;  ed  il  prodotto  E  farà  compo- 
rto di  tante  volte  il  numero  C  >  b  per  quante  volte  l'vnità  F  mifura  il  nu- 
mero A  r  per  la  qual  cofa  il  numero  B  mifura  il  numero  D  >  come  l'vni- 
tà F  mifura  il  numero  A;  ed  il  numero  C  mifura  tante  volte  il  numero  E> 
per  quante  volte  l'vnità  F  mifura  il  numero  A  >  e  perciò  il  numero  B  mi- 
fura il  numero  D»come  il  numero  C  mifura  il  numero  E  :  dal  che  la  pro- 
portione  di  BàD'  farà  come  quella  di  C  ad  E  ;  e  permutando ,  il  nume- 
ro mnltiph'cato  B  al  numero  multiplicato  C  >  d  farà  come  il  prodotto  D 
al  prodotto  E,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREM  A  XVI.  P R OP OS I T I O N  E  XVIII. 

Se  doe  nomeri ,  moltiplicando  vn  medelimo  nomerò  » 
producono  due  altri  nomeri}  i  prodotti  fono  fra  di  loro  co- 
me i  multiplicanti . 

I  S  iano  i  numeri  A,  &  B  ;  ed  il  numero  A ,  multiplicando  il  numero  C  > 
I  produca  il  numero  Di  come  ancora  il  numero  B»  multiplicando  il  mede» 

fimo 


F. 

A .  •  • 
B  •  •        C  •  •  • 

 E  
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B 

C 


fimo  numero  C  >  produca  il  numero  E.  Dico 
che  il  prodotto  D al  prodotto  E  (ara corno    A .... . 
il  multiplicante  A  al  multiplicante  B .  Per- 
che il  prodotto  del  numero  A  nel  numero    D  ;  E ..... 

C  »  è  vguale  al  prodotto  del  numero  C  nel 
numero  A;  ed  il  prodotto  del  numero  A  nel  numero  C  ,  per  ipotefi ,  è  il 
numero  D>  multiplicando  dunque  C  il  numero  A,  produrrà  il  numero  D  : 
e  per  l'iftcflà  ragione  C  multiplicando  il  numero  B,  produrrà  il  nume- 
ro E;  dal  che  i  numeri  A ,  &  B ,  che  prima  erano  multiplicanti  ,  à  quella 
feconda  efpofitionc,  vengono  ad  cfTerc  numeri  multiplicati  ;  e  peri',— 
tecedentc  propofitione,  il  prodotto  D  al  prodotto  E  farà  come  il  numero 
A  al  numero  B  ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 


altf.del7. 


THEOREMA  XVII.  PRO  POSI  TI  ONE  XIX. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali ,  il  prodotto,fatto 
dalla  multiplicatione  de  gli  eflremi ,  è  yguale  al  prodotto 
fatto  dalla  multiplicatione  de  i  medij  :  e  fe  il  prodotto  fat- 
to dalla  multiplicatione  degli  eflremi  è  vguale  al  prodotto 
de  i  medij  5  i  quattro  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i  quattro  numeri  proportionali  A,B,C,D;  e  fia  A  à  B  come  C  à 
D  .  S'intenda  multiplicato  il  primo  A  per  il  quarto  D  ,  ed  il  prodotto 
fia  E  .  Similmente  s'intenda  multiplicato  il  fe- 
condo B  per  il  terzo  C  >  ed  il  prodotto  fia  F .    A . . . 
Dico  che  i  prodotti  E ,  ed  F  ,  fono  frà  di  loro   B  . . 

vguali .  E  per  dimostrarlo  >  fi  multi  plichi  il  nu-  C  

mero  A  per  il  numero  C  »  ed  il  prodotto  fia  G  .    D  • . .  • 

Perche  i  numeri  C  ,  &  D  fono  moltiplicati  dal  E  

numero  A  ,  ed  r  prodotti  fono  E  ,  &  G  ;  farà  il  F  

prodotto  E  al  prodotto  G  >  come  C  à  D  :  ma  C  G  

a  D,  per  ipotefi,  è  come  A  à  B;  farà  E  à  G  b  co- 
me A  à  B .  In  oltre  perche  i  numeri  A>  &  B,  multiplicando  il  numero  C  » 
producono  i  numeri  F,  &  G  ;  farà  il  prodotto  F  al  prodotto  G  , c  come  A 
a  B  :  ma  fu  dimoftrato  E  à  G  eflcre  come  A  à  B  ;  farà  E  à  G  d  come  F  al 
medefimo  numero  G  :  dal  che  E ,  ed  F  e  ò  fono  vguali  multiplici  di  G ,  ò 
vgualmentc  parte,  ole  medefimeparti  &c.  di  G  ;  e  perciò  fono  frà  di  lo- 
ro vguali,  il  che  era  da  dimofrrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  E  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  del  primo  A  nel 
quarto  D  ;  ed  F  fia  il  prodotto  del  fecondo  B  nel  terzo  C  ;  e  fuppofto  il 
prodotto  E  vguale  al  prodotto  F .  Dico  che  A  à  B  è  come  C  à  D.  Si  mul- 
tiplichi  di  nuouo  il  numero  A  nel  numero  C,cd  il  prodotto  fia  G.  Perche 
i  numeri  C  &  D,  multiplicati  per  il  numero  A,  producono  i  numeri  E,& 
G;  farà  C  à  D  ( come  E  à  G  .  Similmente  perche  i  numeri  A,  &  B,  mul- 
tiplicando  il  numero  C,  producono i  numeri  F,&G;  farà  A  àBg  come 
— —    -  ~~Vu   »  FàG. 


ai7.dclT. 
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F  à  G .  In  oltre  perche  i  prodotti  E  ,  ed  F ,  lono  tri  di  loro  vguali ,  prcio 
G  come  terza  quantità,  gli  vguali  numeri  E,ed 
F  faranno  ,  ò  vgualmentc  mnltiplicì" del  nume-    A  . . . 
ro  G,  ò  vgualmentc  parte,  ò  le  medefime  parti,    B  . . 
ouero  conterranno  vgualmentc  G  in  qualche  C 
parte ,  ò  parti  di  G  ;  e  per  la  20.  defìnitionc  di 
quello  ,  farà  E  à  G  come  F  à  G  ;  ma  F  à  G,  per 
quel  che  li  è  dimoftrato,  è  come  A  à  B,c  la  pro- 
portionc  di  E  à  G  è  come  C  à  D  ;  farà  A  à  B  *> 
come  C  à  D,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 


D 
E. 
F 
G 


i 


THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 


Se  tre  numeri  fono  proporrionali ,  quello ,  che  fi  produ- 
ce dagli  ellremi ,  è  vguale  à  quello ,  che  fi  produce  dal  me- 
dio ,  m duplicato  in  fe  medefimo  ;  e  fe  quello ,  che  fi  pro- 
duce dagli  e/tremi ,  è  vguale  à  quello ,  che  fi  produce 
dal  medio ,  i  tre  propofti  numeri  fono  proportionali . 

Siano  i  tre  numeri  proportionali  A,  B,  C;  c  fia  A  à  B  come  B  à  C.  Di- 
co  prima  che  il  prodotto  fatto  da  gli  cfìrcrni  A,&  C,  e  vguale  al  prodot- 
dotto  di  B  in  fe  medefimo  ;  cioè  vguale  al  quadrato  di  B  .  Sia  cipofto  il 
numero  D  vguale  al  numero  B,  farà  D  à  C,  come  B  al  medefimo  numero 
C  :  ma  B  à  C  5  per  ipotefi  ,  è  come  A  à  B  ;  farà 

A  à  B  3  come  D  à  C;  e  per  l'antecedete  propo-  A  

fitionc ,  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationc    B   D  » 

de  gli  c/tremi  A,&  C,  è  vguale  al  prodotto  dei  C  

medij  B,  &  D:  ma  il  prodotto  di  B  in  D  e  vgua- 
le 0  al  prodotto  di  %  in  fe  medefimo  ;  farà  il  prodotto  de  gli  efrremi  A, 
&  C,  vguale  al  prodotto  di  B  in  fe  medefimo ,  che  era  da  dimoftrarfi  nei 
primo  luogo. 

Di  nuouo  fia  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicatione  de  gli  eftremi  A, 
&  C  ,  vguale  al  prodotto  del  medio  B  in  fe  medefimo .  Dico  che  A  à  B  è 
come  B  à  C .  Si  prenda  di  nuouo  il  numero  D  vguale  al  numero  B  ;  farà 
il  prodotto  di  B  in  D  c  vguale  al  prodotto  di  B  in  fe  medefimorma  il  pro- 
dotto di  B  in  fe  medefimo,  per  ipotefi,  e  vguale  al  prodotto  de  gli  efrre- 
mi A,  &  C;  farà  il  prodotto  de  gli  eftremi  A,&  C,  vguale  al  prodotto  de 
i  medij  B,  &  D  .*  e  per  la  feconda  parte  dell'antecedente  propofitione,  fa- 
rà A  à  B  come  DàC:  ma  D  à  C  è  come  B  à  C  (  ftantc  che  D  è  vguale  à 
B  )  farà  A  à  B  i  come  B  à  C,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 
Di  tutti  i  numeri ,  che  hanno  la  medefima  proportione , 
i  minimi  mifurano  vgua! mente  i  maggiori  j  cioè  il  minoro» 
mifura  il  minore  3  ed  il  maggiore  miìura  il  maggiore . 

Siano 
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A  . .  •  G  .  .  B 
C.  H.D 

E  

F  •  ■  •  •  •  • 


Siano  i numeri  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  due  altri  mag- 
giori ,  come  fono  i  due  E ,  ed  F  ;  cioè  che  AB  à  CD  fia  come  E  ad  F  ;  o 
fia  AB  maggiore  di  CDi  ed  ancora  E  Zìa  maggiore  di  F. 
£>ico  che  AB  mifura  il  maggiore  E,  come  CD  mifura  il 
minore  F;  cioè  l'antecedente  mifura  l'antecedente ,  ed 
il  confeguente  mifura  vgualmcnte  il  <:onfcguentc  .  Per- 
che AB  à  CD,  pei  ipotefi,è  come  E  ad  F;  permutando, 
AB  ad  E  3  farà  come  C  D  ad  F  :  njà  AB  è  minore  di  E , 
ed  il  numero  CD  è  minore  di  F  ;  fari  AB  b  parte  di  E,  come  CD  è  parte 
di  F  ;  ftantc  che  i  due  AB,  CD  non  pofTono  cfTere  parti  de  i  due  E,  ed  F; 
perche ,  fe  pouono  eflèr  parti  de  i  due  E ,  ed  F ,  fia  diuifo  AB  nelle  parti 
di  E,  che  fiano  AG,  GB  ;  e  fia  diuifo  ancora  CD  nelle  parti  di  F,  che  fia- 
no  CH  ,  H  D  :  e  perche  AB  ad  E  è  come  CD  ad  F  ;  tale  parti  farebbe^ 
AB  di  E,  c  quale  parti  è  CD  di  F ,  e  perciò  la  moltitudine  delle  parti  ìil> 
AB  farà  vguale  alla  moltitudine  delle  parti  in  CD  ;  e  farà  A  G  tale  par- 
te di  E,  quale  e  CH  di  F  ;  per  la  qual  cofa  AG  ad  E  <*  farà  come  C  H  ad 
F  ;  e  permutando ,  AG  à  CH c  farà  come  E  ad  F  :  mà ,  per  ipotefi ,  AB  à 
CD  è  come  E  ad  F,  farà  AG  à  CH  *  come  AB,  à  CD  :  mà  AB  ,  &  CD  fo- 
no maggiori  di  AG,  &  CH,  non  faranno  dunque  i  due  AB*  CD  i  minimi 
nella  proportione  di  AB  à  CD  ;  mentre  nella  medefima  proportione  fa- 
rebbero i  minori  AC  ,  CH  ,  ch'è  contro  alPipotefi ,  eflendofi  fuppofto  i 
due  AB,  CD  minimi  nella  proportione  di  AB  ,  à  CD.  Nondunquo 
AB  è  parti  di  E  ,  come  CD  è  parti  F  ,■  mà  AB  è  parte  di  E ,  come  CD  è 
parte  di  F  ,*  è  perciò  AB  mifura  il  numero  E ,  come  CD  mifura  F,  il  che 
era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  numeri  da  vna  parte ,  e  tre  altri  da  vn  al- 
tra parte ,  i  quali,prefi  à  due  à  due,fiano  nella  proportione 
perturbata  ;  per  l'egualità ,  il  primo  allvltimo  farà  come  il 
primo  allvltimo. 

Siano  i  tre  numeri  A,  B,  C,  da  vna  parte ,  e  tre  altri  come  D  ,  E  ,  Fda 
vn  altra  parte  nella  perturbata  proportione;  cioè  A  à  B  fia  come  E  ad  F; 
e  fia  B«à  C  come  D  ad  E .  Dico  che  per  l'egualità, A  à  C  è  come  D  ad  F. 
Perche  A  à  B  e  come  E  ad  F,il  prodot- 
to de  gli  cftremi  A  ,&  F ,  a  è  vguale  al  A  

prodotto  de  i  medij  B ,  ed  E  .  Simil-    B  . . .  D. . . . 

mente  perche  B  à  C  è  come  D  ad  E ,  il    C   E  

prodotto  fatto  da  gli  cftremi  B,  ed  E,  b  F  •  • 

è  vguale  al  prodotto  de  i  medi)  C,  & 

D  ;  mà  il  prodotto  de  i  due  B,  ed  E,  fu  dimostrato  vguale  al  prodotto  de 
i  due  A,  ed  F  ;  farà  il  prodotto  de  i  due  A  ,  &  F ,  vguale  al  prodotto  de  i 
due  C,  &  D  ;  cioè  il  prodotto  de  gli  cftrerni  A,  ed"  F,  vguale  al  prodot- 
to de  i  medij  C ,  &  D  ;  e  perciò  la  proportione  di  A  à  C  c .l'ara  comcj 
quella  di  D  ad  F,  come  fu  propofto  dimoftrarc.  

SCO- 


a  13.  del  7- 
b  *6.  deliri, 
del  7: 


c  20.de/in. 
del  7- 

d  io-  de  fin. 
del  7. 
ij-del  7. 


|f  Scoi,  alla 
'ìa.dcl  7- 


a  19-  del  7> 
b  19.  ^  7. 


c  19.  del  7. 
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a  13.  del  7« 
b  ia.dc!  7. 
c  ij.del  7. 


SCOLIO. 

Qui  fi  pojfòno  aggiungere  gli  altri  modi  d'argummtare  vfati  da, 
Euclide  nel  quinto  Libro, 

h 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali,  componendo,fa- 
ranno  ancora  proportionali. 

Sia  il  numero  A  al  numero  B,  come  H  numero  C 
al  numero  D.  Dico  che,  componendo?  A%B,  in/teme, 
al  con/ rguente  B ,  farà  come  C,  D,  in/Cerne,  al  con- 
fluente D .  Perche  AàBè  come CàD,  permutando^  à  C  ifarà  come B à 
D ,  e  perciò  *>  A,B  infieme,  à  C,  D,  infieme,  farà  come  Bà  Die  permutando* 
A,  B,  infieme,  à  B,  efarà  come  C,D,  infieme,  à  D,  c fera  da  dimofirarfi. 

II. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali ,  diuidendo ,  fa- 
ranno proportionali. 


A  •    B  . . . 

O  •••••«•»  D  »  •  •  a 


aij.del  7. 


b  n.dcl  7* 
e  Scoi,  alla 
'I*.del7- 
di3-del7. 


c  Scoi,  alla 
10.  del  7. 


A   B... 

C  »  « . .  ••••••••  D  •  •  •  • 


H abbia A,  e B  in/teme ,àB, Pijleffa pro- 
portione, quale  bàC,eD  infieme,  à  D:  Dico 
che,  diuidendo  AàB ,  farà  come  C  a  D  « 
Perche  il  numero  A,B,  al  numero  B  è  come  il  numero  C,D  al  numero  D;  a  per- 
mutando,A,B,  infieme,  à  C,  D,  infieme  ,farà  come  la  parte  Balla  parte  D;e 
perciò  Pauanzo  A  b  all'auanzo  C  farà  come  A,B,à  C,Di  ma  A,B,  à  CD,  è  co- 
me Bà  D  ifarà  AàCc  come  B  à  D;  e  permutando  AàBd  farà  come  CàD, 
comcfùpropofljdimoflrarc* 

I    I  I. 

Se  quattro  numeri  fono  proportionali,per  la  conuerfio- 
ne  della  proportione,  faranno  proportionali . 

* 

H abbia  il  numero  AB  al  numero  B  Pifief    A   B . . .  . 

fa  proportione ,  quale  bà  il  numero  C  D  al    C  D  

numero  D.  Dico  che,  per  la  conuerfione  della 

prroportione,hauerà  AB  ad  A  l'ifiejfa proportione,  quale  bà  C  D  à  C  ■  Perche^ 
AB  à  B  bà  l'ifleJJ a  proportione,  quale  ha  CD  à  D,  Umidendo,  A  à  B,per  fan- 
tecedente  dimofiratione ,farà  come  C  à  D;  ed  inuertendo,  B  ad  A  e  farà  come 
D  à  Ct  e  componendo,  AB  ad  A,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimoftraìioni, 
farà  come  CD  à  C,  ch'era  da  dimqflrarjt* 

I  V. 

Se  di  fei  numeri ,  il  primo  al  fecondo  è  come  il  terzo  al 
quarto;  ed  il  quinto  al  fecondo  è  come  il  fefto  al  quarto; 
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il  numero  comporto  del  primo  è  quinto  al  fecondo  ,  farà 
come  il  numero  comporto  del  terzo ,  e  ferto  al  quarto . 


F . . 


H 


a  Scoi,  alla 
io.  del  7« 

b  14.de!  7. 
c  14.  del  7. 


Sia  il  primo  AB  al/eco»-    A  B  G 

do  C ,  come  il  terzo  D  E  al  C. . . . 

quarto  F  ;  ed  il  quinto  B  G 

al  fecondo  C,  fia  come  il fejio  EH  al  quarto  F.Dio  che  AG,comp»Jlo  del  primo 
è  quinto ,  al  fecondo  C,farà  conte  DH,  compofto  del  terzo,  e fefto,  al  quarto  F» 
Perche  BG  à  Cè  come  EH  ad  F  i  inuertendo,  C  à  BG  »  farà  come  F  ad  EH . 
In  oltre,  perche  AB  à  C  è  come  DE  ad  F  ;  e  fi  è  dimorato  che  C  à  BG  è  come 
F  ad  EH  iper  l'egualità,  ABàBGb farà  come  D  E  ad  EH;  e  componendo , 
AG  à  GB,  per  la  prima  delle  antecedenti  dimofirationi ,  farà  come  D  H  ad 
HE  :  ma  per  ipotefi  BGàCè  come  EH  ad  F;farà,  per  l'egualità,  AG  à  C,  c 
come  DH  ad  F,  ch'era  da  dimofìrarfi. 

THEO  REMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIIL 

Quei  numeri ,  che  fono  primi  fra  di  loro  ,  fono  i  mini- 
mi di  tutti  gli  altri ,  che  hanno  la  medefima  proportionc  • 

Siano  i  numeri  A  ,  &  B  fra  di  loro  primi .  Di-   A   B  . . . . 

co  che  qucfti  fono  i  minimi  di  tutti  gli  altri ,  che    C  ~ — *•       D  — 

fono  nella  proportionc  di  A  à  B.  Se  i  numeri  pri-  E  

mi  A  j  Se  B  non  fono  i  minimi  nella  proportionc 
di  A  a  B,  due  altri  minori  di  A,  &  B,  haueranno  la  medefima  proportio- 
ne  di  Aà  B  :  fiano  quelli  i  notati  Cj&D.  Perche  C  ,  &  D  fono  minori 
di  A,  &  B,  e  la  proportionc  di  C  à  D  è  come  A  à  B  ,  per  la  2  1.  propofi- 
tionc  di  qucfto,  C  mifurerà  A  come  D  mifura  B  ;  cioè  tante  volte  C  mi- 
fura  A,  per  quante  volte  D  mifura  B  .  Sia  E  il  numero  delle  volte  ,  che 
C  mifura  A ,  farà  E  il  numero  delle  volte,  che  D  mifura  B;  dal  che  tante 
volte  C  mifura  A ,  ed  il  numero  D  mifura  B  *  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  E  ;  per  la  qual  colà  Fvniti  mifura  tante  volte  il  numero  E  >  per 
quante  volte  C  mifura  A  ;  e  permutandofi,  l'vnità  mifura  il  numero  C , a  a  xj-del  7- 
come  E  mifura  A.  Nell'ifteffo  modo  fi  prouerà,  che  l'vnità  mifura  D,co- 
me  E  mifura  B .  Donde  è  manifefto  >  che  il  numero  E  mifura  il  numero 
A  5  e  mifura  ancora  il  numero  B  ;  fi  che  il  numero  E  farà  communc  mi- 
fura de  i  numeri  A,  &  B  ;  e  perciò  i  numeri  A ,  &  B  non  fono  numeri  pri- 1 
mi ,  b  ma  comporti ,  ch'è  contro  alTipotefi  >  mentre  i  numeri  A  >  &  B  gli  b  14.  d 
riabbiamo  fuppofti  frà  di  loro  primi .  Non  dunque  altri  numeri  minori  di  d 
AB  poflbno  cflere  nella  proportionc  di  A  à  B,cd  in  coufeguenza  i  nume- 
ri A,  &  B  fono  i  minimi,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 

Di  tutti  i  numeri ,  che  fono  nella  medefima  proportio- 
ne ,  i  minimi  fono  frà  di  loro  primi.  


•fin. 


Siano 
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Siano  i  numeri  A,  &  B,  i  minimi  di  tutti  quelli  j  che  hanno  la  medefi- 
ma  proportionc  di  A  à  B  .  Dico  che  fono  fra  di  loro  primi  ;  cioè  5  che 
niflùn'altro  numero  gli  mifura  ,  fuorché 

l'vnità  .  Se  non  fono  fra  di  loro  primi ,    A   B  

Jiu alche  numero  farà  loro  communc  mi-  C-~— 
ura;  fia  quello,  fc  è  poflìbilc,il  numero  C,      D   E  

il  quale  mifuri  A  tante  volte  ,  per  quante 

vnità  fono  nel  numero  D  ;  e  mifuri  il  numero  B  tante  volte  ,  per  quante 
vnità  fono  nel  numero  E .  Prefo  dunque  il  numero  C  tante  volte,  per 
quante  vnità  fono  in  D  >  a  produrrà  il  numero  A  ;  e  prefo  il  medefimo 
numero  C  tante  voltcpcr  quante  vnità  fono  in  E,  produrrà  il  numero  B.  i 
Per  la  qual  cola,  multiplicando  il  numero  C  per  i  numeri  D,  ed  E,  i  pro- 
dotti faranno  A  ,  &  B  ;  e  perciò  il  prodotto  A  al  prodotto  B  b  farà  come 
il  multiplicante  D  al  mnltiplicantc  E  :  ma  i  numeri  D,  ed  È  fono  minori 
de  i  numeri  A,  &  B>  frante  che  fono  parti  di  A,&  B;  i  numeri  dunque  A> 
&  B,  che  fono  nella  proportionc  di  D  ad  E,  non  fono  i  minimi, ch'c  con- 
tro  dl'ipotefi  ;  mentre  i  numeri  A  ,  &  B  ,  gli  habbiamo  fuppofti  minimi 
di  tutti  quelli,chc  fono  nella  medefima  proportionc  .  Non  dunque  il  nu- 
mero C  è  mifura  communc  de  i  numeri  A,  &  B  .  Per  la  qual  cofa  i  nume- 
ri A,  &  B  fono  fra  di  loro  primi,  come  tii  prono/io  dimoftrarc . 

THEO  REMA  XXIII.  PROPOSITI  ONE  XXV. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  di  loro,  quel  numero,che 
mifura  vno  di  effi ,  farà  numero  primo  rifpetto  all'altro. 

Siano  i  numeri  A,  &  B  fra  di  loro  primi  ;  ed  vn  altro  numero  ,  corno 
C  ,  mifuri  il  numero  A  .  Dico  che  i  numeri  C,&  B  fono  frà  di  loro  pri-  ' 
mi.  Se  i  numeri  C,  &  B  non  fono  frà  di  loro  primi ,  qualche  numero 
farà  loro  communc  mifura  ;  lìa  quello ,  s'è  po/fi- 

bilc ,  il  numero  D  .  Perche  il  numero  D  mifura    A   B  ; 

C>  ed  il  numero  C,  per  ipotefì ,  mifura  A  ;  il  nu-    C  . . .  D  

mero  D   dunque  mifurcrà  il  numcroA;  ma  per 
la  fuppofìtione  fatta ,  il  numero  D  mifura  il  numero  B  ;  farà  il  numero 
D  commune  mifura  de  i  numeri  A  ,  &B  :  per  la  qual  cofa  i  numeri  A,  &  \ 
B ,  non  fono  frà  di  loro  primi,  b  erre  contro  all'ipotcfi  .  Non  dunque  il 
numero  D  e  communc  mifura  de  i  due  C,  &  B    ma  i  due  C ,  &  B  fono 
frà  di  loro  primi,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

THE  O  REM  A  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  due  numeri  fono  primi à  qualche  numero ,  il  prodot- 
ta, fatto  dalla  loro  mnltiplicatione ,  farà  ancora  primo  al 
medefimo  numero. 

■Si;*,  ciak  uno  de  numeri  A,  &  B,  primo  al  numero  C  ;  e  multiplicando 
   A  per 
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A  per  B,  ouero  B  per  A ,  il  prodotto  fia  D .  Dico  che'i  numeri  D>  &  C 
fono  fri  di  loro  primi.  Se  i  numeri  D,&  C  noru 

fono  fri  di  loro  primi,  qualche  numero  farà  loro   A   B  . . . 

commtme  mifura  :  fia  quello  ,  fc  è  poflibile ,  il      C   ìV* 

numero  E ,  il  quale  mifuri  il  numero  D  tanto  D  ..................... 

volte ,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  F  ;   E  * —        F  — 
compofto  dunque  tante  volte  il  numero  E  ,  per 
quante  vnità  fono  nel  numero  F»tal  comporto  farà  vguale  al  numero  D  ; 
e  perciò,  multiplicando  il  numero  E  per  il  numero  F ,  »  il  prodotto  farà 
il  numero  D  «  Ed  all'incontro,  multiplicando  il  numero  F  per  il  numero 

E,  b  il  prodotto  farà  umilmente  il  numero  D,ma  il  numero  D  è  il  prodoc 
to  fatto  dalla  multiplicatione  de  i  due  A,  &  B  ;  il  prodotto  dunque  fatto 
dalla  multiplicatione  de  i  due  E,&  F,  farà  vguale  al  prodotto  fatto  dalla 
multiplicatione  de  i  due  A,  &  B.  Porto  E  come  prima  quantità,  A  fecon- 
dai terza,cd  F  quarta.  Effondo  il  prodotto  della  prima  E ,  e  quarta  F , 
vguale  al  prodotto  della  feconda  A,  e  terza  B  ;  farà  E  ad  A  c  come  B  ad 

F.  In  oltre ,  perche  A,  &  C  ,  per  ipotefi,  fono  frà  di  loro  primi  ;  e  per 
la  fatta  fuppofitione  il  numero  E  mifura  il  numero  C  i  i  due  numeri  E , 
&  A,  d  faranno  frà  di  loro  primi  ;  e  perciò  i  due  E,  &  A e  nella  loro  pro- 
portione  fono  i  minimi  :  ma  E  ad  A  è  come  B  ad  F ,  in  confeguenza  E 
mifurerà  B  f  come  A  mifura  F .  Hor  perche  E  mifura  B  ,  e  per  la  fatta^ 
fuppofitione ,  mifura  ancora  C  ;  i  due  C ,  &  B  5  non  fono  fra  di  loro  pri- 
mi ,  ch'è  contro  all'ipotefi ,  mentre  i  due  A ,  &  B  furono  fupporti  primi 
al  numero  C .  Non  dunque  il  numero  E  è  commune  mifura  frà  i  duo 
D ,  &  C;  mai  due  D,  &  C  fono  frà  di  loro  primi  *  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi. 


a  9>  a  Hi  orna 

del  7- 

b  16.  del  7- 


c  19.  del  7>] 


1* 


d*7.  del 7* 
c  *J.  del  7' 

fai.  del?. 

^  14.  de  fin. 


THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE 


I  <JfJ<;l  là'i'jì  l 


XXVII. 


Se  due  numeri  fono  fra  di  loro  primi ,  il  prodotto  fatto 
davno  in  femedefimo,  farà  primo  all'altro.  "..  *ii  'miìq  ( 

Siano  i  duo  numeri  A,  &  B  frà  di  loro  primi,e  dalla  multiplicatione  di 
A  in  fe  medefimo  fe  ne  produca  il  numero  C .  Dico  che  i  numeri  C ,  & 
B  fono  frà  di  loro  primi .  Si  efponga  il  numero  D  vguale  al  numero  A  ; 
i  numeri  D,  Se  B  faranno  frà  di  loro  primi  ;  o  <  .1  : 

per  l'antecedente  propofitione,  il  prodotto  di    A....  B...... 

D  in  A  farà  primo  al  numero  B  :  ma  il  prodot-  C  

cadi  D,  A,  èvgualeal  prodotto  di  A  in  fe   D. . 
medefimo ,  cioè  vguale  al  prodotto  C  ;  farà  il 
prodotto  C  primo  al  numero  B  .  Neli'irterto  modo  fi  dimoftrerà ,  che  il 
prodotto  fatto  dalia  multiplicatione  di  B  in  fè  medefimo  è  primo  al  nu- 
mero A,  come  fu  propofto  dimoftrarc.  .  A  iw m 

THEOREMA  XXV.  PRO  POS  IT  IO  NE  XXVHI, 
Se  due  numeri  fono  primi  à  due  altri  numeri ,  lvno  all' 
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altro  i  ancora  i  prodotti  fatti  dalle  loro  raultiplicationi  fo- 
no fra  di  loro  primi. 

"  Simo  i  due  numeri  A>  &  B>  i  quali  fono  pri-   A   B  •  •  • 

mi  alli  due  C>  6c  D  ;  cioè  i  due  A,&  B,ogn'vno  E  

da  per  fé,  fia  primo  al  numero  C  ;  ed  i  mede/imi    C . .  •         D .  • 
A  >  &  B  ,  feparatamentc  fiano  primi  al  numero   F ..... . 

D  ;  e  fia  E  il  prodotto  fatto  dalla  multiplica- 

tionc  de  i  due  A  ,  &  B  ;  come  ancora  il  prodotto  fatto  dalla  multi- 
plicatione  de  i  due  C»  &  D  fia  F .  Dico  che  i  due  prodotti  EJ  ed  F  fono 
frà  di  loro  primi .  Perche  i  due  A,  &  B,  per  i  poteri,  fono  primi  al  nume- 
ro C  i  il  prodotto  de  i  due  AySc  B  ,  cioè  il  numero  E,  »  farà  primo  al  nu- 
mero C .  Similmente  eùendo  i  due  A,  B,  primi  al  numero  D  »  il  prodot- 
to de  i  due  B,  A  >■  cioè  il  numero  E  ,  *>  (ara  primo  al  numero  D  ;  dondo 
ciafcuno  de  i  due  C,  D  >  farà  primo  al  numero  E .  Hot  perche  i  due  C  > 
D,  ogn'vno  da  per  fe,  è  primo  al  numero  E ,  il  prodotto  de  i  due  CySc  D% 
cioè  il  numero  F,  c  farà  primo  al  numero  E  .  Per  la  qua!  cofa  i  due  pro- 
dotti E,  ed  F  fono  fra  di  loro  primi,  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THE  ORE  MA  XXVII.  PRO  P  OS  I  T  I  ON E  XXIX. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  di  loro  ,  e  ciafcuno  di 
quelli  fi  multiplichi  in  le  medefimo ,  ed  ognvno  multipli» 
chi  il  fuo  prodotto,  e  di  nuouo  ogn  Vno  maltiplichi  il  fuo 
vltimo  prodotto ,  e  con  quell'ordine  in  infinito  :  i  primi 
due  prodotti  fono  fra  di  loro  primi  j  i  fecondi  due  prodotti 

C  i—'c:  n»     j*  *  ir  j* 
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Siano  i  numeri  A,  &B  frà  di  loro  primi  ;  e  fia    A       *       2  B 
multiplicato  il  numero  A  in  fenredefimo,  ed  il   C      ?  '   4  D 
prodotto  fia  C  ;  umilmente  fia  multiplicato  il   E     17      8  F 
numero  B  in  sè  medefimo,  ed  il  prodotto  fia  D  r   G     Sr     26  H 
Dicoche  i  prodotti  C,  &  D  fonofrà  di  loro  pri-   K    24?     32  L 
mi.  Dì  più  fia  multiplicato  il  prodotto C dal 
numero  A ,  e  ne  venga  il  numero  E  ;  e  fia  multiplicato  il  prodotto  D  dal 
numero  B,  e  ne  venga  il  numero  F .  Dicb  parimente  »  che  i  prodotti  E  » 
ed  F  fono  frà  di  loro  primi .  E  finalmente ,  multiplicandofi  •  prodotti  E  « 
&  F  per  li  numeri  A,  &  B ,  cioè  E  fi  multiplichi  per  A,cd  il  numero  F  pe* 
B  ;  e  gli  auuenimenti  fiano  G,ed  H  ;  e  quefti  multiplicati  per  li  medefiroi 
numeri  A,  &  B,  ne  venghino  i  prodotti  K,  ed  L  .  Dico  che  i  prodotti  G, 
ed  H  fona  frà  di  loro  primi  ;  come  ancora  i  prodotti  K ,  ed  L  fono  primi 
frà  di  loro.  Perche  i  due  numeri  A  ,  B  fono  frà  di  loro  primi,  il.prodot- 
to  Cfatto  dalla  multiplicationc  di  A  in  fe  medefimo  a  farà  primo  all'al- 

tro 
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tro  numero  B  .  E  confiderando  i  due  numeri  C>  &  B  fra  di  loro  primi ,  il 
prodotto  fatto  del  numero  B,  in  fe  medefimo >  cioè  il  numero  Ù  ,  *>  làrà 
primo  al  numero  C  ;  dal  che  i  due  prodotti  C  >  &  D  fono  fra  di  loro  pri* 
mi  s  ch'era  prima  da  dimostrarli.  • 

Di  nuouo,  perche  B,  ed  A  fono  fra  di  loro  primi ,  il  prodotto  di  B  in 
fe  medefimo ,  cioè  il  numero  D, c  farà  primo  al  numero  A  :  fu  dimoftra- 
to  il  prodotto  C  edere  primo  al  numero  B  ;  faranno  idue  A>  &  C>  primi 
al  numero  B ,  ed  ancora  al  numero  D  ;  e  perciò  i  due  A,  &  G5  fono  pri- 
mi à  i  due  B,  &  D .  Per  la  qual  cofa  il  prodotto  de  i  due  A,  &  C, d  cioè 
il  numero  E,  farà  primo  al  prodotto  de  idue  B,  &  D  ,  cioè  al  numero  F, 
e  cosi  i  due  E,  ed  F  fonofrà  di  loro  primi .  In  oltre  perche  A>  &  C  fono 
primi  al  numero  B,  il  prodotto  de  i  due  A,&  C ,  cioè  il  numero  E> c  farà 
primo  al  numero  B  ;  umilmente  perche  i  due  B ,  &  D  fono  primi  al  nu- 
mero A  ;  farà  il  prodotto  de  i  due  B,  &  D ,  cioè  il  numero  F  »  f  primo  al 
numero  A  :  ma  i  due  A ,  et  B,  per  ipotefi,  fono  fra  di  loro  primi ,  &  i  due 

E,  ed  F  fono  ftati  dimoftrati  primi  frà  di  loro  ;  in  confeguenza  i  due  A , 
ed  E  fono  primi  olii  due  B,  ed  F  ;  ed  il  prodotto  fatto  da  i  due  A  ,  ed  E  , 
cioè  il  numero  G,  è  farà  primo  al  prodotto  fatto  da  i  due  B,  ed  F,  cioè  al  g  a8.  del  7. 
numero  H  ;  donde  i  numeri  G ,  ed  H  fono  frà  di  loro  primi .  Finalmen- 
te ,  elfendo  i  due  A  j  ed  E  primi  al  numero  B  ;  il  prodotto  ratto  da  cfli  , 
cioè  il  numero  G> h  farà  primo  al  numero  B.E  ùmilmente  ,  perche  i  due 

F,  &  B  fono  primi  al  numero  A;  il  prodotto  de  i  medefimi  F,  &  B,K  cioè 
H>  farà  primo  al  numero  A  :  mà  i  numeri  A  >  &  B  ,  per  ipotefi  ,  fono  fra 
di  loro  primi  ;  ed  i  numeri  G,  H,  per  quel  che  fi  è  dimostrato ,  fono  frà  di 
loro  primi  ,*  i  numeri  dunque  A,  &  G  fono  primi  ài  numeri  B  >  ed  H  .  dal 
che  il  prodotto  de  i  due  A  ,  &  G ,  cioè  il  numero  K  , 1  farà  primo  al  pro- 
dotto de  i  ducB,  ed  H  jcioè  al  numero  L  .  Il  medefimo  fi  prouerà  ,  fe  le 
multiplicationi  alccndcflèro  à  maggior  moltitudine  ,  il  che  era  da  di- 
mostrarli . 

THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXX. 

Se  due  numeri  fono  fra  di  loro  primi ,  giunti  irifieme,  il 
loro  aggregato  farà  primo  all'vno ,  ed  all'altro  ;  e  fe  l'ag- 
gregato di  due  numeri,  giunto  infìeme ,  farà  primo  ad  vno 
di  eflì ,  quei  numeri  fono  frà  di  loro  primi . 

; 

Siano  prima  i  numeri  AB ,  BC ,  frà  di  loro  primi .  Dico  che  ,  giunti 
infieme ,  il  loro  aggregato  AC  farà  primo  ai  numero  AB  >  ed  ancora  al 
numero  BC  .  Se  i  numeri  ACAB  noru 

fono  fra  di  loro  primi  ,  qualche  numero       A  B  C 

farà  loro  continuine  mifura  ;  fia  quello  il  D  

numero  D  ;  il  numero  D  dunque  mifura 

AC  ,  c  milura  la  parte  AB  ?  e  perciò  mifurcrà  ancora 3  l'auanzo  BC  ,*  fi 
che  il  numero  D  farà  mifura  communc  de  i  due  AB>BC  ;  dal  che  i  nume- 
ri AB,  BC  non  fono  frà  di  loro  primi  >ch?è  contro  all'ipotefi  .  Non  dun- 
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quTil numero  D  è  commune  mifura  de  i  due  AC ,  AB  ;  mi  i  due  AG  * 
AB  fono  fra  di  loro  primi .  Nell'i/tcflb  modo  fi  prouerà ,  che  i  due  AC  » 
BC  fono  fra  di  loro  primi ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 
Di  nuouo  fuppofto  che  il  numero  AC 

Ha  primo  al  numero  AB>  oucro  BC.  Dico   A».  B .....  C 

che  i  numeri  AB,  BC  fono  fra  di  loro  pri-  D . — . 

mi ,  Se  non  fono  fra  di  loro  primi ,  qual- 
che numero  farà  loro  commune  mifura  ;  Ma  dunque  il  numero  D  la  loro 
commune  mifura .  Perche  il  numero  D  mifura  ambidue  i  numeri  AB, 
BC  ;  mifurerà  ancora  b  il  tutto  AC  ;  dal  che  il  numero  D  farà  commur 
ne  mifura  de  i  due  AC,  AB  ;  e  perciò  i  numeri  AC,  AB  non  fono  fra  di 
loro  primi ,  ch'è  contro  alPipotefi .  Non  dunque  il  numero  D  è  commu- 
ne mifura  de  i  due  AB  ,  BC  ;  mà  i  numeri  AB  >  BC  fono  fra  di  loro  pri- 
mi ,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Da  quel,  che  fi  è  detto,  nefegue,  che  fe  vn  numero 
compero  di  due  numeri  è  primo  ad  vno  di  quelli ,  farà  an- 
cora primo  all'altro  ;  poiché  fe  i  due  AC ,  AB ,  fono  fra  di 
loro  primi ,  per  quel  che  fi  è  dimolbrato  nella  feconda  par- 
te ,  faranno  i  due  AB,  BC  fra  di  loro  primi  j  c  per  quel  che 
fi  è  dimoiato  nella  prima  parte ,  i  due  AC ,  CB  fono  fra  di 
loro  primi . 

THEO R EM A  XXIX,  PROPOSITIONE  XXXI. 

Ogni  numero  primo  farà  primo  ad  ogni  numero ,  che 
non  mifura. 

Sia  il  numero  primo  A ,  H  quale  non  mifuri  il  numero  B .  Dico  che  i 
numeri  A,  &  B  fono  fra  di  loro  primi .  Se  i  numeri  A,  &  B  non  fono  frà 
di  loro  primi ,  qualche  numero ,  oltre  JVni- 

tà,  farà  loro  commune  mifura;  Zìa  quello  il    A   B  

numero  C  i  il  numero  C  dunque  mifurerà  il  C  

numero  B  ,  e  mifurerà  ancora  il  numero  A  ; 

dal  che  il  numero  A  non  farà  primo  ;  ch'è  contro  all'ipotefi  j  non  dunque 
il  numero  C  è  commune  mifura  delli  due  A  &  B  ,  mà  i  numeri  A ,  &B 
fono  frà  di  loro  primi ,  come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XXX,  PROPOSITIONE  XXXII. 

Se  due  numeri ,  multiplicandofi  frà  di  loro ,  producono 
vn  altro  numero  ;  ed  vn  numero  primo  mifuri  il  prodotto? 
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quel  numero  primo  mifurerà  ancora  vno  di  quei  numeri 

I   •    «  •        •  f  .... 

moltiplicaci  • 

Siano  i  due  numeri  A,  &  B ,  i  quali  ,  multiplicandofi  irà  di  ioro  i  pro- 
duebino  il  numero  C;e  fuppoftochc  il  numero  primo  D  mi/uri  ij  prodot- 
to C .  Dico  che  il  numero  primo  D , 

fc  non  mifura  ambiduc  i  numeri  A,8c    A  . . . .  B  

Malmeno  ne  mifurcrà  vno  folo.  Sup-    C  ,  

porto  che  D  non  mifuri  il  numero  A,    D  ...  E  

i  numeri  A,  &  D, a  faranno  primi  fra 

di  loro ..  In  oltre  mifurando  D  il  numero  C  ,  lo  mifurcrà  fecondo  qual- 
che moltitudine  di  vnità;  Io  mifuri,  perefempio ,  tante  volte,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  E,"  farà  il  prodotto  fatto  dalla  multiplicationo 
de  i  due  numeri  D ,  ed  E,  vguale  al  numero  C  :  ma  il  prodotto  fatto  da  i 
due  A,  &  B,  per  ipotefi,  è  il  numero  C;  farà  il  prodotto  fatto  da  i  due  1), 
ed  E,  vguale  al  prodotto  fatto  da  i  due  A,  &  B;  dal  che  il  primo  D  al  fe- 
condo A  b  farà  come  il  terzo  B  al  quarto  E:  ma  i  due  D,  ed  A,  c  per  quel 
che  fi  difTe,  fono  primi  frà  di  loro,  in  confeguenza  faranno  i  minimi  nel- 
la loro  proportione  di  D  ad  A;  per  la  qual  cofa  mi  fureranno  vgualmente 
gli  altri,  che  fono  nella  proportione  di  D  ad  A  :  ■  ma  fi  e  dnnoftrata,che 
D  ad  A  è  come  B  ad  E  ,  i  minimi  dunque  D ,  ed  A  mifureranno  vgual- 
mente i  numeri  B,  ed  E;  cioè  l'antecedente  D  mifura  l'antecedente  B,ed 
il  confeguente  A  mifura  il  confeguente  E  .  Per  la  qual  cofa  fe  D  noru 
mifura  A,  almeno  mifurerà  il  numero  B,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

THE  OR  EM  A  XXXI.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

p  •  • 

Ogni  numero  comporto  è  mifurato  da  qualche  numero 
primo . 

Sia  qualunque  numero  compofto  A  .  Dicoche  il  numero  A  è  mifu- 
rato  da  qualche  numero  primo .  Sia  dunque  mifurato  il  numero  A  da^ 
qualche  numero  fi  ;  fc  B  è  numero  primo, 

fi  farà  fodisfatto  à  quanto  fi  è  propofto .  A  

Se  poi  B  enumero  comporto ,  quello  farà    B   C  .  . . 

mifurato  da  qualche  altro  numero  C  ,  il 

quale  ò  farà,  numero  primo  ,  ouero  numero  comporto  .  Se  è  nu- 
mero primo  ,  perche  C  mifura  B  ,  ed  il  numero  B  mifura  A  ,  il  nume- 
ro C  a  mifurerà  ancora  il  numero  A  ;  ed  in  tal  cafo  il  numero  A  farà  mi-  !a  n.affloroa 


furato  dal  numero  primo  C  ,  ch'è  il  noftro  propofto .  Ma  fe  C  non  è  nu-  ,dd  7' 
mero  primo ,  neceflàriamente  qualche  altro  numero  lo  mifurerà  ;  e  per-  I 
che  il  numero  non  fi  diminuifee  in  infinito  ,  fi-  pcruerrà  finalmente  à 
qualche  numero  »  che  niffun  altro  numero  lo  mifurcrà  ;  cioè  che  farà 
mifurato  folamence  daU'vnità  ;  per  la  qual  cofa  quello  farà  numero  pri- 
mo s  il  quale  ,  perche  mifura  *>  tutti  gl'antecedenti ,  mifurerà  ancorai! 
numero  compofto  A,  come  fa  propofto  dimoftrare . 

In  altro  modo .  Perche  A  ,  per  ipotefi ,  è  numero  compofto  ,  perciò 

farà  mifurato  da  qualche  numero ,  ouero  da  più  numeri .  Sia  il  minimo 
_  d[ 
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di  quelli ,  che  lo  mifurano ,  il  numero  B .  Dico  che  il  mìnimo  B  è  nu- 
mero primo  •  Se  B  non  è  numero  primo ,  lo  mifuri ,  s'è  potàbile  >  qual- 
che numero  C  .  Perche  C  mi  fura  il  numero  B,  ed  il  numero  B  mifura  il 
numero  A  »  il  numero  C  c  mifurerà  ancora,  il 

numero  A  :  mà  il  numero  B  è  fuppofto  il  mi-  A  

nimo  di  tutti  quelli  5  che  mifurano  il  numero    JJ  . .  .  C  — 

A ,  farà  dunque  C  maggiore  di  B  5  dal  che  il 

numero  maggiore  C  mifura  il  minore  B  ,  ch'è  imponibile  ?  non  dunque  | 
il  numero  B  è  comporto ,  mà  è  numero  primo  >  come  fti  propofto  dimo- 
iare, j 

THEO  REMA  XXXII.  P  R  O  POSI  T I  O  N  E  XXXIV. 

Ogni  numero  ò  è  numero  primo ,  ouero  è  mifurato  da, 
qualche  numero  primo. 

Sia  propofto  qualunque  numero  A  .  Dico  che  il  numero  A  »  ò  è  nu- 
mero primo  >  ouero  è  mifurato  da  qualche  numero  primo  .  Perche  ogni 
numero  ò  è  comporto  ,  ouero  è  numero  primo  ;  fc  il  numero  A  è  numero 
primo  »  il  tutto  farà  conclufo;  fe  poi  è  numero  comporto  ,  per  l'antece- 
dente propofitione,  qualche  numero  primo  lo  mifura  ;  e  perciò  ogni  nu- 
mero ò  è  primo  >  ouero  è  mifurato  da  qualche  numero  primo  ,  come  fu 
propofto . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XXXV. 

•  * 

Dati  quanti  numeri  fi  vogliano ,  ritrouare  i  minimi,che- 
hanno  la  medefima  proportione  con  i  dati  numeri . 

Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B>C>  i  quali  habbiano  quali  fi  nano 
proportioni  ;  cioè ,  ò  che  la  proportione  di  A  à  B  fia  come  quella  di  B  à 
C,  ò  le  proportioni  di  A  à  B,  e  di  B  à  C  >  non  fiano  fimili  ;  c  fi  vogliano 
ritrouare  aJrrctanri  numeri,i  qua- 
li fiano  i  minimi  nelle  medefime    A  ..... .    B  . . . .  C  

proportioni  di  A  à  B>  e  di  B  à  C  .  D  . . 

Perche  i  numeri  A>  B  j  C  «  ò  fono   E...         F  . .       G  . . . . 

fra  di  loro  primi  5  ouero  fono  co-   H    »         I     r      K  — - 

pofti  ;  fc  fono  fra  di  loro  primi  ;  L  — — *> 

per  la  24.  propofirionedi  quefto , 

i  medefìmi  A>  B  ,  C  faranno  i  minimi  nelle  loro  proportioni  di  A  à  B  ,  e 
di  B  à  C ,  ch'è  il  noftro  propofto .  Se  poi  non  fono  fra  di  loro  primi  ,  fi 
troui a  la  loro  maffima  commune  mifura ,  che  fia.il  numero  D  ,  la  quale 
mifuri  i  numeri  A  ,  B  ,  C  fecondo  le  vnità  dei  numeri  E  >  F ,  G  .  Dico 
che  i  numeri  E,  F,  G ,  fono  i  minimi  nelle  proportioni  diAàfi,cdiBà 
C  •  Perche  il  numero  D  mifura  i  numeri  A»  B,  C>  per  li  numeri  E,  F,  G  > 
multiplicando  D,  ogn'vno  de'  numeri  E,  F,G>  b  produrrà  i  numeri  A,  B, 
C  ;  e  per  la  18.  propofitione  di  quefto ,  i  numeri  E  ,  F ,  G  haucranno  le 


mede- 
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medefìme  proportioni  >  che  hanno  i  numeri  A,  B,  C.  In  oltre  fé  i  nume- 
li  E  >  F  |  G  non  fono  i  minimi ,  altri  numeri >  nelle  mede/ime  proportio- 
ni di  E  ad  F,  e  di  F  à  G,  cioè  di  A  à  B>  e  di  B  à  C>  minori  di  E,  F,  G  ,  fa- 
ranno i  minimi .  Siano  quelli  ,  s'è  potàbile,  i  minimi  H ,  I ,  K  ,  i  quali 
per  la  2 1.  propofitione  di  qucfto  ,  rru fureranno  vgualmcntc  i  numeri 
A,  B,  C  .  Gli  mifurino,  per  cflèmpio,  fecondo  qualche  numero  L»  fi  che 
multiplicando  L  per  li  numeri  H,  I,  K,  produrrà  «  i  numeri  A  ,  B ,  C  ;  ed 
all'incontro  il  numero  L  mifurerà  «l  i  numeri  A  >  B  »  C  >  per  li  numeri 
H,  U  K.  Si  confidcrino  quattro  numeri ,  de  quali  il  primo  fia  E,  il  fecon- 
do H  ,  il  terzo  L  ,  ed  U  quarto  D  .  Perche  il  prima  E ,  multiplicando  il 
quarto  D,  produce  A  ;  ed  il  fecondo  H  ,  multiplicando  il  terzo  L  ,  pro- 
duce il  medefimo  numero  A  ;  farà  il  prodotto  del  primo  E  nel  quarto  D , 
vgualc  al  prodotto  del  fecondo  H  nel  terzo  L-  e  perciò  farà  il  primo  E  al 
fecondo  H,  «  come  il  terzo  L  al  quarto  D  .  Mà  il  numero  E,  per  la  fatta^ 
fuppofitionc ,  è  maggiore  di  H  ;  il  numero  dunque  L  farà  maggiore  di 
D  .  Hor  perche  L  mifura  i  numeri  A>  B,  C,  cflèndo  maggiore  di  L>,  non 
farà  D  la  maiTima  communc  mifura  de  i  numeri  A,  B,  C ,  eh *c  contro  all' 
ipotefi  :  non  dunque  altri  numeri  minori  de  gli  cfpofti  E,  F>  G  ,  fono  mi- 
nimi nelle  proportioni  di  A  à  B,  e  di  B  à  C  ,•  mà  i  medefimi  E,  F ,  G  fo- 
no i  minimi  nelle  proportioni  di  A  à  B,  e  di  B  à  C>  che  eia  da  farfi  >  e  di- 
moftrarfi . 

 à        • . .  .  A  ©wiuhi  U  ìà">>l-v.x<!m  Aoiwwn  li  bs  iran  ; 

COROLLARIO. 

 3     -  -     i    ona  f  ii:U  Ug  ;jjia  *b  fisimm  ii 6  r>  ODmiuj 

Da  quel ,  che  se  detto ,  è  manifeflo ,  che  quanti  fi  vo- 
glia numeri  fono  mifurati  dalla  loro  malfima  communc 
mifura  per  numeri ,  i  quali  fono  i  minimi  nella  proportio- 
ne  de  i  numeri  mifurati  ;  ilante  che  fi  è  dimoflrato ,  che  la. 
maffima  commune  mifura  D  mifura  i  numeri  A,B>C,.per  i 
numeri  E ,  F ,  G ,  i  quali  fono  minimi  nella  continuata  pror 
portionc  di  A  à  B ,  e  di  B  a  C  ■ 


c  9-  afllonu 
del  7- 

d  8.  affiorila 
del  7. 


|  •  3  tb  orrm 

s 


colio: 


Perche  fpeffe  volte  bifognera  trottare  due  numeri  minimi  in  vna 
dette  proportionet  perciò  aggiungo  qui  il feguente  problema  >  come  fa 
il  Commandino ,  ed  il  Clauio . 

Dati  quanti  fi  voglia  numeri  continuamente  proportio- 
nali ,  ritrouare  due  numeri  minimi  nella  proportione  de  i 
dati  numeri . 
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e  ih  del  7. 


Swjw  >  dati  numeri  ^,C,D,jg,  «r  1 
tinua  proportione  ;  cioè  che  Aà  £  fia  comt_, 
B  à  C  ;  &  B  à  C  come  C  à  D>t  Cà  D  come 
D  ad  Eie  fi  vogliano  ritrouare  due  numeri 
mimmi  nella  proportione  di  Aà  B  .  Sei  nu- 


A 
16 

H  8 


B 
M 


C 
3* 


54 


2 
F 


E 
Si 

1 
3 

G 


meriA,&B fono  numeri  primi ,  quelli  fa- 
ranno i  minimi  nella  proportione  di  A  è  Mi 
ma fe  noti  faranno  numeri  primi  ,  yf  /«aw  »  /*  mafjtma  communi  mifura  de  $ 
due  A»  &  B,  eòe  fia  il  numero  H;  mifuripoi  H  il  numero  A  per  il  numero  Fi 
ed  il  medefimo  numero  H  mifuri  B  per  il  numero  G  ;per  il  Corollario  antece- 
dente ,  i  numeri  F,&G  faranno  i  minimi  nella  proportione  diAàB,ediB 


àC&c. 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Dati  due  numeri,  ritrouare  il  minimo  numero,  eh  e  mi- 
furato  da  quelli  ■ 

.  « 

Siano  dati  qualunque  numeri  A,  &  B,  c  s'habbia  da  ritrouare  il  mini- 
mo numero,  ch'è  mi  furato  da  i  propo/H  numeri  A,  &  B .  Supporto  prima 
che  i  dati  numeri  A ,  &  B  fiano  fra  di  loro 

primi,  ed  il  numero  A  multiplichi  il  numero  A . . . .  B  

B,  ouero  il  numero  B  multiplichi  il  nume-  C...  

ro  A ,  e  produca  il  numero  C Dico  che  il   D  —  

numero  C  è  il  minimo  di  tutti  gli  altri ,  cho   E   F  

fono  mifurati  da  i  numeri  A ,  &  B .  Che  i 

numeri  A ,  &  B  mifurino  il  numero  C ,  è  manifcfto  ;  poiché  nafeendo  il 
numero  C  dalla  multiplieatione  di  A  in  B,  ò  di  B  in  A ,  farà  il  numero  C 
comporto  di  tante  volte  A ,  per  quante  vnita  fono  nel  numero  B  ,•  e  far* 
ancora  comporto  di  tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A;  e 
perciò  il  numero  C  a  é  mifurato  dal  numero  A,  per  il  numero  B,  ed  è  mi- 
fura to  dal  numero  B  per  il  numero  A .  Che  poi  C  fia  il  minimo  di  nitri 
quelli  1  che  fono  mifurati  da  A ,  &  B ,  lo  dimoibraremo  in  quéfto  modo . 
Se  il  numero  C  non  è  il  minimo ,  qualche  altro  numero  minore  di  C  fa- 
rà mifurato  da  i  numeri  A ,  &  B ,'  fia  quello  il  numero  D  »  il  quale  fia  mi- 
furato  dal  numero  A  per  il  numero  E ,  e  fia  mifurato  da  B  ,  per  il  numero 
F;  fi  che  A,  multiplicando  E ,  b  produrrà  il  numero  D  ;  ed  il  numero  B , 
multiplicando  F,  produrrà  il  medefimo  numero  D:pcr  la  qual  cofa  il  pro- 
dotto di  A  in  E  farà  yguale  al  prodotto  di  B  in  F .  Si  confiderinb  i  quat- 
tro numeri,  il  primo  aVquali  fia  A,  il  fecondo  B,  il  terzo  F 1  ed  il  quarto 
E .  Perche  il  prodotto  del  primo  A  nel  quarto  E  è  vguale  al  prodotto 
del  fecondo  B  nel  terzo  F,  torà  il  primo  A  al  fecondo  B,c  come  il  terzo  F 
al  quarto  E  i  e  perche  i  due  A,  &  B  gli  riabbiamo  fuppoAi  numeri  primi, 
perciò  d  faranno  i  minimi  nella  loro  proportione  di  A  à  B ,  ed  in  confe- 
renza i  numeri  A  •>  &  B  e  migreranno  vgualmente  tutti  gli  altri  *  cho 
hanno  la  medefima  proportione  :  ma  A  à  B  fi  difiè  efiere  come  F  ad  E ,  i 
numeri  dunque  A  ,  &  B  mifurano  vgualmente  i  numeri  F,  ed  E  ;  cioè 

l'antc- 
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l'antecedente  A  mifura  l'antecedente  F ,  ed  il  confeguentc  B  mifura  il 
confeguente  E .  In  oltre  perche  A,  multiplicando  B  ,  produce  >  per  ipo- 
tefi ,  C ,  e  multiplicando  E  produce,  per  coftruttione,  D,  farà  la  propor- 
tione  di  B  f  ad  E  come  quella  di  C  à  D  :  ma  B  ,  per  quel  che  fi  è  dimo- 
ftrato ,  mifura  E,  dunque  C  mifurerà  il  numero  D,  fu  fuppofto  D  mino- 
re di  C,  il  maggiore  dunque  mifurerà  il  minore ,  ch'è  impoffibile  .  Noru 
I  dunque  i  numeri  A,  &  B  mifurano  altro  numero  minore  di  C  ;  ma  il  mi- 
nimo ,  che  mifurano,  farà  C,  che  era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  non  fiano  i  numeri  A ,  &  B  fra  di  loro  primi .  Si  trouino  i 
due  numeri  C,  &  D  s  minimi  nella  proportio- 
ne di  A  à  B  ;  i  quattro  numeri  A,B,C,D  fono    A....  B  

proportionali,  ed  il  prodotto  de  gli  eftremi  A>    C . .  D  . . . 

&  D  ,  h  farà  vgualc  al  prodotto  de  i  medij  C ,  E  

&  Bi  fia  quel  prodotto  il  notato  E  .  Dico  che  F  

il  numero  E  è  il  minimo  di  tutti  gli  altri ,  che    G   H  

fono  mifurati  da  i  due  A,&  B .  Perche  A,mul  - 

tiplicando  D ,  produce  il  numero  E  ;  ed  il  numero  B»  moltiplicando  C» 
produce  l'iftcflb  numero  E,-  perciò  K  i  numeri  A ,  &  B  mifurano  il  nume- 
ro E .  Che  finalmente  il  numero  E  fia  il  minimo  di  quelli  ,  che  fono  mi- 
furati  da  A ,  &  B  ,  fi  proua  in  quello  modo .  Se  il  numero  E  non  è  il  mi- 
nimo ,  qualche  altro  numero  minore  di  E  farà  mifurato  da  A ,  &  B  ;  fia^ 
quello ,  fe  è  poffibilc ,  il  numero  F ,  il  quale  fia  mifurato  da  A  per  il  nu- 
mero G ,  e  fia  mifurato  da  B  per  il  numero  H  :  il  prodotto  di  A  in  G 1  fa- 
rà vgualc  ad  F ,  ed  il  prodotto  di  B  in  H  farà  vgualc  all'ifteffo  numero  F  ; 
e  perciò  il  prodotto  di  A  in  G  farà  vguale  al  prodotto  di  B  in  H.  Si  con- 
fiderino  quattro  numeri ,  cioè  A  primo,  B  fecondo,  H  terzo,  e  G  quarto . 
Perche  il  prodotto  del  primo  A  nel  quarto  G  è  vgualc  al  prodotto  del 
fecondo  B  nel  terzo  H ,  farà  il  primo  A  al  fecondo  B ,  m  come  il  terzo  H 
al  quarto  G  .  E  perche  i  numeri  C ,  &  D  fono  minimi  nella  proportione 
di  A  à  B,-  ouero  di  H  à  G,*  perciò  i  numeri  C,  &  D  «  mifureranno  vgual- 
mcnte  i  numeri  G,  ed  H;  cioè  l'antecedente  C  mifurerà  l'antecedente  H, 
ed  il  confeguentc  D  mifurerà  il  confeguentc  G .  Si  confidenno  i  due  D, 
&  G  come  numeri  multiplicati ,  ed  A  multiplicantc .  Perche  A  multi- 
plicando D,producc  E,  ed  il  medefimo  numero  A,  multiplicando  G,pro- 
duce  F;  farà  D  à  G  °  come  E  ad  F;  ma  D  mifiira  G ,  per  quel  che  fi  e  di- 
moftratOjit  numero  E  mifura  il  numero  F  ;  fu  fuppofto  F  minore  di  E  ;  il 
numero  maggiore  dunque  mifura  il  minore  ,  ch'c  imponìbile.  Noru 
dunque  F  è  il  minimo  de  i  numeri  mifurati  da  A,  &  Bi  ma  il  minimo  farà 
il  numero  E,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Quindi  è ,  che  fe  due  numeri,  come  A ,  &  B ,  multipli- 
cano  due  numeri  minimi ,  come  C ,  &  D ,  che  fonò  nella^ 
medefima  proportione  j  multiplicando  il  minore  A  perii 

Yy   mag- 
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maggiore  D,  ed  il  maggiore  B  per  il  minore  C,  nellVna ,  e 
nelfaltra  multiplicatione  producono  il  numero  E,  eh  e  il 
minimo  mifurato  da  i  due  A,  6c  B . 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  vn  numero  è  mifurato  da  due  numeri ,  farà  ancora 
mifurato  dal  numero  minimo ,  eh  e  mifurato  da  quelli 
due. 

Mifurino  i  numeri  A»  &  B  qualunque  numero  CD»  e  di  rutti  i  numeri* 
che  poflbno  efferc  mifurati  da  i  medefimi  A,  &  B,  il  minimo  fia  il  notato 
E .  Dicoche  il  numero  E  mifura  il  numero  CD .  Se  il  numero  E  non  mi- 
fura  il  numero  CD,  detraendo  dal  numero  CD  tante  volte  il  numero  E, 
per  quanto  fi  può,  quel,  che  retta ,  farà  minore  del  numero  E  ,•  fatta., 
dunque  la  detrattone  del  numero  E  quanto  fi  può ,  e  retti ,  s'è  potàbile  il 
numero  FD ,  minore  del  numero  E  >  in_> 
modo  che  il  numero  E  mifuri  il  numero    A  . .  B  . . . 

CF  .  Perche  tanto  il  numero  A,  quanto    C  F  D 

il  numero  B  ,  mifura  il  numero  E  ,•  ed  il  E  

numero  E  mifura  il  numero  CF;ogn'vno 


a  Hifltoaa  dunque  de  i  numeri  A,&  B,  mifurcrà  3  il  numero  CF;  ma  ciafeuno  de'nu- 
I  meri  A,  &  B  ,  per  ipotefì ,  mifura  tutto  il  numero  CD  ;  ogn'vno  de  i  nu- 
L  u.afliom.'  meri  A,  &  B  ,  b  mifurcrà  ancora  il  rimanente  FD  ;  fu  fuppofto  il  numero 
FD  minore  di  E  ,  dunque  i  numeri  A,  &  B  mifurano  vn  numero  minoro 
di  E;  per  la  qual  cofa  il  numero  E  non  è  il  minimo  di  tutti  quelli ,  che  fo- 
no mifurati  da  i  numeri  A,  &  B  ,  il  che  è  contro  all'ipotefi  ,  mentre  il  nu- 
mero E  fu  fuppofto  il  minimo .  Non  dunque,  detratto  da  CD  quanto  Ci 
può  il  numero  E ,  retta  quantità  alcuna  minore  di  E  ;  per  la  qual  cofa  il 
numero  minimo  E  mifura  il  numero  CD ,  come  fu  propofto  dimo- 
ftrare. 

PROBLEMA  V.  P  R  O  P  OSIT  IO  N  E  XXXVIII. 

Dati  tre  numeri ,  ritrouare  il  minimo  numero,chc  quel- 
li mifurano . 


2  36>dd  7- 


Siano  dati  tre  numeri,come  A,B,C,  e  fi  voglia  ritrouare  il  minimo  nu- 
mero,che  mifurano  i  tre  A,B,C  .  Si  tro- 

ui  3  il  minimo  numero  mifurato  da  duo    A...       B   C  

di  quelli  e  fuppofto  che  il  numero  D  fia  D  

il  minimo  mifurato  da  i  due  A,  &  B  ;  fe  il  E  

j  numero  D  è  mifurato  dal  numero  C ,  il 

j  tinsero  D  farà  il  mimmo  mifurato  da  i  tre  A,  B,  Ci  fe  il  numero  D  non  è 

if~" 
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il  minimo ,  mifurino  i  numeri  A,  B,  C>  qualche  altro  numero  E ,  minoro 
del  numero  D  .  Perche  i  due  A  >  &  B  >  mifurano  il  numero  E  minore  di 
D>  non  farà  il  numero  D  il  minimo  mifurato  da  i  due  A,&  B,  ch'è  contro 
all'ipotefi  ,  mentre  fi  c  fuppofto  il  numero  D  edere  il  minimo  di  quelli 
mifurati  dai  numeri  A ,  &  B  :  non  dunque  il  numero  E  è  ilminimo  de* 
numeri  ,  che  fono  mifurati  da  i  numeri  A  ,  B ,  C ,  ma  il  minimo  farà  il 
numero  D . 

Di  nuouo,  fuppofto  che  il  numero  C  non  miftiri  il  numero  D  »  in  tal 
cafo  fi  troui  il  numero  E , b  che  fia  il  minimo  mifurato  da  i  numeri  G  5  Se 
D  .  Dico  che  il  numero  E  farà  il  minimo  di  quelli  ,  che  i  numeri  A,  B  , 
C  mifurano .  Perche  i  numeri  A  ,  &  B,  per  coftruttione ,  mifurano  il  nu- 
mero D  >  ed  il  numero  D  mifura  il  numero  E  ;  i  numeri  dunque*; 
A>  &  B  c  mifurano  il  numero  E;  ma  il  numero  C  >  per  coftmt-  o  Milioni, 
rione  i  mifura  il  numero  E  ,  perciò  tutti  tre  i  numeri  A  ,  B  ,  C  mifu-  W  7* 
rano  il  numero  E .  Finalmente  fe  il  numero  E  non  è  il  minimo  di  tutti  gli 
altri  mifurati  da  i  numeri  A,  B,  C>  mifurino  i  numeri  A,  B,  C  >  fe  è  polfi- 
bile  >  qualche  altro  numero  F  3  minore  del  numero  E .  Perche  il  numero 
D  è  il  minimo  di  quelli  mifurati  da  i  due  A>  &  B>ed  i  numeri  A,  &  B  mi- 
furano il  numero  F>  ancora  il  numero  D  » d  ch'è  minimo,  mifurerà  il  nu- 
mero F .  In  oltre  perche  il  numero  E,  per  coftruttione ,  è  il  minimo,ch'è 
mifurato  da  i  due  C,&  D  ;  ed  i  numeri  0, 8c  D  mifurano  il  numero  Fi 
il  numero  E  dunque  ,  ch'è  minimo  ,  mifurerà  e  il  numero  F:  mà  il  nu- 
mero F  è  fuppofto  minore  del  numero  E  ;  il 
maggiore  mifurarebbe  il  minore ,  il  che  è 
imponibile  :  non  dunque  il  numero  F  è  il 
minimo  di  quelli  mifurati  da  i  tre  A,  B  >  C  ; 
mà  il  minimo  farà  il  numero  E  5  che  era  da 
farfi>edimoftrarfi. 
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COROLLARIO. 

Perche  il  numero  E  è  il  minimo  di  quelli  mifurati  da  i 
tre  numeri  A ,  B ,  C  j  e,  fupponendo  ,  che  il  numero  F  fia., 
mifurato  da  i  medefimi  numeri  A ,  B ,  C ,  fu  prouato,che  il 
minimo  E  mifura  il  numero  F  ;  farà  manifefto ,  che  fe  vn_, 
numero  è  mifurato  da  tre  numeri ,  il  medefimo  farà  anco- 
ra mifurato  dal  minimo,  eh  e  mifurato  da  quei  tre  nu- 
meri. 

THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Se  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  ,  il  numero  I 
mifurato  hauerà  la  parte  nominata  da  quello  ,  che  mi-  ' 
fura. 

-  Sia  il  numero  A  mifurato  dal  numero  B  .  Dico  che  il  numero  A  hà  la 

'  Y  y    %  parte 


— 
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parte  denominata  dal  numero  B  .  Sia  mifurato  il  numero  A  dal 
B  tante  voltc,per  quatc  vnità  fono  nel  numero  C; 

l'vnità  mifurerà  tante  volte  il  numero  C»  per  qua-  A  

te  volte  il  numero  B  mifura  il  numero  A  ,*  e  per-   B  . . . .    C . . . 
mutando ,  l'vnità  mifurerà  il  numero  B  , 1  come  il 
numero  C  mifura  il  numero  A  ;  e  perciò  tal  parte  (ari  l'vnità  del  n_. 
ro  B ,  quale  parte  è  il  numero  C  del  numero  A  :  ma  l'vnità  è  parte  di  B  ( 
denominata  dal  numero  B>  come  fc  l'vnità  foflè  terza  »  ò  quarta ,  ò  quin-  | 
ta  parte  >  &c.  di  B  ;  farà  ancora  C  parte  denominata  da  A  ;  cioè  farà  C 
terza  5  ò  quarta,  ò  quinta  >  ò  altra  parte  di  A,  denominata  dal  numero  B;  '. 
cioè  il  numero  C  farà  tale  parte  di  A  ,  quale  denomina  B  con  le  fue  vni- 
tà .  Si  che  fe  B  conterrà  quattro  vnità  >  C  fi  dirà  cflère  la  quarta  parto 
di  A  ;  fe  B  contiene  cinque  vnità  ,  fi  dirà  C  efTere  la  quinta  parte  di  A  ; 
e  con  quell'ordine  fc  B  contenclTe  più  >  ò  meno  vnità .  Per  la  qual  cofa 
fe  vn  numero  mifura  vn  altro  numero  ,  il  numero  mifurato  hà  la  parto 
denominata  dal  numero  5  che  mifura . 

THEOREM  A  XXXV.  PROPOSITIONE  XL. 

Se  vn  numero  hà  qualunque  parte  j  il  numero  denomi- 
nato da  quella  parte ,  lo  mifura . 

Sia  B  parte  del  numero  A ,  dalla  quale  fia  denominato  il  numero  C  • 
Dico  che  il  numero  C  mi  fora  il  numero  A .  Per- 
che B  è  parte  di  A ,  perciò  B  mifura  il  numero  A  

A  ;  e  per  l'antecedente  propofitione  haucrà  A  la   B...  C  

parte  denominata  da  B  :  ma,  peripotefi,  il  nu- 
mero C  è  la  parte  denominata  da  B ,  inconfeguenza  C  farà  parte  di  A  ; 
per  la  qual  cofa  il  numero  C  mifura  il  numero  A  »  che  era  da  dimo- 
ftrarfi . 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XLI. 

Ritrouare  vn  minimo  numero  ,  che  habbia  le  parti 
date. 


b|P»del7. 


Siano  le  parti  propofte  A,B,C>  e  fi  habbia  à  ritrouare  il  minimo  nume- 
ro ,  che  habbia  Je  parti  AiB,  &  C. 

D .  .  A  metà 

E.  ..  B      terza  parte 

F   C      quarta  parte 

G..  

H  


Siano  i  numeri  D,E,  F  quelli ,  che 
denominano  le  parti  A  5  B  5  C ,  fi 
troui  il  numero  G» 3  che  fia  il  mi- 
nimo di  quelli  mifurati  da  i  nu- 
meri D,E>  F  •  Dico  che  il  nume- 
ro G  è  il  minimo ,  che  contieno 
le  parti  A>B>C  .  Perche  i  numeri  D,E,  F  mifurano  il  numero  G  ,  haucrà 
G  b  le  parti  denominate  da  e/fi  numeri  D,E,F;  ma  le  parti  denominate  da 
elfi  numeri  D,  E,  F,  fono  le  date  A,B,Q  il  numero  dunque  G  haucrà  lo 
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parti  date  A»B>C .  In  oltre  dico  che  il  numero  G  è  il  mirjimx)  di  quelli  > 
che  contengono  le  parti  A  »  Jf  »  C  :  perche  f<f  non  è  il  minimo  9  qualche 
altro  numero  minore  di  G  farà  il  minimo ,  che  conterrà  le  parti  A5  B>  C  ; 
fia  quello  il  numero  H .  Perche  il  numero  H  hà  le  parti  A,B>C,  cflò  nu- 
mero H  c  farà  mifurato  da  i  numeri  D >  E  >  F ,  che  fono  denominati  dalle 
parti  A,B,C  ma  i  numeri  D»E>F  mifurano  U  numero  G ,  eflendo  H  mi- 
nore di  G  >  non  farà  G  i!  minimo»  crr*è  contro  all'ipotesi .  Non  dunque 
alcun  numero  minore  di  G  hà  le  parti  date  ;  ma  il  numero  G  farà  il  mini-, 
moj  che  hà  le  parti  A,B»C,  ch'era  da  farfi  >  e  «lionoftrarfi . 


c*.  del  7. 


Fine  del  Settimo  Elemento .  .  . 
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*  THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali ,  gli  eftremi  de'quali  fiano  primi  fra  loro  ;  quelli  faran- 
no i  minimi  di  tutti  gli  altri ,  che  hanno  la  medefima  pro- 
portione. 

t  ANO  quanti  numeri  fi  vogliano  A,  BjC»D, 
continui  proportionali ,  li  di  cui  eftremi  A  >  &  D 
fiano  primi  fràloro.Dico  che  i  numeri  A,B,C,  D 
f£  wra  fono  i  minimidi  tutti  gli  altri ,  che  hanno  la  mc- 
>  >ì>^3Ìil  defìma  proportione  .  Sei  numeri  A,B,C,  Dnon 
i  l$(sféy$  fono  i  minimi ,  altri  numeri  nella  medefima  pro- 
)J^\0t  portione  faranno  minimi  ;  fiano  quelli ,  s'è  poflì- 
^  bile,  i  notati  E,F,G>H.  Perche  i  numeri  E,F,G,H 
Il  hanno  la  medefima  proportione  de'mimeri  A  >  B> 
CD?  farà  per  l'egualità ,  la  proportione  di  A  à  D  J  come  quella  di  E  ad 
H  ;  ma  i  due  As  &  D  b  fono  minimi  nella  proportione  di  A  à  D  (  itanto 
che,  peripotefì 

fono  numeri  prì-    A  •>»•,., ,  E  — 

mi)  i  numeri  dQ-    B  •  f . . . .  F  

queA>&Dc    C,  G  

mifureranno  v-    D*»  ».»...,   H  

gualmente  i  nu- 
meri Ej  ed  H;  cioè  l'antecedente  A  mifura  l'antecedente  E  ,  ed  il  confe- 
guente  D  mifura  il  confeguente  H  :  ma  i  due  E  ,  ed  H  fono  fuppofti  mi- 
nimi nella  proportione  di  E  ad  H ,  oucro  di  A  à  D  j  i  maggiori  dunque 
A»  &  D  mifurano  i  minori  E,  ed  H,  ch'è  imponìbile .  Non  dunque  i  nu- 
meri E)FjG>  H  fono  i  minimi  nella  proportione  de  i  numeri  A>  B,  C>  D; 
ma  i  minimi  fono  i  propofti  A,B,C,D,  ch'era  da  dimoftrarfi. 
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SCOLIO. 

L'antecedente  propofitione fi può fare  più  wiuerfale  nel  feguente 
modo. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  ò  continui  ,  ò  noiu 
continui  proportionali  adequali  gli  eftremi  fiano  numeri 
fri  loro  primi  j  quelli  fono  i  minimi  di  tutti  gli  altri ,  che, 
efpofti  col  me  defimo  ordine ,  hanno  le  medefime  propor- 


tioni . 


E 
F 


Siano  quanti  numeri  fi  vogliano  ,  A  

A,  B,  C,  D,  i  di  cui  ejlremi  A,&D  B  

fiano  fra  loro  primi  .  Dico  che  i  nu-    C  .  .  . . 

meri  A,B,C,D  fono  i minimi  di  tutti  D  

gli  altrt ' ,  the  efpqfti  col  med efimo  or- 
dine ,  hanno  le  medefime  proporzioni  de  i  numeri  A,  B,C,  D.  Se  i  numeri  A, 

B,  C,D  non  fono  i  minimi,  altri  numeri  nelle  medefime  proporzioni  faranno  i 
minimi  ;  fiano  quelli  i  notati  E,F,G,H .  Perche  AàBè  come  E  ad  F ,e  la-» 
proportione  di  B  à  C  è  come  quella  di  F  àG  ;  ed  ancora  C  à  D  e  come  G  ad 
H ifarà per  V egualità  A  àD  *  come  E  ad  H  ;  ma i  due  A,&  D fono  nella-» 
foro  proportione  minimi,  fante  che  fono  primigenio  mi/ 'tireranno  'ugualmen- 
te i  numeri  E,  ed  H  ;  ma  i  numeri  E  ,ed  H fono  c  fuppojli  i  minimi ,  i  numeri 
dunque  A,&  D  maggiori  mifureranno  i  minori  E  ,  ed  H  ,  ch'è  impojfibilt^, . 
Non  dunque  i  numeri  E,F,G,H  fono  i  minimi  nelle proportioni  di  A,B,C,D  ; 
ma  i  minimi  faranno  ejji  numeri  A,B>C,D,  ch'era  da  d'tmofirarfi . 

PROBLEMA  I.    PROPOSITIONE  II. 

Data  qualunque  proportione  ,  ritrouare  quanti  numeri 
fi  vogliano  continui  proportionali,che  fiano  i  minimi  nel- 
la data  proportione. 

Sia  data  la  proportione  ne  i  minimi  numeri ,  come  A  à  B,  e  fi  habbia- 
no  a  ritrouare  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali ,  che  fia- 
no i  minimi  nella  proportiono 

di  A  à  B  .  Si  multiplichi  il  nu-  A  2       B  5 

mero  A  in  fe  medefimo  ,  ed  il  C  4      D  6      E  9 

prodotto  fia  Ci  fimilmcnte  fi        F8     G  12     H18  K.%7 
multiplichi  il  numero  B  in  fo    L16    M  24    N  36    P  54  QJi 
medefimo,  ed  il  prodotto  fia  E,' 

poi  fi  multiplichi  il  numero  A  per  il  numero  B  ,  ed  il  prodotto  fia  D  . 
Dico  prima  che  i  tre  C  ?  D  ,  E  fono  i  minimi  nella  proportione  di  A  à 
B  .  Si  considerino  i  numeri  A  ,  &  B  come  numeri  moltiplicati  5  ed  A  fia.; 
il  multiplicante  ,•  perche  il  prodotto  del  multiplicantc  A  nel  numero  { 

—  niul- 
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multiplicato  A  è  il  numero  C  ;  ed  il  prodotto  del  multiplicante  A  nel  I 
multiplicato  B  è  il  numero  D  ;  farà  il  prodotto  C  a  al  prodotto  D  come  j 
il  multiplicato  A  al  multiplicato  B  »  Similmente  pr  iì  i  numeri  B  ,  ed  A ; 
come  numeri  multiplicati  ,  ed  il  multiplicante  fia  B  .  Perche  i  prodotti 
fatti  dal  multiplicante  B  ne  i  numeri  multiplicati  B,  ed  A,  fono ,  per  co- 
ftruttione  ,E  ,  &  D  5  farà  il  prodotto  D  al  prodotto  E  b  come  il  numero 
multiplicato  A  al  numero  multiplicato  B  :  mà  fu  dimoftrato  A  à  B  efTc- 
recome  C  à  D  ;  farà  C  à  D  <  come  D  à  B  ;  e  perciò  i  tre  C ,  D  >  E  fono 
continui  proportionali  nella  proportionc  di  A  à  B  .  In  oltre  perche  i  nu_ 1 
meri  A  ,  &  B  ,  per  ipotefi  >  fono  nella  loro  proportionc  minimi,  perciò  d 
fono  fra  di  loro  primi  ;  e  perche  dalla  multiplicatione  de  i  numeri  primi 
A,  &  B  in  fe  medefirai  ,  ne  vengono  i  prodotti  C ,  ed  E  ;  faranno  i  pro- 
dotti C>  ed  E  c  fra  loro  primi;  e  per  la  prima  propofitione  di  qucfto  ,  i 
tre  numeri  proportionali  Cs  D  j  E  fono  i  minimi  nella  loro  proportiono 
diAàB. 

Dinuouo  fi  mnl-  Ai       B  $ 

tiplichi  il  numero  C  4  D  6  E  9 

A  in  ciafeuno  de  i  F  8        Gii        H  18        K  27 

tre  prodotti  C>  D  >  L  16  M  24  N  36  P  54  Q^8i 
E ,  e  ne  riftiltinò  i 

prodotti  F,  G>  H  ;  e  fi  multiplichi  il  numero  B  ncHVlrimo  E  ,  ed  il  pro- 
dotto fia  K  .  Dico  che  i  quattro  numeri  F>  G,  H ,  K  fono  i  minimi  nella 
contìnua  proportione  di  A  à  B .  Perche  il  numero  A ,  multiplicando  i 
tre  numeri  C»  D>  E,  produce  i  numeri  F,  G ,  H  ,  per  la  17.  propofitionc^ 
del  fèttimo ,  i  prodotti  F>G,H  hanno  l'ifteflà  proportionc  >  che  1  nu- 
meri multiplicati  C 1 D ,  E  mà  i  numeri  C  >  D ,  E  fono  continui  pro- 
portionali nella  proportione  di  A  à  B  ;  i  numeri  dunque  F  >  G ,  H  fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  A  à  B  .  Di  nuouo ,  perche  i 
ì  numeri  A,  &  B>  multiplicando  il  medesimo  numero  E,  producono  i  due 
H  »  &  K  1  per  la  18.  propofitionc  del  7,  il  prodotto  H  al  prodotto  K  farà 
come  il  multiplicante  A  al  multiplicante  B,  e  perciò  i  numeri  F>  G>  H,K, 
fono  continui  proportionali  nella  proportionc  di  A  à  B  .  Di  più,  effondo 
i  numeri  A,  &  B  minimi  nella  loro  proportionc,  per  la  24.  propof.  del  7, 
faranno  fià  di  loro  primi .  E  perche  dalle  multiplicationi  di  A  ,  &  B  iru 
fe  medefimi ,  ne  fono  prodotti  i  numeri  C*  ed  E  ;  e  dalle  multiplicationi 
di  A  in  C,  e  di  B  in  E ,  ne  fono  ritoltati  i  numeri  F,  &  K  (  che  fonoeftre- 
mi  delle  continue  proportionali  F,  G,  H,  K  )  per  la  29.  propof.  del  7,  gli 
eftremi  F,&  K  fono  primi  frà  loro;  e  per  la  i.propofìtione  di  qucfto  i  nu- 
meri F ,  G ,  H ,  K>  fono  i  minimi  nella  loro  proportione ,  cioè  nella  pro- 
portione di  A  à  B .. 

Ncll'iftefTòmodo,  multuplicandoi  quattro  numeri  F5G,H,  K  per  il  nu- 
mero A ,  e  ne  vengano  i  prodotti  L,  M,  N,  Pv  faranno  i  prodotti  L ,  M  » 
N  ?  P 3  nella  proportionc  de  i  numeri  multiplicati  F,G,H,K  ;  cioè  nella.» 
proportione  di  A  à  B .  Poi  fi  multiplichi  il  numero  B  nel  numero  K ,  ed 
U  prodotto  fia  Q^perche  i  numeri  A ,  &  B  >  multiplicando  il  mede/imo 
numero  K,  producono  i  numeri  P ,  Q>  farà  il  prodotto  P  al  prodotto  QJ> 
come  il  multiplicante  A  al  multiplicante  B;dal  che  i  numeri  L,M,N,P,  Q, 
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fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  AàB.  Finalmente 
perche  i  minimi  numeri  A>  &  B c  fono  frà  loro  primi ,  e  quelli  multipli- 
cati  in  fe  medefimi  producono  i  numeri  C,  ed  Ei  e  multiplicando  i  me 
defimi  A,  &  B,  cioè  A  in  C ,  &  B  in  E,  producono  i  numeri  F ,  &  K  ;  e  fi- 
milmente  multiplicando  A  in  F}  &  B  in  K  >  producono  i  numeri  L ,  & 
(  che  fono  eftremi  de  i  numeri  continui  proportiouali  L  ■»  M ,  N ,  P , 
gli  eftremi  L}&  QjJ.  faranno  fra  di  loro  primi,  ed  in  confeguenzai  nume- 
ri L,  M>  Ni  P,  QzJ  faranno  i  minimi  nella  proportione  di  AàB.  Non_ 
altrimente  fi  farà  fe  fi  volelTero  trouarc  altri  numeri  continui  proportio- 
nali >  che  fiano  minimi  nella  proportione  di  A  à  B  ;  poiché  multiplican- 
do i  cinque  L,  M,  N>  P5  Q>j>er  il  numero  A»  e  poi  multiplicato  Tvltimo 
Qj>er  il  numero  B,  i  fei  numeri  >  che  ne  verranno ,  haueranno  le  mede- 
fimc  conditioni  fudette  ;  il  che  fi  dimoftrerà  nel  medefimo  modo:  e  con 
quell'ordine  procedendo  fi  poffono  ritrouarc  quanti  numeri  fi  voglino 
minimi  nella  continua  proportione  di  A  à  B  ;  ch'era  da  farfi ,  e  dimo- 
ftrarfi . 

SCOLIO. 

Tutto  quello,  che  nell'antecedente  propofitione fi  e  fatto  con  le  mul 
tiph cationi  del  numero  A,  fi può fare  col  numero  T$  ;  e  quello,  che  fi 
e  fatto  col  numero!}, fi  far  a  col  numero  A  ;  cioè  multiplicando  il  nu- 
mero *B  ne  i  tre  E,D,C,fe  ne  producono  i  numeri  R,  H,  G-,  e  multipli- 
cando il  numero  A  per  l'ultimo  C/è  ne  produce  il  numero  F  ;  fimiU 
mente,  multiplicando  il  numero  Une  i  numeri  K>  H>  (?,  F, fe  ne  pro- 
ducono i  numeri  NyAf,e  multiplicando  il  numero  A  per  l'ul- 
timo numero  F, fe  ne  produce  il  numero  L  : 

COROLLARIO  I. 

Perche  dalla  multiplicatione  di  A  in  fe  medefimo ,  e  di 
Bin  fe  medefimo,  fe  ne  producono i  numeri  quadrati  C 
ed  E;  ed i  numeri  continui  proportionali  C,  D,  E,  fono  i 
minimi  nella  proportione  di  A  à  B ,  farà  manifefto  ,  che 
quando  ere  numeri  continui  proportionali  fono  i  minimi 
nella  loro  proportione  ,  i  loro  eftremi  fono  numeri  qua- 
drati; Umilmente,  perche  multiplicando  il  numero  A  per 
il  fuo  quadrato  C ,  ed  il  numero  B  per  il  fuo  quadrato  E  , 
fene  producono i  numeri  cubi  F,  &K,  che  fono  eftremi 
de  i  quattro  numeri  F,  G,  H,  K,  minimi  nella  continua  pro- 
portione di  AàB;  chiaramente  ajSparifce,  che  fe  quattro 
numeri  continui  proportionali  fono  minimi  nella  loro 
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proporzione ,  ì  loro  eftremi  fono  numeri  cubi .  E  con  quefl' 
ordine,  fé  i  minimi  numeri  continui  proportionali  fono 
cinque,  i  loro  eftremi  fono  quadrati  quadrati  j  fc  faranno  fei ,  i 
loro  eftremi  faranno  numeri  folidi,  che  cadono  fotto  altre  de- 
nominationi ,  come  à  pieno  fi  parlerà  nel  noftro  trattato 
dell'  Algebra, 

COROLLARIO  II. 

Perche  i  numeri  intermedij  de  gli  antedetti  numeri 
continui  proportionali  nafeono  dalle  multiplicationi  de' 
minimi  numeri  Aj  &B;  cioè  D  nafee  dalla  multiplicatio- 
ne  di  A  in  B ,  il  numero  G  dalla  multiplicatione  di  D  in  A  ; 
cioè  dal  prodot- 
to di  A  in  B,  A  2       B  s 
multiplicato  per            r  8°  4  G  12  °  *  H  ,8  *  9  K  27 
A  ;  ed  il  numero       L16    M34       N$<5       P54  Q81 
H  nafee  dalla^ 

multiplicatione  di  E  in  A,  cioè  dal  quadrato  di  B,  multi- 
plicato per  A  ;  e  nell'  ifteflo  modo  gli  altri  medij  nafeono 
dalle  multiplicarioni  di  A  ne  i  numeri  F,  G,  H,  K  j  perciò 
tutti  i  numeri  intermedij  D,  G,  H,  M,  P  faranno  mifura- 
ti  da  i  minimi  numeri  A,  &B  •  Dond'  èmanifefto,  che  due 
minimi  numeri  in  vna  data  proportione  minoreranno  tutti 
i  numeri  medij  di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  prò- 
portionali,  che  faranno  minimi  nella  medefima  data  pro- 
portione . 

THEOREMA  II.  PROPOSITIONE  III. 

Se  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportionali 
fono  i  minimi  di  tutti  quelli ,  che  hanno  la  medefima^ 
proportione  con  effi  ,  i  loro  eltremi  faranno  fra  di  loro 
primi . 

Sia  noi  numeri  AjBjC^D  continui  proportionali ,  i  quali  fiano  mini- 
ai nella  loro  proportione  di  A  à  B>  ouero  BàC&c,  Dico  che  gli  cftrc- 

miA, 

■  =  —  ■'       1  .  »m  


Digitized  by  Googl 


I 


L  IBRO    O  T  T  A  V  Ò 


3*3 


C  18  D27 
F  3 

N  18      P  17 


mi  A,  &  D»  fono  fra  di  loro  primi . 
Si  trouino  due  numeri  »  come  E  5    A  8       B  1  2 
ed  F  j  che  fiano  i  mimmi  nella  prò-  E  2 

portione  di  A  à  B ,  oucro  di  B  à  C ,  G  4  H6 
òpurediCàD;  e  fecondo  il  me-  L8  M  12 
todo  tenuto  nell'antecedente  pro- 
pofitione,  fi  trouino  i  tre  numeri  G,H,K  continui  proportionalij  che  fiano 
minimi  nella  proportionc  di  E  ad  Fi  e  di  nuouo  le  ne  trouino  quattro  al- 
tri ,  ò  cinque  altri ,  e  quanti  bifognano ,  fino  à  tanto  >  che  fi  peruiene  ad 
vna  moltitudine  di  termini ,  vgualcalla  moltitudine  determini  dati  A , 
B,  C,  Di  e  fuppofto  che  fi  fia  peruenuto  à  quella  moltitudine  ,  che  fi  cer- 
ca >  e  fiano  quelli  i  notati  IoM jNjP,  i  quali  fiano  continui  proportionali  » 
e  fiano  minimi  nella  proportione  di  E  ad  F .  Perche  la  moltitudine  de* 
termini  LjM5N,P  è  vguale  alla  moltitudine  determini  A>  B»  C>D;  e  gli 
vni ,  e  gli  altri  fono  minimi  nella  proportione  di  E  ad  F  ;  non  potendofi 
dare  il  minore  del  minimo ,  ciafeuno  determini  L>M5N>P  farà  vguale  à 
quello»  che  gli  corrifpondc  ne  i  dati  A>B,C?D;  cioè  L  farà  vguale  ad  A  » 
il  numero  M  vguale  a  B>  il  notato  N  vguale  à  C,  ed  il  numero  P  vgualè 
al  numero  D .  E  perche  dalla  multiplicatione  de'numeri  E ,  ed  F  in  Ce 
medefimi,  fecondo  quel  che  fi  dine  nell'antecedente  propofitione,  fene 
producono  i  numeri  G  ,  &  K  ;  e  dalla  multiplicatione  di  E  in  G  5  e  di  F 
in  K,  fe  ne  producono  i  numeri  L,  &  P;  per  la  29.  propof.  del  7,  i  nume- 
ri L ,  &  P  fono  rrà  di  loro  primi  :  ma  i  numeri  L ,  &  P  fono  vguali  à  i  due 
A>  &  D;  i  due  eftrcmi  dunque  A»  &  D  fono  fra  di  loro  primi)  ch'era  da^ 
dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IL  PROPOSI TIONE  IV.  : 

Date  quante  proportioni  fi  vogliano  ne  i  minimi  nu- 
meri ;  ritrouare  i  numeri  minimi ,  che  fuccefliuamento 
fiano  nelle  proportioni  date . 

Siano  date  prima  due  proportioni  ne  i  minimi  numeri ,  come  A  àB  ,  e 
come  C  à  D  ;  e  fi  vogliano  ritrouare  tre  minimi  numeri  >  che  fucceffi- 
uamentc  fiano  nelle  proportioni 


A  6      B  5 
F  24 


date  ;  cioè  che  il  primo  al  fecon- 
do fia  come  A  à  B,-  e  che  il  fecon- 
do al  terzo  fia  come  C  à  D  .  Si 
troui  il  minimo  numero  E  , a  il 

quale  fia  mifurato  dal  fecondo  B ,  e  dal  terzo  C .  Si  efpongano  poi  i  nu- 
meri F  >  Se  G  in  modo,  che  F  fia  multiplice  di  A  >  come  E  è  multiplice  di 
B;  e  che  G  fia  multiplice  di  D,  come  E  è  multiplice  di  C  »  cioè  che  il  nu- 
mero A  mifuri  il  numero  F,come  il  numero  B  mifura  il  numero  E;  c  che 
il  numero  D  mifuri  il  numero  G>  come  C  mifura  iì  numero  E  .  Dico  che 
i  tre  numeri  F»E>G  fono  i  minimi  nelle  proportioni  di  F  ad  E,  e  di  E  à  G> 
cioè  nelle  proportioni  di  A  à  B ,  e  di  C  à  D  ,  Perche  i  numeri  A ,  &  B  , 
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per  coftruttione ,  mifurano  vgualmcnte  i  numeri  F,  ed  E>  farà  A  parte  di 
F,  come  B  è  parte  di  E,  e  per  la  zo.  defirurione  diqucfto,  A  ad  F  è  come 
B  ad  Ei  e  permutando,  A  à  B  b  è  come  F  ad  E .  Similmente  perche  i  nu- 
meri C  3  &  D  mifurano  vgual- 

reetjte  inumati  E, &G,  farà  C    A*      B*  C4  Dj 

ad  E  c  come  D  à  Gì  e  pcrmutan-        F  24        E  20        G  1 5 

«lo  »  C  à  D  d  farà  come  E  à  G  ;    I  — — —  K  -— —  L  

.per  la  qual  cofa  i  numeri  FjE,G 

ibno  fucccflìuamentc  nelle  proportioni  di  A  9  B,  e  di  C  à  D  .  In  oltre  le 
i  numeri  F>  E,  G  non  fono  i  minimi ,  altri  numeri  nelle  medefiinc  propor- 
tioni .faranno  i  minimi i  fiano quelli  i  notati  I>K  ,L  >  minori  de i  numeri 
J?,E»G*  in  modeche  I  à  K  fia  come  A  à  B,  e  K  ad  L  «la  come  C  à  D.  Per- 
che A  à  B  c  come  I  à  K,  ed  i  numeri  A ,  &  B  fono  minimi  ;  i  numeri  dun- 
que A,  &  B  «  mifurano  vgualinentei  numeri  hSc  K,  cioè  l'antecedente  A 
mifijxa  ^antecedente  I  ,  ed  il  confeguente  B  mifara  il  confeguentc  K  . 
Nell'iiteuo modo  fi diraoftrerà ,  che i  numeri  C,  &  D  mifurano  vgual- 
mente  i  numeri  K  ,  ed  L;  cioè  C  mifura  K»  ed  il  numero  D  mifura  i.  i  per 
la  qual  co£a  tanto  il  numero  B  ,  quanto  il  numero  C  mifura  il  numero  K  • 
Hor  perche  i  Jiùnimi  numeri  B,  &  C  mifurano  il  numero  K»  ed  i  medefi- 
fimi  B,&  C  mifurano  il  minimo  numero  Ei  perciò  il  numero  E  '  mifura  il 
numero  K  :  ma  tu  fuppofto  K  minore  di  E  ;  il  maggiore  dunque  mi  furerà 
il  minore  >  ch'ò  imponibile .  Non  dunque  i  numeri  I  >  K ,  L  lono  minimi 
nella  data  proportionc  ;  ma  i  minimi  fono  i  notati  F,  E,  G>  ch'era  da  farli 
nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  fiano  date  tre  proportioni  ne  i  minimi  numeri  >  e  la  prima.» 
da  come  A  à  B,  la  feconda  come  Cà  D,  e  la  terza  come  E  ad  F,*  e  fi  vo- 
gliano ritrouarc  quattro  numeri  minimi ,  che  il  primo  al  fecondo  fia  co- 
me A  à  B  ;  che  il  fecondo  al 

terzo  fia  come  CàD;  e  che  il   A6   B5.    C4   D  3.   E5  F7- 
terzo  al  quarto  fi»  come  E  ad   H  24     G  10       K  15    L  a* 

F  .  Si  troui  ,  come  prima  »  5  il    M  — —    N  — -     O  —  P  

minimo  numero  G,  il  quale  fia 

mif  urato  dal  fecondo  B  »  e  dal  terzo  C  ;  fi  efpongano  poi  i  numeri H ,  & 
K  in  modo ,  che  A  mifuri  H ,  come  B  mifura  G >  e  che  D  mifuri  K  ,  co- 
me C  mifura  G  .  O  il  numero  E  mifura  K,  ouero  non  lo  mifura,-  fuppo- 
fto  prima  che  lo  mifuri  ;  fi  cfponga  il  numero  L  in  modo  ,  che  F  mifuri  L, 
come  E  mifura  K  .  Dico  che  i  quattro  numeri  H,  G ,  K  ,  L  fono  quelli, 
che  fi  cercano  ;  cioè  che  H  à  G  e  come  A  à  B;  che  G  à  K  è  come  C  à  D  i 
e  che  K  ad L  è  come  E  ad  F ;  echc i  numeri  H,  G ,  K,  L  fono  i  minimi 
nelle  date  proportioni .  Perche  i  numeri  A,  &  B  mifurano  vgualroento 
i  numeri  H  ,  &  G  ,  farà  A  ad  H  h  come  B  à  G  ;  e  permutammo ,  A  à  B  k  è 
comeH  à  G  .  Similmente,  perche  i  numeri  C>  &  D  mifurano  vgualmcn- 
te  i  numeri  G,  &  K ,  ed  i  numeri  E  ,  ed  F  mifurano  vgualmcnte  i  numeri 
K ,  ed  L  »  pttJWeflà  ragione  CàD  farà  come  G  à  K  ;  c  farà  E  ad  F  co- 
me K  adX  :  per  la  qual  cola  i  numeri  H,  G ,  K ,  L  fono  fuccciTiuaraente 
nelle  proportioni  eli  A  à  B,  di  C  à  D,  e  di  E  ad  F .  Dico  oltre  à  ciò,  che 
i  numeri  H *QrK  »X  fono  i  minimi  nelle  date  proportioni .  Perche  ,  fc 
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non  fonoi  muii*u>altn  numeri  nelle  date  proportioni  faranno  i  minimi  ; 
nano  quelli  i  notati  M,N,0,P,  minori  de  i  corrifpondenti  numeri  H,  G, 
K,L  ,  inmodo,cheMadNfiacomcAàB,NadOcomeCàD,  ed 
O  à  P  come  E  ad  F  ;  c  perche  i  due  A ,  &  B  Tono  i  per  ipocefi ,  minimi  •> 
perciò 1  mifiircranno  vgualmenjc  i  numeri  M  >  ed  N  ;  cioè  l'antecedente 
A  mifura  M, ed  il  confeguentc  B  mi  farà  N  .  Similmente  efFcndo  C,  &  D  ' 
minimi  nella  loro  proportione  >  perciò  »  imfureranno  vgualmente  i  nu-  L  n.dei  7 
meri  N,  ed  O  ;cioc  l'antecedente  C  mifura  l'antecedente  N  ,  ed  il  con- 
feguente  D  mifura  il  confeguente  O  ;  dal  che  i  due  B  ,  &  C  mifurano  il 
medefimo  numero  N  ;  mà  i  due  B,  &  C  mifurano  il  minimo  G ,  in  con- 
feguenza  il  minimo  G  »  mifura  il  numero  N  ;  fìi  fuppofto  N  minore  di  nir-dcl  7 
G,  il  maggiore  mifurerà  il  minore,  ch'è  impofsibile  .  Non  dunque  i  nu- 
meri M,  N,  O,  P  fonoi  minimi  nella  data  proportione  ;  mà  i minimi  fa- 
ranno i  quattro  Hi  G,  K,  L  >  come  fu  propofto  fare  . 

Se  poi  il  numero  E  non  mifura  il  numero  K .  Si  troui  o  il  minimo  nu- 
mero L,  mifurato  da  i  due  E,  8c  Kvc  fi  efpongano  i  numeri  M  >  N  ,  P  iru 
modo,  che  il  numero  G  mi- 

furi  il  numero  M ,  come  K   A  6    B  5.   C4    D  j>    E  a  P7. 
mifura  il  numero  L  ;  che  H    H  24      Gto      K  15  Mimiti 
mifuri  N,  come  G  mifura  M  ;    N  48       M  40      L  ?o  P 
e  che  F  mifuri  P,  come  E  mi-    Q^—       R —     T  V  ri- 
fura  L  .  Perche  i  numeri  H  , 

G,  K  mifurano  vgualmente  i  numeri  V  ,  M  ,  L ,  farà  H  à  G  p  come  N  ad 
M  ;  e  farà  G  à  K,  come  M  ad  L  :  mà  H  à  G,  &  G  à  K  fono  come  A  à  B,c  j  c  7' 
come  C  à  D  ;  farà  N  ad  M  9  come  A  à  B  ;  Cd  M  ad  L  come  C  à  D  .  Si-  «j'Scol.aiia 
milmente  perche  i  due  E»  ed  F  mifurano  vgualmente  i  numeri  L,  &  P,fa-  »»•  °«]  7- 
rà  E  ad  F  come  L  i  P .  Per  la  qual  cofa  i  quattro  numeri  N,  M,  L,  P  fo- 
no fucceflìuamente  nelle  date  proporttoni .  Dico  che  fono  i  minimi  nel- 
le medefime  date  proportioni .  Perche  fc  non  fono  i  minimi  »  altri  nume- 
ri nelle  medefime  proportioni  faranno  i  minimi  ;  fiano  quelli  i  notati  Q», 
R,  T,  V,  minori  de  i  corrifpondenti  numeri  N,  M,  L»  P  ;  e  farà  A  à  B  co- 
me CL.ad  R    ed  ancora  C  à  D  come  R  à  T  ;  e  farà  E  ad  F  co- 
me T  ad  V .  E  perche  C  j  &  D  fono  minimi,perciò r  minoreranno  vgual- 
mente i  due  R»  &  T  ;  cioè  l'antecedente  C  mifura  l'antecedente  R  ,  ed  il 
confeguentc  D  mifura  il  confeguentc  T  .  Similmente  ,  effondo  i  numeri 
E,  &  F  minimi ,  il  numero  E  *  mifurerà  T  ,  ed  il  numero  F  mifura  V  ;  dal 
che  i  due  D  ,  ed  E  mifurano  il  mede/Imo  numero  T .  In  oltre  perche  i 
due  D,  ed  E,  per  coftruttione»  mifurano  il  minimo  numero  L,  ed  i  mede- 
fimi  D ,  ed  E  mifurano  il  numero  T  ;  perciò  »  il  numero  L  uùfura  il  nu- 
mero T  ;  fufuppofto  T  minore  di  L,  il  maggiore  mifurerà  il  minore  ,ch'è 
impofsibile .  Non  dunque  i  numeri  Q,  R,  T,  V  fono  i  minimi  nelle  di- 
te proportioni ,  mà  i  minimi  fono  i  quattro  N,  M»  L,  P ,  ch'era  da  farli . 

Se  faranno  date  quattro  proportioni,  lì  trouino  prima  i  minimi  nume- 
ri proportiotvali  nelle  tre  date  proportioni ,  come  fopra  fi  è  fatto  ,  e  con 
la  quarta  proportione  fi  faccia  l'ifteffo  ,  che  antecedentemente  fi  fcco 
con  la  terza  proporrione  data  ,  e  ne  verranno  i  cinoue  minimi  numeri 
proporrionali ,  che  fi  cercano .  Perefempio  ,  oltre  le  date  tre  proportio- 
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ni ,  fia  data  la  quarta  proportionc  come  X  ad  Y.  Si  trouino  prima  i  quat- 
tro minimi  numeri  N,  M,L,  P ,  chefiano  fuccefsiuamente  nelle  medefi- 
mc  prime  tre  por-  - 

corrioni  di  A  àB,    A6    B5.    C4    D  3-    E*    ^7-    X3  Yi 
5iCàD,cdiE    N48      M40     L30         P105  Q70 
ad  F  :  poi ,  fc  X 

mifura  P  ,  fi  cfponga  il  numero  Qjn  modo  ,  che  Y  mifim  il  numero  Q^. 
come  X  mifura  P  ;  farà  X  ad  Y  come  P  i  Qj,ed  i  cinque  numeri  N,  M  , 
L,  P,  Qjaranno  fuccefsiuamente  i  minimi  proportionali,  fecondo  le  da- 
te proportioni .  Se  poi  il  numero  X  non  mifcira  il  numero  P ,  fi  troui  il 
minimo  numero  Q£ 

chefiamifuratodai   A6   B5    C4    Dj    E:    F7    X9  Ya 
due  P,  ed  X,  e  fi  ef-    N  48      M40    L  30         P  io? 
pongano i  numeri R    V  144     T.iao    R  90     ...   Qjoj  Z70 
T,V,  Z  in  modo  >       •  »'* 

che  il  numero  L  mifuri  il  numero  R>  come  P  mifura  Q^che  M  mifun  T, 
come  L  mifura  R  ;  che  N  mifuri  V,  come  M  mifura  T;  e  che  Y  mifuri  Z, 
come X  mifura  Q^ed i numeri  V  > T ,  R ,  Q»  Z  faranno i  minimi  nelle  , 
proportioni  date  :  il  che  fi  dimoftra  col  procedere  ,  come  fopra  s'è  fatto.  ! 
Ed  il  medefimo  ordine  fi  terrà  fe  le  proportioni  date  faràno  più  di  quat- 
tro ,  il  che  era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

THEOREMA  III.  PROPÒSITI  ONE  V. 

I  numeri  piani  hanno  la  proportione  comporta  da  i  loro 
lati. 


.  > 
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Siano  i  due  numeri  piani  A,  B,  e  fiano  ?  lati  del  numero  A  i  notati  C , 
D  ,  ed  i  Iati  del  numero  B  fiano  E>F  .  Dico  che  la  proportione  del  nu- 
mero piano  A  al  numero  piano  B  è  compofta  di  due  proportioni  ,  cioè 
della  proportionc  del  lato  C  al  lato  E>  e  della  proportione  del  lato  D  al 
lato  F .  Si  multiplichino  i  numeri  D  ,  E,  frà  di  loro  ,  ed  il  prodotto  fia  il 
numero  G .  Perche  D  >  multiplicando  i  due  C  ,  ed  E  ,  produce  i  numeri 
A  &  Cfarà  il  prodotto  A  al  prodotto  G, J  co- 
me il  numero  multiplicato  C  al  numero  raul-    A  24          B  4^ 
tiplicato  E  .  Similmente  perche  E»  multipli-             G  18 
cando  i  numeri  Dj  &  F,  produce  i  due  G,  8c  B>    C  4.  D  6.    E  3.  F 
farà  il  prodotto  G  al  prodotto  B  b  come  il  nu- 
mero multiplicato  D  al  numero  multiplicaro  F  >  per  la  qual  cola  i  tre  A» 
G,  B  fono  fuccefsiuamente  proportionali  nelle  proportioni  di  C  ad  E  ,  e 
di  D  ad  F .  In  oltre  ,  prefi  i  numeri  A  ,  &  B  ,  come  eftremi ,  ed  il  nume- 
ro G  fia  intermedio    la  proportione  di  A  à  B  c  farà  compofta  delle  pro- 
portioni di  A  à  G,  e  di  G  à  B  :  ma  la  proportione  di  A  à  G  è  come  C  ad 
E,  e  la  proportione  di  G  à  B  è  come  D  ad  F  ;  la  proportionc  dunque  del 
numero  piano  A  al  numero  piano  B  farà  compofta  delle  proportioni  di  C 
ad  E  ,  e  di  D  ad  F .  Per  la  qual  cofa  i  numeri  piani  hanno  la  proportio- 
ne compofta  da  i  loro  lati ,  il  che  era  da  dimoftrarfi  •  

—  NdP~) 
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Nell'iftefTò  modo  fi  prouerà»  che  il  numero  piano  A  al  numero  pianof 
B  hà  la  proportione  compofta  delle  proportioni  di  C  ad  F,  e  di  D  ad  E: 
Poiché  multiplicando  il  numero  D  per  il 

numero  F  »  ed  il  prodotto  fia  G  ;  per  le  ra-    A  24  B48 
gioni  antedette  ,  farà  A  à  Q  come  C  ad  F ,  G  96 

e  farà  G  à  B  come  D  ad  E ,  ma  la  propor-    C  4.D&      F  1 6.  E  5. 
tione  di  A  à  B  è  compofta  delle  propor- 
tioni diAàG,cdiGàB;  farà  la  proportione  di  A  à  B  compofta  delle 
proportioni  di  C  ad  F,  e  di  D  ad  E,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  VI. 
Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali  >  fe  il 
primo  non  mifura  il  fecondo,  niun'altro  di  quelli  mifurerà 

alcuno  degli  altri . 

Siano  i  numeri  continui  prò-  À  16  B  24  C  36  D  54  E  81 
portionali  A,B,  C,  D,E  ,  ed  il  F4  G  6  H  9 
primo  A  non  mifuri  il  fecondo 
B.  Dico  che  niun  altro  di  loro  mifurerà  alcuno  de  gli  altri.  Perche  i 
propofti  numeri  fono  continui  proportionali»  farà  AàB  come  B  à  C» 
ouero  C  à  D,  &  D  ad  E  ;  fi  che  fe  A  mifurafTc  B,  per  la  20.  defìnitionc , 
B  mifurarebbe  vgualmentc  C,  ed  il  numero  C  mifurarebbe  vitalmente 
D  ;  come  ancora  D  mifurarebbe  vgualmente  E:  ma,  per  ipotefi ,  A  non^ 
mifura  B ,  ne  meno  B  mifurerà  il  numero  C  5  nè  G  mifurerà  D ,  &c.  0 
perciò  niflfuno  mifura  il  fuo  proflìmo  feguente  . 

In  oltre  fi  prendano  *  tre  numeri  continui  proportionali ,  che  fiano  i 
minimi  nella  proportione  di  Aà  B  »  come  F,  G,  H  in  modo,  che  F  à  G  fia 
come  AàB,  &  G  ad  H  fia  come  F  à  G ,  cioè  come  B  à  C  ,  e  per  l'egua- 
lità ,  farà  >>  F  ad  H,  come  A  à  C.  In  oltre  perche  A  à  B  e  come  F  à  G , 
fe  A  mifura  B ,  il  numero  F  e  mifurerà  vgualmente  G  ;  ma  A  per  ipotefi , 
non  mifura  B,  ne  meno  F  mifurerà  G  ;  perla  qual  cofa  F  non  farà  l'vni- 
tà; perche  fe  fofTe  l'vnità  mifurarebbe  il  numero  G,  ftante  che  l'vnità 
mifura  tutti  i  numeri  :  ma  fi  è  dimoftrato,  che  F  non  mifura  G  ,  perciò  F 
non  è  l'vnità  .  E  perche  i  numeri  F,  G,  H  fono  i  minimi  nella  proportio- 
ne di  F  à  G ,  cioè  di  A  àB,  gli  eftremi  F ,  ed  Hd  fono  numeri  primi  ;  dal 
che  F  non  mifura  H  ;  ma  F  ad  H  à  come  A  à  C ,  ed  il  numero  F ,  non- 
mifura  H  ,  ne  meno  A  mifurerà  C .  Nell'iftelTo  modo  fi  diraoftrerà ,  che 
B  non  mifurerà  il  numero  D  >  ne  meno  C  mifurerà  il  numero  E .  E  fo 
in  luogo  de  i  tre  F,  G,  H,  fi  prenderanno  quattro  numeri  continui  pro- 
portionali ,  che  fiano  minimi  nella  proportione  di  A  à  B ,  profegticndo 
col  medefimo  metodo  di  prima ,  fi  prouerà  ,  che  il  primo  A  non  mifu- 
ra il  quarto  D ,  ne  B  mifura  E,  come  anco  C  non  mifurerà  quello  ,  cho 
fegue  dopo  il  numero  E .  E  fe  i  numeri  F,G,H  faranno  cinque ,  fi  proue- 
rà ,  che  A  non  mifura  il  quinto  termine  E,  ne  meno  nilfun  altro  mifurerà 
il  fuo  quinto  termine}  e  con  queft'ordine  procedendo,  farà  prouato,  che 
fe  A  non  mifura  B,  niuno  de'numeri  A,  B,  C,  D  &c.  mifurerà  gli  altri,  il 
che  era  da  dimoftrarfi  . 

THEÓT^ 


a  ••  del  8. 
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THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  VII. 

Di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportionali  ,  fc 
il  primo  mifura  l'vltimo ,  mifurcrà  ancora  il  Ice 


0  1  j.  vie!  7 


Siano  i  numeri  continui  proportionali  A ,  B  ,  C ,  D ,  E ,  ed  il  primo  A 
mifuri  l'vltimo  E  .  Dico  che  A  mi- 
furcrà il  fecondo  B  .  Se  il  primo  A    A3    B6    Cu    D  24    E  4$ 
non  mifura  il  fecondo  B ,  per  l' ante- 
cedente proporzione,  ne  meno  mifurera  alcun'altro  de'numeri  B,C,D,E 
ch'è  contro  all'ipotefi  ,  mentre  fi  e  fuppofto ,  che  A  mifura  1'eftremo  E  . 
Perla  qual  cofii  il  primo  A  mifurcrà  il  fecondo  Bs  ch'era  da  dimo- 
ftrarli . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIOE  VIU. 

Quanti  numeri  continui  proportionali  cadono  fri  due* 
popofti numeri,  altrettanti  ne  caderanno  fra  gli  altri  nu- 
meri 3  che  fono  nella  medefima  proportione . 

Fra  due  qualunque  numeri  A,&  B  cadano  i  medi;  continui  proportio- 
nali C,  &  D;  e  fiano  altri  numeri, 

cioè  E,  F,che  habbiano  la  mede-  A  24  C  $6  D  54  B  8 1 
fima  proportione,  quale  hà  il  nu-  G  8  H  n  K 18  L  27 
mero  A  al  numero B  .Dico  che  E  32  M48  N7*  F  108 
fra  in  numeri  E ,  F  cadono  tanti 
medii  proportionali,per  quanti  ne  cadono  frà  i  numeri  A,&B.Si  trouino 
tanti  minimi  numeri  continui  proportionali  *  nella  proportione  diA  àC, 
per  quanti  fono  i  termini  A,C,D,B,  che  fiano  i  notati  G,H,K,L,c  per  l'e- 
gualità^ farà  G  ad  L  come  A  à  B,c  come  E  ad  F:e  perche  i  numeri  G,H, 
K,L  continui  proportionali,fono  per  coftruttionc  minimi,gli  eftremi  G  , 
ed  L  fono  ■  fra  di  loro  primi;c  per  la  2 3. del  fettimo,i  numeri  G,ed  L  fono 
minimi  nella  loro  proportÌone,cioè  nella  proportione  di  G  ad  L:ma  C  ad 
L  è  come  E  ad  F,perciò  i  numeri  G,ed  L  *  milurcranno  vgualmcnte  i  nu- 
meri E ,  ed  F  ;  cioè  l'antecedente  G  mifura  l'antecedente  E ,  ed  il  confe- 
guente  L  mifura  il  confeguente  F . 

E  perche  G,  H,  K,L,  fono  continui  A  40  C  20  Dio  B  5 
proportionali ,  quante  volte  i  due  G  8  H  4  K  2  Li 
G,  L  mifura  no  i  due  E,F,  altrettante  E8  M  4  Ni  Fi 
volte  i  numeri  H,K  minoreranno  al- 
tri numeri,  come  per  effempio  M,N .  Per  la  qual  cofa  i  numeri  G,H,K,L 
minoreranno  vgualmcnte  i  corrifpondenti  E,M,N,F;  e  per  la  20.  definir, 
del  7,  farà  G  ad  E  come  H  ad  M ,  e  come  K  ad  N ,  ed  L  ad  F  ;  e  permu- 
tandoti ,  i  numeri  G,H>K,L,  «  hanno  fuccefliuamente  le  medefimc  pro- 
portioni  de'numeri  E,M,N,F;  ma  i  numeri  G,H,K,L,  per  coftruttione  , 
fono  continui  proportionali;  perciò  i  numeri  E,M,N>F,(aranno  ancora 
_  ~      *  conti- 
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continui  propordonali  ;  c  tanti  faranno  i  termini  E,  M,  N,  F ,  per  quanti 
fono  i  termini  G,  H,  K,  L;  cioè  per  quanti  fono  i  termini  A,  C,  D>  B  .  E 
perciò  quanti  termini  medij  fono  fri  i  due  A,B,  altrettanti  ne  faranno  fra 
i  due  E>  F>  come  fìi  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  VII.  P  R  O  PO  S  I  T I  O  N  E  IX.  ;  ' 

Quanti  medij  continui  proportionali  cadono  fri  due 
numeri  fri  loro  primi,  altrettanti  ne  cadono  frà  vno  di  elfi, 
e  Tvnità . 

Siano  i  due  numeri  fra  loro  primi  A,  B,  frà  quali  cadano  i  medij  con- 
tinui proportionali  C,D  .  Dico  che  altrettanti  medij  continui  proponio- 
itali  caderanno  frà  Tvnità,  ed  il 


numero  A  j  e  frà  Tvnità ,  ed  il  nu- 
mero B  .  Si  trouino  due  numeri 
minimi 3  nella  proporti onc  di  A  à 


A  8       C  12 


D  18 

viiità 

I 

E  2  F5 
G4         H6  K> 
L8        M  12       N  18 


B  27 


P27 


B,che  fiano  E,ed  F,e  nella  medefi- 
tna  proportione  fi  trouino  tre  altri 
minimi  numeri  cótinui  proportio- 
nali come  G,H,K;  e  umilmente  fc 
ne  trouino  quattro  aItri,come  L,M,N,P,e  con  queft'ordine  fin  che  fi  per- 
uenga  à  tanta  moltitudine  dì  termini ,  per  quanta  è  la  moltitudine  deter- 
mini A,  C,  D,  B .  Perche  gli  eftremi  A,B,  per  ipotelì,  fono  primi  frà  lo->- 
ro ,  i  numeri  A,  C,  D  ,  B  faranno  i  minimi  nella  proportione  di  E  ad  F  : 
ma  perche  altrettanti  termini  L,  M,  N,P,  percoftruttione ,  fono  ancora.* 
minimi  nella  proportione  di  E  ad  F ,  non  potendoci  dare  il  minore  del  mi- 
nimo, i  numeri  L,M,N,P,  faranno  vguali  à  i  corrifpondcnti  numeri  A>C» 
D,B;  cioè  L  vguale  ad  A-, il  numero M  vgualeà  C  >  il  numero N  vgualc 
à  D  ,  ed  il  numero  P  vguale  à  B  .  In  oltre  perche  nel  rrouare  i  numeri 
minimi  G,  H,K,  ouero  L,  M,  N,  P,  per  la  20.  propofìtione  di  quefto ,  fi  e 
prodotto  G  dalla  multiplicationedi  E  in  fe  medefimo  ,  e  fiò  prodotto 
L  dalla  muJtiplicatione  di  E  nel  numero  G  ;  il  numero  G  •*  farà  mifuratò 
da  E  per  il  medefimo  numero  E ,  ed  il  prodotto  L  farà  mifuratò  da  G  per 
Tifteflò  numero  E  ;  ma  il  numero  E  e  mifuratò  dalTvnità  c  per  ilmcdèh% 
fimo  numero  E,  in  confeguenza  i  numeri  L,  G>  E,  e  Tvnità,  fi  mifureran-. 
no  vgualmente  cioè  Tvnità  mifura  E,comc  E  mifura  G,  ed  il  nomerò.  G 
mifura  L  ;  per  la  qual  cofa  la  medefima  parte  farà  Tvnità  di  E ,  quaTè  il 
ero  E  di  G,  ed  il  numero G  di  L  .  NelTiftcflò  modo  fi  dmiourérài 


a  x.dcl  S. 


b.T'ìf&oant 

del  7.  .v 

1 

r 

c  s-  aflìonu  '■ 
dd  7. 


numei 


'che  la  medefima  parte  è  Tvnità  di  F,  quale  è  F  di  K,cd  il  numero  K  di  P,; 
■e  perciò  Tvrtilà ,  ed  i  numeri  E,  G,  L,  come  ancora  Tvnità  ,  ed  i  numeri 
i*,K,  P  d  fono  «continui  proportionali  .E  perche,comc  appaiifce  nella  2. 
■propof.  di ^(taAo  ,  r  termini  L ,  M ,  Ni  P  fono  femprc  vno  più  dc'termiiù 
fc,G,I?,  òuerò  ^IC,  F,  aggiunta  à  i  termini  L,  G,  E  Tvnità  per  primo  ter-» 
mine ,  fàrawio  tanti  i  termini  confinui'proportionali  L,G,E>  con  Tvnità , 
\>cr  quanti  fono  i  termini  L,M,N,P,!ma  i  termini  L,  M,  N,  P,  fono  tanti  > 
j>er  quanti  fono  i  termini  A,OD,B,  tanti  dunque  faranno  i  tcrruin 
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tinui  proportionali  L ,  G  ,  E ,  coll'vnità ,  per  quanti  fono  t  termini  A»  C> 
t) ,  B  r  P« ia  qua^  cofa  tanti  me- 
di; continui  proportionali  cado-  A  8      Ci»      D  18      B  27 
no  fra  i  due  A  >  &  B ,  per  quan-  vnit| 
ti  ne  cadono  fra  l'vnità ,  ed  ìlnu-  1 
mero  A ,  ch'è  vguale  ad  L  .  Neil'  E  2      F  5 

ifteflo  modo  fi  proucrà  ,  chetanti         G4        H6       K  9 
fono  i  numeri  medij ,  che  cadono   L8        Mn      N  18  P17 
fri  i  due  A ,  &  B ,  per  quanti  fono 

quelli ,  che  cadono  fri  l'vnità  ,  ed  il  numero  B  ,  che  fu  dimoftrato  vguale 
a  P ,  come  fìi  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  Vili.  PRO  P  OS  IT  I  ONE  X. 

Quiriti  medij  continui  proportionali  cadono  fra  Ivni^ 
ti,  e  dafeuno  di  due  numeri  /  altrettanti  ne  caderanno  fri 
i  medefìmi  due  numeri . 

Fra  i  due  numeri  A>&  B,  e  l'vnità  Z  cadano  quanti  numeri  fi  vogliano 
continui  proportionali  ,  cioè  fri  Tvnità  Z  ,  ed  il  numero  A  cadano  i  me» 
dij  C,D,E  >  e  frà  l'vnità  Z  >  ed  il  numero  B  »  ne  cadano  altrettanti  come 

F,  G,H .  Dicoche  quanti  medij  cadono  fra  l'vnità  Z  »  ed  il  numero  A; 
oucro  fri  l'vnità  Z,  ed  il  numero  3  >  altrettanti  medij  continui  propor- 
tionali cadono  fra  i  numeri  A  >  &  B .  Si  moltiplichino  i  due  C  »  F  fcaro- 
bieuolmentc ,  ed  il  prodotto  fia  K  ;  poi  fi  multiplichi  C  per  li  due  K  »  & 

G,  ed  i  prodotti  fiano  L  »  ed  M  >  ed  il  medefimo  numero  C  multiplichi  i 
tre  L,M,H ,  ed  i  prodotti  fiano  NjPjQ^i  quali,  eflèndo  tanti, per  quanti 
fono  i  medij ,  che  cadono  fra  l'vnità,  ed  il  numero  A ,  oucro  irà  l'vnità. 
ed  il  numero  B  ,  fi  pongano  fri  i  numeri  A,  &  B .  Dico  che  i  numeri  A  » 
NJ^Q^B  fono  continui  proportionali .  Perche ,  per  ipotefi  »  l'vnità  Z  à 
C  è  come  C  à  D,  &  D  ad 

E,  &  E  ad  A  ;  tante  volte   A8x    N  162    Pja4   Qj4*    B  1196 
l'vnità  mifura  C  ,  a  per  E  37    L  54   M  108    Ha  26 

quante  volte  C  mifura  D,  D9K18G36 
ed  il  numero  D  mifura  E,  C  3      F  6 

come  ancora  E  mifura  A  ;  x 
ma  l'vnità  Z  mifura  C  per  Z 
il  numero  C  i  perciò  b  C 
mifura  D,  il  numero  D  mifura  E,  ed  E  mifura  A  per  il  medefimo  nume* 
ro  C  .  Per  la  qual  cofa  e  C,  multiplicando  fe  medefimo,  produce  D  >  ed 
il  medefimo  Onulriplicando  D,  produce  E  ;  e  multiplicando  E,  produr 
ce  A .  Nel  medefimo  modo  fi  dimoftrerà ,  che  F  >  multiplicando  fe  me- 
defimo ,  produce  G ,  e  multiplicando  G  ,  produce  H  >  ed  ancora ,  multi- 
plicando H,  produce  B .  In  oltre  perche  C,  multiplicando  C,  &  F,  prò» 
dufie  D ,  e  K  j  farà  D  à  K  <*  come  C  ad  F.  Similmente ,  perche  F ,  multi- 
plicando C,  ed  F,  produfTc  K,&  G  ;  la  proporzione  di  K  à  G  *  farà,  come 
quella  di  C  ad  F ,  cioè  come  quella  di  D  à  K  ;  c  perciò  i  tre  D,K,G  fono 

con- 
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continui  proportionali  nella  proportionc  di  C  ad  F .  Di  nuouo  perche  C  ' 
multiplicando  i  tre  D,K,G>  produflc  i  numeri  E,L,M ,  i  numeri  E,L,M  f  /«»•  dcI  7- 
faranno  nella  medefima  continua  proportionc  de  i  numeri  multiplicati 

D,  K,G  ;  cioè  la  medefima  proportionc  di  C  ad  F .  E  perche  i  due  C,ed 
F ,  multiplicando  il  medefimo  numero  F >  produflèro  i  numeri  M,  ed  H  ; 
farà  la  proportionc  di  M  ad  H  s  come  quella  de  i  moltiplicanti,  cioè  co-  g  del  * 
me  quella  di  C  ad  F  ;  dalche  i  numeri  E,L,M,H  fono  continui  pro- 
portionali nella  proportione  di  C  ad  F .  Finalmente  perche  C ,  mul- 
tiplicando i  quattro  E ,  L ,  M ,  H ,  produflè  i  numeri  A  ,  N  ,  P , 
faranno  i  numeri  A ,  N  >  P  >  Qji.  nella  continua  proportionc  de  i  numeri  h  17.  del  7. 

E,  L,M,H  ;  cioè  nella  proportione  di  C  ad  E.  E  umilmente  i  numeri  C,F*  ' 
multiplicando  il  medefimo  numero  H ,  hanno  prodotti  i  numeri  QJk  B;  ' 

la  proportione  di  Qj  B  *  fati  come  quella  di  C  ad  F  ,•  cioè  come  quella»  K 18  del  7. 
che  fucceflìuamentc  hanno  i  numeri  AjN,P,Q>^Per  la  qual  cofa  i  nume- 
ri A,N,P,Q)B  fono  continui  proportionali  ;  e  perciò  fra  i  due  numeri  A  , 
&  B ,  cadono  tanti  medi)  continui  proportionali ,  per  quanti  ne  cadono 
fra  l'vnità  Z ,  ed  i  numeri  A,&  B,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THE  OKEM  A  IX.  PROPOSI  TIONE  XL 

Fra  due  numeri  quadrati  cade  vn  numero  medio  pro- 
portionale  :  ed  il  numero  quadrato  al  numero  quadratola 
duplicata  proportione,  che  il  lato  al  lato . 

Siano  i  due  numeri  quadrati  A,  &  B,  i  di  cui  lati  ,  ò  radici  ,  Ciano  i  nu- 
meri C,&  D  .  Dico  che  fra  i  numeri  quadrati  A  >  &  B ,  cade  vn  numero 
medio  proporrionalc  ,•  e  che  il  numero  quadrato  A  al  numero  Squadrato 
B  ,  ha  duplicata  proportione ,  che  il  lato  C  al  lato  D .  S'intendano  mul- 
tiplicati i  numeri  C,D>  fcambieuolmente>  ed  il  prodotto  fia  E.  Perche  C 
è  lato  di  A  ,  multiplicato  C  in  fe  medefimo  produce  A ,'  e  per  fimilc  ra- 
gione, multiplicato  D  in  sè  medefimo ,  il  prodotto  farà  B  .  In  oltre  per- 
che i  numeri  C,  &  D,  multiplicati  per  il  medefimo  numero  Cproducono 
i  numeri  A  ,  &  E  ;  farà  la  proportione 

di  A  ad  E  a  come  quella  di  C  a  D .  Si-       A  9       E  2 1       B  49 
milmente  perche  i  numeri  C&D,  C$  l>7 

multiplicati  per  il  medefimo  numero 

D ,  producono  i  numeri  E ,  &  B  farà  E  à  B  b  come  C  à  D  ;  cioè  c  come 
A  ad  E  :  per  la  qual  cofa  i  tre  A,E,B  fono  continui  proportionali ,  nella 
proportione  di  C  à  D  ;  e  perciò  frà  i  due  numeri  quadrati  A ,  &  B ,  cade 
vn  folo  numero  E  medio  proportionale .  Finalmente  perche  i  tre  numeri 
A,E,B  fono  continui  proportionali  ;  la  proportione  del  primo  A  al  terzo 
B  d  è  duplicata  di  quella,  che  hà  il  primo  A  al  fecondo  E  ;  ma  per  auel , 
che  fi  è  dimoftrato ,  la  proportionc  di  A  ad  E  è  come  quella  di  C  a  D  > 
haucrà  il  numero  quadrato  A  al  numero  quadrato  B  ,  duplicata  propor- 
tionc di  quella ,  che  hà  il  lato  C  al  laro  D  ,  come  fu,  propofto  dimo- 
ftrare . . 


3 17.  del  7' 


b  17.  del  7' 
c  Scoi-  alla 
11.  del  7. 


d  lemma  7. 
dopo  la  18. 
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d  17.  del  7, 
e  Scoi,  alla 

I3.d«l7. 

f17.de!  7. 


g  18.  del  7. 


h  Lemma  7 
dopo  la  18. 


COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  fi  è  detto ,  è  manifeflo ,  che  fe  due  nume- 
ri fi  multiplicano  in  fe  medefimi ,  e  fi  multiplicano  fra  di 
loro ,  i  prodotti  fono  in  continua  proportione  de  i  numeri 
multiplicati . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XII. 

Frà  due  numeri  cubi  cadono  due  medij  continui  pro- 
portionaJi  j  ed  il  cubo  al  cubo  ha  triplicata  proportione , 
che  il  lato  al  lato. 

^  Siano!  due  numeri  cubi  A,  &  B,  i  di  cui  lati ,  ò  radici ,  nano  i  numeri 
C>&  D  .  Dico  che  frà  i  numeri  cubi  A, 

&B,  cadono  due  medij  continui  prò-    A  17    H-3e>    K48    B  64 
portionali;  e  che  ilnumero  cubo  A  al  E  9      G  ì*   F  16 

numero  cubo  B  hà  triplicata  propor-  C  3       D  4 

rione  di  quella  ,  che  hà  il  lato  C  al  lato 

D  .  Si  multipliebi  C  in  fe  medefìmo  ,  ed  il  prodotto  fìa  E  cmultipli- 
cando  D  in  fe  medefimo  ,  fi  produca  F poi  fi  multiplichino  i  due  C  >  & 
D  fcambicuolmentc, ed  il  prodotto  lìaG,  e  finalmente  i  due  numeri  C5 
&  D  multiplichino  il  mede/imo  numero  G,  ed  i  prodotti  fumo  H ,  &  K  . 
Perche  il  numero  C ,  multi plicando  i  due  C ,  &  D ,  produfTc  i  numeri  E , 
&  G  ;  farà  Eà  G a  come  C  à  D  .  Similmente  perche  il  numero  D,  multi- 
plicando i  due  C  ,  &  D  ,  prodtiflc  i  numeri  G  ,  ed  F  ,•  farà  G  ad  F  b  come 
C  à  D>  cioè  c  come  E  à  G  ;  dal  che  i  tre  E  ,  G  >  F  fono  continui  propor- 
tionali  nella  proportione  di  C  à  D  .  In  oltre ,  per  la  definitione  del  cu- 
bo ,  C  multiplicando  E,  produce  A  ;  ma  ii  numero  C,  multiplicando  G, 
produlfe  H  farà  A  ad  H  d  come  E  à  Q  ;  cioè e  come  C  à  D  .  Similmen- 
te ,  per  la  definitione  del  cubo  ,  D,  multiplicando  F,  produce  B  :  mà,per 
coftruttione ,  D  ,  multiplicando  G  ,  produffe  K  ;  farà  K  à  B  <* come  G  ad 
F,  cioè  come  C  à  D,  oucro  come  A  ad  H  .  Di  più ,  perche  i  due  C,  &  D 
multiplicando  il  mede/imo  numero G,  produfferoi  numeri  H,  &  K  ;  farà 
H  à  K  r  come  C  à  D  :  per  la  qual  cofa  i  numeri  A»  H,  K  s  B  fono  conti- 
nui proportionali ,  de'  quali  i  medij  fono  H,  &  K,  che  ,  per  la  coftruttio- 
ne fatta  j  fono  due  fòlamcnte ,  e  perciò  frà  i  due  numeri  cubi  A»  &  ^ca- 
dono due  foli  medij  continui  proportionali .  Finalmente  perche  i  quat- 
tro numeri  A»  H,  K,  B  fono  continui  proportionali  >  il  primo  A  al  quar- 
to B,  ^  hà  triplicata  proportione  di  quella ,  che  hà  al  fecondo  H  :  ma  ia_> 
proportione  di  A  ad  H  e  come  quella  di  C  à  D ,  haucrà  il  numero  cubo 
A  al  numero  cubo  B ,  triplicata  proportione  di  quella ,  che  hà  il  rato  C 
al  lato  Dj  come  fu  propofto  dimoftrare . 
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COROLLARIO. 

Nell'antecedente  propofitione  appare ,  che  multiplica- 
ti  i  lati  di  due  numeri  cubi  ,  come  C ,  D  in  fe  medefimi ,  e 
multiplicati  fri  di  loro  in  modo  ,  che  produchino  le  con- 
tinue proportionali  E ,  G ,  F  >  poi  li  due  C ,  D  >  multipli- 
candoli  nel  medefimo  numero  G ,  i  prodotti  H ,  K ,  con  i 
cubi  A ,  &  B ,  cioè  A ,  H ,  K  ,  B ,  fono  conti  nui  proportio- 
pali  nella  proportione  di  G  à  D . 

THEO  REMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 

Se, di  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportiona- 
li ,  ogn'vno  è  multiplicato  in  fe  medefimo  ,  i  prodotti  fa- 
ranno fimilmente  continui  proportionali  ;  e  le  i  numeri 
pofti  nel  principio  fi  multiplicaranno  ne  i  loro  prodotti ,  i 
numeri ,  che  ne  rifultano/aranno  continui  proportionali  ; 
e  fempre  ,  multiplicando  i  numeri  ,  pofti  nel  principio , 
per  gli  vltimi  prodotti ,  quelli,  che  ne  rifultano,  fono  con- 
tinui proportionali . 

Siano  i  numeri  continui  proportionali  A  ,  B  •>  C  ,ciafcuno  de7  quali  fi 
multiplichi  in  fc  medefimo  ,  ed  i  prodotti  fiano  i  numeri  D  ,  E ,  F . 

Aa    B4  .  C8 

D4     N8    E  16    O  32  F64 

G8    Pi*    Qj2    H^4    R128  S*i$6     1 512 

K  i6>T}a,  V64,  X  128,  L256,  Yji2,  Z  1024,  &  2048,  M4096, 

Di  nuouo  fi  multiplichino  qucfti  per  li  primi  A,B,  C,  cioè  A  multiplichi 
D>il  numero  B  multiplichi  E,  ed  il  numero  C  multiplichi  F;cd  i  prodotti 
fiano  G  ,  H  ,  I .  Similmente  fi  multiplichino  qucfti  vltimi  prodotti  »  col 
medefimo  ordine ,  per  li  numeri  A,  B>  C ,  e  ne  vengano  i  numeri  K ,  L  , 
M,  e  con  queft'ordinc  fi  proceda  quanto  fi  vuole .  Dico  che  i  numeri  D, 
E ,  F  fono  continui  proportionali  :  e  fimilmente  i  numeri  G,  H ,  I ,  come 
ancora  i  numeri  K}  L>  M  >  fono  continui  proportionali .  Si  multiplichi- 
no i  due  A  j  &  B  fcambicuolmente  >  ed  il  prodotto  lia  N  ;  e  mulriplican- 
do  i  due  B,  C  fcambieuolmente  >  fe  ne  produca  il  numero  O  .  Di  nuouo 
multiplichi  A  i  due  N,  E,  ed  i  prodotti  fiano  P,  Q^,  Di  più  ,  multiplichi 
B  i  numeri  OjF,e  fi  produchino  i  numeri  R,S .  Similmente  A  multiplichi 
i  tre  P,  Q ,  H  ,  e  faccia  i  prodotti  T ,  V  ,  X  ;  ed  il  numero  B  multiplichi  . 
i  tre  R,  S,  I,  e  faccia  i  prodotti  Y,  Z,  &  .  Perche  A,  multiplicando  fe  me-  | 

delìmo, 
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defimo,  è  multiplicando  ancora  B,  produflc  i  numeri  D,  ed  N;  farà  D  ad 
N, a  come  A  à  B .  Similmente  B  >  multiplicando  A }  e  multiplicando  fè 
medefimo ,  produflc  i  due  N  >  ed  E  ,•  farà  N  ad  E  5  b  come  A  à  B  ,  cioè  c 
come  D  ad  N  i  e  perciò  i  tre  D>  N>  E  fono  continui  proportionali ,  nel" 
la  proportione  di  A  à  B  .  Di  nuouo  9  perche  B  5  multiplicando  fc  mede" 
fimo ,  e  multiplicando  C,  produfTe  E,  ed  O  ;  farà  B  à  C,  d  come  E  ad  O  . 
Similmente  C>  multiplicando  B,  e  multiplicando  fe  medefimo ,  produfTe 

0  ,  ed  F  ;  farà  O  ad  F  c  come  B  à  C  ;  fi  che  i  tre ,  E  ,0,  V  fono 
continui  proportionali  nella  proportione  di  B  à  Qcioè  di  A  à  B:raà  li  tre 
DjNj  E  fono  continui  proportionali  nella  medefima  proportione  di  A 
à  B  i  farà  D  ad  N,  come  E  ad  O,  &  N  ad  E,  come  O  ad  F,-  e  per  l'egua- 
lità ,  D  ad  E  f  farà  come  E  ad  F  :  per  la  qual  cofa  i  tre  primi  prodotti  D> 
E,  F  fono  continui  proportionali . 

Ai     B4  C8 

D4     N8    E  16    O  32  F64 

G8    Pi*  H64    R128  S256  Ijxi 

K  16,  T32,  V  64,  X  1 28,  L  2 5 6,  Y  5  1 2,  Z  1024,  &  2048,  M4096, 

Di  nuouo  5  perche  A,  multiplicando  i  tre  D>  N  >  E ,  produfle  i  tre  G , 
g  17-  del  7.  Pj  (^faranno  i  prodotti  G>  P  >  Q^c  nella  medefima  proportione  de  i  tre 
I  D,  N,  E  ;  cioè  nella  proportione  di  A  à  B  .  Parimente ,  perche  A,  &  B> 
!  multiplicando  il  medefimo  numero  E  ,  produflcro  i  due  Q^ed  H  ;  farà  Q. 
h  18.  dd  7.  ad  H  h  come  A  à  B  ;  dal  che  i  quattro  C-,  P  >  QiH  fono  continui  propor- 
tionali nella  proportione  di  A  à  B.  Oltre  à  ciò  ,  perche  B  ,  multiplicando 

1  tre  E,  O,  F,  produflè  i  rrc  H,  R,  S  j  faranno  i  tre  H,  R  ,  S  ,  K  proportio- 
nali ,  nella  proportione  de  i  tre  E>  0>  F  ;  cioè  nella  proportione  di  B  à  C 
ouero  di  A  à  B  .  E  finalmente ,  perche  >  multiplicando  i  due  B  ,  C ,  per 
il  medefimo  numero  F,  produflc  i  due  S,  ed  I  ;  farà  S  ad  I  '  come  B  à  C  > 
cioè  come  A  à  B  ;  per  la  qual  cofa  i  quattro  numeri  H,  R,  S,  I  fono  con- 
tinui proportionali  nella  proportione  di  A  à  B,  mà  i  quattro  G,  P,  QJì 
fono  fimilmente  continui  proportionali  nella  medefima  proportione  di 
A  à  B  faranno  i  quattro  G ,  P ,  QiH  nella  medefima  continua  propor- 

.  tione  de  i  quattro  H,  R,  S,  I  ;  e  per  l'egualità ,  farà  G  ad  H  m  come  H  ad 
I,  e  perciò  i  fecondi  prodotti  G,  H,  I  fono  continui  proportionali .  Neil' 
ifteflb  modo  fi  dimoflrcrà  che  i  tre  vi  timi  prodotti  K,  L  ,  M  fono  conti- 
nui proportionali ,  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XIV. 

Se  vn  numero  quadrato  mifura  vn  altro  numero  qua- 
drato ,  il  lato  dell'vno  mifurerà  il  lato  dell'altro  ;  e  fe  il  lato 
d'vn  numero  quadrato  mifura  il  lato  d  vn  altro  numero 
quadrato  ,  il  quadrato  dell'vno  ,  mifurerà  il  quadrato 
dell'altro  . 

- 

  Siano 
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ippofto  che  il  lato  C  mifuri  il  Lito  D  .  Dico,  che  il  qua- 
ra  il  quadrato  B .  S'intenda  fatta  l'iftefla  coflruttionc,  fa- 


si to.dcSn. 
del  7.  ' 


b*o»dcfin. 
del  7- 


d  n.allìoma 
del  7 


Siano  i  numeri  quadrati  A>  &  B>  i  di  cui  lati  /iano  C  ,  Se  D  ;  e  prima.* 
il  numero  quadrato  A  mifuri  il  numero  quadrato  B .  Dico  che  il  lato  C 
mifurerà  il  lato  D  .  Si  multiplichino  i  numeri  C 
&  D  fcambicuolmcntc ,  ed  il  prodotto  fia  E>  per   A4    E  16    B  64 
il  Corollario  all'vndccima  propofitionc  di  que-       C  2  DB 
Ito ,  i  tre  numeri  A*  E ,  B  fono  continui  propor- 
tionali ,  nella  proportionc  di  C  à  D  ;  mà  il  primo  A ,  per  ipotefi  >  mifu- 
ra  il  terzo  B  ;  per  la  fettima  di  quello  j  il  primo  A  mifurerà  ancora  il  fe- 
condo numero  E  :  e  perche  A  ad  E  è  come  C  à  D  ?  ed  il  numero  A  raifu- 
ra  E>  il  numero  C  3  mifurerà  ancora  il  numero  D>  che  era  da  di  inoltrarli 
nel  primo  luogo  : 

Di  nuouo,  ' 
drato  A  mifurerà  il  quadr 

ranno  i  tre  numeri  A,E,B  continui  propomonali»  nella  proportionc  di  C 
à  D  ,*  e  perciò  A  ad  E  è  come  C  à  D  ;  ma  il  numero  C  mi  fura  »  per  ipo- 
tefi ,  il  numero  D  ;  il  numero  A  ancora  b  mifurerà  il  numero  E  .  Final- 
mente perche  A  ad  E  e  come  E  à  B  ,  ed  il  numero  A  mifura  E ,  ancora  il 
numero  E  «  mifurerà  B  per  la  qual  cofa  il  numero  quadrato  A  mifure-  c  10.  defin. 
rà  il  numero  quadrato  B,  come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEO  REMA  XIII.  PRO  POSITIONE  XV. 

Se  vn numero  cubo  mifura  vn  altro  numero  cubo,  il 
lato  di  vno  mifura  il  lato  dell'altro  j  e  fe  il  iato  mifura  il  la- 
to ,  ancora  il  cubo  mifurerà  il  cubo  . 

Siano  i  numeri  cubi  A  j  &  B>  i  di  cui  Iati  fiano  C,  &  D .  Dico  che ,  fc 
il  cubo  A  mifura  il  cubo  B,  ancora  il  lato  C  mifurerà  il  lato  D  ;  e  fc  il  la- 
to C  mifura  il  lato  D,  ancora  il  cubo  A  mifurerà  il  cubo  B  .  Si  multipli- 
chino  in  fe  medefìmi  i  numeri  C  *  &  D,  ed  i  prodotti  fiano  E?  ed  F  ;  poi  fi 
multiplichino  i  numeri  CSD  fcambieuolmcnte ,  ed  il  prodotto  fia  G,  per 
il  Corollario  all'i  1.  propofitione ,  i  tre  numeri  E,  G,  F  faranno  continui 
proportionali>  nella  proportionc  Ài  C  à  D  .  Di  nuouo ,  i  numeri  C,  &  P 
multipù'chino  il  numero 

G,  ed  i  prodotti  fiano  H,       A  8       H  24       K  7*  B216 
&KjfàraHàK*comcC    .         E4       Già        F  36 
à  D  j  ed  i  quattro  numeri  C  2         D  6 

A,H>K,B»per  il  Corollario 

alla  ia. propofitionc  di  quello,  fono  continui  proportionali ,  nella  pro- 
portionc di  C  à  D  .  E  perche  il  primo  termine  A  mifura  l'vltimo  B ,  per- 
ciò il  medefimo  numero  A  b  mifurerà  il  fecondo  H;  ma  la  proportionc  di 
A  ad  H  è  come  C  à  D>  mifurando  A  il  numero  H,  c  ancora  C  mifurerà  il 
numero  D»  ch'età  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo,  fuppoflo  che  il  lato  C  mifuri  il  lato  D.  Dico  che  il  cubo  A 
mifurerà  il  cubo  B .  Si  conccpifca  fatta  la  medefima  coftruttione>e  per  il 
Corollario  alla  1 2.  propofitione  di  quefto ,  i  numeri  A  ,  H ,  K  >  B  fono 


a  18  del  7- 
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1 

continui  proportionali  nella  proportione  di  C  à  D  >  dal  che  A  ad  H  farà 
come  C  à  D:  mà  C  mifura 

D  ,  per  ipotefi ,  perciò  A      A  8       H  24       K  7*       B  216 
mifurerà  *H.  In  oltre  per-  E  4       Gii        F  36 

che  i  numeri  A,  H,K,B,  C>         D  6 

fono  continui  proportio-  * 
nali,  ed  A  mifura  H,  ancora  H  c  mifurerà  vgualmentc  K,  ed  il  numero  K 
mifurerà  B  .  Hor  perche  A  mifura  H  ,  ed  H  mifura  K,  il  numero  A  f  mi- 
furcrà  K  ;  mà  K  mifura  B,  dunque  A  mifurerà  B>  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  RE  MA  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  il  numero  quadrato  non  mifura  il  numero  quadrato , 
ne  meno  il  lato  mifura  il  lato  j  e  fe  il  lato  d'vn  quadrato 
non  mifura  il  lato  d'vn  altro  quadrato ,  ne  meno  quel  qua- 
drato mifura  l'altro  quadrato . 

Siano  i  numeri  quadrati  A>B,  i  di  cui  lati  fono  C,D  .  Dico  prima>che 
fe  il  quadrato  A  non  mifura  il  quadrato  B,  ne  meno  il  lato  C  mifurerà  il 
lato  D.Mifuri  Cs'c  poflibilc,il  lato  D,per  l'an- 
tecedente piopòfitione  ,  il  quadrato  A  mifure-       A  16       B  8 1 
rà  il  quadrato  B  ,  ch'è  contro  all'ipotefi .  Non       C  4       D  9 
dunque  C  mifura  D  >  ch'era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo. 

Di  nuouo  Dico  che  5  fe  il  lato  C  non  mifura  il  lato  D  5  ne  meno  il 
quadrato  A  mifurerà  il  quadrato  B .  Perche ,  fe  il  quadrato  A  mifurafle 
il  quadrato  B  5  per  l'antecedente  propofitione  >  il  lato  C  mifurarebbc  il 
lato  D,  ch'c  contro  all'ipotefi.  Non  dunque  il  quadrato  A  mifura  il  qua- 
drato B,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  il  numero  cubo  non  mifura  vn  altro  numero  cubo , 
ne  meno  il  lato  delNno  mifurerà  il  lato  dell'altroje  fe  il  la- 
to d'vn  numero  cubo  non  mifura  il  lato  d'vn  altro  numero 
cubo,  ne  meno  il  cubo  dell'vno  ,  mifurerà  il  cubo  dell* 
altro . 

«...  -, 

Siano  i  numeri  cubi  A  ,B  j  i  di  cui  Iati  fiano  i      A  8      B  27 
humcri  CD  .  Dico  prima,che  fe  il  cubo  A  non      Ci       D  3 
mifura  il  cubo  B  ?  ne  meno  il  lato  C  mifurerà  il 
lato  D .  Perche  fe  il  lato  C  mifuraiTe  il  lato  D>  il  cubo  A  *  mifurarebbc 
il  cuboB  j  ch'è  contro  all'ipotefi .  Non  dunque  C  mifura  il  lato  D. 

Suppofto  che  il  lato  C  non  mifuri  il  lato  D  »  Dico  che  il  cubo  A  non 
mifura  il  cuboB  .  Mifuri  il  cubo  A > s'è  pofltbile,  il  cubo  B,  per  la  1$. 


propo- 
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propofitione  diquelfo  »  iliaco  C  mifurerà  il  Iato  D  ,  ch'è  contro  all'ipo- 
tefi.  Non  dunque  ilcubo  A  mifura  il  cubo  B  ,  come  fu  propofto  dimo- 
ftrarc . 

,    THE  OR  EM  A  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Fra  due  numeri  piani  fimili  cade  vn  medio  proportio- 
nale  $  ed  il  numero  piano  al  fimile  numero  piano ,  ha  du- 
plicata proportione ,  che  il  lato  homologo  dell'vno  al  lato 
homologo  dell'altro. 

Siano  i  numeri  piani  fimili  A,B,edi  Iati  del  piano  Afiano  Ck  D  ;  co- 
me ancora  i  lati  del  piano  B  fiano  E>F,in  modo,che  multiplicandofi  i  due 
CjD  fcambieuolmcntc,  produchino  il  piano  A  ;  e  multiplicandofi  i  due 
E,F>produchino  il  piano  B  .  Perche  i  piani  A>  &  B  fono  limili ,  perciò  i 
loro  lati  *  faranno  proportionali ,  e  C irà  C  à  D  come  E  ad  F .  Dico  pri- 
ma ,  che  frà  i  due  À>&  B  cade  vn  medio  proportionalc  .  Si  multiplichi- 
no  i  due  D,E  fcambieuolmcutc ,  ed  il 

prodotto ìiaG  .  Perche  C  à  D  è  co-       A  12       G  18       B  27 
me  E  ad  F ,  permutando  ,  b  C  ad  E    C  6       D  2       E  9       F  3 
farà  come  D  ad  F  .  Hor  perche  D 

mulriplicando  i  due  C,  ed  E,  produce  i  due  A,  &  G  ;  farà  A  à  G,  c  come 
C  ad  E ,  cioè  come  D  ad  F  :  e  perche  E  ,  mulriplicando  i  due  D,  ed  F , 
produce  i  due  G,&  B  ;  farà  G  à  B  c  come-  D  ad  F ,-  cioè  come  A  à  G  :  dal 
che  i  tre  A>G,B  fono  continui  proportionali ,  e  perciò  frà  i  numeri  piani 
A>&  B  cade  vn  folo  medio  proportionalc  1  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  pri- 


a  ii.defìu. 
ilei  7. 


bij.  del  7. 

c  17.  del  7. 

d  Scollila 
t».  dd  7- 
e  17. del  f. 


ino  luogo. 


hà 


Di  nuouo  Dico»  che  il  numero  piano  A  al  fimile  numero  piano  B . 
duplicata  proportione  >  di  quella  che  hà  il  laro  homologo  C  al  lato  ho- 
mologo E  ;  ouero  di  quella  5  che  hà  il  lato  homologo  D  al  Iato  homolo- 
go F  ;  cioè  che  hà  l'antecedente  all'antecedente ,  ò  il  confeguente  al 
confeguentc  .  Perche  i  tre  numeri  A,G,B  fono  continui  proportionali , 
il  primo  A  al  terzo  B  f  hà  duplicata  proportione  di  quella  ,  che  hà  il  pri- 
mo A  al  fecondo  G  :  ma  A  à  G ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  >  è  come  C 
ad  E  ,  ouero  come  D  ad  F  ;  haucrà  il  numero  piano  A  al  numero  piano 
B  duplicata  proportione  ,  di  quella  che  hà  C  ad  E  ,  ouero  D  ad  F  5  come 
flipropofto  dimoftrarc. 

» 

THEO  REMA  XVII.  PROPOSITIONE  XIX. 

Frà  due  numeri  folidi  fimili  cadono  due  medij  conti- 
nui proportionali  $  ed  il  numero  folido  al  numero  folido 
fimile  hà  triplicata  proportione,che  il  lato  homologo  dell' 
vno  al  lato  homologo  dell'altro. 


i 

f  Lemma  7 . , 
dopo  Ja  Ut. 


lopo 
lei  7. 
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ri  17.  dtfin. 

deh. 


ei7-tlel7. 
f  i7-del  7. 
g  i8.dd7. 


h  Lemma  7 
dopo  la  tS. 
dcl7. 


Siano  i  numeri  folidi  fimili  A,  &  B;  1  lari  del  folido  A  fiano  i  notati  C> 
D,E,  ed  i  lati  del  folido  B  nano  i  notati  F,G,H;  e  perche  i  folidi  A,  &  B 
fono  fimili ,  perciò  haucranno  i  lati  proportionali  ;  cioè  C  à  D  >  come  F 
à  G ,  &  D  ad  Ecome  G  ad  H  .  Dico  prima ,  che  frà  i  due  A,&  B  cadono 
due  medij  proportionali .  Si  multiplichino  i  due  CD  fcambicuolmcntc> 
ed  il  prodotto  fia  K  .  Parimente  lì  multiplichino  i  due  F  »  G  fcambicuol- 
mentc,  ed  il  prodotto  fia  L  ,•  e  mulciplicandofi  idue  D ,  F  fcambieuol- 
mente  producano  il  numero  P  .  In  oltre  multiplicando  i  due  E,  H ,  per  il 
mede/imo  numero  P  >  produclnno  1  numeri  M,N  .  Perche  i  tre  C  ,  D,  E 
fono  proportionali  a  i  tre  F,  G>  H,  permutandoli , a  faranno  ancora  pro- 
portionali ;  cioè  C  ad  F  farà  come  D  à  G,  e  come  E  ad  H  .  Di  più ,  per- 
che D  »  multiplicando  i  duo 

C  »  ed  F  »  produffe  i  due  K  ,  &       A  50    M  60    N  iao    B  240 
P , b  (ara  K  à  P  come  C  ad  F .  K  6      P  12      L  24 

Similmente  perche  F ,  multi-    C:    Dj    E5     F4    G6    H 10 

plicando  i  due  D,&  Cproduf- 

fc  i  due  P,cd  L  ,•  farà  P  ad  L  c  come  D  à  G  ;  per  la  qual  cofa  i  tre  K,P>L 
fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C  ad  F  ,  ouero  di  D  2 
G  ,  ò  pure  di  E  ad  H  •  E  perche  il  folido  A  è  prodorro  dalla  multiplica- 
tionc  de  i  tre  lati  C  >  D>  E  ,  ed  il  numero  K  nafee  dalla  multi plicationo 
de  1  due  C  j  D,  multiplicando  il  numero  K  per  l'altre  lato  E ,  produrrà  il 
numero  A.  Oltre  à  ciò  perche  il  folido B  vien  ratto  dalla  multiplica- 
tione  de  i  tre  lati  F>G,H  5  ed  il  numero  L  c  ritto  dalla  inultiplicatione  de 
idue  F,G  multiplicando  H  il  numero  L>  produrrà  il  numero  B  .  E  perche 
E  »  multiplicando  i  due  K,P5produue  i  due  A,M  ;  farà  il  numero  A  al  nu- 
mero M  £  come  K  à  P  ,*  cioè  come  C  ad  F  >  ouero  come  D  à  G,  ò  pure  co- 
me E  adH.  Similmente  H,muItiplicandoP,ed  lo  produrci  due  N,B  fa- 
rà N  à  B  i  come  P  ad  L  5  cioè  come  C  ad  F,  ouero  D  à  Gjò  pure  E  ad  H. 
Finalmente  perche  i  due  E,H,  multiplicando  P,produflero  M,ed  N  ,  la^ 
proportione  di  M  ad  N  *  farà  cerne  quella  di  Pad  L;  cioè  come  C  ad  F> 
ouero  D  à  G  ,  ouero  E  ad  H  :  per  la  qual  cofa  i  quattro  A ,  M  » 
N  jB,  fono  continui  proportionali  nella  proportione  di  C  ad  F  ,  oue- 
ro di  D  à  G ,  ò  pure  di  E  ad  H  ;  e  perciò  frà  i  numeri  folidi  fimili  A  >  Se 
B>  cadono  due  numeri  medi;  proportionali>ch'cra  da  duno/trarn*  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nouo .  Dico  che  il  folido  A  al  folido  fimilc  B  ,  hà  triplicata  pro- 
portione di  quella  5  che  hà  il  lato  homologo  C  al  lato  homologo  F> 
ouero  D  à  G  ,  ouero  E  ad  H  .  Perche  i  quattro  numeri  A  ,  M  , 
Nj  B  fono  continui  proportionali,  il  primo  A  al  quarto  B  ,  h  hà  tri- 
plicata proportione  di  quella ,  che  hà  il  primo  A  al  fecondo  M  :  ma  il 
primo  A  al  fecondo  M  e  come  C  ad  F,  ouero  D  à  G,  ouero  E  ad  H  ;  il 
lblido dunque  A  al  fimilc  folido  B  5  haucrà  triplicata  proportione  di 
quella  ,  che  hà  C  ad  F 1  ouero D  à  G  ,  ouero  E  ad  H  »  ch'era  da  dimo- 
strarli. •  trv,r.VT  4« •  .mà 
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THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

i 

Se  fra  due  numeri  plani  cade  vn  medio  proportionale , 
quei  numeri  fono  piani  fìmili . 

Frà  i  due  numeri  A, &B>  cada  il  nume-  A  18  C  24  B  32 
ro  C ,  medio  proportionale  .  Dico  chci  D  3  E  4  F6  G  8 
numeri  A,  &  B  lono  piani  fimili .  Si  pren- 
dano i  due  numeri  D ,  ed  E  in  modo ,  che  fiano  a  i  minimi  nella  propor- 
tione  di  A  à  C>  ouero  C  à  B  ,  perche  i  due  D  >  E  fono  minimi  nella  pro- 
portionc  di  A  à  Ci  perciò  i  numeri  D,  ed  E  b  mifurano  vgualmcnte  i  due 
A,  &  C ,  perqualchc  numero  F .  Similmente  perche  A  à  C  >  per  ipotefi  > 
è  come  C  à  B>  farà  D  ad  E  «  come  C  à  B:  mà  i  numeri  D,  E,  per  coftrut- 
tionc,fono  i  minimi  nella  proportione  di  C  àB>  perciò  mifurano  i  nume- 
ri C  >  &  B  d  vgualmentepcr  qualche  numero  G.  Hor  perche  D  mifura  il 
numero  A  perii  numero  F,  multiplicando  F  nel  numero  D> e  il  prodotto 
farà  A,  ed  il  medefimo  numero  F,  multiplicando  il  numero  E  ,  produrrà 
C .  Di  più  5  perche  i  numeri  D,  E  mifurano  vgualmcnte  i  numeri  C,  B  > 
per  il  numero  G>  multiplicando  G  per  D, f  produrrà  il  numero  C;  e  mul- 
tiplicando G  per  E,  produrrà  il  numero  B .  Oltre  à  ciò ,  perche  i  due  F» 
&  G>  multiplicando  il  mede/imo  numero  E>produflèro  i  numeri  C>  &  B> 
farà  C  à  B,  s  come  Fa  G ,  mà  CàB  è  come  D  ad  E,  farà  D  ad  E  h  come 
F  à  G  ;  e  permutando ,  D  ad  F  K  farà  come  E  à  G .  In  oltre  ,  perche  F  » 
multiplicando  D  »  produffe  il  numero  A  >  farà  A  1  numero  piano  »  i  di  cui 
lati  fono  D  »  ed  F .  Similmente ,  multiplicando  G  per  E ,  fi  produflc  il 
numero  B,  e  perciò  B  «  farà  numero  piano ,  i  di  cui  lati  fono  E,  &  G:  mà 
quefti  quattro  lati  furono  dimostrati  propoitionali  5  cioè  D  ad  F  come  E 
à  G  ;  i  numeri  dunque  A  >  &B  "  fono  piani  fimili ,  come  fu  propofto  di- 
moftràre . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 
Se  fri  due  numeri  cadono  due  medij  continui  propor- 
tionali ,  quei  numeri  faranno  folidi  fimili . 

Fràidue  numeri  A,  &B  A  24  C72  D216  B648 
cadano  i  due  medij  conti-  E  1 

nui  proportionali  C,  &  D.  Hi  Ki 
Dicoche  i  numeri  A  &  B 
fono  folidi  fimili .  Si  prendano  i  tre  E  »  F  »  G  a  minimi  nella  próportione 
de'  i  numeri  A,  C>  D9  B  faranno  i  tre  E,  F,  G  continui  proportionali  c 
perche  frà  i  due  E ,  &  G  cade  vn  medio  proportionale  F  ,  faranno  i  due 
E  ,  &  G  b  piani  fimili .  Hor  fiano  li  due  H  &  K  i  lati  del  piano  E ,  ed  i 
due  P ,  ed  L  i  lati  del  piano  G  ; 

faràHàKcComcPadL,cper-   A8       C 12       D 18  B27 
mutandofi >  H  àPd  farà  come  K         E  4         F  6         G  9 
adLrcpcrchei  treE,F,Gfono   H*       K2    Ma  P3L3N3 
i  minimi  nella  proportione  dei  
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dai.  del  7. 
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numeri  A,  CD,  perciò i  numeri  E,  F,G«  mifurcranno  vgualmentc  i  nu- 
meri A,  C>  D,per  qualche  numero  M  .  Similmente  perche  i  numeri  E  , 
F,  G  fono  i  minimi  nella  proporcionc  de  i  tre  C,  D,  li,  perciò  '  mifurano 
vgualmentc  i  numeri  C,D,B,per  qualche  numero  N  in  modo  ,  che  M  , 
multiplicando  i  numeri  E,  F,  G  produrrà  i  numeri  A,  C,  D  ;  ed  il  nume- 
ro N>  multiplicando  i  medefimi  E,  F ,  G  produca  i  numeri  C,  D,  B.  E 
perche  dalla  multiplicatione  de  i  due  lati  H ,  K  è  fatto  il  numero  E;  e 
dalla  multiplicatione  de  i 

due  P»  L,  è  fatto  il  nume-    A  24        C  72        D216  B648 
roGi  ed  il  numero  A  è  Ei  F  3  G9 

fatto  dalla  mukiplicatio-  Hx  K1M24P3  L  $  N  72 
ne  di  M  in  E ,  in  confc- 

guenza  il  numero  A  farà  fatto  dalla  multiplicatione  de  i  tre  H  ,  K ,  M .  . 
Nell'iftciTo  modo  fi  prouerà ,  che  il  numero  B  è  fatto  dalla  multiplica- 
tione de  i  tre  numeri  P ,  L ,  N  i  per  la  qual  cofa  i  numeri  A ,  &  B  fono  B 
numeri  folidi'  i  di  cui  lati 

fonoH,K,M,&P>L,N.      A8        C 12        D  18         B  27 
In  oltre  perche  M  ,  N  mul-  E  4         F  6  G,  9 

tiplicando  il  medefimo  nu-      Hi       K2    M2  P3L3N3 
mero  F,per  quel  che  fi  e  di- 

moftrato  producono  i  numeri  C ,  D  farà  h  C  à  D,come  M  ad  N .  Simil- 
mente perche  N,  multiplicando  i  due  E,F  produflfc  i  due  C,&  D  ;  farà  E 
ad  F,K  come  C  à  D,mà  C  à  D  è  come  M  ad  N  ;  farà  E  ad  F,!  come  M  ad 
N.Di  più  eflendo  i  numeri  E ,  &  G  piani  fimili ,  haueranno  m  duplicata./ 
proportione  de'  loro  lati  homologhi ,  cioè  hauerà  E  à  G  duplicata  pro- 
portione di  quella,  che  hà  il  lato  homologo  H  al  lato  homologo  P;oue- 
ro  di  quella ,  che  hà  K  ad  L  ;  mà  E  à  G  n  hà  duplicata  proportione  che 
il  medefimo  numero  E  ad  F  (  ftante  che  E ,  F ,  G  fono  continui  propor- 
tionali  )  perciò  E  ad  F  farà  come  H  à  P,  ouero  come  K  ad  L:  mà  E  ad  F, 
per  quel  che  fi  è  dimoiato ,  è  come  M  ad  N  ;  faràH  à  P  ,  o  come  K  ad 
L  ;  e  K  ad  L  come  M  ad  N  :  dal  che  i  tre  lati  H  ,  K  ,  M  fono  proportio- 
nali  à  i  tre  lati  P>  L,  N,  per  la  oual  cofa  il  folido  A,  prodotto  da  i  tre  la- 
ti H,  K,  M  P  farà  fimilc  al  folido  B,  prodotto  da  i  tre  lati  P,  L,  N,  come 
fu  propoilo  dimoftrarc . 

THEOREMA  XX.  P.ROPOSITIONE  XXII." 

Se  tre  numeri  fono  continui  proportionali ,  ed  il  primo 
fia  numero  quadrato ,  ancora  il  terzo  farà  numero  qua- 
drato. 


Siano  i  tre  numeri  A,B,C  continui  proportionali  5  ed  il  primo  A  fìsu 
numero  quadrato .  Dico  che  il  terzo  C  larà 

ancora  numero  quadrato.  Perche  frà  gli   A  9      B-54       C  524 
e/tremi  A ,  &  C  cade  il  numero  medio  pro- 
a  ^  dci  g.  portionalc  B>  i  due  A>&  C>a  faranno  piani  fimili  ;  ma  il  piano  A  è  fuppo- 

fto 
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fio  quadrato ,  in  confluenza  il  Cimile  piano  C  farà  quadrato,  che  era  da 
dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 


Se  quattro  .numeri  fono  continui  proportionali  ,  ed 
il  primo  fia  numero  cubo,  ancora  il  quarto  fard 
cubo . 


numero 


Siano  i  quattro  numeri  A,  B,  C ,  D  continui  proportionali ,  ed  il  pri- 
mo A  fia  numero  cubo .  Dico 

che  il  quarto  D  farà  ancora  nu-  A  27  B  4J  C  7>  D  125 
mero  cubo .  Perche  fra  gli  eftre- 

mi  A,  &  D  cadono  due  medij  continui  proportionali;  perciò  i  due  A ,  & 
D  3  fono  folidi  fimili  :  ma  il  numero  A  e  fuppofto  numero  cubo  :  farà  il 
numero  D  ,  che  gli  è  fimilc ,  ancora  numero  cubo  ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  XXII.  P  R  O  P  OS  IT  I O  N  E  XXIV.  ; 

Se  due  numeri  hanno  fra  di  loro  I'Iftefla  proportionc , 
che  hà  vn  numero  quadrato  ad  vn  altro  numero  quadra- 
to >  fe  il  primo  è  numero  quadrato,  ancora  il  fecondo  farà 
numero  quadrato . 

Siano  i  due  numeri  A,  &  B  da  vna  parte  ,  e  due  numeri  quadrati  C,  & 
D  da  vn  altra  parte;  ed  habbia  il  numero  A  al  numero  B  l'iftcflà  propor- 
tione ,  quale  hà  il  numero  quadrato  C  al  nu- 
mero quadrato  D;  e  fia  A  numero  quadrato.    A  36      F  48       B  64 
Dicoche  B  farà  ancora  numero  quadrato .    C9        E  12       D  16 
Cadafrà  i  due  numeri  quadrati  C  j  &  D  2  vn 

medio  proportionàle  ,  che  fia  E  .  Similmente  cada  frà  i  due  numeri  A , 
&  B  b  vn  medio  proportionàle ,  che  fia  F  .  Perche  i  tre  A,F,B  fono  con- 
tinui proportionali  j  ed  il  primo  A  è  numero  quadrato  5  farà  ancora  il 
terzo  B  c  numero  quadrato ,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  due  numeri  hanno  frà  di  loro  l'i/teffa  proportionc, 
che  hà  vn  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo,  ed  il 
primo  di  quelli  è  numero  cubo ,  ancora  il  fecondo  farà  nu- 
mero cubo  *f, 


a  ai.  del  8. 


ti. del  8. 
8.  del  8. 

c  ifdelS. 


<  . 


Hab- 
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a  r».del8. 
b  8.  del  8. 

cj.del  8. 


»  i8.de!  7- 
e  14.  7 


«11.  del  8. 
b8.del8. 
'eao.de!*. 


Habbia  il  numero  A  al  nume-  A  8  G12  H18  B  27 
ro  B  >  quella  proportionc ,  che  hà  C  64  E  96  F  144  D  2 16 
il  numero  cubo  C  al  numero  cu- 
bo D  >  ed  il  numero  A  fia  cubo .  Dico  che  il  numero  B  farà  ancora  lui 
cubo .  Fra  i  due  numeri  cubi  C ,  &  D  *  cadano  due  medij  continui  pro- 
portionali ,  come  E  »  ed  F ,  e  fra  i  due  numeri  A,  & B  b  cadano  due  me- 
dij continui  proportionali ,  come  G ,  ed  H  .  Perche  i  quattro  AjG,  H>  B 
fono  continui  proportionali ,  de'quali  il  primo  A ,  per  ipotefi ,  è  numero 
cubo ,  farà  ancora  il  quarto  B  c  numero  cubo  5  come  fù  propofto  dimo- 
ftrare. 

THEOREMA  XXIV.  P  R  O  POSITI  ON  E  XXVI. 

I  fimili  numeri  piani  fono  fra  di  loro ,  come  i  numeri 
quadrati  * 

Siano  i  fimili  numeri  piani  A,  &  B  .  Dico   A  20      C  30      B  45 
che  il  numero  piano  A  al  umile  numero  pia-    D  4        E  6        F  9 
noB,  è  come  qualche  numero  quadrato  ad 

vn  altro  numero  quadrato .  Perche  i  numeri  A  >  &  B  fono  piani  limili ,  » 
caderà  fra  di  loro  vn  medio  proportionale  ;  fia  quello  il  numero  C  .  Si 
prendano  tre  numeri  >  come  D ,  E ,  F ,  b  che  fiano  minimi  nella  continua 
proportionc  di  A  >  C  >  B ,  per  il  primo  Corollario  alla  i.  propofitione  di 
quello  1  gli  eftrcmi  D  >  ed  F  fono  numeri  quadrati .  Hor  perche  A  à  C  à 
come  DadE,eCàBè  come  E  ad  F ,  per  l'egualità ,  il  numero  pia- 
no A  c  al  limile  numero  piano  B  è  come  il  numero  quadrato  D  al  nume- 
ro quadrato  F9  ch'era  da  dimo/trarlì . 

SCOLIO. 

'La  conuerfa  dell* antecedente  propofitione  facilmente  la  dimoftra- 
remo  col  P.  Clamo  nel  feguente  modo . 

I  numeri ,  che  hanno  la  medefima  proportione ,  quale 
hanno  i  numeri  quadrati,  fono  piani  Umili . 

H  abbia  il  numero  A  al  numero  B  Pijlejfa proportione^, ,  A  8  B  18 
quale  bà  il  numero  quadrato  C  al  numero  quadrato  X).  C  16  D36 
Dico  che  i  numeri  A,&B  fono  piani  fimili .  Perche frà  i 
numeri  quadrati  C>&D*  cade  vn  medio  proportionale ,  e  la  proportione  dì 
CàDè  come  AàB,  cader  a  frà  i  due  A>érB*>vn  medio  proportionale  >  e_> 
perciò  i  numeri  A,&BC fono  piani  fimili  »  ch'era  da  dimoftrarfi, 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITI  ON  E  XXVII. 

I  numeri  folidi  limili  fono  fra  loro,  come  i  numeri 
cubi- 

Siano 
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Siano  i  numeri  folidi  umili  A»&B.  Dico  che  il  numero  A  al  mime- 


aip.  dcJ». 


ro  B  è  come  qualche  numero  cubo  ad  vn  altro  numero  cubo .  Perche  i 
numeri  A>  &  B  fono  folidi  umili  > 

fra  effi  cederanno a  due  medij  có-   A  240   C  360    D  540    B  810 
tinui  proportionali ,  che  fiano  C ,    E  8       Fia       Già     H  27 
&  D  :  fi  prendano  poi  quattro  nu-  •■ 
meri  minimi  i>  nella  continua  proportione  de'  numeri  A  ,  C  ,  D  ,  B  ;  fa-  7' 
ranno  gli  efiremi  E  j  ed  H  j  per  il  primo  Corollario  alla  feconda  propofi- 
tione  di  qucfto ,  numeri  cubi .  E  perche  i  numeri  E  j  F 1  G  ,  H  fono  nel- 
la continua 
ad  H  c  come 

numero  cubo  E  al  numero  cubo  H ,  che  era  da  dimoftrarfi 


"~  7  —  —  —  -    -    I     "~"  -  —  -        —    J     »      M  * 

proportione  de  i  numeri  A  >  C  1 D  ,  B  >  per  l'egualità ,  farà  E 
c  A  a  B  ;  cioè  il  numero  folido  A  al  fimile  folido  B  ,  come  il  c  «*  dcl  7' 


S   C    O    L    I  O. 


•  > 

La  cbnuerjà  di  quefia  prbpoptione  e  facili ffima  nel  feguente 
modo. 


I  numeri ,  che  hanno  l'ideila  proportione  de'  numeri 
cubi,  lono  foli  di  limili . 

Ì  .  H abbia  il  numero  A  al  numero  B  l'ifiejfa  propor-    A  16       B  54 
(ione  ?  quale  hà  il  numero  cubo  C  al  numero  cubo.  O  *    C  64       D  2 16 
Dico  che  i  numeri  \A  ,  &  B  fono folidifimili .  Perche^» 
A*  lì  »  per'ip&tefiy  è  come  Cd  D  >edi  numiri  C,&  Dfono  culti  4  coderan- 
no fra  i  due  C,  &  D,  a  due  medij  contìnui  proportionali  :  ma  il  (ubo  C  al  cubo  la  u.dcl  8. 
D  è  come  AàBy  cader  anno  ancora  fra  i  due  A  ,  &  B  b  due  medi/  continui  b  8.  del  8. 
proportionali  y  e  per  la  2 1 .  proportione  di  quefio  ,  gli  eflremi  Ay&  B  fono foli" 
difimili ,  come fu  propoflo  dimofirare  . 

SCOLIO. 
Per  le  cofe  da  dimofìrarfi  non  farà  inutile  il fèguente  problema  . 

Ritrouare  due  numeri  piani ,  i  quali  non  habbiano  la- 
proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato . 

Si  prendano  due  numeri  primiyoucro  due  numeri  fra  di  loro  primi,che  niffu- 
no  fia  numero  quadrato*  e fiano  per  effempio  li  notati  A&B.  Dico  che  il 
mero  A  al  numero  B  non  è  come  il  numero  quadrato  al  numero 
quadratole  il  numtro  A  al  numero  B  è  come  il  numero  quadra-    A  B 
to  al  numero  quadratogli  numeri  A  &  B-per  la  26.  di  quefio fa-    7  ij 
ranno  piani  fimili,  e  per  la  1 8.  di  quefio-,  fra  li  due  A&  B  ca- 
de -vn  medio proportionale  ;  e  perche  li  due  efiremi  A  &  Byper  i^otefiyfon 
meri prtmhnon  hanno  alcuna  commune  m  'fura  fuor  che  Punita ;per  la  qual  co- 
fa  li  due  efiremi  A  ò"  Byed  il  medioynon  hanno  commune  mifura  ,  e  perciò  fo- 
nofra  di  loro  primi ,  e  per  la  prima  prop  fittone  di  quefio  fono  i  mimmi  nella 


lo- 
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loro  proporzione ,  e  per  il  Corollario  primo  alla propofitione feconda  di  quejìo^  li 
duce/fremi  R  fono  numeri  quadrati^ 'è  contro  ali'ipotefi,me?ttre  fiefup* 
pojlotcbe  nifjun-j  delli  due Jìa  quadrato;non  dunque  il  numero  A  al  numero  B 
è  come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrai 'Oycbe  era  da  dimùjlrarfi .  . 

COR   O   L   L   A    R   I   O  I. 

Da  quel  che  fi  è  detto  è  manifefto ,  che  li  numeri  primi 
non  lono  come  i  numeri  quadrati . 

R 


COROLLA 


IO  IL 


Dall'antecedente  propofitione  fi  caiu  il  modo  da  ri- 
trouare  due  numeri ,  die  non  fiano  piani  fimili  l'aggrega- 
to de  quali  non  ila  numero  quadrato  ,  ne  habbia  pro- 
portione à  ciafeuno  di  loro,come  numero  quadrato  à  nu- 
mero quadrato;  poiche,fe  fi  diuidera  vn  numero  non  qua- 
drato in  due  numeri  primi,  ouero  £rà  di  loro  prirni,il  loro 
aggregato  non  farà  numero  quadrato ,  ed  il  medefimo  ag- 
gregato, per  la  30.  propofitione  del  fettimo,  farà  primo  a 
ciafeuno  di  quelli,e  per  l'antecedente  Scolio,l'aggregaro  à 
ciafeunadi  quelli  non  farà  come  numero  quadrato  à  nu- 
mero quadrato. 


Fine  del Ottauo Elemento. 


EVCH- 
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VITALE  O I O  R  DAN  I 

ELEMENTO  NONO. 

THEOREMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  dalla  fcambieuole  multiplicatione  di  due  numeri 
piani  fimili ,  fe  ne  produce  qualche  numero ,  il  prodotto 
farà  numero  quadrato . 

I A  N  O  i  due  numeri  piani  fienili  A>&  B,  i  quali, 
raultiplicandofi 

fcambieuolmc-  A£  B.54 

te  ,  producili-  D36  E  108  C  $24 
no  il  numero  C. 

Dico  che  il  prodotto  C  è  numero  quadrato .  Si 
multiplichi  il  numero  A  in  Te  medefimo  ,  ed  il 
prodotto  fia  il  numero  quadrato  D .  Perche  A  j 
multiplicando  i  due  A,&  B,proditcc  i  numeri  I>> 
&  C,  (ara  il  numero  A  al  numero  B ,  *  come  D  à  C  :  ma  fra  i  piani  limili 
A»  &  B  b  cade  vn  medio  proportionale,  cadcra  ancora  frà  i  due  Dj  &  C  c 
vn  medio  proportionale,  fia  dunque  quello  il  numero  E;  faranno  i  tre  D> 
E,C  continui  proporrionali .  Hor  eflendo i  tre  numeri  D,  E,  C  continui 
proportionali,  ed  il  primo  D,  per  coftruttione,  e  quadrato,  farà  ancora  i 
il  terzo  C  numero  quadrato »  come  fu  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  IL  PROPOSITIONE  II. 

Se  due  numeri ,  multiplicandofi  fcambieuolmentc , 
producono  vn  numero  quadrato  ;  quelli  fono  piani  fi- 
nuli. 

Siano  i  due  numeri  A,  &  B,  i  quali ,  multiplicandofi  fcambicuolmcn- 
te ,  produchino  il  numero  quadrato  C  .  Dico  che  i  numeri  A,  &  B  fono 


b  18.  del  S. 


d  »».dcl  S. 


— 


Ccc 


piani 
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a»7<Jel7- 
b  n.. del  8 
c8.  del  8. 
(I  t©.deJ  8. 


plani  fimili .  Si  multiplichì  il  numero  A  in  fc  mede/imo  >  ed  il  prodotto 
§a  5> .  Perche  A,  multiplicando  B ,  cmultfplieando 

,v«fcC;faràAàBaco-   &6  B^4 


«Mncdcfimo,  produce  i  àie  D,  a  C;  farà  A  a  B  a  co-  A*  B^4 
me  D  à  C ;  ma  fra  i  due  quadrati  D>  &  C » b  cade  vn    D \  24 
medio  proportionalc;caderà  ancora  fri  i  due  A,&  Bc 


vn  m 


b  7.  jffiom. 

del  7- 
c  .5  alterna 

M7- 
'd.ao-defin. 
<5cl  7. 

c7*afiG©m* 
dd7. 

fio.defiiu 
del  7. 


<*  7»  affioon 

iid7' 
h  5.  aflìoma 

del  7- 


edio  proportionalc  per  Ja  qual  coùt  i  numeri  A,  &  B  d  fono  piani  li- 
mili* <jhc  era  da  dimoftrarnV.  , 

THEO  RE  MA  III.  PROPOSITIONE  III. 

Se  vn  numero  cubo ,  multiplicando  fe  medefimo ,  pro- 
duce qualche  numero ,  quel  prodotto  farà  numero  cu- 
bo. 


e  16  ^ 

F,.  %i 


■ 


Sia  il  numero  .cubo  A,  il  quale,  mol- 
tiplicato in  fe  medefimo,  produca  il  nu. 
mero  £ .  Pico  che  U  numero  B  è  cu- 
bo .  £ia  C  il  lato  del  cubo  A ,  e  m  ul- 
timando C  in  fe  medefimo  ,  fi  produ- 
ca il  nùmero  D  ;  fi  che  C  >  multiplicando  D  » a  produrr^  ij  numero  cubo 
A  •  Perche  C5  multiplicando  fc  medefimo  3  produfle  D,"  perciò  il  nume- 
ro. C  rotfurerà  il  numero  D  b  per  il  tramerò  C,*ma  Tvnità  Z  mifura  C  c  pei 
il  medefimo  numero  C  »  perciò  tale  parte  è  l'vnità  Z  di  C  5  Quale  pane  è 
C  di  P  »  e  la  proportionc  dcH'vnità  Z  à  C  11  farà  come  quella  del  nume- 
ro C  *I  numero  Di  per  la  qual  colà  Ivnità  Z,  ed  i  numeri  C>D  fono  con- 
tinui proportionali .  Similmente  perche  C>  multiplicando  D,produce  A; 
perciò  P  «  mifurerà  A  per  il  numero  C  :  ma  C  mifura  D  per  il  medefimo 
numero  C,*  il  Rumerò  C  dunque  mifura  D>come  D  mifura  A;  dalche  C 
à  P  farà  *  come  D  ad  A  ;  ma  C  à  D  è  come  J  vnità  Z  à  C;  l'vnità  Z  dun- 
que 3  ed  i  numeri  Cj  D»  A  foBO  continui  propoitionali  >  per  la  qual  cofa 
tra  l'vnità  %•>  ed  il  numero  A  >  cadono  due  medij  proportionali ,  ebe  fono 
Q>  £  P  •  In  oltre  perche  A  »  multiplicando  fe  medefimo  produce  fi>pcr- 
ciò  A  «  mifura  B  per  il  numero  A  :  ma  Pvnùà  Z  miiura  A  J»  per  il  mede- 
fimo  numero  A;  IVnità  dunque  mifura  A>  come  A  mifura  $j  dal  che  tale 
parte  è  l'vnità  di  A>  quale  parte  è  A  di  B  ì  donde  la  proportione»  che  hà 
i'vnità  Z  ad  A>  hauerà  il  numero  A  à  B;ma  fra  IVnità  Zjed  il  numero  A»  ! 
per  quel  che  fi  è  dimoftrato ,  cadono  i  due  medi;  C  »  &  D  proportionali ,-  j 
K  a.del8*  lr*  *  duc  rfuncIuc  A»  &B,K  caderanno  ancora  due  medi;  continui  pro- 
portionali ,  come  F  ,  ed  E  .  Hor  perche  i  quattro  A»E,F>B  fono  continui 
proportionali ,  ed  il  primo  A,  per  ipotefi»  e  numero  cubo ,  farà  ancora  il 
25.  dei  «.  quarto  B  '  numero  cubo  >  ch'era  da  dinjoftrarfi  • 

THEO  REMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  vn  numero  cubo  multiplica  vn  altro  numero  cubo , 
il  prodotto  farà  ancora  numero  cubo . 

  Siano 
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b  17.  del  7. 
c  13.  del  S. 

d  8.  del  8. 


Siano  efpofti  ì  numeri  cubi  A,  &  B,  c  dalla  loro  fcambicuole  multipli- 
catione  Ce  ne  produca  il  numero  C .  Dico  che  C  è 
numero  cubo .  S'intenda  multiplicato  il  numero  A   A  8         B  27 
in  le  medefimoj  ed  il  prodotto  (fa  D,  (ìirà  D  a  nume-    D  64      C  2 1 6    a  dcl'9* 
ro  cubo .  Perche  A,  muitiplicando  fe  medefimo,  o 
multiplicando  B,  produce  i  numeri  D,  &  C,  hauerà  A  à  B  s  l'iftcfli  pro- 
portione  5  quale  hà  D  à  C  ;  ma  fra  i  due  numeri  cubi  A  >  &  B  c  cadono 
due  medij  proportionali  ;  fri  i  due  numeri  dunque  D  ,  &  C  1  caderanno 
ancora  due  medij  proportionali  :  e  perche  il  numero  D  fu  dimostrato  nu- 
mero cubo  j  in  confcgucnzail  numero  C  c  farà  ancora  numero  cubo ,  eh*  c*j,d"8* 
eradadiraoftrarfi. 

THEOREMAV.  PRO  P  OS  I T  I  ON  E  V. 

■ 

Se  vn  numero  cubo ,  multiplicando  qualche  altro  nu- 
mero ,  produce  numero  cubo  $  il  numero  multiplicato  fa- 
jrà  cubo . 

Sia  il  numero  cubo  A  >  il  quale,  multiplicando   A  8         B  27 
qualche  numero  B,  produca  il  numero  cubo  C.  Dico    D  64      C  2 1 6 
che  il  numero  multiplicato  B  è  numero  cubo.  Mul- 
tiplichi  il  numero  A  fc  medefimo,  e  produca  il  numero  D  .  Perche  A  è 
numero  cubo  >  farà  ancora  D  »  numero  cubo .  In  oltre,  perche  A,  mul-  a  j.dcl9. 
replicando  fc  medefimo,  e  multiplicando  B,  produce  i  due  D,  &  C,  farà  A  1 
à  B   come  D  à  C  :  ma  fra  i  due  numeri  cubi  D  ,  &  C , c  cadono  due  me-  b  l7-àel  7- 
dij  proportionali  ;  frà  i due  numeri  ancora  A,  &  B  <*  caderanno  due  me-  cd £'ddi  8?' 
dij  proportionali  ;  fu  fuppofto  A  numero  cubo ,  in  confeguenza  B  c  farà  e  «3.  del  8. 
ancora  numero  cubo ,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A  VI.  PROPOSITIONE  VI. 

Se  dalla  multiplicatione  dVn  numero  in  fe  medefimo 
fe  ne  produce  vn  numero  cubo,  il  numero  multiplicato 
farà  cubo. 

Sia  il  numero  À»U  quale  multiplicando  fé  medefimo>produca  il  nume- 
ro cubo  B  .  Dico  che  A  è  numero  cubo .  Dalla  multiplicatione  di  A  in 
B  fe  ne  produca  il  numero  C  .  Perche  A, 
multiplicando  fe  medefimo ,  produce  B,c      A  8    B  64    C  5 1 2 
di  nuouo  A  multiplicando  B  produce  C  1 

per  la  ip.definitionc  del  7.  il  numero  C  farà  cubo  .  Hor  perche  B  ,  per 
ipotefi  ,  è  numero  cubo  ,  e  dalla  multiplicatione  del  numero  cubo  B,  nel 
numero  A»  fc  rtc  produce  il  numero  cubo  C,  il  numero  A ,  per  l'antece- 
dente propofitione ,  farà  cubo  >  il  che  era  da  dimoftrarfi  . 


Ccc  2 
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ne  del  7.  il  numero  B  faràquadrato .  Di  più,perche  i  tre  numeri  B,C,D 
fono  continui  proportionali,  edil  primo  B  5  per  quel  che  fi  è  dimoitrato 
è  quadrato,  il  terzo  ancora  D  d  farà  quadrato  .  NeU'iftefTo  modo,  conlì- 
derando  i  tre  D,E,F  continui  proportionali ,  ed  il  primo  D,  per  quel  che 
fi  è  dimoftrato,  è  numero  quadratola»  ancora  il  terzo  F  c  numero  qua- 
drato :  per  la  qual cola»  interponendone  Tempre  vno ,  gli  altri  fono  qua- 
drati . 

Di  nuouo ,  perche  l'vnità  Z  ad  A  è  come  B  à  C  ,  tante  volte  l'irai  tà  Z 
mifurerà  A,*  per  quante  volte  B  mifura  C:  ma  l'vnità  Z  mifura  A  8  per  il 


•  —  -  -  >     A  A     —  —        "  '    -  -  —    —  —  .  —  -  -   —        —  - 
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medelìmo  numero  A  ;  perciò  il  numero  B  mifura  C  per  Piftcflo  numero 
A  ;  per  la  qual  cofa ,  multiplicando  A  per  B,il  prodotto  farà  C;  e  perche 
A,  multiplicando  fc  medefimo ,  produce  B ,  e  multiplicando  B,  produce 
C ,  per  la  definitione  i9.del  7.  il  numero  C  farà  cubo .  In  oltre  perche  i 
quattro  numeri  C  D»  E,  F  fono  continui  proportionali ,  ed  il  primo  C  è 
numero  cubo  ;  farà  il  quarto  F  h  ancora  numero  cubo .  Similmente  per- 
che i  quattro  numeri  F,G,H,K  fono  continui  proportionali ,  ed  il  primo 
F  è  numero  cubo,  farà  il  quarto  K  K  ancora  numero  cubo .  Ed  il  mede- 
fimo  fi  proueràde  gli  altri ,  e  perciò,  interponendone  fempre  due ,  tutti 
gli  altri  fono  numeri  cubi. 

Finalmente ,  perche  il  numero  F ,  ch'c  il  fettimo ,  contando  dall'vni- 
tà ,  fu  prima  dimoftrato  efTerc  numero  quadrato ,  e  poi  numero  cubo,  fa- 
rà inconfeguenza  numero  quadrato ,  e  cubo  inficine .  E  nelPiftelTo  mo- 
do il  numero  N ,  ch'è  il  fettimo ,  contando  da  F,efTendone  interpofti  cin- 
que, cioè  G,H,K,L,M,  farà  quadrato ,  e  cubo  inficme .  Ed  il  medefimo 
fidimoftreràper  tutti  glialtri ,  fe  i  numeri  continui  proportionali  faran- 
no di  maggior  moltitudine,  come  fu  propofto  dimostrare. 

THE  O  RE  M  A  IX.  PROPOSITIONE  IX. 

Se  il  primo  termine ,  di  quanti  numeri  fi  vogliano  con- 
tinui proportionali ,  è  l'vnità ,  ed  il  primo ,  dopo  Tvnità ,  è 
numero  quadrato  >  tutti  gli  altri  faranno  numeri  quadrati  ; 
e  fe  il  primo,  dopo  1  vnità,  è  numero  cubo,  tutti  gli  altri  fa- 
ranno ancora  numeri  cubi . 

Siano  efpofti  dall'vnità  Z  quanti  fi  voglia  numeri  continui  proportio- 
nali A,B,C,D,E,F,  ed  il  primo  A,  dopo  l'vnità ,  fia  numero  quadrato  • 
Dico  che  tutti 

gli  altri  B,C,D,  Zi  A4  B  16  C  64  D  256  E  1024  F4096 
E,F  &c.  faranno 

numeri  quadrati .  Perche  i  numeri  A,B,C,D,E,F  fono  dall'vnità  conti- 
nui proportionali ,  per  l'antecedente  propofitionc ,  il  terzo  B  è  numero 

qua- 
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eccettuatone  B,D,F^>LJN>QL&c.  Se  è  poflibile,oltre  i  notati  B,D,F,r?, 
JoNjQ^qualcuu  alw>  fa  numero  quadratojcome  il  numero.  E  Perche  D 

Zi-    A»    B4   C8    DiS    B|l    F<*4   G  128   H  256 
K51*      L  io»4   M  2048         N4006    P8102  Qjf*&4 

ad  E,  ouero  E  ad  F>  è  come  A  à  B,  inuertendo  , a  farà  E  à  D>  onero  F  ad 
E,  come  B  ad  A  i  dal  che  B  ad  A  haucrà  la  proportione  del  numero  qua- 
drato E  al  numero  quadrato  D  (  /tante  che  D  ,  per  Tottaua  propofitionc 
di  qucftd,  è  numero  quadrato)  ouerp  quella  del  quadrato  F  al  quadrato 
E  :  ma  B  *  effendo  il  terzo  daUVnità ,  b  è  numero  quadrato  ,  in  confe- 
renza il  numero  A, c  ch'è  il  primo ,  dopo  V  vaiti ,  fari  quadrato  ,  il  che 
e  contro  all'ipotefi .  Non  dunque  il  numero  E  è  quadrato .  Nell'inetto 
modo  fi  prouerà  ,  che  nifiun  altro ,  fuorché  gli  eccettuati  ,  è  numero 
quadrato . 

Di  nuouo ,  fuppofto  che  il  numero  A 1  contiguo  alTvnità ,  non  fia  cu- 
bo .  Dicocheniun  altro  fard  cubo  ,  eccettuatone  il  quarto  dall'vnità  ,  e 
quelli  che  reftano  1  interponendone  fempre  due  ;  cioè  eccettuatone  i  fc- 
guenti  C»  F»  K,  N,  3cc.  Perche ,  fe  oltre  quelli  1  qualcun  altro  futiè  cu- 
bo ,  che  fia  per  efempio  D  ,  e  (fendo  i  tre  A,fi,C,continui  proportionali 
nella  continua  proportione  de  i  tre  D  ,  E ,  F  ;  per  l'egualità  *  farà  A  à  C 
come  D  ad  F  ;  ed  inuertendo ,  C  ad  A b  farà  come  F  a  D  :  mà  il  numero 
F»  c  per  quel  che  fi  è  detto  »  è  cubo  »  ed  il  numero  D  ,  per  fuppofirione  è 
cubo  ,  eflèndo  C  ad  A  come  F  à  D,  i  unmeri  C>  A  faranno  nella  propor. 
rione  del  numero  cubo  F  al  numero  cubo  D  :  e  perche  il  numero  C ,  d 
quarto  dall'vnità,  è  numero  cubo,  (ara  ancora  il  numero  A,  «  ch'è  il  pri- 
mo dopo  l'vnità  ,  numero  cubo ,  il  che  è  contro  all'ipotefi  .  Non  dun- 
que D  è  nnmero  cubo  ■  Di  nuouo ,  fuppofto ,  s'è  pofljbile ,  che  il  nume- 
ro E  fia  numero  cubo  .  Perche  i  tre  A  ,  B  >  C  fono  continui  proportio- 
:  nali ,  nella  continua  proportione  de  i  tre  C>  D ,  E  farà ,  per  l'egualità , 
;  A  à  C  f  come  C  ad  E, ed  inuertendo ,  C  ad  Aò*  farà  come  Eà  C  :  E  per- 
che C ,  per  l'eccetraatione ,  è  numero  cubo  ,  ed  E ,  per  fuppofirione  è 
numero  cubo ,  farà  il  numero  cubo  C  ad  A  ,  come  il  numero  cubo  E  al 
numero  cubo  C  :  per  la  qual  cofa  il  numero  A  ,  h  ch'è  il  primo  dopo 
l'vnità  ,  farà  numero  cubo ,  il  che  è  contro  all'ipotefi  .  Non  dunque  E  è 
numero  cubo  .Sic  dunque  dimoftrato ,  che  i  due  D ,  E  interpoli  frà  i 
cubi  C,  F  non  ibno  numeri  cubi  :  e  nell'ifteffo  modo  fi  dimostrerà ,  che  i 
due  G,  H ,  interpoli  frà  i  cubi  F,  K,  non  fono  numeri  cubi  :  e  che  i  duo 
L,  ed  M>  interponi  frà  i  cubi  K>  N>  non  fono  numeri  cubi ,  come  fu  pro- 
poftodimoftrare . 

THEO  REMA  XI.  PROPOSITIONE  XI. 

Se  dallViriri  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano ,  continui 
proportionali  ;  fempre  il  minore  mifura  il  maggiore  per 
vno  de*  medefimi  numeri  proportionali . 
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Siano  efpoih  dall'vnità  Z  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,  C,  D,  E,  F-, 
G,  H  continui  proportionaJi .  Dico  che  il  minore,  come  C>  mifura  ogn' 
altro  de'  maggiori  di  lui ,  come  per  elcmpio  H,  per  Vno  de' numeri ^A,  B, 
C>  D>  E,  F  >  G  jH,  cioè  per  quel  termine  ,  tanto  lontano  dall'vràtà ,  per 
quanto  è  lontano  il  numero  mifurato  da  quello  ,  che  mifura.  Hor  do- 
li.   A3    B9    C17    DSi    E»4^  G2187  H6561 

uendofi  protiarc  ,  che  il  numero  C  mifura  H  ,  per  vno  de  i  medefimi  ter- 
mini proportionali .  Dico  che  C  mifura  H  per  il  numero  E ,  ch'è  tanto 
lontano  dall'vnità  Z,  per  quanto  H  è  lontano  da  C  .  Perche  i  termini  C, 
D>E,  F>  G  ,  H  fono  continui  proportionali ,  nella  continua  proportione 
dei  termini  Z,  A,  B,  C,  D,  E,  per  l'egualità ,  farà  Z  ad  E  3  come.  C  ad  H; 
e  perciò  l'vnità  Z  mifura  E  b  come  C  mifura  H  •  mà  l'vnità  Z  mifura  E  c 
per  l'ifteno  numero  E ,  in  confeguensa  il  numero  C  mifura  H  per  il  me- 
desimo numero  E..  Similmente  dico  5che  C  mifura  G  per  il  numero  D, 
il  quale  e  dittante  dall'vnità  Z  »  per  quanto  G  è  lontano  da  C .  Eflèndo  i 
'  .  )  cinque  termini  C>  D,  E,  F ,  G  continui  proportionali  nella  proportiono 
I4"  c  7*  de  i  cinque  termini  Z>  A,  B,  C>  D,  per  l'egualità ,  farà  Z  à  D  d  come  C  à 
G dal  che  l'vnità  Z  mifurerà  D ,  come  C  miiùra  G  :  mà  l'vnità  Z  mifu- 
c  5.  afonia  ra  D  c  per  il  medefimo  numero  D  ,  perciò  il  numero  C  mifura  G  per  l'i- 
I  flcifo  numero  D  .  Ncll'ifteflo  modo  fi  prouerà  ,  che  ogn'altro  numero 
minore  mifura  ogn'vno  de'  maggiori ,  per  vno  de'  medefimi  numeri  pro- 
portionali ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Nell'antecedente  propofitione  appare ,  che ,  fe  faranno 
dall'vnità  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali, fempre  ciafeuno  de  minori  mifura  ciafeuno  de'  mag- 
giori ,  per  vno  de'  medefimi  numeri  proportionali  ,  cioè 
per  quel  numero,  che  è  tanto  di/tante  dall'vnità,  per  quan- 
to è  dittante  il  numero  mifurato  da  quello ,  che  mifura . 

THEOREMA  XII.  PROPOSITIONE  XII. 

Se  dall'vnità  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali ,  quei  numeri  primi ,  che  mifurano  l'vltimo, 
mi  f  ureranno  ancora  il  proffimo  all'vnità . 

Siano  cfpofti  dall'vnità  Z  quanti  fi  voglia  numeri  continui  propor- 
tionali A  ,  B  ?  C  5  D  .  Dico  che  quei  numeri  primi ,  che  mifurano  l'vkj- 
mo  termine  D>  minoreranno  ancora  il  numero  A,  ch'è  profilino  all'vnità. 
Sia  qualunque  numero  primo  E,  il  quale  mifuriil  numero  D  .  Dico  du- 
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il  numero  primo  E  mifura  ancora  il  numero  A  .  Se  il  numero  E  non  mi- 
fura il  numero  A  ,  il  numero  primo  E  •»  farà  primo  al  numero  A ,  cioè  i 
due  A  ,  &  E  faranno  fra  di  loro  primi  ;  e  perche  E  mifura  il  numero  D , 


Zi 


A  io 
H20 


B  100 
G  200 


C  1000 
F2000 


D  10000 


10  mifurerà  per  qualche  numero;  lo  mifuri  dunque  per  il  numero  F;  mul- 
tiplicando  E  il  numero  F  b  produrrà  il  numero  D .  Perche  D  èdiftanto 
da  A  come  C  da  Z,peril  Corollario  antecedcnce,A  mifurerà  D  per  il  nu- 
mero C  ;  e  perei 5  A,  mukiplicando  C,  c  produce  D;  mà  E,  multiplican- 
do  F,  produce  il  mede/imo  D ,  perciò  il  prodotto  della  multiplicationo 
di  A  in  C  è  vgualeal  prodotto  della  multiplieationedi  E  in  F .  Si  conli- 
dcrino  quattro  numeri ,  de' quali  il  primo  fia  A,  il  fecondo  E,  il  terzo  F, 
ed  il  quarto  C .  Perche  il  prodotto  del  primo  A,  e  quarto  C  >  e  vgualo 
al  prodotto  del  fecondo  E,  e  terzo  F;  farà  il  primo  A  al  fecondo  E> tl  co- 
me il  terzo  F  al  quarto  C  ;  mà  i  due  A,  E  fono  fra  di  loro  primi ,  e  per- 
ciò L  minimi  nella  loro  proportionc,  in  confeguenza  i  numeri  A  ,  ed  E  , * 
mifureranno  vgualmcntc  i  due  F>  &  C;  cioè  l'antecedente  A  mifura  l'an- 
tecedente F,  come  il  confeguente  E  mifura  il  confeguente  C  ;  e  fuppo- 
fto,  che  il  numero  E  mifuri  C  per  G ,  mukiplicando  E  nel  numero  G  ,  g 
produrrà  il  numero  C  .  In  oltre  >  perche  A,  per  l'antecedente  Corolla- 
rio y  mifura  C  per  il  numero  B  >  multiplicando  A  in  B  h  il  prodotto  farà 
C  :  mà  fi  difTc,  che  G  era  prodotto  dalla  multiplicationc  di  E  in  G  >  farà 

11  prodotto  di  E  in  G  vgualc  al  prodotto  di  A  in  B  ;  e  farà  A  primo  ad  E 
fecondo ,  K  come  G  terzo  à  B  quarto  :  mà  i  numeri  A  ,  ed  E  ,  fono  primi 
frà  loro»  in  confeguenza  »  fono  i  minimi  nella  loro  proportione  di  G  à  B» 
perla  qual  cofa  i  numeri  A,  E  m  mifurano vgualmcnte  i  numeri  G>  &  B, 
cioè  l'antecedente  A  mifura  l'antecedente  G  >  ed  il  confeguente  E  mifu- 
ra il  confeguente  B  .  E  fuppofto ,  che  E  mifuri  B  per  il  numero  H ,  mul- 
tiplicando E  in  H  n  il  prodotto  farà  B  .  Perche,  per  il  Corollario  antece- 
dente ,  A  mifura  B,  per  il  med efimo  numero  A  (  /tante  che  A  è  diftante 
dall'vnità ,  come  B  è  diftante  da  A  )  perciò  A ,  multiplicando  fc  medefi- 
raoj  n  produce  B  ;  mà  E>  multiplicando  H ,  produce  il  medefimo  B,  per- 
ciò il  prodotto  di  A  in  fe  medefimo  è  vgualc  al  prodotto  di  E  in  H  .  Si 
confiderino  tre  numeri ,  cioè  il  primo  E  ,  il  fecondo  A ,  ed  il  terzo  H  • 
Perche  il  prodotto  del  primo  E  nel  terzo  H  è  vguale  al  prodotto  del  fe- 
condo A  in  fc  medefimo  ;  farà  E  ad  A , 0  coinè  A  ad  H  :  mà  i  due  E  >  ed 
A  fono  frà  di  loro  primi,  ed  in  confeguenza  p  minimi  nella  proportiono 
di  E  ad  A,  ouero  di  A  ad  H;  perciò  i  numeri  E,  A  q  mifureranno  vgual- 
mente  i  numeri  A,  H,  cioè  l'antecedente  E  mifura  l'antecedente  A  ,  ed  il 
confeguente  A  mifura  il  confeguente  H .  Mà  ,  peripotefi ,  E  non  mifura 
A,  il  numero  dunque  E  mifurarebbe  ,  e  non  mifurarebbe  il  numero  A , 
ch'è  imponìbile-  Per  la  qual  cofa  ,  fe  il  numero  primo  E  mifura  il  nu- 
mero D ,  mifurerà  ancora  il  numero  A  profumo  all'vnità ,  che  era  da  di- 
moftrarfi . 
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THE  OREMA  XIII.  PRO  PO  SITI  ONE  XIII. 

Se  dallVniri  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali,  e  quello ,  eh  e  dopo  l'vnità,  Ha  primoj  niun*  i 
altro  mifurerà  il  malli mo,  fuor  che  quelli,  che  fono  nei  1 
propofti  numeri  proportionali.  j 

Siano  efpofti  dall'vnità  Z  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C»D  conti- 
i  proportionali ,  dc'quali  il  numero  A  >  ch'è  profluno  all'vnità  Z  >  fia_»  | 
numero  primo  .  Dico  che  niun'alcro  numero  ,  fuorché  i  tre  A,B,  C,mi- 
fureranno  il  maflimo  D  .  Mifuri ,  s'è  poflibile  »  qualche  altro  numero  E 
il  maflimo  D,  il  numero  E  non  farà  numero  primo;  perche  fe  fotte  nume- 
ro primo ,  mifurando  il  numero  D  ,  per  l'antecedente  propo/ìtione  ,  mi- 
furarebbe  il  numero  A)  ch'è  proflimo  all'vnità }  il  che  è  imponibile»  dan- 
te che  il  numero  A  e  fuppofto  numero  primo .  Non  dunque  il  numero  E 
è  primo,  ma  è  comporto  ,  dal  che  *  qualche  numero  primo  lo  mifura . 
Dicoche  altro  numero 

primo  non  lo  mifura  ,   Zi       A  5       B  2$       C  125       D  62$ 
fuorché  il  primo  A.Per-  E — ■   H —     G — .      F  — 

chcj  fc  qualche  altro  nu- 
mero primo ,  fuorché  A»  mifuraflc  il  numero  E ,  quello  b  mifurarebbe  il 
numero  D  (  ch'è  mifurato  da  E  )  dal  che  il  medefimo  c  mifurarebbe  U 
numero  A  proflimo  all'vnità,  ch'è  imponìbile  per  ciTere  A  numero  primo, 
e  perciò  non  altro  numero  primo  mifura  E  »  fuor  che  il  numero  A  •  In_> 
oltre,  perche  E  mifura  D,  lo  mifuri  per  qualche  numero  F .  Dico  che  F  è 
diucrlo  da  i  numeri  A,B,C .  Se  F  farà  il  medefimo ,  che  vno  de  i  nume- 
ri A ,  B ,  C  ;  perche  E  mifura  D  per  il  numero  F ,  lo  mifurerà  ancora  per 
vno  de'nuraeri  A,B,C;  ed  all'incontro, d  quel  numero  in  A,  B,  C,  che  ia- 
rà  vguale  ad  F ,  mifurerà  il  numero  D  per  il  numero  E;  ma  il  numero  D  e 
è  mifurato  da  vno  de  i  numeri  A,B,C,  per  vno  de  i  m ed  efimi  A,B,C;  fa- 
rà E  vno  de  i  numeri  A,B,C,  ch'è  contro all'ipotefi .  Non  dunque  il  nu- 
mero F  è  il  medefimo,  che  vno  dei  tre  A,  B,  C,  ma  è  diuerfo  .  Hor  per- 
che E  mifura  D  per  F,  all'incontro  F f  mifura  D  per  E .  Dico  che  F  non 
è  numero  primo .  Perche,  le  foffe  numero  primo,  mifurando  l'vltimo  D, 
mifurarebbe  ancora  E  il  numero  A ,  ch'è  proflimo  all'vnità,  ch'è  impolfi- 
bilc  (  ftante  che  A  è  numero  primo)  ;  e  perciò  F  farà  numero  comporto  / 
per  la  qual  cofa  h  qualche  numero  primo  lo  mifura .  Dico  di  nuouo  non 
eflère  altro  numero,  fuor  che  il  numero  A .  Se  altro  numero  primo  mifu- 
ra il  numero  F,  perche  F  mifura  D  ,  quel  numero  primo  K  mifurerà  anco* 
ra  il  numero  D ,  e  mifurerà 1  parimente  il  numero  A ,  proflimo  all'vnità  » 
ch'è  imponibile  ;  ftante  che  A  è  numero  primo  .  Non  dunque  altro  nu- 
ro  primo  mifura  F ,  che  il  numero  primo  A .  Perche  dunque  E  mifura-» 
D  per  F ,  multiplicando  E  per  F  , m  il  prodotto  farà  D  .  In  oltre  ,  per- 
che C  è  dinante  dall'vnità ,  come  D  è  dinante  da  A  ,  per  il  Corollario 
all'i  i.propofitione  di  quefto,  A  mifura  D  perii  numero  Q  e  perciò  A," 
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multiplicando  C,  produce  D  :  ma  il  numero  D  e  prodotto  dalla  multi- 
plicatione  di  E  in  F ,  farà  il  prodotto  di  A  in  C  vguale  al  prodotto  di  E 
in  F  ;  per  la  qual  cofa  A  primo  ad  E»  fecondo ,  farà  come  F  terzo  à  C 
quarto  :  ma  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  ,  A  mifura  E ,  il  numero  F  dun- 
que p  mifurerà  il  numero  C  ;  e  lùppofto  che  lo  mifuri  per  il  numero  G , 
fi  tralafci  l'vltimo  D ,  e  fi  confidcri  C  come  vltimo. 

Se  G  fotte  ilmedefimo>  che  vno  de  i  numeri  A  ,  &  B  ,  vno  de  i  numeri 
A,  &  B  farebbe  quello  ,  per  il  quale  F  mifura  C ,  ed  all'incontro  q  vno 
de  i  numeri  A  ,  &  B  ,  mifurerà  C  per  il  numero  F  :  ma  ciafeuno  de  i  nu- 
meri A,B,  mifura  C r  per  vno  de  i  medefimi  numeri  A5B;  farà  F  il  mc- 
defimo ,  che  vno  dei  numeri  A,B  ;  il  che  è  falfo  ,  cflèndofi  dimoftrato, 
'  che  F  no  e  vno  de  i  mi 


Z  r 


Aj  Bis 
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H 


C  tzj 
G  
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meri  A ,  B  .  Non  dun- 
que G  è  il  medefimo  di 
vno  de  i  numeri  A,B  .  E  perche  F  mifura  C  per  G ,  all'incontro  G  t  mi- 
furerà C  per  F  .  Dico  che  G  non  è  numero  primo .  Perche  fe  fotte,  pri- 
mo ,  mifurando  l'vltimo  C  ,  mifurerà  ancora  il  numero  primo  A ,  u  ch'è 
prolfimo  alTvnità  ,  il  che  è  imponìbile  ;  non  dunque  G  e  numero  primo, 
ma  è  compoflo ,  e  perciò  x  qualche  numero  primo  lo  mifura .  Dico  cho 
j  quello  non  può  ettcre  altro  numero  ,  che  A  .  Imperciochc  fe  altro  nu- 
I  mero  primo ,  che  A,  mifura  G,  perche  G  mifura  l'vltimo  C ,  quelWhc 
I  mifura  G ,  >  mifurerà  ancora  l'vltimo  C ,  ed  inconfeguenza  mifurerà  1 
|  parimente  il  numero  primo  A  ,  ch'è  più  prolfimo  all'vnità  >  il  che  è  im- 
ponìbile .  Non  dunque  altro  numero  primo  mifura  G  ,  fuorché  A  :  Iru 
oltre  perche  F  mifura  C  per  il  numero  G ,  multiplicando  G  per  F  ,  3  il 
prodotto  farà  C .  Similmente  cfTendo  C  dittante  da  A,  come  B  è  dittan- 
te dall'vnità,  il  numero  A  mifurerà  C  b  per  il  numero  B  ;  e  perciò  A  , 
multiplicando  B,  c  produce  C  ;  fi  ditte,  che  G,  multiplicando  F,  produ- 
ce il  medefimo  C  »  farà  il  prodotto  di  A  in  B  vguale  al  prodotto  di  G  in 
F .  Si  considerino  quattro  numeri  ,  il  primo  fia  A ,  il  fecondo  F  ,  il  ter- 
zo G  ,  ed  il  quarto  B .  Perche  il  prodotto  del  primo  A  ,  &  quarto  B  ,  è 
vguale  al  prodotto  del  fecondo  F ,  &  terzo  G  ,  farà  il  primo  A  al  fecon- 
do F,  <*  come  il  terzo  G  al  quarto  B  :  ma  ,  per  quel  che  fi  è  dimottrato  , 
A  mifura  F,  perciò  G  *  mifurerà  il  numero  B;  lo  mifuri  per  il  numero  H, 
fi  tralafci  l'vltimo  Cefi  confidcri  B  come  vltimo  .  E  tenendo  il  modo 
antecedente  proueremo,  che  H  è  diuerfo  da  A,  come  fi  e  fatto  di  F, 
&G, 

Se  H  è  l'iftcttò ,  che  A>  ed  il  numero  G  mifura  B  per  il  numero  H  ,  il 
medefimo  numero  G  mifurerà  B  per  il  numero  A  ;  ed  all'incontro  A  f 
mifurerà  B  per  G .  In  oltre,  perche  A  è  dittante  dall'vnità  ,  come  B  è 
dittante  da  A,  per  il  Corollario  all'  1  i.di  quello,  A  mifurerà  B  per  il  me- 
defimo numero  A  :  ma  fi  dille  che  A  mifura  B  per  il  numero  G  ,  in  con- 
feguenza  G  farà  il  medefimo  »  che  A  j  il  che  è  contro  à  quel  che  fi  è  di- 
moftrato. Non  dunque  H  è  l'iftcttò,  che  A ,  mà  èdiucrk) .  Di  più.per- 
chc  G  mifura  B  per  H ,  perciò  G,  multiplicando  H  ,  g  produrrà  il  nume- 
ro B  •  Similmente  perche  A  mifura  B  t>cr  il  medefimo  numero  A ,  multi- 
plicandofi  A  in  fe  medefimo ,  produrra  il  numero  B  :  per  la  qual  cofa  il 
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prodotto  di  H  in  G  farà  vguale  al  prodotto  di  A  in  fe  medefimo  ;  c  per- 
ciò la  proportionc  del  primo  H  h  al  fecondo  A  fari  come  il  fecondo  A  al 
terzo  G  ed  inuertendo,A  ad  H  farà  come  G  ad  A  :  ma,  per  quel ,  che  fi 
e  dimoftrato,  A  mifura  H  ,  in  confeguen2a  G  mifurcrà  A  ;  il  che  è  im- 
ponibile ,  mentre  ,  per  ipotefi,A  è  numero  primo  .  Per  laqual  cofa  fe  A  ! 
è  numero  primo ,  niifiin'altro  numero  mifurcrà  il  maflimo  D  »  che  i  nu- 
meri A,B,C>  come  fùpropofto  dimoftrare. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 
Se  i  numeri  primi  mifurano  il  minimo  di  quelli  a  eh  e 
mifurato  da  loro  j  niflun  altro  numero  primo  mifurerà 
quel  minimo ,  fuor  che  i  medefimi  ,  che  lo  mifurano  da- 
principio . 

Sia  A  il  minimo  numero  >  mifurato  da  i  numeri  primi,  B,C,D .  Dico  i 
che  nifTun  altro  numero  primo  mifurerà  il  minimo  A,  fuor  che  i  tre  B,  C, 
D  .  Mifuri  il  minimo  A 

qualcun'altro  numero  pri-    A  .•  

mo  ,  diuerfo  da  i  tre  B  ,       B  . .  C . . .  D  

CD,  che  fu  E  ;  il  qualo  E   F  

mifuri  il  numero  A  per 

il  numero  F  ;  il  numero  E  ,  multiplicando  F  ,  produrrà  il  numero  A  .  E 
perche  ciafcun'numcro  B,  C,  D  mifura  il  numero  A  ,  per  la  3*  propof. 
del  7.  ciafeuno  de  i  numeri  B,C,D  mifurcrà  vno  de  i  due  E,F  »  e  perche 
non  mifurano  il  numero  E,  per  eiferc  E  numero  primo  ,  in  confeguenza 
infureranno  il  numero  F ,  il  quale  è  minore  di  A  ,  che  è  contro  all'ipo- 
tefi ,  mentre  il  numero  A  è  fuppofto  il  minimo  di  quelli  ,  mifurati  da  i 
numeri  B,C>D  .  Non  dunque  altro  numero  primo  E  ,  diuerfo  da  B,C,D 
mifurcrà  il  numero  A  ;  ma  i  numeri  primi  B,C,D  folamente,  mifureran- 
no  il  minimo  A,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

SCOLI  O. 
/ fèguenti  dieci  Tbeoremi  di  'Barlaam  Monaco  ?  dimofirano  ne  ì 
numeri  quelle  medefime  pajfìoni ,  che  nelle  rette  linei  dimoftra  Eu- 
clide ne*  i  primi  ditei  Tbeoremi  del  fecondo  Elemento» 

I. 

Se  faranno  due  numeri,  vno  de'quali  fia  diuifo  in  quan- 
te pani  fi  voglia ,  il  numero  piano ,  fatto  dalla  multiplica- 
tione  de  i  due  propofti  numeri ,  è  vguale  à  i  numeri  piani , 
fatti  dalle  multiplicationi  di  ciafeuna  parte  del  numero 
diuifo ,  nel  numero  non  diuifo . 

Siano  i  due  numeri  AB,  &C;  e  fia  AB  diuifo  nelle  parti  AD ,  DE  >  EB> 
ed  il  numero  C  non  diuifv  ,*  e  fia  fatto  il  numero  piano  F  dalla  multiplicatiotu 
del  numero  C  nel  numero  AB\di  piùydalla  multiplicatione  del  numero  C  nella 

  par- 
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parte  AD  fia  fatto  il  numero  piano  GH  ;  dalla  multiplicatione  del  numero  C 
nella  parte  DE,  fia  fatto  il  piano  HK }  e 

dalla  multiplicatione  del  numero  C  nella    A . . . .  D . . .  E . .  B         C . .. 

parte  EB  fia fatto  il  numero  piano  KL .    F  '.  

Dito  che  il  numero  piano  F  è  uguale  di   G  ,.H  K  . . . .  L 

numeri  piani  GH,H K,K  L-giunti  infieme  * 

Perche  Qmultiplicando  ABiproducc  Fi  perciò.  AB  mìfttra  F 1  per  il  numero  C  : 
ma  il  numera  Ct>è  mifurato  dall'unità  per  Piflejfo  numero  C  ,farà  dunque  F 
mifurato  da  AB  ,  come  C  è  mifurato  dall'unità  ,  e  perciò  AB  ad  F  c  è  cornea 
Punita  à  C .  Similmente  perche  C ,  multiplicando  AD ,  produce  GH ,  perciò 
AD  mifura  GH  d  per  il  numero  C  ;  ma  il  numero  C  e  è  mifurato  dall'unità 
per  il  medefimo  numero  Qil  numero  dunque  AD  mifura  GH,come  l'unità  mi- 
fura C  ;  e  perciò  la  proportione  di  AD  à  GH  (  è  come  quella  deli 'unità  al  nu- 
mero C  .  Nell'iflcjfo  modo  fi  dìmoftrerà ,  che  DE  ad  HK  t  come  Pumtà  al 
numero  C  ;  e  che  EB  ad  LK  è  come  Punita  àC.  Per  la  qual  cofa  tutto  AB  à 
tutto  GL  S  farà  come  l'unità  al  numero  C;  ma  l'unità  al  numero  C,  per  quel, 
che  fi  è  dimofirato  ,  è  come  AB  ad  F, farà  AB  ad  F  h  come  il  medefimo  nume- 
ro AB  à  GL;  e  perciò  i  numeri  F,  &  GLfonofrà  di  loro  uguali,  ch'era  da  di- 
mqflrarfi, 

I  L 

Se  vn  numero  è  diuifo  in  due  pani ,  i  due  numeri  piani, 
che  fi  fanno  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  iru 
ciafcuna  parte ,  giunti  infieme ,  fono  vguali  al  numero 
quadrato,  che  fi  B  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
ro in  fe  medefimo  * 

Sìa  il  numera  AB,  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  .  Di-  D  

co  che  i  due  numeri  piani,  cioè  uno  fatto  dalla  multiplica-  A  •  •  «  •  C  •  •  B 
tione  di  tutto  il  numera  AB,  nella  parte  AC,e  l'altro  dal- 
la  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC ,  giunti  infieme  ,  fono 
uguali  al  quadrato  di  tutto  il  numera  AB  »  Si  ef ponga  il  numero,  D  uguale  ad 
AB,  farà  il  quadrato  del  numero  AB  uguale  al  piano fatto  dalla  multiplica- 
tione del  numero  D  nel  numero  AB  .  In  oltre  pecche  il  numero  AB  è  diuifo  ne 
i  due  numeri  AC,  CB ,  ed  il  numera  D  non  diuifo  è  uguale  al  numera  AB  ;  il 
piano fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D,e  dalla  parte  AC,  col  piano  fat- 
to dal  medefimo  numero  D,  e  dalla  parte  CB  >farà  uguale  al  piano  fatto  da-* 
tutto  il  numero  AB  nella  parte  AC ,  col  piano  fatto  dal  medefimo  numero  AB 
nella  parte  BC  :  ma  ipianifatti  dal  numero  D  «  multiplicato  in  ciafcuna  delle 
parti  AC,  CB ,  infieme  giunti  »  per  t'antecedente  dimofiratione  ,fono  uguali  al 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  D ,  nel  numero  AB  ;  faranno  i 
piani  fatti  dalle  multiplicationi  del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,CB, 
uguali  al  pianofatto  dal  numero  D  nel  numero  AB .  E  perche  il  piano fatto  dal 
numero  D  nel  numero  AB  è  uguale  al  quadrato  del  numero  AB  ;farà  il  qua- 
drato di  tutto  il  numero  AB  uguale  à  i  due  piani  fatti  dalla  multiplicatione 
del  numero  AB  in  ciafcuna  delle  parti  AC,  CB,  comefùpropoflo  dimoflrare. 
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'.n  i. 


I   I  L 

Se  vn  numero  farà  diuifo  in  due  pani ,  il  numero  piano 
fatto  dalla  multiplicatione  delle  parti ,  col  quadrato  dVna 
delle  parti ,  è  vguale  al  piano  fatto  dalla  multiplicatione  di 
tutto  il  numero  in  quella  pane ,  doue  fu  fatto  il  quadrato . 

Sia  il  numero  AB,  diuifo  in  due  parti ,  come  Ad  CE.  Dico  che  il  numero 
piano  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  -,  nella  parte  AC,  è 
vguale  al  piano  fatto  dalle  parti  BC ,  CA ,  col  quadrato  della  parte  CA .  Si 
ef ponga  il  numero  D,  vguale  al  numero  AC, farà  il  piano fatto  dal  numero  D 
nella  parte  AC  ,  vguale  al  quadrato  del  numero  AC  .  Similmente  ,  ejfendo 
D  vguale  ad  AC-,  il  piano ,  fatto  da  BC  in  CA-, 

è  vguale  al  piano fatto  da  BC  in  D  ;  ed  il  pia-      A....C  B 

no  fatto  da  BA  in  D  è  vguale  al  piano  fatto  da      D  . . . . 
BA  in  AC  .  In  óltre  perche  la  retta  BA  è  diuu- 

fainC,  il  piano  fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  nel  numero  Djper 
il  primo  Theorema,  è  vguale  à  i  due  piani  ,  fatti  dalle  multipli  cationi  di  AC 
nel  numero  D,  e  dt  CB  nel  numero  D:  ma  il  piano  fatto  da  AB  in  D  è  vguale^, 
al  piano  fatto  da  B  A  nella  parte  A  C  ;  fard  il  piano  fatto  da  B  A  in  AC , 
vguale  à  i  due  piani fatti  dà  BC  in  D,  e  da  AC  in  D:  e  perche  i  due  piani  fat- 
ti da  BC  in  D->  e  da  AC  in  D  ,  fono  vguali  al  piano  sfatto  da  BCin  CA ,  col 
quadrato  di  AC  ifari  il  piano ,  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  nume- 
ro  AB  nella  parte  AC  ,  vguale  al  pian»  sfatto  da  BC  in  CA ,  col  quadrato  di 
AC,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

i  I  V. 

Se  vn  numero  è  diuifo  in  due  partisi  quadrati  delle  par- 
ti, col  doppio  piano  fatto  da  Ila  fcambieuole  multiplicatio- 
ne delle  parti ,  e  vguale  al  qu  adrato  di  tutto  il  numero . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  Ad      A  C . . .  •  B 

CB  »  dico  che  i  quadrati  delle  parti  AC  ,CB  , 

col  doppio  piano ,  fatto  dalla  fcambieuole  multiplicatione  delle  parti  AC>  CB, 
è  vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  . 

Perche  il  numero  AB  è  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB ,  i  piani  fatti  dalla^ 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB,  in  ciaf  cuna  delle  parti  AC ,  CB  ,per  il 
fecondo  Theorema,è  vguale  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB  ;  mà  ripiano , 
fatto  dal  numero  AB  nella  parte  AC,  per  P antecedente  dimoftratione,  è  vgua- 
le al  piano fatto  da  BC  in  CA,  col  quadrato  di  AC  ;  ed  ti  piano  ,  fatto  da  tut- 
to ti  numero  AB  nella  parte  BC,  è  vguale  al  piano/atto  da  AC  in  CB,col  qua- 
drato di  AC  ;  faranno  i  quadrati  delle  parti  AC,  CB  ,  col  doppio  piano , fatto 
da  AC  in  CB  ,  vguali  al  quadrato  di  tutto  il  numero  AB ,  ch'era  da  dmo- 
ftrarfi. 

V. 

Se  vn  numero  paro  è  diuifo  in  due  parti  vguali ,  ed  il 

•  mede- 
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medefimo  è  diuifo  in  due  parti  ineguali  >  il  piano  ,  fatto 
dalle  parti  ineguali ,  col  quadrato  della  parte  intermedia-, , 
è  vguale  al  quadrato  della  metà  del  numero . 

^  Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB ,  ed  il  mede- 
numero  AB  fia  diuifo  nelle  due  parti 

ineguali  AD,DB  .  Dico  che  il  piano  fatto       A  C...D..B 

dalla  multiplicatione  delle  parti  ineguali 

AD-,  DB,  col  quadrato  della  parte  intermedia  CD  ,  è  vguale  al  quadrato  di 
CB,  cb'è  la  metà  del  numero .  Perche  AC  è  vguale  aCB,farà  il  piano,  fatto 
da  CB  in  BD,  vguale  al  piano  fatto  da  AC  in  DB  ,  ouero  da  ED  in  AC .  In 
oltre  ,  perche  il  numero  AD  è  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD,  per  il  primo 
Theorema,il  piano,fatto  da  BD  in  DC ,  col  piano  contenuto  da  BD  in  AC ,  è 
vguale  al  piano  contenuto  da  BD  in  D  A;  mà  il  piano  contenuto  da  R  D  in  -» 
AC,  per  quel,  che  s'è  detto ,  è  vguale  al  piano  contenuto  da  CB,  in  BD  ;farà 
il  piano  contenuto  da  CB  in  BD,  col  piano  di  BD  in  DC ,  vguale  al  piano  con- 
tenuto daBD  in  DA-fiuero  da  AD  in  DB  ;  vgualmente  s'aggiùga  il  quadra- 
to del  numero  C  D,  ne  viene  il  pian'/  fatto  da  AD  in  DB ,  col  quadrato  di  CD, 
vguale  al  piano fatto  da  CB  in  BD ,  col  piano fatto  da  BD  in  DC ,  ajjicm:  col 
quadrato  di  DC  mà  il  piano  contenuto  da  BD  in  DCyCol  quadrato  diDC,per  il 
^.Theorema*  vguale  al  piano  contenuto  da  BC  in  CD; fard  il  piano  contenu- 
to da  AD  in  DB  ,  col  quadrato  di  CD ,  vguale  al  piano  contenuto  da  CB  in 
BD ,  col  piano fatto  da  BC  in  CD  :  mà  il  piano  contenuto  daCBmBD ,  col 
piano  di  BC  in  CD,  per  il  fecondo  Theorema,  è  vguale  al  quadrato  di  CB; fa- 
rà il  piano fatta  da  AD,  in  DB,  col  quadrato  di  CD  ,  vguale  al  quadrato  di 
CB,  come  fù  propofto  dimoflrare  . 

V  I. 

Se  vn  numero  paro  farà  diuifo  in  due  parti  vguali ,  ed  à 
quello  fe  gli  aggiunga  vn  numero  ad  arbitrio  ;  il  piano,che 
li  fà  dalla  multiplicatione  di  tutto  l'aggregato ,  nel  nume- 
ro aggiunto ,  col  quadrato  della  metà  d  elprimo  numero , 
è  vguale  al  quadrato  del  numero  comporto  della  metà, 
e  dell'aggiunto. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  al  quale fio-» 
aggiunto  il  numero  BD  ad  arbitrio ,  Dico  che  il  piano  ,  fatto  dalla  multipli- 
catione  di  tutto  l'aggregato  AD  nel 

numero  aggiunto  DB  ,  col  quadrato       A  ......  C  B...D 

della  metà  CB,è  vguale  al  quadra- 
to del  numero  CD,  compqfto  della  metà  CB,  e  del  numero  aggiunto  BD .  Per- 
che AC  ,  per  ipotefi  »  è  vguale  à  CB ,  il  piano ,  fatto  dalla  multiplicatione  di 
DB  in  BC,  è  vguale  al  piano  contenuto  da  DB  in  CA  ,  onerò  da  AC  in  BD . 
Si  conftderi  il  numero  AD,  diuifo  nelle  parti  AC,  CD,  per  il  primo  Theorema, 
il  piano  , fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DB  ,è 
vguale  à  i  due  piani  contenuti  da  AC  in  DB,  e  da  CD  in  DB  :'■  mà  il  piano 

conte- 
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contenuto  da  AC  in  BD  è  vguale  al  piano  de'i  due  DB,BC;farà  il  piano*/ at- 
to dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  AD  nel  numero  DBtvguale  à  i  due  ; 
piani  ,  cioè  vno  contenuto  da  CD  in  DB  ,  e  P altro  contenuto  da  DB  in  BC  ; 
•ugualmente  s'aggiunga  ti  quadrato  di 

CB  ,  ne  viene  il  piano  fatto  dal  numero      »  n         '  n  t\ 

AD  nel  numero  BD,col  quadrato  di  CB     A C *-"D  1 
vguale  à  i  piani  contenuti  da  CD  in—*  *v 
DB,  e  da  DB  in  BC,  col  quadrato  di  CB  ;  ma  il  piano  contenuto  da  DB  in—»  ; 
BC,  col  quadrato  di  CB,per  il  i.Theorema,è  vguale  al  piano  fatto  DC  in  CB; 
farà  il  piano  contenuto  da  AD  in  DB  >  col  quadrato  di  CB ,  vguale  al  piano 
contenuto  da  CD  in  DB  ,  col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  .  E  perche  il  pia-  j 
no  contenuto  da  CD  in  DB  ,  col  piano  contenuto  da  DC  in  CB  ,per  il  fecondo 
T  teorema  ,  è  vguale  al  quadrato  di  CD  ;  farà  il  piano  ,  fatto  dalla  multi- 
plicatione del  numero  AD  nel  numero  DB,  col  quadrato  del  numero  C  B,  , 
vguale  al  quadrato  del  numero  CD,  come  fu  propofto  dimqftrare . 

VII. 

Se  vn  numero  è  diuifo  in  due  parti ,  il  quadrato  di  tutto 
il  numero ,  col  quadrato  dvna  delle  parti ,  è  vguale  al  dop- 
pio piano,  fatto  dalla  multiplicatione  di  tutto  il  numero  in 
quella  pane ,  col  quadrato  del  rimanente . 

Sia  il  numero  AB  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB  .  Dico  che  il  quadrato  di 
tutto  il  numero  AB,  col  quadrato  della  parte  BC, 

è  vguale  al  doppiopiano  fatto  dalla  multiplicatio-    A  C  . . .  B 

ne  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  qua- 
drato del  rimanente  AC . 

Perche  il  numero  AB  è  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CB ,  il  piano  contenuto  da 
tutto  il  numero  AB,  nel  numero  BC,  col  piano  contenuto  da  tutto  AB  nella  par 
te  AC,  per  il  fecondo  Theorema  ,  e  vguale  al  quadrato  di  AB  :  ma  il  piano , 
fatto  dalla  multiplicatione  del  numero  AB  in  AC ,  per  il  terzo  Theorema  ,  è 
vguale  al  piano  contenuto  da  i  numeri  BC  >  CA ,  col  quadrato  di  AC  ;fard  il 
piano ,  contenuto  da  i  numeri  AB  ,  BC,  col  piano  contenuto  da  i  due  numeri 
AC,  CB,  più  il  quadrato  di  AC,vgualeal  quadrato  di  AB  :  vgualmente  s'ag- 
giunga il  quadrato  di  CB,  ne  viene  il  quadrato  di  AB,  più  il  quadrato  di  CB, 
vguale  al  piano  ,  contenuto  da  i  numeri  AB,  BC ,  col  piano  contenuto  da  i  nu- 
meri AC,  CB,  più  i  quadrati  delle  parti  AC ,  CB  :  ma  il  piano  contenuto  da  i 
due  AC,  CB,  col  quadrato  di  CB,  per  il  terzo  T heorema ,  è  vguale  al  piano , 
contenuto  da  i  due  AB,  BC ,  il  doppio  piano  dunque,contenuto  da  i  due  AB,BC 
col  quadrato  di  AC ,  farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  col  quadrato  di  CB,  eh' 
era  da  dimofirarft 

Vili. 

Se  vh  numero  è  diuifo  in  due  parti ,  il  quadruplo  piano, 
contenuto  da  tutto ,  e  da  vna  delle  parti ,  col  quadrato  del 
rimanente ,  è  vguale  al  quadrato  del  numero  ,  compollo 
di  tutto ,  e  di  quella  medefìma  parte , 


Sia 


Digitized  by  Go 


 LIBRO    NONO»   401 

Sia  il  numero  AB  ,  dtufo  nelle  due  parti  AC,  CB  ,  al  quale  s'aggiunga  il 
numero  BD  ;  -uguale  al  numero  BC .  Dico  eòe  il  quadruplo  piano  sfatto  dalla 
multiplicatione  di  tutto  il  numero  AB  nella  parte  BC,  col  quadrato  del  rima- 
nente AC,  è 'uguale  al  quadrato  di  AD .  Perche  B 

D  èvguale ,  per  coftruttione,  à  BC,  il  piano ,  con-  A  C...B...D 

tenuto  da  AB  in  BD,/arà  vguale  al piano  ,  conte- 
nuto da  i  numeri  AB,  BC;ed  il  doppio  piano,  contenuto  da  i  due  AB,  BD,  fa- 
rà -uguale  al  doppio  piano ,  contenuto  da  i  due  AB,BC.Si  confideri  il  nume- 
ro AD  diuifo  ne  idue  numeri  AB ,  BD  ;per  il  quarto  Tbeorema  ,  il  quadra- 
to di  tutto  il  numero  AD  è  -uguale  al  doppio  piano  ,  contenuto  da  i  due  AB, 
BD  ,  con  i  quadrati  de  i  due  AB  ,  BD  i  mà  il  doppio  piano ,  contenuto  da  i 
due  AB  ,  BD,  per  quel  che fi  è  detto  ,  è  -uguale  al  doppio  piano ,  contenuto  da 
i  due  AB,  BC  ifarà  il  quadrato  di  AD  vguale  al  doppio  piano  ,  contenuto  da 
i  due  AB,BC,  co'i  quadrati  de  idue  AB,BD,  cioè  con  i  quadrati  de  i  due  AB, 
BC  ;  mà  i  quadrati  de  i  due  AB,  BC, per  ilfettimo  Tbeorema,  fono  -uguali  al 
doppio  piano ,  contenuto  da  i  due  AB  ,  BC ,  col  quadrato  di  AC  ifarà  il  qua- 
drato di  AD  vguale  al  quadruplo  piano,  contenuto  da  i  due  AB,  BC,  col  qua- 
drato di  AC,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

I  X. 

Se  vn  numero  paro  è  diuifo  in  due  parti  vguali  ,  ed  il 
medefimo  è  diuno  in  due  parti  ineguali  ;  i  quadrati  delle 
parti  ineguali  fono  il  doppio  del  quadrato  della  metà ,  col 
quadrato  del  numero  intermedio . 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB,  ed  il  medefi- 
mo numero  ABfia  diuifo  nelle  due  parti  ineguali  AD ,  DB .  Dico  ,  che  i  qua- 
drati delle  parti  ineguali  AD ,  DB  ,  fono  il 

doppio  del  quadrato  della  metà  AC,  col  qua    A  C  •  •  •  •  D  . .  B 

drato  del  numero  intermedio  CD .  Perche  A 

C  è  vguale  à  CB  ,farà  il  quadrato  di  AC  vguale  al  quadrato  di  CB  ;  ed  il 
piano  contenuto  da  i  due  AC ,  CD  ,farà  vguale  al  piano  contenuto  da  i  due 
BC,  CD  .  In  oltre  perche  il  numero  AD  è  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD ,  per 
il  quarto  Tbeorema ,  il  quadrato  di  AD farà  vguale  à  i  quadrati  delle  par- 
ti AC,  CD ,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  medefime  AC ,  CD  ,■  mà  il  doppio 
piano ,  contenuto  dalle  due  AC,  CD,  è  vguale  al  doppio  piano  ,  contenuto  dal- 
le due  BC ,  CD  ;  farà  il  quadrato  di  AD  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AC  , 
CD  ,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC ,  CD  ;  vgualmente  s'aggiunga  il 
quadrato  di  BD ,  ne  vengono  i  quadrati  de  i  due  AD ,  DB  ,  vguali  à  i  qua- 
drati delle  tre  parti  AC  ,  CD,  DB  ,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC , 
CD  :  mà  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  BC,  CD,  col  quadrato  di  BD,per 
il fettime  Tbeorema  ,  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  BC,  CD; far  anno  i  qua- 
drati delle  due  AD ,  DB  vguali  à  i  quadrati  delle  due  AC,  CB  ,  col  doppio 
quadrato  di  CD  ;  e  perche  il  quadrato  di  CB  è  vguale  al  quadrato  di  C  A  ;  i 
quadrati  dunque  delle  due  ADyDBfono  vguali  al  doppio  quadrato  di  AC-fiol 
doppio  quadrato  di  CD  i  ed  in  confeguenza  i  quadrati  delli  due  AD ,  DB  ,fo- 
il  doppio  de  if empiici  quadrati  delli  due  AC,CD,  come  fu  propojlo  dimojlrare. 

E  ce  Se 


E  V  C  L I  D  lì  RESTI  TVTO 


X.  ; 

Se  vn  numero  paro  è  diuifo  in  due  parti  vguali ,  ed  à 
quello  s'aggiunga  vna  parte  ad  arbitrio  5  il  quadrato  di  tut-  j 
to  l'aggregato ,  col  quadrato  della  parte  aggiunta,  è  il  dop- 1 
pio  del  quadrato  della  metà  ,  col  quadrato  del  rimanente 
dell'aggregato. 

Sia  il  numero  paro  AB,  diuifo  nelle  due  parti  vguali  AC,  CB  ,  al  quale  fi*  j 
aggiunta  qualunque  parte  BD  .  Dico  che  il  quadrato  dell'aggregato  AD  ,  1 
col  quadrato  della  parte  aggiunta  BD, 

è  il  doppio  del  quadrato  della  metà  A    A  C  B  .  •  •  •  D 

C>  col  quadrato  del  rimanente  CD  . 

Perche  AC  è  aguale  à  CB,farà  il  quadrato  di  AC  uguale  al  quadrato  di  CB, 
ed  il  piano  contenuto  dalle  due  parti  AC,  CD, farà  uguale  al  piano  contenuto 
dalle  due  DC,  CB  ;  dal  che  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  AC,  CD  ,farà 
uguale  al  doppio  piano ,  contenuto  dalle  due  DC ,  CB  .  In  oltre  s'intenda  ti 
numero  AD  diuifo  nelle  due  parti  AC,  CD,  per  il  quarto  T beorema  ,  i  qua- 
drati delle  due  parti  AC,  CD ,  col  doppio  piano  contenuto  dalle  medefime  par- 
ti AC,  CD  ,  faranno  uguali  al  quadrato  di  AD  :  mà  il  doppio  piano  contenu- 1 
to  dalle  due  AC ,  CD  è  uguale  al  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC  ,CB  ; 
farà  il  quadrato  di  AD  uguale  à  i  quadrati  delle  due  AC ,  CD  ,  col  doppio 
piano  contenuto  dalle  due  DC,CB;ugualmente  s'aggiunga  il  quadrato  di  LD; 
i  quadrati  de  idue  AD,  DB,  faranno  uguali  à  i  quadrati  delle  tre  AC,  CD , 
DB,  col  d-jppio  piano  contenuto  dalle  due  DC ,  CB  ;  mà ,  per  il  fettimo  Theo- 
rema  ,  il  doppio  piano  contenuto  dalle  due  DC ,  CB  ,  sol  quadrato  di  BL,  è 
uguale  à  i  quadrati  delle  due  DC ,  CB  ,  farà  il  doppio  quadrato  di  CD ,  co'i 
quadrati  delle  due  AC,CB,  cioè  col  doppio  quadrato  di  AC,  uguale  à  t  qua- 
drati delle  due  AD,  DB  ;ed  i f empiici  quadrati  AC,  CD faranno  la  metà  de 
i  quadrati  de  idue  AD,  DB  .  Per  la  quale  afa  i  quadrati  de'  i  due  AD,  DB, 
fono  il  doppie  de  i  quadrati  delle  due  AC,  CD,  il  che  era  da  dimoflrarfi . 

LEM    M  A. 

Se  due  numeri  fono  primi  fra  loro ,  il  piano  contenuto 
da  elfi ,  è  primo  all'aggregato  del  medefimo  piano  ,  con  i 
loro  quadrati  ;  ed  è  ancora  primo  al  folo  aggregato  de'loro 
quadrati. 

Siano  i  numeri  DE  ,  EF  frà  di  loro  primi .  Dico  che  il  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF ,  è  primo  all'aggregato  del  medefimo  piano ,  con  i  quadrati  de  i 
due  DE,  EF.  Perche fe  non  fono  primi,  qualche  numero  farà  loro  commune 
mifura;fia  quello  il  numero  G.  Perche  G  mifura  il  piano  contenuto  da  i  due^, 
DE,EF ,  e  mifura  l'aggregato  de  i  quadrati  di  DE  ,EF  %  col  piano  contenuto 

da 
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del  7. 
c  jo.  del  7- 


e**dd  7. 


da  i  medejimi  DE,  EF,  mij arerà  ancora  il  loro  compo- 
Jioy  >  cioè  infurerà  l'aggregato  da  i  quadrati  di  DE, 
EF,col  doppio  piano  contenuto  da  idue  DE  EF  ;  ma  i 
quadrati  de  i  due  DE,EF,col  doppiopiano  contenuto  da 
i  medefimi  DE*EFiper  il  d..degli  antecedenti  Tbeoremi,è  uguale  al  quadrato 
di  DF  i  il  numero  dunque  G  m  furerà  ancora  il  quadrato  di  DF  :  ma  per 
fuppofitione ,  mifura  il  piano  contenuto  da  i  due  DE  >  EF  ,  in  confluenza  il 
piano  contenuto  da  i  due  DE,  EF,  si  il  quadrato  di  D  F  ,f>no  numeri  frà  di 
loro  compofti .  Inoltre,  perche  t  numeri  DE,  EF,  per  ipotefi,fono  primi frà 
loro  ;  t'aggregato  DF  c  farà  primo  tanto  à  DE,  quanto  à  DP  ;  ed  inuertendo 
ciafeunode  i  due  DE  ,  E  F farà  primo  ai  FD;  d  mie  il  piano  contenuto  da  i 
due DEyEF,  àfarà  primo  ad  FD  :  pe:'  la  qua',  cofa  ti  medefimt  piano  conte'  ld  zó.del7 
nato  da  i  due  DE,  E  F,  -farà  prim  ?  al  quadrato  di  DF  :  ma  il  piano  contenu- 
to da  i  due  DE,  EF,  ed  il  quadrato  di  D  F,  furono  dim  fidati  ejferefrà  di  lo- 
ro compofìi , faranno  dunque  primi  frà  loro ,  e  faranno  frà  di  loro  compofti  > 
cti'è  imponibile .  Non  dunque  il  pian  ,  contenuto  da  i  due  DE,  EF  >  e  l'aggre- 
gato de i quadrati  di  DE, E P,  col  mtdrfimo piano  di  DE  in  EF ,  hanno  c im- 
mune mfura,  ma  fono  frà  di  loro  primi . 

Dico  di  nuouo  ,  che  il  piano  contenuto  da  i  due  DE,  EF  ,e  l'aggregato  de  i 
quadrati  di  DE,EF  fono  primi  frà  loro  :  perche  fe  non fono  frà  (li  loro  primi 
qualche  numero farà  loro  commme  mfura  fia  quello  il  numero  G  .  Perche  il 
numero  G  mifura  l'aggregato  de  1  quadrati  de  i  due  DE,  EF,  e  mfura  ,  per 
ipotefi ,  il  piano  contenuto  da  idue  DE,  EF ,  m  furerà  ancora  (ti  loro  compo- 
fto ,  cioè  mifurerà  l'aggregato  del  piano  contenuto  da  i  due  DE,  EF,con  i  qua- 
drati de  i  medefimi  ;  dal  che  il  piano  contenuto  da  i  due  DE,EF,  e  l'aggrega- 
to dei  quadrati  de  i  due  DE,  EF,  col  piano  contenuto  da  i  mtdemi  DE  ,  EF  , 
haueranno  vna  commune  mifura  ,  eh' è  contro  à  quello  ,  che  prima  fi  è  dimo- 
f irato.  Non  dunque  il  piano  contenuto  da  i  due  DE ,  EF,  e  l'aggregato  de* 
I  quadrati  de  i  me  demi  DE,EF ,  hanno  commune  mfura ,  ma fono  fra  di  loro 
primi,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

THEO  REMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  tre  numeri ,  continui  proportionali ,  fono  i  minimi 
di  tutti  gli  altri ,  che  hanno  la  mede/ima  proportione  con., 
effi ,  due ,  prefi  come  fi  voglia ,  giunti  infieme,  fono  primi 
al  terzo . 

Siano  i  tre  numeri  continui  proportionali  A>B,C>  cioè,  che  il  primo  A 
al  fecondo  B  fia  come  il  fecondo  B  al  terzo  C ,  i  quali  fiano  i  minimi  di 
tutti  gli  altri  >  che  hanno  la  medefima  proportione  con  elfi .  Dico  cho 
due ,  prefi  in  qualunque  modo ,  fono  primi  all'altro;  cioè ,  che  giunti  in- 
fieme  i  due  AjC,  l'aggregato  è  primo  al  numero  Bie  giunti  inficme  i  due 
B,C,  l'aggregato  è  primo  al  numero  A  ;  e  giunti  infieme  i  due  A ,  &  B,  V 


I 
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!  J5.  del  7- 


a$».del  ?• 
h  z6.  del  7 


aggregato  e  primo  al  numero  C  .  Si  prendano 1  i  due  numeri  DE,EF>che 


fìano  minimi  nella  proportionc  A  à B,  òdi  B  à  C  .  EfTendoi due  DE,EF 
minimi  nella  medefìma  proportionc  de  i  tre  con- 
tinui proportionali  A,B,C,  per  la  2.  proporzione    Ai...  £,  

dcll'8,  DE,  multiplicando  fe  medefimo,  produce  C v 

il  primo  termine  A  ,•  e  fimilmcntc  EF  >  multipli-    D . .  tL,.  J.'jg 
ca  ndo  fe  medefimo ,  produce  il  terzo  C  ;  e  dalla 

fcambieuole  multiplicationc  de  i  due  DE,  EF,  fe  ne  produce  il  medio  B  . 
Perche  i  numeri  DM,  EF  Tono  i  minimi  di  tutti  quelli ,  che  hanno  la  me- 
defima  proportione  con  cflì,  per  la  24.  propof.  del  7,  fono  fra  di  loro  pri- 
mi; e  perciò,  giunti  infietne,  farà  tutto  il  numero  DF 3  primo  à  ciafeuno 
di  efli,cioè  farà  primo  al  numero  DE,  e  farà  ancora  primo  al  numero  FE: 
per  la  qual  cofa  *>  il  prodotto,  fatto  dal  numero  FD  nel  numero  DE,farà 
primo  al  numero  EF  ;  ma  il  prodotto ,  fatto  dal  numero  FD  nel  numero 
DE,  per  il  3.  degli  antecedenti  theoremi,  è  vguale  al  prodotto,  ò  piano , 
contenuto  da  i  due  FE,ED,  col  quadrato  di  DE;  farà  il  prodotto ,  fatto 
da  TE  in  ED,  col  quadrato  di  DE ,  primo  al  numero  EF  :  mail  prodotto 
de  i  due  FE,  ED,  è  vguale  al  numero  B  ;  ed  il  quadrato  di  DE  è  vguaJo 
al  numero  A;  farà  l'aggregato  de  i  numeri  A,&  B,primo  al  numero  EF.  E 
perche  C  è  il  quadrato  del  numero  EF,  perciò  i  due  A,B,  «  infieme  giun- 
ti j  fono  primi  al  numero  C,  ch'era  da  dimoftrarlì  nel  primo  luogo  . 
.!  a4.t'c:  7  j  Di  nuouo  ,  perche  i  due  DE ,  EF  <J  fono  frà  di  loro  primi ,  il  loro  ag- 
c  s'j.  Jcl  ?•  f  gregato  FD  ^  iarà  primo  al  numero  DE;  ed  il  prodotto ,  ò  piano ,  contc- 


c  i5.  Hcl  7-1 


f*5.dcl  7. 


g  16  Jcl  7. 


mito  da  i  due  DF,  FE  ,  •  farà  primo  al  medefimo  numero  DE  :  ma  il  prò 
dotto ,  fatto  da  i  due  DF ,  FÉ  ,  per  il  3.  degli  antecedenti  Theoremi 
vguale  al  prodotto  dei  due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF;  il  prodotto  do 
i  due  DE,  EF,  col  quadrato  di  EF,  farà  primo  al  numero  DE  :  ma  il  pro- 
dotto de  i  due  DE  ,  EF  è  vguale  al  numero  B  ;  ed  il  quadrato  di  EF  è  v- 
guale  al  numero  C»  l'aggregato  dunque  de  i  due  numeri  B,&  C,  farà' pri- 
mo al  numero  DE  ;  ed  eifendo  A  il  quadrato  di  DE ,  farà  l'aggregato  de 
i  due  B ,  &  C  *  primo  al  numero  A  ,  ch'era  da  dimoftrarlì  nel  lecohdo 
luogo . 

Finalmente  perche  i  due  DE,  EF,  per  quel ,  che  s'è  detto ,  fono  primi 
frà  loro ,  l'aggregato  de  i  loro  quadrati ,  cioè  l'aggregato  de  i  quadrati 
di  DE,  EF,  per  l'antecedente  lemma,  farà  primo  al  piano  contenuto  da  i 
due  DE,  EF;  ma  i  quadrati  de  i  due  DE,  EF  fono  i  notati  A,  &  C  ;  ed  il 
piano  ,  contenuto  da  i  due  DE,  EF,  è  vguale  al  numero  B,  in  confeguen- 
za  i  due  A,&  C,  giunti  inficine,  fono  primi  al  numero  B,  come  fu  propo- 
ngo diraoftrare. 

THE  ORE  MA  XVI.  P  R  OP  O  S  I  T  IO  N  E  XVI. 

Se  due  numeri  fono  frà  di  loro  primi ,  non  è  potàbile^  > 
che  il  primo  al  fecondo  fia  „  come  il  fecondo  ad  vn  altro 
numero . 


Siano  i  numeri  A  >  &  B  ,  frà  di  loro  primi  »  Dico  che  A ,  à  B  non  può- 

euerc 
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eflère  come  B  ad  vn  aJtro  numero .  Sia,  fe  è  potàbile,  A  à  B,  come  B  ad 

vn  altro  numcro>  per.  eflempio  C .  Perche  i  numeri 

A ,  &  B  fono  fra  di  loro  primi ,  perciò  fono  *  i  mi-    A  v>. . . 

nimi  nella  loro  proportione  di  A  à  B;ma  la  propor-   B  .  .h  

tione  di  B  à  C  è  come  quella  di  A  à  B  ;  i  due  mini-   C  ~  

mi  numeri  dunque  A>  &  B>  b  rnifurano  vgualmcncc 
i  due  B ,  &  C  ;  cioè  l'antecedente  A  mifura  l'antecedente  B  >  ed  il  confc- 
guente  B  mifura  il  confeguentc  D .  E  perche  A c  mifura  fc  medefimo, 
dunque  il  numero  A  è  commune  mifura  de  i  due  A,  &  B  ;  per  la  qual  co- 
fa  i  due  A»  fc  B  d  fono  numeri  fra  loro  comporti,  ch'è  contro  ali  'ipotefi , 
mentre  i  numeri  A,  &  B ,  furono  fuppofti  primi  fra  loro .  Non  dunque  A 
à  B  è  come  B  ad  vn  altro  numero,  ch'era  da  dxmoftrarfi. 

THEO  REMA  XVII.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali ,  ed  i  loro  eflremi  fiano  numeri  frà  di  loro  primi ,  non 
è  potàbile,  che  il  primo  al  fecondo  fia  comelvltimo  ad 
vn  altro  numero . 

Siano  quanti  numeri  rivogliano  A,B>C,D,  continui  proportionali,  i  di 
cui  e/tremi  A  ,  &  D  fiano  fra  di  loro  primi .  Dico  che  il  primo  A  al  fe- 
condo B  non  è  come  1' 

vltimoD  ad  vn  altro  nu-  A8  B  12  C  18  D  27  E  — 
mero .  Sia ,  s'è  poflìbi- 

lc ,  A  à  B,  come  D  ad  vn  altro  numcro,per  eflempio  E  .  Perche  i  due  A, 
&  B  fono  primi  fra  loro  ,  perciò  fono 3  i  minimi  nella  loro  proportiono  . 
E  perche  D  ad  E  è  come  A  à  B,  i  minimi  dunque  A  ,  &  B  *  mifureranno 
vgualmenre  i  due  D,  ed  E  ;  cioè  l'antecedente  A  mifurcrà  l'antecedento 
D,  ed  il  confeguentc  B  mifurerà  vgualmcntc  il  confeguente  E;  ma  il  nu- 
mero A c  mifura  fe  medefimo  ,  in  confeguenza  il  numero  A  è  commune 
mifura  de  i  due  cftremi  A  ,  &  D  ;  e  perciò  i  due  A  ,  &  D  <*  fono  frà  loro 
comporti,  ch'c  contro  all'ipotcfi,  maitre  furono  fuppofti  fra  loro  primi . 
Non  dunque  A  à  B  è  come  D  ad  vn  altro  numero ,  il  che  era  da  dimo- 
rtrarfi . 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Dati  due  numeri ,  confederare  fe  à  quelli  fi  può  trouarn, 
il  terzo  proportionale. 

Siano  dati  i  due  numeri  A,  &  B,  e  fi  A4  B6  D?  C  36 
voglia  fapcre ,  fe  à  i  dati  numeri  A,  & 

B  ,  fi  pofTa  ritrouare  il  terzo  proportionale  i  cioè  fi  voglia  conofecre  fe  A 

à  B  pofli  eflcre  ,  come  B  ad  vn  altro  numero  .  O  i  numeri  A>  &  B  fpno,ò 

non  fono,  frà  di  loro  primi;  fe  fono  frà  di  loro  primi ,  fora  manircfto ,  per 

la  16.  propofitione  di  quefto ,  non  poterti  trouare  il  terzo  proportionale  . 
 .  s- 


aaj.  del  7. 


bit.  del  7. 
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bu.  del  7« 


'c  fi.  adìoni. 

:»ìcl  7. 
d  14.  defin. 
del  7. 


* 


Digitized  by  Google 


406 


E  VCLIDE  RESTIT  VTO 


?  f.  aflìoma 


b  io.dc!  7 


c  2o.dcl7 


Se  i  numeri  A ,  &  B  non  fono  fra  loro  primi,  multiplicando  B  fe  medefi- 
mo  >  produca  il  numero  C  .  O  il  numero  A  mifura  >  ò  non  mifura  il  nu- 
mero C fuppofto  prima ,  che  A  mifuri 

il  numero  C ,  per  il  numero  D  .  Dico  A4  B  6  D  9  Cjtf 
che  fi  può  alli  due  A>  &  B  »  ritrouare  il 

terzo  proportionale  ;  c  che  quello  farà  l'iftcflò  numero  D  .  Perche  A 
mifura  il  numero  C  per  il  numero  D  ,  perciò  A  ,  multiplicando  D ,  * 
produrrà  C  ;  ma  il  numero  C  è  prodotto  dalla  multiplicationc  di  B  in  fc 
mede/imo;  farà  il  prodotto  di  A  in  D  vguale  al  quadrato  del  numero  B  . 
per  la  qual  cofa  A  à  B  b  farà  come  B  à  D  ;  e  perciò  li  numero  D  è  il  ter- 
zo proportionale  à  i  due  A,  &  B  . 

Di  nuouo  >  fuppofto  >  che  A  non  mifuri  i!  numero  C.  Dico  chea» 
due  A,  &  B  non  è  poffihile  ritrouare  il  terzo  proportionale .  Sia  fe  e  pof- 
fibilc,  il  terzo  proportionale  D,  in  modo,chc  A  à  B  fia  come  B  à  D.  Per- 
che A  à  B  è  come  B  à  D ,  i  tre  numeri  A  * 

B  1  D  faranno  continui  proportionali  ;  e  A  6  B  4  D— —  C  16 
perciò  il  prodotto  fatto  dalla  multipli- 
catione  degli  cftremi  A,  &  D,  farà  vguale  c  al  prodotto  del  medio  B  in_> 
fe  medefimo  ;  ma  il  prodotto  di  B  in  fc  medefimo, per  coftruttione  ,  e  il 
t  numero  C  ,•  farà  il  prodotto  di  A  in  D  vguale  à  Ci  per  la  qual  cola  il  nu- 
atfoma  nicro  A  mifurerà  C  per  il  numero  D ,  ch'c  contro  airipotcfi  ,  mentre  fìi 
fuppofto ,  che  A  non  mifura  il  numero  C  .  Non  dunque  D  è  il  terzo 
proportionale  ,  ed  in  confeguenza  à  i  due  A  >  &  B  non  fi  può  trouarc  il 
terzo  continuo  proportionale  .  NelPiftelfo  modo  fi  può  inueftigare  ,  fc  à 
i  numeri  B ,  ed  A  fi  pofta  ritrouare  il  terzo  proportionale  >  in  modo  che 
B  ad  A  fi*  come  A  ad  vn  altro  ;  il  che  era  da  farfi,  e  dimoftrarfi. 

• 

PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  XIX. 

Dati  tre  numeri ,  confiderare  fe  à  quelli  fi  poflTa  ritroua- 
re il  quarto  numero  proportionale . 

Siano  i  dati  tre  numeri  A,B>C  >  ò  continui ,  ò  non  continui  proportio- 
nali, e  fi  voglia  confiderare  fe  fia  poflìbile  ritrou .irgli  vn  quarto  nume- ; 
ro  proportionale  icioè  fe  Aà  B  può  efferc  come  C  ad  vn  altro  numero .  ! 
Multiplichi  B  il  numero  C  ,  e  produca  D,  ò  il  numero  A  mifura  ,  ò  noiu  I 
mifura  il  numero  Difuppofto  prima,  che  A  mifuri  il  numero  D  per  il, nu- 
mero E  -  Dico  che  à  i  tre  A,  B,  C  fi 

può  ritrouare  il  quarto  proportiona-    A4    B8    C9    E18    D  72 
le  ;  e  che  il  medefimo  numero  E  farà 

il  quarto  proportionale  .  Perche  A  mifura  D  per  il  numero  E,  multipli- 
5L5\Tafiloma,  cando  A  il  numero  E,  a  produrrà  il  numero  D  :  ma  B  ,  multiplicando  C, 
'  produce  il  medefimo  numero  D,il  prodotto  dunque  fatto  da  gli  cftremi  >  ! 
A,  ed  E  5  farà  vguale  al  prodotto  de  i  medij  B ,  &  C  ;  per  la  qual  colà  il  j 
primo  A  al  fecondo  B  b  farà  come  il  terzo  C  al  quarto  E  ;  farà  dunquo 
il  numero  E  il  quarto  proportionale. 


b  ;p.dcl7. 
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Di  nuouo ,  fuppofto  che  A  non  mifuri  il  numero  D  .  Dico  che  non_, 
j  lì  può  trouare  il  quarto  proportionale  olii  tre  A,  B,  C .  Perche,  fc  è  poffi- 
bilc  ,  fia  quello  qualche  numero  E,  in  modo,  che  A  à  B  fia  come  C  ad  E; 
farà  il  prodotto  fatto  dal- 
la multiplicatione  de  gli   A  $       B4      Ciò      E  D40 

eftremi  A  ,  ed  E , c  vgualc 

al  prodotto  de  i  medij  B,  &  Q  ma  il  prodotto  de  i  medi;  B,  &  C,  per  co- 
ftruttione ,  e  il  numero  D  ;  il  prodotto  dunque  de  i  due  A  »  ed  E  >  farà 
vgualc  al  numero  D;  per  la  qual  colà  A  mifura  D  d  per  il  numero  E,ch'è 
contro  all'ipotefi ,  mentre  fi  è  fuppofto,  che  A  non  mifura  D  .  Non  dun- 
que il  numero  E  è  il  quarto  proportionale ,  e  perciò  à  i  tre  numeri  A,  B, 
C ,  non  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale  .  NcU'ifteflò  modo  fi  con- 
fiderei, fc  à  i  tre  numeri  C,B,A,  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale , 
,  in  modo ,  che  C  à  B  ,  fia  come  A  ad  vn  altro ,  ed  in  tal  modo  s'è  confi- 
derato  fe  à  tre  datP  numeri  fi  può  trouare  il  quarto  proportionale ,  come 
fù  propofto  fare ,  e  dimoftrare . 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSITIONE  XX. 

La  moltitudine  de  i  numeri  primi  fupera  ogni  termina- 
ta moltitudine  di  numeri  primi . 

« 

Sia  qualunque  terminata  moltitudine  di  numeri  primi  A,  B  ,  C .  Dico 
che  i  numeri  primi  fuperano  la  moltitudine  A ,  B  ,  C .  Si  prenda  il  nu- 
mero DE 3  in  modo ,  che  DE  fia  il  minimo  di 
tutti  quelli  mifurati  da  i  propofti  A ,  B,C ,  al    A  a       B  3       C  5 

quale  s'aggiunga  l'vnità  EF.  O  il  comporto  D       D  E  -  F 

F  è  numero  primo ,  oucro  è  numero  comporto.  G  

Sia  nel  primo  luogo  numero  primo ,  in  tal  ca- 

fo  i  numeri  A,  B ,  C ,  DF  fono  numeri  primi ,  e  perciò  la  moltitudine  de 
i  numeri  primi  A,  B,  C,  DF  fupera  la  moltitudine  data ,  A,  B,  C  • 

Di  nuouo ,  fupporto  che  il  numero  DF  non  fia  numero  primo ,  e  per- 
ciò qualche  numero  primo  lo  mifurerà  ;  fia  quello  il  numero  G.  Dico 
che  il  numero  primo  G  non  è  alcuno  de'i  proporti  A ,  B  ,  C .  Se  G  foffo 
vno  de  i  proporti  A  ,  B ,  C ,  perche  ciafeuno  de  i  tre  A  ,  B ,  C  mifura  il 
numero  DE,  ancora  il  numero  G,che  rapprefenta  vno  di  quei  tre  ,  mifu- 
rerà il  medefimo  numero  DE  .  Hor  fe  il  numero  G  mifura  tutto  il  nume- 
ro DF,  e  mifura  la  parte  DE ,  mifurerà  ancora  b  il  rimanente  EF  ;  cioè  il 
numero  G  mifurerà  l'vnità  EF  ;  il  tutto  mifura  la' parte ,  ch'è  imponìbile . 
-Non  dunque  il  numero  primo  G  è  vno  de  i  proporti  A,B,C,  ed  in  confe- 
guenza  la  moltitudine  de  i  numeri  primi  A,B,C,G  farà  maggiore  della^ 
moltitudine  de'propofti  A,B,  C .  Il  medefimo  fi  dimoftrerà  fe  farà  data./ 
qualunque  altra  moltitudine  di  numeri  primi  ;  per  la  qual  cofa  la  molti- 
tudine de  i  numeri  primi  fupera  ogni  terminata  moltitudine  di  numeri 
primi,  ch'era  da  dimortrarfì . 
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COROLLARIO. 

Dairantecedente  propofitione  fi  caua  il  modo  di  troua- 
re  quanti  numeri  primi  fi  vogliano  d'aggiungere  ad  vna^ 
moltitudine  terminata  di  numeri  primi . 

THEOREMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI. 

Se  quanti  numeri  pari  fi  vogliano  fiano  comporti  infie- 
me ,  l'aggregato  farà  numero  paro . 


A  B  *••••*  C  ••••••  •«  D 

E....       F...     G  •  •  •  • 


Siano  quanti  numeri  pan 
fi  vogliano  AB,  BC,  CD,  i 
quali,  compofti  inficine  »  fac- 
ciano tutto  il  numero  AD.  Dicoche  AD  è  numero  paro.  Perche  i  pro- 
porti  AB  ,  BC ,  CD  fono  numeri  pari ,  ogn'vno  di  loro  »  fi  può  diuidere 
in  due  parti  vguali  i  fia  E  la  metà  di  AB ,  il  numero  F  fia  la  metà  di  BC , 
ed  il  numero  G  fia  la  metà  di  CD ,  farà  AB  ad  E ,  b  come  BC  ad  F  ,  e  co- 
me CD  à  G  :  per  laqual  cofa  AD ,  ch'è  il  comporto  di  tutti  gl'antece- 
denti ,  ad  E ,  F  »  G  inficine ,  ch'è  il  comporto  de  i  confeguenti ,  farà  e  co- 
me vn  antecedente  ad  vn  confeguente ,  cioè  farà  come  AB  ,  ad  E  ;  mà 
AB  è  il  doppio  di  E,  in  confeguenza  AD  farà  il  doppio  di  E,  F ,  G  infic- 
ine. Hor  eflendo  E  ,  F,  G  inficine ,  la  metà  di  AD  >  fi  può  dunque  da-, 
AD  prenderne  la  metà  E,  F,  G ,  e  per  la  fefta  definitione  del  fettimo ,  il 
numero  AD,  comporto  de  i  numeri  pari  AB»  BC ,  CD ,  è  numero  paro , 
che  era  dadimoftrarfi . 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Sei  numeri  difpari  fono  di  moltitudine  pari  ,  il  loro 
compollo  farà  numero  paro . 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC,  CD ,  DE ,  di  molti- 
tudine pari,  i  quali,  compofti  infieme  ,  facciano  il  numero  AE  .  Dico 
che  AE  è  numero  paro . 

Perche i numeri AB,BC   A  . . •  B  C  . .  .g. ...  D  E 

C  D,DE  fono  numeri  di- 
fpari ,  ogn'vno a  è  digerente  dal  numero  paro  per  l'vnità  j  e  perciò ,  de- 
tratta da  ciafeuno  l'vnità ,  i  rimanenti  fono  numeri  pari ,  i  quali ,  giunti 
infieme,  compongono  b  vn  numero  paro .  E  perche  la  moltitudine  delle 
vnità  detratte  è  numero  paro  ,  ftante  che  la  moltitudine  de'  termini  è 
fupporta  paro ,  fe  l'aggregato  di  querte  vnità ,  ch'è  numero  paro  ,  s'ag- 
giunge all'antecedente  comporto ,  che  fi  dille  eflerc  numero  paro ,  l'ag- 
gregato ,  cioè  il  numero  AE  , c  farà  numero  paro  »  comefu  propofto  <U- 
moftrare  • 

* 
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THEO  REM  A  XXI.  PROPOSITIONE  XXIII. 

Se  i  numeri  difpari  fono  di  moltitudine  difpari  ,  il  loro 
compoflo  farà  numero  di/paro . 

Siano  quanti  numeri  difpari  fi  vogliano  AB,  BC>  CD,  di  moltitudine 
difpari,  i  quali ,  comporti  inficine ,  facciano  il  numero  AD .  Dico  che 
AD  è  numero  difparo .  Perche 

il  numero  difparo  è  differente   A...B  C   E.D 

dal  numero  paro  *  per  vna  (bla  a 
vnità,  detratta  Pvnità  ED  dal  numero  difparo  CD, il  rimanente  CE  farà  del  7. 
numero  paro .  Perche  li  numeri  difpari  AB,  BC  fono  di  moltitudine  pa-  ' 
ri ,  il  loro  aggregato  AC  b  farà  numero  paro  ;  al  quale  aggiungati  il  nu-    **'  9* 
mero  paro  CE,  ne  verrà  H  comporto  AE  c  numero  paroj  le  à  quefto  s'ag-  'c  »».  del  9. 
giunge  Pvnità  ED ,  il  numero  AD  farà  differente  dal  numero  paro  AE ,  | 
per  quanto  è  Pvnità  ED  4  per  laqual  cofa  il  comporto  AD  d  farà  nume-  'S|c['7dcfixu 
ro  difparo ,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

THE  OR.EMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXIV. 


Se  da  vn  numero  paro  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  ,  il 
rimanente  farà  numero  paro . 


Sia  il  numero  paro  AB,  dal  quale  fé  ne  detragga  il  numero  paro  CB  . 
Dico  che  PauanzoAC  farà  numero  paro.O  il 

numero  BC ,  detratto ,  è  la  metà  del  nume-   A  C  B 

ro  AB  ,  ò  è  maggiore ,  oucro  minore  della^ 

metà  di  AB  .  Sia  nel  primo  luogo  CB  la  metà  di  AB  ;  perche  il  numero 
paro  CB  è  la  metà  di  AB  ,  il  rimanente  AC  farà  vguale  à  CB  :  mà  CB  e 
iuppofto  numero  paro ,  farà  ancora  AC  numero  paro,  come  fu  propofto 
prouare . 

Di  nuouo ,  non  fia  CB  la  metà  di  AB  ,  mà  fia  ò  maggiore ,  oucro  mi- 
nore della  metà .  Perche  i  numeri  AB,  CB,  per  ipotefi,  fono  numeri  pa- 
ri, d'ogn'vno  di  elfi  2  poffiamo  pren- 
derne la  metà  :  fia  dunque  DB  Ia_»   A  CD.. .E  B 

metà  di  AB ,  ed  il  numero  EB  fia  la    A  D  . . .  C  . .  E . .  B 

metà  del  numero  CB  ;  farà  AB  alla 
fua  metà  BD 


2  6.  de  fia. 

dcJ7- 


»  come  CB  alla  fua  metà  BE  ;  e  permutando ,  farà  AB  à  *>  *>•  «kfin. 


BC,  c  come  DB  à  BE  ;  e  diuidendo ,  AC  à  CB  d  farà  come  DE  ad  E  B  ; 
permutandoli  di  nuouo ,  AC  à  DE  «  farà  come  CB  à  BE  ;  mà  CB  è ,  per 
coftruttionc  ,  il  doppio  di  BE ,  farà  AC  il  doppio  di  DE  .  Hor  effendo 
DE  la  metà  di  AC  ,  farà  dunque  AC  f  numero  paro  ;  per  la  qual  coGl,, 
detratto  dal  numero  paro  AB  il  numero  paro  CB  ,  refta  il  numero  paro 
AC,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 


del  7- 
c  1?.  del  7. 
d  Scoi,  alla 
ai.de!  7. 
eij.  del7« 
f    de  fin. 
del  7- 
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a  7.  de5n- 
del  7. 
b  *4  del  9' 
c  7.  dcfitr. 
dei  7. 


a7i<lcSn 
dd 


THEO  RE  MA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  da  vn  numero  paro  fene  detrae  vn  numero  difparo, 
quel ,  che  reità ,  farà  numero  difparo . 


5 


7.  defin. 
dei  7 


a  1$;  dcfùi. 

del  7. 


A . .  • 

C. 


B  .  •  • . 


Sia  A  numero  difparo ,  e  B  numero  paro ,  ed  A 
multiplicando B,  ouero B,  multiplicando  A,  pro- 
duca C  •  Dico  che  il  prodotto  C  è  numero  p.iro . 
Perche  A  ,  multiplicando  B  produce  il  numero  C  >  farà  C  a  compofto  di 
tante  volte  B,  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A  ;  e  perche  B  è  nume- 


ro 


Sia  il  numero  paro  AB  ,  dal  quale  ne  fi*    A  C .  D  ....  B 

detratto  il  numero  difparo  CB .  Dico  che 

il  rimanente  AC  farà  numero  difparo  .  Da,  CB  fe  ne  detragga  l'vnità 
CD,  refterà3  il  numero  paro  DB  .  Perche  dunque  tutto  AB ,  per  ipote-  ; 
fi ,  è  numero  paro ,  detrattone  il  numero  paro  DB  ,  refta  AD  b  numero  j 
paro  ;  dal  quale  ,  detrattane  l'vnità  CD,  refta  AC  c  numero  di /paro,  che 
m  da  dimoftrarfi .  » 

THEOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVI. 

Se  da  vn  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  difpa- 
ro ,  il  rimanente  farà  numero  paro. 

Sia  AB  numero  difparo ,  dal  quale  fe  ntj    A  C....D.B 

detraggali  numero  difparo  CB  .  Dico  che_> 

il  rimanente  AC  è  numero  paro .  Da  i  numeri  difparì  AB,  CB,  fe  ne  de- 
tragga l'vnità ,  reftano  i  due  AD ,  CD  3  nameri  pari  ;  fi  che  dal  numero 
b  ,8. .del  9-  paro  AD,  detratto  il  numero  paro  CD,  *>  refta  il  numero  paro  AC*  ch'e- 
ra da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXV.  PROPOSITIONE  XXVII. 
Se  dal  numero  difparo  fe  ne  detrae  vn  numero  paro  ,  il 
rimanente  farà  numero  difparo . 

Sia  il  numero  difparo  AB  ,  dal  quale    A .  D  C  B 

fe  ne  detragga  il  numero  paro  CB .  Di- 
co che  il  rimanente  AC  farà  numero  difparo .  Dal  numero  difparo  AB 
fe  ne  detragga  l'vnità  AD ,  refta  DB  -  numero  paro  ,  dal  quale  detratto- 
li i£dol  9}  ne  il  numero  paro  CB,  b  refta  il  numero  paro  DC al  quale  s'aggiunga^ 
ddV*61"1"  ì  *  v,lit^  AD,  farà  AC  c  numero  difparo ,  come  fu  propofto  dimoftrarc  . 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Se  vn  numero  difparo  mukiplica  vn  numero  paro,quel 
che  produce  farà  numero  paro . 
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io  paro ,  farà  C  comporto  di  tante  volte  il  numero  paro  B ,  per  quanto 
vnità  fono  nel  numero  A  ;  mà  il  numero  >  comporto  di  più  numeri  pari  B  b 
enumero  paro  ;  il  numero  C  dunque  >  cb'è  comporto  di  più  volte  il  nu- 
mero paro  B  »  farà  numero  paro ,  che  era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO  I. 

i 

Da  quel  »  che  fi  è  detto ,  è  manifefto ,  che  fe  vn  numero 
paro  multiplica  vn  altro  numero  paro  ,  il  prodotto  farà 
numero  paro , 

COROLLARIO  II. 

D  onde  ne  fegue ,  che  vn  numero  paro ,  multiplicando 
fe  medefimo  ,  produce  numero  paro . 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXIX. 

Se  vn  numero  difparo  multiplica  vn  numero  di/paro, 
quel ,  che  produce ,  farà  numero  difparo  • 

Siano  i  numeri  difpari  Ai  &  B,  ed  A  multi-   A   B ... 

plicando  B  >  ouero  B  >  multiplicando  A  >  prò-  C  

duca  C .  Dico  che  C  è  numero  difparo .  Per- 
che A,  multiplicando  B ,  produce  C  ;  il  numero  C  farà  comporto  di  tan- 
te volte  il  numero  difparo  B  >  *  per  quante  vnità  fono  nel  numero  A  i  ev 
perche  tanto  il  numero  A  >  quanto  B ,  è  numero  difparo ,  làrà  C  compo- 
rto dal  numero  difparo  B  ,  per  moltitudini  difpari  ;  mà  il  numero  ,  ch'è 
comporto  da  numeri  difpari ,  per  moltitudini  difpari ,  b  è  numero  difpa- 
ro ;  il  numero  dunque  C  >  ch'è  comporto  dal  difparo  B  >  per  moltitudini 
difpari  >  farà  numero  difparo ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  nell'antecedente  propofitione ,  che  fe  vn  nu- 
mero difparo  multiplica  fe  medefimo ,  quel,che  produce , 
farànumero  difparo. 

SCOLIO. 

Aggiungo  i  due fegumttTbeoremi  del  Campano  %  che  fruiranno 
com2  Lemmi  alledimoftratiomfuccedenti* 

Se  il  numero  difparo  mifura  il  numero  paro »  lo  mifura 
per  numero  paro.  


biluci*. 


a  iS-  defin. 

del?- 


b  if.  del  9 


Ftf 
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aaS.  del  9. 


Sia  il  numero,  di/paro  A  ,  il  quale  mi/uri  ilnu-    A  . . .        C . . . . 

mero  paro  B  per  il  numero  C.  Dico  che  C  è  numero    B  . . . .  

paro  .  Perche  )fe  il  numero  C  farà  numero  difpa*  \ 
ro ,  il prodotto  B  ,  fatto  dalla  multiplicatione  de  i  numeri  difpari  A ,     C  >  * 
farà  numero  difparo-,  eh* è  contro  all'tpoteji.  Non  dunque  C  è  numero  difparoy 
màfarà  numero  paro,  . 

Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  difparo ,  lo  mi- 
fura  per  numero  difparo. 

Sia  il  numero  difparo  A  ,  il  quale  mifuri  il  nu-    A...       C  . . . . . 

mero  difparo  B  per  il  numero  C  .  Dico  che  C  farà    B  . .  .  •  

numero  difparo  .  Perche  ->fe  C foffe  numero  paro , 

il  numero  B  x  cb'è  prodotto  dalla  multiplicatione  del  numero  difparo  A  nel 
numero  paro  C, 1  farebbe  numero  paro  9  cb'è  contro  alWtpotefi Non  dunque 
il  numero  C  è  numero  paro ,  ma  farà  numero  di/paro  y  citerà  da  dimofharfi. 

THEO  REM  A  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXX. 

«  Se  il  numero  difparo  mifura  vn  numero  paro ,  mifurerà 
!  a  ncora  la  metà  di  quello. 

Sìa  il  numero  paro  A ,  mifurato  dal  numero   B  . . .      C . . . . 
!  difparo  B  .  Dico  che  il  numero  difparo  B  mi-    A  . 
furerà  ancora  la  metà  del  numero  paro  A.Sia 

mifurato  il  numero  A  dal  numero  B  perii  numero  C>  per  Io  Scolio  ante- 
cedente, C  fora  numero  paro  ;  e  perciò  il  numero  C  a  fi  può  diuidere  in 
due  parti  vguali .  Hor  perche  B  mifura  A  per  il  numero  C  5  all'incontro 
C  mifurerà  A  *>  perii  numero  BlPcr  la  qual  cofa  C  farà  la  parte  di  A  dei 
nominata  da  B ,  come  apparifee  nella  ^.definitione  del  7.  In  oltre ,  per. 
che  C  alla  fua  metà  è  come  A  c  alla  fua  mctà>pcrrautando>farà  C  ad  A  a 
come  la  metà  di  C  alla  metà  del  numero  A  j  c  perciò  tante  volte  C  mi- 
fura A  ,  e  per  quante  volte  la  metà  di  C  mifura  la  metà  di  A  :  ma  C  mi- 
(  fura  tante  volte  A ,  f  per  quante  vnità  fono  in  B  ;  perciò  la  metà 
t8.afl.oma         mifurerà  tante  volte  la  metà  di  A,  per  quante  vnità  fono  in  B  ; 
-  9.  aaionu  dal  che  B  multiplicando  la  metà  di  C,  s  produce  la  metà  di  A .  Per  Ia_. 
qual  cofa  B  mifura  la  metà  di  A,  come  fu  propofto  dimofhare  . 

THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XXXL  * 
Se  il  numero  difparo  è  primo  à  qualche  numero ,  farà 
ancora  primo  al  doppio  di  quello . 

Sia  il  nume  ro  difparo  A  ,  il  quale  fia   A   B  

primo  al  numero  B,il  di  cui  doppio  fia    C  D   ' 

1  numero  C  .  Dico  che  il  numero  A 

è  primo  al  numero  C .  Se  il  numero  A  non  è  primo  al  numero  C ,  qual- 
chc  numero  farà  loro  communc  mifura  ;  fia  quello  il  numero  D  .  Dico 


idei  7. 

bS.ai 


e  20.  defin- 

del  7- 
daj-del7- 

'c  ao.dcfin. 
'dcl7 
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prima  che  D  è  numero  difparo .  Se  D 


4'J 


a  al.  del  9. 


del? . 


CI4.  defin. 
ddf. 


mente  farà  numero  paro,  il  quaJc  mifu- 

rando  il  numero  difparo  A  ,  Io  mifurerà    A   B  

per  qualche  numero  E  ;  e  mulriplicando    C  D  — 

il  numero  paro  D  per  il  numero  E,a  prò-  E  

durra  il  numero  paro  A  j  ch'è  contro  all' 

ipotefi  5  mentre  fi  è  fuppofto  il  numero  A  difparo  •  Non  dunque  D  è 
numero  paro  j  ma  è  numero  difparo .  Hor  elfendo  C  il  doppio  di  B  >  iru 
confeguenza  fi  può  diuidere  in  due  parti  vguali,  e  perciò  C  »  è  numero 
paro  ;  fi  è  fuppofto  C  eflerc  mifuratoda  D  5  dunque  il  numero  difparo  D 
mifura  il  numero  C ,  e  per  l'antecedente  propofitione,D  mifurerà  la  me- 
ri di  C  »  cioè  mifura  il  numero  B  :  ma  per  la  fuppofitione  fatta ,  mifura-» 
ancorali  numero  A,-  farà  dunque  D  commune  mifura  de  t  due  A }  &  B  1 
perla  qual cofa  i  due  A,  &  £ c  fono  numeri  fra  loro  comporti  >  ch'è  con- 
no all'ipotefi .  Non  dunque  A,  &  C  hanno  commune  mifura,  ma  fono 
fra  di  loro  primi,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEO  RE  MA  XXX.  P.R  OPOSITIONE  XXXII. 

I  numeri ,  che  dal  due  procedono  per  il  doppio ,  fona 
(blamente  parimente  pari . 

Dal  numero  due,  notato  A,    Zi    Aj    B4    C8    D  16  E32 
crefeano  per  il  doppio  i  numeri 

B,C,D,E .  Dico  che  quefti  fono  folamentc  numeri  parimente  pari .  Si 
cfponga  l'vnità  Z  ;  perche  i  numeri  A,B,C,D,E,  cominciando  dall'  vni- 
tà  Z  ,  fuccefliuamente  ogn'vno  è  doppio  dell'antecedente ,  faranno  i 
feguenti  Z  LAi.B4.C8.  D  i<5.,E  32.  nella medefima proportione  , 
cioè  nella  proportione  doppia;  in  confeguenza  il  numero  A  a  mifurerà 
tutti  gli  altri  B ,  C ,  D  ,  E  ,  e  ciafeuno  de  i  numeri  B,C,D,E,t>  mifurerà 
il  maggiore  di  lui  per  qualcheduno  dc'medefimi  A>B,C>D,E .  E  perche 
tutti  fono  numeri  pari  ;  perciò  i  numeri  pari  A,B,C,D,E  fono  mifurari  da 
i  numeri  pari  A,B,C,D,E  perii  medefimi  numeri  pari ,  ed  in  confeguen- 
za i  numeri  B,C,D,E  c  fono  numeri  pari. 

.  Che  poi  fiano  folamcnte  numeri  parimente  pari ,  è  manifefto  ,  poiché 
effendo  i  numeri  A,B,C,D,E,dall'vnità  continui  proportionali,  ed  il  nu-1 
mero  A,  ch'è  profumo  allenirà ,  è  numero  primo ,  niflùn'  altro  numero  'd  1*.  del  9 
mifurerà  i  proporli ,  J  fuor  che  i  medefimi  A,B,C,D,E  ,  i  quali ,  perche 
fono  tutti  numeri  pari ,  fi  mifurcranno  l'vn  l'altro  ;  cioè  i  minori  mifura- 
no  i  maggiori  pe  r  i  medefimi  numeri  pari  v  e  perciò  (ono  folamentc  nu- 
meri parimente  pari . 

THEOREM  A  XXXI.  PR  OPOSITIONE  XXXIII. 

» 

Se  la  meta  d  Vn  numero  è  difparo,  quello  farà  folamen- 
te  numero  parimente  difparo.  s 

~  "  ~~  Sia 


a  11.  ifComa 
lei  7. 

b  11.  dd  9 


c  8.  defili, 
del  7- 
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«lei  7. 


b  9.  affienila 
del*. 


C  io.del7« 


Sia  la  metà  del  numero  A  difparo.  Dico  che  il  numero  A  è  /blamente 
parimente  difparo .  Che  fia  parimente  difparo  fi  dimoftra .  Perche  la^ 

metà  di  A  è  numero  difparo  >  farà  il  numero  A  

A  mifurato  dal  numero  due  >  ch'è  paro,pcr  vn  numero  difparo  ,  cioè  per 
la  fua  metà;  e  perciò  A  *  è  numero  parimente  difparo .  Che  fia  poi  fo- 
la mente  numero  parimente  difparo»  lo  di  moftraremo  in  quello  modo. 
Sia  B  la  metà  del  numero  A ,  e  fia  C  il  numero 

due  ;  fc  A  non  è  parimente  difparo  folamente ,  A  

£u  à  ancora  parimente  paro;  e  perciò  farà  mifu-    B   C . . 

rato  da  qualche  numero  paro  per  numero  paro.    D  »  E  

Intendati*  il  numero  paro  D  »  che  mifuri  il  nu- 
mero A  per  il  numero  paro  E  ;  fi  che  D,multiplieando  E  ,  b  produrli  il 
numero  A  :  ma  il  mede/imo  numero  A  è  prodotto  dalla  multiplicatione 
del  binario  C  nel  B  ,  il  prodotto  ,  fatto  dal  primo  C  nel  quarto  B  ,  farà 
vguale  al  prodotto  fatto  dal  fecondo  D  nel  terzo  E  :  per  la  qual  cofa  il 
primo  C  al  fecondo  D  c  farà  come  il  terzo  E  al  quarto  B  :  mail  binario 
C  mifura  il  numero  paro  D  i  il  numero  dunque  E  mifurerà  il  numero  B  -, 
cioè  il  numero  paro  E  mifura  il  numero  difparo  B  ;  ch'èimpoflìbile.Non 
j  dunque  A  è  numero  parimente  paro,  ma  è  folamente  numero  parimente 
difparo,  ch'era  da  dimoftrarfi. 


a  Scoi  afla 
prop.29.dcl 

£ao*dclo 


THEOREM A  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Se  il  numero  paro  non  nafee  dalla  continua  duplarione 
del  numero  due ,  ne  la  fua  mera  è  numero  difparo  ;  quello 
è  numero  parimente  paro  a  e  parimente  difparo . 

Sia  il  numero  paro  A  »  il  quale  non  fia  prodotto  dalla  continua  dupla 
tione  del  numero  due  ,  ne  la  fua  metà  fia  numero  difparo .  Dico  che  il 
numero  A  è  parimente  paro,  ed  è  an- 
cora parimente  difparo .  Perche  la-.  A  

metà  del  numero  paro  A  è  numero 
paro  »  perciò  il  numero  due  ,  ch'è  numero  paro,  mifura  il  numero  paro  A 
perla  fua  metà,fch'è  numero  paro ,  e  per  la  definitionc  8.  del  7,  il  nume- 
io  A  è  parimente  paro . 

Di  nuouo  s'intenda  diuifo  il  numero  A  in  due  parti  vguali,c  fimilmen- 
te  la  metà  fia  diuifà  in  due  parti  vguali ,  e  la  metà  di  quella  in  due  vgua- 
li ,  c  con  quell'ordine  ,  fino  à  tanto ,  che  fi  peruicne  a  qualche  numero 
difparo  ,  non  potendoli  pcruenire  al  numero  due ,  poiché  in  quel  cafo  il 
numero  A  farebbe  prodotto  dalla  continua  duplationc  del  numero  due-* 
I  ch'è  contro  alffpotefi  ;  fe  fi  peruicne  al  numero  difparo ,  farà  il  numero 
A  mifurato  da  quel  numero  difparo  >  per  numero  paro ,  non  potendo  cf» 
fere  mifurato  per  numero  difparo  à  caufa,  che  i  numeri  difpari ,  multipli- 
cati  frà  loro , b  producono  numero  difparo ,  e  dourebbero  produrre  il 
numero  paro  A  .  Hor  perche  il  numero  paro  A  è  mifurato  dal  numero  di- 
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fparo  per  numero  paro ,  farà  ,  per  la  definitione  9.  dei  7.  numero  pari- 
mente difparo  :  fu  dimoftrato  cflerc  ancora  numero  parimente  paro ,  iiu 
confeguenza  il  numero  A  farà  parimente  paro  ,  e  parimente  difparo,ch' 
era  da  dimoiarli . 

THE  ORE  MA  XXXIIL  PRO  POS  ITI  ONE  XXXV. 

Se  fiano  quanti  numeri  fi  vogliano  continui  proportio- 
nali,  e  dal  fecondo,  &vltimo,  fene  detragga  il  primo 
numero  ?  quello ,  che  refta  dal  fecondo,  al  primo ,  farà  co- 
me il  rimanente  dell  vltimo  all'aggregato  di  tutti  i  termi- 
ni ,  che  l'antecedono . 


A  B 

C....K........D 

E  F 

..•N«.«  •  •  »  ML  •  •  •  •  L  *  •  •  H 


Siano  quanti  numeri 
fi  vogliano  continui  pro- 
portionali ,  AB,CD>EF> 
GH,e  tanto  dal  fecondo   G . . . 
CD,  guanto  dall'vltima 

GH  »  le  ne  detragga  il  primo  AB  ;  cioè  dal  fecondo  CD  fe  ne  leui  DK  y 
vguale  al  primo  AB  ;  e  dall'vltimo  GH  fe  ne  leui  LH  vguale  al  primo 
AB .  Dico  che  il  renante  CK  al  primo  A  è  come  il  rimanente  GL  all'ag- 
gregato de  gli  antecedenti  EF,  CD,  AB .  Dal  numero  GH  fe  ne  detrag- 
ga HM  vguale  al  numeraCD ,  e  fe  ne  fepari  HN  vguale  al  numero  EF . 
Perche  MH  è  vguale  al  numera  CD,  ed  HL  è  vguale ,  per  ipotefì,  à  DK, 
il  rimanente  LM  farà  vguale  al  rimanente  KC.  In  oltre  perche  AB  à  CD 
è  come  CD  ad  EF ,  ed  ancora  come  EF  à  GH  ;  inuertendo ,  farà  GH  ad 
EF, 3  come  EF  a  CD,  e  come  CD  ad  AB;  ma  NH,  per  coftruttione ,  è  v- 
Suale  ad  EF ,  ed  il  numero  MH  è  vguale  à  CD ,  e  umilmente  il  numero 
LH  è  vguale  ad  AB;  farà  GH  ad  HN  come  HN  ad  HM  *  e  come  HM  ad 
HL;  c,  diuidendo,  GN  ad  NH,  *>  come  NM  ad  MH,  e  come  ML  ad  LH; 
per  la  qual  colatimi  gli  antecedenti  infierne  GN ,  NM ,  ML ,  cioè  tutto 
GL  à  tutti  i  confeguenti  inficine,  NH,MH,LH>  c  (à ranno  come  vno  an- 
tecedente ad  vn  conseguente ,  cioè  come  ML  ad  LH  :  ma  i  notati  NH , 
MH,  LH  fono  vguali  à  i  numeri  EF,CD,  AB,  in  confeguenza  GL  à  i  nu- 
meri EF,CD,  AB,  infieme giunti,  farà  come  ML  ad  LH  .  E  perche  ML 
fu  dimostrato  vguale  à  CK,  ed  il  numero  LH  fu  fatto  vguale  ad  AB,  farà 
GL  all'aggregato  de  i  numeri  EF,  CD  »  AB,  come  CK  al  primo  numera 
AB,  il  che  era  da  diraoftrarfi . 

'    \  ■ 
THEOREMA  XXXIV.  PROPOSITIONE  XXXVI. 

Se  fiano  dallvniri  quanti  numeri  fi  vogliano  continui 
proportionali  nella  proportione  dupla  ,  in  modo ,  che. 
l'aggregato  di  tutti  fia  numero  primo  ;  e  quello ,  multipli- 

cato 
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a  14.  del  7. 
bip.  del  7. 


c  7-  adorna 
del  7. 


cato  nell  Vltimo ,  produca  qualche  numero,  il  prodotto 
farà  numero  perfetto .  , 

Siano  dall'vnicà  Z  quanti  numeri  fi  vogliano  A,B,C,D,  nella  propòr- 


con  l'vnità,  fia  U  numero  E , 


C8 
K  248 


D  16 
F  496 
Lji 


djj.dd*. 


e  9.  affiora 

del  7. 

f  1  i.affioma 
del?. 


g  9.  affioma 
del  7. 


rione  dupla  »  ed  il  loro  aggregato , 
il  quale  >  moltipli- 
cando D  ,  produca   Zi         A  a         B  4 
il  numero  F  .  Dico   E  51        G62        H  124 
che  F  è  numero  K  3 1 

perfetto.Pcr  quan-  M  jT  H465 

ti  fono  i  numeri  A,  p   Qjr— 

B>  C  D,  altretanci 
fe  ne  prendano  nel- 
la proportione  dupla  ,  cominciando  da  E ,  che  fiano  E,G,H,K .  Perche  i 
numeri  A,B,C,D  fono  nella  medefima  proportione  de  i  numeri  E,G,H,K> 
per  l'egualità  >  A  à  D  3  farà  come  E  à  K,  ed  il  prodotto ,  fatto  dalla  mul- 
tiplicatione  de  gli  cftremi  A,&  K,^  farà  vguale  al  prodotto  de  i  medij  D, 
ed  E;  ma  E ,  multiplicando  D  ,  per  ipotefi ,  produfie  F ,  il  prodotto  dun- 
que di  A  in  K  è  vguale  al  numero  F  ;  dal  che  K  c  mifura  F  per  il  numero 
A  ì  cioè  per  il  numero  2;  e  perciò  F  farà  il  doppio  del  numero  K,  ed  i  nu- 
meri E,G,H,K,F  fono  continui  proportionali .  Dal  fecondo  termine  G  , 
e  dall'vltimo  Fj  fe  ne  Ieuino  i  numeri  K ,  ed  L  ,  ogn'vno  vguale  al  nume- 
ro E,  ch'è  il  primo  termine  ,  ed  i  reftanti  fiano  i  notati  M,  ed  H  ;  dondo 
i  due  L,  ed  H  ,  inlìeme  ,  faranno  vguali  al  numero  F .  E  perche  il  nume- 
ro  G  è  il  doppio  di  E,  e  dal  numero  G  (i  è  detratto  il  numero  K ,  vgualo 
ad  E;  farà  il  reftante  M  vguale  ad  E  .  In  oltre,  perche  dal  fecondo  termi- 
ne G  ,  e  dall'vltimo  F ,  fe  n'e  detratto  vn  numero  vguale  al  primo  termi- 
ne E;  farà  il  reftante  M  al  primo  termine  E,  d  come  il  rimanente  H  all'agi 
gregaro  determini  E,G,H,K;  ma  il  numero  M,  per  quel,  che  fi  è  detto  , 
è  vguale  ad  E;  farà  il  numero  H  vguale  all'aggregato  de  i  termini  E ,  G  , 
H,Ki  fi  aggiunga  ad  H  il  numero  L  ,  ed  all'aggregato  de  i  numeri  E ,  G  > 
H,  K ,  s'aggiunga  l'aggregato  de  i  termini  Z,A,B,C,D,ch'è  vguale  ad  E , 
ouero  ad  L  ;  ne  vengano  tutti  i  termini  Z,  A,B,C,D,E,G,H,K,  giunti  in- 
ficine ,  vguali  à  i  due  L,  ed  H  infieme  ,  cioè  vguali  al  numero  F .  Di  più, 
perche  E,  multiplicando  D,  produce  F,  perciò  D  mifura  F c  p*rtl  nume- 
ro E  :  maciafeuno  de  i  termini  Z,  A,  B,  C  ,  {  che  fono  nella  proportione-» 
dupla  ,  mifura  il  maflimo  D,  in  confeguenza  tutti  i  termini  Z,  A,B,C,D> 
mi  furano  il  numero  F  :  e  perche  ciafeun  tarmine  E,G,H,K,  mifura  il  me- 
defimo  numero  F  (  ftante  che  fono  continuati  nella  proportione  dupla  ) 
in  confeguenza  tutti  i  termini  Z,  A,B,  C,  D,  E,  G,  H,  K,  cioè  ogn'vno  da 
per  fe ,  mifura  il  numero  F .  Dico  finalmente,  che  nifiW  altro  numero  , 
fuorché  gli  antedetti ,  mifura  il  numero  F  - 

Lo  mifuri,  s'è  potàbile,  qualche  altro  numero  P  per  il  numero  Qjmul- 
tiplicando  P  nel  numero  Qui  prodotto  g  farà  il  numero  F  :  ma  E ,  multi- 
plicando D  ,  produce  il  medefimo  numero  F  ;  farà  il  prodotto  di  E  in  D 
vguale  al  prodotto  di  P  in      Si  confidehno  quattro  numeri,  cioè  il  pri- 

mo  E, 
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mo  E,  il  fecondo  Qyjl  terzo  P ,  ed  il  quarto  D  .  Perche  il  prodotto  del 
primo  E  nel  quarto  D  è  vguale  al  prodotto  del  fecondo  Qnel  terzo  P , 
farà  il  primo  E  al  fecondo  Q^h  come  il  terzo  P  al  quarto  D  .  E  perche  i 
numeri  A>  B>  C,  D  fono  proportionaU  dall' vnità  Z,  ed  il  termine  A  ,  più 
profumo  all'vnità,  è  numero  primo,  niuWaltro  numero  mifurcràil  maC- 
fimo  D,  K  fuor  che  gli  antecedenti  A,  B,  Q  fìi  fuppofto  il  numero  P  non 
elTcre  alcuno  de  i  numeri  A>  B  ,  C  ;  in  confeguenza  il  numero  P  non  mi- 
furerà  il  numero  D  :  fi  dine ,  che  la  proportionc  di  E  à  Qè  come  quella-» 
di  P  à  D  5  non  mifurando  P  il  numero  D ,  ne  meno  E  mifurcrà  il  numero 
Q^per  ipotefi  ,  E  è  numero  primo ,  i  due  numeri  dunque  E  ,  &  QJ,  fono 
frà  di  loro  primi ,  e  perciò  «n  fono  minimi  nella  proportione  di  E  à  Q^mà 
E  à  Qè  come  P  à  D,  i  due  minimi  dunque  E ,  &  Q  „  mifureranno  vgual- 
mente  i  due  P,  &  D ,  cioè  l'antecedente  E  mifura  l'antecedente  P ,  ed  il 
confeguente  Q  mifura  il  confeguente  D  ■  E  perche  niffun'altro  numero 
mifura  D,  ofuor  che  i  notati  A»  B,  C  ;  farà  il  numero  Qjmo  de  i  numeri 
A,  B,  C  i  e  fuppofto,  che  fia  il  medefimo  che  B,  perche  i  tre  E,  G ,  H  fo- 
no continui  proportionali  nella  continuata  proportione  di  B,C,D,per  l'è» 
gualità ,  farà  B  à  D  p  come  E  ad  H  ;  ed  il  prodotto  de  gli  cftrcmi  B ,  & 
H,  1  farà  vguale  al  prodotto  de  i  medij  D  ,  ed  E  :  ma  il  prodotto  di  D  in 
E,  per  ipotefi ,  è  vguale  al  prodotto  di  P  in  Qj.farà  il  prodotto  di  P  in  Q 
vguale  al  prodotto  di  B  in  H;e  la  proportionc  di  QàB  r  farà  come  quel- 
la di  H  à  P  ;  fu  fuppofto  Qil  medefimo,  che  B,fara  dunque  H  il  medefi- 
mo che  P  ;  il  che  è  contro  alla  fuppofitionc  fatta ,  mentre  fu  fuppofto  P 
diuerfo  da  tutti  i  numeri  A,  B,  C,  D ,  E ,  G ,  H  ,  K  .  Non  dunque  altro 
numero  mifura  il  numero  F,  fuor  che  l'vniti ,  ed  i  numeri  A,  B  ,  C  ,  D  , 
E,  G,  H,  K,  e  perche  quefti ,  per  quel ,  che  fi  è  dimoftrato ,  tutti  mifura- 
no  il  numero  F ,  e ,  giunti  irniente ,  fono  vguali  al  medefimo  numero  F , 
per  la  definitione  22.  del  fcttimo^l  numero  F  farà  numero  perfetto ,  eh' 
era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Per facilitare  le  co/è  a  venire  aggiungo  qui  itfìgutntì  due  Tbto- 
revnt  • 

Frà  rvnità,ed  il  numero  2 ,  e  fri  lVniti,  ed  il  numero  3  j 
come  ancora  fra  Tvnita^d  il  numero  5 ,  e  fra  i  numeriche 
differifeono  d Vna  fola  vniri,  non  cade  medio  propor- 
donale . 

■ 

Cada  primazìe  è  pojfibilc-jrà  Punita  Ai  ed  il  A  .  C  —  B  . . 
numero  z,  notato  B,  »  medio  proportionaU  C  ;  perche  C  è  medio  proportionaU 
frà  li  due  A->ò-  B,farà  C  maggiore  di  A,  e  minore  di  B  ;  perche fe  C  fojfc-^ 
vguale  ad  A,  efendo  AàC  come  CàB*  e  Pvnità  A  èppfta  vguale  a  C , 
farebbe  C  vguale  à  B  ,per  la  qual  cofa  A  farebbe  vguale  à  B  ,  ch'è  contro  ali* 
\  ipotefi:  neWiJlejfo  modo  fi  dimojlrarà  che  C  non  è  vguaU  à  B  in  confeguenza  C 
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a?,  afnom; 

dd7- 

b  xcdefin. 

tìel7- 


farà  minore  diB*e  maggiore  di  A  :  e  perche  la  minima  parie  dei  numero  è 
l'unità*  ejfendo  C  minore  di  B}ed  il  numero  B  enfia  di  due  fole  -unità*  il  medio 
C  non farà  maggiore  dell'unità ,  e  perciò  C fa- 
rà uguale  ad  A*ch'è  contro  à  quello*  che  /tèdi-    A .       C  —  B,. 
moftrato  .  In  oltre  ejfendo  C  maggiore  di  A,  al 

minimo  farà  C  due  unità*  nel  qualcafo farà  uguale  à  B*  cb' 'è contro  à  quello* 
che  fi  è  dim'>Jlrato;non  dunque  C  è  maggiore  di  A*ne  meno  è  minore  di  B  *  co- 
me ancora  non  è  uguale  ad  A*ne  uguale  AB*  ed  in  confeguenza  non  è  medio 
frà  li  due  A  &  B  ch'era  da  dimojtrarfi  nel  primo  luogt . 

Di  nuouo  fìa  efpofta  Vunità  A*  ed  il  numero  3  notato  B  »  e  cada  frà  effi*  s'è 
poffìbilc*il  medio  C:fi  dimoftri*  come  prima  fi  fece*  che  il  medio  C  hon  è  uguale^ 
ad  A*ne  meno  è  uguale  mi  numero  B  *  e  perciò 

farà  maggiore  di  A*  e  minore  di  B  ;  bar  effen-    A .       C  —       B  . . . 
do  C  minore  di  B*al  più  cojlarà  di  due  unità  * 

e  fimilmente  efjendo  maggiore  di  A*al  minimo  C  coftarà  di  due  unita  *  e  per- 
che il  numero  s  è  numero  paro*perciò  il  medio  C  farà  numero  paro  bar  ejfen, 
do  C  medio  proportionale  frà  li  due  A  &  B*farà  AàC  come  Cà  B;mà  l'uni, 
tà  A  mi  fura  il  numero  C  «  per  l'ifieffo  numero  C*in  confeguenza  il  numero  C  b 
mifura  il  numero  B  per  l'tfiejfo  numero  C*dal  che  il  numero  paro  mifura  il  nu- 
mero difparo  *  cb'è  imponìbile,  non  dunque  C  è  maggiore  di  A*ne  minore  dt  Bi 
ne  meno  è  uguale  ad  A*  ouero  à  B>  e  perciò  non  è  medio  frà  li  due  A&  B  . 
/*  oltre  fia  efpojfa  l'unità  A*ed  il  numero 

5  notato  B,  e  fia  C*s'e  pojfibile  »  mediofrà  li    A  .       C  —       B  r  e 

due  A&  B*jt  dimoflri  come  prima  fife- 

ce*cbe  C  non  è  uguale  ad  A*ne  meno  è  uguale  à  B*  mà  C  è  maggiore  di  A  >  c_» 
minore  di  B'*fìa  prima  C  minore  di  B  per  una  fola  unità  ;  perche  B  è  numero 
c  5-  adorna  difparo farà  C  numero  paro  *  e  perche  AàC  è  come  CàB  >e  l'unità  Ac  mi- 
I  fura  C*  perciò  il  numero  paro  C  m  furerà  il  numero  difparo  B*  cb'è  impofjjbil  e; 
non  dunque  C  è  minore  di  B  d'una  fola  unità  .  Sia  di  nuouo  C  minore  di  B  di 
2  unità  *  cioè  C  fia  numero  ternario  *  fe  da  Bycb'è  %  unità  ,y  e  ne  detrae  il  ter- 
nario C  *ele  due  unità  che  refiano  fi  detraggono  dal  ternario  C*rejla  una  fo- 
la unità*e  perciò  li  dueC&B  àfono  numeri  primi  :  e  perche  AàCè  come  C 
à  B*e  Punita  A  mifura  il  numero  C*in  confeguenza  il  numero  primo  C  mifure- 
rà  il  numero  primo  B;ch'è  impoffibile*non  dunque  C  è  minore  di  B  di  due  uni- 
tà. Sia  dunque  C  minore  di  B  di  treunità*cioè  fia  2  ,  cb'è  numero  paro  ;  per- 
che AàC  è  come  CàB*  e  l'unità  A  mifura  il  numero  C  *  in  confeguenza  il 
numero  paro  C  mifttrerà  il  numero  difparo  B ,  cb'è  impedibile  *  non  dunque^ 
C  è  minore  di  B  di  tre  vnità  *  ne  meno  è  minori  di  B  di  quattro  unità*perche 
farebbe  uguale  ad  Ay  per  la  quat  cefa  C  noni  medio  proportionale frà  U  ducj 
A  ó"  B  ch'era  da  dimofirarfi nel  terzo  luogo .  n 
Tinalmentefiano  li  numeri  A  &  B  differenti  per  una  fola  unità  in  modo* 
che  A  fia  minore  di  B .  Dico  che  frà  efsi  non  cade  medio  proportionale .  Sw-> 
s'è  pofsibile*C  medio  proportionale  *frà  li  due  A  &  B.Dico  prima  che  C  non  è 
uguale  ad  A  ne  meno  è  uguale  al  numero 

B*  perche fefoffe  uguale  ad  A*effendo  A  à  A...  C—  B....  . 
C  come  C  à  B  farebbe  C  uguale  à  B,  mà  è 

ancora  uguale  ad  A*in  confeguenza  A  farà  uguale  à  B*cb'è  contro  alPipotefi. 
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Nelfifleffo  modo fi  dimo/lrerà,  che  C  non  è  vguale  à  B  i  per  la  qual  co/a  C  è 
maggiore  di  A  è  minore  di  Et  e  perche  li  fupera  A  per  una  fola  vnità^effcndo 
C  maggiore  di  A  ,  al  minimo  farà  vguale  à  B  >  c  b'è  contro  à  quel  che  fi  è  di- 
moftrato  ;fimilmente ejpndo  C  minore  di  B  al  minimo  farà  vguale  ad  A>  eh' 
è  contro  à  quel  che  fi  è  di/nojlrato  ;  non  dunque  C  è  maggiore  di  A->ne  meno  è 
minore  di  Bicorne  ancora  non  è  vguale  ad  Ai  ne  vguale  à  B-fcr  la  qual  cofa-» 
non  è  medio frà  li  due  A  ó*  Btcb'era  da  dtmojlrarfi . 

I  numeri  che  fono  nella  dupla  ,ò  tripla  ,  ò  quintupla, 
proportione,  ouero  differifeono  per  vna  fola  vnira,  non  fo- 
no come  numero  quadrato  à  numero  quadrato . 

Siano  prima  i  numeri  Aéf  B  nella  propor-    A  . . . .  B  

tione  dupla  ,fi trouino  *  i  minimi  nella  propor-       C  .        D  . . 
tione  di  A  à  B-fibe fiano  C &  D.Perche  A&  B 

fono  nella  proportione  duplayi  minimi faranno  ?vnità->ed  il  numero  t-frà  quali 
per  V antecedente  dimtjlratione-,non  cade  medio  proportionale^e  perciò  b  non  fo- 
no piani fimili y  per  la  qual  cofa  Cà  Dc  non  è  come  numero  quadrato à  nume-  'c  l6m  <jei 
ro  quadrato  ,  ma  C  a  Dè  come  A  à  Bynon  effendo  C  à  Dcome  numero  qua- 
drato à  numero  quadrato?  ne  meno  AàBè  cme  numero  quadrato  0  numero 
quadrato . 

Di  nuouo  fiano  i  numeri  A,&B  nella  proportione    A . .  B  

tripla  .  Dico  che  Ad  B  non  è  come  numero  quadra,    C .       D  .  . . 
to  à  numero  quadrato  .  Si  trouino  i  -minimi  numeri  d  d  s.del  8. 

nella  proportione  di  AàB^che  fiano  C,  cV  Z>,  perche  A-,  &  B ,  fono  nella  pro- 
portione triplani  minimi)  cioè  Q&D faranno  Pvnità ,  ed  il  numero  ternario-, 
fra  quali  per  l1 antecedente  dimojlr  ottone  non  cade  medio  proportionale  ,  c_> 
perciò  e  non fono  piani  fimili  >  e  la  proportione  di  Cd  D?  non  fard  come  nume-  |*?^*J R* 
ro  quadrato*  numero  quadrato  ;màC  à  Dè  come  Ai  B,  non  effendo  Cà  D ,  * 
come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ,  ne  meno  AàBè  come  numero  j 
quadrato  à  numero  quadrato  .  NeWifleffo  modo  fi  dimoflrerà ,  che  i  numeri 
nella  quintupla  proportione  non  fono  come  numero  quadrato  à  numero  qua- 
drato . 

finalmente  fiano  i  numeri  A.&B  ,  di  ferenti fol amente  per  vnafola  vni- 
tà .  Dico  che  non  fonoeome  numero  quadrato  à  numero  quadrato .  Perche  i 
numeri  Ay  &  2?,  differtfeono  per  vna fola  vnità ,  per 
l'antecedente  dimofiratione  non  cade  frà  loro  alcun  ^    A  . . .       B  . . . . 
medio  proportionale  >  e  perciò  R  non fono  piani  fimili ,  g  1  s.de  1 8. 

ne  meno  fono  h  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato*  ch'era  da  dima-  h  *6.  del  8. 
firarfi. 


Fine  del  Nono  Elemento . 
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VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  DECIMO. 
40**0*411* 

DEFINITIONI. 

I. 

Commenfurabili  fi  chiamano  le  grandezze ,  quando 
fono  mifurate  da  vna  medefima  mifura . 

I  L 

Incommenfurabili  fi  dicono  quelle  grandezze ,  dello 
quali  non  fi  troua  alcuna  mifura  commune . 

III. 

Le  linee  rette  fono  commenfurabili  in  potenza ,  quan- 
do il  medefimo  fpatio  mifura  i  loro  quadrati , 

GNI  quadrato  fi  chiama  potenza  del fuo  lato*  e  per- 
ciò ,  nelle  co/e  à  venire ,  quando  fi  dirà  la  potenza-, 
a" vna  retta  linea ,  intenderemo  Pifiejfo  >  come  fé  di- 
cejfimo  il  quadrato  di  quella  retta  lineai  e  fe  per  ef- 
fe mpio  ,  fi  dirà  t  cbe  delle  rette  linee  A,&  B  >  in  po- 
tenza fvna  è  dupla  af Poltra ,  non fideue  intendere 
la  retta  linea  A  ejjer  dupla  alla  retta  linea  By  m*~> 
cbe  la  potenza  della  retta  linea  A  è  dupla  alla  po- 
tenza della  retta  linea  By  cioè ,  cbe  il  quadrato  del- 
la retta  linea  Ay  e  duplo  al  quadrato  della  retta  linea-» 
B  .  Ed  il  fintile  s'intenderà  fe  fi  dirà  tripla ,  quadru-  a 
pia  &c.  fuppofio  queflo .  Spiega  Euclide  nella  prima-, 
definitone ,  cbe  cofa  dobbiamo  intendere  per  quantità  — ^ 
commenfurabili ,  e  dice ,  cbe  le  grandezze  all' bora fi 
chiamano  commenfurabili,  quando  fono  mifurate  da  vna  medefima  quantità^ 
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non  importa ,  cbe  non  Jia.no  m furate  'ugualmente ,  ma  bajìa  ,  che  a  afe  un  a  fia 
mìfurata  dalla  mede/ima  quantità  in  modo,  cbe  nonfoprauanzi  co/a  alcuna—,; 
e  quella  quantità  ,  cbe  mifura  le  grandezze  commenfur abili  ,fi  chiama 
commune  mifura  .  E  nota,  che  in  quefla  prima  d? fini t  ione  Euclide  parla  delle 
quantità  in  genere,  fenza  reflringerfi  à  particolare  alcuno  ;fi  che  volendola^, 
applicare  à  qualche  particolare ,  come  per  eff èmpio  alle  rette  linee  ,fi può  dire, 
che  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ,  quando  fono  mifurate^, 
da  una  mede/ima  retta  linea  ;  ed  i  piani  fono  ancora  commenfurabili ,  quan- 
do vn  medefimo  f patio  gli  mifura  :  e  con  modo  fimile ,  quefia  prima  definito- 
ne fi  può  applicare à  tutti  i  particolari  .  Spiega  poi  nella  feconda  definitane , 
quali  fono  le  quantità  incommenfur abili ,  e,  tenendo  la  mede/ima  generalità 
in  quefla,  cbe  nella  prima,cbiama  grandezze  incommenfur  abili  quelle,  delle 
quali  non  fi  troua  niuna  mifura  commune;  e  quefia  ancora  ,  come  fi  è  detto 
della  prima  definizione ,  fi  puh  applicare  à  tutti  i  particolari ,  chiamando 
rette  linee  incommenfurabili  in  lunghezza  ,  quando  nijfuna  retta  linea  le  mi- 
fura ;  ed  i  piani  ancora  fi  dicono  incommenfurabili ,  quando  non  fi  troua  f pa- 
tio alcuno ,  cbe  gli  mifura  :  e  con  modo  fimile fi può  fare  P  applicatone  à  tutti 
gli  altri  generi  di  quantità  . 

Preme/fa  la  cognitione  delle  quantità  commenfurabili,  ed  incommenfurabi- 
li ,  cosi  in  genere  ,  pajfa  Euclide  al  particolare ,  e  con  la  terza  definitone  ci 
/piega,  cbe  cofa  doueremo  intendere ,  quando  fi  dirà ,  rette  linee  commenfura- 
bili in  potenza  ;  e  dice ,  che  all' bora  le  rette  linee  fi  diranno  commenfurabili  in 
potenza,quando  i  loro  quadrati  faranno  mifurati  da  vn  medefimo  fpatio;come 
per  effempio .  Siano  efpofie  le  rette  li- 
nee AB ,  CD ,  i  di  cui  quadrati ,  ò  vo- 
gliamo dire  potenze  ,  fiano  AEj  CF ,  le 
quali fi  conceptfeano  di  tali  grandezze, 
cbe  diuifa  A  E  «egli fpattj  vguali ,  no- 
tati X ,  e  diuif  a  CF  ne  gli  fpattj  vgua-  |XjX  X  \Y\Y\ 
li ,  notati  T -,ciafcuno  de  gli fpaty  T fia     p±  D  C 

vguale  à  ciaf  cuna  degli fpattj  X;  s'in- 
tenda poi  vn  altro  piano  come  Z,  vgua- 
le ad  vno  degli  fpattj  X,  onero  T;  in  tal  cafo  lo  f patio  Z  mifurerà  giuflamen- 
te  il  quadrato  AE, fenza  cbe  refli  cofa  alcuna  ;  ed  il  medefimo  piano  Z  mifu- 
rerà giufl  amente  il  quadrato  CF  ,fenza  cbe  refli  cofa  alcuna  :  dal  che  il  pia- 
no 7.  farà  commune  mifura  delle  due  potenze  AE ,  CF,  e  per  la  prima  defini- 
tone, le  due  potenze  AEt  CF,  faranno  commenfurabili  ;  e  fecondo  tal  ipotefi  le 
rette  linee  AB,  CD,  cbe  fono  lati  di  quelle  potenze  commenfurabili  ,fi  dicono 
rette  linee  commenfurabili  in  potenza ,  di  modo  cbe,  o  che  le  rette  linee  fiano ,  ò 
che  non  fiano  commenfur  abili  in  lunghezza-quando  i  loro  quadrati  hanno  vna 
commune  mifura  ,  quelle  rette  lìnee  fi  dicono  commenfurabili  in  potenza  .  E 
notifi ,  cbe fe  i  quadrati,  ò  potenze  AE,  CF  fono  commenfurabili,  ed  i  loro  la- 
ti AB ,  CD  fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza ,  le  medrfimc  rette  A  E , 
CD  ,fi  chiameranno  commenfurabili  in  lunghezza ,  e  fi  chiameranno  ancora-» 
commenfurabili  in  potenza;  mafei  quadrati  AE,  CF fono  commenfurabili,  ed 
i  loro  lati  AB,CD  non  fono  commenfurabili  in  lungbezza;all'bora  le  rette  AB, 
CD  fi  dicono folamente  commenfurabili  in  potenza  . 
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I  V. 

Le  rette  linee  fi  dicono  incommenfurabiii  in  potenza.,  , 
quando  non  fi  trouafpatio  alcuno,  che  mifura  i  loro  qua- 
drati . 

Quando  le  rette  linee f uno  commer/urabi li  in  lungbezzay/ono  ancora  com- 
menjur abili  in  potenza  ,  come  fi  dimojlrerà  à fuo  luogo  ;  e  quando  le  rette  li- 
nee non /no  commenfurabili  in  lunghezza  ,  può  eJJ'ere  ,  che fiano  cummen/ura-  i 
bili  in  potenza  ,  e  può  e/fere-,  che  non fiano  ;  cioè  può  e/fere  »  c  he  qualche /patio  j 
m/uri  i  loro  quadrati*  e  può  effere^  che  mai  fi  troui /patio  alcuno  >  che  li  mi/u- 
ri :/e  qualche  /patio  mi/ura  i  loro  quadrati ,  quelle  rette  linee  fi  dicono  com- 
men/ur abili  in  potenza  ,  come fi  dijfe  nell'antecedente  definitone;  ma  /e  iti—> 
nijjun  modo  fi  troua  /patio  >  che  -mi/uri  i  detti  quadrati ,  quelle  rette  linee  fi 
dicono  ejj'ere  incommenfurabiii  in  potenza  :  ed  in  quefio  ca/o  /aranno  incom- 
menfurabiii in  potenza ,  e /aranno  ancora  incommenfurabiii  in  lunghezza ,  di 
modo ,  che ,  fi  come  ,  quando  due  rette  linee /ono  commenfurabili  in  lunghez- 
za\Jt  no  ancora  commen/ur abili  in  potenza ,  così  ,  quando  /ono  incommenfu- 
rabiii in  potenza ,  /ono  ancora  incommenfurabiii  in  lunghezza  ;  //  che  tuttofi 
dimojlrerà  à/uo  luogo . 

V. 

La  retta  linea  terminata ,  ri/petto  alla  quale  tutte  le  in- 
finite altre  rette  linee  terminate  fono  ò  commenfurabili , 
ouero  incommenfurabiii ,  delle  quali  alcune  fono  com- 
menfurabili in  lunghezza ,  ed  in  potenza ,  altre  fono  fola- 
mente  commenfurabili  in  potenza,  ed  altre  fono  incom- 
menfurabiii in  lunghezza,  ed  in  potenza  ,  fi  chiama  Ra- 
tionale . 

Aceiocbelafpiegatione  di  quefta  defimtione  riefea  più  chiara.  ,  la 
poniamo  dopo  le Jcgumti  due  definitioni* 

VI. 

Tutte  le  altre  rette  lìnee  ,  che  fono  à  quella  com- 
menfurabili in  lunghezza  ,  e  potenza ,  ouero  com- 
menfurabili folamente  in  potenza ,  fi  dicono  Ratio- 
nali. 
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V    I  I. 

Tutte  quelle  rette  linee  poi ,  che  a  quefta  fono  incom- 
menfurabili,  fi  chiamano  Irrationali. 

In  (rigeneri  diuide  Euclide  l'infinita  moltitudine  delle  rette  linee  >  à  caufa 
che  tre  cafifolamente  fi  danno  in  Natura  >  che  riguardano  la  loro  commenfu- 
r abilità ,  ed  ine ommenfur abilità  ;  cioè,  ò  le  rette  linee fono  commenfur abili  in 
lunghezza  ,  ed  in  quefto  cafo  fono  necejfariamente  commenfur  abili  amora  in 
potenza  ,  come  àfuo  luogo  fi  dimofirerà  ;  ò  non fono  commenfurabili  in  poten- 
za-, ed  in  quefi 'altro  cafo  necejfariamente  ne  meno  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza )  come  fimilmente  fi  dimofirerà  in  quefto  decimo  Elemento  ;  onero  non 
fono  commenfurabili  in  lunghezza -,  ma  fono  commenfurabili  in  potenza,  Se~> 
I  non fono  commenfurabili  in  potenza  (  per  il  che ,  come  fi  è  detto-,  ne  meno  fono 
I  commenfurabili  in  lunghezza  )  chiama  le  rette  linee  ,  fecondo  quefto  genere  > 
Irrationali,  Se  le  rette  linee  fono  commenfurabili  in  lunghezza  (perilchefo- 
no  ancora  commenfurabili  in  potenza  ) fecondo  quefi altro  genere ,  le  chiama 
Rationali.  E finalmente ,  quando  le  rette  linee  non  fono  commenfurabili  in 
lunghezza ,  ma  fono  commenfurabili  in  potenza-,  le  chiama  fimilmente  Ila::*- 
nali .  Due  generi  dunque  di  rette  linee  rationali  fi  confiderano  in  Natura  v 
ed  vn foto  d'Irrationali ,  cioè .  Quelle  rette  linee ,  delle  quali  in  riguardo  *  J 
qualche  commune  mifura  ,fe  ne  pa/fono  efprimere  le  parti-,  ch'Euclide  chiama 
commenfurabili  in  lunghezza  ,  cjtituìfcono  il  primo  genere  delle  rette  lince-, 
Rationali.  Quelle  rette  linee  poi  ,  delle  quali  in  riguardo  à  qualche  commu- 
ne  mifura ,  non  fe  ne  pojfono  efprimere  le  parti  >  per  il  che  fi  dicono  incommen- 
fur  abili  -,  o  fono  3  ò  non  fono  commenfurabili  in  potenza  ;fe  fono  commenfura- 
bili  in  potenza  >  cioè  che  delle  loro  potenze  fe  ne  pojfano.  in  riguardo  à  qualche 
commune  mifura  efprimere  le  parti ,  quefle coflituijìono  l'altro  genere  di  rette 
linee  ,  che  fimilmente  fi  dicono  Rationali .  Efene  meno  fono  commenfurabili 
in  potenza  -,  cioè  -,  che  ne  in  lunghezza  ,  ne  in  potenza  fe  ne  pojfano  efprimere 
le  parti  >  in  riguardo  à  qualche  commune  mifura  •>  quelle  coflituifcon*  il  terzo 
genere  -,efi  dicono  Irrationali .  E  da  qui  fi  caua  >  che  qualunque  retta  lineai 
confiderata  fola  yfenza  comparatone  ad  altra  retta  linea  •>  quella  non  è 
rationale ,  ne  meno  irrationale  :  ma  fe  farà  comparata  à  qualche  altra  retta, 
linea  -,  all' bora  -,  fecondo  le  tondi tioni /piegate  di f opra,  ò fa- 
rà rationale-,  ouero  irrationale .  Per  effempio  -,  la  retta  AB-, 
Confiderata  fola  ,  fenz' altra  comparatane  -,  non  è  ratio-  S  7 
fiale  -,  ne  irrationale  ,•  ma  comparata  à  qualche  altra  ret- 
ta G  ,fe  la  retta  C  mifura  giujl amente  la  retta  AB  ,  diuifa 
AB  nelle  parti  vgualialla  retta  C ,  verremo  in  cognitione^, 
di  quante  parti  fono  in  AB  •uguali  à  C,-  e  così  potremo  efpri- 
mere la  moltitudine  delle  parti-,  che  fono  in  AB-,  vguali 
alla  retta  C  j  ed  in  tal  cafo  la  retta  AB  è  commenfur abile^ 
in  lunghezza ,  nfpetto  alla  mifura  C,  cioè  la  retta  linea  AB 
è  quella-,  della  quale  fe  ne  pojfono  efprimere  le  parti \  ri- 
f petto  alla  mifura  C  ;  ed  in  quefio  cafo  la  retta  linea  AB  fi  A?"  £ 
1  chiama  rationale .  Se  poi  la  retta  linea  C  non  mifura  giu- 

\ftamente  la  retta  AB-,  ma  fi  trou  a  qualche  retta  D  ,  la  
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è  commune  mifura  delle  due  AB ,  C ,  , 
per  la  prima  definitone ,  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza ,  e  però  fidiuidano  le  rette  AB,  &  C,  nelle  par- 
ti uguali  alla  retta  D  yed  baueremo  cognite  le  parti  del- 
la retta  AB ,  rifpetto  alla  mifura  D  ;  efifapranno  anco- 
ra le  parti  della  retta  C ,  nf petto  alla  mede/ima  ret- 
ta Di  e,  per  quel,  che  fi  e  detto ,  le  rette  AB,&C,  del- 
le quali  fono  cognite  le  parti ,  rifpetto  alla  commune  mi- 
fura D  ,  fi  dicono  fimilmente  Rationali  ;  e  quefte  fo- 
no quelle ,  che  cqftitutfcono  ti  primo  genere  delle  rette 
Rationali . 

Di  nuouo ,  fiano  le  rette  AB,  CD,  fra  le -quali  non 
cada  alcuna  mifura  commune ,  quelle  faranno  incom-       j  [ 
menf arabili  in  lunghezza ,  ed  i  loro  quadrati  fiano  AE ,     A.      j)  c 
CF  ;  efuppoflo ,  che  lo  fpatio  Z fia  commune  mifura  de  i 
quadrati  AE,CF,  faranno  le  rette  AB, CD, per  la  terza  definitone  ,  com- 
menfurabili in  potenza .  S'intendano  dtuifii  quadrati  AE  ,  CF  ,  negli  fpa- 
tijX,edT,  ogn'vno  vguale  allo  fpa- 
tio Z,  ed  baueremo  cognite  le  parti 
delle  potenze  AE,CF,  rifpetto  alla  mi- 
fura Z  ;  e  per  quel ,  che  fi  è  detto ,  le 
rette  AB ,  CD fono  ancora  rationali;  e 

quefte  coftituifcono  il  fecondo  genere      |X|X[X  [     \V\V\  ("zi 
delle  rette  Rationali .  Quelle  rette  poi,     j±  B   C  D 

che  non  bornio  commune  mifura ,  ne  in 
lunghezza  ,  ne  in  potenza ,  coftituifco- 
no  P altro  genere ,  e  fi  dicono  Irrationali . 

Finalmente ,  perche  qualunque  retta  linea  fi  può  diuidere  in  quante  parti 
uguali  fi  vuole ,  perciò  ogni  retta  linea  fi 'può  flabt lire  come  grandezza  cogni- 
ta ,  cioè  come  mifura ,  ò  norma  ,  alla  quale  fipoffono  comparare  tutte  le  infi-  ! 
nife  altre  rette  linee .  Per  effcmpio ,  fia  efpofta  qualunque  retta  linea  AB ,  la 
quale  potendo/!  à  noftro  arbitrio  diuidere  in 
quante  parti  vguali  vogliamo ,  la  pofjiamo 

ancora  ftabilire  come  grandezza  cognita,  ed    A——      ■■   ■  B 
efprimerne  quelle  parti ,  nelle  quali  Pbaue- 
remo  diuifa ,  ò  altre ,  nelle  quali  fi puh fem- 

pre  diuidere  :  e ,  comparando  a  quefta  tutte  le  infinite  altre  rette  linee ,  molte 
di  quelle faranno  à  quefta  commenfurabili  in  lunghezza  ,  e  per  quel ,  che  fi  è 
detto,  faranno  ancora  commenfurabili  in  potenza  :  altre  faranno folamente 
commenfurabili  in  potenza  ed  altre  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza, 
ed  ancora  in  potenza  ;  e  quefta  retta  linea  AB,  ò  altra ,  che  fi  può  porre  infuo 
luogo,  ft abilita  come  quantità  à  noi  cognita,  alla  quale  faranno  comparate 
tutte  le  altre,  è  quella,  che  Euclide  nella  definitione  quinta  di  quefto,  chiama 
Rationale  ;  alla  quale  eomparate  le  altre  ,  quelle  ,  che  à  queftafaranno  com- 
menfurabili in  lunghezza ,  e  potenza;ouero  faranno  folamente  commenfurabili 
in  potenza,le  chiama  nella  6. de  fin.  Rationali.Le  altre,che  à  queftafaranno  in- 
commenfurabili in  lunghezza ,  e  potenza,  nella  j.defin.le  chiama  Irrationali. 
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Per  più  chiara fpiegatione  date/i  riflettere  ,  che ,  douendofi  m furare  qual- 
che/patio  propofto,  quefto ,  come  è  vfo  commune ,  non  fifa  al  tri  mente ,  che  con 
P  aiuto  di  qualche  cognita  mifura  ,  diuifa  in  palmi ,  piedi  ,  e  fimtli;  e  perche 
quelli  palmi ,  ò  piedi ,  non  in  tutti  i  paefifono  vguali,  ma  fono  di  differenti 
lunghezze ,  è  manifefto ,  che  le  diwfioni  di  tali  mtfure fono  arbitrarie  ;  e  non 
folo  le  diuifionifono  arbitrarie ,  ma fono  andrà  arbitrarti  i  nomi  delle  mede- 
fime  mifure  :  poiché  in  alcuni  luoghi  le  lor<>  mifure  le  chiamano  Brace ia,  Cubi- 
ti &c.  ed  in  altri  le  chiam  ino  Canne ,  Catene-,  Pertiche-,  Pafji ,  e  fimili .  Hor, 
non  douendo  Euclide  reftringerfi  in  vna  delle  antedette ,  ù  altre  mifure  par- 
ticolari ,  per  parlare  in  genere  d'ogni  mfura  ,  ò  che  fi -ufi ,  ò  cbepofja  vfarfi , 
intende  diuifa  qualunque  retta  in  quante  parti  -uguali fi  voglia ,  in  modo ,  che 
quefta  retta  poffa  rapprej entare  tutte  le  mifure,  che  fi  vfano ,  e  quante  altre 
ad  arbitrio  dell' huomofir  nepojfuìto  vfare  ;  e  quefta  è  quella  retta  ,  che  chia-, 
ma  Rationale,di  modo ,  che fiotto  quefta  voce  di  Rationale  dobbiamo  intendere-, 
non  folo  tutte  le  mifure ,  che  attualmente fi  vfano  in  ogni  paefe,ma  quelle  an- 
cora ,  che  à  nnftro  arbitrio  fi  poffono  vfare .  E  perche,  quando  con  qualche  mi- 
fura vf  afa  fi  mfura  qualche fpatio  ,  non  fifa  altro  ,  fe 
non  che  la  comparatile  fra  la  cofa  mi  furato  ,  e  quella-, 
con  la  quale  fi  mfura  ;  come  per  ejj'empio fe  fojfe  propofta  IV  T«  ^- 
qualunque  mfura  AB,  òche  fi  a  pertica  ,  ò  canna  ,  ò  ca- 
tena ,  ò  bracci'» ,  ò  pajfo  ó-c.  che  fempre  la  chiameremo 
Rationale,  e  con  quefta  fi  hauejfe  à  m furare  la  lunghez- 
za DE  ;  quefta  operatone  non  è  altro  ,fe  mn  che  vedere 
quante  volte  DE  contiene  la  mifura  AB  ;  ouero  quante^» 
parti  è  DE  di  quelle ,  che f  mo in  AB  ;  il  che  è  vna f  »m- 
pìice  comparatone  ,  che fi fa  tra  la  lunghezza  DE,  e  la 
prupofta  mifura  AB .  Quindi  è ,  ch'Euclide  chiama  Ra- 
tionale quella  linea ,  alla  quale f  ono  comparate  tutte  le_^ 
altre ,  ed  è  l'ifteffo  che  dire,  con  la  quale  fi  m furano  tut- 
te U  altre  . 

K  elfi,  che  quando  fi  è ft abilita  la  linea,  che  chiamia- 
mo Il  rionale ,  come  AB  ,  ò  altra  ,  la  quale  arbitraria- 
jr.cr.fi  è  diuifa  in  parti  vguali ,  ògrìvna  di  quelle  vguali 
j  ..r:t ,  cerne  BC , per  ejferefingolare, fi chiama  Vnità  .  E 
j  cri  he ,  reme  s'è  detto ,  la  Rationale  AB  è  vna  certa  mi' 
f<ri  determinata ,  alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre 
ra  te,  tei  cw  ognuna  delle  parti  vguali ,  che  fono  in  AB , 
fi  confiderà  cerne  vnità  determinata  ;  anzi  che  velie  comparationi  da  farfi  fra 
la  Rationale ,  e  le  altre  grandezze ,  bafta  la  cagni tione  della fola  vnità  C  B } 
poc  importando,  che  la  Rationale  confti  di  vna  fola  vnità,  ò  di  più  vnità, 
vguali  à  DB  ;  attefo  che  la  Rationale  fi  può  fare  lunga,  ò  breue  ,  quanto  fi 
vuol-,ed  è  la  mede/ima  cofa  dire ,  che  DE  confti  per  effempio,di  mille  di  quel- 
le pr.rti,  che  in  AB  fono  dieci  ;  quanto  è  dire ,  che  la  retta  DE  confti  di  milita 
vnità  ,  ò  parti  vguali  à  CB. 


E* 


c 

B 


Hhh 


II 


Digitized  by  Google 


At6  EVCLIDE  RESTITVTO 

Vili. 

Il  quadrato  della  fudetta  Rationale,  alla  quale  fi  compa- 
rano tutte  le  altre ,  fi  chiama  ancora  Rationale . 


I  X. 


Tutti  i piani,  che  fono  commenfurabiii  all'antedetto 
I  quadrato ,  fi  dicono  fimilmentc  Rationali . 

x. 

E  quei  piani,  che  al  medefimo  fudetto  quadrato  fono 
j  incommenfurabili,  fi  dicono  Irrationali . 

XI. 

Le  rette  linee  poi ,  i  di  cui  quadrati  fono  incommenfu- 
rabili airiftefTo  fudetto  quadrato,  fi  chiamano  Irrationa- 
li :  come  ancora  quelle  rette ,  i  di  cui  quadrati  fono  vguali 
à  i  piani ,  che  fono  incommenfurabili  à  quel  medefimo 
I  fudetto  quadrato  ,  fi  dicono  parimente  incommenfura- 
bili. 

Per  effempio  fia  AB  quella  retta  ^abilita  come  cognita,  alla  quale  fi  bab- 
biano  a  comparare  tutte  le  altre  ;Jfarà  AB ,  come  fi  è  detto ,  quella  retta-,  , 
ebe  chiamiamo  Rationale ,  il  di  cui  qua- 
drato ,  come  vuole  Euclide  nclt  ottaua     A  B 

definifione ,  fi  chiamerà  Rationale  :  e 

tutti  i  Piani  che faranno  commenfurabiii  al  quadrato  di  AB*per  quelchefpie- 
ga  nella  9  .definitione  >fi  chiameranno  fimilmente  Rationali  .  Quei  piani  poi 
\  che  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  di  AB-Jecondo  ilfenfo  della  deci- 
ma definitone ,  fi  chiameranno  Irrationali .  Finalmente  le  rette  ,  i  di  cui 
quadrati  fino  incommenfurabili  al  quadrato  di  AB ,  fi  dicono  irrationali  alla 
I  retta  AB  ,•  e  quelle  rette ,  i  di  cui  quadrati  fono  uguali  à  quei  piani ,  che  fono 
incommenfurabili  al  quadrato  di  AB,fecondo  il  tenore  dell'i  1.  definitone  ,fi 
dicono  Irrationali  alla  retta  AB. 

Aggiungo ,  cerne  fi  il  P.Clauio,  vnfolo  pofiulato  con  alcuni  AfimÀtqu*- 
I  Ufi  firn  Euclide  in  quefio  Elemento. 

POSTVLATO. 

Si  prende  per  conceflb ,  che  di  due  ineguali  grandezze 
del  medefimo  genere ,  la  minore  fi  pofTa  tante  volte  mul- 
tiplicare,  finche  ne  rifultivna  grandezza,  che  fuperi  la. 
maggiore .  


Per- 
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Perche  ogni  grandezza  terminata  fi può  accrefeere  in  infinito*  perciò*  mul- 
tiflkandojivna  propofta  grandezza  più ,  e  più  volte ,  finalmente  fi peruerrà 
ad  vna  grandezza ,  maggiore  di  qualunque  altra  terminata  grandezza  del 
medefimo  genere* 


ASSIOMI. 
h 


<  : 


Quella  grandezzate  mifura  molte  altre  grandezze^ 
mifureri  ancora  il  comporto  di  quelle . 


I  I. 


Se  vna  grandezza  mifura  vn  altra  grandezza ,  mifurerà 
ancora  la  mifurata  da  quella. 

.      ..  III.. 

Se  vna  grandezza  mifura  tutta  vn'altra  grandezzate  mi- 
fura vna  parte  di  quella ,  mifurerà  ancora  il  rimanente . 

THEO  REMA  I.  PROPOSITIONE  I. 

Se  di  due  grandezze  ineguali  dalla  maggiore  fe  ne  de- 
trae più  della  metà ,  e  dal  rimanente  fe  ne  detrae  più  della 
j  metà ,  e  di  nuouo  da  quel;ché  refta ,  fe  ne  detrae  pi  ù  della 
j  metà ,  e  quello  fi  faccia  fempre,  finalmente  reflari  vna- 
1  grandezza  minore  dell'altra . 


Siano  propofte  due  grandezze^ 
ineguali ,  come  AB  maggiore}  &  C  A*" 
minore  .  Dico  che  ,  fe  dalla  mag-     q  t- 
giorc  AB  fc  ne  detrac  più  della  me- 
tà »  e  dal  rimanente  fe  ne  detrae  an-  JD 
cora  più  deila  metà ,  e  di  nuono  daj 
quel,che  reda-,  fe  ne  detrac  più  del- 
la metà ,  c  quello  fi  faccia  fempre , 

fin. 'mente  refterà  vna  grandezza  minore  della  data  C  .  Si  prenda  DE 
multiplice  di  C  in  modeche  la  grandezza  DE  fia  proflìma  maggiore  a  di 
AB ,  e  fi  diuida  nelle  parti  vguali  à  C,  che  fiano  DF,FG,GE  ;  fi  detrag- 
ga d  illa  grandezza  AB  più  della  metà,  che  fia  A  H  ;  e  dal  rimanente  HB 
fe  ne  detragga  fimilmcnte  più  della  metà,  che  fia  HI  :  e  quefta  detrattio- 
ne  fi  faccia  tante  volte  >  in  modo ,  che  le  parti  AH  >  HI  >  IB  fiano 
tante ,  per  quante  fono  le  parti  in  DE  .  Dico  che  l'vltimo  auanzo  IB  è 
minore  di  C . 


Hhh  2 
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a  j  j.  del  5 
io.  dtfin 


D 


F 


il- 


Si  prenda  KL  multiplice  di ÌB  ,  come  DE  è  multiplice  di  C  .  e  fi  di. 
uida  KL  nelle  parti  vaiali  ad  IB,  che  fimo  KM,MN,NL .  Perche  AH, 
per  coftruttione ,  fupcra  la^ 
metà  di  AB  »  farà  AH  mag- 
giore di  H  B  ;  c  molto  pit> 
della  parte  IBj  malBèv- 
gualcàKM,  farà  AH  mag- 
giore di  KM-  Similmétc  per- 
che HI  fupera  la  metà  di  HB, 
farà  HI  maggiore  di  IB  >  ma 
IB  è  vguale  ad  MN  ,  farà  HI 

maggiore  di  MN  ;  e  tutta  AI  fcrà  maggiore  di  tutta  la  grandezza  KN:e 
perche  IB  è  vguale  ad  NL  >  farà  tutta  AB  maggiore  di  KL  :  per  coftrut- 
tione DE  è  maggiore  di  AB ,  farà  DE  maggiore  di  KL  . 

Finalmente  perche  DE,  per  coftruttione ,  è  multiplice  di  Ccome  LK 
è  multiplice  di  IB  ,  efTcndo  C  vguale  ad  EG ,  e  la  grandezza  IB  vguale 
ad  LN,farà  DE  multiplice  di  EG,  come  KL  e  multiplice  di  LN:  dal  che 
farà  ED  ad  i*K  »  a  come  GE  ad  LN  :  ma  DE  è  dimoftrata  maggiore  di 
LK,  farà  GE  maggiore  di  LN  ,  cioè  LN  minore  di  GE  ;  e  perche  LN  è 
vguale  ad  IB»  e  la  grandezza  EG  e  vguale  àC  >  farà  IB  minore  di  C  > 
come  fu  propofto  dimoftrare . 

SCOLIO. 

NelPi/teflo  modo  /Iprouerà  ,  che  feda  AB  fé  ne  detrae  la  metà  •  e  da  avei 
che  rcjljfe  nc  detrae  la  metà ,  e  quefio  fi  farà  fempre ,  finalmente  Mimo 
auanzo ,  cmb?  IBy  farà  minore  di  C .  Potcbe  jfuppofla  la  medefima  cofirut- 
tione ,  eìfendo  AH  la  metà  di  AB, farà  AH  maggiore  di  IB ,  cioè  maggiore^ 
di  KM;&  e/fendo  HI  la  metà  diHB  >farà  HI  •uguale  ad  IB ,  dal  ebe  HB 
farà  vguale  ad  ML  »  e  tutta  AB  maggiore  di  KL:  ed »  argumentandofi come 
frimafifcce,fìdimoflrerà  che  IB  è  minore  di  C . 

THEOREM  A  II.  PROPOSITIONE  IL 

Se  di  due  grandezze  ineguali  il  detrae  fempre  la  mino- 
re, quanto  fi  può,  dalla  maggiore ,  con  reciproca  detrat- 
tione;  fedi  quella  continua  detrattione,  fatta  reciproca- 
mente, mai  l'auanzo  mifuri  1  antecedente  ;  quelle  gran- 
dezze faranno  incommenfurabili . 

Sianole  grandezze  ineguali  AB  ,  CD  ,  e  dalla  maggiore  CD  fc  no 
detragga  quanto  fi  può  la  minore  AB  ;  ed  il  rimanente  fi  detragga.* 
quanto  fi  può  da  AB ,  e  quel  che  refta  fi  detragga  >  quanto  fi  può  >  da^ 
FD,  e  con  queft'ordinc  fi  proceda  fempre  j  le  in  quefta  continua  de- 
trattione  fatta  reciprocamente  ,  mai  l'auanzo  mifura  la  precedente .  Di- 
co che  le  Grandezze  AB >  CD  fono  incommenfurabili .  Se  non  fono  in- 
commenfurabili ?  quelle  faranno  mifurate  da  qualche  mifura  commune, 
~—   che 
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C  - 


E- 


che  fia  E,  la  quale  ò  farà  vguale,  ò  minore  di  AB .  Sia  dunque  detratta 
da  CD,  quanto  fi  può ,  la  minore  AB,  c  quel ,  che  refta,  fia  FD;  iàrà  FD 
minore  di  AB  ;  e  percho 
ABmifura  CF  ,  faràCFò  G 
vgualc>  oucro  rnaggioreMi         A  »  »     \  B 

AB;  pcrlaqualcofa  CF  fa- 
rà maggiore  di  FD  ;  e  per- 
ciò CF  farà  maggiore  della 
metà  di  CD  .  Similmente 
da  AB  fe  ne  dctragga,qua- 

to  fi  può,  l'auanzo  FD,e  queUchc  refta,fia  GB;  farà  GB  minore  di  FD.  E 
perche  FD  mifura  AG,  farà  AG  maggiore  di  FD;  e  farà  molto  maggiore 
di  GB  ;  per  la  qual  cofa  AG  farà  maggiore  della  metà  di  AB .  Di  nuouo 
da  FD  ne  detragga,  quanto  fi  può,  GB,  e  con  queft'ordine  fi  proceda , 
fin  à  tanto ,  che  refti  da  AB ,  a  ouero  CD ,  vna  grandezza  minore  di  E . 
Supporto  »  che  fia  fatta  quefta  continua  detrattione ,  e  fia  il  rimanente 
GB ,  minore  della  grandezza  E .  Perche  E  mifura,  per  fuppofitione ,  la 
quantità  AB  ,  e  la  medefima  AB ,  per  coftruttione  mifura  CF ,  in  confe- 
renza la  quantità  E  mifurerà  b  CF  :  ma,  perla  fuppofitione  fatta ,  mifu- 
ra tutta  CD  ;  la  quantità  dunque  E  mifurerà  ancora  «  il  rimanente  FD  ; 
ma  l'auanzo  FD,  per  coftruttione,  mifura  AG,  perciò  la  quantità  Ed  mi- 
furerà AG  .  E  perche  la  medefima  E  mifura  tutta  AB;  la  quantità  E  dun- 
que e  mifurerà  il  rimanente  GB;  fu  fuppofta  GB  minore  di  E ,  la  maggio- 
re mifurerà  la  minore ,  ch'è  imponibile  .  Non  dunque  la  grandezza  E  è 
communc  mifura  delle  due  AB,CD,  male  due  AB,CD  fono  incommen- 
furabili, che  era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 
•    Faremo  la  conuerfa  al f antecedente  propofitione  col  P.  Clauio  >  nel 
Jèguente  modo . 

Se  due  grandezze  faranno  incommenfurabili ,  detratta 
fempre ,  quanto  fi  può ,  la  minore  dalla  maggiore ,  con., 
reciproca  detrattione,  mai  lauanzo  mifurerà  la  prece- 
dente.  . 

Siano  le  grandezze  incommenfurabili  p  

AB,  CD ,  è  dalla  maggiore  CDfe  ne  detrag-   A  '  ~*        ' B 

ga  ,  quanto  fi può ,  la  minore  AB,e  quel,  che       ______  =  ,T) 

refi*,  fia  ED  ,farà  ED  minore  di  AB  .  Si-    ^  £ 
milmente  da  AB  fe  ne  detragga ,  quanto  fi 

può,  lauanzo  ED,  e  quel,  che  refla,  fia-,  f 
FB  ifarà  FB  minore  di  ED .  E  con  quefi  ordine  fi  proceda  ,fottraendojem- 
pre,  quanto  fi  può,  la  minore  dalla  maggiore  alternattuamente  .  Dtcoebe^ 
mairefiarà  avanzo,  che  mifuri  t  antecedente  . 

DalPauanzo  FBfia  m  furato  ,fe  èpoffibiU ,  l'antecedente  ED  .  Perb >  FB 
mifura  ED,  e,  per  ipotefi,  ED  mifura  AF  ,  m  confeguenza  FB^mfurera 
-  '   '  - —  _ "        ~  AF  ; 
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AF;  ma  FB  mifura  fe  medefimi,  m  furerà  ancora  b  il  tuffo  AB .  E  perche  AB 
mifura  C£,  perciò  FB  «  mifurerà  CE>ma  per  la fatta fuppojitione  ,  FB  mifu- 
ra  ED  ,  mfurando  le  due  CE  ,  ED  , 11  mi- 
furerà ancora  il  tutto  CD  i  ma  fi  e  dimo-  jji 

flrato ,  che  FB  mifura  tutta  AB  ifarà  dun-   '  1 B 

que  FB  commune  mifura  dell  e  due  AB>  CD:    ^ 

per  la  qual  co/a  le  due  AB  ,  CD  fono  com-    C  1      '  g  ^ 

menfur abili  y  efr 'è  contro  all'ipotefi '.  Non-* 

dunque  l'avanzo  FB  mifura  la  precedente  ED  ,  come  fu  propoflo  dimo- 


trare 


PROBLEMA  I.   PROPOSITIONE  III. 


c- 

G 


E 


Date  due  grandezze  commenfurabili ,  ritrouare  la  lóro 
ma  filma  eommune  mifura . 

Siano  le  due  date  grandezze  commenfurabili  AB  ,  CD  ,  e  fi  habbia  à 
ritrouare  la  loro  maffima  commune  mifura .  Dalla  maggiore  CD  feno 
detragga, quanto  fi  può,  la  minore  AB,  e  qucl,che  reità,  ha  ED»  farà  ED 
minore  di  AB  .  Poi  da  AB  fe  nz^ 
detragga  ,  quanto  fi  può  >•  l'auanzo 
ED  ,  e  quel,  che  refta ,  fia  FB  ;  farà 
FB  minore  di  ED  •  E  fimilmcnte 
da  ED  fe  ne  detragga  FB ,  e  coio 
queft'ordinc  fi  proceda  fino  à  tan- 
to ,  che  qualche  auanzo  mifuri  1* 

auanzo  precedente  >  il  che  non  può  mancare  ;  perche ,  fe  mai  fi  trouerà 
auanzo  >  che  mifuri  la  precedente ,  per  la  feconda  propof.  di  quefto,  le-/ 
grandezze  AB  ,  CD  faranno  incommenfurabili ,  ch  e  contro  ali 'ipotefi  . 
Sia  dunque  FB  queirauanzo ,  che  mifuri  1  auanzo  precedente  ED .  Dico 
che  FB  è  Ja  maflima  commune  mifura  delle  propofìc  grandezze  AB,CD. 
Perche  FB  mifura  ED,  e  per  coftruttionc  ED  mifura  AF  ;  l'auanzo  dun- 
que FB  *  mifurerà  AF;  ma  FB  mifura  fe  medefimo ,  in  confeguenza  FB  b 
mifurerà  tutta  AB  ;  per  coltruttione  AB  mifura  CE ,  dunque  FB  c  mifu" 
rcrà  CE,-  ma  FB  mifura  ancora  ED  ,  mifùrando  le  due  CE ,  ED  , a  mifu- 
rerà parimente  tutta  CD  :  ma  ,  per  quel ,  che  fi  è  dimoftrato,  FB  mifura 
AB  ,  farà  FB  commune  mifura  delle  due  AB ,  CD . 

Dico  finalmente  ,  che  FB  è  la  maxima  di  tutte  le  altre  ,  che  mi- 
furano  le  grandezze  AB  ,  CD  .  Se  FB  non  è  la  malfima  ,  qualche  al- 
tra grandezza  farà  la  inanima  commune  mifura  delle  due  AB,  CD  ; 
fia  dunque  quella  la  notata  G ,  Ja  quale ,  per  efler  malfima  farà  maggio- 
re di  FB  *  Perche  G  mifura  AB,  e  per  cofiruttione ,  AB  mifura  CE,per- 
ciò  G  mifurerà  CE  ;  mà  per  fuppofitione  G  mifura  tutta  CD ,  in  confe- 
guenza 1  mifurerà  ancora  il  rimanente  ED  ;  e  perche  ED  mifura  AF , 
dunque  G  f  mifurerà  A  F,-  mà  G,  per  fuppofitione,  mifura  tutta  AB  ,  mi- 
furando  il  tutto  AB,  c  la  parte  AF,  à  mifurerà  ancora  l'auanzo  FB-mà  G 
Iddìi?0"1*  1 c  foppofta  maggiore  di  FB,  la  maggiore  mifurerà  la  minore ,  ch'è  impof- 
I  '  °*  libile. 


del  10. 
b  >*aiCon 
del  IO. 
c  2.  iifionu 
dd  1°. 
d  i-atilom 
del  10. 


»  ?. affiori 
de!  20. 

i  b  ì  jUÌOni, 

del  10. 
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Abile .  Non  dunque  G  è  la  nuffima  communc  mifura ,  mà  farà  FB  .  So 

poi  la  minore  AB  mifuraflc  giuftamentc  la 

maggiore  CD ,  ih  modo ,  che ,  detratta  AB  > 

quanto  fi  può,  da  CD,  non  fuprauanzi  colà  al-  A»— «B 

cuna  »  all'  hora  AB  farà  la  maflìma  communo    qi    '  1  m 

mifura,  /tante  che  AB  mifurarebbe  CD,  e  mi- 

furarebbe  ancora  fc  medefima ,  ch'era  da  farfi , 

e  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Nella  feconda  parte  dell  antecedente  propofitionc  , 
fupponendoG  la  maffima  commune  mifura  delle  due  AB, 
CD ,  fi  è  dimoftrato ,  che  G  mifura  FB .  Hor  fe  fupporre  < 
mo  3  che  G  non  fia  la  maffima ,  mà  fia  vna  di  quelle  ,  che 
mifura  le  due  AB ,  CD ,  procedendoli  nell'ifteffo  modo ,  fi 
prouerà ,  che  G  mifura  la  maflìma  FB .  D'onde  è  manife- 
fto ,  che  quella  grandezza  ,  che  mifura  le  due  AB ,  CD , 
mifurera  ancora  la  loro  maflìma  commune  mifura  . 


PROBLEMA  II.  PROPOSITIONE  IV. 

Date  tre  grandezze  commenfurabili  ,  ritrouarela  loro 
maflìma  commune  mifura , 


B  h 


Siano  propofte  le  tre  grandezze 
commenfurabili  A,  B  ,  C ,  e  fi  voglia 
ritrouare  la  loro  maflìma  commune 
mifura  .  Per  l'antecedente  propofi- 
tione  fi  troui  la  maflìma  commune  mi 
fura  di  due  fole  ,  come,  per  efempio, 
delle  due  A,  &  B,  che  fia  D;  fe  D  mi- 
fura C,  farà  D  la  maflìma  commune  mifura  delle  tre  A  ,  B ,  C  ;  mà  fc  D 
non  mifura  C ,  perche  le  tre  A  ,  B  ,  C  fi  fuppongono  commenfurabili , 
qualche  grandezza  le  mifurcrà  tutte  tre  ,*  fia  E  la  loro  commune  mifura . 
Perche  E  mifura  le  tre  A ,  B ,  C  farà  dunque  communc  mifura  delle  due 
A  ,  &  B  ,  e ,  per  l'antecedente  Corollario  ,  E  mifurerà  ancora  D  >  ch'è 
maflìma  commune  mifura  delle  due  A  ,  &  B  :  mà  E  mifura  C ,  perciò  E 
farà  commune  mifura  delle  due  C,  &  D  ;  per  la  qual  colà  le  due  C,  &  D 
fono  commenfurabili .  Si  troni  dunque,  per  l'antecedente  propofitionc, 
la  maflìma  commune;  mifura  delle  due  C  ,  &  D ,  che  fia  F  .  Dico  che  F  . 
è  la  maflìma  communc  mifura  delle  tre  A,  B,  C  .  Perche  F  mifura  D  ,  e  I 


per  coltruttioncD  mifura  le  due  A>B;  perciò  F  a  mifi 


urcra  le 


due  A,&  B: 
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mà  per  coftnitrione  ,  F  mifura  ancora  C,  in  confeguenza  F  è  commu- 
nc  mifura  delle  tre  A,  B,  C . 

Dico  finalmente  ,  che  F  è  la  mafli- 
nia.  Se  F  non  è  la  maflìma ,  qualche 
altra  grandezza  farà  la  mafsima  mifu- 
ra delle  tre  A  ,  B  ,  C  ;  fia  quella  la 
notata  G ,  farà  G  maggiore  di  F.  Per- 
che G  mifura  le  due  A ,  B  ,  per  il 
Corollario  antecedente,  mifurerà  an- 
cora D ,  ch'è  loro  mafsima  commu- 
ne mifura  ,  mà  G  ,  per  fuppofìtionc  ,  mifura  C ,  in  confeguenza  G  farà 
commune  mifura  delle  due  C,  &  D ,  e  per  il  Corollario  antecedente,  G, 
mifurerà  ancora  F,ch'è  mafsima  commune  mifura  delle  due  C,  &  D:  mà 
G  è  fuppofru  maggiore  di  F ,  la  maggiore  mifurarebbe  la  minore  ,  ch'è 
impofsibile  .  Non  dunque  G  è  la  mafsima  ;  mà  la  malsima  farà  F,  ch'era 
da  farli  è  dimoitrarfi . 

COROLLARIO. 

Eflendofi  dimoftrato  ,  che  polla  G  commune  mifura., 
delle  tre  A ,  B ,  C  mifura  ancora  F  ,  farà  manifefto  ,  che 
quella  grandezza ,  la  quale  farà  commune  mifura  di  tre  al- 
tre grandezze ,  la  medefima  mifurerà  la  maffima  commu- 
ne mifura  di  quelle  tre  grandezze . 

//  medefimo  modo  tenuto  à  trottare  la  ma/sin.  a  cemmune  mifura  à  tre  gra- 
dezze  commenfurabtli ,  fi può  ancora  tenere ,  per  trottare  la  mafsima  commu- 
ne mifura  à  più  di  tre  grandezze  commcrtfur abili;  cioè ,  fé  le  date  grandezze 
faranno  quattro ,  fi  troui  prima  la  mafsima  commune  mifura  à  tre  di  quelle, , 
e  poi  ,frà  la  mafsima  trouata  ,  e  la  quarta  ,  fi  troui  njn  altra  mafsima  ;efe 
faranno  cinque  fi  trouerà  prima  la  mafsima  commune  mifura  à  quattro  ,  e 
con  queJPordine  in  infinito  ;  efempre  fi prouerà  ,cbe  quella  grandezza ,  che  è 
commune  mifura  di  quante  Svoglia  grandezze,  mifurerà  Ancorala  mafsima-, 
che  mifura  quelle . 

THE  O  REM  A  III.  PROPOSITIONE  V. 

Le  grandezze  commenfurabili  hanno  fra  di  loro  quella 
proportione ,  che  ha  il  numero  al  numero. 

Siano  le  grandezze  commenfurabili  A  ,  &  B .  Dico  che  la  proportio- 
ne di  A  à  B  è  come  quella  ,  che  hà  vn  numero  ad  vn  altro  numero  .  Si 
troui 2  la  mafsima  commune  mifura  delle  due  A,  &  B,  che  Zìa  C;e  quan-  j 
te  volte  C  mifura  la  grandezza  A ,  tante  volte  Pvnità  F  mifuri  il  numero  | 
D,comc  ancora ,  per  quante  volte  C  mifura  la  grandezza  B,  tante  volte 
l'vnità  F  mifuri  il  numero  E*.  Perche  C  mifura  A ,  come  l'vnità  F  mifu- 
ra 
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ra  il  numero  D  ,  farà  A  multiplicc  di  C ,  come  D  è  multiplicc  dcll'vnita 
F  ;  e  per  quel ,  che  fi  è  dimoftrato  auanti  alla  fetta  defmitionc  del  quin- 
to Libro ,  gli  vguali  multiplici 
della  prima  A  5  e  terza  D  ,  fe- 
condo qualunque  multiplicatio- 
ncjfono  ambidueprefi  feparata- 
mente  ,  ò  maggiori ,  ò  minori,  ò 
vguali  à  gli  vguali  multiplici 
della  feconda  C>e  qnarra  P>  pre- 
fi  fecondo  qualunque  multiplicationcje  per  la  fcfta  definitione  del  quin- 
to Libro  ,  la  prima  A  alla  feconda  C  è  come  la  terza  D  alla  quarta  F  ; 
cioè  la  grandezza  A  alla  grandezza  C  hauerà  la  medefima  proportionc , 
quale  ha  il  numero  D  all'vnità  F  .  Similmente  ,  perche  C  mifura  B  ,  co- 
me l'vnità  F  mifiira  il  numero  E,  faràCàB,  come  F  ad  E.  In  oltre  fi 
confidcrino  le  tre  grandezze  A ,  C,  B,  delle  quali  C  fia  intermedia  ,*  e  fi 
considerino  i  numeri  D,  E  5  e  l'vnità  F  fia  intermedio  ;  la  proportionedi 
A ,  à  B  ,  per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18.  del  fefto  ,  è  comporta  delle 
proportioni  di  A  à  C,  e  di  C  à  B:  mà  A  à  C  e  come  D  ad  F,  e  la  propof- 
tionc  di  C  à  B  è  come  quella  di  F  ad  E  >  la  proportione  di  A  à  B  farà  có- 
pofta  delle  «due  proportioni  >  cioè  di  D  ad  F,  e  di  F  ad  E:  mà  la  propor- 
tione del  numero  D  al  numero  E  ,  per  il  citato  Lemma ,  è  comporta  del- 
le medefime  due  proportioni  di  D  ad  F,  e  di  F  ad  E  :  in  confeguenza  la 
proportione  di  A  à  B  farà  come  quella  del  numero  D  al  numero  E ,  ch'e- 
ra da  dimoftrarfi . 

....  •   .  • 

COROLLARIO  L 
Da  quel,che  fi  è  detto  e  manifefto  ,  che  fe  faranno  tre 
grandezze  da  vna  parte ,  come  A ,  C ,  B  ,  e  tre  numeri  da. 
vn altra ,  come  D ,  F,  E ,  e  che  fia  A  à  C  come  D  ad  F,  e  fia 
C  à  B  come  F  ad  E ,  per  l'egualità  ,  farà  A  a  B  come  il  nu- 
mero D  al  numero  E .  * 

COROLLARIO    Ti.  :: 

Da  quel ,  che  fi  è  detto  nell'antecedente  dimoflratione, 
appare ,  che,  fe  vna  grandezza  è  mi  fu  rata  da  vn'altra  gran- 
dezza, come  vn  numero  è  mifurato  dall'vnità,  farà  la  gran- 
dezza alla  grandezza,  come  il  numero  all'vnità . 

THEOREMA  IV.  PROPOSITI  ONE  VI. 

Se  due  grandezze  hanno  la  proportione  fra  di  loro,qua- 
le  hà  il  numero  al  numero ,  quelle  grandezze  faranno  co- 
menfurabili . 
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att.de!  5. 
b  9-  del  5' 


c  l.defia; 
del  10. 


A  r.defin. 
del  10, 


Habbia la  grandezza  A  alla  grandezza  B  quella  jnoportionc ,  che  ha 
il  numero  C  al  numero  D  .  Dico  che  le  grandezze  A,  &  B  fono  fra  loro 
commenfurabili .  Fra  i  numeri 


E 


C7 
G  • 


C,&  D  fi  efponga  l'vnità.  G  ,•  e 
s'intenda  diuifa  la  grandezza  A 
in  tante  parti  vguali,  per  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C . 
Poi  fia  cfpofta  la  grandezza  E, 
vguale  ad  vna  di  <juellc  parti , 
che  fono  in  A  »  e  li  multiplichi 
la  grandezza  E,  in  modo  ,  cho 
ne  venga  F  >  la  quale  contenga  tante  volte  E  ,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D .  Perche  A  contiene  tante  volte  E,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  C>  conterrà  A  tante  volte  E,  per  quante  volte  il  numero  C  con- 
tiene l'vnità  G  ;  e ,  per  il  fecondo  Corollario  all'antecedente  propofido- 
ne,la  proportione  di  A  ad  E  farà  come  quella  del  numero  C  all'vnità  G. 
Similmente  perche  F  contiene  E  tante  volte  ,  per  quante  vnità  iono  rjel 
numero  D,  farà  E  parte  di  F,  come  l'vnità  G  è  parte  del  numero  D ,  per 
la  qual  cofa  E  ad  F,  per  il  citato  Corollario,  farà  come  G  à  D  .  Hor,  cf- 
fendo  A  ad  E  come  C  à  G;  e  fi  è  dimoftrara  E  ad  F  eflcrc  come  G  à  D-, 
per  l'cgualitàjcome  lì  di/le  nel  primo  de  gli  antecedenti  Corollarij,firà  A 
ad  F  come  il  numero  C  al  numero  D:  ma  il  numero  C  al  numero  D  ,  per 
ipotefi ,  è  come  A  i  B,  farà  A  ad  F a  come  la  mede/una  grandezza  A  alla 
grandezza  B;  e  perciò  le  grandezze  B,  ed  F  b  fono  fra  di  loro  vgu.ilùper 
coftruttione  E  mifura  F,  in  confequenza  E  mifurcrà  la  grandezza  B,-  ma, 
per  coftruttione,  mifura  ancora  A ,  la  quantitàdunque  E  farà  communo 
mifura  delle  due  A,&  B:  per  la  qual  cofa  le  grandezze  A,  &  B  c  fono  có- 
mcnfurabili,  che  era  dadimoftrarfi. 

In  altro  modo  più  breue .  Si  diuida  A  in  tante  part?  vguali,pcr  quan- 
te vnità  fono  nel  numero  C,  e  fi  efponga  E  vguale  ad  vna  delle  parti,chc 
fono  in  A.  Perche  E  mi-  •  .. 


 u 
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Ti 


t 
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fura  A,come  l'vnità  G  mi- 
fura il  numero  C ,  farà  E 
ad  A ,  come  l'vnità  G  al 
numero  C:  ma,  per  ipote- 
fi ,  A  à  B  è  come  C  à  D , 
farà  ,  per  l'egualità ,  co- 
me fi  diiTe  nel  Corollario 
primo  all'antecedènte  propofitionc  E  à  Bcomc  G  à  0  ;  c  percho 
l'vnità  G  mifura  il  numero  D,  perciò  E  mifurerà  B  ;mì  E,  per  colhuttio- 
ne,  mifura  ancora  A,  farà  E  communc  mifura  delle  due  A  ,  &  D  :  per  là 
qual  cofa  le  due  A ,  &  B  à  fono  commenfurabili  ,  come  fu  propofto  di- 
moftrarc . 

COROLLARIO  I. 
Dalla  prima  dimoflratione  dell'antecedente  propofitio 


ne 


Digitized  by  Google 


L  I  B  R~Ò    DECI  M~0 . 


'4.?5 


ne  fi  caua  il  modo  di  trouare  vna  retta  linea ,  alla  quale  vn_, 
altra  retta  linea  fia  come  vn  numero  ad  vn  altro  numero. 
Si  replichi  la  figura  della  prima  dimoflratione ,  douendofi 
trouare  vna  retta  linea ,  alla  quale  fia  À  (  che  qui  la  fuppo- 
niamo  retta  linea  )  come  il  numero  C  al  numero  D  j  ii  di- 
uida  la  retta  A  in  tante  parti  vguali ,  per  quante  vnità  fono 
nel  numero  C ,  e  fi  prenda  la  retta  F ,  la  quale  conili  di 
tante  parti  vguali  alle  parti  di  A,  per  quante  vnità  fono  nel 
numero  D ,  e  per  quel ,  che  fi  è  dimoftrato,  la  retta  A  alta 
retta  F  farà  come  il  numero  C  al  numero  D . 

COROLLARIO  IL 

Da  quel,  che  fi  è  detto ,  è  manifeflo  ancora  il  modo 
da  ritrouare  vna  retta  linea ,  al  di  cui  quadrato  ,  fia  il  qua- 
drato d'vna retta  data, come  vn  nùmero  ad  vn  altro  nu- 
mero . 

Per  ejfempio  fia  la  retta  data  A,e  fi 
babbt.i  da  ritrouare  vn  altra  retta  ,  i  tt-i 
modo  ,  che  il  numero  C  al  numero  D  fia~> 
come  il  quadrato  della  retta  A  al  qua- 
drato della  retta  da  trouarfi .  Si  troui  , 
come  nelP antecedente  Corollario  ,  la  retta 
F  ,  in  modo ,  che  la  retta  A  alla  retta  F 

fia  come  il  numero  C  al  numero  D  j  poi  fra  le  rette  Ar  ed  F,  a  fi troui  vna  me-  a  tjfc\  6. 
dia  proportionale ,  come  G .  Dico  che  G  è  la  retta  ,  che  fi  cerca  .  Perche  G  è 
media  proportionale fra  le  due  A,  ed  Fi  bauerà  A  ad  F->per  il  Lemma  y.  dopo 
la  i&.del  6.  duplicata  proporzione  ,cheAàG:  mail  quadrato  di  A  al  qua- 
drato di  Gbhata  midefima  duplicata  proportione,cbe  ha  la  retta  A  alla  ret-  b  *o.del  6. 
ta  G  ifard  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  G  ,  come  A  ad  F  :  ma-,  per  cqfirut- 
tione-,  A  ad  Fé  come  Cà  Dtfara  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  G,  c  come  il  c  n.  del  5« 
numero  C  al  numero  D>  ch'era  da  farfi. 

THEO  REMA  V.  PRO  PO  SI  TI  O  N  E  VII. 

Le  grandezze  incommenfurabili  non  hanno  la  prosar- 

tione  fri  loro ,  come  ha  il  numero  al  numero . 

Siano  le  grandezze  A,&  B  incommcnfurabili  ì  Dico  che  non  fono  fra" 
di  loro  come  numero  à  numero. . 

Se  A  à  B  farà  come  numero  à  nu- 
mero, per  l'antecedente  propofìtione ,  le 
grandezze  A ,  Se  B  faranno  commenfura- 
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bili  ,  ch'c  contro  all'ipoten* .  Non  dunque  AàB  è  come  vn  numero  a 
numero;  e  perciò  le  grandezze  incommenfurabili  »  non  fono  corno 
numero  à  numero»  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  VI.  PRO  POS  ITI  ONE  Vili. 

Se  due  grandezze  fra  loro  non  hanno  la  proportione, 
che  ha  il  numero  al  numero  ,  quelle  fono  incommenfu- 
rabili . 

Siano  le  grandezze  A,  &  B,  le  quali  noro       A.  » 

habbiano  frà  loro  la  proportione ,  che  ha  il    | 

numero  al  numero .  Dico  che  fono  incom-  E'  H 
mcnfurabili .  Non  fìano  incommenfurabili,  Ce  è  poflìbile .  Perche  le  due 
A  &  B  fono  commenfurabili ,  per  la  s.propo/ìticne  di  quefto ,  haucran- 
no  quella  proportione,  che  ha  il  numero  al  numero,  ch'è  contro  all'i po- 
refi .  Non  dunque  fono  commenfurabili ,  ma  faranno  incommenfurabili, 
ch'era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

L'antecedente propo fittone,  ch'Euclide  dimoflra  in  genere*  douen- 
dofi applicare  alle  rette  linee?  e  necejfario  auuertire  ,  che,  potendo  le 
rette  linee  e /fere  commenfurabili  in  lunghezza ,  e  potenza  ;  e,  potendo 
ejfere  commenfurabili  in  potenza  /blamente,  quando  la  retta  linea 
alla  retta  linea,  non  e  come  il  numero  al  numero,  per  quel,  che  fi  è  di- 
moflra to  nell'antecedente  propofitiom ,  quelle  rette  linee  faranno  in- 
commenfurabili in  lunghesso.  5  ma  non  ne  figue ,  che  non  pojfano  ef- 
fere  commenfurabili  in  potenza,  mentre  que  le ,  che  fono  commenfura- 
bili in  potenza  felamente ,  fono  ancora  incommenfurabili  in  lunghe  f 
K*  '  Si  conclude  dunque,  che  quando  due  rem  linee  non  fino  fra  lo*> 
ro  come  numero  à  numero,  quelle fino  incomminfirabili  in  lunghet- 
ta 5  e  puh  ejfere, che fiano  incommenfurabili  in  potenza  ,  e  pub  effere 
ancora,  che  fiano  commenfurabili  in  potenzg  . 

THE  ORE  M  A  VII.  PROPOSITIONE  IX. 

I  quadrati  delle  rette  linee  commenfurabili  in  lun- 
ghezza ,  hanno  fra  loro  la  proportione ,  che  ha  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  :  ed  i  quadrati ,  che  fra  loro 
hanno  la  proportione ,  che  hà  il  numero  quadrato  al  nu-  j 
mero  quadrato ,  hanno  i  lati  commenfurabili  in  lunghez- 
za .  Di  più ,  i  quadrati  delle  rette  linee  incommenfurabili 
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in  lunghezza,non  hanno  fra  loro  la  proportione ,  che  ha  il 

numero  quadrato  al  numero  quadrato;  e  de  i  quadrati  9 

che  non  hanno  fra  loro  la  proportione ,  che  ha  il  numero 

quadrato  al  numero  quadrato,  ne  meno  i  lati  haueranno  le 

lunghezze  commenfurabili  - 
Siano  prima  le  rette  linee  AB 


CDjCommenfurabili  in  lunghezza. 
Dico  che  il  quadrato  della  retta 
AB  al  quadrato  della  retta  CD  è 
come  vn  numero  quadrato  ad  vru 
altro  numero  quadrato .  Perche  le 
rette  AB ,  CD  ,  per  ipotefi,  fono 
commenfurabili  in  lunghezza  ,  la 
retta  AB  ,  alla  retta  CD  ,  *  hauerà 
quella  proportione  ,  che  hà  il  nu- 
mero al  numero  ;  habbia  dunque  la 


13 


C  D 

E2 


T"3 


retta  AB  alla  retta  CD  quella  proportione,  che  hà  il  numero  E  al  nume- 
ro F  ;  ed  i  quadrati  de  i  numeri  E ,  F  fiano  i  notati  G ,  ed  H  .  Perche  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  i>  hà  duplicata  proportione  ,  che  il 
lato  AB  al  lato  CD  ,  e  la  proportione  di  AB  à  CD  è  come  E  ad  F  ;  ha- 
uerà il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  duplicata  proportione  di 
quella ,  che  hà  il  numero  E  al  numero  F  :  ma  il  numero  quadrato  G  al 
numero  quadrato  H  «  hà  la  medefima  duplicata  proportione  del  numero 
E  al  numero  F  ;  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  ,  come  il  nu- 
mero quadrato  G  al  numero  quadrato  H ,  il  che  era  da  dimoftrarfi  nel 
primo  luogo . 

Di  nuouo  ,  Ha  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CD  ,  come  il  nume- 
ro quadrato  G  al  numero  quadrato  H  .  Dico  che  le  rette  AB,  CD  fono 
commenfurabili  in  lunghezza .  Siano  i  numeri  E ,  ed  Fi  lati  de  i  numeri 
quadrati  G,  ed  H .  Perche  il  quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della 
retta  CD  d  hà  duplicata  proportione ,  che  il  lato  AB  al  lato  CD  ,  ed  il 
quadrato  della  retta  AB  al  quadrato  della  retta  CD,  per  ipotefi,  è  come 
il  numero  quadrato  G  al  numero  quadrato  H  ;  hauerà  il  numero  qua- 
drato G  al  numero  quadrato  H  duplicata  proportione  ,  che  la  retta  AB 
alla  retta  CD:  ma  il  numero  quadrato  G  al  numero  quadrato  H  e  hà  du- 
plicata proportione  di  quella ,  che  hà  il  numero  E  al  numero  F  i  fera  il 
lato  AB  al  lato  CD,  come  il  numero  E  al  numero  F  ;  per  la  qual  co(a  le 
rette  linee  AB,  CD  fono  commenfurabili  in  lunghezza,ch'era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  fecondo  luogo. 

In  oltre ,  fiano  le  rette  A,  &  B,  incommcnfurabili  in  lunghezza .  Di- 
co che  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  B  non  è  come  il  numero  quadra- 
to al  numero  quadrato . 

Habbia ,  s'è  poffibilc ,  il  quadrato  deila  retta  linea  A  al  quadrato 
della  retta  linea  B  quella  proportione  ,  che  hà  il  numero  quadrato  al 
numero  quadrato  ;  per  quel,  che  fi  è  diinoftrato  nella  feconda  parte ,  le 
'  ~~~  rette 
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rette  A,  &  B  faranno  commenfurabili  in  lunghezza  ;  il  che  è  contro  air 
ipotcfi  .  Non  dunque  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  B  è  come  il  nu- 
mero quadrato  al  numero  quadrato»  che  era  da  dimoftrarfi nel  terzo 
luogo . 

'  Finalmente,  non  habbia  il  quadrato  del- 
la retta  linea  A  al  quadrato  della  retta  li- 
nea B  quella  proportionc ,  chehà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato .  Dico  che 
le  rette  A  5  &  B  fono  incomrnenfurabili  in_> 

lunghezza .  Se  le  rette  A ,  &  B  non  fono  incomrnenfurabili  in  lunghez- 
za ,  per  neceflària  confeguenza ,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ;  e , 
per  quel,  che  fi  è  dimoftrato  nella  prima  parte  ,  il  quadrato  di  A  al  qua- 
drato diB  farà  come  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato  >  ch'è  con- 
tro all'ipotefi .  Non  dunque  le  rette  A?  &  B  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza ;  ma  hanno  le  lunghezze  incomrnenfurabili  5  come  fu  proporlo 
dimoftrare. 

COROLLARIO. 

.  ■  .... 

Da  quel,  che  fi  è  detto ,  è  manifeflo ,  che  le  rette  linee , 
le  quali  fono  commenfurabili  in  lunghezza ,  fono  ancora^ 
commenfurabili  in  potenza ,  e  quelle ,  che  fono  commen- 
furabili in  potenza ,  non  fempre  fono  Commenfurabili  in 
lunghezza .  Di  più ,  quelle  rette;  che  fono  incomrnenfu- 
rabili in  lunghezza ,  non  fempre  fono  incomrnenfurabili 
in  potenza .  Quelle  rette  linee  poi ,  che  hanno  le  potenze 
incomrnenfurabili  ,  fempre  fono  incomrnenfurabili  iru 
lunghezza. 

Cioè ,  ejfendofi  dimoftrato  nella  prima  parte  >  che  i  quadrati  delle  rette  li- 
nee ,  che fono  commenfurabili in  lungezza ,  fono  fra  loro  come  numero  qua- 
drato  à  numero  quadrato  ,  ed  i  numeri  quadrati ,  come  gli  altri  numeri ,  fo- 
no tutti  commenfurabili  ;  ancora  i  quadrati  di  quelle  rette  linee fono  commen- 
furabili ;  e  perciò  ,  quando  le  rette  linee fono  commenfurabili  in  lunghezza-,*, 
f ono  ancora  commenfurabili  in  potenza . 

Similmente ,  perche  nella fefla  propofitione  di  quefto  ,  fi  è  dimoftrato  itL-> 
genere  ,  che  le  grandezze ,  le  quali  fono  fra  loro  come  numero  à  nume- 
ro ,  fono  commenfurabili  ;  fe  i  quadrati  di  due  rette  non  faranno  cornea 
numero  quadrato  à  numero  quadrato  ,  mà  faranno  come  numero  non  quadra- 
to ,  a  numero  non  quadrato  ,  quei  due  quadrati  faranno  commenfìtrabili:  mà 
perche  non  fono  fra  lóro  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato ,  per  Pvl- 
tima  parte  dell'antecedente  propofitione ,  i  lati  di  quei  quadrati  faranno  in- 
comrnenfurabili in  lunghezza .  E  quejie fono  quelle  rette  linee  ,  che  fono  in- 
comrnenfurabili in  lunghezza  ,  e  fono  commenfurabili  in  potenza  ;  cioè  fono 
quelle ,  che  fi  dicono  commenfurabili f piamente  in  potenza  .  E  da  qui  ne  fc- 

 _  ■   . 
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gue  ■>  cbeie  rette ■>  le  qualifono  incommenfurabili  in  lunghezza  ,  non  fempre 
l yò;/o  incommenfurabili  in  potenza . 

j     Finalmente  >       fettima  propofitione  di  quejìo  fi  è  dimojlrato  ingenera  5 
i  ebe  quando  le  grandezze  non fono  fra  di  loro  come  numero  à  numero  ,  quelle 
fono  incommenfurabili .  Hor  quando  i  quadrati  di  due  rette  linee  non  hanno  la 
proportione ,  che  bà  il  numero  al  numero  ,  quelli  fono  incommenfurabili  :  mà 
fi  è  dime  fi  rato  nella  prima  parte  ,  che  quando  i  quadrati  delle  rette  non fono 
fra  loro ■>  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ,  quelle  rette  linee  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza  i  quando  dunque  i  quadrati  delle  rette  linee^, 
,  non fino  come  numero  à  numero  ,  ne  meno  faranno  come  numero  quadrato  à 
j  numero  quadrato  ;  e  perciò  faranno  incommenfurabili  in  potenza  ,  ed  in  lun- 
ghezza .  Donde  è  mamfeflo  >  che  quando  i  quadrati  di  due  rette  linee  fono 
incommenfurabili ,  neceJJ'ariamente  ancora  quelle  rette  linee  faranno  incom- 
menfurabili in  lunghezza . 

THEO  REMA  Vili.  P  RO  PO  SI  T I O  N  E  X. 

Se  quattro  grandezze  fono  proportionali ,  e  la  prima  è 
commenfurabile  alla  feconda  ,  ancora  la  terza  farà  com- 
menfurabile  alla  quarta  j  e  fe  la  prima  è  incommenfurabi- 
le  alla  feconda ,  ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  al- 
la quarta . 


£  ^ 
C  h 


Siano  le  quattro  grandezze  propor- 
tionali A,  B,  C,  D,  ò  che  tutte  quattro 
fiano  del  medefimo  genere  >  ò  che  le 
due  A  >  &  B  nano  d'vn  genere ,  e  le  al- 
tre due  d'vn  altro  genere »  e  la  prima  A 
fia  commenfurabile  alla  feconda  B . 
Dico  che  la  terza  C  farà  ancora  com- 
menfurabile alla  quarta  D  .  Perche  A ,  &  B  fi  fuppongono  commenfu- 
rabili  ,  la  proportione  di  A  a  B  5  farà  come  quella  d'vn  numero  ad  vn_> 
altro  numero .  Sia  dunque  come  il  numero  E  al  numero  F .  Perche  A  à 
B,  per  ipotefi  »  è  come  C  à  D,  hauerà  C  à  D  l'iftefTa  proportione  »  quale 
hà  il  numero  E  al  numero  F  ,  perla  qual  cofa  le  due  C  ,&  D  b  fono 
commenfurabili  »  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  >  fuppofto  che  la  prima  A  Zìa  incommcnmrabilc  alla  fecon- 
da B  .  Dico  che  la  terza  C  farà  incommenfurabile  alla  quarta  D.Pcrche 
le  due  A  )  &  B  fi  fuppongono  incommenfurabili ,  la  proportione  di  A 
à  B  c  non  farà  cóme  quella  del  numero  al  numero  :  ma  la  proportione  di 
A  à  B,  per  ipotefi ,  è  come  quella  di  C  à  D;  la  proportione  dunque  di  C 
à  D  non  è  come  quella  del  numero  al  numero .  Per  la  qual  cofa  C,&  D  d 
fono  incommenfurabili  j  che  era  da  dimoftrarfi . 
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SCOLIO  I. 

L'antecedente  propofitione  >  ch'Euclide  pone  in  genere,  non  filo  fi  \ 
applica  alle  rette  linee ,  che fino  commenfiurabil'h  b  incomrnenfurabili  1 
in  lunghetta ,  w<i  fi  applica  ancora  a  quel/e  >  che  fono  commenfiwa- 
bili ,  o  incommenfiurabili  in  potenza ,  nel  figuente  modo . 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali ,  e  la  prima  è 
commenfurabile  folamente  in  potenza  alla  feconda>  anco-  j 
ra  la  terza  farà  commenfurabile  folamente  in  potenza  alla 
quarta  ;  e  fe  la  prima  è  incommenfurabile  in  potenza  allcu 
feconda  ,  ancora  la  terza  farà  incommenfurabile  alla- 
quarta . 

H abbia  A  à  B  Pifiejfa  proportione  5  ebe 
bà  C  à  D  .  Dico  prima ,  che fi  A  è  com- 
menfurabilefolamente  in  potenza  alla  fe- 
conda £>  ancora  C farà  commenfurabile^ 
folamente  in  potenza  alla  quarta  D.  Per- 
che Aà  B  è  come  C  à  D  >  farà  il  quadra- 
to di  A  al  quadrato  di  B  6  come  il  qua- 
drato di  C  al  quadrato  di  D  :  e  perche  le  due  A,  &  B  fifuppongono  commen- 
fur  abili  in  potenza  ,  i  loro  quadrati  { faranno  ancora  commenfur abili  ;  per  la 
qual  cof  a  ti  quadrato  di  A  al  quadrato  di  B  Sfarà  come  numero  à  numero: 
mà  il  quadrato  di  A  al  quadrato  dì  B  è  come  il  quadrato  di  C  al  quadrato  di 
D  ifarà  il  quadrato  di  C  al  quadrato  di  D  come  è  il  numero  al  numero  ;  e_» 
perciò  i  quadrati  delle  due  C ,  d**  Dì  hfòno  commenfur  abili  :  dal  che  le  due  C, 
&D* fono  commenfurabili  in  potenza  ,  ch'era  da  dimoflrarfi  nel  primo 
luogo. 

Di  nuouo  9  fuppofto  che  A  fia  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  B . 
Dico  che  C farà  incommenfurabile  in  potenza  alla  retta  D .  Perche  le  due  A  , 
&  B  fono  incommenfurabili  in  potenza  ,  i  loro  quadrati  faranno  incommen- 
furabili ,  e  perciò  '  non  fonofrà  loro  come  numero  à  numero  :  mà  la  propor- 
tione del  quadrato  di  A  al  quadrato  di  B  è  come  il  quadrato  di  C  al  quadra- 
to D  ;  non  farà  il  quadrato  di  C  al  quadrato  (ti  D  come  numero  à  numero  ; 
per  la  qual  cofa  m  non  faranno  commenfurabili  ,  e  le  due  C  D  non  fono 
commenfurabili  in  potenza ,  che  era  da  dimqftrarfi. 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XI. 

Ad  vna  propofta  retta  linea  ritrouare  due  rette  linee  in- 
commenfurabili ,  cioè  vna  incommenfurabile  folamente- 1 
in  lunghezza ,  e  l'altra  incommenfurabile  in  lunghezza. ,  ' 
ed  in  potenza .  ! 
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Sia  propofta  la  retta  linea  A ,  alla  quale  fi  voglia  prima  trottare  vna., 
retta  linea  incommenfurabilc  folamcnte  in  lunghezza . 

Per  il  Lemma  antecedente* fi  trouino  due  numeri  ,  comeB,  &  C> 
i  quali  non  habbiano  la  proportione  ,  come  numero  quadrato  à  nu- 
mero quadrato  ;  poi  >  per  il  Corollario  j/fc*r5  alla  proporzione  fetta  di 
quefto ,  fi  troui  la  retta  D  ,  in  modo  >  che  il  quadrato  della  retta  A  al 
quadrato  della  retta  D  ,  fia  come  il  numero  B  al  numero  C .  Dico  cho 
la  retta  D  èincómenfurabile  folamcnte  in  lunghezza  alla  retta  A.Perche 
il  quadrato  di  A  al  quadrato  dello,. 


Ar- 
D 


C3 


retta  D>  per  coftruttionc  ■>  è  come  il 
numero  B  al  numero  C  ;  e  fimilmctc 
per  cofrruttionc,  il  numero  B  al  nu- 
mero C  non  è  come  numero  qua- 
drato à  numero  quadrato  ;  perciò 
il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  D 
non  farà  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato;  ed  inconfeguen- 
za  le  rette  A ,  &  D  a  fono  ineommcnfurabili  in  lunghezza  .  Che  poi  lo 
rette  A>&  D  fiano  incommcnfurabili  folamcnte  in  lunghezza  ,  è  chiaro; 
poiché  5  eflendoil  quadrato  di  A  al  quadrato  di  D>  come  il  numero  li  al 
numero  C  ?  i  quadrati  delle  due  A  •>  Se  D  t,  faranno  commcnfurabili  i  e  le 
rette  A  >  &  D  >  faranno  commenfurabili  in  potenza  ,  per  la  qual  cofa  le 
rette  A  &  D  fono  folamente  incommcnfurabili  in  lunghezza . 

Di  nuouo ,  alla  propofta  retta  linea  A  s'  habbia  à  ritrouarc  vna  retta^ 
incommenfurabile  in  lunghezza  ,  e  potenza  .  Si  troui)  come  prima»  la 
retta  D  >  che  fia  incommenfurabilc  folamcnte  in  lunghezza  alla  retta  A  ; 
poi c  fi  troui  vna  media  proportionale  fra  le  rette  A}  &  D5chc  fia  la  nota- 
ta E .  Dico  che  la  retta  E  e  incommenfurabilc  alla  retta  A,  in  lunghez- 
za! e  potenza .  Perche  E,  per  coftruttionc  ,  è  inedia  proportionale  fra  le 
due  A5  &  Dj  la  prima  A  alla  terza  D  >  per  il  Lemma  fettimo  dopo  la  18. 
del  fefto  5  hà  duplicata  proportione  di  quella ,  che  hà  la  prima  A  alla 
feconda  E:mà  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  E  hà  lamcdcfima  duplica- 
ta proportione  di  A  ad  E;farà  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  E,  come  A 
à  D:ma  le  due  A>&  D,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato,  fono  fra  loro  incom- 
menfurabili  in  lunghezza)  farà  il  quadrato  di  A  incÓmcnfurabilc  al  qua- 
drato di  E  ;  e  perciò  i  quadrati  di  A ,  ed  E  J  fono  incommcnfura- 
bili ,  ed  i  lari  A ,  &  E  faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  .  Per 
la  qual  cofa  le  rette  A,  ed  E,  fono  incommcnfurabili  in  lunghezza  »  ed  in 
potenza ,  ch'era  da  farfi  ,  e  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  fi  è  detto ,  è  manifcflo ,  che ,  fe  la  propo- 
fta retta  A  farà  quella  retta  linea ,  che ,  nella  quinta  defini- 
tione ,  fu  chiamata  Rationale ,  eiTendo  D,  per  quel ,  che  fi 
è  dimoftrato,  folamente  commenfurabile  in  potenza  alla 
Rationale  A ,  ouero  folamente  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ,  eh  e  rifletta  cofa ,  farà ,  per  la  6.  defìn.  di  quello , 


0r 

quello  Le- 
nta manca 
per  erra- 
re »  però  fi 

ani  dallo 

Scolio  pA- 
fldDcl  fine 
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la  retta  D  Rationale.  Ed  all'incontro ,  fe  flabiliremo  la  ret- 
ta D  come  Rationale,efTendo  A  conimenfurabile  (blamen- 
te in  potenza  a  D ,  farà  anco- 


VS7 


C3 


ra  A  Rationale .  In  oltfe  per- 
che E ,  eh  e  media  proportio- 
nale frà  le  due  A  ,&  D ,  è  in- 
commenfurabile alla  retta  A, 
tanto  in  lunghezza ,  come  in 
potenza,farà  ancora  incommenfurabile  in  lunghezza,e  po- 
tenza alla  retta  D .  Poiché,  efiendo  E  media  proportionale 
fra  le  due  D ,  ed  A ,  farà  il  quadrato  di  D  al  quadrato  di  E , 
come  D  ad  A  :  mà  D  è  incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
A,  farà  il  quadrato  di  D p  incommenfurabile  al  quadrato  di 
E;  per  la  qual  cofa  D ,  ed  E  faranno  ancora  incommenfura- 
bili  in  lunghezza,  come  fi  difTe .  Donde  appare,che,  fe  fra 
due  rette  linee,  come  A,&  D,  incommenfurabili  folamen- 
te  in  lunghezza,  cioè  commenfurabili  folamente  in  poten- 
za ,  fi  troua  vna  media  proportionale ,  come  E ,  farà  E  in- 
commenfurabile in  lunghezza ,  e  potenza ,  tanto  alla  retta 
A,quanto  alla  retta  D:  fi  che,determinata  A,ouero  D,come 
Rationale,  fempre  la  media  E  farà  irrationale . 

THEOREM  A  IX.  PROPOSITIONE  XII 
Quelle  grandezze  ,  che  fono  commenfurabili  ad  vna^ 

terza ,  faranno  commenfurabili  frà  di  loro. 

Sia  la  grandezza  A , 
commenta rabile  alla.» 


A»- 


B  \r 


Dio,  E* 
Fa,  03 


grandezza  C  >e  la  gran- 
dezza B  fia  commenfu- 
rabile  alla  medefima^ 
grandezza C.  Dicoche 
le  grandezze  A,&  B,  fo- 
no fra  loro  commenfurabili .  Perche  A  1  &  C  fi  fuppongono  commenta-  ' 
rabili  ,la  proporrione  di  A  à  C  3  farà  come  quella  ,  che  hà  il  numero  al 
numero  ;  habbia  dunque  A  à  C  la  proporrione  ,  che  hà  il  numero  D  al 
numero  E  .  Similmente ,  perche  le  due  C  »  &  B  fono  commenfurabili  > 
haucrà  C  à  B  *>  la  proportione  ,  che  hà  il  numero  al  numero  :  fia  ,  per 
efempio  ,come  il  numero  F  al  numero  G  .  Si  prendano  «  tre  numeri>  co-  ' 
me  H,  K,  L,  che  fiano  i  minimi  nelle  proportioni  di  D  ad  E,  e  di  F  à  G  ; 
cioè  che  H  à  K  fia  come  D  ad  E>oucro  A  à  C,c  la  proportione  di  K  ad  L 


fia  | 
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fia  come  quej[a  di  F  à  G ,  cioè  ,  come  quella  di  C  à  B  .  Perche  H  à  K 
è  come  A  à  C,  e  la  proportione  di  K  ad  L  è  come  quella  di  C  a  B  ,  per  il 
primo  Corollàrio  alla  quinta  propo/ttione  di  qucfto ,  farà  per  l'egualità  j 
A  à  B  come  il  numero  H  al  numero  L .  Per  la  qual  cofà  le  grandezze  A, 
&  B  f  fono  commenfurabili ,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

SCOLIO. 

Se  le  grandezze  A  ,  ffi  2?  fino  rette  linee  ,  e  le  due  A  ,  (g^  3  fino  com- 
menfurabili foUmentc  in  potente  alla  retta  C .  Dico  ìhe  le  due  A ,  2? 
fono  commenfurabili  in  potenza  fra  loro.  Perche ,  l'antecedente  propofitiò- 
nefiè  dimojlrata  in  genere*  fe  in  luogo  dette  rette  A,C32Ìjt  pongono  i  loro 
quadrati ,  farà  manifeSÉo ,  da  quel  4  che  fi  è  dimofìrato  %  che  i  quadrati 
dtAyffi  "Bufino  commenfurabili  i  e  perciò  le  rette  A  ,  (gp  2  fono  commen- 
furabili in  potenza . 

Se  due  grandezze  fono  commenfurabili  fra  loro,ed  vna 
di  quelle  fia  commenfurabile  ad  vna  terza,  l'altra  fari  an- 
cora commenfurabile  alla  medefima  terza . 

Siano  le  due  A,&  5>  commenfurabili  frà  loroy  ed  A  t\\ 
/fa  commenfurabile  à  C.  Dico  che  B farà  commenfara-  q  { 
j  bile  alla  medefima  C .  Perche  tanto  B  ,  quanto  C ,  è  «  , 

commenfurabile  ad  A-,  per  P antecedente  propofitione* 

le  due  B,  &  C  fino fra  loro  commenfurabili . 

THEOREMA  X.  PROPOSITIONE  XIII. 
Se  vna  di  due  grandezze  è  commenfurabile  ad  vna  ter- 
za, e  l'altra  èincommenfurabile  alla  medefima  terza,  quel- 
le due  fono  incommenfurabili . 

Sia  la  grandezza  A  commenfurabile  à  C  »  e  la 
grandezza  B  incommenfurabile  alla  medefima  C . 
Dico  che  le  due  A ,  &  B  fono  incommenfurabili  . 
Se  Bj  ed  A  non  fono  incommenfurabili  ,  (àrà  B 
commenfurabile  ad  A  ;  mà  C  è  fuppofta  commen- 
furabile alla  medefima  A,  le  due  B,  &C*  farann<$ 
commenfurabili  >  ch'c  contro  ali'ipotefi .  Non  dunque  le  due  A  ,  &  B 
fono  commenfurabili  ;  per  la  qual  cofa  B  farà  incommenfurabile  ad  A , 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIV. 
Se  due  grandezze  fonocommenfurabili,ed  vna  di  quel- 
le fia  incommenfurabile  ad  vna  terza  ,  ancora  l'altra  farà 
incommenfurabile  alla  medefima  terza . 


E- 


f$.dcl  xp. 


Kkk 
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a  io.  dei','. 


bi.del* 


Siano  le  grandezze  A>  &  B  cómcnfurabili  fra     .   ) 

lorde  fia  A  incommenlurabilc  à  C.  Dico  che  B   ' 

farà  incommcnfurabile  alla  medefima  C .  Se  B    Ci  ! 

non  è  incommcnfurabile  à  C  j  farà  C  commen-  , 

furabilc  à  B  ;  ma  >  pcripotefi,  A  è  commenfura- 

bile  à  B,  le  due  A,  C  a  faranno  commenfurabili, 

ch'è  contro  all'ipotcfi.  Non  dunque  B  è  commenfurabilc  à  C>  ma  le  due 

C$  &  B  fono  incommenfurabili»  come  fu  propofto  dimoftrarc . 

SCOLIO. 

Va  quel)  che  fi e  detto ,  facilmente fi  dimofira  il 'figliente  Theo- 
teìna  • 

Quelle  grandezze,  che  fono  commenfurabili  alle  in- 
commenfurabili ,  fono  fra  di  loro  incommenfurabili . 


A  + 
B  j- 


Siano  le  due  grandezze  A>  &  B  incom- 
menfurabili ;  e  fia  C  commenf tiratile  ad  A-, 
e  la  grandezza  D  fia  commenf  ur abile  a  B  . 
Dico  che  le  due  C  D  fono  infommenfu- 
r  abili .  Perche  le  due  C>ed  A*  per  ipotefi , 

fono  commenfurabili ,  ed  A  è  incommcnfu- 
rabile à  B  ìper  l'antecedente  propofitione_»y 

farà  C  incommenfur abile  à  B .  Similmente  _ 

perche  D>&B  ,per  ipotefi-,  fono  fra  loro  commenfurabili-,  efiè  dimoflr at a  B 
incommenfurabile  à  C,  per  l'antecedente propofitionejarà  D  incommenfurabi- 
It  à  Cfb'era  da  dimoflrarfi \ 

LEMMA. 

Date  due  rette  linee  ineguali,  ritrouare  di  quanto  la. 
della  maggiore  fupera  la  potenza  della  mino- 


Dtlle  fette  date  fia  la  maggiore 
AH  i  e  la  minore  C  >  e  fi  voglia  ri- 
trouare  quanto  la  potenza  >  ò  qua- 
drato ,  di  AH  e  maggiore  della  po- 
tenza y  o  quadrato  di  C .  Si  diuida 
AH a  in  due  parti  njgualiin  D  5  fat- 
to centro  in  D  ?  coll'interuallo  DA  > 
oueroDHt  fi  deferiua  il  mez^o  cir- 
colo AEHy  nel  quale  fi  addatti b  la  retta  HE  aguale  alla  retta  C*  Si 
tiri  la  retta  A  E .  Dico  che  la  potenza  di  AH  fupera  U  potenza  di  C 
per  quanto  e  la  potenza  ?  0  quadrato  di  AE.  Perche  £ angolo  A  EH 
'  nel 
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nel  me^o  circolo c  c  retto ,  farà  il  quadrato  di  AT$  d  vguale  a  i  qua- 
drati deilatitBE>EA>  e  perciò  il  quadrato  di  A*B  fupera  il  qua- 
drato dt'BE,  cioè  di  d  per  il  quadratoci  AE>  ch'era  da  d'imo- 
ÌJlrarfi. 

Date  due  rette  linee ,  ritrouare  la  retta  >  la  di  cui  poten- 
za fia  vguale  alle  potenze  delle  date . 

Siano  le  rette  date  A"B ,  *BC  ?  e  fi  voglia 
ritrouare  la  retta ,  il  di  cui  quadrato ,  ò 
potenza ,  fia  vguale  a  i  quadrati \  ò  poten- 
te, delle  due  A'By'BC-  Siaddattino  It 
rette  AH-,  TìC^cbe facciano  angolo  retto 
ne  gli  efiremirB'ì fi  tirila  retta  AC»  Effin- 
do  l'angolo  3?  retto ,  il  quadrato  di  AC(è 
vguale  à  i  quadrati  delle  due  ATSBC,  cioè  la  potenza  di  AC  è  vgua- 
le alle  potente  dtlle  due  A'By'BC^  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THE OREM A  XII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali  ,  e  la  potenza 
della  prima  fupera  la  potenza  della  feconda ,  per  quanto  è 
il  quadrato  d'vna  retta  linea»  coramenfurabile  in  lunghez- 
za alla  prima  >  la  potenza  della  terza  fuperara  la  potenza, 
della  quarta,  per  quanto  è  il  quadrato  della  retta  ,  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  terza.  E  fe  la  potenza  della, 
prima  fupera  la  potenza  della  feconda,  per  il  quadrato  di 
vna  retta ,  incommenfurabile  alla  prima  5  la  potenza  anco- 
ra della  terza  fuperarà  la  potenza  della  quarta ,  per  quanto- 
è  il  quadrato  della  retta ,  incommenfurabile  alla  terza. 

Siano  le  quattro  rette  lince  prò-  . 

portionali  A,  B,  C  D»  e  la  potenza-»  V" 1  ' 

della  prima  A  fuperi  la  potenza  del-  «  1  " 

la  feconda  B,  per  il  quadrato  della./  ^  * 

retta  E  ;  e  la  potenza  della  terza  C 

fuperi  la  potenza  della  quarta  D,pcr  C   ♦ 

il  quadrato  della  retta  F  .  Dico  cne,   1 

fe  la  retta  E  è  commcnfurabile  iru      p  1 
lunghezza  alla  prima  A  ,  farà  anco- 
ra la  retta  F  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C  >  e  fe  la  retta  E 

c  in-. 


c  3.  del  ì. 
d  47 -del  1. 


ZÌI.  dell. 
f47.dcl  x 
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asi.dcld. 


b  17-del  5- 

I 

c  CoioLaUa 
4-  del  5-  | 

; 

d  »j.  del  5-! 


Ah 


Pr 


è  incommenfurabile  iti  lunghezza  alla  prima  A,  ancorala  retta  F  Ur- 
rà incommenfurabile  in  lunghezza  alla  terza  C  .  Perche  il  quadrato  di 
A ,  per  ipotefi,  fupera  il  quadrato  di 
B  perii  quadrato  di  E,  farà*E  la  dif- 
ferenza fra  il  quadrato  di  A,  ed  il 
quadrato  di  B  i  e  per  fimile  ragione  , 
il  quadrato  di  F  farà  la  differenza  di 
quanto  il  quadrato  di  C  fupera  il 
quadrato  di  D .  In  oltre ,  perche  A 
à  B  c  come  C  à  D ,  farà  il  quadrato 
di  A  a  al  quadrato  di  B,  come  il  qua  , — n- 
dratodi  C  al  quadrato  di  D;  e,diui- 

dendo ,  la  differenza  fra  i  quadrati  di  A,  &  B  5  cioè  ,  il  quadrato  di  E,  al 
quadrato  di  B,  b  farà  come  la  differenza  fra  i  quadrati  di  C,  &  D ,  cioè, 
il  quadrato  di  F  al  quadrato  di  D  :  ed  inucrtendo  ,  il  quadrato  di  B  al 
quadrato  di  E  c  farà  come  il  quadrato  di  D  al  quadrato  di  F  .  Hor  per- 
che il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  B  è  come  il  quadrato  di  C  al  qua- 
drato di  D  j  ed  il  quadrato  di  B  al  quadrato  di  E  è  come  il  quadrato  di 
D  al  quadrato  di  F  ,  per  l'egualità  ,  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  E  <* 
i  farà  come  il  quadrato  di  C  al  quadrato  di  F  i  e  la  proportione  della  retta 
e  a»,  del  6.  A  alla  retta  E  -  farà  come  quella  della  retta  C  alla  retta  F  .  Se  dunque  la 
retta  A  e  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  E ,  farà  ancora  la  retta 
fio.  del  10.  q  f  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  F  ;  e  fe  la  retta  A  e  incom- 
g  ìo.del  11.  mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  E ,  £  farà  ancora  la  retta  C  incom- 
menfurabile in  lunghezza  alla  retta  F,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

SCOLIO. 

Neli'ifiejfo  modo  fi  dimofirera  >  che  fi  A  e  commenfurabile  ad  £, 
fittamente  in  potenza,  ancora  C  farà  commenfurabile  folamtnte  in 
poun^a allarma  F. 

THEOREMA  XIII.  PROPOSITIONE  XVI. 

Là  comporta  di  due  grandezze  commenfurabili  è  com- 
menfurabile aJTvna ,  ed  all'altra  di  quelle,  che  la  compon- 
gono :  e  fe  la  comporta  è  commenfurabile  ad  vna  di  quel- 
le»  che  la  compongono*  quelle  due  faranno  commenfu 
rabili  fra  loro. 


A- 


B 


Siano  le  due  grandezze  AB,  BC 

mcnfurabili ,  le  quali ,  giunte  infieme , 

compongano  la  grandezza  AC  •  Dico 

chela  comporta  AC  è  commenfurabile 

ad  AB,  ed  è  ancora  commenfurabile  alla 

grandezza  BC.Perchc  le  due  AB,BC  fono  cómenfurabili,perla  i.defin. 

— 
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di  quello ,  haueranno  vna  commune  mifura  ;  fia  la  loro  commune  mifu- 
ra  "  la  notata  D  .  Perche  D  mifura  AB,  e  mifura  BC,  mifurerà  ancora  b 
il  tutto  AC  ;  hor  eflèndo  D  commune  mifura  delle  due  AC ,  AB,  faran- 
no le  due  ACAB  c  commcnfurabili .  Similmente  perche  D  mifura  AC, 
e  mifura  ancora  BC,  le  due  AC,  BC  faranno  commenfurabili. 

Dinuouo  fia  tutta  AC  commenfurabile  ad  AB,ouero  BC  yperclfem- 
pio,fia  commenfurabile  ad  AB  .  Dico  che  le  due  AB,BC  fono  commen- 
furabili .  Sia  D  'la  commune  mifura  delle  due  AB,  AC  ;  perche  D  mi- 
fura il  tutto  AC,  e  mifura  la  parte  AB  ,  mifurerà  ancora  -  il  rimanente 
BC  ;  dal  che  D  farà  commune  mifura  delle  due  AB,BC  i  e  perciò  le  due 
AB,  BC  fono  commenfurabili,  ch'era  da  dimoftrarfi. 


a  j.del  io. 
h  i.  affioma 
del  io. 

c  ■•  affi  orna 
lei  io. 


1  J-  del  i  j. 

e  9»  affiom. 
Jcl  io. 


COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  fi  è  detto  ,  è  manifefto ,  che  quando  la^ 
comporta  di  due  grandezze  è  commenfurabile  ad  vna  di 
quelle ,  farà  ancora  commenfurabile  al  rimanente  ;  cioè  fe  I 
AC  è  commenfurabile  ad  AB,  la  medefima  farà  commen- 
furabile al  rimanente  BC ,  rtante  che  fe  D  mifura  AC  ,  c 
mifura  AB ,  perii  cpaflìoma ,  mifura  ancora  il  rimanente 
BC ,  e  perciò  le  due  AC,  BC  fono  commenfurabili . 

THEOREMA  XIV.  PRO  POSITION  E  XVII. 

La  compolla  di  due  grandezze  incommenfurabili  èin- 
commenfurabile  all' vna,  ed  all'altra  di  quelle,  che  la  com- 
pongono; e  fe  la  compoita  di  due  grandezze  è  incommen- 
furabile ad  vna  di  quelle  ,  che  la  compongono  ,  quelle 
due ,  che  la  compongono ,  faranno  incommenfurabili. 

Siano  prima  le  due  grandezze  AB  ,  BC  incommenfurabili ,  le  quali 
giunte  infieme,  compongano  la  grandezza  AC  .  Dico  che  AC  farà  in- 
commenfurabile ad  AB,  ed  ancora  farà 

incommenfurabile  à  BC  .  Se  AC  noto  ^  | 

è  incommenfurabile  ad  AB,oucro  BC,  Ai — 1 — 1 — • — « — 1 — « — iG 
farà  AC  commenfurabile  ad  vna  delle 

due  :  fia  dunque  AC  commenfurabile  ad  AB  ,  per  l'antecedente  Corol-  : 
lario ,  farà  AC  commenfurabile  al  rimanente  BC  ;  dal  che  le  due  AB  ,  j 
BC ,  a  faranno  commenfurabili ,  ch'è  contro  all'ipotefi .  Non  dunaue  ,  I(Wcl  io. 
AC  è  commenfurabile  ad  AB  .  Nell'iAcfTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  AC 
è  incommenfurabile  à  BC. 

Di  nuouo  fia  AC  incommenfurabile  ad  vna  delle  componenti  AB,BC, 
per  eflèmpio  fia  incommenfurabile  ad  A  B  .  Dico  che  le  due  A  B ,  B  C 
fono  incommenfurabili .  Se  le  due  AB,  BC  non  fono  incommenfurabili, 
  fa- 
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bx6.<Wia  farà  AB  commcnfurabilc  à  BC,e  tutta  AC  comporta  delle  due  AB,BC  b  ' 
farà  commcnfurabilc  ad  AB  ,  ouero  BC ,  ch'c  contro  all'ipotefi  .  Noiu 
dunque  le  due  AB,  BC  fono  commenfurabili >  ma  A  B  è  incommcnfura- 
bileaBC. 

COROLLARIO. 

Quindi  c ,  che  fe  la  comporta  di  due  grandezze  è  in- 
commenfurabile  ad  vna  delle  componenti ,  farà  ancora, 
incommenfurabile  all'altra  j  cioè  ,  fe  AC  è  incommenfu- 
rabile  ad  AB ,  farà  ancora  incommenfurabile  al  rimanente 
BC .  Perche  fe  AC  foffe  commenfurabile  a  BC ,  per  il 
Corollario  all'antecedente  propofitionc,  farebbe  AC  com- 
menfurabile ad  AB,  eh  e  contro  alTipoteiij  non  dunque 
AC  è  commenfurabile  à  BC . 

L  E  M  M  A  I. 

Date  due  rette  linee  ineguali ,  applicare  alla  maggiore, 
vn  rettangolo ,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore ,  che  manchi  à  compire  la  linea  per  vna  figura- 
quadrata  . 

Sia  AT2  la  maggiore-,  e  CD  la 
minore  delle  rette  date ,  e  fi  voglia 
alla  maggiore  ATÌ  applicare  mret-  ' 
tangolo ,  vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  CD ,  in  modo  >  che 
non  occupi  tutta  la  retta  A*B  5  ma  che 
manchi^  a  compire  la  retta  AT2  >  per 
ina  figura  quadrata.  Sidiuida  CD  3 

in  due  parti  eguali  in  £,  farà  il  quadrato  di  CE  b  la  quarta  pam  del 
quadrato  di  CD  \fidiuida  fimilmcnte  AH  in  due  parti  eguali  in  F, 
e ,  fatto  centro  in  F,  coll'interuallo  FA<>  ouero  F*B  ,fi  deferiua  il  me^- 
%o  circolo  A  GT3  j  nel  punto  F  5  fopra  la  retta  A<B  cfi  ertgga  la  perpen- 
dicolare FGj  perche  A*B  e  maggiore  di  CD,  farà  AF,  ouero  FG  mag- 
giore di  CE .  Si  faccia  FH  d  vguale  àCE,e  dal  punto  H  fi  fin  la 
retta  HI , e  parallela  ad  A*B ,  la  quale  concorrerà  con  la  circonferen- 
za AGH  in  qualche  punto  /;  dal  punto  I  fi faccia  cadere  la  retta  IRf 
perpendicolare  ad  A<B  i  farà  IK  «  vg*k  adHFhfi  continui  IK 
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co  che  il  rettangolo  AL  e  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di 
CD  •  Perche  IK  1  è  media proportionale fra  le  due  AKy  K%farà  il 
rettang  olo ,  contenuto  dalle  dm  AKy  KB,  «»  uguale  al  quadrato  di 
IK  :  ma  il  rettangolo  AL  e  vguale  à  quello  ,  ch  e  contenuto  dalle  due 
AK ,  KB ,  fi  ante  che  LKc  vguale  a  KB  ;  farà  il  rettangolo  AL  aguale 
al  quadrato  di  IK ,  ouero  di  FH  ,  cioè  vguale  al  quadrato  di  CE  j  ma 
il  quadrato  di  CE  0  c  la  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  } farà  il  ret- 
tangolo AL  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  CD  ,  ch'era  da 
farfi,  e  dimoflrarfi . 

LEMMA  II. 

Diuidere  vna  data  retta  linea  talmente,  che  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  parti  Zia  vgualead  vn  dato  retti- 
lineo . 

Sia  data  la  linea  retta  AB ,  ed 
il  rettilineo  Z,e  fi  voglia  diuide- 
re la  retta  A'B  in  modi,  che  il  ret- 
tangolo ,  contenuto  dalle  parti , 
fa  vguale  al  rettilineo  Z .  5/ fac- 
cia il  quadrato  X a  vguale  al  ret- 
tilineo Zyficmtinui  il  lato  CD 
verfo  E  ,  e  fi faccia  DE  b  vguale 
al  lato  CD ,  farà  il  quadrato  Xc 
la  quarta  parte  del  quadrato  di 
CE  •  Se  la  retta  CE  non  è  mino- 
re di  A'B ,  /'/ problema  farà  impof- 

ftbile  ,  fante  che ,  douendofi  operare  come  nell'antecedente  Lemma , 
C D  non  farà  minore  di  FG  .  Se  poi  CE  farà  minore  di  AB ,  fi  appli- 
chi ad  AB,per  l'antecedente  Lemma,  il  rettangolo  AF,  vguale  al  qua- 
drato X  ,  in  modo  ,  che  manchi  à  compire  la  retta  AB  per  vna  figura 
quadrata ,  come  per  effèmpio  ,  per  il  quadrato  FB  ;  farà  diuifa  la  ret- 
ta AB  in  H  *  Dico  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH  ,  HB  è 
vguale  al  rettilineo  Z  •  Perche  la  mancanza  FB  ì  quadrato,  farà 
FH  vguale  ad  HB  ;  dal  che  il  rettangolo  A  Fi  farà  vguale  à  quello , 
eh  'è  contenuto  dalle  parti  AH,  HB  ;  ma  il  rettangolo  aF  è  vguale , 
per  c o (Ir utt tornai  quadrato  X  >  cioè  al  rettilineo  Z\far*  il  rittan;olo 
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contenuto  dalle  parti  AH,  H%>  vguale  al  rettilineo  Z  >  ch'era  dafarfi, 
edimoHrarfi* 

COROLLARIO. 
Da  quel  ,  che  fi  è  detto ,  è  manifefto ,  che^  applicato  ad 
vna  retta  linea ,  come  AB , 
vn  rettangolo  ,  per  esem- 
pio ,  AF  ,  vguale  ad  vn  dato 
rettilineo  Z,ouero  X,  in  mo- 
do ,  che  manchi  à  compire 
la  linea  per  vna  figura  qua-  a 
drata ,  come  FB,  per  quella, 
applicatione  farà  diuifa  la  li- 
nea AB  talmente  in  H ,  che 
il  rettangolo  contenuto  dal- 
le pani  AH,HB,  farà  vguale 
al  rettilineo  2 ,  ouero  X  > 

flante  che  fi  è  dimoftrato ,  che  il  rettangolo  applicato  AF 
è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AH,  HB . 

LEMMA  III. 
Se  alla  maggiore  di  due  rette  ineguali  fia  applicato  yn> 
rettangolo ,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della, 
minore ,  in  modo ,  che  manchi  à  compire  la  linea  per  vna 
figura  quadrata  j  le  parti,  fatte  nella  maggior  linea  dalla^ 
propofla  applicatione ,  faranno  fra  di  loro  ineguali . 

Siano  le  vette  ineguali)  cioè  AfB  mag- 
giore ■>  e  la  minore  CD  >  la  quale  fia  di-    £  ifi 

uifa  in  due  parti  iguali  in  F  j  e  fia  ap-  -p 
plicat'j  alla  maggiore  A*B*  un  rettango-  ^* 1 
lo  iguale  alla  quarta  parte  del  quadra- 
to di  CD  j  cioè  b  tguale  al  quadrato  di  CF  »  in  modo ,  che  manchi  a 
compire  la  retta  Af!  per  ina  figura  quadrata ,  come  il  quadrato  di 
LTÌ-y  per  quefia  fatta  applicatione  far*  diuifa  la  retta  A*B  in  due  parti* 
|  come  A  E ,  £  ti .  Dico  che  le  parti  A  E ,  E'B  fino  fra  di  loro  ineguali  • 
Se  non  fino  ineguali ,  farà  AE  'Uguale  ad      ,  dal  che  il  quadrato  di 

tdcu31'3  i  A<B  c  far<*  il  <Ìuadrupl°  del  quadrato  di  AEy  ouero  £8 .  In  oltre  , 
perche  il  rettangolo  contenuti  dalle  parti  A  E,  E'B  > per  queUche  fìì  di- 

moftra- 
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mofirato  ne  i  due  antecedenti  Lemma ,  e  Vguale  al  quadrato  di  CF  i 
effendo  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  CF*  il  mede- 
!  fimo  quadrato  di  CD  farà  il  quadruplo  del  rettangolo  contenuto  dal- 
le due  A  E,  E%  :  ma  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AE  >  £2? ,  hv- 
guale  al  quadrato  di  £%  ( [tante  che  &B  è  fuppofta  Uguale  ad  AB  ) 
farà  il  quadrato  di  CD  il  quadruplo  del  quadrato  di  E3',fù  dtmo- 
\  ftrato  il  quadrato  di  A3  effère  il  quadruplo  del  medefimo  quadrato  di 
EB,  il  quadrato  dunque  di  CD  farà  vguale  al  quadrato  di  A3 ,  ed  il 
lato  CD farà  Vguale  al  lato  A%  eh* è  contro  ali  ipotefi .  Non  dunque 
la  parte  AE  è  Vguale  ad  £2,  ma  fino  fràdi  loro  ineguali  >  ch'era  da 
dim'o/irarfi. 

COROLLARIO. 
Perche  EB  è  il  lato  di  quel  quadrato ,  che  rapprefenta  la 
mancanza  per  compire  la  linea ,  farà  manifefto  che  EB  è 
la  minor  parte ,  &  AE  la  maggiore . 

THE  O  REM  A  XV.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  faranno  due  rette  linee  ineguali ,  ed  alla  maggiore, 
(la  applicato  vn  rettangolo ,  vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore  ,  in  modo ,  che  manchi  à  compire 
la  linea  per  vna  figura  quadrata:  fe  le  parti  della  maggior 
linea  fonò  commenfurabili  in  lunghezza ,  il  quadrato  del- 
la maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,per  quan- 
to è  il  quadrato  d Vna  retta  linea  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  propofta  maggiore .  E  fe  il  quadrato  della^ 
maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore  >  per  quan- 
to è  il  quadrato  d'vna  retta,  commenfurabile  in  lunghez- 
za ad  e(Ta  maggior  linea  ;  applicato  alla  maggior  linea  vru 
rettangolo ,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  delta 
minore ,  in  modo ,  che  manchi  à  compire  la  linea  ,  per 
vna  figura  quadrata  ;  per  l'appi icatione  fatta  ,  farà  di- 
uifa  la  maggiore  in  due  parti  commenfurabili  in  lun- 
ghezza . 

Siano  le  due  rette  linee  ineguali  AB  maggiore  ,  e  la  minore  C,  ed  alla  | 
maggiore  AB,per  il  primo  Lemma,  fia  applicato  vn  rettangolo  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C ,  in  modo,  che  non  occupi  tutta 
la  linea  AB  ,  ma,  per  compirla ,  manchi  d'vna  figura  quadrata ,  e  fia  per 
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eflempio ,  la  mancanza  per  quanto  è  il  quadrato  di  DB  ;  larà  diuifa 
retta  AB  nelle  parti  A  D  >  D  B .  Dico  prima ,  che  fc  le  parti  AD  >  DB 
fono  commcnfurabili  in  lun- 
ghezza ,  il  quadrato  di  AB  fu- 
pcrcrà  il  quadrato  della  mino- 
re C  ,  per  quanto  è  il  quadrato 
d'vna  retta  commenfurabile  in 
lunghezza  alla  maggiore  AB  . 

Perche  la  retta  AB  dalla  fatta  applicatione  e  diuifa  nelle  parti  AD»  DB» 
per  il  Coroll.dopo  il  Lemma  3. farà  AD  maggiore  di  DB  ,•  e  per  il  Lem- 
ma 2.  e  fuo  Corollariojil  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AD, DB,  farà 
vgualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  retta  C  ;  e  perciò  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD,  DB  ,  farà  vguale  al  quadrato 
della  retta  C.  In  oltre,  effondo  AD  maggiore  di  DB  ,  fidiuida  la  retta 
AB  3  in  due  parti  vguali  in  E,  il  punto  E  caderà  fra  li  punti  A,  &  D,  ed 
b  Scoi,  alla  il  quadrato  di  AB  b  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  ;  cioè  il  qua- 
c"?.Cdcl  i.  druplo  quadrato  di  EB  è  vguale  al  quadrato  di  AB  ;  fi  faccia  EF  c  vgua- 
le ad  ED,  reftarà  DB  vgualc  ad  AF ,  ed  il  quadrato  di  FD  d  farà  il  qua- 
druplo del  quadrato  di  ED  ;  cioè  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è  vguale 
al  quadrato  di  FD  .  Perche  la  retta  AB  e  diuifa  in  due  parti  vguali  in  E, 
e  la  mede/ìma  e  diuifa  in  due  parti  ineguali  in  D ,  farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  parti  ineguali  AD  ,  DB ,  e  col  quadrato  di  ED  ,  vguale  al 
i  quadrato  di  EB  ,•  ed  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD  5 
DB,  col  quadruplo  anadrato  di  ED ,  farà  vguale  al  quadruplo  quadra- 
to di  EB  ;  ma  il  quadruplo  quadrato  di  EB  è  dimoftrato  vgualc  al  qua- 
drato di  AB  ;  ed  il  quadruplo  quadrato  di  ED  è  moftrato  vguale  al  qua- 
drato di  FD  ;  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  parti  AD  5 
DB,  col  quadrato  di  FD  ,  vgualc  al  quadrato  di  AB  :  fu  dimoftrato,  che 
il  quadruplo  rettangolo ,  contenuto  dalle  parti  AD,DB,è  vguale  al  qua- 
drato di  Ci  il  qttftirato  dunque  della  retta  C,  col  quadrato  di  FD,  è 
vgualc  al  quadrato  di  AB  ;  e  perciò  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadra- 
to della  retta  C,  per  quanto  è  il  quadrato  di  F  D  .  Dico  che  FD  è  com- 
menfurabile in  lunghezza  ad  AB  .  Perche  AF  è  vgualc  à  DB,  la  compo- 
rta delle  due  AF>  DB,  farà  il  doppio  di  DB  ;  e  perciò  la  comporta  dello 
due  AF,  DB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DB  .  In  oltre 
perche  le  due  AD,  DB,  per  ipotefi ,  fono  commcnfurabili  in  lunghezza, 
farà  tutta  AB  f  commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  DB  :  ma  la  com- 
porta delle  due  AF,  DB,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  mede/ima 
DB  j  farà  tutta  AB  ?  commcnlurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  dello 
due  AF,  DB  .  Hor  cifendo  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
retta  comporta  delle  due  AF,  DB,  perii  Corollario  alla  ió.propofitionc 
di  querto,  farà  tutta  AB  commenfurabile  in  lunghezza  al  rimanente  FD, 
ch'era  da  dimortrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo  ,  fuppofto  che  il  quadrato  di  AB  fuperi  il  quadrato  della 
retta  C  ,  per  quanto  è  il  quadrato  d'vna  retta  ,  commcnlurabilc  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  AB  ,*  applicato  alla  maggiore  AB  vn  rettangolo , 
vgualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore  C,  in  modo  -,  che  ' 
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manchi  à  compire  la  linea  AB  per  vna  figura  quadrata,  farà  diuifa  la  ret- 
ta AB  come  in  D  .  Dico  che  le  parti  AD,  DB  fono  commenfurabili  iru 
lunghezza .  Si  dimoftri ,  come  prima  fi  fece ,  che  il  quadrato  di  AB  fu- 
pera  il  quadrato  di  C  ,  per  quanto  è  il  quadrato  di  FD .  Perche  il  qua» 
drato  di  AB ,  Der  ipotefi,  fupcra  il  quadrato  di  Cpcr  il  quadrato  d'vna 
tetta  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  ,  ed  il  quadrato  di  AB  ,  per 
quel ,  che  fi  è  dimoftrato,  fupcra  il  quadrato  di  C  per  il  quadrato  di  FD* 
perciò  AB  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  FD;  e,  per  il 
Corollario  alla  1 6.  propofitione  di  quello ,  la  retta  AB  farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  rimanente  AF ,  DB  ;  cioè  alla  comporta  delle  due 
AF,  DB  :  mà  la  retta  DB,  come  fopra  fi  di fiè ,  è  commenfurabile  ih  lun- 
ghezza alla  mede;  ima  retta ,  comporta  delle  due  AF,  DB;  in  confeguen- 
za  le  due  AB,  BD ,  i>  fono  commeniurabili  in  lunghezza  ;  e  perche  tutta  h  n.éd  io. 
AB,  (  ch'è  comporta  delle  due  AD,  DB  )  è  commenfurabile  in  lunghcz-  j 
za  ad  vna  di  quelle,  cioè  alla  retta  AB  ;  le  due  AD,  DB  K  fonocommen-.  KiMdio. 
furabih  in  lunghezza ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REMA  XVI.  PROPOSITIONE  XIX. 
Se  faranno  due  rette  linee  ineguali ,  ed  alla  maggiore 
fia  applicato  vn  rettangolo  ,  vguale  alla  quarta  parte  del 
quadrato  della  minore ,  in  modo ,  che  manchi  à compire 
la  linea  per  vna  figura  quadrata  ;  fe  le  parti  della  maggior 
linea  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  ,  il  quadrato 
della  maggior  linea  fuperarà  il  quadrato  della  minore,  per 
quanto  è  il  quadrato  d  vna  retta  linea ,  incommenfurabile 
in  lunghezza  alla  propofta  maggior  linea  .  E  fe  il  quadra- 
to della  maggior  linea  fupera  il  quadrato  della  minore,per 
quanto  è  il  quadrato  d  vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  efla  maggiore  linea>applicato  alla  maggior  linea 
vn  rettangolo ,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della 
minore ,  in  modo,  che  manchi  à  compire  la  linea  per  vna,* 
figura  quadrata  >  per  l'applicatione  fatta  farà  diuifa  la  mag- 
giore in  due  parti,  incommenfurabili  in  lu  nghezza . 

Siano  le  due  rette  linee  ine- 
guali AB  maggiore ,  e  la  mi^  5"         g  jy 

nore  fia  C  ;  ed  alla  maggiore     Al  1  « 1    1      i  *BÌ 

AB  ,  per  il  primo  Lemma  all' 

antecedente  propofitione ,  fia  Ci    ■  < 

applicato  vn  rettangolo»vgua- 
le  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato della  minore  C  in  modo»  che  non  occupi  tutta  la  retta  AB  ,  mà  » 
per  compirla  ,  manchi  d' vna  figura  quadrata ,  e  la  mancanza  fia  ,  per 
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clìempio,  il  quadrato  di  DB;  farà  diuifa  la  retta  AB  nelle  parti  AD,  DB» 
Dico  prima  che ,  felc  parti  AD,DB>  fono  incomincnfurabili  in  lunghez- 
za ,  il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  della  retta  C,  per  quanto  è  il 
quadrato  d'vna  retta ,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  AB . 

Si  faccia  la  coftruttione  del- 
la precedente  propofitionc  ,« 

fi  proui ,  come  iui  fi  fece ,  che  IT  E  D 

il  quadrato  di  AB  fupera  il  A*— 1  '>  «  -B 

quadrato  di  C,  per  quanto  è  il 

quadrato  di  FD:  fi  proui  anco-  Ci  1         •'  "  ■ 

ra  ,  che  la  comporta  delle  due 
AF  ,  DB  ,  è  commenfurabile 

alla  retta  DB  .  Perche  le  rette  AD  ,  DB  ,  per  ipotefi ,  fono  incommen- 
ai7-  delio.'  furabili  in  lunghczza,farà  tutta  AB  3  incommenfurabile  in  lunghezza  alla 
I  parte  DB  :  ma  DB  ,  per  quel,  che-fi  è  detto ,  e  commenfurabile  in  lun- 
bidello,  ghezza  alla  comporta  delle  due  AF,  DB  ;  farà  tutta  AB  b  incommenfura- 
bile in  lunghezza  alla  comporta  delle  due  AF,  DB  ;  e  per  il  Corolla- 
rio alla  i7.propofitione,farà  AB  incommenfurabile  in  lunghezza  al  rima- 
nente FD  i  mi  il  quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  C ,  per  quanto  è 
il  quadrato  di  FD  ,  elfendofi  dimostrata  FD  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB,  il  quadrato  di  AB  fuperarà  il  quadrato  di  C,  per  quanto  è 
il  quadrato  d'vna  retta>  come  e  FD,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla 
maggiore  AB,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo ,  fia  il  quadrato  di  AB  maggiore  del  quadrato  di  C,  per 
quanto  è  vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ;  e  fia  appli- 
cato ad  AB  vn  rettangolo ,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  C, 
in  modo  ,  che  manchi  à  compire  la  linea  AB  ,  per  quanto  è  vna  figura 
quadrata  ,  e  la  mancanza  fia ,  per  efempio ,  il  quadrato  di  DB  i  farà  di- 
uifa la  retta  AB  nelle  parti  AD  ,  DB .  Dico  che  le  parti  AD ,  DB  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza.  Supporta  la  medefima  coftruttiono 
dell'antecedente  propofitionc  ,  fi  dimoftrerà  ,  come  iui  fi  fece  ,  che  il 
quadrato  di  AB  fupera  il  quadrato  di  C,per  quanto  è  il  quadrato  di  FD,' 
li  che  ,  per  ipotefi ,  AB  farà  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta 
FD,  e ,  per  il  Corollario  alla  propofitionc  17  ,  farà  AB  incommenfura- 
bile in  lunghezza  al  rimanente  AF,  DB  ,  cioè  alla  compefta  delle  duo 
AF,  DB  :  mà ,  per  quel ,  che  fi  diflè  nella  dimoftratione  dell'anteceden- 
te propofitione  ,  la  comporta  delle  due  AF  ,  DB ,  è  commenfurabile  in_» 
c  14.  del  10.)  lunghezza  alia  retta  DB  ;  farà  la  retta  AB  c  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  DB.  Hor  fe  tutta  la  retta  AB  (  ch'c  comporta  delle  due 
AD,  DB  )  è  incommenfurabile  ad  vna  ,  cioè  à  DB,  faranno  le  due  AD , 
DB, d  incommenfurabili  in  lunghezza ,  ch'era  da  dimortraifi . 


d  I7.dcl  1: 


SCOLIO  J. 


Sìe  qui  Euclide  ha  trattato  delle  grandezze  commetifur  abili  ,  ed  ìncom- 
  menfu- 


Digitiz-ed  by  Google 


LI  B  R  6    DE  CI  M  0. 


4H 


menfurabili frà  di  loro  ,  e  confeguenten.ente  s'inoltra  à  trattare  delle  gran- 
dezze comparate  alla  Rationale ,  fpiegata  nella  definitone  quinta  di  quefioy 
che fono  quelle  grandezze ,  che  fi  dicono  Rat  tonali,  o  Irrationali , fecondo  che 
fono  commenfur abili ,  ò  incommenfur  abili  alla  detta  Rationale .  Epermag» 
gior  chiarezza ,  deuefi auuertire y  che  in  due  modi  Euclide  confiderà  la  com- 
menfur  abilità  ,  ed  incommenfur  abilità  delle  grandezze  ;  cioè-,  ò  confiderà  la 
commenfurabilttà ,  ed incommenfurabilità  delle  grandezze  ,  comparate  fra 
di  loro  i  ouero  le  confiderà  comparate  alla  Rationale ,  della  quale  pienamen- 
tefu  parlato  dopo  la  fettima  definitione  di  queflo  .  La  commenfur abilità  ,  ed 
incommenfurabilità  delle  grandezze  frà  di  loro  (  del  che  hà  trattato  fino  à 
queflo  luogo)  la  nomina  con  le  medefime  voci  di  commenfur  abile yd  incommen- 
Jurabile  ;  quella  poi  ,  che  riguarda  la  comparatone  alla  Radunale  (  della-* 
quale  fi  parlerà  nelle  cofefeguenti  )  Vefpnme  con  levaci  denominate  dalla.* 
medefima  Rationale  ;  cioè  ,  quelle  rette ,  che  fono  commenfur  abili  in  lunghez- 
za alla  Rationale ,  che  per  la  nona  propofitione ,  fono  ancora  commenfur  abili 
in  potenza  ,  le  chiama  Rationali  in  lunghezza  ,  e  potenza  ;  e  quelle  rette  ,  che 
alla  Rationale  fono  commenfur  abili  folamente  in  potenza  yfi  dicono  Rationa- 
li in  potenza  fola»n  >ue\  e  quelle  rette-*  che  alla  Rationale  fono  incommenfur  a- 
bi li  in  potenza ,  le  quali ,  per  la  nona  propofitione  dì  queflo ,  fono  ancora  alla 
medefima  Ratinale  incommenfur  abili  in  lunghezza  ,  le  chiama  Irrationali . 
Donde  è  manifejlo ,  che  due  riguardi  cadono  nelle  comparationi ,  cioè y  vno  è 
quello  della  comparai  ione  frà  di  loro  gl'altro  della  comparatone  rfpitto  al- 
la  Rationale  .  Quanto  à  quello  ,  chefifà  nella  comparatone  fra  di  loro  ,  fi 
ci  prime  con  le  voci  di  Commenfur  ab  ili  in  lunghezza^  potenza;  d  di  Commen- 
jurabili  in  potenza  folamente  i  ouero  d> IncommenJ arabili  in  lunghezza  ,  e_> 
.  potenza ,  fecondi  che faranno  ,  ò  ri  faranno  commenfurabdifrà  di  loro  . 
>  Quello  poi  y  che  fi  farà  nella  comparatone  ,  rfpetto  alla  Rationale ,  fiefprt- 
mTrà  con  le  voci  di  Rationali  in  lunghezza ,  e  potenza  ;  ò  di  Rationali  Jola- 
mente  in  potenza  ;  ouero  d>  Irrationali  in  lunghezza ,  e  potenza ,  fecondo  che 
'  faranno  commenfur ab'li ,  ò  tncommenfurabili  alla  Rationale .  Nota  y  cbt^ 
quando  le  rette  linee fono  alla  Rationale  commenfur  ahd  folamente  in  poten- 
\  za  y  cioè  y  quando  le  rette  linee ,  comparate  alla  Rationale ,  nonfono  commen- 
1  Curabili  in  lunghezza ,  ma  fono  ad  ejfa  Rationale  folamente  commenfurabilt 
impotenza ,  all'  bora  quefli  due  riguardi  ivnf cono  tnfitmey  in  modo ,  c he  , 
'  fe  le  rette  linee ,  commenfurabilt  folamente  in  potenza  alla  Rationale  , faran- 
no commenfur  abili frà  di  loro  in  lunghezza  ,  quelle  fi  chiameranno  Rationa- 
li in  potenza  ,  e  commenfur  abili  frà  di  loro  in  lunghezza:  fe  poi  far  anno  com- 
menfurabili folamente  in  potenza  alla  Rationale ,  ed  ancora  faranno  commen- 
fur abili  folamente  in  potenza  frà  di  loro  ;  fi chiameranno  Rationali  m  poten- 
za y  ed  ancora  commenfurabilt  frà  di  loro  in  potenza  . 

Quindi  è  y  che  i  numeri fordi ,  cioè  quelli ,  da  i  quali  non  fi  può  eflrarre  la 
radfey  ù  lato  yfenza  che foprauanzi  cofa  alcuna  ,  comparati  fra  di  loro 
pollino  efere  commenfurabili  in  lunghezza  ,eper  la  nona  di  quefio  ,  commen- 
surabili ancora  in  potenza  ;  e ,  comparati  alla  Rationale ,  pojfono  ancora  ejje- 
\„  incommenfur abdt  in  lunghezza  ,  e  commenfurabilt  in  potenza  ;  e  , fecondo 
'  aueUocafo  'quei  numeri  fordt  fi  dicono  Ratinali  m  potenza  ,  e  commenfur* 
bili  frà  di  loro  in  lunghezza  >  e  potenza  ;  come  per  ef empio  .  Sia  ejpoflaL 
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1 — 1 

1 

Rattorta!?  AB  »  efprejfa  col  nu- 
mero 4  ;  f/W  3  cA*  e v»^/ 
quattro  -unità  determinate  ,  // 
il  cui  quadrato  ABCD  confi a- 
ràdi  1 6. vnità  quadrate  ;  e fa- 
rà il  quadrato  AC  %  per  la  5. 
definitone ,  Kationde^al  quale 
deuono  ejfere  comparati  gli  al- 
tri piani  ;  eiòfattofi  multipli- 
chi  vna  delle  vguali  parti  ,  ò 
vnità  ,  che / jno  in  AB  5  quanto 
fi  vuole  •>  e  produca  fcr  esempio* 
la  retta-i  è  numero  FG  .  Perche 
l 'vnità  A  E  >  per  cojlr unione ,  è 
commune  mifura  delle  due  AB> 
FG  ;  farà  FG  commenfurabile  in  lunghezza  alla  ratiouale  AB  ;  e  per  la  de- 
finitane 6.  di  queflo,  FG farà  Rationale  .  Nel  punto  Gfi  erigga  la  retta  GH 
perpendicolare  ad  FG  ;  fi  faceta  GH  multi plice  di  A  E  in  modo  ,  che  fia  mag- 
giore >  ò  minore  di  FG  ifarà  GH  commenfurabile  ad  AB  >  e  perciò  farà  Ra- 
tinale ;  co'  i  lati  JG>  GH  fia fatto  il  piano  rettangolo  Gì .  Perche  i  lati  FGy 
GH*  confano  diparti  vguali  ad  AFyOgnvna  delle  vnità  quadrate-,  che  com- 
pongono il  piano  FH  ifarà  vgualeà  ciaf  cuna  delle  vnità  quadrate,  che  com- 
pongono il  Rati  anale  AC  ,■  epercio  il  quadrato  di  AE farà  commune  mifura-, 
de  i  piani  FH,  AC;  rr.à  AC  è  R a  tic  naie  ,fara  FH  ancora  Rationale .  Si  ef- 
ponga  poi  il  pian'/  rettangolo  KM,  in  modiche  il  lato  KL  fia  il  doppio  di  F  G; 
ed  LAI  fia  il  doppio  di  GH  ;farà  FG  à  GH, cerne  KLad  LM  ;  dalche  i  pia- 
ni FH  ,KM  farannofrà  di  loro  fimi  li .  Jn  oltre ,  perche  A  E  mifura  FG,e 
per  cofiruttione,FG  mifura  KLyl'vnità  A  E  mifurerà  KL  ;e  perciò  KLè  com- 
menfurabile alla  Rationale  AB  ,  e  per  la  6.definitione ,  KL  farà  Rationale . 
Ncll'iflcjfo  modo  fi prouerà ,  che  LM  è  Rationale  ,  e farà  il  p  'ario  KM  com- 
menfurabile al  rationale  AC  ;  e  per  la  9. definitone  ,  il  piano  KM  farà  Ratio- 
naie  .  Di  più  perche  FG  à  GH  e  come  KLad  LM ,  e  per  coflr  ut  tiene,  FG  i 
ineguale  ad  HG  ,  farà  KL  ineguale  ad  LM  ;  e  per  la  definì t ione  18.  del  7. 
Libro  ,  i  piani  FH,KM  non  fono  numeri  quadrati  ;per  la  qual  cofa  i  loro  lati 
non  fono  efprimibili  ,  rif petto  alle  vnità  determinate  nella  Rationale  AB  , 
ma  fi  confiderano fordamente  ;  come  i  notati  Pjg^RT  ,  i  di  cui  quadrati  fi  ano 
i  notati  PV,  RX  ifarà  PVvguale  al  piano  FH ,  efarà  RX  vgualeà  KM  ; 
ma  i  due  FHy  K  M>  per  quel,  che  fi  è  dimoftrato , fono  commenfurabili  al  Ra- 
tionale AC,  faranno  i  due  PV  ,RX  > commenfurabili  al  Rationale  AC  :  ma  i 
lati  PQ^RT,  non  effendo  efprimibili,  rtfpetto  alle  vnità  della  Rationale  AB, 
perciò fono  incommenfurabili  ad  AB  .  Hor  effendo  ilati  P^RT,  incommen- 
furabili  in  lunghezza  ad  AB  >  e  le potenze  PV  ,  RX fono  commenfurabili  al 
Rationale  AC  i  i  lati  P&RT faranno  quelliychefi  dicono  Rationali  piamen- 
te in  potenza  alla  propofla  Rationale  AB  . 

1 Finalmente  perche  i  piani  KM,FHfono frà  lorofimili,  farà  il  piano  KM 
al  piano  FH  ,  come  il  quadrato  del  lato  KL  al  quadrato  del  lato  FG  ;  mà 
il  quadrato  di  KLè  il  quadruplo  del  quadrato  dì  FG  {per  effere  KL  il  dop- 


Digitized  by  Google 


■i 


LÌ  B  R  O  DECIMO. 


457 


pio  di  FG  )  farà  il  pian»  ICM  il  doppio  del  piano  FH  :  ma  KM  è  uguale  ad 
RX ,  ed  il  piano  FH  è  vgnale  à  FV  ;  farà  il  quadrato  RX  il  quadruplo  del 
quadrato  FV  ;  ed  il  lato  Rt farà  il  doppio  del  lato  PQ:  dal  che  i  lati  RT  , 
PQfono  commenfurabili  in  lunghezza  ,  e  la  commune  mifura  farà  Pj^;  e 
fono  ancora  commenfurabili  in  potenza ,  ft*nte  che  VP  mifura  quattro  volte 
RX.  D'onde èmanifèfio  ,  che  i  numeri fordi  Pjg^  R7* ,  comparati frà  di  lo- 
ro ,fenza  hauere  pelatone  alla  Rationale  AB  ,J'ono  commenfurabiit  in  lun- 
ghezza, e  potenza;  ma,  comparati  alla  Rationale  AB  ,  fi  dicono  Rationali 
[/blamente  in  potenza ,  ed  irrationali  in  lunghezza  :  auuertendo  fempre  ,  che 
quefta  voce  di  Rationale,  ed  Irrationale ,  hà  fempre  relatione  alla  compara- 
tane ,  rif petto  la  Rationale  propofta  ;  cioè ,  rifpetto  alle  vnità  determinate 
nella  Rationale-  AB  j  e  non  hà  relatione  alla  comparatone  frà  di  loro;  perche-, 
quando  fifà  la  comparatone  frà  di  loro ,  e  non  rifpetto  alla  Rationale ,  le 
loro  relatùmi fi  efprimoMo  con  le  voci  di  Commenfur  abili ,  ed  Incommenfu- 
r abili . 


SCOLIO 


I  I. 


Da  quel  »  cheficdctto,è  manifefto,  che  le  rette  commenfttpabili  in  lunghez- 
zafrà  di  loro ,  ò fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla  propofta  Rationale , 
come fono  le  notate  FG,  GH,  KL,  LM ,  le  quali  fono  commenfurabili  in  lun- 
ghezza frà  di  loro ,  e  fono  ancora  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  AB  ;  ouero  fono  alla  Rationale  commenfurabili  folamente  in  potenza  ,  co- 
mefimo  i  lati  PQ>RT,  i  quali fono  commenfurabili  in  lunghezza frà  di  loro, 
e  fono  folamente  commenfurabili  in  potenza  allaRationale  AB  i  e  quefte fem- 
pre fi  chiamano  Rationali;  cioè, fr  fono  commenfurabili  in  lunghezza  alla-» 
Rationale,fi  dicono  Rationali  in  lunghezza,efe fono  commenfurabili  folamen- 
te in  potenza  alla  Rationale ,  fi  dicono  Rationali  in  potenza  .  E  perche  due 
rette,  Rationali  in  lunghezza ,  poffono  efière  ambedue  ineguali  alla  efpofte 
Rationale  ;  e  può  effere  ,  che  vna  di  quelle  due  fia  vguale  alla  Rationale  ; 
perciò  le  dette  Rationali  fi  poffono  diuidere  in  tre  generi  .  //  primo  de*  quali  è, 
quando  vna  di  due  rette ,  commenfurabili  in  lunghezza  frà  di  loro,  e  com- 
menfurabili in  lunghezza  alla  Rationale ,  è  vguale  alla  medefima  Rationale. 
Il  fecondo  genere  è  quando  di  due  rette ,  commenfurabili  in  lunghezza  frà  di 
loro ,  e  commenfurabiit  in  lunghezza  alla  Rationale  ,  niffuna  è  vguale  alla 
detta  Rationale  .  Ed  il  terzo  genere  è ,  quando  due  rette  fono  commenfura- 
bili in  lunghezza frà  di  loro ,  e  fono  alla  Rationale f olamente  commenfurabili 
in  potenza .  E  queftiHre  generi  di  Rationali  fi  poffono  trouare ,  come  fà  il  F. 
Clauio  nelfeguente  modo 


Siano  prefidue  qualunque  nu- 
meri ineguali  B,  &  Ce  fia  efpojìa 
la  Rationale  A  >  diuifa  in  tante 
uguali  parti  >  per  quante  vnità 
fono  nel  numero  B .  Si  ef ponga  poi 
la  retta  D,  vguale  ad  vna  delle 
parti ,  che  fono  nella  Rationale  A  i 
e fi  prenda  E ,  multiplice  di  D , 
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G  ^ 


w  /<i  Rationale  A  è  multiplice  della  mede/ima  D±j  fi  prenda,  la  retta  F  > 
/»  modo ,  rA* yfa  m furata  da  D  tante  volte ,  per  quante  vmtà  fino  nel  nume- 
ro  C .  Perche  A-,  ed  E fono  vguali  multiplici  di  D  ,  faranno  in  E  tante  parti 
•uguali  à  D  ,per  quante  ne fono  in  A  ;  e  perciò  le  due  A  ,  ed  E  fono  fra  di  loro 
vguali  ;  ma  la  retta  D,per  coflruttionc,  è  commune  mifura  delle  tre  A,E,F  ; 
le  tre  rette  dunque  A,  E,F fono 
commenfur abili  in  lunghezza ,  e 
perciò  U  due  E  ,  ed  E  fono  com- 
menfur abili  in  lunghezza  fra  di 
loro  ,  e  fono  commenfur  abili  in~> 
lunghezza  alla  gattonale  A  ;  e 
perla  6.  defimtione  ,  fono  Ratio- 
nati  .  Si  è  dimojlrata  la  Rationa- 
le E  ,  -uguale  alla  efpofla  Ratio- 
|  naie  A  ;  fi  far  anno  dunque  ritrouate  le  due  Rationali  E,  ed  F  ,  commenfura- 
S  bili  in  lunghezza  fra  di  loro  ,  e  commenfur  abili  in  lunghezza  alla  Rationale 
. i  ;  &  vna  di  effe,  come  E,  farà  vgualealla  Rationale  A.  E  quejle fino  quel- 
leRationali ,  che  habbiamo  chia- 
mate del  primo  genere . 

Siano  di  nuouo  efpofli  tre  nu- 
meri ineguali,  come  B,C,G,e  fio-, 
la  Rationale  A  diuifa  in  tante_, 
parti  vguali ,  per  quante  vmtà 
fono  in  B  ;  e  fia  D  vna  di  quelle 
parti .  Si  prendano  poi  le  rette  E, 
F,  in  modo,  che  E  fia  mifurato—, 
da  D  tante  volte,  per  quante  vni- 
tà  fono  nel  numero  C  ;  e  la  retta-, 
F  fia  mifuratà  da  D  tante  volte ,  per  quante  vmtà  fono  nel  numero  G  ;f  fi- 
ranno  le  rette  E,F  ineguali  alla  Rationale  A .  E  perche  D  è  commune  mifura  ' 
delle  rette  A,E,F, faranno  le  rette  A,E,F,  commenfur  abili  in  lunghezza  ;  e 
perciò  le  rette  E,F  fono  commenfur  abili  in  lunghezza  alla  Rationale  A ,  e_. 
per  la  ó.definitione,  le  rette  E,F fono  Rationali .  Si  faranno  dunque  ritrouate 
le  Rationali  E,F,  commenfurabili  in  lunghezza  frà  di  loro  ,  e  commenfur  ahi  li 
in  lunghezza  alla  Rationale  A  ;  e  nffuna  delle  due  E,F,  è  vguale  alla  efpofla 
Rationale  A,  E  quefle  fono  le  Rationali  del  fecondo  genere. 
Finalmente  fia  efpofla  la  Rationale 

A ,  alla  quale,  per  l'vndecima  di  que-    A1     '    *  "  '  '  * 

fio, fi trout la  retta  B ,  commenfur ahi-    _  f       ,  , 

le  folamente  in  potenza  ;  fi  diuida  la-»  1 

retta  B  in  quante  parti  vguali  fi  vuole,     Q  ,  •  ■ — ■ — — » 

ed  vna  di  quelle  parti  fia  D  ;  fi pren- 
da C,  multiplice  di  Defecando  qualunque  mnU;pll:atìone,farà  D  communi 
mifura  delle  due  B,&C;t  per:u  le  due  B  ,  à-  Cfono  frà  loro  commenfura- 
bili in  lunghezza  ;  e  per  la  q.pripofi;  otte  di  qwjlo  ,fono  ancora  frà  loro  com- 
menfurabili in  potenza  ;  cioè  i  loro  quadrati  fono  fra  loro  commenfurabili  . 
Dico  che  le  due  B,&C fino  alla  Rationale  A  commenfurabili  folamente  in—» 

  poten- 


F  u 


Digitized  by  Go< 


r 


LIBRO  DECIMO. 


459 


bi4.dd  io 


potenza.  Perche  il  quadrato  di  B ,  per  coflruttione  ,  è  commenf  arabile  al  qua-  \ 
drato  di  A  ;farà  il  quadrato  di  C  a  commenfur abile  al  quadrato  di  A;  dalcbe  a  n  .del 
C farà  Rationale  in  potenza  ad  A.  In  oltre  perche  le  rette  C,  &  Bfono  com- 
menfur abili  in  lunghezza*  e  la  retta  Byper  coflruttione-,  è  incommenfurabilc_, 
in  lunghezza  alla  Rationale  A  ifarà  b  ancora  la  retta  C  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  A  ;  ed  batteremo  ritrouate  le  due  Rationali  C,à-  B, 
fra  di  loro  commenfur  abili  in  lunghezza  ,  e  commenf ur abili folamente  in  po- 
tenza alla  Rationale  A .  E  queflefuno  le  Rationali  del  terzo  genere  ,  come fu 
propojio fare-,  e  dimoflrare. 

V olendo//  ritrouare  quante fi  voglia  linee  Rationali  commenfurabili  fra 
loro  in  lunghezza,  fi  operi  in  queflomodo  .  Si  ef pongano  tanti  numeri  B,G,D, 
per  quante  fono  le  Rationali  da  tro- 


B  1 


IO 


Bi — i — f- 

Fi — >— ^_ 

C  ì  •  


— i 


rfi-ìCfi prendano  altrettante  ret- 
te E,F,G,  multiplici  di  A  «  in  modo  , 
che  la  retta  E  contenga  tante  -volte 
A ,  per  quante  vnitàfon-j  nel  nume- 
ro B  ,  fi  faccia  fimilmente  che  la  ret- 
ta F  contenga  tante  volte  A ,  per 
quante  unità  fono  nel  numero  C ,  e  che  la  retta  G  contenga  tante  volte  A  »  per 
quante  vnità  fono  nel  numero  D  ;  ejfendo  A  commune  mfura  delle  rette  E,F> 
G, faranno  le  rette  E,F->G,  commenfurabili  fra  loro  in  lunghezza ,  e  far  anno 
Rationalhflante  che  fono  commenfurabili  alla  Rationale  A. 


LEM    M  A. 

Quello  fpatio  ,  eh  e  commenfurabile  allo  fpatio  Ra- 
tionale ,  è  ancora  Rationale . 

Sia  lo  fpatio  A  Rationale,  ni  quale  (io.  com- 
menfurabile lo  fpatio  *B .  Dico  che  lo  fpatio  *B 
è  "Rationale  •  S'intenda  CD  la  Rationale,  alla 
quale  deuono  i/fere  comparate  le  altre  gran- 
dette)  il  di  cui  quadrato  fa  E\  per  l  ottaua  de- 
finitone di  quefto ,  farà  il  quadrato  E  quello , 
che  chiamiamo  Rationale  >  al  quale  deuono 
effere  comparatigli  altri  piani .  Perche  lo  fpa- 
tio 21  è  fuppofto  Rationale  >  farà  dunque  B 1 
Rationale  rifpetto  al  Rationale  E ,  e  perciò  i  due  %  &  £,  fono  com- 
menfur abili  .  In  oltre  >  perche  glifp&tij  £,  ed  A  fono  commenfurabili 
al  medeftmo  fpatio  %  fard  A  b  commenfurabile  al  Rationale  £;  e ,  per  b  „.  ad  io. 
la  6.  definitone  di  quefto  >  lo  fpatio  4  fard  Rationali ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi. 


a  9- defin. 
dd  io. 


Mmm  » 
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THE  OR  EM  A  XVII.  PRO  POSITI  ON  E  XX. 

Il  rettangolo,contenuto  da  linee  rette  Rationali  in  lun 
ghezza ,  e  commenfurabili  fecondo  qualch'vno  de  i 
fopradetti ,  farà  Rationale . 

Sia  cfpofta  la  Rationale  A*  c  io  fpatio  rettangolo  BD,iI  quale  fia  con- 
tenuto dalle  rette  Rationali  in  lunghezza  BCCD,  c  commenfurabili  fe- 
condo vno  de  i  tre  predetti  medi  ,  fpiegati  nel  fecondo  de  gli  antece- 
denti Scolii ,  cioè ,  che  l'vno,  ò  l'altro  de  i  lati,  BC,  CD  ,  fia  vgualeali' 
cfpofta  Rationale  A  ,•  ò  che  nifiuno  di  elfi  fia  vgualc  alla  Rationale  A  ; 
mi  che  ambiduc  ò  fiano  commenfurabili  in  lunghezza  >  ò  commenfu- 
rabili folamentc  in  potenza  alla  Rationale  A.  Dicochcil  rettangolo 
BD  farà  Rationale .  Sopra  vno  de  i  lati  BC ,  CD  ,  per  cflèmpio  ,  iopra 
al  lato  BC, a  fi  deferiua  il  quadrato  EB  .  Perche  la  retta  BC,  per  ipotc- 
fi ,  è  Rationale  ,  farà  BC  commenfurabile , 
ò  in  lunghezza ,  ò  folamente  in  potenza  all' 
efpofta  Rationale  At  per  la  qual  cofa  il  qua- 
drato di  BC  ,  cioè  il  quadrato  EB ,  »  farà 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationa- 
le A  :  mail  quadrato  delia  Rationale  Acè 
quel  Rationale ,  rifpetto  al  quale,  tutti  gli 
altri  fpatij  ,  che  gli  fono  commenfurabili , 
fono  Rationali  ;  effendo  il  piano  EB ,  com- 
menjlirabile  al  quadrato  della  Rationale  A, 
farà  il  quadrato  EB  d  Rationale.  In  oltre, 
perche  BC,  come  lato  del  quadrato  BE,  è  vgualc  ad  EC,  e  la  retta  BC , 
per  ipotefi  ,è  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD ,  farà  EC  com- 
menfurabile in  lunghezza  al  medefimo  lato  CD .  Si  confiderino  i  ret- 
tangoli EB  ,  BD  ,i  quali  hanno  la  medefima  altezza  BC  ;  farà  il  rettan- 
golo EB  al  rettangolo  BD  ,  e  come  la  bafe  EC  alla  bafe  CD  »  mà  EC  è 
dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  CD  »  (ari  il  piano  EB  f 
commenfurabile  al  piano  BD .  E  perche  il  quadrato  EB  è  dimoftrato  Ra- 
tionale,il  rettangolo  BD,  eh 'è  commenfurabile  allo  fpatio  Rationale  EB, 
per  l'antecedente  Lemma ,  farà  Rationale  ,  il  che  era  da  diraoftrarfi  . 

THEOREMA  XVIII.  PRO  POSI  TI  ONE  XXI. 

Se  vn  rettangolo  Rationale  farà  applicato  ad  vna  retta 
Rationale,*  l'altro  lato  farà  Rationale  ,  e  farà  ancora  com- 
menfurabile in  lunghezza  à  quel  lato ,  al  quale  è  fatta  l 'ap- 
plicatione . 

Sia  efpofta  la  Rationale  A ,  alla  quale  tutte  le  altre  fi  comparano  ;  e 
fia  datala  retta  BC  Rationale ,  fecondo  vno  de  i  tre  detti  modi  ,  fpie- 
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gati  nello  Scolio  fecódoalla  i9.pro- 
pofitionc  di  quello  cioè  che  ò  BC 
(la  vguale,  ò  non  vguale  alla  Ratio- 
naie  A  ,  fia  però  ò  commenfurabilc 
in  lunghezza,oucro  commenfurabi- 
le  folamcntc  in  potenza ,  alla  cfpo- 
fta  Rationalc  A,e  fi  applichi  alla  ra- 
tionalc BC  il  rettangolo  Rationale 
BD ,  e  ne  rifiliti  il  lato  CD  .  Dico 
che  il  lato  CD  è  Rationale  ,  ed  è 
commenfurabilc  in  lunghezza  al  la- 
to BC .  Sopra  al  Iato  BC  »  fi  deferiua  il  quadrato  EB  .  Eflèndo  BCper 
ipotefi ,  Rationale ,  dimoftraremo  ,  come  nell'antecedente  propofitione 
«fece ,  che  il  quadrato  EB  è  Rationale  .  Hor  eflendo  BD  ,  per  ipotefi , 
Rationale ,  ed  il  quadrato  EB  ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  ,  è  Rationa- 
le; faranno  gli  fpatij  BE,  BD  b  commenfurabili  al  quadrato  della  Ratio- 
naie  A;  e  perciò  i  rettangoli  EB  ,  BD  ,  <=  fono  commenfurabili  fra  loro  . 
In  oltre  perche  i  rettangoli  EB,  BD,  hanno  la  medefima  altezza  BC,  fa- 
rà il  quadrato  EB  al  rettangolo  BD  ,  come  la  bafe  EC ,  ouero  BC ,  alla 
bafe  CD  :  mà  il  quadrato  EB  è  dimoftrato  commenfurabile  al  rettango- 
lo BD  ;  farà  BC  commenfurabile  alla  retta  CD  ;  dal  che  le  rette  BC , 
CD  fono  fra  loro  commenfurabili  in  lunghezza.  E  perche  le  Rationali 
CB  ,  ed  A,fono  commenfurabili  ò  in  lunghezza ,  ouero  commenfurabili 
folamentc  in  potenza  ;  eflendo  CB  commenfurabile  à  CD  ,  farà  ancora 
A  e  commenfurabile  à  CD  ò  in  lunghezza ,  ouero  commenfurabile  fola- 
mente  in  potenza  .  Hor  eflendo  CD  commenfurabile  alla  rationale 
A  ò  in  lunghezza ,  ouero  commenfurabilc  folamente  in  potenza ,  per  la 
fefta  defìni tione  di  quefto,  farà  CD  Rationalc  .  Per  h  qual  cofa,  appli- 
cato il  piano  Rationale  BD  al  lato  Rationale  BC ,  ne  rifulta  il  lato  CD 
Rationale,  c  commenfurabilc  in  lunghezza  al  lato  BC,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . 

LEMMA  L 

Il  lato  di  qualunque  quadrato  ,  vguale  à  qualche  fpatio 
Irrationale ,  è  Irrationale . 

Sia  il  quadrato  di  qualche  retta  linea  % 
Vguale  à  qualche/patio  Irrationafacioè ,  che 
fia  In 'Ottonale'  Dico  che  la  retta  linea  2?  è 
ancora  Irrationale  •  Si  e/ponga  la  Rationale 
A,  Se  la  retta  linea  %non  è  Irrationale  >  quella  necejfariamente fa- 
rà Rationale  >  e  per  la  fefta  definitone  >  farà  commenfurabile  ad  Ab 
in  lunghe^a  >  ouero /blamente  in  potenza ,  e  perciò  il  quadrato  della 
retta  3 farà  commenfurabile  aì  quadrato  della  Rationale  A  \  e  perla 
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bn.dciio 
c  ii. del  io 


nona  defini  tione ,  U  quadrato  di  tBfaràRationaleìcìj  e  contro  all'ipo- 
te/i*  Non  dunque  la  retta  linea  *B  e  Ratiomle  >  mi  farà  Irrationaley 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

//  mtdefimofi  caua  dalla  definitone  Undecima  di  quefto ,  douefì 
dijfe  >  che  le  rette  linee  >  f  di  cui  quadrati  fono  Irrationali  ,fi  chiama- 
no Irrationali  * 

COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  fi  è  detto  nell  antecedente  Lemma ,  e  dsu 
quel ,  che  fi  difle  nella  dimofhratione  alla  20.  propofitione, 
fi  caua  ,  che  il  quadrato  d'vna  retta  Rationale  è  Ratio- 
naie, 

LEMMA  IL 

Ritrouare  due ,  ò  più  rette ,  Rationali ,  commeniurabili 
{blamente  in  potenza . 

Le  rette  Rationali,  che  fono commenf arabili  fra  di  lorofolamente  in  po- 
tenza , fono  dt  due  generi  ;  cioè  >  òvna  di  quelle  è  vguale  aWefpqfla  Ratio- 
naie  ,  ò  ambedue  fono  ineguali 
alla  detta  Rationale .  H abbia» fi 
prima  da  trouare  quelle  del  pri- 
mo genere  ;  cioè  quelle  ,  delle 
quali  vna  è  vguale  aWefpofla-,  h  - 

Rationale  .  Sia  dunque  Vefpo- 
Jia  Rationale  A,  e  fiala  tettai 
B  vguale  ad  A  .  Poifitrouìla 
retta  C»  a  commenfur  abile fola- 
mente  in  potenza  alla  retta  B  { 
farà  ancora  C  commenfur abilc_, 

folamente  in  potenza  alla  Rationale  A;  e  per  la fefia  definitìone  di  quejlo ,  fa- 
ira  la  retta  C  Rationale  :màB>  per  efere  vguale  ad  A,  è  ancora  Rationale  ; 
le  due  dunque B,  C  ,fono  Ratinali ,  e  fono  commenfur  abili  folamente  in  ^ 
potenza ,  delle  quali  B  è  vguale  alla  Rationale  A  j  ch'era  da  farfi  nel  pr  imo 
luogo . 

Per  trouare  quelle del fecondo  genere >  cioè,  che  niffuna  delle  due  fia 
vguale  aWefpofta  Rationale  .  Sia  di  nuouo  efpofia  la  Rationale  A,  e  fi  troui 
la  retta  B  ?  •>  commenfur  abile  folamente  in  potenza  alla  Rationale  A  ,  per  la 
fefta  definitane  di  queflo  ,  B  farà  Rationale  .  Similmente  fi  troui  la  retta 
C,  c  commenfur  abile folamente  in  potenza  alla  retta  B  .  Perche  A  ,  &  B, 
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co- 


A* 
B  ► 


!>w  commenfurabilifrà  di  lorofolamente  in  potenza  ,  e  la  retta  B  ,  per  », 
\fruttiorte ,  e1  commenfur  abile  à  Cfolamente  in  potenza  ;  farà  A  d  commenfu- 
rabile  à  C  folamente  in—i 
p-jienza  .  Hor  cjfendo  C 
commenfurabile  ad  A  ,  fo- 
lamente in  potenza  ,  per  la 
fejla  definitione  ,  C  farà 
I  Rationale  .  Per  la  qual  co- 
ya  le  due  B  ,  &  Cfono  Ra- 
tionali ,  e fono  eommenfura- 
bilifrà di  lorofolamente  in  potenzi* ,  delle  quali  nijfuna  è  uguale  alla  Ratio- 
naie  A ,  come fu  propojlo  ritrottare, 

Bifognando  poi  ritrouare  quante  rette  Rationali  fi  vo- 
gliano ,  commenfurabili  folamente  in  potenza,  fi  operi  nel 
leguente  modo . 


B7 
C3 

D  2 

Eli 


P  - 

0  - 


T  H 


Si  e/pongano  tanti 
numeri  primi  >  ^xr 
jWtfff/f  rrt/e-  Ratio- 
nali fi  vogliano  ■)  co- 
mef  jho  i  numeri  A  » 
B,C,D,E;  poi  fi 
prendala  Rationa- 
le F >  e  fi faccia  co- 
me il  numero  A  al 
numero  B  »  così  il 

quadrato  di  F  al  quadrato  di  vn  altra  rètta  ^  che  fio.  G ,  come  fidijfe  nel  Co- 
rollario alla  fejla  propostone  diquefio .  Di  nuouo  Ji faccia  come  il  numero  B 
al  numero  C,  coti  il  quadrato  di  G  al  quadrato  fvn  altra  retta  ,  che  fia  H . 
E  ùmilmente <,  fi  faccia  come  il  numero  C  al  numero  D  ,  coti  il  quadrato  di  H 
al  quadrato  di  I ,  e come  il  numero  Dal  numero  £,  cofi  il  quadrato  di  /  al 
quadrato  di  K  ;  e  con  queftordine  in  infinito .  Dico  che  le  rette  F  3  G ,  H  , 
/,  Kfono  Rationali  ,  commenfurabili  folamente  in  potenza  .  Perche  il  qua- 
drata di  F  al  quadrato  di  Gè  come  Ad  B,  ed  il  quadrato  di  G  al  quadrato 
di  Hè  cerne  B  à  C  ;  ed  ancora  il  quadrato  di  H  al  quadrato  di  J  è  come  C 
à  Di  ed  il  quadrato  di  I  al  quadrato  di  K  è  come  Dad  E  ;  farà  per  f  egua- 
lità ,  il  quadrato  di  F  al  quadrato  di  K  come  A  ad  E  ;  e  fimilmente_, 
ti  quadrato  di  F  al  quadrato  di  I  farà  come  AàDy  il  quadrato  di  F  al 
quadrato  di  H »  come  AàC  ,•  il  quadrato  di  G  al  quadrato  di  K ,  comt^ 
Bad  Ei  il  quadrato  di  G  al  quadrato  di  I ,  come  B  à  D  ;ed  il  quadrato  di 
H  al  quadrato  di  K ,  come  C  ad  E  .  Perla  qual  cofa  i  quadrati  delle  rette  j 
Fi  G,  //,  /,  Kfono  come  t  numeri  A,  B,  C>D,E,  eper  taf  e/la  propofitione  di 
quejlo ,  /  quadrati  delle  rette  F,  G,  //,  /,  Kfonofrà  di  loro  commenfurabili  ; 
dal  che  le  rette  F>G,H  ,1  ìK fono  commenfurabili  in  potenza  •  Dico  che  le 
rette  F,  G,  H,  I  >  Kfono  incommenfur abili  in  lunghezza .  Perche  t  quadrati 
delle  rette  F->  G»  H,  /,  Kyfono  cornei  numeri  primi  A>B>C,D,  E;  ed  i  nu- 
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E  V  GLI  D  E  RESTITVTO 


A/ 

F  - 

B7 

0  ■ — 

C3 

H  f- 

I  l- 

£11 

meri  primi  tper  il  Corollario  al f  vi  timo  Scolio  dell' ottauo  Libro  non  fono  co- 
me i  numeri  quadrati  ;  in  confeguenza  i  quadrati  delle  rette  F>  G>  i/>  /  >  K  » 
»otf yì/w  cw»e  /'  numeri  quadrati  ;  e  per  la  nona  propofitione  di  quejlo  >  le  ret- 
te F-,  Gy  Hi  /,  /( y^w  incom- 
mensurabili in  lunghezza-*; 
furono  dimoflrate  commen- 
furabili  in  potenza  ;  faranno 
dunque  le  rette  F,  G>  H,  I  > 
K>  commenfur  abili fol amen- 
te in  potenza  .  Finalmente  3 
perche  F  j  per  ipotefi ,  ^  J?<»- 
tionale ,     i  quadrati  delle 
rette  G3  H  5  /  >  /f/<M«  cmh- 
<*/  quadrato  della  Ra. 
tionale  F  ;  perciò  le  rette  F>  G,  //,  /  ,  /C/ow  Rationali .  E  cofifarà  manife- 
'  y?o  //        da  trouare  quante  fi  voglia  rette  Rationali  ,  commenf ur  abili  frd 
di  loro  folamente  in  potenza  ,  il  che  era  dafarfiy  e  dimqftrarfi 

Se faranno propofie  quante fi 'voglia  rette  Rationali  commenf urabili  fola- 
mente  in  potenza ,  efe  ne  vogliano  ritrattare  delle  altre  ,  che  con  le  propofie 
fiano  commenf  urabili  folamente  in  potenza  ,  fi  operi  in  quefio  modo .  Siano 
propofie  le  due  Rationali  A->B  ,  commenf  urabili  folamente  in  potenza  5  ed  il 
quadrato  di  A  al  quadrato  di  B  fia  come  il  numero  C  al  numero  D  ,  fi  prenda 
qualunque  altro  numero  E  » 

A  Ai  ^  CI© 

Bi  »  D  6 

p,  ,      E  Y 


non  quadrato ,  che  fia  primo  à 
ciafcuno  de  numeri  C>  éf  D->  poi 

fi  faccia  per  il  Corollario  alla 

fefla  propofitione  di  quefio  ,  co- 
me il  numero  D  al  numero  E 
enfi  il  quadrato  della  retta  B  al 

quadrato  d'vn  altra  retta  come  F .  Dico  che  la  retta  F  è  Rationàle  commen- 
fur abile folamente  in  potenza  alle  due  A->  ér  2J>  perche  il  quadrato  della  retta 
B  al  quadrato  della  retta  F  è  come  il  numero  D  al  numero  E.perciò  i  quadra- 
ti delle  rette  B,  ed  F fono  commenfur  abili  •>  e  le  rette  B ,  edF fono  commenfur  a- 
bili  almeno  in  potenza  ;  mà  la  retta  B  è  fuppofta  Rationàle  ,  la  retta  dunque 
F)  ebegfè  commenfur  abile , farà  Rationàle .  In  oltre  perche  Dad  E fono  nu- 
meri primi  ,  per  quel  ,  che  fi  diff e  nel  fine  delfottauo  Elemento  non fono  fra 
loro  come  numero  quadrato  à  numero  quadratola  per  cqftruttione  il  numero 
D  al  numero  E  è  come  il  quadrato  della  retta  B  al  quadrato  della  retta  F,  il 
quadrato  dunque  della  retta  B  al  quadrato  della  retta  F  non  è  come  numero 
quadrato  à  numero  quadrato  ,  e  per  la  nona  propofitione  di  quefio  ,  le  rette_* 
By  ed  F  fono  m  commenfur  abili  in  lunghezza  >  e  perciò fono  commenfur  abili fo- 
lamente in  potenza .  Finalmente  ejjendo  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  B 
come  il  numero  C  al  numero  D-/d  il  quadrato  di  B  al  quadrato  di  F  è  come  il 
numero  D  al  numero  Ei  per  l'egualità  il  quadrato  di  A  al  quadrato  di  F  farà 
come  il  numero  C  al  numero  E  i  mà  li  numeri  Ced  E  per  ejfete  numeri  primi 
no  fono  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato^  in  confeguenza  il  quadrato 
di  A  al  quadrato  di  F  non  farà  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  , 

e  per 
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e  per  la  9  -propofitione  di  quejloje  rette  A,  ed  F,fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza^ ma  fono  commenfurabili in  potenza  ,  /laute  che li loro  quadrati fono 
come  i  numeri  C&  E  ;  faranno  dunque  le  rette  A,&  FyRationaliycommenfu- 
r abili folamente  in  potenza ,  come  fu  propofiofarc ,  e  dimorare .  Nell'i/te/To 
modo  fe  ne  pojfono  trouare  quante  fi  voglia  altre .  M 

THE  ORE  MA  XIX.  PROPOSITIONE  XXII. 


Il  rettangolo ,  contenuto  da  due  rette  linee  Rationali,  e 
commenfurabili  fra  di  loro  folamente  in  potenza  ,  è  Irra- 
tionale :  e  la  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  detto 
rettangolo,  è  parimente  Irrationale  ;  e  quella  retta  linea  fi 
chiamerà  Mvdk . 


Sia  cfpofta  la  Rationale  A,  ed  il  propofto  rettangolo  fia  BD,  il  quaio 
ila  contenuto  da  1  lati  BC,  CD,  Rationali ,  e  frà  di  loro  commenfurabili 
folamente  in  potenza ,  fecondo  vno  de  gli  antedetti  modi  ,  fpiegati  nel 
fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma    cioè  ò  che  vno  de  i  lati  BC  ,  CD 
fia  vguale  alla  rationale  A,  onero  ambidue  fiano  ineguali  alla  Rationale 
A .  Dico  che  il  rettangolo  BD  e  Irrationale,  e  la  retta,il  di  cui  quadra- 
j  to  è  vguale  al  rettangolo  BD>farà  ancora  Irrationale,  e  fi  chiamerà  Mc- 
j  dia  .  Sopra  ad  vno  de  i  lati  BC  ,  CD  , 
!  per  e  (Tempio ,  fopra  al  lato  BC  ■>  3  fi  de- 
!  fcriua  il  quadrato  B  E  .  Perche  B  C  , 
|  ner  ipotefi ,  è  Rationale ,  per  il  Corol- 
1  lario  dopo  la  vigefima  propofirionc,  fa- 
rà il  quadrato  EB  Rationale  ,  e  perciò  !> 
fàià  commenfurabiie  al  quadrato  della 
Rationale  A.  Inoltre,  perche  i  duo 
rettangoli  EB,  BD ,  hanno  la  medefima 
altezza  BC  ,  farà  il  quadrato  EB  al  ret- 
tangolo BD  c  come  la  bafe  EC ,  oucro  BCalla  bafe  CD  :  màBC  (  per  'c  i.dt\6. 
cfTere  commenfurabiie  folamente  in  potenza  à  CD  )  e  incommenfura- 1 
le  in  lunghezza  alla  medefima  CD  ;  (irà  il  quadrato  EB  <*  incommenfu-  d  Scoi,  alla 
rabile  al  rettangolo  BD  .  Finalmente  perche  il  quadrato  EB  è  commen-  V^V-^Ad 
furabile  al  quadrato  della  Rationale  A,  e  fi  è  dimoftrato  il  quadrato  EB  \ 
ellère  incommenfurabile  al  rettangolo  BD  ,  farà  il  quadrato  di  A  e  in-  *  «4-dol  10. 
commenfurabiie  al  rettangolo  BD  .  Horeflèndoil  rettangolo  BD  in- 
commenfurabile al  quadrato  della  Rationale  A ,  per  la  definitionc  deci- 
ma, il  rettangolo  BD  farà  Irrationale.  Frà  li  due  lati  BC,  CD  , f  fi  tro-  f'Mdtf. 
ui  vna  media  proportionale  ,  che  fia  F;  il  quadrato  della  retta  F  E  farà  gi7-dclds 
vguale  al  rettangolo  BD  :  inàil  rettangolo  BD  è  irrationale,  farà  il  qua- 
drato della  retta  F  irrationale  ,  e  per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lem- 


b  9 -de  fin. 
«Iti  10. 


Non 


ma 
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ma  »  farà  la  rct^a  F  irrationale  i  Ja  quale  j  cflcndo  media  proponi  onalo 
fra  i  due  Jaci  BC,CD,  commcn- 
furabili  folamente  in  potenza  , 
Ci  chiamerà  Media .  Per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  ,  contenuto 
da  i  lati  3C>  CD,  commenfura- 
pili  folamente  in  potenza  ,  è  ir- 
rationale e  la  retta  Fi  il  dreni 
quadrato  è  vgualc  allo  irrationa- 
le BD,  è  parimente  irrationale  ; 

la  quale  Ci  chiamerà  Media ,  come  fu  propo/lo  dimoflrare, 

■  '  S    CO    t    I  O, 

Deuefiperb  auuertjre  ,  de  non  tutte  te  rette  ,  che  fimo  medie  prò- 
porttomhjra  due  lattiche  contengono  in  rettangolo  ,fi deuono  chia- 
mare Medie  ,  ma  quando  fi  dira  Media  ,  s'intenderà  quella  retta , 
ch  e  media  proporttonale  fra  le  due  rette  Rationali  ,  e/radi  loro  com- 
menjurabilt  folamente  in  potenza . 

Fu  dimoiato  dopo  la  prima  prigione  delfjlo  libro  ,  che ,  fe  faranno 
due  qualunque^  rette  Once ,  »w  2?C ,  CD  ,  //  j/ 

cì^TaZrJ^n/        ,l  mefeJìm0  al  V^ato  dell'altra 

Z:  J  ^  rnf?!1  Ta"g0k  BD *  è  °)me  *  ™W™  rettangolo  BD 
iTln  4'»?;daÌC,be  ,lrfta^°l°  BD  *  Morùonale frà ti  qua- 
drato del  lato  BC  ,  ed,  quadrato  del  lato  CD  ;  e  perciò  vuole  il  Campii , 

ldT"ft?  7n  *****  Cbir^medi*  >  ^  il  rettangolo  anJaBD 

71? r\    1 1    aUHVJrex  ^  qUanda  vn  rettanZ>l°  fi  damerà  tonque- 
ieZraìZn:  '  'f*^™"*»^  >       contenuto  da  i  lati  ^ 
menfurabtlt folamente  in  potenza ,  ed  il  quadrato  della  fudetta  media  F  ch> 

*  *l  *<*°  W-i  quello  ,  che%hiarneràan{o^         *  '  ' 

THEO  REMA  XX.  PROPOSITI  ONE  XXIII. 
Se  à  qualche  retta  Rationale  è  applicato  vn  rettangolo , 
vguale  al  quadrato  della  media  j  l'altro  lato  del  rettangolo 
lara  Rationale  ,  e  farà  incommenfurabile  in  lunghezza, 
a  quella  Rationale ,  alla  q uale  fù  fatta  1  applicatione . 

Sia  la  media  A ,  e  qualunque  retta  Rationale  BC,  alla  quale  Zia  appi,. 
P^    "  Ka"onalej  cd  è  ^coxnmenfurabile  in  lunghezza  al  lati»  JBC 

quel  rettangolo, _ch'c  contenuto  da  due  rette  RarionaU,  efràdilor£ 
commenfutabiU  folamente  in  potenza  ;  altrimente ,  per  io  Scolio  an^ 

ceden- 
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ce  dente  >  ìx  retta  A  non  làrebhe  quella  ■»  che  chiamiamo  Media ..  SiAy 
quel  rettangolo  il  notato  EG  ^.contenuto  da  i  due  Uri  RationaJi.EF»  FG> 
commcnfurabili  fra  di  loro  folamente  in  potenza .  Eneudo  il  rettangolo 
BD  »  per  coftruttione  ,  vguale  al  quadrato  della  Media  A,  ed  il  rettan- 
golo EG  vguale  al  medefimò  quadrato  di  Atfarà  il  rettangolo  BD  vgua- 
lc al  rettangolo  EG:  per  la  qual  cofii  i  rettangoli  BD  ,  EG  b  hanno  i  lati 
reciprochi  intorno  à  gli  angoli  vguali  ;  e  farà  come  BC  ad  E£ ,  cosi  FG 
al  lato  CD  ;  ed  il  quadrato  di  BC  al  quadrato  di  EF  c  farà  come  il  qua- 
dratoci FG  al  quadrato  di  CD  :  mail  quadrato  di  BC  è  commenfurabi- 
le^l  quadrato  di  EF  (  ftantc  che  le  rette  BC»  EF>  fono fuppofte  Rationa- 
li  )  in  confeguenza  il  quadrato  di  FG  d  farà  commenfurabile  al  quadrato 
di  CD  ;  e  perciò  le  rette  FG ,  CD  fono  coinmen Girabili  almeno  in  po- 
tenza. E  perche  BC  è  fuppofta  Rationale  ,  fe  BC  firà  quella  Rationale, 
alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre  ,  cucndo  DC  commenfurabile  al- 
meno in  potenza  alla  Rationale  BC;  farà  DC  *  Rationale  ;  e^  fe  BC  noro 
è  quella  Rationale ,  alla  quale  fi  comparano  tutte  le  altre ,  fia  quella  la^ 
retta  H .  Perche  tfC  è  fuppofta  Rationale  ,  farà  BC  '  commenfurabile  , 


b  14-dci  6. 
c  Ji.del  6. 
d  lo.delio. 


c6.  defin. 
del  10. 

f  6  defirw 
Idei  10. 

jg  n.dcl  10. 


h  6.  defin. 
del  io. 


efpofta  R  jtionale  H  :  per  la 
qual  cola  la  retta  CD  h  fa-, 
rà  Rationale .  Dico  final- 
mente ,  che  CD  è  incom- 
mcnfurabile in  lunghezza 
alla  retta  BC  •  Si  prenda- 
no i  due  lati  EF ,  FG  corno 
bafi  di  due  rettangoli,  o 
l'altezza  commune  fia  EF  ; 
farà  il  quadrato  di  EF  al 
rettangolo ,  contenuto  dal- 
le due  EF ,  FG ,  *  come  la  bafe  EF  alla  bafe  FG  .  Neli:iftefTo  modo,  K  Ldd6. 
prefe  DC ,  &  CB  ,  come  bafi  di  due  rettangoli >  e  fia  DC  l'altezza  com- 1 
munc  ,  farà  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB ,  come  DC  à  CB .  In 
oltre ,  perche  i  lati  EF ,  FG  fono  commcnfurabili  folamente  in  potenza , 
faranno  dunque  incommcnfurabili  fra  di  loro  in  lunghezza  ;  e  perche 
il  quadrato  di  EF  al  rettangolo  EFGì  per  quel ,  che  fi  è  dimoftrato ,  e 
come  EF  ad  FG  ;  effendo  EF  incommcnfurabile  in  lunghezza  ad  FG  , 
farà  il  quadrata  di  EF 'incommcnfurabile  al  rettangolo  EFG  ;  fu  mo-  1  lo.dcl  <s. 
Arato  il  rettangolo  EFG  vguale  al  rettangolo  B CD  ;  farà  il  quadrato 
di  EF  iocbmmenfurabileal  rettangolo  BCD  .  Di  prù,  perche  le  rette 
EF ,  CD  fono  Rationali  y  faranno  almeno  commenfurabilt  fra  di  loro 
in  potenza,- e  perciò  il  quadratodiEF  farà  commenfurabile  al  quadrar 
rodi  CD  :  mail  quadrato  di  EF  è  dimoftrato  incommcnfurabile  ai  ret- 
tangolo DCBrfarà  il  quadrato  di  DC  m  incommenfurabilc  al  rettangolo  m  ij.del  io. 
DCB  :  ma  il  quadrato  di  DC  al  rettangolo  DCB,  pei  quel ,  che  li  è  di- 
moftrato ,  è  come  DC  à  CB  j  effendo  il  quadrato  di  DC  incommenfura- 
—  ~~  Nnn    a  bile 
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bile  al  rettangolo  DCB  »  farà  il  lato  DC  11  incommenfurabile  al  Iato  BC. 
Per  la  qual  cofa  il  lato  DC  c  incommenfurabile  in  lunghezza  al  lato 
BC ,  ch'era  da  dimoftrarfi , 

SCOLIO. 

.  '  ,  -.m, .j ..  ^>a  1  -j  n  &  onesti  "  j  kup  j.i  :OJ  oio"«i.«o-  •  t  -A  ! 
Perche  il  quadrato  della-,  _ 
media  A  è  vguale  al  rettan- 
golo BD  ,  applicato  alla  Ra- 
tio» ale  BC  y  fard  A  media-» 
pref  art lottale  fra  i  lati  BC  , 
CD  ;  e  perciò  applicando  à 
qualche  Rationale  BC  il  qua- 
drato della  media  A,  ne  ri- 
fulterà  la  terza  proportiona- 
le  CD ,  Si  che ,  nelle  cofe  à 
venire ,  douendo/ì  applicare^ 

à  qualche  Rationale  BC  il  quadrato  della  media  A  ,  per facilità  ,  Jt faccia-, 
come  la  Kationale  BC  alta  media  A  ,  così  A  ad  va  altra  ,  che  ne  r fui  ter. ì  il 
terzo  lato  CD  ;  ed  in  queflo  modo  faremo  Uberi  dalla  lunga  operatione  9  che^, 
bfognarebbefare ,  operandoci  come  nella  45.  propof  del  primo  lib. 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITlONE  XXIV. 

La  retta  linea ,  commenfurabiie  alla  Media  ,  è  Me- 


r  rnoirgolaoD  11 
h  ói  j»q  ^  ;  vi 

>Htf«|U*n  il  ..CHpk.ij; 

F 


dia. 


a  Scolante» 
cedente , 


b  *Mdel  10. 

c  Scoi. ante- 
cedente. 
à  9  Ad  10. 


e  f .  del  6. 
f  lo.del  10. 

g  14.de.  10, 


Sia  la  retta  linea  B  ,  commenfura- 
biie alla  media  A  ,  ò  che  fia  commen- 
furabiie in  lunghezza  ,  e  potenza ,  ò 
fia  commenfurabiie  in  potenza  fola- 
mente  .  Dico  che  la  retta  B  farà  Me- 
dia .  Sia  efpofta  la  Rationale  DC  « 
alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo 
DE  i  a  vguale  al  quadrato  della  me- 
dia A,  per  lo  Scolio  alla  propof.  22, 
farà  il  rettangolo  ED  medio,  il  quale, 
applicato  alla  Rationale  DC ,  fa  il  lato  EC  b  Rationale,  ed  incommen- 
furabile al  lato  DC  in  lunghezza .  Di  nuouo  fi  applichi  alla  Rationale 
DC  c  il  rettangolo  DF,  vguale  al  quadrato  della  retta  B  ;  e  perche  le 
rette  A,&  B,per  ipotcfi,fonocommenfurabili,i  loro  quadrati  Sfaranno  fri 
loro  commenfurabili,ed  i  rettangoli  DF ,  DE,  che  fono  vguali  à  i  loro 
quadrati  ,  faranno  fra  di  loro  commenfurabili  :  ma  il  rettangolo  DE  al 
rettangolo  DF  «  è  come  la  bafe  EC  alla  bafe  CF  ;  eflèndo  il  rettangolo 
ED  commenfurabiie  al  rettangolo  DF,  farà  EC  f commenfurabiie  alla 
retta  CF:  ma  EC  è  dimostrata  incommenfurabile  alla  Rationale  CD, 
farà  CF  s  incommenfurabile  alla  Rationale  CD  .  In  oltre  perche  EC  è 

dimo- 


I  B  K  O    DECI  MS).  Jd£ 

dimoftrata  Rationalc,  non  cifcndo  comuicnfiuabile  alla  Rationalc  CD  ) 
in  lun^hczzaj  farà  neceffariamente  '»  alla  Rationale  CDcommenfurabi 


l 


le  in  potenza;perchc,fc  fufTc  altrimentc,CD  non  farebbe  Rationaic.Hor 
cfTcndo  le  due  EC,  CF,  commcnfiirabili  in  lunghezza ,  faranno  ancora  K 
commcnfurabili  fra  loro  in  potenza  :  ma  EC  è  commenfurabilc  in  poten- 
za alla  Rationale  CD  ,  farà  ancora  CP  commenfurabilc  in  potenza  alla 
Rationalc  CD;  e  perciò  CF  1  farà  Rationale:  perla  qual  cofa  le  due  DC, 
CF  fono  Rationali  ,  e  commcnfurabili  fra  di  loro  falanicntc  in  potenza  ; 
e  per  lo  Scolio  alla  propof.  22,  il  rettangolo  DF  è  medio  .  Finalmente  , 
perche  il  quadrato  della  retta  B  c  vguale  al  rettangolo  DF,  contenuto 
da  i  Iati DC,  CF  ,  Rationali ,  c  commcnfurabili  fra  di  loro  folamcnte  in 
potenza ,  perciò  la  retta  B  »»  farà  Media .  Per  la  qual  cofa  la  retta  5  ch'c 
commenfurabilc  alla  Media,  è  Media ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO  I. 


h  6.  deSn. 
"del  ìo- 
IC  9-dcl  io. 


1  6.  defìn. 
del  10. 


mai  del  10. 


Da  quel,che  fi  è  detto,apparc  ,  che  il  rettangolo ,  il  qua 
le  è  commenfurabile  al  Medio ,  è  ancora  Medio  ;  mentre, 
fi  è  dimoflrato ,  che  il  rettangolo  DF  ,  commenfurabile  al 
medio  DE ,  è  Medio  i 

COROLLA. RIO    I  I. 

Le  rette  linee  frà  di  loro  commenfurabili ,  per  la  nòna^ 
propofitione  ,  ò  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ,  o 
potenza ,  ouero  fono  commcnfurabili  folamente  in  po- 
tenza -  E  perche  la  retta  ,  eh  e  commenfurabile  alla  Me- 
dia ,  per  l'antecedente  propofitione ,  è  Media  ;  farà  mani- 
fello  ,  che  due  Medie ,  fri  di  loro  commenfurabili  ,  ò  fa- 
ranno commenfurabili  in  lunghezza ,  e  potenza ,  ouero  fa- 
ranno commenfurabili  folamente  in  potenza  j  fe  faranno 
commenfurabili  in  lunghezza,  e  potenza  ;  fi  chiameran- 
no Medie  commenfurabili  in  lunghezza  ;  ed  in  quella  vo- 
ce vi  fi  comprende  ancora  commenfurabili  in  potenza  :  è. 
fe  faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza ,  fi  chia- 
meranno Medie  commenfurabili  folamente  in  potenza. 

LEMMA. 
Ritrouare  quattro  Medie ,  cioè  due  commenfurabili  in 
lunghezza ,  e  due  altre  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza^. 

Sia 


■ 
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b  x.dcl'. 


tìto.  del  io. 


Sia  efpofta  qualunque  Media  A,e fi  troui  la  rettali,  cZmen/ùr 'abile1 
in  lunghezza  alla  medid  A  \  che  fi fi  col diuiderla  in  quante  farti  r* 


3,  —  "l; 

Ci  'I 


gualifi  i'ogliano->ed  i  na  di  quel- 
le parti fia  Di  poi  fi  prenda  la 
retta  H  •>  multi  pi  set dì  Dt ficorh 
do  qualunque  multiplicatióne  \ 
farà  D  commune  mi  fura  delle 
due  A,         e  perciò  le  due  A> 

2? ,  fino  commenfurabili  in  lungheria .  In  oltre  ,  per  l'iftdecirfÀ  !  j 
di  quefto  ?  fi  troui  la  retta  C>commtnfurabilefolammteinpote#Q* 
alla  retta  A ,  cioè  che fia fòlamente  incommenfurabile  in  lunghetta  ,  e 
per  l'antecedente  propofi rione ,  effendo  le  due  %<>  &  C,  commenfu- 
rabili ad  A,  cioè  ma  commenfur abile  in  lunghetta  ,  e  l'ai  tra  fida- 
mente in  potenza  *  quelle faranno  Medie  j  ed  in  quefio  trìodo  faranno 
ritrouatc  le  due  Medie  A  5  gr»  7?»  commenfurabili  in  lmghes&a\,  e 
faranno  ritrouate  ancora  le  due  Medie  Ai&>C,  comrnmfw  abiU  fò- 
lamente in  potenza ,  ch'era  da  farfi ,  e  dimofirarfi .  ..  :  r  ^. 

THEOREMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Il  rettangolo ,  contenuto  da  due  rette  Medie,  commen- 
furabili in  lunghezza,  è  Medio . 

Sia  il  rettangolo  AB,  contenuto  dalle  cfae  rette  AC,  BC,  le  quali  nV 
no  Medie,  commenfurabili  fra  di  loro  in  lungheria .  Dico  che  il  rettan- 
golo AB  è  Medio. 

Soprala  media  BC 3  fi  defcriuaU  t» 
quadrato  BD,-  per  lo  Scolio  alla  pfo- 
pofitione  22.  il  quadrato  BD  farà 
Medio.  Si  confederino  i  rettangoli 
AB,  BD>  che  hanno  la  medefima  al- 
tezza B  C  ;  farà  il  rettangolo  A  B  al 
rettangolo  BD  ,  bcomelabafe  AC 
alla  bafe  CD  ,  ouero  CB  :  ma  AC , 
per  ipotefi ,  e  commenfurabile  in  lunghezza  à  CB  ,  ouero  CD  ;  farà  il 
rettangolo  AB,  c  commenfurabile  al  Medio  BD  ,  e  per  il  Corollario  r. 
all'antecedente  propofitione ,  farà  il  rettangolo  AB  Medio .  Per  la  qnai 
cofa  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medie ,  commenfurabili  in  lunghez- 
za ,  è  Medio,  ch'era  da  dimoftra  r/ì. 

THEO  RE  M  A  XXIII.  PROPOSJTIONE  XXVI. 
Il  rettangolo  contenuto  dalle  rette ,  che  fono  Medie , 

com-  'j 
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a  45.  del  1 


b  14.  del  1. 


commenfurabili  folamente  in  pocenta,ò  è  Rationale,oue- 
ro  è  Medio, 

Sia  il  rettangolo  AC  »  contenuto  dalle 
rette  AB>  BC,  che  fiano  medie  «'commen- 
furabili folamente  in  potenza  •  Dico  che  il 
rettangolo  AC  >  ò  è  Rationale ,  ouero  è 
Medio  ^  Sopra  i  lati  AB,  BC  fi  deferiuano 
ì  quadrati  A  Di  CE.  Perche  le  due  A  B  > 
BC»  per  ipotefi,  fono  Medie,  per  lo  Scolio 
alla  22.  propofitionc ,  i  loro  quadrati  AD» 
CE,  fono  Mcdij  .  Si  cfponga  la  Rationa- 
le FG ,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo 
FH  3  vguale  al  quadrato  AD  ;  al  lato  IH 
fi  applichi  il  rettangolo  IK ,  vguale  al  ret- 
tangolo AC  ;  ed  al  lato  KL  fi  applichi  il 
rettangolo  LM  ,  vguale  al  quadrato  CE . 
Perche  gli  angoli  in  H,KJ,L  fono  retti ,  le 
ictte  GH,  HK,KM  b  coftituifeono  vna  fola 
retta  linea  s  e  le  rette  FI,  IL ,  LN  coftitui- 
feono fimilmente  vna  fola  retta  linea  i  dal 
che  tutto  il  quadrilatero  FGMN  farà  vru 
folo  parallelogrammo .  E  perche  le  rette 
FG,  IH,  LK,  NM  c  fonofrà  di  loro  vguali , 

efièndo  FG  Rationale ,  farà  ancora  IH,  ouero  LK ,  Rationale .  E  perche 
i  quadrati  AD,  CE  fono  Mcdij ,  i  rettangoli  ancora  FH  ,  LM ,  che  fono 
vguali  à  quei  quadrati ,  faranno  Medij  ;  i  quali ,  applicati  alle  Ratio- 
nali  FG,  LK,  ne  rifultauo  ilatiGH,  KM  d  Rationali ,  edincommenfura- 
bili  alle  Rationali  FG,  LK,*  ed  effondo  le  rette  AB,BC,  commenfurabili 
in  potenza,  ì  loro  quadrati  AD,CE  faranno  commenfurabili,ed  i  rettan- 
goli FH,LM>  che  fono  vguali  à  i  medefimi  quadrati ,  faranno  frà  di  loro 
commenfurabili .  In  oltre ,  efTcndo  i  rettangoli  FH,  LM,fotto  vguali  al-  I 
tezzc ,  farà  il  rettangolo  FH  al  rettangolo  LM  , c  come  la  bafe  GH  alla..  !e  i.deltf. 
bafe  KM  :  ma  il  rettangolo  FH  è  dimoftrato  commenfurabile  al  rettan- 1 
golo  LM ,  farà  GH  f  commenfurabile  ad  MK  ;  e  perciò  le  rette  GH,KM  fio.  del  10. 
fono  commenfurabili  in  lunghezza .  E  perche  le  rette  GH,KM  fono  fta- 1 
te  dimoftrate  Rationali ,  in  confeguenza  s  faranno  commenfurabili  alle  g<$.defin. 
Rationali  FG,LK  :  ma  fidiflc,  che  le  rette  GH ,  KM  fono  incommenfu-  dcl  lo* 
rabili  in  lunghezza  alle  Rationali  FG,LK;  faranno  dunque  le  rette  GH,  j 
KM>commenfurabili  folamente  in  potenza  alle  Rationali  FG,LK,e  com- 
menfurabili frà  di  loro  in  lunghezza  ,*  e  per  la  2o.propofitione  di  quello, 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GH,KM,  firà  Rationale  .  Di  più ,  cf- 
fendo  AB  vguale  à  DB,  ed  il  Iato  BC  vguale  ad  EB,  farà  AB  à  BE,  h  co-  j,  Coronala 
me  DB  a  BC  ,  cioè  K  come  DA  ad  AC:  ma  AB  à  BE  è  come  ACà  CE,  7.  del  5> 
farà  DA  ad  AC, 1  come  AC  à  CE  ;  dal  che  i  tre  AD,AC,CE  fono  con-  f/uàt. 
tinui  proportionali  ;  ma  i  tre  DA ,  AC ,  CE  fono  vguali  à  i  tre  FH ,  IK ,  ( 
LM  ;  faranno  i  tre  FH ,  IK  >  LM  continui  proportionali .  E  perche  i  tre  \ 
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rettangoli  FH,IK>  LM  m  Tono  come  Iti  bafi  GH»HK,KM,faranno  le  rette 
GH,HK,KM,continue  proportionali,cd  il  rettangolo,  delle  eftreme  GH* 
KM  > n  farà  vguale  al  quadrato  della 
media  HK  i  ma  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  GH,  KM,fudimo- 
ftrato  Rationale  ;  il  quadrato  dun- 
que di  HK  farà  Rationale  s  e  per  la  9. 
defìnitione  di  quefto  ,  il  quadrato  di 
HK  farà  commenfurabile  al  quadra- 
to della  Rationale  I H  ,  ouero  F  G  ; 
dal  che  HK  0  farà  Rationale  ,  e  farà 
commenfurabile  alla  Rationale  HI  » 
ouero  FG  5  ò  in  lunghezza,ouero  fo* 
lamcnte  in  potenza .  Se  la  Rationale 
HK  è  commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  HI ,  farà  il  rettangolo 
IK,  contenuto  dalle  rationali  IH,HK 
commenfurabili  in  lunghezza  >  p  Ra- 
tionale :  ma  il  rettangolo  IK  è  fatto 
vguale  ai  rettangolo  AC  >  farà ,  iru 
tal  cafo ,  AC  Rationale  .  Se  poi  la 
Rationale  HK  farà  commenfurabile 
alla  Rationale  IH  folamentc  in  po- 
tenza ,  il  rettangolo  IK,  contenuto  dalle  Rationali  IH ,  HK,  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza,  9  farà  Medio  ;  ma  il  rettangolo  IK  è  vguale 
al  rettangolo  AC  i  il  rettangolo  dunque  AC,  in  quefto  cafo  ,  farà  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrarc. 

CONSETTARIO. 

a  icdti  10.     Dalle  cofe  dette  fi  conclude ,  che 2  il  rettangolo  i  con- 
tenuto da  due  rette  Rationali,  e  commenfurabili  in  lun- 
bi».j.:Tc  ghezza ,  è  Rationale  ;  che b  il  rettangolo  ,  contenuto  da,, 
due  rette  Rationali ,  commenfurabili  folamente  in  poten- 
za ,  e  Irrationale ,  e  fi  chiama  Medio  ;  ed  il  quadrato ,  che 
gli  è  vguale,  fi  chiama  Medio  j  il  di  cui  laro  fi  dice  ptó 
c  ay-dci  ».  mente  Media  j  che c  il  rettangolo ,  contenuto  da  due  rette 
da^.ddio.  Medie ,  commenfurabili  in  lunghezza ,  è  Medio  j  e  ched 
il  rettangolo ,  contenuto  da  due  rette  Medie ,  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza,  ò  è  Rationale,  ouero  è  Me. 
dio. 
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SCOLIO, 

Perche  due  rette  Rationali  non  pofiòno  in  altri  modi  e  fere  commenj arabili , 
fe  non  che  ò  tn  lunghezza,*}  folamentein potenza*  è  manìfejlo  dall' anteeeden- 
I  te  Confettarlo ,  eh' Euclide  fin  qui  bà /piegato  la  natura  de  i  rettangoli  conte- 
\  nuti  da  quelle  Rati on  uh 'fecondo  i  due  predetti  modi',  poiché ,  nella  20.  propo- 
'  fitione  hà  dimojlrato ,  che  il  rettangolo  ,  contenuto  da  due  Rationali ,  com- 
,  menfurabili  in  lunghezza  ,  è  Rationale  ;  e  quello ,  contenti  da  due  ratiotu- 
•  // ,  commenfurabilt fui  amente  in  potenza,  è  Medio  ;  e  quella  retta  ,  il  di  cui 
quadrato  è  uguale  all'antedetto  Medio ,  la  chiama  Media .  E  perche  le  me- 
die ancora  ,  ò fono  commenfurabili  in  lunghezza  ,  ouero  folameme  in  potenza , 
bà  dimqfirato  ,  che  il  retta  figolo ,  contenuto  da  due  medie  >  commenfurabili  in 
lunghezza  ,  e"  ancora  Medio  ;  e  che  il  rettangolo  ,  contenuto  da  due  medie , 
commenfurabili  folamente  in  potenza  ,òè  Rationale  ,  ouero  è  medio.  Refi* 
folo  d'inuefiigare ,  qual  rettangolo  fia  quello  ,  ch'é  contenuto  da  due  Medita* 
incommenfurabili  in  lunghezza ,  e  potenza  ;  al  che fupplifce  il  P.  Clauio  ,  col 
dimorare  ,  che  quello  non  è  Rationale ,  ne  Medio  ;  mà  che  coflituifcevn  ter- 
zo genere  ;ftantecbe  è  vguale  al  rettangolo ,  contenuto  dalla  Rationale ,  e  da 
quella  retta ,  che  fi chiama  M  edia  ;  e  la  dimofiratione  è  la feguente 

Sia  il  rettangolo  AC  ,  contenuto  dalle  due 
Medie  AB,  BC,  incomenfurabili  in  lunghez- 
za ,  e  potenza .  Dico  che  il  rettangolo  AC  non 
è  Rationale ,  ne  meno  è  Medio ,  &C.  s'inten- 
tenda  fatta  la  enfiruttione  del  antecedente^, 
Theorema  ,efi  dimofiri,  come  ini  fi  fece  ,che 
le  rette  GH ,  KM fono  Rationali  ;  e  che fono 
alla  Rationale  FG, ouero  LK,incommenfura- 
bili  in  lunghezza .  E  perche  le  medie  AB-,  BC, 
per  ipotefiyfono  incommenfurabili  in  lunghez- 
za, e  potenza ,  perciò  i  loro  quadrati  AD ,  C 
£,  a  ed  i  rettangoli  FH,  LM,cbe fono  vgua- 
It  à  quei  quadrati  sfaranno  incommenfurabi- 
li :  mà  FH  adLM^è  come  GH  à  KM  i  fa- 
ranno le  rette  GH-,  KM,  c  incommenfurabili 
in  lunghezza .  E  perche  le  rette  GH  >  KM , 
fvno  fiate  dimofirate  Rationali  ,  perciò  fono 
fra  di  loro  commenfurabili  folamente  in  potì- 
za  ;  ed  il  rettangolo,contenuto  da  ejfe  rette  G 
H  ,  KM ,  d  farà  Irrazionale ,  efarà  quello  , 
che  fi  chiama  Medio .  Ed  effenio  il  rettango- 
lo ,  contenuto  dalle  due  GH  ,  KM  ,  e  per  le  cofe  dimofirate  nell'antecedente 
pTopofit  'v.nc ,  uguale  al  quadrato  di  HK,farà  il  quadrato  di  HK  Medio  ,  ed 
il  lato  HKfiirà  irrationale  ;  ed  è  quella  retta ,  c  he fi  chiama  Media- .  Perla 
qual  cofa  il  rettangolo  IK-,  ouero  AC,  non  è  Rationale;  perche f e f/jfe  rationa- 
le ,  applicato  alla  Rationale  IH,  l' 'altro  lato  HK  (  farebbe  rationale,  eh' è  con- 
tro à  quel ,  che  fi  è  dimojlrato  .  Dico  che  ne  meno  IK  è  medio  ,  perche,  fe  fof- 
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ATa^s  applicato  alla  Rationale  HI,  ne  rifultarebbe  g  /'/  lato  HK  Ratina- 
le ,  ed  incommenfurabtle  in  lunghezza 
alla  Rat  tonale  HI  :  màHK  fùdimo- 
Jlrata  irrattonalcfarebbe  Rationale,ed 
irrationale,cb'è  imponibile.  Non  dunque 
il  rettangolo  IK,  ouero  AC,chegli  è  v- 
guale-tè  Medio;ne  meno,per  quel-,  ebefi 
è  dìmojlrato,  è  Raìionalciin  confeguen- 
za  il  rettangolo  AC  èa"vn  altro  gene* 
re ,  uguale  à  quello  ,  ebe  è  contenuto 
dalla  Rationale ,  come  IH  ,  e  dalla-. 
Media ,  per  ejj'empio  HK  .  Donde  ne 
segue ,  che  la  retta ,  /'/  di  cui  quadrato 
è  -uguale  al  rettangolo  ,  contenuto  da-, 
due  Medie  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza^ potenza-,  come  (  per  V'ultima 
fuppo/ttione)  folio  le  due  AB*  BC,  non  è 
'  Media ,  mà  è  di  quel  genere  di  lincejl 
di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale-,  e  dalla  me- 
dia, come fon-j  le  rette  IH,  HK,  eh' è  ii 
nojlro  propofito . 

THE  O  R  EM  A  XXIV.  PROPOSITIONE  XXVII. 

Il  Medio  non  fupera  il  Medio  per  vno  /patio  Ratio* 
naie. 

Siano  i  due  Medij  AB,  AC,  ed  il  Medio  AB  fuperi  il  medio  AC ,  per 
quanto  è  il  rettangolo  DB^.  Dico  che  DB  non  è  Rationale  .  Sia  DB  , 
le  è  poffibile  ,  Rationale .  Si  cfponga  la  Rationale  EFa  alla  quale  fi  api 
plichi  il  rettangolo  EG  , 3  vguale 
al  Medio  AB;  adalla  medefima 
Rationale  E  F  Zìa  applicato  il  ret- 
tangolo EHjvguale  al  medio  AC> 
il  rimanente  KG  farà  vguale  al 
Rationale  DB  ,  e  perciò  KG  farà 
Rationale  .  Perche  i  Mcdij  A3  , 
AC,  cioè  i  rettangoli  EG,EH,  fo- 
no applicati  alla  Rationale  EF,  i 
lati  FG ,  FH  1  faranno  Rationali  > 
ed  ogn'vno  incommenfurabile  in 
lunghezza  alla  Rationale  EF .  Di 
nuouo  perche  il  Rationale  KG  è 
applicato  alla  Rationale  KHjOuc- 
ro  EF  ,  l'altro  lato  HG  c  farà  Rationale  ,  commenfurabile  in  lunghezza 
illa  Rationale  EF .  Hor  perche  le  due  EF ,  HG  fono  commenfurabili  jg 
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-lunghezza  ,  c  la  retta  EF  è  dimoiata  incommenfurabile  in  lunghezza 
;  ad  FH,  farà  HG  d  incommenfurabile  iu  lunghezza  alla  mede/ima  I  H  . 
Prcfe  FH  ,  ed  HG  come  bali  di  due  rettangoli  ,  ed  FH  fia  altezza  com- 
piine >  farà  il  quadrato  di  FH  al  rettangolo  delle  due  FH  ,  HG  ,  «  come 


d  14.de!  IO» 


f  lo.dcl  io« 


gl6.de!lo< 


K  14.de!  10. 
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1  4<dcl  ». 


FH  ad  HG:  mà  FH  è  dimoftrata  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HG; 
faijà  il  quadrato  di  FH  ì  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  FH  , 
HG  .  In  oltre  perche  le  rette  FI  I  •>  HG,  per  quel,  che  lì  è  dimortrato ,  fo- 
no'Ratioiiair,  perciò  i  loro  quadrati  fonocommcnfurabili,  e  l'aggregato 
<ìc  i  quadrati  di  I  H,  HG,  t  faràcommenfurabile  al  quadrato  di  FH;mà  il 
quadrato  di  FH  è  Rationalc,"  perciò  l'aggregato  dc'quadrati  di  FH>HG, 
che  gl'c  commenfurabilc  perii  Lemma ,  che  antecede  alla  20.propof.  di 
quello  è  Rationale.Siruilmcntc  il  doppio  rcttangolccontenuto  dalle  due 
FH,HG,è  comcnfurabile  al  fempliee  rettangolo  delle  mede/ime  FH,HG, 
(rtame  che  U  doppio  rettangolo  contiene  il  fempliee  due  volte.)Hor  per- 
che i  quadrati  di  FH,HG,giunti  infiemefono  commcnfurabili  al  quadra- 
lo di  FH,  ed  il  quadrato  di  FH  è  incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  FH  ,  HG  ;  l'aggregato  de  i  due  quadrati  di  FH ,  HG  ,   farà  incom-  h  14  del  io 
mcnfurabilc  al  rettangolo  delle  due  FH  ,  HG  :  mà  il  doppio  rettangolo  , 
delle  due  FH  ,  HG  ,  è  commenfurabilc  al  fempliee  rettangolo  delle  due 
FH  ,  HG  ;  farà  l'aggregato  de  i  due  quadrati  di  FH ,  HG,  K  incommen- 
furabile al  doppio  rettangolo  delle  due  FH,  HG  ;  e  per  la  17.  di  quefto  , 
il  Comporto  de  i  quadrati  delle  due  FH,  HG,col  doppio  rettangolo  del- 
le due  FH ,  HG  ,  farà  incommenfurabile  all'aggregato  de  i  quadrati  di 
FH,  HG:  mà  il  Comporto  de  i  due  quadrati  FH,  HG,  col  doppio  rcrr.ai- 
golo delle  ducFH  ,  HG,  I  è  vgualc  al  quadrato  di  FG  ,•  farà  il  quadiato 
di  FG  incommenfurabile  all'aggregato  de  i  quadrati  di  FH,HG:  Mà  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  FH  ,  HG  ,  per  eflère  commenfurabile  al  qua- 
drato di  FH  ,  è  Rationale  ,  eflendo  il  quadrato  di  FG  incommenfurabile 
all'aggregato  de  i  quadrati  di  FH)  HG  ,  ch  e  Kationale  ,  perla  decima  j 
derìnitione  di  quefto  ,  il  quadrato  di  FG  farà  irrarionale;  ed  il  lato  FG*»  m  n.defin, 
farà irrationalcch'è  imponibile,  mentre fu dimortrato ,  che  la  retta  FG  ;' 
£  Rationalc  ,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rarionale  EF  .  Non 
dunque  il  rettangolo  DB ,  ch'è  la  differenza  cìi  quanto  il  medio  AB  fu- 
pcra  il  medio  AC  »  ò  Rationalc ,  che  era  da  dimortrar/ì  . 

Il  Rarionale  fupera  il  Rationalc  per  vno  fpatio  Ratio- 

Stati  RationaL  ,7'Tj,  //  quale  fu- 
peri  il  Rationalc  AC  >  pei'  il  rettango- 
lo VH  •  Duo  ebeti  rettangolo  ÌYB  è 
Rationale .  Si  efponga  la  Rationale 
r,  rifpettoalU  quale  fi  comparano 
tu  He  le  altre  .  Pi  rche  i  rettangoli  A'B* 

AC  fono  Rationali ,  agnino  a  farà  commenfurabile  al  quadrato 
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delia  Rationak  E  ;  e  perciò  b  faranno fra  di  loro  commmfurahtU 

Hor  ejfcndo  tutto  il  rettangolo  A*B-> 
ch'i  compojlo  de  i  due  A  C  >  D*Bì  com- 
menfurahile  ad  AC  ^  farà  >  per  il  Co- 
rollario alla  1 6.propof ,  il  mede/imo 
rettangolo  A%  commenfurabile  al  ret- 
tangolo TFB  '  ma  A*B  >  per  ipotefi  ,  è  * 
Rationale  ;  farà  D*B  >  per  il  Lemma , 
che  antecede  la  20.  propof  Rationale^  il  che  era  da  dimojl raffi . 

PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Ritrouare  due  Medie ,  commenfurabili  frà  di  loro  fola- 
mente  in  potenza ,  le  quali  contengano  vn  rettangolo  Ra- 
tionale . 


Ah 
C  *- 

B  - 


hi5.de!  5. 
K  11.  del  5. 

1 17.  del*. 


Si  rrouino  »  per  il  a.  Lem.  dopo  la^ 
3 propof.  »  due  rette  Rationali  %  o 
commenfurabili  folamente  in  poten- 
za 1  che  fiano  le  notate  A>  &  B ,  fi  tro- 
ui  fra  le  due  A,  &  B,  »  vna  media  prò  - 
portionale  ,  che  Zia  Ci  e  fi  faccia  fi  co- 
me A  à  B  ,  così  C  b  ad  vn'  altra  ,  cho 
fia  D .  Dico  che  le  due  C  »  &-D~fono 

le  Medie  9  commenfurabili  (blamente  in  potenza  •>  e  contengono  vn  ree- 
tangolo  Rationale .  Perche  le  due  A,  &B  fono  Rationali  >  e  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza  >  farà  il  rettangolo  »  contenuto  da  efiè  >  «  Ir- 
rationale  ,  cheli  chiama  Medio  :  ma  il  rettangolo  9  contenuto  dalle  duo 
A>&  B,d  è  vguale  al  quadrato  di  C  (  ftante  che  C  è  media  proporri onale 
fra  le  due  A,&  B  )  farà  il  quadrato  di  C  «  Medio,c  la  retta  C  farà  quella» 
che  fi  chiama  Media .  E  perche  la  proporrione  di  A  à  B  e  come  quella^ 
di  C  à  D  »  e  le  due  A  >  &  B  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  « 
faranno  le  due  C  >  &  D  »  f  commenfurabili  folamente  in  potenza:  ma  la-* 
retta  C  è  dimoftrata  Media  9  farà  la  retta  D  >  s  che  gli  è  commenfurabi- 
le ,  Media,  e  faranno  ritrouate  le  due  Medie  C  »  &  D ,  commenfurabili 
folamente  in  potenza .  Dico  finalmente ,  che  il  rettangolo ,  contenuto 
dalle  Medie  C ,  &  D ,  è  Rationale .  Per  coftrattione  A  à  B  è  come  C  à 
D,  permutando  A  à  C  •  farà  come  B  à  D;  ma  A  à  C  è  come  C  à  B  (ftan- 
te che  C  è  media  proportionale  frà  le  due  A,  &  B  )  farà  C  à  B  K  come  B 
à  D  ;  per  la  qual  cofa  B  è  media  proportionale  frà  le  due  C ,  &  D  »  e  per- 
ciò il  rettangolo  contenuto  dalle  due  C  9  &  D , 1  è  vguale  al  quadrato 
della  retta  B  :  ma  il  quadrato  di  B  e  Rationale  »  (  mentre  per  coftruttio- 
ne  B  è  Rationale  )  farà  il  rettangolo  >  contenuto  dalle  Medie  C  §  &  D  > 
Rationale,  ch'era  da  farfi,  e  dimonrarfi . 
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PROBLEMA  V.   P  R  O  PO  S  I  TI  ON  E  XXIX. 
Ritrouare  due  Medie  commenfurabili  folamente  io, 
potenza,  le  quali  contengano  quel  Rettangolo,  che  fi 
chiama  Medio.  j 

• 

Per  lo  Scolio  alla  propof.  21.  di 
quello  ,  fi  trouino  tre  rette  Rationa- 
li ,  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza ,  che  nano  le  notate  A>B>C;  fià 
le  due  A)&  B,  *  fi  troni  la  media  pro- 
portionale  D  ;  farà  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  A»  &  B  > b  vgualc  al 
quadrato  di  D .  Poi  fi  faccia  fi  come 
B  à  C> c  così  D  ad  vn  altra)  che  fia  E. 

Dico  che  le  due  D ,  ed  E  fono  le  medie  »  commenfurabili  folamente  in_> 
potenza»  le  quali  contengono  quel  rettangolo  >  che  fi  chiama  Medio. 
Perche  le  due  A,  &  B  fono  Rationali  >  e  commenfurabili  folamente  in  po- 1 
tenza  >  farà  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  À,  &  B,  Irrationale^ioè  d  A 


C  H 

E»- 


-1 


aij.  dtló. 
bi7.dcU. 

cu.  del  & 


«.del  io. 


e  Scoi,  alia 
22.  del  10. 


f  Scoi,  alla 
io  MI  10. 
g  a4-delto. 


httf.  del  5 
K  ti-  de!  f. 


quello  5  che  fi  chiama  Medio  :  ma  il  rettangolo  delle  due  A,  &  B  è  vgua- 
le  al  quadrato  di  D  ;  farà  il  quadrato  di  D  Medio  »  e  la  retta  D  c  farà 
Media  •  In  oltre  >  perche  B  à  C  è  come  D  ad  E ,  e  le  due  B  >  &  C  »  per 
coftruttione ,  fono  Rationali  >  e  commenfurabili  folamente  in  potenza^  ; 
faranno  le  due  D ,  ed  E ,  f  commenfurabili  folamente  in  potenza  :  ma  D 
è  dimostrata  Media ,  farà  E ,  S  che  gli  è  commenfurabile  folamente  in 
potenza  »  Media  ;  e  perciò  le  due  D>  ed  E  fono  Medie  >  commenfurabili 
folamente  in  potenza .  Dico  che  le  Medie  D  >  ed  E  »  contengono  quel 
rettangolo  »  che  fi  dice  Medio  .  Perche  B  à  C  è  come  D  ad  E  >  per- 
mutando ,  B  à  D  h  farà  come  C  ad  E  ;  ma  B  à  D  è  come  D  ad  A 
(  ftantc  che  le  tre  B ,  D ,  A  fono  continue  proportiorudi  )  farà  D  ad  A  K 
come  C  ad  E  ;  ed  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  eftrcme  D ,  ed  E  > 1  farà  1 16' del  * 
vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  Medie  A  »  &  C  :  ma  U  rettangolo 
contenuto  dalle  due  Rationali  A  »  &C,  commenfurabili  folamente  i  ' 
potenza  »  «  è  Medio  ;  il  rettangolo  dunque ,  contenuto  dalle  Medie 


ed  E,  farà  Medio ,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi  . 


\ 


LEMMA  !• 


A 

B 


Ritrouare  due  numeri  piani  fimili . 

Si  e/pongano  quattro  numeri  propor  lionati 
A<BiG  Dotalmente,  che  A  à*B fiacomeC À 
D>  ed  A  y  moltiplicando  7?  »  produca  il  nume- 
ro E  ;  come  ancora  C >  moltiplicando  D  >  pro- 
duca Fi  1  mimtriE>eJF,cbebanmikiiproportiofM>perla  »! 
defin.  del  i,fono  numeri  piarn fimili  »  che  era  dtfaxfi. 


nume-    E  »5 


60  F 


m  «.del  10. 
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EVCL1DE RESTI TVTO 


.0  VI 


et  3S 


•ti  i%r  e; 


a  as.  e  i9.         c/ £  ^  dimoftrato ,  c/jf  /t  /7  numero  difparo  v  owc&>  i/ 

mero paro,  multtplica  in  numero pàro^f/ppuce  uirmcro  tw?  ed  il 
numero  difparo  muìtipììca  il  numero  di  fparu ,  produci  numera  difpa- 
ro ;  fard  manifefto  di  quali  numeri  dobbiar,in  làlercì,  per  trouare 
due  numeri  piani  fimili ,  che  ambidue  fi  mo  numeri  pan ,  ò  ambidue 
numeri  difpari»  E  perche  per  trouare  due  numeri  piani  firn ili  ,  fi  de- 
nòno  prendere  quattro  numeri  proportionah^  come  antecedentemente 
fi  e  fatto  ,  pigliandoli  o  tutti  quattro  numeri  pan ,  onero  il  primo ,  e 
ter^o  fia  numero  paro  ,  ed  il  fecondo ,  e  quarto  numero  di  f paro  ,  fem- 
pre  i  piani  fimili,  che  ne  t  erranno ,  farantn  numeri  pàrj  >  e  fe  Tutti 
quattro  faranno  numeri  difpari  ?  /  piani  fonili  >  che  ne  verranno,  fa- 
ranno ambidue  numeri  di/pari  >tfeeil  prima  ,  e  fecondo  ,farà  di/pa- 
ro ,  ed  il  ter^o, ,  ,e  quarto  farà  numero  paro ,  Uno  de pia  m  fi)  tuli  farà 

nume  ro  paro ,  e  l'altro  difparo .  ">  orni 

xfmjrr  mnum  ri  m      tjf  JuiiL!-;-'  '  ..pon'^nMn »v,  tlr.up  *>!  <  r&apsoq 

LEMMA  II. 

A  ì.    .vedili  ta  1  tt*.-jul>  $h'->.    .injjjio-)  «  oloj  .j.im  II  MKl,  eros 

R  i  trouare  due  numeri  quadrati ,  in  modo,  che  il  loro 
aggregato  ila  numero  quadrato. 

Per  l'antecedente  Lemma  fi  trottino  dui  numeri  piani  ,  fimili  >  co- 
me AH  Cii  qualifico  ambidue  o  numeri  pari  »  outro  ambidue 
numeri  difpari  j  e  dal  numero  AB  fi  ne  detragga  il  numero  WB , 
l'gttale  al  numero  C  '  perclx  da  <vn 

numero  paro ,  detratto  lìti  numero    A  E  D  B 

paro  ,  refi  a  numero  paro  ;  e  fimi/-  C  

ménte  dal  numero  difparo^  detrat- 
to il  numero  difparo  •>  re/la  numero  paro ,  b  che  i  due  AT2  >  *BD  fiano 
pan,  ò pure fiam  ambidue  difpari  ,  //  rimanente  AD  fora  numero 
paro.  Si diuida  il  numero  paro  AD  in  due  parti  Uguali,  che  fiano 
A  E,  ED  .  Dico  che  il  prodotto, f atto  d. ili  a  multiplicativne  di  AH  in 
71 D ,  farà  ino  de  i  numeri  quadrati  ;  e  l'altro  farà  al  quadrato 
di  E  D  i  quali  gionti  infieme  comporranno  un  numero  quadra- 
to .  Perche  i  numeri  A  f>  ->  %D  fono  piani  fimili ,  per  la  prima  pro- 
pofitione  del  nono  Libro,  il  prodotto,  fitto  dalla  multi  plica  tione  del 
numero  ACB  mi  numero  *BD ,  farà  numero  quadrato .  In  oltre  >  per- 
che il  numero  AD  e  diuifo  in  due  parti  vguali  in  E,  ed  a  quello  figli 
c  aggiunto  il  numero  D*B  >  per  il  fefi o  TbìVrémadopo  la  1 4.  prepofi- 
tione  del  Libro  nono  ,  il  prodotto fitto  dalia  muittpiicatione  dà  nu- 
mero ATì  **i  numero  T3D  >  coi  quadrato  del  numero  EV  ,  e  aguale 
al  qu. idrato  del  numero  ET}  •  Per  la  qual  cofa  i  numeri  quadrati  fo- 
no i 


{lab  .ò:à 

ria*  >i> 

hh  .ci  i 
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no  y  ino  il  prodotto  di  a  B  m *BDi  e  l'altro  il  quadrato  di  ED>i  quali, 
giunti  in/teme ,  fanno  il  numero  quadrato  ET2  >  ch'era  da  farfi,  e  di- 
moftrarfi . 

COROLLARIO. 

Perche  il  prodotto ,  fatto  da  AB  in  BD ,  col  quadrato  di 
DE ,  è  vguale  al  quadrato  di  EB ,  la  differenza  fri  il  qua- 
drato di  EB ,  ed  il  quadrato  di  DE ,  farà  il  prodotto  ,  fatto 
da  i  due  AB,  BD  :  Si  che ,  fe  i  due  AB ,  BD ,  fono  numeri 
|  piani,  fimili ,  farà  noto  il  modo  di  trouare  due  numeri  qua- 
\  drati ,  che  la  loro  deferenza  fia  numero  quadrato  ;  poiché, 
detratto  da  AB  il  numero  DB  ,  vguale  al  numero  C ,  e. 
l'auanzo  AD ,  fia  diuifo  in  due  parti  vguali ,  vno  di  quelli 
numeri  quadrati ,  farà  il  quadrato  di  EB ,  e  l'altro  ii  qua- 
drato di  ED. 

Se  poi  i  numeri  prefi  AB,  &  C ,  ouero  AB,  &  BD,  rtorL, 
fono  piani  fimili ,  ma  ambidue  fiano  numeri  pari ,  ò  ambi- 
due  difpari ,  neirifteffo  modo  fi  troueranno  i  du^numeri 
quadrati  EB ,  ED ,  la  di  cui  differenza  farà  il  prodotto  de  i 
due  AB,  BD ,  il  quale  non  farà  numero  quadrato  ;  parche , 
fe  il  prodotto ,  fatto  da  i  due  AB,  BD ,  fufTe  numero  qua- 
drato, i  due  AB,  BD,  farebbero  piani  fimili,  che  contro 
all'ipotefi . 

LEMMA  II. 

Ritrouare  due  numeri  quadrati ,  che  il  loro  aggregato 
non  fia  numero  quadrato . 

Siano  efpofliidue  numeri  piani  fimili  A*B  i£$*C->  ambidue  pari  > 
ouero  ambidue  difpari  ;  e ,  detratto  dal  numero  A'B  il  numero  D%  •> 
Vguale  al  numero  Ci  faran- 
no i  numeri  A3 ,  2?D  piani  A  E.F  D  B 

fimili  ;  e  perche  fono  ambi-  C  

due  pari  >  outro  ambidue  di- 
fpari -,  il  rimanente  AD  farà  numero  paro  '■>  il  quale  >  diuifo  ne  idue 
j  numeri  vguali  AE->  ED->  per  l'antecedente  Lemma)  il  prodotto  sfatto 
da  idue  /ikZ>>  %D,  e  numero  quadratoci  quale  fi  aggiungati  quadra- 
to di  ED,  l'aggregato farà  numero  qux.lrato^iot farà  il  quadrata  del^ 


_  4*Q  EVCLID  E  RESI  IT  V  T  0_   / 

numero  E'B',  da  ED  fette  leui  finita.  EFtfarà  il  quadrato  di  DF mi- 
nore del  quadrato  di  DE .  Dico  che  ti  prodotto-, fatto  da  A'B  in  T$D, 
che  numero  quadrato  ,  col  quadrato  del  numero  FD ,  non fa  numero 
quadrato .  S  e  l'aggregato  d el prodotto  di  AB  in  'BD ,  col  quadrato  di 
DF  5  e  numero  quadrato  ,  quel  numero  quadrato  ,  ò  farà  maggiore ,  ò 
iguale ,  ò  minore  del  quadrato  di  FT2  .  Sia  prima  ,fe  e pojfibile  ,  il  ; 
prodotto  di  AB  in  TO  >  col  <jmdrato  diFD  ,  maggiore  del  quadrato  j 
di  FB  ;  farà  il  fuo  lato,  o  radice,  maggiore  di  F*B  •  Horft  quel  lato  è 
maggiore  di  FrB,o  farà  u- 

guakadEH,  o  fafamag-   g E.F....D  B 

gioredi  E'B  >  non  potendo 

e  (fere  minore  di  E'B ,  (lame  che  E'B  fupera  FU  per  una  fola  unita  ;  fi 
che ,  tffmdu  quel  lato  maggiore  di  FB ,  e  minore  di  E'B  ,  bifognar  eb- 
be di  uidtr  e  £  unita  EF,  cb'e  imponibile  ,  nella  quantità  di/creta  . 
Non  dunque  quel  lato  è  minore  di  E'B,  ma  farà  o  aguale  ad  E'B , 
onero  maggiore .  Sia  prima  uguale  ad  EB  ,  in  tal  cafo ,  il  prodotto 
di  AB  in'BD,  col  quadrato  di  F  D,  farà  uguale  al  quadrato  di  E'B: 
ma,  perii  Lemm  antecedente  ,  /'/  prodotto  di  A'B,  in'BO,  col  qua- 
dralo di  ED ,  c  uguale  al  mzdefimo  quadrato  di  E'B  :  farà  il  prodot- 
to di  ABinBD  ,  col  quadrato  di  FD,  uguale  al  prodotto  di  AB  in 
BD,col  quadrato  di  ED  :  fe  ne  leui  Vgualments  il  prodotto  di  AB  in 
'BD,  refta  il  quadrato  di  FD  Uguale  al  quadrato  di  ED  ,  ed  il  lato 
FD  uguale  al  lato  ED  ,  la  parte  uguale  al  tutto,  cb'e  imponibile . 
Non  dunque  il  lato  del  quadrato  compojlo  del  prodotto  di  A'B,in  B  D, 
col  quadrato  di  DF ,  e  uguale  ad  ÉB ,  Sia  di  nuouo  quel  lato  mag- 
giore di  EB , farà  il  fuo  quadrato  maggiore  del  quadrato  di  EB  ;  cioè 
il  prodotto  di  AB  in  BD ,  col  quadrato  di  FD,fàrà  maggiore  del  qua- 
drato di  £B  :  fù  dimojlrato ,  nel  Lemma  antecedente ,  il  quadrato  di 
£2  -uguale  al  prodotto  di  AB  in  BD,  col  quadrato  di  ED-, farà  il  pro- 
dotto di  AB  in  BD,  col  quadrato  di  DF,  maggiore  del  prodotto  di 
AB  in  BD ,  col  quadrato  di  ED  ;  fe  ne  leui  ugualmente  il  prodotto  di 
AB  in  BD ,  re/la  il  quadrato  di  FD  maggiore  del  quadrato  di  ED  ; 
ed  il  numero  FD  farà  maggior  e  del  numero  ED-,  la  parte  maggiore 
del  tutto,  cb'e imponile.  N  on  dunque  il  lato  del  quadrato  ,  com- 
peto del  prodotto  di  AB  inBD,  col  quadrato  di  DF  ,  è  maggiore  di 
EB ,  ne  mena ,  per  quel  che  fi  è  dimofirato  ,  e  uguale  ,  ne  minore  di 
E'B ,  Per  la  qual  coja  il  prodotto  di  AB  in  *BD ,  col  quadrato  diFD, 
non  e  maggiore  del  quadrato  di  FB, 
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Di  nuouo  fiayfeè  pojfibile ,  il  prodotto  di  AB  in  BD  >  col quadra- 
to di  DF >  Vguale  al  quadrato  di  FB ,  Dal  numero  A  E fe  ne  detrag- 
gano le  due  vnità  AH ,  farà   A..H...E.F  D  B 

AH  il  doppio  deli  imita  EF  •  C  

Perche  il  tutto  AD  ■>  per  cofiruttione  )  è  il  doppio  di  ED ,  e  la 
parte  AH  è  il  doppio  di  EF  j  per  la  7.  propostone  del  7>  il  rimanente 
HD  farà  il  doppio  del  rimanente  FD  j  e  perciò  HD  è  diuifo  noi  due 
numeri  t'guali  HF  5  FD  yài  quali  aggiunto  il  numero  D'tì  5  per  il  6* 
Theorema  dopo  la  propofìtione  del  9,  il  prodotto  di  HB  in  BD  > 
col  quadrato  di  FD)  è  uguale  al  quadrato  di  FU  :  ma ,  per  la  fuppofi- 
tione  fatta  ,  il  nedefimo  quadrato  di  FB  e  uguale  al  prodotto  di  A'B 
inBù)  coi  quadrato  di  FD  ;  farà  il  prodotto  di  A'B  in  BD  col  qua- 
drato di  DF  5  vguale  al  prodotto  di  HD  in  DB ,  col  quadrato  di  FD: 
ft  ne  leui  il  commune  quadrato  di  FD ,  re/la  il  prodotto  di  A  B  in  BD  \ 
uguale  al  prodotto  di  HB  in  BD  :  dal  che  DB ,  multiplicando  HB ,  e  j 
multiplicando  AB ,  produce  numeri  uguali-,  ey  per  la  17.  del  7,  il  pro- 
dotto al  prodotto  e  come  il  numero  multiplicato  BH  al  numero  multi- 
plicato  AB  :  ma  i  prodotti fono  fiati  dima (irati  uguali  ;  perciò  i  nu- 
meri AB)  H'B  fono  frà  di  loro  uguali  ,  la  parte  uguale  al  tutto ,  eh* è 
impojftbile .  Non  dunque  il  prodotto  di  AB  in  BD ,  col  quadrato  di 
FDy  e  uguale  al  quadrato  dt  FB . 

Sia  finalmente ,  s'è  pojfibile)  il  prodotto  di  AB  in  BD  j  col  quadra- 
to di  FD,  minore  del  quadrato  di  PB .  Perche  il  prodotto  di  HB  in 
BD-,  col  quadrato  di  DF,  per  quel)  che  fi  e  dimofirato  )  e  Vguale  al 
quadrato  di  FB  5  ed  il  prodotto  di  A'B  in  BD ,  col  quadrato  FD ,  per 
la  fatta  fuppofitione  )  è  minore  del  quadrato  di  f*B  j  farà  il  prodotto 
di  A'B  in  T3D)  col  quadrato  diFD)  minore  del  prodotto  di  H'B  in 
*BD  1  col  quadrato  di  FD  :  fe  ne  hui  il  commune  quadrato  di  FD  > 
refi  a  il  prodotto  di  A'B  in  'BD ,  minore  del  prodotto  di  HB  in  HD  • 
Hor  perche i numeri  AB)  H'B)  multiplicano  il  medefimo  numero 
DB)  il  prodotto  di  A'B  in  BD  al  prodotto  di  HB  in  TZD ,  per  la  1 8. 
del  7  )  farà  come  il  multiplicante  A'B  al  multiplìcante  H  Bima  il  prJ- 
dotto  di  HB  in  BD  e  dimofirato  minore  del  prodotto  di  H  B  in  B  O  ; 
I  farà  il  numero  A*B  minore  del  numero  H'B)  il  tutto  minore  della  par- 
|  te  )  chi  imponìbile  .  Non  dunque  il  prodotto  di  A  ^  in^BD)  col  qua- 
drato di  FD)  è  minore  del  quadrato  di  FT2  »  ncn  e  maggiore  >  ne 
Vguale )  per  quel)  che  fi  e  dimofirato  )  in  confidenza  il  prodotto 
di  AB  in  13  D  ?  col  quadrato  di  DF)  non  c  numero  quadrato)  come  fu 
propoflo  dimoflrare . 

P  p  p  SCO-"" 
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SCOLIO. 

Dal? antecedente  Lemma  fi  catta  il  modo  da  trottare  due  numeri  ,  il  di  cui 
aggregato  non  babbia  à  ciafeuno  di  quelli  la  proportione ,  che  bà  il  numero 
quadrato  al  numero  quadrato  :  poiché ,  fe  per  l'antecedente  Lemma  fitroua- 
no  due  numeri  quadrati  »  che  il  loro  compofto  non  fia  numero  quadrato  >  quel 
compofto ,  che  non  è  quadrato ,  à  ciafeuno  de  i  due  quadrati  trouati  >  non  farà 
come  numero  quadrato  à  numero  quadrato .  Ouero  ,fr  fi  diuiderà  vn  nume-' 
ro  quadrato  in  due  numeri  non  quadrati ,  quel  quadrato  à  ciafeuno  de  i  non 
quadrati,  non  farà  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato . 


•U  del  J. 

47»deJ  I. 


é-del  io. 

8.  defin. 
ci  io. 
9-  dcHn. 
lei  io. 


PROBLEMA  VI.  P  ROPOSITION  E  XXX. 

Ritrouare  due  rette  Rationali ,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza ,  in  modo,  che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore  ,  per  il  quadrato 
d'vna  retta  ,  comraenfurabile  in  lunghezza  alla  mag- 
giore. 

Sia  efpofta  la  Rationale  AB  ,  c  per  la  feconda  parte  all'antecedente-» 
Corollario ,  fi  trouino  due  numeri  quadrati ,  la  differenza  dc'quali  non 
fia  quadrato  ,•  e  fiano  quelli  i  numeri  quadrati  CD , CE ,  la  di  cui  diffe- 
renza DE  non  fia  numero  quadrato;  prefa  la  Rationale  AB  come  diame- 
tro d'vn  circolo ,  intorno  al  quale  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFB  >  poi , 
per  il  Corollario  alla  6.  propof.  di  que/ro ,  fi  faccia  come  il  numero  CD 
al  numero  non  quadrato  ED,  così  AB  ad 
vn  altra  quantità  BF  ,  la  quale  fia  addat- 
tata  nel  mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  ret- 
ta AF ,  farà  l'angolo  AFB ,  *  nel  femicir- 
colo ,  retto  ;  ed  il  quadrato  di  AB  i>  farà 
vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  AF,FB;c 
perciò  il  quadrato  di  AB  è  maggiore  del 
quadrato  di  AF ,  per  quanto  è  il  quadra- 
to di  FB .  Dico  che  le  rette  AB  ,  BF  fono 

Rationali ,  commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  ed  il  quadrato  della 
maggiore  AB  fupera  il  quadrato  della  minore  FB,  perii  quadrato  d'vna^ 
retta ,  come  AF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  .  Per- 
che il  quadrato  di  AB  ai  quadrato  di  FB  ,  per  coftruttione ,  è  come  il 
numero  CD  al  numero  ED  ,•  faranno  i  quadrati  di  AB.FB,  c  commenfu- 
rabili :  ma  il  quadrato  della  Rationale  AB  d  è  Rationale  ,  farà  il  quadra- 
to di  FB  e  Rationale  ,  ed  il  fuo  iato  FB  farà  Rationale  ,•  per  la  qual  cofa 
le  rette  AB ,  FB  fono  Rationali .  E  perche  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  FB  e  come  il  numero  CD  al  numero  DE  ;  ed  il  numero  CD  al  nu- 
mero DE  no  c  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato,ftante  che  ED 
non  e  numero  quadrato ,  ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB 
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è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ;  e  perciò  le  rette  AB,  FB  f 
fono  mcommenfurabiliin  lunghezza  :  ma  furono  dimoftratc  commenfu- 
rabili in  potenza,-  faranno  le  Rationali  AB>FB  commenfurabili  folamen- 
tc  in  potenza . 

Finalmente,  perche  il  numero  CD  al  numero  DE  è  come  il  quadrato 
di  AB  al  quadrato  diFB,  per  la  conuerfione  della  proportione ,  l'antece- 
dente CD  alla  differenza  CE  £  farà  come  l'antecedente ,  cioè  il  quadra- 
to di  AB,  al  quadrato  di  AF  (che  è  la  differenza  frali  due  quadrati  AB  , 
FB  )  cioè  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF ,  come  il  numero  qua- 
drato CD  al  numero  quadrato  AF  :  per  la  qual  cofa  le  rette  AF,  AB  , h 
fono  commenfurabili  in  lunghezza.  Saranno  dunque  ritrouate  le  due 
rette  AB  ,  FB  ,  Rationali ,  e  commenfurabili  folamentc  in  potenza  i  ed  il 
quadrato  della  maggiore  AB  fupcra  il  quadrato  della  minore  FB,  per  il 
quadrato  della  retta  AF ,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore 
AB,  ch'era  da  farli ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  VII.  PROPOSITIONE  XXXI. 
Ritrouare  due  rette  Rationali ,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza ,  in  modo  ,  che  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore ,  per  il  quadra- 
to d'vna  retta  ,  incommenfurabile  in  lunghezza  alku 
maggiore . 

Si  efponga  la  retta  Rationale  AB  ,  e  per  il  2.  Lemma  dopo  la  29.  pro- 
pofirionc  di  quefto ,  fi  trouinodue  numeri  quadrati ,  come  CE ,  ED ,  in 
modo,  che  il  loro  aggregato  CD  non  fia 
numero  quadrato.  Sopra  la  Rationale 
AB  fi  deferiua  il  mezzo  circolo  AFBipoi, 
per  il  Corollario  alla  é.propof.  di  quefto, 
fi  faccia  come  il  numero  CD  al  numero 
DE ,  così  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
della  retta  FB ,  la  quale  a  fi  addatti  nel  tt  lì 

mezzo  circolo  AFB;  fi  tiri  la  retta  AF  .  Si        ^ *  

molta,  come  fi  fece  nell'antecedente  pro- 

pofitione,  che  il  quadrato  di  AB  fupcra  il  quadrato  di  FB ,  per  quanto 
è  il  quadrato  di  AF,*  e  fi  moftri  ancora ,  che  le  due  AB ,  FB  fono  Ratio- 
nali ,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza ,  ftantc  che  quefto  fi  dimo- 
ftra  neH'iftefTomodo ,  che  fi  fece  all'antecedente  propofitione  .  In  oltre, 
perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  FB  e  come  CD  à  DE,per  la  con- 
uerfione della  proportione,  farà  il  numero  DC  al  numero  CE,  *>  come  il 
quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  :  ma  CD  à  CE  c  non  è  come  numero 
quadrato  à  numero  quadrato  (  ftantc  che  CD  non  è  numero  quadrato)  ne 
meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  è  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ;  e  perciò  le  rette  AF ,  AB  d  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza .  Per  la  qual  cofa  faranno  ritrouate  le  due  Rationali  AB ,  BF, 
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fupcra  il  quadrato  della  minore  FB,per  il  quadrato  della  retta  AFjincom- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  AB  ,  ch'era  di  farfi ,  c  dimo- 
ftrarfi. 

PROBLEMA  Vili.  PROPOSITIONE  XXXII. 

Ritrouare  due  Medie ,  commenfurabili  folamente  in., 
potenza ,  che  contengano  vn  rettangolo  Rationale ,  ed  il 
quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadrato  della  minore , 
per  il  quadrato  d'vna  retta ,  commenfurabile  in  lunghezza 
alla  maggiore. 

Si  trouino,  per  la  jo.propofitione  di  qucfto,  due  rette  RationaIi>com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  j  come  A,  &  B,  in  modo  »  che  il  qua- 
drato della  maggiore  A  fuperi  il  quadrato  della  minore  B,per  il  quadra- 
to d'vna  retta  >  commenfurabile  iru 
lunghezza  ad  eflà  maggiore  A  :  frà 
le  due  A ,  &  B ,  *  fi  troui  vna  mediai 
proportionale,  che  fia  C  ,  farà  il  ret- 
tangolo ,  contenuto  dalle  due  A  »  & 
B,  vgualc  al  quadrato  della  retta  C. 
Poi  fi  faccia  fi  come  A  à  B  ,  °  così  C 
ad  vn  altra ,  che  fia  D  .  Dico  che  lo 
due  rette  Cj&  D  fono  le  medie ,  che 

fi  cercano .  Perche  le  due  A  >  B  fono  Rationali ,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  >  il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  A,  &  B> c  fa- 
rà irrationalc ,  che  fi  chiama  Medio  ,•  e  la  retta  C  ,  il  di  cui  quadra- 
to è  vgualc  à  quel  rettangolo  ,  farà  quella  retta  >  che  fi  chiama^ 
Media .  E  perche  A  à  B  è  come  C  à  D  ,  e  le  due  A>  &  B  fono  commen- 
furabili lblamente  in  potenza  ;  per  lo  Scolio  alla  io.propofitione  dique- 
ftoj  le  due  C,  &  D,faranno  commenfurabili  folamente  in  potenza.Per  la 
qual  cofa  D  ,  ch'c  commenfurabile  alla  media  C, 1  farà  Media  ;  e  faranno 
ritrouate  le  due  medie  C,  &  D,  commenfurabili  folamente  in  potenza.» .  I 
Dico  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale .  Perche  A  à  B  è  come  C 
à  D  5  permutando  >  A  à  C  c  farà  come  BàDjmaAàCè  come  C  à  B 
(  dante  che  C  è  media  proportionale  frà  le  due  A,  &  B  )  farà  C  àB,f  co- 
me  B  à  D  ;  e  perciò  B  è  media  proportionale  frà  le  due  C  >  &  D  .  Perla., 
qual  cofa  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  eftreme  C  ,  &  D  »  s  è  vguale  al 
quadrato  della  retta  B  :  ma  la  retta  B  e  pofta  Rationale,  farà  il  quadrato 
di  B  h  Rationale  ;  cioè  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  medie  C ,  &  D ,  è 
Rationale .  Finalmente  perche  A  à  B  è  come  C  à  D,ed  il  quadrato  di  A, 
per  coftruttione  ,  fupera  il  quadrato  di  B ,  per  il  quadrato  d'vna  retta  > 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  A  i  il  quadrato  ancora  di 
C  fupcrarà  il  quadrato  di  D,  K  per  il  quadrato  d'vna  retta  >  commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore  C  ;  e  faranno  ritrouate  le  due  Medie  C> 
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rettangolo  Rationalc ,  ed  il  quadrato  della  maggiore  C  ,  fupcra  il  qua- 
drato della  minore  D,  per  il  quadrato  d'vna  retta  >  commenfurabile  irò 
lunghezza  alla  maggiore  C,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

Se  faranno  trouatc  le  Rationali  A  ,  B  >  l  commenfurabili  (blamente  in_» 
potenza  ,  in  modo  ,  che  il  quadrato  della  maggiore  A  funeri  il  quadrato 
della  minore  B  ,  per  il  quadrato  dVna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  maggiore  A  ;  ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima ,  hauerc- 
mo  ritrouatele  due  medie  C>  &  D,  commenfurabili  folamcnte  in  poten- 
za ,  le  quali  contengono  vn  rettangolo  Rationalc ,  ed  il  quadrato  della 
maggiore  C  fuperarà  il  quadrato  della  minore  D  ,  per  il  quadrato  d'vna 
retta ,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  C ,  il  che  tutto  fi 
dimo/tra,  come  fopra  fi  fece  . 

PROBLEMA  IX.  PROPOSITIONE  XXXIIL 

Ritrouare due. Medie, commenfurabili  folamente  irx, 
potenza ,  le  quali  contengano  quel  rettangolo ,  che  fi  chia- 
ma Medio  5  ed  il  quadrato  della  maggiore  fuperi  il  quadra- 
to della  minore,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore. 

Si  trouino  due  rette  Rationali ,  come  A,  &  C,  *  commenfurabili  fola-  » 
mente  in  potenza ,  in  modo ,  che  il  quadrato  della  maggiore  A  fuperi  il 
quadrato  della  minore  C  ,  per  il 

quadrato  d'vna  retta,  commenfura-    Jh.  1   .  < 

bile  in  lunghezza  alla  maggiore  A  ; 
poi ,  per  lo  Scolio  alla  propofit.  2 1. 
di  quefto ,  fi  troui  la  retta  B  Ratio- 
naie  ,  e  commenfurabile  alle  due  A, 
&  C ,  folamcnte  in  potenza  >  Ciò 
fatto ,  fi  troui  vna  media  propor- 
tionalc,  0  frà  le  due  A,  &  B,  che  fia  t>  1*  dei  6. 

D  ;  farà  il  quadrato  della  retta  D  c  vguale  al  rettangolo  >  contenuto  dal-  c  17'del6- 
le  due  A,  &  B  .  Si  faccia  poi  come  D  àB,  *  così  C  ad  vn  altra,  che  fia  E,  jj  Jfjfttf'  j 
farà  il  rettangolo  delle  eftreme  D  ,  ed  E  ,  e  vguale  al  rettangolo  dello  ' 
medie  B,  &  C  .  Dicoche  le  due  D,  ed  E  fono  le  Medie,  che  fi  cercano. 
Si  prendano  le  due  A,  &  C,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  e  fia  B  altezza 
commune  ;  farà  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  A,&  B,  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  B,&  C,  f  come  le  bafe  A  alla  bafe  C  :  ma  il  rettan- 
golo delle  due  A,&  B,è  vguale  al  quadrato  della  retta  D;cd  il  rettango- 
lo delle  due  B,&  C,è  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,cd  E  ;  farà  il  qua- 
drato di  D  al  rettangolo  delle  due  D,  ed  E  ;  come  A  à  C.  Prefe  D,edE, 
come  bafi  di  due  rettangoli,  e  fia  D  altezza  commune  ,-farà  il  quadrato  di 
D  al  rettangolo  delle  due  D,cd  E>B  come  la  bafe  D  alla  bafe  E.ma  il  qua- 
drato di  D  al  rettagolo  delle  due  D,edE,fu  moftrato  eflèrc  come  A  à  C; 
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farà  dunque  A  à  C ,  come  D  ad  E  ;  e  perche  Je  due  A  ,  &  C  fono,per  co 
fìruttione  »  commenfurabili  folamcnte  in  potenza,  faranno  le  due  D>  ed 
E,pcr  lo  Scolio  alla  i  o.propofitione 
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di  quefto,commenfurabili  lolamen- 
te  in  potenza  .  In  oltre ,  perche  il 
quadrato  di  D,  è  vguale  al  retrigo- 
lo  contenuto  dalle  due  rationali  A  , 
&  B  ,  commenfurabili  folamentc  in 
potenza  ;  farà  il  quadrato  di  D  h  ir- 
rationale,  e  la  retta  D  farà  Media  ; 
ma  iì  diffe,che  la  retta  E  e  cómenfu. 
rabilealia  media  D>  perciò  la  retta 

E  K  farà  Media .  Hor  effendo  le  rette  B,&  C,  Rationali ,  e  commenfura- 
bili folamente  in  potenza,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  B,&  C, 1  fa- 
rà irrationale  ;  cioè  quello,  che  fi  chiama  Medio  :  ma  il  rettangolo  dello 
due  B,&  C,  fudimollrato  vguale  al  rettangolo  delle  due  D,cd  E il  ret- 
tangolo dunque,  contenuto  dalle  due  D,  ed  E ,  farà  Medio  ;  E  faranno 
ritrouate  le  due  Medie  D,  ed  E ,  commenfurabili  folamcnte  in  potenza, 
le  quali  contengono  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio  .  Dico  final- 
mente, che  il  quadrato  di  D  fupcra  il  quadrato  di  E  ,  per  il  quadrato  di 
vna  retta  ,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  maggiore  D  .  Perche  fu 
dimoftrato,  che  A  à  C  è  come  D  ad  E  ,  e ,  per  cofrruttione,  il  quadrato 
di  A  fupcra  il  quadrato  di  C,  per  il  quadrato  d'vna  retta  ,  commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  maggiore  A;  il  quadrato  di  D  m  fuperarà  il  qua- 
drato di  E,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  commenfurabile  in  lunghezza  al- 
la medefima  D,  come  fù  propofto  fare,  e  dimoftrare . 

Se  faranno  trouatc  le  Rationali  A,  &  C ,  n  commenfurabili  (blamente 
in  potenza,  in  modo,  che  il  quadrato  della  maggiore  A  fuperi  il  quadra- 
to della  minore  C,  per  quanto  è  il  quadrato  d'vna  retta ,  incommenfura- 
bilein  lunghezza  alla  maggiore  A  >  ed  il  rimanente  fi  faccia  come  prima, 
faranno  trouate  le  due  Medie  D ,  ed  E ,  commenfurabili  folamente  iru 
potenza ,  le  quali  conterranno  vno  fpatio  Medio,  ed  il  quadrato  della 
maggiore  D  fuperarà  il  quadrato  della  minore  E,per  quanto  è  il  quadrato 
d'vna  retta,  incommenfurabilc  alla  maggiore  D  ;  e  la  dim  offranone  e  la 
medefima ,  fatta  di  fopra . 

LEMMA. 

Se  fia  il  triangolo  rettangolo  ABC ,  e  l'angolo  retto  fia. 
BAC ,  dal  quale  cada  la  retta  AD ,  perpendicolare  al  Jato 
BC .  Dico  che  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  BC,CD 
è  vguale  al  quadrato  di  AC  ;  che  il  rettangolo ,  contenuto 
dalle  due  CB,  BD,  è  vguale  al  quadrato  di  AB  ;  che  il  ret- 
tangolo ,  contenuto  dalle  due  BD ,  DC,  è  vguale  al  qua- 
dratodiAD  $  e  che  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due 
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AD,  BC,  è  vgualc  al  rettangolo  ;  contenuto  dai  due  lati 
PA,AC 

Perche  A D  ditùde  il  triangolo 
A*BC  nei  due  triangoli  A  DO  , 
ADT5  •>  fimili  fra  di  loro ,  e  fimili  a 
tutto  il  triangolo  A*BC  >  confede- 
rando i  due  fimili  triangoli  AT$C  1 
ADQfarà TSCàCAi come  CA à 
CD  5  ed  il  rettangolo  >  contenuto 

dalle  due  CD> fora  aguale  al  quadrato  di  AC'  Similmente,confi~ 
derandoi fimili  triangoli  ATCy  A%D,farà  CB  ad  AH  ,  come  A3  a 
%D  j  ed  il  rettangolo^  contenuto  dalle  due  C*B ,  SD  ,  farà  aguale  al  I 
quadrato  di  AH .  Di  nuouo->  confederando  i fimili  triangoli  AD'Byl 
ADC  ìfàri)  *BD  a  DA  ?  come  DA  à  DC  >  ed  il  rettangolo ,  contenuto  I 
dalle  due        DC* farà  vguale  *l quadrato  di  AD.  Finalmente , 
confederando  i  fimili  triangoli  A     >  AD'Byfara    'J  à  CA*  come 
SA  ad  AD;  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  eftreme  2C  >  AD,  farà 
Vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  medie  HAy  AC*  come  fu  propo- 
fio  dimofirare* 

PROBLEMA  X.  PROPOSITIONE  XXXIV. 

Ritrouare  due  rette  linee ,  incommenfurabili  in  poten- 
za ,  in  modo ,  che  il  compollo  de  i  loro  quadrati  fia  Ratio- 
naie  ,  ed  il  rettangolo ,  contenuto  da  efie ,  fia  Medio . 

Si  trouino  due  rette  Rationali ,  co- 
me AB,  CD , a  commcnfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ;  e  che  il  quadrato 
della  maggiore  AB  fupcri  il  quadra- 
to della  minore  CD ,  per  il  quadrato 
d'vna  retta  ,  incommenfurabile  iru 
lunghezza  alla  maggiore  AB:  fi  diui- 
da  CD  in  due  parti  vguali  in  E  ;  poi 

per  il  fecondo  Lemma  dopo  la  17.  propofitione  di  quefto ,  fi  applichi  ad 
AB  vn  rettangolo ,  vguale  al  quadrato  di  CE ,  in  modo  ,  che  manchi  à 
compire  la  retta  AB,  per  vna  figura  quadrata  ;  per  il  Corollario  al  citato 
Lemma ,  farà  diuifa  AB  talmente  in  F,  che  il  rettangolo,  contenuto  dal- 
le parti  AF  ,  FB ,  farà  vguale  al  quadrato  di  CE;  cioè  farà  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  tutta  CD  .  Intorno  alla  retta  AB  fi  defcri- 
ua  il  mezzo  circolo  AGB  ;  nel  punto  F  b  fi  erigga  la  retta  FG ,  perpendi-  bn-del  »; 
~    "  colare 
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colare  ad  AB  >  la  quale ,  continuata  5  concorra  con  la  circonferenza  in.» 
qualche  punto  G  :  fi  tirino  le  rette  AG  ,  GB  ;  l'angolo  AGB  c  farà  retto , 
e ,  per  l'antecedente  Lemma  ,  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AF, 
FB,  farà  vguale  al  quadrato  di  FG  :  mà  il  rettangolo  delle  due  AF,  FB,  è 
vguale  ,  per  coftruttionc,  al  quadrato  di  CE  ;  farà  il  quadrato  di  FG 
vguale  al  quadrato  di  CE  ,•  e  la  retta  FG  vguale  alla  retta  CE  ;  mà  CD 
è  il  doppio  di  CE  ;  farà  CD  il  doppio  di  FG  .  Supporto  quello  . 

Perche  il  quadrato  di  AB ,  per  co- 
ftruttione ,  fupcra  il  quadrato  di  CD, 
perii  quadrato  d'vna  retta,  incommé- 
furabile  in  lunghezza  ad  AB  ;  e  fi  è 
applicato  ad  AB  il  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  parti  AF ,  FB  ,  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  della  mi- 
nore CD,  che  gli  manchi  à  compirò 
la  linea  ,  vna  figura  quadrata  ;  perla 

,  decimanona  propofitionc  di  qucftojc 

!  parti  AF,  FB  fono  frà  di  loro  incommcnfurabili  in  lunghezza.  Prefo 

AF,  FB,  come  bafi  di  due  rettangoli,  de'  quali  fia  AB  altezza  commune; 
'  farà  il  rettango'p    ontcntito  dalle     7  B  A ,  AF ,  al  rettangolo ,  conte- 
nuto dalle  rette  .    ,  BF,  <*  come  le     -  AF  alla  bafe  FB:  mà,  per  il  Lem- 

j  ma  antecedente ,  li  rettangolo  delle  due  B  A  ,  AF  ,  è  vguale  al  quadrato 
1  di  AG;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB,  BF  ,  è  vguale  al  quadrato  di  GB  ; 
il  quadrato  dunque  di  AG  al  quadrato  di  GB  e  farà ,  come  AF  ad  FB:  fu 
dimoftrata  AF  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  FB  ;  farà  il  quadrato 
di  AG  f  incommenfurabilc  al  quadrato  di  GB  ;  per  la  quai  cofa  le  retto 

AG,  GB,  B  fono  incommenfurabili  in  potenza.  E  perche  il  quadrato  del- 
la Rationale  AB  h  e  Rationalc ,  ed  è  vguale  K  à  i  quadrati  delle  due  AG, 
GB,  haueremo  ritrouatodue  rette  ,comc  AG,  GB,  incommcnfurabili  in 
potenza ,  che  il  loro  comporto  fanno  il  quadrato  di  AB  Rationalc  .  Di- 
co che  il  rettangolo  contenuto  dalle  rette  AG,  GB  è  Medio  .  Prefe  CD 
DE,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  e  fia  AB  altezza  communc  ;  il  rettan- 
golo ,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  al  rettangolo  ,  contenuto  dalle  du  e 
AB,DE,  l  farà  come  la  bafe  CD  alla  baie  DE:ma  CD  e  il  doppio  di  DE, 
farà  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  il  doppio  del  rettango- 
lo ,  contenuto  dalle  due  AB,  ED,  ouero dalle  due  AB  ,  FG  (  ftantc  cho 
FG  e  vguale  ad  ED  )  e  perciò  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AB  , 
CD,  farà  coinmenfurabilc  al  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB  ,  GF , 
(  à  caula  che  il  doppio  e  mifurato  da  quelIo,chc  e  fua  metà)  .  Hor  cfTen- 
do  le  due  AB,  CD,  Rationali,  e commcnfurabili  folamcntcin potenza , 
il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB  »  CD  ,  farà  irrationale  ,  cioè 
quello ,  che  fi  chiama  Medio  :  clfendo  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle 
due  AB,  FG  ,  commenfurabile  al  Medio ,  cioè  al  rettangolo ,  contenuto 
dalle  due  AB,  CD  ;  il  rettangolo  ancora,  contenuto  dalle  due  AB,  FG," 
farà  Medio  :  mà  ,  per  il  Lemma  antecedente ,  il  rettangolo  ,  contenuto 
dalle  due  AB,  FG,  è  vguale  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG,  GB; 
farà  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AG,  GB,  Medio.  Per  la  guai 
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cofa  le  rette  AG  ,  GB  fono  incommenfurabili  in  potenza  ;  i  loro  quadra- 
ti compongono  il  quadrato  di  AB ,  ch'è  Rationale  ;  e  contengono .  quel 
rettangolo  ,  che  fi  chiama  Medio  >  come  fu  propofto  fare  ,  e  dimo- 
iare . 

SCOLIO. 

Non fard  inutile  dimoftrare  in  quejlo  luogo  quel  ,  che fi dimojlra  in 
Scolio  Antico ,  cioè  .  Se  fia  poffìbile  ,  che  due /pati}  ir  ratinali  compongano 
uno  /patio  Rationale  .  Si  e/ponga  la  retta  Rationale  AB  ,  e  fi  prendano  due 
numeri  ineguali  ,  come  C  maggiore ,  ed  il  minore  fia  D ,  che  non  habbiano  la 
proportione  del  numero  quadrato  al  numero  quadrato  .  /opra  la  Rationale 
AB  *  fide/criua  il  quadrato  AG  ;/arà  il  quadra- 
to AG*3  Rationale .  Si/accia  poificomc  C  à  D,cofi 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AE  ;  dal  punto 
E  c  fi tiri  la  retta  EF, parallela  al  lato  BG  .  Per- 
che  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AE  è  come 
ilnumero  C  al  numero  D  ;  non  e/fendo  il  numero  C 
al  numero  D  come  numero  quadrato  à  numero  qua 
drato  ,  ne  meno  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
AE  /ara  come  numero  quadrato  à  numero  qua- 
drato ;  per  laqual  co/a  i  lati  AB,  AE^  di  quei  A 
quadrati/ono  tncommen/urahtli  in  lunghez  za  .  _  , 

Hor  e/fendo  AB  ,  compqfta  delle  due  AE  ,  EU  ,  in-  ^  " 
commenfur abili  in  lunghezza  ad  AE  ;  la  medefima  AB  e /ara  incommen/u- 
rabile  in  lunghezza  al  re/lante  EB.  In  oltre ,  perche  il  quadrato  di  AB,  cioè 
AG,  al  rettangolo  AE,  f  è  come  AB  ad  AE,  ed  AB  è  mcommen/urabile  in  lun- 
ghezza ad  AE  i/arà  il  quadrato  AG  Z  mcommen/urabile  al  rettangolo  AF  : 
Ma  il  quadrato  AG  è  T{j$tionale ,  perciò  il  rettangolo  AF  /ara  irr  attortale  . 
NelPifte/fo  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  il  rettangola  EG  è  irrationale .  Per  la-, 
qual  co/a  i  due  irr  attortali,  AF,  EG  ,  compongono  lo /patio  AG  Rationale ,  eh* 
era  da  dimoftrarfi . 

Se  poi  i  due  Rettangoli  AF ,  EG  /oj/ero  Rationali  ,fi  dimoftrerd ,  che  tutto 
il  compqfto  AG  è  '\ationale .  Perche  fono,  e  l'altro  de  %  Rettangoli  AF,EG, 
fi fuppone  Rationale  ,  perciò  /aranno /rà  di  loro  h  commen/urabtli  ,  per  la 
qual  co/a  tutto  il  Compqfto  da  loro  ,  cioè  AG ,  K /ara  commen/ur abile  ad  ogn' 
urto  di  e/fi,  ed  in  con/eguenza  tutto  il  Compqfto  AG,  e/fendo  commen/ur  abile  à 
i  Rationali  AF,  EG,  [fard  %jttionale  ,•  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA    XI.    PROPOSITIONE  XXXV. 

Ritrouare  due  rette  linee ,  incommenfurabili  in  poten- 
za, in  modo  ,  che  i  loro  quadrati  ,  giunti  infieme  ,  com- 
pongano vn'  fpatio  Medio  ;  ed  il  rettangolo  ,  contenuto 
da  loro ,  fia  Rationale . 

Si  ritrouino  due  rette  Medie  5  come  AB,  CD, a  commenfurabili  fola- 
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"mente  in  potenza ,  le  quali  contengano  va  rettangolo  Rationale,  in  mo- 
do ,  che  il  quadrato  della  maggiore 
AB  fupcri  il  quadrato  della  minore 
CD,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  in- 
commcnfurabile  in  lunghezza  alla-» 
maggiore  AB  .  Si  facciano  le  al- 
tre cofc  ,  come  nell'antecedente 
propofitionc ,  e  fi  moftri  ,  come  iui 
fi  fece ,  che  le  rette  AG ,  GB  fono 
incommcnfurabili  in  potenza;  e  per- 
che il  quadrato  della  media  AB  è  Medio  ,  eficndo  vgualc  b  à  i  quadrati 
delle  due  AG,  GB,  i  quadrati  delle  due  AG,  GB  ,  giunti  infieme ,  com- 
porranno vno  fpatio  Medio .  Si  dimofhi  ancora ,  come  fi  fece  nell'ante- 
cedente propofitione  ,  che  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  CD, 
è  il  doppio  del  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  GF  ;  e  perciò  l'vno 
è  commenfurabilc  all'altro  .  E  perche  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle 
due  AB,  CD  ,  per  coftruttione ,  è  Rationalc ,  farà  ancora  il  rettangolo , 
contenuto  dalle  due  AB  ,  FG  ,  che  gli  è  commenfurabilc,  c  Rationale  : 
ma  per  il  Lemma  dopo  la  33.  propofitione  ,  il  rettangolo  ,  contenuto 
dalle  due  AB,  GF,  è  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AG,  GB  ; 
farà  il  rcttangolojcontenuto  dalle  due  AG,  GB  ,Rationalc:  ma  fi  è  dimo- 
erà to  ,  che  il  compofto  de  i  quadrati  delle  rette  AG  ,  GB  ,  è  Medio  ;  fi 
faranno  dunque  ritrouate  le  due  rette  AG,  GB ,  incommenfurabili  in  po- 
tenza,* di  cui  quadrati,  giunti  infieme,  compongono  vn  Medio;  ed  il  ret- 
tangolo ,  contenuto  da  loro ,  è  Rationale  ,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA    XII.   PROPOSITIONE  XXXVI. 

Ritrouare  due  rette  linee,  incommenfurabili  in  poten- 
za ,  in  modo  ,  che  i  loro  quadrati  >  giunti  infieme  ,  com- 
pongano vn*  fpatio  Medio  y  ed  il  rettangolo  ,  contenuto 
da  loro ,  fia  Medio  5  il  quale  fia  incommenfurabilc  al  com- 
pofto de  i  loro  quadrati . 

Si  ritrouino  due  Medie  AB ,  CD  , 3  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza, le  quali  contengano  vn'  fpatio  Medio  i  ed  il  quadrato  della  mag- 
giore fuperi  il  quadrato  della  minore ,  per  il  quadrato  d'vna  retta ,  in- 
commenfurabilc in  lunghezza  alla  maggiore  AB  ;  e  fi  facciano  tutte  le 
altre  cofè ,  come  fìi  fatto  nella  34.  propofitionc  di  qucfto  ;  e  fi  dimoftri, 
come  iui  fi  fece ,  che  le  rette  AG  ,  GB,  fono  incommenfurabili  in  poten- 
za .  E  perche  il  quadrato  delia  Media  AB  e  Medio ,  effóndo  vguale  &  à 
i  quadrati  delle  due  AG,  GB,  il  compofto  de  i  quadrati  delle  rette  AG, 
GB,  farà  Medio.  In  oltre  fi  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  34.  propofitio- 
nc di  quefta  ,  che  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  CD,  è  il  dop- 
pio del  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AB,  GF  ;  per  il  che  il  rettango- 
lo delle  due  AB>GF,ccommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AB,CD. 
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fi- perche  il  rettangolo  delle  due  AB,  CD ,  per  coftruttione ,  è  Medio ,  il 
rettangolo  delle  due  AB>  GF, c  che  gli  è  commenfurabiJc  >  farà  Medio  : 
mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB»  GF»  d  è  vgualc  al  rettangolo» 
contenuto  dalle  due  AG,  GB,  farà  il  rettangolo»  contenuto  dalle  due 
AG,  GB,  Medio. 

In  oltre ,  perche  AB ,  per  coftruttione ,  è  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  retta  CD»e  la  retta  CD  è  commenfurabile  alla  Tua  metà  CE; 
farà  AB c  incommenfurabile  alla  retta  CE .  Prefc  AB  »  CE ,  come  ball 
di  due  rettangoli ,  e  fia  AB  altezza  commune ,  fàrà  il  quadrato  di  AB  al 
rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB  >  CE , f  come  le  bafe  AB  alla  bafe 
CE  ;  mà  il  rettangolo  delle  due  AB,  CE,  è  vguale  al  rettangolo ,  contc- 
to  dalle  due  AB ,  GF  (  per  eflcre  GF  vguale  à  CE  )  farà  il  quadrato  di 
AB  al  rettangolo  delle  due  AB,  GF,come  AB  à  CE:  il  rettangolo,  con- 
tenuto dalle  due  AB ,  GF ,  è  vguale  al  rettangolo ,  contenuto  dalle  due 
AG,  GB;  farà  il  quadrato  di  AB  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AG, 
GB ,  come  AB  ad  EC  :  mà  AB  c 
dimoftrata  incommenfurabile  in_> 
lunghezza  à  CE  »  farà  il  quadrato 
di  AB  g  incommenfurabile  al  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AG, 
GB  ;  cioè  incommenfurabile  aì 
Medio ,  contenuto  dalle  due  AG  » 
GB .  Per  la  qual  cofa  haueremo 
trouate  le  due  rette  AG  ,  GB  ,  in- 
commcnfurabili  in  potenza  ,  i  di 
cui  quadrati,  compofti  infieme, 
fanno  vn'  fpatio  Medio  ;  come  an- 
cora il  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  c  Medio,  il  quale  c  incom- 
menfurabile all'aggregato  dei  loro  quadrati,  come  fupropo/to  fare,  e 
dimoftrare . 

SCOLIO, 

Qa.  quel ^ebefiì  detto fi  ne cauail fegumte  problema 

Ritrouare due  medie, incommenfurabili  in  lunghez- 
za ,  e  potenza . 

Lffcndofi  dimoflrato  ,  chi  il  quadrato  di  AB,  cioè  il  compofto  de  i  quadrati 
delle  rette  AG,  GB  ,  è  Medio  ,  ed  ancora  il  rettang'Ào ,  contenuto  dalle  due-, 
AG,  GB,  è  Medio,  e  queflo  è  incommenfurabile  al  compofto  de  i  quadrati  del- 
lt  rene  AG,  GB,  farà  il  lato  deW aggregato  de  i  quadrati  di  AG,  GB  Media; 
«  farà  ancora  Media  il  lato  del  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AG  »  GB  ,  le 
quali  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza;  perche  ,fe  non  fono  incommen- 
fur abili  in  lunghezza ,  i  loro  quadrati ,  »  cioè  H  rettangolo  delle  due  AG,  GB, 
d'aggregato  de  i  quadrati  delle  mede/ime  AG,  GB,faramtocommenfur  abili. 
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cti è  control  quello  *  chi  fi 'è  dimorato.  N<m  dunque  i  detti 
men/ur abili  in  lunghezza  ;  mi  fonò  in 
lunghezza  incommenfurahili  ,  r  ^*rW0  » 
yi"  fi prenda  la  retta  AB  ,  U  di  cui  qua- 
drato è  vgaale  ài  quadrati  delle  rette 
AG,  GB,  e  fi  troua  vna  media  propor- 
ti anale fra  le  due  AG,  GB,  il  di  cui  qua 
drato  è  vgualc  al  rettangolo  delle  due 
AG,  GB  Sfaranno  la  retta  AB  ,  e  quella 

media  proportionale  trouata ,  due  Me-         c  JE  ^ 

die  incommenfurahili  in  lunghezza-», 
ch'era  dafarfi ,  e  dimofirarfi, 

PRINCIPIO    DE'  SENARII. 
Percompofitione. 

THEO  REM  A  XXV.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Il  Compoflo  di  due  rette  Rationali ,  commenfurabili 
/blamente in  potenza, è Irrationale  $  e  fi  chiamerà  Bino- 
mio. 

Siano  le  dire  Rationali  AB,  BC»  commenfurabili  (blamente  in  poten- 
za ,  le  quali  fi  aggiungano  inficme ,  in  modo  ,  che  facciano  la  fola  retta 
linea  AC.  Dicoche  tutta  la  comporta 
AC  è  Irrationaie  .  Perche  le  Rationali 
AB,  BC ,  fono  commenfurabili  folamen- 


B 


te  in  potenza  ,  farà  la  retta  AB  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  retta  BC  ; 
ed ,  efTendo  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  BC,  l'ag- 
gregato de  i  due  quadrati  di  AB ,  e  BC ,  *  farà  commenfurabile  al  qua-  ' 
draxo  di  BC  :  prefe  AB  ,  BC ,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  de'  quali  BC  ! 
fia  altezza  commune,"  farà  il  rettangolo  ,  contenuto  dj  He  due  AB  ,  BC,  ' 
al  quadrato  di  BC,  h  come  la  bafc  AB  alla  bafcBC  :  mà  AB  è  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  retta  BC;  farà  il  rettangolo  »  contenuta 
dalle  due  AB,  BC,  c  incommenfurabile  al  quadrato  di  BC  :  mà  il  rettan- 
golo ,  contenuto  dalie  due  AB  ,  BC ,  è  commenfurabile  al  fuo  doppio  » 
cioè  al  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  BC  ;  farà  il  doppio 
rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB  ,BC,  d  incommenfurabile  al  qua- 
drato di  BC  :  mà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB  ,BC  ,  è  dimo- 
iamo commenfurabile  al  quadrato  di  BC;  farà  l'aggicgato  de  i  quadrati 
delle  due  AB,  BC,  «  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo, contenuto 
dalie  due  AB,  BC  .  E  perche  i  quadrati  delle  due  AB ,  BC ,  coldoppio 
rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  BC>  «"  è  vguale  al  quadrato  di  AC; 
eflendo  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,BC,  incommenfurabile  al  dop- 
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pio  rettangolo ,  contenutodallc  due  AB ,  BC  ;  farà  il  quadrato  di  AC  E 
incomoienfurabile»tanto  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  BC,  quanto 
al  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  BC .  In  oltre ,  per  quel, 
che  fi  è  dimoftratoj'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,BC,  è  comraeniura- 
bile  al  quadrato  di  BC,cd  il  quadrato  di  BCh  è  Rationalcper  enerc  BC 
tyationale  ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB ,  BC  ,  *  Rationale  :  Mà 
il  quadrato  di  AC ,  per  quel ,  che  fi  e  dimostrato ,  £  uicommenfurabile 
all'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  BC  ;  làrà  il  quadrato  di  AC1  Irratio- 
naie  .  Per  la  qual  coùl  il  fuo  lato  AC  m  farà  Irrationale  ;  e  quefta  retta 
irrationale  AC,  compo/U  delle  due  AB,  BC ,  commcnfurabili  foiamen- 
te in  potenza ,  fi  chiamerà  Binomio ,  ch'era  da  dùnoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel ,  che  fi  è  detto  ,  che  da  due  rette  com- 
menfurabili foiamente  in  potenza  ,  fe  ne  generano  duo 
rette  Irrationali  ;  cioè  quella  retta  ,  che  fra  loro  è  media-, 
proportionale ,  è  Irrationale ,  e  fi  chiama  Media;  e  quella^ 
che  nafee  dal  loro  comporto ,  è  Irrationale ,  e  fi  chiama  Bi- 
nomio. 

THEOREMA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

Se  due  di  quelle  Medie ,  commenfurabili  foiamente  in~> 
potenza,  che  contengono  vn  rettangolo  Rationale,fi  com- 
i  pongono  infieme  ;  tutta  la  retta ,  comporta  di  quelle  due  , 
è  Irrationale  ;  e  fi  chiamerà  Prima  Bimediale . .  . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  B 
commenfurabili  foiamente  in  potenza., ,    Ai  ■    ■  t  — iG 

che  contengano  vn  rettangolo  Rationa- 
le ,  in  modo ,  che  facciano  la  fola  retti-» 

linea  AC.  Dico  che  la  comporta  AC  è  irrationale  .  Perche  le  Medio 
AB  ,  BC  fono  commenfurabili  foiamente  in  potenza,  farà  il  quadrato 
«il  AB  commcnfurabUe  al  quadrato  di  BC  ;  e  l'aggregato  de  i  quadrati 
AB ,  BC»  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BC .  Prefe  le  due  AB , 
BC,  come  bafi  di  due  rettangoli,  e  l'altezza  commune  fia  BQ  farà  il  rct-  [ 
rangolo  delle  due  AB  ,  BC ,  al  quadrato  di  BC ,  b  come  la  bafe  AB  alla  b  i.dd  6. 
bafe  BC  :  ma  AB  è  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  BC  ;  farà  . 
il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AB,  BC,C  incommenfurabilc  al  qua-  c  xo.d*Uo. 
drato  di  BC  :  ma  il  rettangolo  delle  due  AB ,  BC ,  è  commenfurabile  al 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ;  farà  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AB,  BC ,  <*  incommenfurabile  al  quadrato  di  BC.  Fud*mo-  dl4.JciI0. 
ftrato  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB , BC ,  eflèrc  commenfura- 
bile al  quadrato  di  BC  ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB_»| 
— — — -  Vid  ■) 
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e14.de!  10.  bq  t  incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AB»  ' 
f  4-del  *.    Bc  •  E  perche  i  quadrati  delle  due  AB ,  BC  »  col  doppio  rettangolo  > 
contenuto  dalle  mede/ime  AB  ,  BC  >  f 
è  vguale  al  quadrato  della  retta  AC  $  ef-  B 

fendo  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,     At  -,C 

BC,incommcnfurabile  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AB  »  BC  ;  Tara  il  quadra- 
to di  AC  s  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo)  contenuto  dalle  due 
AB  ,  BC  :  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  è  commenfurabile  al  fem- 
plicc  rettangolo  delle  medefime  AB ,  BC  ;  farà  il  quadrato  di  AC  h  in- 
commenfurabile al  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AB  ,BO  fìi  fuppo- 
fto  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AB»  BC  >  Rationale  ;  farà  il  qua- 
drato di  AC  K  Irrationale  ;  ed  In  confeguenza  il  fuo  lato  AC 1  farà  irra- 
tionale .  La  retta  AC)  comporta  delle  due  Medie  AB,  BC ,  commenta- 
rabili  folamente  in  potenza ,  che  contengono  vno  fpatio  Rationale  ,  fi 
chiamerà  Prima  Biinediale;  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

LEMMA. 

Il  Rettangolo ,  contenuto  da  vna  retta  Rationale ,  e  da. 
vn  altra  Irrationale ,  è  Irrationale . 

SU  il  rettangolo  AHCD>contenuto  dal- 
la Rationale  AH ,  e  àalt Irrationale  HQ . 
Dica  che  il  rettangolo  HD  e  Irrationale  • 
Se  non  è  Irrationale  5  farà ,  in  confeguen%a> 
Rationale  .'  applicato  dunque  il  Rationale 
HU  alla  Rationale  A*B  » 3  produrrà  il  lato 

HC  Rationale  ycb'è  contro  all'ipotefi,  mentre  il  lau  HC  ì  fuppofto 
Irrationale .  Non  dunqm  il  rettangolo  A^CD  }  Rationale ,  ma  fa- 
rà Irrationale  »  ch'era  da  aimofirarfi  « 

•  *  > 

THEOREMA  XXVII.  PROPOSITIONE  XXXIX. 

Se  due  Medie ,  commenfurabili  folamente  in  potenza , 
contengono  vn'  /patio  Medio  j  e  quelle  fi  compongano  in 
modo,  che  coftituiTcano  vna  fola  retta  linea  j  la  comporta 
farà  Irrationale ,  e  fi  chiamerà  Seconda  Bimediale . 

Si  compongano  le  due  Medie  AB,BC,  a  commenfurabili  folamente  in 
potenza ,  che  contengano  quel  rettangolo,  che  fi  chiama  Medio,  in  mo- 
do ,  che  facciano  la  fola  retta  linea  AC  .  Dico  che  la  retta  AC  è  Irra- 
tionale .  Si  cfponga  la  Rationale  DE  ,  alla  quale  fi  applichi  il  rettango- 
lo  DF ,  b  vguale  al  quadrato  di  tutta  la  retta  AC  ,•  ed  alla  medefima  Ra~ 
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rionale  DE  fi  applichi  il  rettangolo  DG  ,  vguale  all'aggregato  de  i  qua- 
drati di  AB  ,BC  .  Perche  i  quadrati  delle  due  AB,  BC,  col  doppio  ret- 
tangolo, contenuto  dalle  due  AB,  BC ,  c 
e  vguale  al  quadrato  di  AC  ,  cioè  vguale 
al  rettangolo  DFi  detrattone  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AB  ,  BC ,  cioè  il  rettan- 
golo DG,  reità  il  rettangolo  HF  vguale  al 
doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  duo 
AB,  BC;  e  perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AB,  BC ,  per  ipotefi ,  è  Me- 
dio ;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB  ,  B 
C  ,  è  commenfurabile  al  fuo  doppio , 
cioè  al  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle  medefime  AB  ,BC;  fa- 
rà il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC  per  il  Coroll.  alla  24.  propofi- 
tione  di  quello ,  Medio  :  per  la  qual  colà  il  rettangolo  HF,  ch'è  vgualo 
al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  farà  Medio .  In  oltre  perche  le 
due  rette  AB,  BC,  per  ipotefi  fono  Medie,  i  loro  quadrati ,  cioè  i  qua- 
drati di  AB.BC,  faranno  Medi;  ;  ed  eflèndo  le  rette  AB,BC,commenfu- 
rabili  in  potenza,  farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di 
BC;  d'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,BC,d  làrà  commenfurabile  à  cia- 
feuno  di  elfi  quadrati  di  AB,  oucro  BC,  e ,  per  il  Coroll.  alla  24.  propof. 
di  quefto,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  BC,  farà  Medio  :  ma  il  ret- 
tangolo DG  è  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  BC,  farà  il  ret- 
tangolo DG  Medio.  Nel  parallelogrammo  DEGH,  il  lato  DE*  èv- 
gualc  all'oppofto  HG  :  ma  DE ,  per  coftruttione  ,  è  Rationale ,  farà  HG 
ancora  Rationale  ;  alle  quali  fono  applicati  i  Medi)  DG ,  HF ,  faranno  i 
lati  EG,  GF , f  Rationali ,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  DE .  Prefe  le  rette  AB,  BC,  come  bali  di  due  rettangoli,  e  l'altez- 
za commune  fia  BC  ;  farà  il  rettangolo  delle  due  AB ,  BC  al  quadrato  di 
BC»  come  AB  à  BC  :  ma  AB,  per  ipotefi ,  è  incommenfuràbile  in  lun- 
ghezza à  BC ,  farà  il  rettangolo  delle  due  AB,  BC, h  incommcnlurabile 
al  quadrato  di  BC  .  E  perche  il  rettangolo  delle  due  AB  ,  BC ,  è  com- 
menfurabile al  fuo  doppio,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC; 
farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  cioè  il  rettangolo  HF ,  K  in- 
commenfuràbile al  quadrato  di  BC .  Similmente ,  eiTendofi  dimoftrato 
l'aggregato  de  i  due  quadrati  AB ,  BC ,  commenfurabile  al  quadrato 
di  BC,-  ed  il  quadrato  di  BC  è  dimoftrato  incommenfuràbile  ad  HF; 
farà  l'aggregato  de  i  due  quadrati  di  AB  ,  BC, 1  cioè  il  rettangolo  DG, 
incommenfuràbile  al  rettangolo  HF  .  Finalmente  perche  i  rettangoli 
DG ,  HF,  hanno  vna  medefima  altezza,  il  rettangolo  DG  al  rettangolo 
HF , n  farà  come  la  bafe  EG  alla  bafe  GF  ;  ma  il  rettangolo  DG  è  di- 
moftrato incommenfuràbile  al  rettangolo  HF  ;  farà  Uretra  EG  n  incom- 
menfuràbile alla  retta  GF  :  dal  che  le  rette  EG  ,  GF  fono  incommenfu- 
rabili in  lunghezza  :  ma  le  medefimc  rette  EG ,  GF ,  furono  dimoftratc 
Rationali faranno  le  Rationali  EG ,  GF ,  commenfurabili  folamentc  in 
potenzajeperla  37.propof.  di  qucfto,il  loro  comporto ,  cioè  la  retta  EF, 
faràIrrationale;c  per  l'antecedente  Lemma,  il  rettangolo  DF,contenuto 
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dalla  Ratiopale  DE,  c  dalla  Irrationale  EF,  è  Irrationale.  Per  la  qual  co- 
fa  il  quadrato  di  AC,  ch'c  vguale  al  rettangolo  DF,  farà  Irrationalc  ;  ed 
il  fuo  lato  EF  è  Irrationale,  ch'era  da  dimoftrarfi .  Hi  chiamerà  la  retta 
AC,  comporta  delle  due  AB,  BC ,  feconda  Biincdiale . 

CONS  ETT  ARIO. 

Dalle  due  antecedenti  propofitioni  fi  caua ,  che ,  quan- 
do due  Medie  fono  commenfurabili  {blamente  in  poten- 1 
za ,  fe  quelle  contengono  vn'  fpatio  Rationale  ,  il  loro  ] 
comporto  è  irrationale ,  e  fi  chiama  prima  Bimediale  :  ma.  I 
fe  contengono  vn*  fjpatio  Medio  ,  il  loro  comporto  è  irra- 
tionale, e  fi  chiama  feconda  Bimediale . 

LEMMA. 

Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  in  due  parti  ineguali ,  farà 
l'aggregato  de  i  quadrati  delle  parti  maggiore  del  doppio 
rettangolo ,  contenuto  dalle  parti ,  per  quanto  è  il  quadra- 
to della  differenza  delle  medefime  parti .  ( 

Sia  la  retta  AH ,  di- 
uifa in  due  parti  ine- 

gu*lijComeAC,CB\d*  j^i  5  £  ,3 

AC  fe  ne  tagli  la  parte 
CD,*  vguale à  CU, fa- 
rà AD  la  differenza  di  quanto  la  maggior  parte  AC  fupera  la  mino- 
re Cft  .  Dico  che  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  parti  ineguali  AC  , 
GB  ,  fupera  il  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle  parti  AC,  C<B,per 
quanto  e  il  quadrato  di  AD,  Perche  la  retta  /fC  e  diuifa  in  qualun- 
que modo  in  D ,  /*  quadrati  delle  due  AC, CDy  h  fino  uguali  al  dop- 
pio rettangolo  ,  contenuto  dalle  medefime  AC  ,  CT>  ,  col  qua- 
drato del  rejlante  AD  :  ma  DC  e  fatta  uguale  à  GB',  perciò  i  quadra- 
ti delle  due  AC ,  CU fno  uguali  al  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dal- 
le due  AC,  CD ,  ouero  dalle  due  AC ,  C'£ ,  col  quadrato  di  AD .  Hor 
fe  al  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AC ,  GB ,  bifogna  ag- 
giungere il  quadrato  di  AD ,  acciòcbe  fi*  uguale  a  i  quadrati  delle 
due  ACCBi  faranno  i  quadrati  delle  due  AC,  GB,  maggiori  del 
doppio  rettangolo ,  commuto  dalle  due  AC,  CB ,  per  quanto  e  il  qua- 
drato della  differenza  A  £,  come fu  propofio  dimoftmrt . 

  Appare 
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COROLLARIO. 

Appare  dunque ,  che  fe  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due 
pani  ineguali ,  i  quadrati  delle  parti  ineguali  fono  mag- 
giori del  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  medefime 
parti  ineguali . 

THE  OREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XL. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza , 
ed  i  loro  quadrati ,  giunti  infieme ,  compongano  vno  fpa- 
tio  Rationale ,  ed  il  rettangolo ,  contenuto  da  effe ,  fia- 
Medio  ;  il  compollo  di  quefie  due  rette  linee  farà  Irratio- 
naie  ,  e  fi  chiamerà  Maggiore . 

Siano  le  due  rette  AB  >  BC  ,  a  in- 
commenfurabili in  potenza  ,  chei 
loro  quadrati  s  giunti  infieme  ,  com-  B 

pongano  vno  (patio  Rationale  5  ed  il        A  '  C 

rettangolo ,  contenuto  da  efie  »  fou 
Medio,  e  qucfti  fi  aggiungano  infie- 
me ,  in  modo ,  che  facciano  la  fola  retta  AC»  Dico  che  la  comporta  AC 
è  Irrationale . 

Perche  il  rettangolo»  contenuto  dalle  due  A  B  ,  B  C  ,  è  commenfu- 
rabilc  al  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle  medefime  AB,  BC; 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  A  B  ,  B  C ,  per  ipotefi  ,  è  Medio  ; 
il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  che  gli  è  commenfurabile ,  per 
il  Corollario  primo  alla  24.  propofitionc  ,  farà  ancora  Medio  ,  o 
perciò  farà  Irrationale  ;  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB,BC> 
per  ipotefi ,  è  Rationale  ;  farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  b 
incommenfurabile  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AB  ,  BC  .  E  perche  i 
quadrati  delle  due  AB ,  BC,  col  doppio  rettangolo  delle  medefime  A  B, 
BC, c  è  vguale  al  quadrato  di  AC  ;  farà  il  quadrato  di  AC ,  d  comporto 
di  quelle  due  grandezze  incommenfurabili ,  incommenfurabile  all'  ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AB,  BC  :  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB, 
BC,  per  ipotefi  ,  è  Rationale  ;  farà  il  quadrato  di  AC,e  che  gli  è  incom- 
menfurabile ,  Irrationale  .  Per  la  qual  colà  la'retta  AC  f  è  Irrationale  , 
ch'era  da  dimoftrarfi  .  E  querta  fi  chiamerà  Maggiore ,  rtante  che  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  AB,BC,  ch'è  Rationalcper  l'antecedente  Lemma, 
fupera  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,BC,ch'è  ftato  dimoftrato  Me- 
dio ,  per  il  quadrato  della  loro  differenza;  pigliando  Euclide  la  denomi- 
natione  dalla  maggioranza  del  Rationale  fopra  il  Medio. 
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THEOREMA  XXIX.  PROPOSITIONE  XLI. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  potenza , 
i  di  cui  quadrati  giunti  infieme,  compongano  vno  fpatio 
Medio 5 ed  il  rettangolo, contenuto  da  effe,  fia  Rationa- 
le  ;  il  comporto  di  quelle  due  rette  linee  farà  Irrationale  j  e 
fi  chiamerà  linea  potente  per  lo  fpatio  Rationale ,  e  Me- 
dio. 

Siano  le  due  rette  AB  ,  BC >  a 
incommenfurabili  in  potenza.. , 
che  i  loro  quadrati  compongano 

vno  fpatio  Medio  ,  ed  Ù  rettan-       ,  A  

golo ,  contenuto  dalle  medefime 
AB,  BC,  fia  Rationale,e  quefto 
giunte  infieme ,  compongano  la_, 

retta  AC.  Dicoche  la  retta  AC  e  Irrationale .  Perche  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  due  AB,  BC,  è  commenfurabile  al  fuo  doppio  ,  cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ;  cflèndo  il  rettangolo  dello 
due  AB,BC,  per  ipotefi,  Rationale,  farà  il  doppio  rettangolo  delle  me- 
defime AB,BC, 0  Rationale  :  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB ,  BC , 
per  ipotefi ,  è  Medio,  e  perciò  Irrationale  ;  il  doppio  rettangolo  dunque 
delle  due  AB,  BC , c  farà  incommenfurabile  all'aggregato  de  i  quadrati 
delle  medefime  AB  ,  BC .  E  perche  il  quadrato  di  AC  fi  compone  de  i 
due  incommenfurabili  »  cioè  del  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  d 
e  dell'aggregato  de  i  quadrati  delle  medefime  AB,BC  ;  farà  il  quadrato 
di  AC  *  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC  :  ma, 
per  quel ,  che  fi  è  dimoftrato  ,  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB ,  BC  , 
è  Rationale  i  perciò  il  quadrato  di  AC,  che  gli  è  incommenfurabile,  f  fa- 
rà irrationale  ;  ed  il  fuo  lato ,  cioè  la  retta  AC,  8  farà  Irrationale  ,  cho 
era  da  dimoftrarfi .  E  quefta  retta  linea  AC  fi  chiamerà  linea  potente , 
per  lo  fpatio  Rationale  ,  e  Medio ,  cioè,  che  la  potenza  ,  ò  quadrato , 
della  linea  AC ,  fi  compone  del  Rationale ,  ch'è  il  doppio  rettangolo  , 
contenuto  dalle  due  AB  ,  BC  ;  e  del  Medio ,  ch'è  l'aggregato  de  i  qua- 
drati delle  medefime  AB,  BC . 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XLII. 

Se  due  rette  linee  fono  incommenfurabili  in  pot-enza , 
i  di  cui  quadrati ,  giunti  infieme ,  compongano  vno  fpatio 
Medio  ;  ed  il  rettangolo ,  contenuto  da  loro  fia  Medio,  in- 
commenfurabile al  compollo  de  i  loro  quadrati  j  quello 
rette  linee,  giunte  infieme ,  coftituifeono  vna  retta linea^ 

Irra- 
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b  45.de!  i. 


c  4-  del  2. 


Irrationalej  E  fi  chiamerà  linea  potente,  per  duefpatij 
Medij . 

Siano  le  due  rette  AB,BCy»  incommen- 
furabili in  potenza ,  ed  i  due  quadrati  di 
AB,  BC,  giunti  inficme,  compongano  vno 
fpatio  Medio  ;  come  anco  il  rettangolo  , 
contenuto  dalle  mede/Ime  AB  ,  BC  >  fia_> 
Medio  ,  il  quale  Ma  incommenfurabilc  all' 
aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  BC  .  Dico 
che,  compofte  le  rette  AB,  BC  ,  in  modo, 
che  facciano  la  fola  retta  linea  ACla  retta 
linea  AC  farà  Irrationalc  .  Si  cfponga  la 

Rationale  DE,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  DF ,  b  vgualc  al  qua- 
drato della  retta  AC  ;  ed  alla  medefima  Rationale  DE  s'applichi  il  ret- 
tangolo DG,  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  delle  rette  AB,BCPcr- 
chc  il  quadrato  della  retta  AC ,  cioè  il  rettangolo  DF  ,  c  è  vguale  à  i 
quadrati  delle  parti  AB,  BC?  col  doppio  rettangolo  s  contenuto  dallo 
medeiìme  parti  AB,  BC  >  ed  i  quadrati  delle  parti  AB,  BC  >  giunti  infic- 
me ,  fono  vguali  al  rettangolo  DG  ;  farà  il  rimanente  rettangolo  HF 
vguale  al  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle  parti  AB  ,  BC .  In  oltre , 
perche  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AB,  BCècommcnfurabile  al 
fuo  doppio,cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AB,BC  ;  ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AB,BC,  per  ipotefi,è  Medio  i  farà  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AB,BC,che  gli  e  commenfurabiIc,per  il  Coroll.alla  24-prc- 
pofitionc  diquefto,Mcdio  :  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  è 
dimoftrato  vguaie  al  rettangolo  HF  ;  farà  il  rettangolo  HF  Medio  .  Si- 
milmente l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  BC,  per  ipotefi  ,  è  Medio  ;  il 
rettangolo  DG  è  fatto  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AB ,  BC  ; 
farà  il  rettangolo  DG  Medio .  Nel  parallelogrammo  DEGH  <*  i  lati  op-  ,d  34.de]  i 
porti  DE,HG  fono  fràdi  loro  vguali  :  ma  DE,pcrcoftruttione,  è  Ratio- 
naie  ,  farà  ancora  HG  Rationale  ;  alle  quali ,  applicati  i  medij  DG,  HF, 
ne  risultano  le  rette  EG ,  GF ,  Rationali ,  &  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE .  Di  nuouo ,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB, 
BC ,  per  ipotefi ,  è  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AB, 
BC  ;  ed  il  rettangolo  delle  due  AB ,  BC ,  è  commenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AB,  BC  ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle 
due  AB,  BC,  f  cioè  il  rettangolo  DG  ,  incommenfurabile  al  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AB,  BC  •>  cioè  al  rettangolo  HF  ;  ma  il  rettangolo  DG 
al  rettangolo  HF,  B  è  come  EG  à  GF  ;  e  (Tendo  il  rettangolo  DG  incom- 
menfurabile al  rettangolo  HF,  farà  EG  h  incommenfurabile  à  GF  ;  per  il 
che  le  due  rette  EG,  GF  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  .  E  perche 
le  rette  EG,  GF  fono  rtatc  dimoftratc  Rationali  ;  perciò  fono  commen- 
furabili  folamentc  in  potenza  :  perla  qual  cofa  tutta  la  retta  EF  5  K  com- 
porta di  quelle  due ,  farà  irrationale  ;  ed  il  rettangolo  >  contenuto  dalla 
irrationalc  EF ,  e  dalla  Rationale  DE  ,  per  i  1  Lemma  dopo  la  j8.propo- 
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aio.  del  i. 


in-  ^ 


b  5«  deli. 


fitionc  di  quefto ,  farà  irrationalc  ;  ma  il  rettangolo  DF  j  per  coftruttio 
ne ,  è  vguale  al  quadrato  di  AC  i 
farà  il  quadrato  di  AC  irrationa- 
le ,  ed  il  lato  AC  i  farà  irrationa- 
le  .  E  perche  il  quadrato  di  AC , 
cioè  il  rettangolo  DF  ,  è  compo- 
rto de  i  due  raedij  »  cioè  del  me- 
dio DG  5  ch'è  vguale  à  i  quadrati 
delle  due  AB  ,  BC ,  e  del  medio 
HF ,  ch'è  vguale  del  doppio  ret- 
tangolo ,  contenuto  dalle  due  AB, 
BC  )  perciò  la  retta  AC  fi  chia- 
ma linea  potente  perduefpatij  Mcdij }  il  che  era  da  dimoflrarfi . 

LEMMA  I. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  ineguali ,  e  di 
nuouo  fia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  ;  i  quadrati  del- 
le parti  più  ineguali ,  fono  maggiori  de  i  quadrati  delle 
parti  meno  ineguali . 

Sia  la  retta  linea  AH   E  C? 

diuifa  prima  in  due  Al  1      £         1  'B 

parti  ineguali  in  C ,  e  di 

nuouo  lamedefima  AH  fia  diuifa  in  due  altre  parti  ineguali  >  come 
inD\e  fiano  le  due  AC ,  CH  più  ineguali  delle  due  AD ,  DH  .  Dico 
che  i  quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC,CB  fino  maggiori  de  i  qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  AD,  DB.  St  diuida  la  retta  AH 2  in 
due  parti  Vguali  inE\ò  il  punto  D  cade  fra  i  punti  E ,  C ,  ouero 
cade frà  i  punti  A,  ed  E',  cada  prima fru  i  punti  E ,  C.  Perche  la 
retta  AH  è  diuifa  in  due  parti  Vguali  in  £,  ed  in  due  ineguali  in  C,  fa- 
rà il  rettangolo ,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AC-i  CH ,  col  quadra- 
to di  EC  ,  b  vguale  al  quadrato  di  EfB  \  e  per  l'ifiefa  ragione*,  il  ret- 
tangolo ,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  >  D*B ,  col  quadrato  di 
ED-,  è  vguale  al  medefimo  quadrato  di  EB$  e  perciò  il  rettangolo? 
contenuto  dalle  due  AC)CB,  col  quadrato  di  EC ,  e  vguale  al  rettan- 
golo ,  contenuto  dalle  parti  AD-,  OH,  col  quadrato  di  ED  :  fi  ne  Icui- 
no  gl'ineguali  quadrati  diEC-,&>  ED ,  refia  il  rettangolo ,  contenu- 
to dalle  parti  AC  yCH,  minore  del  rettangolo -,  contenuto  dalle  pani 
AD-,  D%  ed  il  doppi)  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AC ,  CH ,  farà 
minore  del  doppio  rettangolo-,  contenuto  dalle  due  AD  -,  DH .  In  o/- 
tre  9  perche  la  retta  AH  è  diuifa  in  C>  i  quadrati  delle  parti  AC ,  Cff , 
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col  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime  parti  AC,  CB^  «= 
xguale  al  quadrato  di  A*B  •  Similmente  ,  effenio  AT3  diuifa  in  D ,  $ 
quadrati  delle  parti  A  D,  D'B  ,  col  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle 
medefime  parti,  è  iguate  al  meiefimo  quadrato  di  AB .  Per  la  qual 
co/a  i  quadrati  delle  parli  AC,CB,  col  doppio  rettangolo  delle  parti 

AC,  CB,  farà  Aguale  ài  quadrati  delle  parti  AD,  DB,  col  doppio 
rettangolo  delle  medefime  parti  AD,  DB .  Da  ina  di  quefle  egualità 
fe  ne  lem  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC ,  CB  e  dall'altra  fi  ne 
leui  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD ,  D'B  ;  ejj'mdofi  dimofirato  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC ,  CB ,  minore  del  doppio  rettangolo 
delle  due  AD,  D'B ,  reftano  i  quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC , 
CB ,  maggiori  de  i  quadrati  delle  parti  meno  ineguali  AD,DB,  eh* era 
da  dimojlrarfi  nel  primo  luogo . 

Cada  il  punto  D  firà  E  q 

i punti  A ,  ed  E.Perche     A  »:  £  !   B 

A  E  c  vguale  ad  E*B , 

farà  AD  minore  di  D'B  ',  e ,  per  tifi* (fa  ragione ,  CB  farà  minore  di 
AC*  E  pecche  le  parti  AC,CB,fi fuppongono  più  ineguali  delle  due 

AD ,  D'B  »  farà  AD  maggiore  di  CB  :  ma  tBè  vguale  ad  E  A ,  Ure- 
fiante  £C  farà  maggiore  di  ED  -  Hor  perche  la  retta  AB  e  diuifa  in 
due  parti  eguali  in  r,,  ed  in  due  ineguali  in  C,  il  rettangolo  delle  parti 
ineguali  AC ,  CB,  col  quadrato  di  EC , d  farà  aguale  al  quadrato  di 
E*B.  Similmente  la  retta  ATB  e  diuifa  in  due  parti  ineguali  in  Z),  ti 
rettangolo,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD  ,  DB,  col  quadrato  di 
DE,  è  uguale  al  quairato  di  A  E,  cioè  al  quadrato  di  ET!;  per  la  qual 
cofa  il  rettangolo  delle  parti  ineguali  AC,CB,  col  quadrato  di  EC, 
farà  aguale  al  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  ineguali  AD ,  D'B , 
col  quadrato  di  DE: fi  ne  leuino gl'ineguali  quadrati  di  EC,  e  di  DE, 
refi  a  il  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  minore  del  rettangolo  delle  par- 
ti  AD,  DB;  e,  procedendofi ,  come  prima  fi fece ,  fi  dimoflrera ,  che  i 
quadrati  delle  parti  più  ineguali  AC,  CB,  fono  maggiori  de  i  qua- 
drati delle  parti  meno  ineguali  ADyD%come  fi  propojlodimofirare. 

L  fi  M  M  A  ^  II. 
Suppofte  le  medefime  cofe .  Dico  che  i  quadrati  delle 
parti  più  ineguali  AC ,  CB ,  fuperano  i  quadrati  delle  parti 
meno  ineguali ,  AD,  DB ,  per  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  meno  ineguali  AD,  DB ,  fupera  il  doppio  ret- 
tangolo  delle  parti  più  ineguali  AC,  CB  . 
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C  4.  del  2. 


A  qualunque  retta  EF V  fi applichi  il  rettangolo  EG y  'uguale  al 
quadrato  di  A*B  j  ed  alla  medefima  retta  EF  fi  applichili  rettangolo 
EH  y  aguale  all'aggregato  dei  quadrati  delle  parti  più  ineguali  ACy 
CB  ;  e fimilmente  ad  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EJ ,  Vguale  all' ag- 
gregato de  i  quadrati  delle  parti 
meno  ineguali  ADy  D*B .  Perche 
i  quadrati  delle  parti  più  ine- 
guali  ACy  CBy  per  l'antecedente 
Lemma,  fuperano  i  quadrati 
delle  parti  meno  ineguali  AD? 
DT$  y  perciò  il  rettangolo  EH 
Jarà  maggiore  del  rettagolo  Ely 
la  loro  differenza  fia ,  per  e/èm- 
pio, il  rettangolo  KH  •  Dicoche 
il  rettangolo  KH  e  ancora  la  differenza  di  quanto  il  doppio  rettangolo 
delle  parti  AD,  DBy fuperail  doppio  rettangolo  delle  parti  ACyCB. 
Perche  i  quadrati  delle  parti  AC-,  C%  col  doppio  rettangolo  delle  me- 
defime  parti  ACy  CByb  e  vguale  al  quadrato  di  A'B,  cioè  al  rettangolo 
EG',e  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  parti  A  Cy  CB,  per  cofiruttione , 
è  vguale  al  rettangolo  EH  ', farà  il  rettangolo  LG  vguale  al  doppio 
rettangolo  delle  parti  AC,  CB .  Similmente ,  perche  i  quadrati  delle 
parti  ADy  DB,col  doppio  rettangolo  delle  medefime  parti  A  Dy  DB,cè 
vguale  al  quadrato  di  AB ,  cioè  al  rettangolo  EG'y  e  l'aggregato  de  i 
quadrati  delle  parti  ADy  DB ,  per  cofiruttione  >  è  vguale  al  rettango- 
lo EI'->  farà  il  rettangolo  KG  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti 
meno  ineguali  ADy  D'Bh  per  la  qual cofa  ti  rettangolo  KH  farà  la 
differenza  di  quanto  il  rettangolo  KG  fuperail  rettangolo  LG  :  ma 
il  rettangolo  KG  è  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ine- 
guali ADy  UB, ed il  rettangolo  LG  è  vguale  al  doppio  rettangoloy 
contenuto  dalle  parti  più  ineguali  AC ,  CB  >  fard  KH  la  differenza 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali  fupera  il 
doppio  rettangolo  delle  parti  più  ineguali  y  ma fù  dimofiratoy  che  il 
medefemo  rettangolo  KH  e  la  differenza  di  quanto  i  quadrati  delle 
parti  più  ineguali  fuperano  i  quadrati  delle  parti  meno  ineguali',  la 
differenza  dunque  di  quanto  i  quadrati  delle  parti  più  ineguali  fupe- 
rano i  quadrati  delle  parti  meno  ineguali  y  e  vguale  alla  differenza  , 
di  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  parti  meno  ineguali fupera  il  dop- 
pio rettangolo  delle  parti  più  tnegualiy  ch'era  da  dimofirarfi . 

COROL- 
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COROLLARIO. 

Da  quel ,  che  fi  è  detto  >  e  manifefto ,  che  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  AC,  CB,  non  è  vguale  al  doppio  rettan- 
golo delle  parti  AD>  DB . 

THEO  RE  M  A  XXXI.  PROPOSITI  ONE  XLIIL 

La  rètta  di  due  nomi ,  che  fi  dice  Binomio ,  fi  diuide  ne 
i  Tuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  la  retta  comporta  di  due  nomi  AB,  diuifa  ne  i  Tuoi  nomi ,  nel  pun- 
to C  ;  cioè  1  che  le  parti  AC,  CB,  fiano  Rationali ,  e  commenfurabili  fo- 
lamentc  in  potenza,come  appare  nella  37.  propofitione  di  quello .  Dico 
che  la  retta  AB  non  fi  può  diuidere  in  due  altre  Rationali  >  commenfu- 
rabili (blamente  in  potenza,  in  altro  punto,  fuori  del  punto  C «  Diuida- 
ù  ,  s'è  potàbile  ,in  altri  nomi  ineguali  à  i  due  AC,  CB,  in  qualche  punto 
D  9  in  modo ,  che  le  parti  AD ,  DB  fiano  Rationali ,  e  commenfurabili 
folamcnte  in  potenza  :  è  manifefto  che  la  retta  AB  non  è  diuifa  in  C  in.» 
due  parti  vguali  ;  pcrcho  , 


c 


fe  fbflc  diuifa  in  due  parti 
vguali  in  C ,  le  rette  AC  ; 
CB  farebbero  commenfura- 
bili in  lunghezza,  ch'è  con- 
tro alFipotefi,  mentre  fi  è  fuppofto,  che  le  rette  AC ,  CB  fono  commen- 
furabili folamcnte  in  potenza .  Per  l'iftena  ragione  la  retta  AB  non  è  di- 
uifa in  D,  in  due  parti  vguali .  In  oltre ,  per  ipotesi  nomi  BD,  DA  non 
fono  i  raedefimi ,  che  i  nomi  AC,  CB,  cioè  le  parti  BD  ,  DA ,  non  fono 
vguali  alle  parti  AC ,  CB  ;  cioè  la  maggior  pane  BD  non  è  vguale  alla-» 
maggior  parte  AC  i  ne  la  minore  AD  è  vguale  alla  minore  CB  ;  faran- 
no le  parti  AC ,  CB  ,  ò  più  ineguali  ,  ò  meno  ineguali  delle  parti  BD , 
DA;  e  per  il  primo  de  gli  antecedenti  Lemma,  i  quadrati  delle  parti  AC, 
CB  ,  ò  fono  maggiori  ,ò  minori  de  i  quadrati  delle  parti  AD  ,  DB  .  Di 
più ,  perche  le  rette  AC,  CB,  per  ipotefi ,  fono  Rationali)  iloro  quadra- 
ti ,  cioè  i  quadrati  delle  rette  AC,  CB  *  fono  Rationali  ,  ed  il  comporto 
de  i  quadrati  delle  rette  AC,  CB  »  per  lo  Scolio  alla  34.  propofitionefa-  JJf  ». 
rà  Rationale  .  E  perche  le  rette  AD,  DB ,  per  la  fatta  fuppofitionc ,  fo- 
no Rationali ,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD ,  D  B  ,  farà  Rationa- 
le: ma  il  Rationale  fupera  il  Rationale(per  lo  Scolio  alla  vigefimafettima 
di  quefto)pcr  vn  Rationalejeflèndo  l'aggregato  de  i  quadrati  di  ACCB, 
ch'è  Rationale ,  ineguale  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AD ,  DB ,  ch'è 
Rationale,  la  differenza  fra  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB,  e  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AD  ,  DB,fara  Rationale  :  mà  la  differenza  fra 
l'aggregato  de  i  quadratici  AC,  CB ,  e  l'aggregato  de  quadrati  di  AD , 
DB  (  perii  fecondo  de  gli  antecedenti  Lemma  )  è  vguale  alla  differen- 
za,  ch'è  fra  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettan-  | 
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colo  delle  parti  AD,  DB;  farà  la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  del- 
le parti  AC,  CB >  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  di  AD  ,  DB  Ratio- 
naie  .  Finalmente  ,  perche  il  rettangolo  delle  due  AC  »  CB  ,  è  commen- 
furabìle  al  fuo  doppio ,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed 
il  rettangolo  delle  due  Rationali  AC,  CB,commenfurabili  folamente  irò 
potenza , 0  è  Medio; il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  ,  CB  ,  che  gli  è 
commenfurabilc, c  farà  me- 
dio .  Ncll'ifteflb  modo  fi  di-  ^ 

moftrerà,  che  il  doppio  ret-       —  ì  »— — ì"Q 

tangolo  delle  due  AD  ,  DB,     '  15 
è  Medio.Di  più,per  l'antece- 
dente Corollario ,  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB  ,  che  fidilo 
efler  Medio  ,  non  è  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  parti  AD ,  DB  ,  » 
che  fimilmcntc  è  Medio ,  e  perciò  l'vno  fupera  l'altro  di  qualche  quanti-  ! 
tà  :  e  perche  il  medio  non  fupera  il  medio  per  fpatio  Rationale ,  <i  màio 
fupera  per  vno  fpatio  Medio  ;  la  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  del- 
le parti  AC,CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,DB  farà  Medio; 
fu  antecedentemente  dimoftrata  Rationale ,  farebbe  medio  ,  e  farebbe-» 
Rationale,  ch'è  impoflibile .  Non  dunque  la  retta  AB  ,  comporta  di  due 
nomi ,  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  altro  punto ,  che  nel  folo  punto  C  ,  co- 
me fù  propofto  dimoftrarc . 

THEO  REMA  XXXII.  PROPOSITIONE  XLIV. 
La  retta ,  che  fi  chiama  prima  Bimediale ,  fi  diuide  ne  i 

fuoi  nomi  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  prima  Bimediale ,  diuifa  in  C  in  due  Medie  ,  commenfura- 
bili  folamente  in  potenza  ,  le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale, 
come  richiede  la  proporzione  38.  di  quefto  .  Dico  che  AB  non  fi  diuide 
in  due  altre  Medie  ,  commenfurabili  folamente  in  potenza ,  che  conten- 
gano vno  fpatio  Rationale ,  in  altro  punto ,  fuori  del  punto  C .  Diuida- 
fi ,  s'è  poflìbilc,in  due  altre  medie  ,  ineguali  alle  due  AC  ,  CB,  in  qual- 
che punto  D,  in  modo,  che  le  Medie  AD ,  DB  fiano  commenfurabili  fo- 
lamente in  potenza ,  e  contengano  vn  rettangolo  Rationale  ;  fi  dimoftri  > 
come  fi  fece  nell'antecedente  propofitionc  ,  che  le  parti  AC ,  CB  ,  ò  fo- 
no più  ineguali ,  ò  meno  ineguali ,  delle  parti  AD  ,  DB  ,  e  che  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  delle  parti  AC,  CB,  è  maggiore,  ò  minore  dell'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  AD  ,  DB  .  In  oltre ,  perche  il  rettangolo ,  conte- 
nuto dalle  parti  AC,  CB,  è  corr.mcnfurabile  al  fuo  doppio ,  cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  ,  ed  il  rettangolo  delle  medefime 
parti  AC,  CB  ,  per  ipotefi,  è  Rationale  ;  il  doppio  rettangolo , con- 
tenuto dalle  due  AC  ,  CB ,  che  gli  è  commenfurabile, a  farà  Rationa- 
le .  Ncll'ifteflò  modo  fi  dimoftrerà ,  che  il  doppio  rettangolo  delle  duo 
AD,  DB  ,  e  Rationale  :  mà  vn  Rationale  fupera  vn  Rationale,  !»  per  vno 
fpatio  Rationale  ,  la  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AD,  DB  farà  Rationale  :  mà,pcr 
il  fecondo  Lemma  dopo  la  42.  propofitionc  ,  la  differenza  frà  il  doppio 
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rettangolo  delle  due  AC,CB,ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,DB, 


G 
— 1— 


gregato  de  1  quadrati  di  AC  ,  CB  >  e  l'aggregato  de  i  quadn 
DB,  farà  fpatio  Rationale .  Di  nuouo  ,  perche  le  parti  AC,  CB,  per  ipo- 
tefi  ,  fono  Medie  commenfu- 
rabili  folamente  in  potenza  ; 
faranno  i  quadrati  delle  rette  Ay. 
ACCBMedij  ,  fra  di  loro     M  +* 
commenfurabili ,  e  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  AC,  CB  c  farà  commenfurabile  all'vno ,  ed  all'ai-  t  Ló.jd  i0. 
tro  quadrato  :  mà  l'vno  ,  e  l'altro  quadrato  è  Medio  ;  farà  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AC,  CB,  per  il  Corollario  alla  24.  propofitione  di  que- 
llo ,  Medio .  Nell'ifteflò  modo  fi  dimoftrerà ,  che  l'aggregato  de  i  qua- 
drati di  AD,  DB,  è  ancora  Medio  :  e  perche  il  Medio  non  fupera  il  Me- 
dio d  per  vno  {patio  Rationale ,  non  farà  la  differenza  frà  l'aggregato  de  d  1: 
i  quadrati  di  AC,  CB,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD,DB  fpatio  Ra- 
tionale: mà  fu  dimoftrato  antecedentemente,  che  quella  differenza  è  fpa- 
tio Rationale ,  farebbe ,  e  non  farebbe  fpatio  Rationale ,  ch'è  impoflibi- 
le  .  Non  dunque  la  Bimediale  [AB  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  altro  pun- 
to ,  che  nel  punto  C  ,come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XLV. 

La  feconda  delle  due  Medie  ,  cioè  la  Bimediale  fecon- 
da, fi  diuide  nelle  fue  Medie  in  vn  fol  punto . 

Sia  AB  la  feconda  Bimediale ,  diuifa  in  C,  nelle  due  Medie  AC,  CB, 
commenfurabili  folamente  in  potenza,  le  quali  contengano  vn  rettango- 
lo Medio ,  come  ricerca  la  39. 


S-M  >B 


propofitione  di  quello.  Dico 
che  AB  non  fi  diuide  in  due  al- 
tre medie ,  commenfurabili  fo- 
lamente in  potenza  ,  che  con- 
tengano vno  fpatio  Medio  ,  iiu 
altro  punto  ,  fuor  che  nel  pun- 
to C .  Diuidafi  ,  s'è  poflibilo , 
in  due  Medie,  diuerfe  dalle  due 
AC,  CB,  cioè  ineguali  alle  due 
AC,  CB  nel  punto  D,  in  modo» 
chele  medie  AD ,  DB  fiano  có- 
menfurabili  folamente  in  poten. 

za ,  e  contengano  vno  fpatio  Medio .  Si  dimoftri,  come  fi  fece  nella  43. 
propofitione ,  che  i  quadrati  delle  rette  AC,  CD,  ò  fono  maggiori ,  oue- 
ro  minori  de  i  quadrati  delle  rette  AD,  DB;  fi  efponga  la  Rationale  EF, 
alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  EG ,  »  vguale  al  quadrato  di  AB ed  *45-  <»«  >« 
alla  medefima  Rationale  EF  fi  applichi  il  rettangolo  EH ,  vguale  ali'ag-t 
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gregato  de  i  quadrati  delle  rette  AC»  CB  ;  effondo  i  quadrati  delle  par- 
ti AC,CB,col  doppio  rettangolo  delle  medefimc  AC ,  CB,  b  vguali  al 
quadrato  di  AB,  cioè  vguaii  al  re  «angolo  EG  ;  ed  i  quadrati  di  AC»  CB 
fono  vguali  al  rettangolo  EH ,  farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC , 
CB  vgualc  al  rettangolo  IG .  Nell'ifteffo  modo»  fc  fi  applica  alla  Ratio- 
naie  EF  c  il  rettangolo  EK ,  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AD  , 
DB  ,•  farà  il  rettangolo  LG  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AD  , 
DB  .  E  perche  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC»  CB  ,  è  ineguale  all'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AD  ,  DB  ;  perciò  il  rettangolo  EK  farà  inegua- 
le al  rettangolo  EH  ;  dal  che  le  rette  FK,  FH  d  fono  ineguali .  In  oltre  » 
perche  i  quadrati  di  AC»CB»  per  il  Lemma  alla  39.  proporzione  di  que- 
llo »  fono  maggiori  del  doppio  rettangolo  delle  due  AC»  CB  ;  farà  EH 
maggiore  di  IG  :  per  la  qual  cofa  EH  c  farà  maggiore  della  metà  di  EG  ;  ] 
ed  Ti  lato  FH  farà  maggiore  della  metà  di  FG  .  Nell'ifteffo  modo  fi  di- 
moftrerà ,  che  FK  è  maggiore  del- 


S-M  >B 


la  metà  di  FG  ,  ed  in  confeguen- 
za  le  parti  FH,  HG  fono  ò  più  ine- 
guali ,  ò  meno  ineguali ,  delle  par- 
ti FK  ,  KG  .  Di  nuouo  ,  perche  le 
parti  AC ,  CB  ,  per  ipotefi ,  fono 
Medie  »  commenfurabili  in  poten- 
za ;  i  quadrati  di  AC  »  CB  faran- 
no Medij  fràdi  loro  commenfura- 
bili ,  ed  il  comporto  de  i  quadrati 
di  AC ,  CB  f  farà  commenfurabile 
tanto  al  quadrato  di  AC  »  quanto 
al  quadrato  DC  :  fi  dilfc  »  che  i 

quadrati  di  AC,  &  CB  ,  fono  Medi;;  l'aggregato  de  quadrati  di  AC, 
CB,  cioè  il  rettangolo  EH,  ch'c  commenfurabile  ad  ogn'vnodi  loro,  per 
il  Corollario  alla  24.  propofirionc  di  quello  ,  farà  ancora  Medio.  Neil* 
ifteffa  maniera  fi  prouerà ,  che  il  rettangolo  EK  e  Medio  ;  e  perche  i  Me- 
dij EH,  EK  fono  applicati  alla  Rationalc  EF,  i  lati  FH  ,  FK  R  faranno  Ra- 
tionali ,  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF  •  Similmente, 
perche  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  parti  AC ,  CB  »  per  ipotefi ,  è  Me- 
dio ,  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  parti  AC  ,  CB  ,  che  gli  è  com- 
menfurabile ,  cioè  il  rettangolo  IG  , h  farà  ancora  Medio  .  E  nell'ifteffo 
modo  fi  dimoftrerà  ,  che  LG  è  medio  ,•  applicati  dunque  i  due  rettangoli 
IG,  LG  alla  rationalc  LK,  cioè  IH  ,  oucro  EF,gli  altri  lati  HG  ,  KG  K  fa- 
ranno Rationali  »  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  EF . 
Si  prendano  le  rette  AC»  CB,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  ed  AC  fia  al- 
tezza commune  ;  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  parti  AC  , 
CB, 1  come  AC  à  CB:  mà  AC  ,  per  ipotefi ,  è  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza à  CB;  farà  il  quadrato  di  AC  m  incommenfurabilc  al  rettangolo 
delle  due  AC,  CB.  Hor  eflèndo  le  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  commenfu- 
rabili folamcnte  in  potenza ,  farà  il  quadrato  di  AC  commenfurabile  al 
quadrato  di  CB  ;  e  l'aggregato  de  i  due  quadrati  di  AC,  CB  "  farà  com- 
mcnfurabile  al  quadrato  di  AC  :  mà  il  quadrato  di  AC  è  incommenfura- 

'  bile"" 


Dkjitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


507 


bile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  AC» 
CB  0  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC,  CB.E  perche  il  ret- 
tangolo delle  due  AGCB,  è  commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB  f  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  AC  , 
CB,  cioè  EH  ,  p  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC  , 
CB,  cioè  al  rettangolo  IG .  Et  elfendo  EH  ad  IG ,  <?  come  la  bafe  FH  al- 
la bafe  HG  ;  farà  FH  r  incommenfurabile  ad  HG  ;  dal  che  le  due  FH,HG 
fono  incommenfurabili  in  lunghezza  :  mà  le  rette  FH ,  HG  furono  dimo- 
iate Rationali ,  in  confeguenza  farà  FH  commenfurabile  folamcnte  in 
potenza  ad  HG .  Perla  qual  cofa  tutta  la  retta  FG  '  farà  irrationale  ,  o 
farà  quella  linea ,  chiamata  Binomio ,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi  nel  punto  H  . 
Tutto  quel ,  che  fi  è  fatto ,  considerandole  parti  AC,  CB,  ed  i  rettango- 
li EH,  IG  ;  fi  faccia  considerando  le  parti  AD,  DB  ,  ed  i  rettangoli  EK  , 
LG  ;  e  fi  dimoftrerà ,  che  tutta  FG  è  quella  retta  ,  che  chiamiamo  Bino- 
mio ,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi  nel  punto  K  .  Perla  qual  cofa  il  medefimo  bi- 
nomio farà  diuifo  ne  i  fuoi  nomi  nel  punto  H ,  ed  ancora  nel  punto  K ,  u 
ch'è  contro  alla  43.  propofitione.  Non  dunque  la  Bimediale  feconda  AB 
fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  altro  punto  ,  fuori  del  punto  C  ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

THEO  REM  A  XXXIV.  PROPOSITIONE  XLVI. 

La  Maggiore  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  vn  folo  pun- 
to • 

Sia  la  Maggiore  AB  ,  diuifa 

ne  i  fuoi  nomi  nel  punto  C ,  i  ru      /.t V  —  

modo,  che  le  parti  AC,  CB,  fia- 
no  incommenfurabili  in  poten-  , 

za  ;  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB,  fìa  Rationale  ;  ed  il  rettan- 
golo delle  medefime  fia  Medio ,  come  richiede  la  40.  propofitione  di 
quefto  • 

Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altro  punto  ne  i  nomi ,  che  ritengano  le 
medefime  conditioni .  Si  diuida ,  fe  è  poffibile ,  nel  punto  D  ,  in  modo , 
che  le  due  AD,DB,fiano  incommenfurabili  in  potenza  ;  che  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AD,DB,  fia  Rationale,-  ed  il  rettangolo ,  contenuto  dal- 
le due  AD,  DB,  fia  Medio .  Si  dimoftrerà ,  come  fi  fece  nella  43,  che  le 
parti  AC ,  CB  ,  ò  fono  più  ineguali ,  ò  meno  ineguali ,  delle  parti  AD  , 
DB  e  per  il  2.  Lemma  dopo  la  propof.  42.  di  quefto ,  la  differenza  frà 
l'aggregato  de  i  quadrati  di  ACCB;  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD, 
DB,  è  l'ifteflà,  ò  vguale  alla  differenza  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due 
AC,  CD, ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB .  In  oltre ,  cflèndo, 
per  ipotefi,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB  ,  Rationale;  e  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  AD,  DB ,  fimilmcnte  Rationale  farà  a  la  loro  diffe- 
renza Rationale:  ma  fi  difTe,  che  quefta  differenza  è  vguale  alla  differen- 
za, che  è  frà  il  doppio  rettangolo  delle  parti  AC,  CB,  ed  il  doppio  ret- 
tangolo delle  parti  AD ,  DB  :  la  differenza  dunque  frà  il  doppio  rcttan- 
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golo  delle  due  AC>  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  fa- 
rà Rationalc  .  Di  nuouo,  perche  ti  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è  Me- 
dio, il  doppio  rettangolo  delle 


f 


!> 


a  ij.dd  io. 


medefimc  AC,  CB,  che  gli  è 
coramenfurabilc,  per  il  Corol-  Ap- 
iario alla  24.  propofirione,  farà 
Medio .  E  nciriftcfTo  modo  fi 

proucrà,  che  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB,  e  Medio .  E  per- 
che il  Medio  non  liipera  il  Medio  b  per  vno  fpatio  Rationale,  la  diffe- 
renza del  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB ,  ed  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AD»  DB ,  non  farà  Rationale  :  ma  antecedentemente  tal  diffe- 
renza fu  moftrata  Rationalc  ;  farà ,  e  non  farà  Rationalc ,  ch'è  imponibi- 
le. Non  dunque  la  Maggiore  AB  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  altro  punto, 
fuori  del  punto  C,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XXXV.  PROPOSITIONE  XLVII. 

La  linea  Potente  per  il  Rationale ,  e  Medio ,  fi  diuide 
ne  i  fuoi  nomi  in  vn  lol  punto . 

Sia  AB  la  linea  Potente  per  il  Rationale ,  e  Medio,  diuifa  ne  i  fuoi 
nomi  nel  punto  C;  cioè ,  che  le  rette  AC,CB,  fiano  incommcnfurabiliin 
potenza  ;  che  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  medefime  AC,  CB,  fia  Me- 
dio ed  il  Rettangolo ,  contenuto  da  effe ,  fia  Rationale,  come  ricerca 
la  41.  propof.  di  quello .  Dico  che  AB  non  fi  diuide  in  altri  nomi,  cho 
habbiano  le  medefime  conditio- 
ni ,  in  altro  punto .  Diuidafi,  s'è 

poffibile ,  nel  punto  D  ,  in  modo ,    A \  y        1  iR 

che  le  rette  AD  ,  DB  ,  fiano  in- 
commcnfurabili  in  potenza  ;  cho 

l'aggregato  de  i  loro  quadrati  fia  Medio;  e  che  il  rettangolo,  contenuto 
dalle  due  AD  ,  DB ,  fia  Rationale .  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  43. 
propof.  di  quello ,  che  le  due  AD,  DB  fono  più,  ò  meno  ineguali ,  dei- 


doppio  rettangolo 
le  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  :  ma  la  diffe- 
renza frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  ed  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,  DB ,  per  lo  Scolio  alla  27.  propof.  è  Rationale  (  /tante 
che  ogn'vno  di  quei  rettangoli ,  per  ipotefi ,  è  Rationale  )  farà  la  diffe- 
renza frà  l'aggregato  de  i  quadrati  AC,  CB  ,  e  l'aggregato  de  i  quadra- 
ti di  AD,  DB  ,  Rationalc  .  E  perche  gli  aggregati  di  quei  quadrati ,  per 
ipotefi ,  fono  Medij,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio»  per  fpatio  Ratio- 
naie  ;  farebbe  tal  differenza  Rationale ,  e  non  farebbe  Rationale,  ch'è 
impoffibile .  Non  dunque  la  retta  AB  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  altro 
punto,  fuor  che  nel  punto  C,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEO- 
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THEOREMA  XXXVI.  PROPOSITIONE  XLVIII. 

La  linea  potente  per  due  Medij ,  fi  diuide  ne  i  fuoi  no- 
mi in  vn  fol  punto. 

Sia  la  linea  potente  per  due  Medij  AB ,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi  nel  punto 
C>  in  modo ,  che  le  rette  AC,  CB  ,  nano  incommenfurabili  in  potenza  ; 
che  l'aggregato  de  i  loro  quadrati  fia  Medio;  e  che  il  rettangolo ,  conte- 
nuto dalle  medefime,  Zìa  Medio,  incommenfurabile  all'aggregato  de  i 
loro  quadrati ,  come  ricerca  la  propof.  42.  di  quello .  Dico  che  AB  non 
fi  diuidc  in  altri  nomi ,  delle  medefime  conditioni ,  in  altro  punto ,  fuori 
del  punto  C  .  Si  diiàda ,  s'è  pofli- 


bile  nél  punto  D  ,  in  altri  nomi , 
in  modo ,  che  le  parti  AD  ,  DB ,  Jg- 
fiano  incommenfurabili  in  poten- 
za >  che  l'aggregato  de  i  quadrati 
di  AD,  DB  fia  Medio;  c  che  il 
rettangolo ,  contenuto  dalle  me- 
defime parti  AD,  DB,  fia  Medio , 
incommenfurabile  all'aggregato 
de  i  loro  quadrati .  Si  faccia  la 
medefima  coftruttione  della  45. 
propof.  e  fi  dimoftri ,  come  iui  fi 
fece ,  che  le  parti  FH,  HG,ò  fono 

più  ineguali,  ò  meno  ineguali ,  delle  parti  FK,  KG .  Perche  il  rettango- 
lo delle  due  AC ,  CB ,  per  ipotefi ,  è  Medio ,  il  fuo  doppio ,  cioè  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  che  gli  è  commenfurabilc  ,  per  il  Co- 
rollario alla  24.  di  quello ,  farà  Medio:  ma,  per  coftruttione ,  il  rettan- 
golo IG  è  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  farà  il  rettan- 
golo IG  Medio  .  Nell'ifteflb  modo  fi  prouerà ,  che  il  rettangolo  LG  è 
Medio .  In  oltre,  perche  l'aggregato  de  i  quadrati  AC,CB,  per  ipotefi  , 
è  Medio  >  il  rettangolo  EH,  che ,  per  coftruttione ,  è  vguale  all'aggrega- 
to di  quei  quadrati ,  farà  Medio  ,  E  nell'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà ,  che 
il  rettangolo  EK  è  Medio .  E  perche  i  medij  EH  ,  IG ,  fono  applicati 
alla  Rationalc  EF>  i  lati  FH ,  HG ,  *  faranno  Rationali ,  e  faranno  incom- 
menfurabili in  lunghezza  alla  Rationale  EF .  E  per  fimile  ragione  le 
rette  FK ,  KG  fono  Rationali ,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla 
Rationale  EF  .  Di  più,  efièndo ,  per  ipotefi ,  l'aggregato  de  i  quadrati 
di  AC,CB»cioè  il  rettangolo  EH ,  incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  AC,  CB ,  D  farà  ancora  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefime  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  IG-  ma  il  rettangolo  EH  al  ret- 
tangolo IG  <  è  come  FH  ad  HG  ;  ed  EH  è  dimoftrato  incommenfurabile 
àd  IG;  farà  FH  d  incommenfurabile  ad  HG .  Dal  che  le  due  FH,HG  fo- 
no incommenfurabili  in  lunghezza  :  ma  furono  dimoftrate  Rationali; 
faranno  le  due  FH ,  HG,  «  commcnfurabili  folamente  in  potenza .  Per  la 

qual 


a  33.  del  10. 


b  Corol.illa 
34.  del  10. 

c  i.del  6. 

dio.  del  10. 

e  10.  defin. 
delio. 





Digitized  by  Google 


f  J7-  delio.'  qual  cofa  rutta  la  retta  FG  f  farà  irrationalc ,  e  farà  quella,  che  fu  chia- 
mata Binomio  ;  la  quale  è  diuifa  ne  i  fuoi  nomi  nel  punto  H .  Tutto 
quello,  che  fi  è  fatto ,  confideran- 
do  le  parti  AC ,  CB  ,  ed  i  rettan- 
goli EH,IG,  fi  farà  ancora ,  col 
confiderai  le  parti  AD  ,  DB ,  ed  i 
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rettangoli  EK ,  LG  ;  ed  in  tal  mo- 
do fi  dimoftrerà ,  che  FG  g  è  quel- 
la retta,  che  fi  chiama  Binomio, 
e  che  fi  dinide  ne  i  fuoi  nomi  nel 
punto  K  .  Per  la  qual  cofa  il  Bi- 
nomio FG  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi 
nel  punto  H,  e  fi  diuide  ancora  nel 
punto  K,  ch'è contro  alla  43.  pro- 
pofitione  di  quefto .  Non  dunque 
la  retta  AB  fi  diuide  ne  i  fuoi  nomi  in  altro  punto ,  fuor  che  nel  punto 
D,  come  fìi  propofto  dimoftrare . 

DEFINITIONI  SECONDE. 

*     „  ■ 

Propofte  due  rette  linee  >  ina  Rationale  ,  e  l'altra  fi*  'Binomio  y 
diuifa  ne  i  fuoi  nomi ,  in  modo ,  che  il  quadrato  del  maggior  nome  fu- 
neri il  quadrato  del  minor  nome  d\na  retta  linea  ,  commenfurabile 
in  lunghetta  al  maggior  nome. 

I- 

Se  il  maggior  nome  è  commenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rarionale ,  la  compofta  del  maggiore ,  è  minor  nome, 
fi  chiamerà  Primo  Binomio . 

II. 

Se  il  minor  nome  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
R  arionale,  fi  chiamerà  Secondo  Binomio . 

t  1  h  , 

t 

Se  niffuno  di  quei  nomi  è  commenfurabile  in  lunghez- 
za al  la  Rationale,  il  comporto  di  quei  due  nomi  li  dirà 
Terzo  Binomio. 

Vi  nuouo  'ife  il  quadrato  del  maggior  nome  e  maggiore  del  qua- 
drato del  minor  nome,  per  il  quadrato  dvna  rettOy  incommenfurabi- 
le  al  maggior  nome, 

-   "  Se  1 
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Se  il  maggior  nome  è  commenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rationale,  il  comporto  di  quei  due  nomi  fi  chiamerà 
Quarto  Binomio. 

V. 

Se  il  minor  nome  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla> 
Rationale,  fi  dirà  Quinto  Binomio. 

,  ,  V  I. 

Eie  nifluno  di  quei  nomi  è  commenfurabile  in  lun- 
ghezza allefporta  Rationale  ,  fi  chiamerà  Serto  Bino- 
mio . 

Procedendo  Euclidecolfuo  impareggiabil ordine  ,  dalle  cóf e /empiici  alle 
compofte ,  e  da  quefte  alle  più  compofte  ^  dopo  dimorata  la  commenfur  abilita, 
ed  tncommenfurabilità  delle /empiici  grandezze  fra  di  loro  j  fatta  la  compa- 
ratone di  quefte  alla  Rationale ,  efpiegato  il  no/cimento,  e  natura  delle  Me- 
die \pajfa  alla  generation  delle  compofte,  e  dimoftra ,  che  fono  tutte  Irratio- 
nalt ,  disponendo  fempre  le  co/e  con  ordine  accomodato  alla  noftra  intelligen- 
za ;  cioè  »  dal  Rationale  fà  paf aggio  al  Medio,  e  dal  Medio  aW  Irrationale . 

fi. r/L-L  rCtte  Irratiomlifono  innumerabili ,  ne feieglie  le  più  elementari , 
e  le  dtftrtbuifce  in  tredici  elafe  ;  cioè ,  vnafemplice  ,feiper  compostone ,  e 
fetperfottrattionc  .  Quelle  per  compofitionefono  lefeifeguenti ,  cioè .  ghtel- 
,  le  rette ,  che /eparatamente  fono  compoftedi  due  Rationali ,  commenj uroliti 
folamente  in  potenza  ,  coftituifeono  il  primo  genere  d'irr  atonali;  ed  ogn'vne 
fi  chiama  Binomio ,  come  apparifee  nella  tf.propof  di  quefto .  Quelle,  che 
f eparatamente  fono  compofte  di  due  Medie ,  commenfur abili  folamente  in  po- 
tenza., le  quali  contengano  vnof patio  Rationale,  coftituifeono  il  fecondo  gene- 
re ;  ed  ogn'ynafi  chiama  prima  Bimediale,  come  nella  propofitione  38.  Simil- 
mente quelle,  che  fi  compongono  di  due  Medie ,  commenfur  abili  folamente 
tn  potenza,  le  quali  contengono  vnofpatio  Medio ,  formano  il  terzo  genere; 
ed  ognuna  fi  chiama  feconda  Rimediale ,  come  nella  39.  propofitione .  Le  ret- 
te lince  poi ,  chef  eparatamente  fono  compofte  da  due  linee  rette,  incommenfu- 
rabili  in  potenza,  t  di  cui  quadrati,  infieme  giunti, compongano  -un  Rationale, 
ed  il  rettangolo ,  contenuto  da  loro ,  è  Medio  ;  coftituifeono  il  quarto  genere, 
ed  ogtfvna  fi  chiama  Maggiore,  come  nella  40.  propofitione .  Oltre  àciò, 
quelle  rette  linee ,  ebej eparatamente  fona  compofte  di  due  linee  rette ,  incom- 
n.cnfur abili  in  potenza ,  che  i  loro  quadrati  compongano  vn  Medio,  ed  il  ret- 
tangolo ,  contenuto  da  efe,è  Medio  ;  coftituifeono  il  quinto  genere  ;  ed  ogn'vna 
fi  chiama  Potente  per  vn  Rationale  ,  ed  vn  Medio,  come  nella  Ai.propofitio- 
'  ne  .  E  finalmente  quelle  rette  linee ,  che  feparatamentefono  compofte  di  due 
rette ,  tncommenfurabili  in  potenza ,  che  i  loro  quadrati  compongano  vn  Me- 
dio ,  ed  ti  rettangolo ,  contenuto  da  e f e,  è  Medio  incommenfur abile  all'  ag- 
gregato  dei  toro  quadrati ,  coftituifeono  ilfefto  genere,  ed  ogn'vna  fi  chiame 

  Poten- 
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Potente  di  due  Medie ,  come  nella  ^.z.propofitione.  Spiegata  la  generatone  di 
quefte  fei  linee,  e  douendole  comparare  alla  Rationale ,  diuide  prima  il  gene- 
re de* Binomi/  in  fei  linee  di  due  nomi ,  cioè  in  fei  Binomi/  ,  con  quefi  ordine . 

Perche  ogni  Binomio  è  compojlo  di  due  rette  Rat  tonali ,  commenfurabili fo- 
l amente  in  potenza  ,  quefte  due  rette ,  che  compongono  il  Binomio ,  non  pojfo- 
no  effere  ambedue  commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  ;  perche  fe  ciò 
fojjc, farebbero  fra  di  loro  commenfurabili  in  lunghezza ,  ed  il  loro  aggrega- 
tofarebbe  vna  linea  Rationale ,  ch'è  contro  à  quel,  che  fi  dimoftrò  nella  gene- 
ratone del  Binomio  alla  propofitione  37  :  pertiche  ò  vna  di  quelle ,  ò  l'altra, 
ò  nijfuna ,  farà  commenfur abile  in  lunghezza  alla  Rationale.  E  di  quefti  due 
nomi ,  che  compongono  il  Binomio  ,  -uno  farà  maggiore  dell'altro  :  perche  ,fe 
}f o/fero  vguali  sfarebbero  commenfurabili frà  di  loro  in  lunghezza  ,  ch'è  contro 
alfipctefi,  mentre  fi fuppongono  commenfur  abili fol amente  in  potenza  .  Hor 
effèndo  ineguali  i  nomi  5  che  compongono  il  Binomio ,  /'/  quadrato  del  maggior 
nome  fuperarà  il  quadrato  del  minor  nome ,  per  il  quadrato  d'una  retta  ,  b 
commenfurabile  ,  ouero  incommenfur abile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
me ;  Se  il  quadrato  del  maggior  nome  fupera  il  quadrato  del  minor  nome ,  per 
il  quadrato  d'una  retta ,  commenfurabile  in  lunghezza  ad  ejfo  maggior  no- 
n»c  ,  ne  nafeono  tré Binomi/  in  queftaforma .  Se  ti  maggior  nome  è  commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  "Rationale  ,  quello  fi  chiama  primo  Binomio  .  Se  alla 
Rationale  farà  commenfurabile  in  lunghezza  il  minor  nome ,  fi  dirà  fecondo 
Binomio  .  E  fe  nijfuno  de' nomi è commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le, fi  chiamerà  terzo  Binomio  .  In  oltre  quando  il  quadrato  del  maggior  no- 
me fupera  il  quadrato  del  minor  nome  ,per  il  quadrato  d'una  retta  ,  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome,  ne  nafeono  tre  altri  Binomi/,  in 
quefto  modo  .  Se  il  maggior  nome farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla-» 
Rationale ,  quello  fi  chiamerà  quarto  Binomio .  Se  poi  alla  Rationale f ttrà 
commenfurabile  in  lunghezza  il  minor  nome  ,fi  chiamerà  quinto  Binomio  .  E 
fe  nijfuno  de  i  due  nomi  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale^  , 
quello  fi  chiamerà fefto  Binomio .  E  di  quefti  confeguentemente  fe  ne  dimoftra 
la  lori  generatione. 

Quanto  poi  àgli  altri  cinque  generi  di  linee fopra  nominati ,  come  la  prima 
Bimedialeyla  feconda  Btmedtale,la  Al aggiore  &c.  non  fi  dìuidono  in  altri  ge- 
neri di  linee ,  come  fi  è  fatto  del  Binomio  ;ftante  che  tutti  i  nomi,  che  compon- 
gono quefte  linee,  fono  incommenfur  abili  in  lunghézza  alla  Rationale. 

PROBLEMA   XIII.   PROPOSITIONE  XLIX. 
Ritrouare  il  Primo  Binomio . 

Perla  feconda  parte  del  Corollario  alla  i9.propofitione  di  quefto  >  fi 
trouino  due  numeri  quadrati ,  come  AB  >  BC  >  la  di  cui  differenza  AC 
non  Zìa  numero  quadrato:  farà  la  proportione  di  AB,  à  BC,comc  nume- 
ro quadrato  à  numero  quadrato  ;  e  la  proportione  di  BA  ad  AC  non  fa- 
rà come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  .  Si  efponga  poi  qualche 
Rationale  D  ,  e  fi  prenda  EF  >  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
nale  D,  farà  EF  Rationale.  Si  fàccia  poi  »  perii  Corollario  alla  6.  propo- 
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ètione  di  qucfto ,  fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC  >  così  il  quadra- 1 
to  di  EF  al  quadrato  di  FG  .  Dico  che  la  retta  EG  farà  vna  di  quelle  li- 
nee, che  chiamiamo  Primo  Binomio  •  Perche  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FGècome  il  numero  AB  al  numero  AC  ,  faranno  i  quadrati 
delle  due  EF,  FG, 3  fra  di  loro  commenfurabili;  dalche  le  rette  EF ,  FG 
fono  almeno  commenfurabili  in  potenza  ;  ma  la  retta  EF  fu  dimoftrat^ 
Hationalc ,  farà  FG, 0  che  gli  è  commenfurabilc  in  potenza ,  Rationalc  . 
E  perche  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  è  come  il  numero  AB  al 
numero  AC,  ed  il  numero  AB  al  numero  AC,  per  coftrnttione,  non  è  co- 
me numero  quadrato  à  numero  quadrato  i  ne  meno  Squadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  e  come  numero  quadrato  inumerò  quadrato  ;  perla 
qual  cofa  le  rette  EF  ,  FG  ,  c  fono  incommcnfurabili  in  lunghezza.,  : 
Ma  le  medefime  EF ,  FG ,  furono  di- 
moriate Rationali  ,  commenfurabi- 
li in  potenza  ;  il  loro  comporto  , 
cioè  tutta  la  retta  EG  ,  <i  farà  irratio- 
naie  ,  e  farà  vna  di  quelle  ,  chehab- 
biamo  chiamata  Binomio.  Dico  che 
EG  e  primo  Binomio.  Perche  il  qua- 
drato di  EF  al  quadrato  di  FG  è  co- 
me il  numero  AB  al  numero  AC  ,  e , 

per  coltruttionc,  AB  è  maggiore  di  AC  ;  farà  il  quadrato  di  EF  maggio- 
re del  quadrato  di  FG  ;  dal  quadrato  di  EF  fe  ne  detragga  il  quadra- 
to di  FG  ,  per  il  Lemma  alla  propensione  decima  quarta,  e  quel ,  che 
refta  ■>  fia  il  quadrato  della  retta  H  ;  farà  il  quadrato  di  H  la  differenza 
di  quanto  il  quadrato  di  EF  fu  pera  il  quadrato  di  FG  .  In  oltre ,  perche 
il  numero  AB  al  numero  AC  e  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG  ,  per  la  conuerfione  della  proportionc  ,  l'antecedente  AB  alla  diffe- 
renza fra  l'antecedente  AB,  ed  il  confeguente  AC,  cioè  à  BC, c  farà  co- 
me il  quadrato  di  EF,  ch'è  antecedente,  alla  differenza  fra  il  quadrato  di 
EF ,  ed  il  quadrato  di  FG ,  ch'è  confeguente  ,  cioè  al  quadrato  di  H . 
Horcffendo  AB  à  BC,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H  ;  e  la 
proportione  di  AB  à  BC,  percoftruttionc  ,  è  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato;farà  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H,come  numero 
quadrato  à  numero  quadratole  perciò  le  rette  FE,&  H/fono  commenfu- 
rabili in  lunghezza .  Finalmente ,  perche  il  quadrato  del  maggior  nome 
;  EF  fupcra  il  quadrato  del  minor  nome  FG  ,  per  il  quadrato  della  retta 
H  ,  commenfurabile  in  lunghezza  ad  elfo  maggior  nome  EF  ;  ed  il  mag- 
gior nome  EF  ,  per  coftruttionc,  è  commenfurabilc  in  lunghezza  alla 
Rationalc  D  ,  per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni ,  farà  EG  quella 
retta ,  che  fi  chiama  primo  Binomio ,  come  fu  proporlo  fare  ,  e  dimo- 
ftrare . 

PROBLEMA  XIV.  PRO  POSI  TI  ONE  L. 
Ritrouare  il  fecondo  Binomio. 

"  fTt  Si~~ 
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Si  trouino  ,  come  fi  di/Tè  nell'antecedente  propofitione  >  due  numeri 
quadrati  ,  come  AB,  BC  >  la  di  cui  differenza  AC  ,  non  fia  numero  qua- 
drato .  Sia  cfpofta  la  Rationale  D ,  e  fia  prefala  retta  FG,  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  D  ;  farà  la  retta  GF  «•  Rationale.  Si  fac- 
cia per  il  Corollario  alla  fetta  propofitione,  fi  come  il  numero  AC  al  nu- 
mero AB  ,  cosi  il  quadrato  di  FG  al 

quadrato  di  EF .  Dicoche  la  retta  .  _ 

EG  farà  il  fecondo  Binomio  ,  che  fi     A*--"*«0»  & 

cerca  .  Perche  il  quadrato  di  GF  al     p  »•« 
quadrato  di  FE  è  come  il  numero  A  p 

C  al  numero  AB  ,  faranno  i  qua-     E 1  *  <G 

drati  delle  due  GF  ,  FE ,  b  commen-   

furabili  ;  dal  che  le  rette  GF3FE  fono         11 1  1 
commcnfurabili  ,  almeno  in  potenza: 

mala  retta  GFc  dimoftrata  Rationale,  farà  la  retta  FE , c  che  gli  è  com- 
menfurabile  in  potenza ,  Rationale .  Di  nuouo  ,  perche  AC  ad  AB  è  co- 
me il  quadrato  di  GF  al  quadrato  di  FE;  ed  il  numero  AC  al  numero  AB 
non  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ;  ne  meno  il  quadrato 
di  GFal  quadrato  di  FE  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ; 
per  la  qualcofà  le  rette  GF,  FE,  d  fonoincommenfurabili  in  lunghezza  : 
furono  già  dimoftratc  Rationali ,  in  confeguenza  le  rette  GF  ,  FE ,  fono 
commcnfurabili  folamente  in  potenza »  ed  il  loro  aggregato ,  cioè  tutta 
la  retta  EG  ,  e  farà  irrationale  ,  e  farà  quella  retta  ,  che  fi  chiama  Bino- 
mio .  Dico  che  la  retta  EG  è  quella  ,  che  chiamiamo  fecondo  Binomio . 
Perche  il  numero  AC  al  numero  AB  è  come  il  quadrato  di  GF  al  qua- 
drato di  FE ,  inuertendo,  AB  ad  AC  farà  come  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  :  ma  BA>  per  coftruttionc  ,  è  maggiore  di  AC  ;  (àrà  il  qua- 
drato di  EF  maggiore  del  quadrato  di  FG  .  Dal  quadrato  di  EF ,  per  il 
Lem.  alla  14-propof.  di  quefto,fe  ne  fottragga  il  quadrato  di  FG,c  quel, 
che  rcfta,fia  il  quadrato  di  H;firà  il  quadrato  di  H  la  differenza  di  quan- 
to il  quadrato  di  EF  fupcra  il  quadrato  di  FG  .  E  procedendo  come  ncll' 
antecedente  propofitione,fi  dimoftrerà,  che  la  retta  H  è  commenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nomeEF.  E  perche  il  quadrato  del  maggior 
nome  EF  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  FG,  per  il  quadrato  della 
retta  H  ,  commenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ;  e ,  per  co- 
rtiuttione ,  il  minor  nome  FG  è  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D  ;  per  la  feconda  delle  antecedenti  defìnitioni  ,  farà  EG  quella 
retta  ,  che  fi  chiama  fecondo  Binomio ,  come  fu  propoAo  fare ,  c  dirao- 
firure. 

PROBLEMA  XV.  PROPOSITIONE  LI. 
Ritrouare  il  terzo  Binomio . 

Per  la  feconda  parte  del  Corollario  alla  29.  propofitionc  di  quello ,  fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB,  BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
<ìa  numero  quadrato  ;  poi  fi  prenda  vn  altro  numero  D  non  quadrato, 

che 
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che  non  habbiaad  AC  la  proportione  di  numero  quadrato  à  numero 
quadrato ,  il  che  facilmente  s'ottiene  ,  fe  fi  fa  il  numero  D  maggiore  di 
AC  per  vna  vnkà ,  ò  due ,  al  più  i  cioè  fe ,  facendoti  D  maggiore  di  AC 
d'vna  vnità,  fuffe  numero  quadrato  ,  all'  hora  s'aggiungerà  à  D  vn'altra^ 
vnità  ;  mà  fe  con  l'aggiunta  d'vna  fola  vnità  non  fulTc  numero  quadrato  , 
non  farà  bi fogno  aggiungerai  altra  vnità,  perche»  in  quel  cafo,  il  numero 
D  non  farà  piano ,  limile  ad  AC ,  e  perciò  non  haucrala  proportione  ad 
AC  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ;  ed  oltre  à  ciò ,  non  ef- 
fendo  D  numero  quadrato ,  ne  meno  hauerà  la  proportione  ad  AB,  come 
numero  quadrato  a  numero  quadrato .  Si  cfponga  poi  qualunque  Ratio- 
naie  E ,  e ,  per  il  Corollario  alla  fcfta  propofitione  ,  fi  faccia  fi  come  il 
numero  D  al  numero  AB  ,  cofi  il  quadrato  della  Rationale  E  al  quadrato 
di  FG .  Eilèndo  i  quadrati  di  E,  ed  FG,  come  numero  à  numero ,  »  faran- 
no fra  di  loro  commenfurabili,  e  per- 
ciò le  rette  E ,  &  FG ,  fono  commen- 
furabili ,  al  meno  in  potenza  :  mà  la_> 
retta  E  è  porta  Rationale ,  farà  FG ,  b 
che  gli  è  commenfurabile  in  potenza, 
Rationale .  In  oltre,  perche  il  nume- 
ro D  al  numero  AB  non  è  come  nu- 
mero quadrato  à  numero  quadrato , 
ed  il  numero  D  al  numero  AB  è  co- 
me il  quadrato  di  E  al  quadrato  di  F 
G  ;  il  quadrato  di  E  al  quadrato  di  F 
G  non  farà  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato ,  e  perciò  le  rette 
E, &FGcfonoincommeniurabiIi  in  lunghezza  .  Di  nuouo  ,  perii  Co- 
rollario alla  fefta  propofitione ,  fi  faccia  fi  come  AB  ad  AC ,  cofi  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  GH .  Haiicndo  i  quadrati  di  FG ,  &  GH ,  la^ 
proportione  del  numero  AB  al  numero  AC , d  faranno  frà  di  loro  com- 
menfurabili ,  e  le  rette  FG ,  GH  faranno  commenfurabili  al  meno  in  po- 
tenza :  mà  la  retta  FG  è  dimoftrata  Rationale ,  farà  la  retta  GH c  ancora-, 
Rationale.  E  perche  AB  ad  AC  non  è  come  numero  quadrato  à  nume- 
ro quadrato,  ed  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  è  come  AB  ad  AC, 
il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH  non  farà  come  numero  quadrato  à 
numero  quadrato  ;  per  la  qual  colà  le  rette  f  FG ,  GH  fono  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  :  mà  furono  dimoftratc  Rationali,  in  conferenza  fo- 
no commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  per  la  $7.  propofitione  di 
quello ,  tutta  la  retta  FH  è  irratiònale ,  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  Bino- 
mio .  Dico  che  la  retta  FH  è  quella  linea,  che  fi  chiama  terzo  Binomio  . 
Perche  D  ad  AB,  per  coftruttione ,  è  come  il  quadrato  della  retta  E  al 
quadrato  di  FG,e  la  proportione  di  AB  ad  AC  e  come  quella  del  quadra- 
to di  FG  al  quadrato  di  GH;  pcrrvgualità,  farà  D  ad  AC,S  come  il  qua- 
drato di  E  al  quadrato  di  GHimà  D  ad  AC  non  hàla  proportioncehe  hà 
il  numero  quadrato  al  numero  quadrato;  ne  meno  il  quadrato  di  E  al  qua- 
drato di  GH  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadratorper  la  qual  co- 
fa  le  rette  E,&  GH,h  fono  incommenfurabili  in  lunghezza. Di  più  elTendo 
AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH,cd  il  numero  AB, 
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per  coftruttione  ,  è  maggiore  di  ACi  farà  il  quadrato  diFG  maggiore 
del  quadrato  di  GH .  Sia  il  quadrato  di  I  la  differenza  di  quanto  il  qua- 
drato di  FG  fupera  il  quadrato  di 

GH.  Perche  AB  ad  AC  è  come  il      j±  £»•••*••*•£ 

quadrato  di  FG  al  quadrato  di  GH 
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per  la  conuerfionc  della  proportio- 
ne,  farà  AB  à  BC  K  come  il  quadra- 
to di  FG  alla  differenza  fra  il  qua- 
drato di  FG,  ed  il  quadrato  di  GH  ;       p ,  %  , jj 

cioè  al  quadrato  di  I:mà  AB  à  BC  è 

come  numero  quadrato  à  numero  I«  » 

quadrato  ;  farà  il  quadrato  di  FG  al 

quadrato  di  I  come  numero  quadrato  à  numero  quadratole  perciò  le  rette 
FG,cd  1 1  fono  commcnfurabili  in  lunghezza .  Hor  perche  il  quadrato  del 
maggior  nome  FG,fupcrail  quadrato  del  minor  nome  GH,per  il  quadra- 
to della  retta  I,commenfurabilc  in  lunghezza  ad  elfo  maggior  nome  FG, 
e  nilTuna  delle  due  FG,  GH  ,  è  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  E  i  farà,  per  la  terza  delle  antecedenti  defìnitioni ,  la  retta  FH  quel- 
la ,  che  fi  chiama  terzo  Binomio  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XVI.  PROPOSITI  O.N  E  Uh 
Ritrouare  il  quarto  Binomio . 

Perlo  Scolio  alla  propofitione  a 9.(1  trouino  due  numeri,come  AOCB 
in  modo  ,  che  il  loro  aggregato  AB  à  nifTuno  di  loro  fia  come  numero 
quadrato  à  numero  quadrato.  Si  efponga  qualche  Rationale  D,  e  fi  pren- 
dala retta  EF  »  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  D  ;  farà  la.» 
retta  EF  Rationale  ,  e ,  procedendoli  nel  rimanente,  come  fi  fece  alla  49 
propofitione  di  quello  ,  fi  proucrà ,  che  tutta  la  retta  EG  e  Binomio . 
Dico  che  EG  è  quella  retta ,  che  fi  chiama  quarto  Binomio  ♦  Sia  il  qua- 
drato di  H  la  differenza  fri  il  quadrato  di  EF ,  ed  il  quadrato  di  FG  ,  e  fi 
proui ,  come  fi  fece  nella  49.  propofitione ,  che  ,  per  la  conuerfionc  della 
proportione ,  AB  à  BC  è  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H  :  mà  » 
per  coftruttione,  AB  à  B  C  non  è  co- 
me numero  quadrato  à  numero  qua- 
drato ;  ne  meno  il  quadrato  di  EF 
al  quadrato  di  H  è  come  numero 
quadrato  à  numero  quadrato  :  dal 
che  a  le  rette  EF,ed  H,  fono  incom- 
menfurabili  in  lunghezza .  Hor  per- 
che il  quadrato  del  maggior  nome 
EF  fupera  il  quadrato  del  minor 
nome  FG,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta H,  incommennirabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  j  ed  il  mag- 
t  gior  nome  EF  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D  s  perlai 
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quarta  delle  antecedenti  definitioni ,  la  retta  EG  farà  quella,  che  fi  chia- 
ma quarto  Binomio,  come  fu  propofto  fare ,  e  diinoftrarc  . 

.    PROBLEMA  XVII.  PR  O  PO  S  I  TI  O  N  E  LUI. 

Ritrouare  il  quinto  Binomio . 

Si  trouino  i  numeri  AC , CB ,  come  fi  difle  nell'antecedente  propofi- 
tione ,  e  del  rimanente  fi  faccia  quanto  fi  dine  nella  50.  propofitione,po- 
nendo  FG  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D  ;  e  come  ìui  fi 
fece  ,  fi  dimoftri  la  retta  EG  efierc  Binomio  .  Dico  che  EG  è  quella  li- 
nea j  che  fi  chiama  quinto  Binomio  .  Si  dimoftri  Umilmente,  come  fi  fe- 
ce nella  50.  propofitione  ,  che  il 
quadtatodi  EF  è  maggiore  del  A» 
quadrato  di  FG  ;  fia  il  quadrato 
di  H  la  diiferenza  di  quanto  il  Dh-h-hh 
quadrato  di  EF  fupera  il  quadra- 
to di  FG ,  e  procedendo/! ,  come      £_  — 

nella  49.  propofitione ,  fi  proui , 

per  la  conuerfionc  della  propor-  H,  4 

tione  ,  AB  à  BC  cflère  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H. 

E  perche  AB  à  BC  non  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato,  ne 
meno  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H  è  come  numero  quadrato  à  nu- 
mero quadrato ;  dal  che  le  rette  EF ,  ed  H  , 2  fono  incommcnfurabili  in-» 
lunghezza  :  per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  maggior  EF  fupera  il  qua- 
drato del  minor  nome  FG  ,  per  il  quadrato  della  retta  H ,  incommenfu- 
rabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  EF  ;  ed  il  minor  nome  EF  è  com- 
menfurabile il  lunghezza  alla  Rationale  D ,  e  per  la  quinta  delle  antece- 
denti definitioni ,  farà  EG  il  quinto  Binomio ,  che  fi  cerca ,  come  fu  pro- 
pofto fare  ,  e  dimoftrare . 

PROBLEMA  XVIII.  PROPOSITIONE  LIV. 

Ritrouare  il  fefto  Binomio . 

Si  trouino  due  numeri,  come  AC, 
CB  ,  che  non  fiano  piani  fimili  ,0  A«««*»«C'*#B 
rifilino  fia  numero  quadrato;  ed  il  T%mmm*M0m 
loro  comporto,  cioè  AB,  non  fia  nu- 
mero  quadrato ,  ne  fia  à  ciafeuno  di       £  i  •  1  1  1  1  1  1  1 
loro ,  come  numero  quadrato  à  nu-  Q 
mero  quadrato ,  cioè  che  AB  à  BC ,  1  1  '*» 

ne  meno  AB  ad  AC,  fia  come  nume-  1 1  , 

ro  quadratola  numero  quadrato;  il 
che  fi  farà  per  il  Corollario  2.  all'vl- 

tima  propofitione  del  9.  Si  prenda  poi  qualunque  numero  quadrato  ,  per 
cflèmpio  D,  il  quale  nonhaueràad  AC,  ne  meno  ad  AB,  la  proportione, 

che 
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chc  hà  il  numero  quadrato  al  numero  quadrato  :  ciò  fatto ,  fi  efpOOgSU 
qualunque  Rationale  E,  c  fi  faccia  fi  come  il  numero  D  al  numero  AB>  * 
così  il  quadrato  di  E  al  quadrato  di 
FG  .  Il  rimanente  fi  faccia  corno 
nella  propofitione  5 1,  e  fi  dimofiri, 
come  iui  fi  fece  ,  che  le  rette  E ,  ed 
FG  fono  incommenlurabili  in  lun- 
ghezza i  e  che  tutta  la  retta  FH  è 
Binomio.  Dico  clic  FH  è  quella, 
che  fi  chiama  fello  Binomio.  Si  di- 
moftri  finalmente ,  come  fi  fece  nel- 
la 5  1.  propofitione,  che  le  rette  E,& 
GH  fono  incomtncnfuralnli  in  lun- 
ghezza; e  che  il  quadrato  di  FG  e  maggiore  del  quadrato  di  GH  :  fia 
dunque  la  differenza  di  quanto  il  quadrato  di  FG  fupera  il  quadrato  di 
GH ,  il  quadrato  di  I .  Perche  AB  ad  AC  e  come  il  quadrato  di  FG  al 
quadrato  di  GH  ,  per  la  conuerfione  della  proportionc  ,  farà  AB  à  BC , 
come  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  I  :  ma  AB  à  BC  non  è  come  nu- 
mero quadrato  à  numero  quadrato  ,  ne  mCno  il  quadrato  di  FG  al  qua- 
drato di  I  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  :  perla  qual  co- 
fi  le  rette  FG  ,  ed  I  ,  b  fono  incommenlurabili  in  lunghezza  .  E  perdio 
il  maggior  nome  FG  fupera  il  minor  nome  GH,  perii  quadrato  della  ret- 
ta I,  incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  FG  ;  e  nifiiino  de  i 
nomi  FG,GH,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  E,  per  la  6. 
definitione,  la  retta  FG  farà  quella  ,  che  fi  chiama  fello  Binomio ,  come 
fu  propofto  fare  ,  e  dimoftrare  . 

THE  OR  EMA  XXXVII.  PROPOSITIONELV. 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo , 
contenuto  dalla  Rationale ,  e  dal  primo  Binomio ,  è  Irra- 
tionale  j  ed  è  quella,  che  chiamiamo  Binomio . 

Sia  efpofto  il  rettangolo  AC ,  cdntenuto  dalla  Rationale  AB,  e  dal 
primo  Binomio  AD.  Dico  che  la  retta  linea,  il  di  cui  quadrato  è  v- 
gualeal  rettangolo  AC,  è  Irrarionalc,  ed  è  quella,  che  chiamiamo 


f 


Binomio .  S'intenda  diuifo  il  primo  Binomio  AD  ne  i  fuoi  nomi,  e  fia  il 
maggior  nome  AE  ;  per  la  prima  delle  antecedenti  definitioni ,  le  rette 
AE ,  ED  fono  Rationali  ,  e  commenfurabili  fidamente  in  potenza  ♦ 
ed  il  quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  ED ,  perii  quadrato  d'vna 
retta ,  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AE  :  ed  oltre  à  ciò  la  retta  AE 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  ,  Si  diuida  ED  3 
in  due  parti  vguali  in  F ,  farà  il  quadrato  di  EF  b  la  quarta  parte  del 
quadrato  di  ED  .  Perche  il  quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  ED  , 
per  il  quadrato  d'vna  retta ,  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AE  ;  fe  al- 
la retta  AE  ,  per  il  primo ,  ò  fecondo  Lemma  ,  dopo  la  17.  propofitione 
di  quefto ,  fi  applichi  il  rettangolo  GX  ,  vguale  al  quadrato  di  EF ,  cioè 
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vgualc  al  quadrato  E  V,  eh 'è  la  quarta  parte  del  quadrato  di  ED ,  in  mo- 
do ,  che  manchi  à  compire  la  retta  AE  d'vna  figura  quadrata  j  per  la  18. 
propof.  di  quefto ,  la  retta  AE  farà  diuifa  in  qualche  punto  G ,  e  le  parti 
AG,GE,  faranno  fra  di  loro  commenfurabiii  in  lunghezza)  e  per  il  Lem- 
ma 2 .  dopo  la  1 7.  propof.  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  parti  AG  ,  GE , 
farà  vgualc  al  quadrato  di  EF .  Per  li  punti  G  >  E  ,  F ,  c  fi  tirino  le  rette 
GH,  EI,  FK,  parallele  ad  AB,  ouero  CD  :  poi  fi  faccia  il  quadrato  LM  J 
vguale  al  rettangolo  AH,  e  fi  faccia  U  quadrato  MN  vguale  al  rettan- 
golo Gì ,  e  fi  difpongano  qucfti  due  quadrati  in  modo ,  che  i  lati  OM  > 
MP  5  facciano  vna  fola  retta  linea>  come  OP.  Perche  gli  angoli  OMQj. 
RMP  fono  retti ,  vgualmcntc  s'aggiunga  l'angolo  QMP  ,  i  due  angoli 
OMQ>_QMP,  faranno  vguali  à  i  due  angoli  QMIP  ,  PMR  :  ma  gli  angoli 
OMQjC^MP, c  fonovgtiali  à  due  angoli  retti*  faranno  i  due  angoli  QMP, 
PMR>  vguali  à  due  angoli  retti;  e  perciò  le  rette  QM,MR,  f  coftituilco- 
110  vna  fola  retta  linea  .  Si  prolunghino  le  rette  NP  ,NR  >  fino  che  con- 
corrano con  le  rette  LO,  LQ^ontinuate  come  in  TV  ed  S  .  In  oltrcpcr- 
chc  OM ,  come  lato  del  quadrato ,  è  vgualc  ad  MQ^  ed  il  lato  RM  è  v- 
gualc  ad  MP  ;  farà  tutta  OP  vguale  ad  RQ£,  ma  OP  è  vgualc  ad  SN  ,  e 
la  retta  RQ  è  vguale  ad  NT  ;  farà  SN  vguale  ad  NT ,  per  la  qual  cofa  il 
rettangolo  ST  farà  quadrato 
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Perche  il  rettangolo ,  contenuto 
dalle  parti  AG,  GE ,  per  coftruttio-  v 
ne ,  è  vguale  al  quadrato  di  EF  ;  fa- 
rà AG  ad  EF ,  &  come  EF  ad  EG  :  A 
ma  AG  ad  EF  è  come  il  rettangolo 
AH  h  al  rettangolo  EK  i  e  la  pro- 
portionc  di  FE  ad  EG  K  è  come  il 
rettangolo  EK  al  rettangolo  Gì  ; 
farà  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK , 1  come  il  medefimo  rettango- 
lo EK  al  rettangolo  Gì  ;  perla  qual 
cofa  il  rettangolo  EK  farà  Medio 
proportionale  frà  i  due  rettangoli 
AH,GI,cioè  frà  i  due  quadrati  LM, 
MN:ma  frà  i  due  quadratiLM,MN, 
perii  Theor.J.  nello  Scolio  dopo  la 
prima  del  6.  libro  j  è  Medio  pro- 
portionale il  rettangolo  MT  ;  farà 
il  rettangolo  MT  vgualc  al  rettan- 
golo EK  ;  e  perche  il  rettangolo  MTmè  vguale  al  rettangolo  MS ,  ed  il  m  41.  del  1. 
rettangolo  EK  »  è  vgualc  al  rettangolo  FC ,  farà  il  rettangolo  MS  vgua- 
le al  rettangolo  FC  .  Hor  elTendo  il  rettangolo  AH  vgualc  al  quadrato 
ML ,  il  rettangolo  Gì  vguale  al  quadrato  RP  >  ed  i  rettangoli  EK  ,  FC  , 
vguali  à  i  rettangoli  TM,  MS,  farà  tutto  il  quadrato  ST  vguale  à  tutto  il 
rettangolo  AC . 

Elfendofi  dimoftrato,  che  le  due  AG,GE  fono  commenfurabiii  in  lun- 
ghezza ,  farà  tutta  AE  °  commenfurabile  in  lunghezza  tanto  ad  AG , 
1  "  ~J  quan- 
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quanto  ad  EG  :  ma  nel  primo  Binomio  AD  il  maggior  nome  AE  è  com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationalc  AB;  faranno  le  due  AG ,  GE,  P 
commcnfurabili  in  lunghezza  alla  medefima  Rationalc  AB  :  per  la  qual 
cofa  le  due  AG,  GE,  q  fono  Rationali ,  ed  i  rettangoli  AH,  GÌ,  contenu- 
ti dalle  Rationali  GA  ,  AB  ,  &  EG, 
GH,  per  la  2o.propofitione  di  que- 
fto ,  fono  Rationali  ;  dal  che  i  qua- 
drati LM,  MN  ,  che  gli  fono  vgua- 
li ,  fono  ancora  Rationali ,  e  perciò 
i  loro  lati  OM5MP  fono  Rationali . 
In  oltre,  perche  le  due  AE,  AG  fo- 
no commcnfurabili  in  lunghezza  ,  e 
la  retta  AE  e  incoinmcnfurabilo 
in  lunghezza  ad  ED  ;  farà  AG  1  in- 
commcnfurabile in  lunghezza  ad 
ED  :  ma  la  retta  ED  è  commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  fua  metà 
EF  ;  farà  AG  r  incommcnfurabile  in 
lunghezza  ad  EF  .  Finalmcnte,per- 
che  il  rettangolo  AH  al  rettangolo 
EK , 11  è  come  la  bafe  AG  alla  ba- 
fc  EF  ;  effondo  le  due  AG  ,  EF ,  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  ,  fa- 
rà il  rettangolo  AH  x  incommcnfu- 
rabile al  rettangolo  EK  :  ma  AH  è 

vguale  al  quadrato  LM,  ed  il  rettangolo  EK  e  vguale  ad  MT,i  rettango- 
li LM  ,  MT  ,  faranno  frà  di  loro  incommenfurabili .  E  perche  LM  ad  I 
MT  y  e  come  OM  ad  MP,  le  due  OM,  MP ,  *  faranno  incommenfurabili  I 
in  lunghezza; furono  dimoiatele  due  OM,MP,  Rationali;  in  confeguen- 
za  le  due  OM,MP,  faranno  commcnfurabili  folamente  in  potenza.  Per  la 
qual  cofa  tutta  la  retta  OP,  ouero  SN,a  farà  Irrationale,e  farà  quella  ret- 
ta ,  che  chiamiamo  Binomio.  E  perche  il  quadrato  di  SN  ,  cioè  ST  ;  è 
vguale  al  rettangolo  AC;  la  retta  dunque  SN,  il  di  cui  quadrato  è  vgua- 
le al  rettangolo  AC  ,  contenuto  dal  primo  Binomio  AD  ,  e  dalla  Ratio- 
naie  AB,  è  Irrationalc,  ed  è  quella,  che  richiama  Binomio,  come  fu  pro- 
pofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  XXXVIII.  PROPOSITIONE  LVL 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettango- 
lo ,  contenuto  dalla  Rationale,  e  dal  fecondo  Binomio, 
è  Irrationale  5  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  prima  Bime- 


diale . 


Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e  dal  fecondo 
Binomio  AD  .  Dico  che  la  retta  ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
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golo  AC>  è  Irrationaie,  ed  è  quella.che  fi  chiama  prima  Bimcdialc.  S'in- 
tenda diuifo  il  fecondo  Binomio  AD  ne  i  fuoi  nomi  AE,  ED,  e  fia  AE  il 
maggior  nome ,  e  perla  feconda  delle  antecedenti  definitioni ,  le  retto 
AE,  ED  fono  Rationali ,  e  commenfurabili  folamcnte  in  potenza ,  ed  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  ED  >  per  il  quadrato  d'vna  retta^  5 
commenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  AE  ;  ed  ,  oltre  à  ciò ,  il  MtflfT  10JH  t  XD 
«A£  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB 


— 


HI 


F  D 


ihqOìiIIH-  .. 

Si  diuida  ED  *  in  due  parti  vguali  in  F,  ed  il  rimanente  fi  coftruifea  »  co-  8     cl  T' 
me  nell'antecedente  propofìtione ,  e  fi  dimoftri  ,  come  iui  fi  fece  >  che  la 
retta  OP,  ouero  SN,  è  quella  ,  il  di  cui  quadrato  LN  è  vguale  al  rettan- 
golo AC .  Dico  che  OP  ,  ouero  SN ,  è  irrationaie ,  ed  è  quella  >  che  fi 
chiama  prima  Bimcdialc . 

Perche  il  maggior  nome  AE  è   y 

incommenfurabile  in  lunghezza  ad  X 
ED ,  ed  il  minor  nome  ED  è  com-  X 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  ;  farà  AE  b  meommen-  ?  1 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  .  Si  dimoftri ,  come  fi  feco 
nell'antecedente  propofìtione  ,  che    jj  •■?  r 
le  due  AG ,  GE  fono  commenfura- 
bili in  lunghezza  ;  dal  che  tutta  A  -        S>  ■       1         ..  ■  ,1^ 
E  c  farà  cómenfurabile  in  lunghez- 
za tanto  ad  AG ,  quanto  à  GE . 
E  perche  il  maggior  nome  AE  è  la  _ 
Rationale  del  fecondo  Binomio  A 
D,  le  due  AG  ,  GE  >  d  che  le  fono 
commenfurabili  >  faranno  Ratio- 
nali .  Hor  efTendo  le  due  AG  > 
GE  ,  commenfurabili  in  lunghez- 
za ad  AE,  e  la  retta  AE,  per  rpote- 
fi ,  è  incommenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationale  AB,-  le  due  AG  ,  GE  a  faranno  incommenfùrabili  irò  c  '4-<W  *° 
lunghezza  alla  meiefima  Rationale  AB  ;  per  la  qualcofa  ,  tanto  le  due 
AB,  AG ,  quanto  le  due  AB  ,  GE  fono  Rationali ,  e  commenfurabili  fo- 
lamcnte in  potenza  ,  e  perciò  i  rettangoli  AH  ,  Gì  *  fono  Medi;  :  Mà  il  f»s.del  10. 
quadrato  LM  e  vguale  al  rettangolo  AH,ed  il  quadrato  MN  è  vguale  al 
rettangolo  Gli  faranno  i  quadrati  LM  ,  MN  Medij ,  ed  i  loro  lati  OM  , 
MP  8  fono  Medie .                                                                 g  ««del  10. 

Di  nuouo ,  perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gì  h  è  come  la  bafe  h  i.;dei& 
AG  alla  bafe  GE,  e  le  bafì  AG,  GE  fono  commenfurabili  in  lunghezza  ,  I 
faranno  i  rettangoli  AH,  Gì  K  fra  di  loro  commenfurabili ,  ed  i  quadrati  K IO* dcl  10 
LM,  MN,  che  gli  fono  vguali ,  faranno  ancora  fra  di  loro  commenfura- 
bili ;  perla  qual  cofa  i  loro  lati  OM,  MP  fono  commenfurabili,  al  meno 
in  potenza .  In  oltre ,  clTendo  AE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AG, 
e  la  medeiìma  AE  è  incommenfurabile  in  lunghezza  al  minor  nome  E  D, 
farà  AG1  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  ED  .•  mà  ED  è  commendi-  i0- 
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mi*dcl  io.r  rsbile  in  lunghezza  alla  fttametà  EF  ,  farà  AG  ro  incommenfurabilc  ad  | 
n  x.dd  6*.  EF,  E  perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  EK  n  è  come  le  bafe  AG 
alla  bafe  EF,  effendo  AG  incommefurabilc  in  lunghezza  ad  EF  >  farà  il 
o  to.dd  io.  rettangolo  AH  o  incommenfurabile 
al  rettangolo  EK  .*mà  EK,  per  quel, 
che  fi  di flè  nell'antecedente  propo- 
iìtionc,  è  vgualead  MT  ,  &  AH  è 
vgualexd  JLM;  fari  IH  incommen- 
furabile ad  MT  ;  e  perche  la  prò* 
porrione  di  t>M  ad  MT  è  come  p  O 
M  ad  MP»in  confeguenza  OM  q  fa- 
rà incommenfurabile  in  lunghezza 
ad  MP  ;  furono  dimoftrate  le  due 
OM ,  MP,  Medie ,  fri  di  loro  com- 
menfurabili  in  potenza  ;  faranno 
dunque  le  due  OM,  MP,  Medie 
commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza .  Finalmente ,  elTendo  ED  il 
minor  nome  del  fecondo  Binomio 
AD  ,  farà  ED  per  la  feconda  delle 
antecedenti  defìnitioni  ,  commen- 

furabile  in  lunghezza  alla  Rationa-  V£ 
le  AB,  oucro  EI ,  che  gii  è  vguale 

mà  ED  è  commcnfurabUc  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF,  farà  EF  ' 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  EI .  E  perche  la  retta  EI  è  R  a  donale 
(  ftante  che  è  vguale  alla  Rationalc  AB)  perciò  EF1  farà  Rationale  ;  ed 
il  rettangolo  EK ,  contenuto  da  due  Rationali ,  farà  "  Rationalc  fu  di- 
ti ao.dd  io.  moftraco  i|  rettangolo  MT  vguale  al  rettangolo  EK ,  in  confeguenza  il 
rettangolo  MT  farà  Rationale  .  Di  più ,  efTendo  OM  vguale  ad  MQ^  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  QM  >  MP  farà  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  OM ,  MP  /  mà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  QM , 
MP ,  cioè  il  rettangolo  MT,  è  Rationale  j  farà  il  rettangolo  ,  contenuto 
dalle  due  OM,  MP  Rationale .  Per  la  qualcofa  le  Medie  OM,  MP,com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  ,  contengono  vn  rettangolo  Rationa- 
lc ,  e  per  la  38.  di  qucfto ,  tutta  fa  retta  OP,  ouero  SN,  e  irrationale,  ed 
è  quella ,  che  fi  chiama  prima  Bimediale  ;  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

;      THEOREMA  XXXIX,  PROPOSI  TIO  NE  LVII. 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale ,  e  dal  terzo  Binomio ,  è  irratio- 
nale ;  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  feconda  Bimediale . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB  ,  e  dal  terzo  Bi- 
nomio AD  .  Dico  che  la  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettango- 
lo AC  ,  è  irrationale  ,  ed  è  quella  ,  che  fi  chiama  feconda  Bimediale. 
S'intenda  diuifo  il  terzo  Binomio  AD  ne  i  fuoi  nomi  AE,  ED  ,  e  fia  AE 

il 


! 


* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DEC  TM  O.  s*3 
a  maggior  nome ,  per  la  terza  delle  antecedenti  dcfinitioni ,  le  due  AE , 
ED  faranno  Rationali  >  e  commenfurabili  folamentc  in  potenza  ;  ed  U 
quadrato  del  maggior  nome  AE  farà  maggiore  del  quadrato  di  ED ,  per 
il  quadrato  d'vna  retta ,  commen- 


A 


1G 


E    F  D 


M 

furabili  in  lunghezza  al  maggior 
nome  AE  ;  ed ,  oltre  à  ciò ,  nifiuna 
delle  due  AE ,  ED  farà  commenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB .  Si  diuida  ED  in  due  parti  v- 
guali  in  F>  e  tutto  il  rimanente  della 
coftruttione  fi  faccia  come  nella  5  f  • 
propofirione  di  quefto ,  e  fi  dimoftri 
come  iui  fi  fece  ,  che  il  quadrato  di 
OP ,  oucroSN , è  vguale  al  rettan- 
golo AC  j  e  >  procedendofi  come 
nell'antecedente  propofitione,  fi  di- 
moftrerà ,  che  le  rette  OM ,  MP  fo- 
no Medie  ,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza .  In  oltre  ,  per- 
che ED  è  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  fua  metà  EF  ,  e  ,  per 
ipotelì  ,  la  medefima  ED  è  incom-  *t 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc AB,  ouero  EI  >  farà  EF a  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AB , 
oucro  EI  :  mà  EF,  per  efiere  commenfurabile  alla  Rationalc  ED ,  è  Ra- 
tionaìe  ,*  le  due  dunque  EF  ,  EI  faranno  Rationali ,  e  perciò  fo- 
no commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  ed  il  rettangolo  EK  ,  con- 
tenuto dalle  medefime  EF ,  EI  b  farà  Medio ,  e  perciò  MT ,  ch'è  vguale 
ad  EK,  farà  ancora  Medio .  E  perche  il  rettangolo  MT  è  contenuto  dal- 
le Medie  OM  ,  MP  (  per  eflère  OM  vguale  ad  MQ2  il  rettangolo  dun- 
que contenuto  dalle  medie  OM ,  MP  farà  Medio .  Hor  »  eflèndo  le  due 
OM  ,  MP  Medie ,  commenfurabili  folamente  in  potenza ,  le  quali  con- 
tengono vn  rettangolo  Medio,  farà  tutta  OP,  per  la  59»  ài  qucfto ,  irra- 
tionale  ;  e  farà  quella  ,  che  fi  chiama  feconda  Bimediale  ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XL.  P  R  O  POSITI  ON  E  LVIII. 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationalc ,  e  dal  quarto  Binomio  ,  è  Irra- 
tionale  5  ed  è  quella,  che  fi  chiama  Maggiore . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e  dal  quarto  Bi- 
nomio AD  .  Dicoche  quella  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
golo AC,  è  irrationale ,  ed  e  quella ,  che  fi  chiama  Maggiore .  Sia  diui- 
foil  quarto  Binomio  AD  ne  i  fuoi  nomi  AE,  ED,  de'quali  AE  fia  il  mag- 
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giore ,  e  per  la  quarta  delle  antecedenti  definitioni  >  le  due  AE»  ED»  fa- 
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ranno  Rationali,  commcnfurabili 
(blamente  in  potenza ,  ed  il  quadra- 
to del  maggior  nome  AE  farà  mag- 
giore del  quadrato  del  minor  no- 
me ED, per  il  quadrato  d'vna  retta, 
incommenfurabilc  in  lunghezza  ad 
erto  maggior  nome  AE  ;  ed  oltre  à 
ciò,  il  maggior  nome  AE  farà  com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale  AB .  Si  diuida  ED  in  duo 
parti  vguali  in  F ,  e  fi  faccia  tutto  il 
reftante  della  coftruttione ,  comò 
nella  55.  propofitione  di  quefto ,  c 
per  la  19.  di  quefto,  faranno  le  due 
AG,  GE,  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza .  Si  dimoftri ,  come  nella 
citata  5  5.  propofitione  fi  fece ,  che 
il  quadrato  di  OP ,  ouero  SN ,  è  v-  Vi 
gualc  al  rettangolo  AC .  Dicoche 
la  retta  OP  è  irrationale,  ed  è  quel- 
la, che  fi  chiama  Maggiore .  Perche  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gì a 
è  come  AG  à  GE ,  ertendo  AG  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  EG  » 
farà  AH  b  incommenfurabilc  à  Gì,  e  perciò  i  due  quadrati  LM,  MN,che 
fono  vguali  à  i  rettangoli  AH,  Gì,  fono  ancora  incommcnfurabili;dal  che 
i  loro  lati  OM)MP  fono  incommenfurabili  in  potenza.  E  perche  il  mag- 
gior nome  AE  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  »  farà 
dunque  AE c  Rationale ,  ed  il  rettangolo  AI ,  contenuto  dalle  Rationali 


«i4.dche. 

f  6-  defili' 
del  10. 


AE ,  AB , d  farà  ancora  Rationale  :  ma  il  rettangolo  AI  è  vgualc  all'ag- 
gregato de  i  quadrati  LM,MN;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  rette 
ÒM,  MP,  Rationale . 

In  oltre ,  perche  AD ,  per  ipocefi ,  è  quarto  Binomio  >  il  minor  nomo 
ED  farà  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  :  ma  ED  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF  ;  farà  EF  *■  incommenfu- 
,  rabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB .  E  perche  EF ,  per  cflèrc  com- 
j  menfurabile  alla  Rationale  ED , f  è  Rationale ,  farà  EF  commenfurabile 
|  folamente  in  potenza  alla  Rationale  AB ,  ouero  EI  :  per  la  qual  cofa  il 
g  11  .del  10.  rettangolo  EK  s  è  Medio;  fu  dimoftrato,  nella  y  J  •  propofitione,  il  rettan- 
golo MT  vgualc  ad  EK ,  in  confeguenza  MT*  ch'è  contenuto  dalle  due 
OM,MP,  è  medio .  Le  due  dunque  OM,  MP,  fono  incommenfurabili  in 
potenza;  l'aggregato  de  ì  loro  quadrati  e  Rationale  ;  ed  il  rettangolo  » 
contenuto  da  effe ,  è  Medio  j  e  per  la  40.  propofitione  di  quefto ,  tutu  la 
retta  OP  è  Irrationale,  ed  è  quella,  che  fi  chiama  Maggiore,il  che  era  da 
dimoftrarfi . 


THEO- 
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THEOREM A  XLI.  PRÓPOSITIONE  LIX. 

•  ■  • 

La  rem  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale ,  e  dal  quinto  Binomio  >  è  Irra- 
tionale  5  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  potente  per  il  Ratiòna- 
nalc ,  e  Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e  dal  quinto  Bi- 
nomio AD .  Dico  che  la  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettango- 
lo AC  1  èirrationale ,  ed  è  quella»  che  fi  chiama  potente  per  il  Rationa- 
le >  c  Medio .  S'intenda  diuifo  il  quinto  Binomio  AD  ne  i  fuoi  nomi  A  E, 
ED»  de'quali  AE  fia  il  maggiore ,  e  per  la  5.  delle  antecedenti  definitio- 
oi ,  le  rette  AE,  ED  fono  Rationali  >  commenfurabili  (blamente  in  po- 
tenza ,  ed  il  quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  mi- 
nor nome  ED.peril  quadrato  d'vna  retta,  incommcnfuiabilc  in  lunghez- 
za ad  AE ,  ed ,  oltre  a  ciò ,  il  minor  fl/. , 
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nome  ED  è  commenfurabilc  in_> 
lunghezza  alla  Rationale  AB .  Si 
diuida  ED  in  due  parti  vguali  in_>  JK 
F»  ed  il  re  (tante  della  coitr  u  rtione  fi 
faccia  come  nella  55.  propalinone 
di  quefto j  perla  19.  di  qucfto,  fa- 
ranno le  due  AE ,  GE  incommen- 
furabili  in  lunghezza.  Si  dimoftri,  B 
come  nella  citata  55.  propofitione 
fi  fece ,  che  il  quadrato  di  OP  è  v- 
guale  al  rettangolo  AC .  Dico  che 
la  retta  OP  è  irrationalc,  ed  è  quel- 
la ,  che  fi  chiama  potente  per  il  Ra- 
tionale >  e  Medio .  Si  dimoftri ,  co- 
me fi  fece  nell'antecedente  propofi- 
tione, che  le  rette  OM,MP  fono  in- 
commenfurabili  in  potenza;  e  per- 
che il  maggior  nome  AE  è  incom-  VI 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB ,  e  la  medefima  AE  è  Rationale,  per  c/Tere  vno  de  j  nomi  del 
quinto  Binomio  AD  ;  perciò  le  due  AE»  AB  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza ,  ed  il  rettangolo  AI ,  contenuto  dalle  due  AE»  AB  >  »  ,  lZ  <nci  ,0. 
commenfurabili  folamentc  ih  potenza,  è  Medio .  Ma  il  rettangolo  AI , 
per  coftmttione,  è  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  LMjMNi  farà  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  delle  due  OM>  MP  »  Medio .  In  oltre ,  perche  ED 
c  il  minor  nome  del  quinto  Binomio  »  perciò  è  commenfurabilc  alla  Ra- 
tionale AB  »  ed  in  confeguenza  è  Rationale  ;  farà  la  fua  metà  EF  » b  che  b  ^definì 
gliècommenfuwbile,  Rationale,  e  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  dd  »o. 
Rationale  AB  ;  per  la  qua]  cofa  il  rettangolo  EK  »  ch'è  contenuto  dalle  | 
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Rationali  EF>  EI » L  commenfurabili  in  lunghezza»  farà  Rationale  !  Ma 
EK  è  vguale  al  rettangolo  MT»  contenuto  dalle  due  OM»MPi  farà  il  rct-  ' 
tangolo  contenuto  dalle  due  OM»MP,  Razionale»  Saranno  dunque  le  ret- 
te OMjMPi  incommcnfurabili  in  potenza  i  l'aggregato  de  i  loro  quadra- 
ti LM,  NN»  è  Medio  j  ed  il  rettangolo ,  contenuto  da  cflè ,  è  Rationale  » 
e  per  la  4 1 .  propofitione  di  quello ,  tutta  la  retta  OP  »  oucro  SN  ,  e  irra- 
tionale ,  ed  è  quella >  che  fi  chiama  Potente  per  il  Rationak  ,  e  Medio , 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XLII.  PROPOSITION  E  LX. 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo, 
contenuto  dalla  Rationale,  e  dal  fello  Binomio,  è  Irra- 
tionale  ;  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  potente  di  due  Medi; . 

Sia  il  rettangolo  AC  »  contenuto  dalla  Rationale  AB  »  e  dal  fcfto  Bi- 
nomio AD  .  Dico  che  quella  rettaci  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
golo AC  >  è  irrationale ,  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  Potente  di  due  Me- 
dij .  S'intenda diuifo il  fefto Binomio  AD  ne  i  fuoi nomi  AE,  ED,  e  fia 
AE  il  maggior  nome ,  per  la  fetta  delle  antecedenti  definitioni ,  le  duo 
AE)  ED»  fono  Rationali ,  e  commenfurabili  folamentc  in  potenza;  ed  il 
quadrato  del  maggior  nome  AE  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  ED, 
per  il  quadrato  d'vna  retta»  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  al  mag- 
gior nome  AE  ;  ed,  oltre  à  ciò»niu- 
na  delle  due  AE  »  ED ,  è  commen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB  .  Si  diuida  ED 3  in  due  par- 
ti vguali  in  F  »  ed  il  rimanente  del- 
la coftruttione  fi  faccia  come  nella 
5 5. propofitione  di  quello  »  e  per  la 
19.  propofitione  di  quefto ,  le  duo 
AG»  GÈ  fono  incommenfurabili  in 
lunghezza .  Si  dimoftri  poi ,  come 
nella  citata  j 5. propofitione ,  che  il 
quadrato  di  OP  e  vguale  al  rettan- 
golo AC .  Dico  che  la  reta  OP  è 
irrationale»  ed  è  quella»  che  fi  chia- 
ma potente  per  due  Medi; .  Si  di- 
moftri ,  come  fi  fece  nella  5  8.  pro- 
pofitione,chc  le  rette  OM»MP  fono 
incommcnfurabili  in  potenza  ;  e  fi 

dimoftri  »  come  nell'antecedente  propofitione»che  l'aggregato  de  i  qua- 
drati LM»  MN»  è  Medio  :  umilmente  fi  dimoftri ,  come  nella  y  8.propo- 
fitionc  »  che  il  rettangolo  MT,  contenuto  dalle  due  OM,  MP,  è  Medio  • 
Finalmente  perchcED  è  commenfurabiic  in  lunghezza  alla  fua  metà  EF» 
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e  la  mcdcfima  ED  è  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AE  i  farà  EF  b 
incommenfurabile  in  lunghezza  ad  AE.  E  perche  il  rettangolo  Alai 
rettangolo  EK c  è  come  AE  ad  EF ,  eflendo  le  due  AE,  EF ,  incommen- 
furabifi  in  lunghezza ,  farà  AI d  incommenfurabile  ad  EK  ;  ma  il  rettan- 
golo AI  è  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  LM,  MN,  ed  il  rettangolo 
EK  è  vguale  al  rettangolo  MT  ;  farà  l'aggregato  de  i,  quadrati  di  OM  , 
MP ,  incommenfurabile  al  rettangolo  MT ,  ch'è  contenuto  dalle  mede- 
fime  OM,  MP .  Le  rette  dunque  OM ,  MP  fono  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ;  l'aggregato  de  i  loro  quadrati  LM»MN,  è  Medio;  ed 
il  rettangolo  MT ,  contenuto  dalle  medefime  rette  OM*  MP  >  e  Medio , 
incommenfurabile  all'aggregato  de  i  loro  quadrati  LM,  MN  ;  e  per  U_» 
42-propofitione  di  quefto,  la  retta  OP  è  irrationale ,  ed  è  quella  «  che  fi 
chiama  potente  per  due  Mcdij ,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

THEO  REMA  XLIII.  PROPOSITIONE  LXI.  . 

Applicandoli  quadrato  del  Binomio  alla  Rationale, 

l'altro  lato,  che  ne  rifulta,  è  primo  Binomio . 

■■  .  1.  •  -  • 

Sia  il  Binomio  AB>diuifo  ne  i  fuoi  nomi  AC,CB,  e  fia  AC  il  maggior 
nome  :  fiaefpofta  la  rationale  DE ,  alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo 
DF,a  vguale  al  quadrato  del  Bino- 
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mio  AB  ,  e  ne  rifulti  il  lato  DG  . 
I  Dico  che  la  retta  DG  è  quella,che  .Ah 
fi  chiama  primo  Binomio.  Si  appli- 
chi di«nuouo  alla  Rationale  DE  b 
il  rettangolo  DH ,  vguale  al  qua" 
drato  dei  maggior  nome  AC,&  al- 
ia retta  HI  fi  applichi  il  rettangolo 
IK  ,  vguale  al  quadrato  del  minor 
nome  CB  :  e  perche  il  quadrato  di 

AB c  è  vguale  à  i  quadrati  dello    -gì  J.L;  ■■L.  *'"  c4.de!».- 

due  AC  CB,  col  doppio  rettango- 
lo delle  medefime  ACCB,e(Tendo 

DK  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AC,CB,  farà   rimanente  LF  vgualo 
al  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AC,  CB .  Si  diuida  LG  d  iru 
due  parti  vguali  in  M,dal  punto  M  e  fi  tiri  la  retta  MN,parallela  ad  ED)  e  31. deli 
ouero  GF  ,*  i  due  rettangoli  LN,MF,  f  faranno  frà  di  loro  vguali,cd  ogn'  fj&del  1. 
vno  farà  vguale  al  rettangolo  >  contenuto  dalle  due  AC  ,  CB  .  Percho  I 
AB ,  per  ipotefi  ,  è  binòmio ,  le  parti  AC  >  CB  1  8  faranno  Ridonali ,  «  |g  j7.  del  10 
commenfurabili  folamente  in  potenza;  per  il  che  i  quadrati  di  AC,CB  ,  ' 
fono  Rationali ,  e  frà  loro  commenfurabili  ;  e  l'aggregato  de  i  quadrati 
di  ACCB,  h  farà  commenfurabilc,  tanto  al  quadrato  di  AC  >  quanto  al  h  itf.de!  10. 
quadrato  di  CB  :  ma  i  quadrati  di  AC,&  C3,  fono  Rationali ,  farà  il  lo- 
ro comporto  ,  cioè  l'aggregato  de  i  quadrati  di  ACCB,  K  Rationale:  ma  k  9.  defin.. 
l'aggregato  de  i  detti  quadrati  è  vguale  al  rettangolo  DK  ;  Cari  il  ret-  jde!  io. 
tangoloDK  Rationale;  il  quale,  applicato  alla  Rationale  DE,  j  produce  ,1  u.  delio, 
i  1  altro 
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l'altro  lato  DL  Rationale ,  e  commenfurabile  in  lunghezza  alia  Ratio- 
naie  DE .  In  oltre,  perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali  ,  e  commen- 
furabili /blamente  inpotcnza,farà  il  rettangolo,contenutoda  ACCB,» 
Medio  ;  maqucfto  è  commenfurabile  al  fuo  doppio,  il  doppio  rettango- 
lo dunque,  contenuto  dalle  due  AC,  CB  ,  cioè  il  rettangolo  LF ,  "  iarà 
Medio  ;  e  perciò ,  applicato  il  Medio  LF  alla  Ustionale  DE,  ouero  LK> 
o2j.deho.  fa  l'altro  lato  LG  0  Ratìonalc ,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla-, 
Rationale  LK  ,  ouero  DE  :  fu  dimoiata  DL  commenfurabile  in  lun- 
,    .  I  Iq.  ghezza  alla  Rationale  DE,  le  due  DL,  LG,  v  faranno  incommcnfurabili 
ih  lunghezza  ;  ed  haueremo  le  due  DL,  LG,  Rationali,  commenfurabili 
(blamente  in  potenza,  e  perla  37-di  quefto,  tutta  la  retta  DG  farà  Bino- 
mio» Dico  che  DG  è  primo  Binomio.  1 

Perche  il  rettangolo,  contenuto  dalle  parti  AC  CB,  pcrPvltimo  Co- 
roll.alla  1.  $tei  feflo,  è  tycòio  proportionalc  fià  1  quadrati  delle  due  AC, 
CB  i  ed  i  quàdratraellemcde/ìmc  AC,  CB  ,  fono  vguali ,  per  coftrut- 
tionc  ,  à  i  rettangoli  DB,  IK  ;  farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,cioè 
il  rettangolo'!. mèdio  proporrionalè  fra  i  due  rettangoli  DH,IK  ;  dal 
che  i  rettangoli  &H<LNsJK:fono  continui  proportiouaji:  Ma  i  rettango- 
li DH,LN,  IK  <)  fono  come  le  bafi  DLLMJL  ;  faranno  le  rette  DI,LM, 
IL,  continue  pròportiODali  ,•  e  la  retta  LM  farà  media  proportionale  fra 
le  due  DI  ,  IL:'pèT  Ja  quaicofa  il  rettangolo  ,  contenuto  dalie  due  DI  > 
IL  ,  1  è  vguale  al  quadrato  della  media  LM .  In  oltre  ,  perche  le  rette 
AC ,  CB,  fono  commenfurabili  iru 
potenza  >  il  quadrato  di  AC  farà  ^ 
commenfurabile  al  quadrato  di  CB; 
ed  i  rettangoli  DH ,  IK ,  che  fono 
vguali  à  quei  quadrati ,  fono  ancora 
fra  di  loro  commenfurabiliTma  i  ret- 
tangoli DH,IK  '  fono  frà  loro  come 
le  bafi  DI,  IL  faranno  le  rette  DI, 
IL,  1  commenfurabili  in  lunghezza . 
Di  nuouo  ,  perche  i  quadrati  delle  . 
dnc  AC,CB ,  per  il  Lemma  dopò  la 
j9.propoi7tioncdi  quefto,fonomag-  ..in 
giori  del  doppio  fertangolp,cótenu- 

,to  dalle  rnedefitne  AC,CB,edi  quadrati  delle  due  AC,  CB,  fono  vguali 
al  rettangolo  DK>e  umilmente  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è 
vguale  al  rettangolo  LF,-  in  conièguenza  il  rettangolo  DK  farà  maggio- 
re, del  rettangolo  :  Ma  i  rettangoli  DK,LF,  *  fono  come  le  bafi  DL» 
LG  i  farà  la  bafe  DL  maggiore  della  bafe  LG  .  Hor  etfendo  DL  mag- 
.gjorc  di  LG,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DHL  ,  per  quel,  che 
fi  è  dimoftrato  ,  e  vguale  al  quadrato  di  LM  ,  cioè  è  vguale  alla  quarta.» 
'parte  del  quadrate»  delia  minore  LG  ;  farà  applicato  alla  maggiore  LD 
4  retti^oJpfla§BSnutQ  dalle  due  DI,IL,  vguale  al  quadrato  di  LM,cioè 
alla  quarujjartedel  quadrato  di  LG,e  manca  à  compire  la  linea  DLper 
voa  figura^quadrata,  eia  retta  DL  da  tale  applicatone  è  diuifa  in  I,  nelle 
parti  PI, IL»  le  quali,  per  quel ,  che  il  è  dtmoftrato ,  fono  commenfura- 
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bili  in  lunghezza;  perla  i8.di  qucfto ,  il  quadrato  della  maggiore  DL  | 
fupcra  il  quadrato  della  minore  LG,  perii  quadrato  d'vna  retta ,  coin- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  alla  maggiore  DL:  e  perche  la  maggiore  DL> 
per  quel, che  fi  è  dimoftrato  nella  prima partc,è  commenfurabiie  in  lun- 
ghezza alla  Rationalc  DE,  per  la  prima  delle  antecedenti  definicioni,  la 
retta  DG  farà  primo  Binomio,  come*  tu  propofto  dimoftrare . 

THEOREM A  XLIV.  PROPOSIT  IONE  LXII. 

Applicando  il  quadrato  della  prima  bimediale  alla  Ra- 
tionale, il  lato,  che  ne  rifulta,  è  fecondo  Binomio . 

Sia  la  prima  Bimediale  AB,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi,  ed  il  maggior  nome 
fia  AC  ;  fi  applichi  alla  Rationale  DE a  il  rettangolo  DF,  vgualc  al  qua-  a  45,  deI  u 
dratodi  AB,  e  ne  rifulti  il  lato  DG.  Dico  che  DG  è  fecondo  binomio. 
Si  profeguifea  la  coftruttione  dell'antecedente  propofitipne ,  in  modo , 
che  iduc  rettangoli  DH,IK  fiano  vguali  à  i  quadrati  delle  rette  ACCB, 
ed  ognVno  de  i  rettangoli  LN,  MF,  vgualc  al  rettangolo,conccnuto  dal- 
le due  ACCB. Perche  le  due  AC, 

CBjfòno  i  nomi  della  prima  bimc-    C 

diale  AB ,  per  la  3  8.  di  quefto ,  le  -Ai— -  '■  1  iB 

rette  AC,  CB,  fono  Medie ,  com- 
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mcnfurabili  folamente  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo 
faranno  i  quadrati  delle 
due  AC,CB,cioè  i  rettangoli  DH, 
IK ,  che  gli  fono  vguali  ,  fra  loro 
commenfurabili ,  e  Medij  ;  e  tutto 
il  rettangolo  DK  farà  commenfu- 
rabiie à  ciafcuno  de  i  Medij  DH  , 
IK,  e  per  il  Corollario  alla  24-pro- 

pofitione  di  quefto ,  farà  DK  Medio;  il  quale  ,  eflendo  applicato  alla 
Rationale  DE,  l'altro  lato  DL,  farà  Rationale,  ed  incommenfurabile  in  b  to- 
lunghezza  alla  Rationale  DE .  In  oltre ,  perche  il  rettangolo  contenuto  . 
dalle  parti  ACCB,  per  ipotefi,  è  Rationale,  il  fuo  doppio  ,  che  gli  è  cp.defin. 
commenfurabiie ,  cioè  il  rettangolo  LF ,  e  farà  Rationale  j  il  quale ,  ef-  del  10. 
fendo  applicato  alla  Rationalc  DE,  cioè  ad  LK  ,  che  gli  è  vguale ,  ne  ri- 
fulta  il  lato  LG  Rationale ,  e  commenfurabiie  in  lunghezza  alla  Ratio-  IO* 
naie  LK,  oueroDE .  Hor  perche  DL  è  incommenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale  DE,c  la  retta  LG  è  commenfurabiie  in  lunghezza  alla  me- 
defima  DE ,  farà  DL  e  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  LG  :  ma  le  due  e  ù'<M  »©. 
DL,  LG  fono  frate  dimoftrate  Rationali ,  faranno  dunque  le  due  DLJ-G  | 
RationaIi,c  commenfurabili  folamente  in  potenza  :  per  la  qual  cofa  tutta  ' 
la  retta  DG  f  farà  quella ,  che  chiamiamo  Binomio  .  Dico  che  la  retta  f3?-àd  io. 
DG  è  fecondo  Binomio .  Si  dimoflri ,  come  fi  fece  nella  feconda  parte 
dell'antecedente  propofitione ,  che  DL  e  il  maggior  nome ,  il  di  cui  qua- 
drato  è  maggiore  del  quadrato  del  minor  nome  LG ,  per  il  quadrato  di 
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vna  retta ,  commenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.Hor  fe  ìf 
quadrato  del  maggior  nome  DL  fupera  il  quadrato  del  minor  nome  LG, 
per  il  quadrato  d'vna  retta,cómenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome 
DL  ,  e  fi  è  dimoftrato ,  che  il  minor  nome  LG  è  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE,  per  la  feconda  delle  antecedenti  definitioni , 
Uri  la  retta  DG  quella,  che  fi  chiama  fecondo  Binomio;  il  che  era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  XLV.  PROPOSITIONE  LXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  feconda  Bimediale  alla^ 
Rationale ,  il  lato ,  che  ne  rifulta ,  e  terzo  Binomio . 

Sia  la  feconda  Bimediale  AB ,  il  di  cui  maggior  nome  AC,  ed  il  mi- 
nore CB  i  ed  alla  Rationale  DE  a  fia  applicato  il  rettangolo  DF ,  vgua- 
le  al  quadrato  di  AB  ,  e  ne  rifulti  il  lato  DG  .  Dico  che  la  retta  DG  è 
quella,  che  fi  chiama  terzo  Binomio.  Sia  fatta  tutta  la  coihuttio- 
ne,  come  nella  tìi.propof.  .Perche  i  nomi  AC,CB,  b  che  compongono  la 
feconda  Bimediale  ,  fono  Medie ,  commenfurabili  folamentc  in  potenza, 
le  quali  contengono  vn  rettangolo  Medio ,  faranno  i  quadrati  delle  rette 
AC,CB,  cioè  i  rettangoli  DH,  IK,  che  gli  fono  vguali ,  commenfurabili, 
e  Medi;  ;  e  tutto  il  rettangolo  DK  c 
farà  commenfurabile  al  medio  DH,  ^ 
ed  ancora  al  medio  IK  :  per  la  qua! 
cofa  il  rettangolo  DK  "d  farà  Medio, 
il  quale  ,  ettèndo  applicato  alla-» 
Rationale  DE,  l'altro  lato  DL  «  farà 
Rationale,  ed  incommenfurabile in 
lunghezza  alla  Rationale  DE.  In  ol- 
tre, perche  il  rettangolo,  contenu- 
to dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi  ,  è 
Medio ,  il  doppio  rettangolo  dello 
medefime  AC,  CB,  f  che  gli  è  com- 
menfurabile ,  farà  Medio  :  ma  il 

doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB,  è  vguale  al  rettangolo  LF  ;  farà  il 
rettangolo  LF  Medio,-  il  quale ,  applicato  alla  Rationale  LK,  cioè  DE,fà 
il  lato  LG  e  Rationale ,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le LK,  ouero  DE  .  Prefe  AC,CB,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  e  fia  AC 
altezza  commune ,  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  ACCB, h  come  AC  à  CB:ma  AC  è  incommenfurabile  in  lunghez- 
za à  CB,  farà  il  quadrato  di  AC  K  incommenfurabile  al  rettangolo  delle 
due  ACCB .  Similmente  perche  i  quadrati  delle  due  ACCB  fono  com- 
menfurabili, il  loro  aggregato  1  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadrato  di  AC  è  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC  , 
CB  ,  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB  ,  »  incommenfurabile  al 
rettangolo  delle  due  AC ,  CB .  E  perche  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  AC ,  CB  ,  è  commenfurabilc  al  fuo  doppio ,  fera  l'aggregato  de  i 
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quadrati  delle  rette  AC  ,  CB , n  incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo 
delle  medefimc  AC ,  CB;  fu  fatto  ,  per  coftruttione  ,  il  rettangolo  DK 
vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  di  AC»  CB,ed  il  rcttagolo  LF  è  vgua- 
le  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC  CB;  farà  il  rettangolo  DK  incom- 
menfurabilc al  rettangolo  LF;  mi  i  rettangoli  DK,LF°  fono  come  le  ba- 
fi  DL,  LG  ;  le  rette  dunque  DL  ,  LG  p  faranno  incommenfurabiliin  lun- 
ghezza ;  le  quali  clTendo  ftatc  dimostrate  Rationali ,  faranno  Rationali , 
e  commenfurabili  folamentc  in  potenza,  e  per  la  37.  propofitione  di  que- 
fto  ,  tutta  la  retta  DG  farà  quella ,  che  fi  chiama  Binomio .  Dico  che  c 
il  terzo  Binomio.  Si  dimoltri,  come  fi  fece  nella  propofitione  6 1.  di  que- 
llo,  che  DL  è  il  maggior  nome ,  il  di  cui  quadrato  e  maggiore  del  qua- 
drato di  LG,  per  il  quadrato  d'vna  retta  ,  commenfurabile  in  lunghezza 
ad  elTo  maggior  nome  DL .  Hor  fc  il  quadrato  del  maggior  nome  DL  fu- 
pera  il  quadrato  del  minore  LG  ,  per  il  quadrato  d'vna  retta  ,  commen- 
furabile in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  ,  e  nifTuna  di  loro ,  per  quel , 
che  fi  è  dimoftrato ,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  ; 
per  la  terza  delle  antecedenti  definitioni ,  la  retta  DG  farà  quella ,  che  fi 
chiama  terzo  Binomio,comefù  propofto  dimoftrare . 

THEOREMA  XLVI.  PROPOSITIONE  LXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Maggiore  alla  Rationale , 
il  lato,  che  ne  rifulta  >  è  quarto  Binomio . 

Sia  quella  retta,  che  fi  chiama  Maggiore  ,  AB ,  il  di  cui  maggior  no- 
me fui  AC,  ed  alla  Rationale  DE  »  fia  applicato  il  rettangolo  DF,  vgua- 
]  le  al  quadrato  di  AB  9  e  ne  rifiliti  il  lato  DG.  Dico  che  la  retta  DG  è 
quella ,  che  fi  chiama  quarto  Bino- 
mio .  Sia  fatta  la  medefima  coftrut- 
tione della  propofitione  61.  di  que- 
llo .  Perche  i  nomi  AC,  CB ,  com- 
pongono la  maggiore  AB,  per  la  p 
45 .  di  quefto,  le  fette  AC,  CB  fono  * 
incommenfurabili  in  potenza,e  ì'ag.  ,D 
gregato  de  i  quadrati  delle  medefi- 
me  AC,CB,  è  Rationale  ;  ed  il  ret- 
tangolo delle  due  AC ,  CB  ,  è  Me- 
dio :  ma  il  rettangolo  DK ,  per  co-  — 
ftruttione,c  vguale  à  i  quadrati  del-  0 
le  due  AC ,  CB  farà  il  rettangolo 
DK  Rationale .  E  perche  il  rettangolo  LN  è  vguale  al  rettangolo  delle 
due  AC ,  CB ,  farà  il  rettangolo  LN  medio ,  &  il  doppio  LF ,  ch'c  com- 
menfurabile ad  LN ,  b  farà  ancora  Medio .  Hor  erfendo  applicato  il  Ra 
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donale  DK  alla  Rationale  DE  ,  l'altro  lato  DL  c  farà  Rationale  ,  e  farà  la  s^.del  io. 
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oucro  DE  .  Et  effondo  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationa- 
lc  DE ,  e  la  retta  LG  è  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima 
DE»  le  due  DL,  LG  c  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza:  ma  furo- 
no dimoftratc  Rationali  ,  in  confeguenza  fono  Rationali  ,  e  commenfura- 
bili  folamente  in  potenza;  e  perciò  tutta  la  retta  DG  f  farà  Binomio.  Di- 
co che  è  il  quarto  Binomio .  Si  dimoftri,  come  fi  fece  nella  6i.propof  di 
quefto,  che  DL  è  maggiore  di  LG  ;  e  che  il  rettangolo  contenuto  dalle 
parti  DI,IL,  e  vgualc  al  quadrato  di  LM,  cioè  alla  quarta  parte  del  qua- 
drato di  LG  .  Si  confidcrino  i  nomi  AC,  CB,  i  quali  fono  incommenfu- 
rabili in  potenza  ,  e  perciò  i  loro  quadrati  fono  incommenfurabili  fra  di 
loro  ,  ed  i  rettangoli  DH ,  IK ,  che  fono  vguali  à  quei  quadrati ,  faranno 
fra  di  loro  incommenfurabili:  ma  i  rettangoli  DH,IK,  S  fono  come  le  ba- 
fi  DI,IL;  faranno  le  rette  DI,  IL, 11  incommenfurabili  in  lunghezza .  Hor 
effendo  il  rettangolo  delle  due  DI  >  IL ,  vguale  al  quadrato  di  LM  >  farà 
applicato  ad  LD  il  rettangolo  delle  due  DI,  IL,  vguale  alla  quarta  parte 
del  quadrato  di  LG,  e  manca  à  compire  la  retta  DL,  per  vna  figura  qua- 
drata, rifiatandone  per  tale  applicatone  le  parti  DIJL,  per  quel,  che  fi 
e  dimoftrato ,  incommenfurabili  in  lunghezza ,  e  per  la  19.  di  quello,  il 
quadrato  di  DL  fupera  il  quadrato  di  LG,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  in- 
commenfurabilc in  lunghezza  al  maggior  nome  DL  .  E  perche  il  mag- 
gior nome  DL  è  fiato  dimofirato  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionalc  DE  ,  per  la  4.  delle  antecedenti  definitioni ,  tuttala  retta  DG  fa- 
rà quella ,  che  fi  chiama  quarto  Binomio ,  come  fù  propofto  dimo- 
ftrare . 

THEOREMA  XLVII.  P R  O  PO  S I  T I O  N  E  LXV. 

Applicando  il  quadrato  della  potente  dVn  Rationale,, , 
e  Medio ,  alla  Rationale ,  il  lato ,  che  ne  rifulta,  è  il  quin- 
to Binomio . 


c 


P 

r> 


Sia  la  retta  potente  dVn  Ratio- 
naie  ,  e  Medio  ,  la  notata  AB  ,  ed  il 
maggior  nome  fia  AC  ,  ed  alla  Ra- 
tionale DE  3  fia  applicato  il  rettan- 
golo DF,  vgualc  al  quadrato  di  AB, 
e  ne  rifiliti  il  lato  DG .  Dico  che 
la  retta  DG  è  quella ,  che  fi  chiama 
quinto  Binomio  .  Sia  fatta  la  mede- 
fima coftruttionc  della  propof.  61. 
Perche  AB  è  fuppofia  la  linea  po- 
tente per  il  Rationale,  e  Medio,  per 
la  41.  di  quefto,  le  rette  AC,CB  fo- 
no incommenfurabili  in  potenza  ;  e 

l'aggregato  de  i  quadrati  delle  rette  AC,CB,  è  Medio  ;  ed  il  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  è  Rationale  :  ma ,  per  coftruttionc, 
il  rettangolo  DK  è  vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  di  ACCBy  farà  il 
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rettangolo  DK  Medio .  E  perche  il  rettangolo  LN  è  vguale  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,  CB;  farà  il  rettangolo  LN  Rationalc,  il  di  cui 
doppio  LF  farà  Rationale .  Hor  effondo  il  medio  DK  applicato  alla  Ra- 
tionale  DE,  l'altro  lato  DL  ,J  farà  Rationale,  e  farà  incommenfurabilc  in 
lunghezza  alla  Rationalc  DE  .  Similmente,  effondo  il  Rationale  LF  ap- 
plicato alla  Rationale  LK,cioc  DE,  l'altro  lato  LG  c  farà  Rationale,com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationalc  LK,  ouero  DE  i  e  perche  DL  è 
incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE,  e  la  retta  LG  è  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  mede/ima  DE  ;  le  due  DL ,  IG  d  faranno 
incommcnfurabili  in  lunghezza  :  ma  le  habbiamo  dimoftratc  Rationali , 
faranno  dunque  le  due  DL ,  LG  Rationali ,  c  commcnfurabili  folamente 
in  potenza  >  e  per  la  di  quelto  ,  la  retta  DG  è  Binomi  » .  Dico  che  è 
quinto  Binomio .  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  Si.  propofitione ,  che 
!  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  DI,IL,  è  vguale  alla  quarta  parte  del 
1  quadrato  di  LG;  e  fi  moflri,  come  fi  fece  nell'antecedente  propofitione  , 
che  DL  è  il  maggior  nome,  il  di  cui  quadrato  è  maggiore  del  quadrato 
del  minor  nome  LG ,  per  il  quadrato  d'vna  retta  ,  incommenfurabilc  al 
maggior  nome  DL  :  e  perche  il  minor  nome  LG  è  dimoflrato  commen- 
furabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE ,  per  la  quinta  delle  anteceden- 
ti definitioni ,  la  retta  DG  farà  quella  »  che  fi  chiama  quinto  Binomio  , 
come  fu  propofto  dimoftrare  . 


a  45  «deli. 
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THEOREMA  XLVIII.  PROPOSITIONE  LXVI. 

Applicando  alla  Rationale  la  potente  per  due  Medij, 
il  laro ,  che  ne  rifulta ,  è  il  fello  Binomio . 

• 

Sia  AB  la  potente  per  due  Medij ,  il  di  cui  maggior  nome  fia  AC  ;  alla 
Rationalc  DE  a  fi  applichi  il  rettangolo  DF  vguale  al  quadrato  di  AB,  e 
ne  rifiliti  il  lato  DG  .  Dico  che  la  retta  DG  e  quella  >  che  fi  chiama  fe- 
llo Binomio .  Sia  fatta  la  coflrut- 
tione  della  6i.  propofitione  di  que- 
llo.. Perche  AB  è  la  potente  per 
due  Medi; ,  per  la  42.  di  quello,  le 
rette  AC ,  CB  fono  incommenfura- 
bili  in  potenza  ,  e  l'aggregato  de  i 
quadrati  delle  rette  AC,  CB,  è  Me- 
dio; ed  il  rettangolo  contenuto  dal- 
le medefime  AC,  CB,  è  Medio ,  in- 
commenfurabilc all'aggregato  de  i 
detti  quadrati  :  e  perche  il  rettango- 
lo DK  è  vguale  all'aggregato  de  i 
quadrati  di  AC ,  CB ,  fàrà  il  rettan- 
golo DK  Medio .  Similmente  effondo  il  rettangolo  LN  vguale  al  rettan- 
golo delle  due  AC,  CB,  firà  il  rettangolo  LN  Medio ,  ed  il  fuo  doppio 
LF  b  farà  ancora  Medio .  Hor  effondo  i  Medij  DK,  LF  applicati  alla  Ra-  b  CorolLal 
rionale  DE,  ouero  LK  ,  i  lati  DL ,  LG  c  faranno  Rationali ,  e  faranno  in-  la  jMj  ti 
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commenfurabilialla  Rationalc  DE,  ouero  LK  .  In  oItre,pcrche  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  AC,  CB,  peripotefi,  è  incommenfurabilc  al  rettan- 
golo delle  medefime  AC,CB,  ed  il  rettangolo  delle  due  AC>  CB,  è  com- 
menfurabile  al  fuo  doppio  j  farà  1' 
aggregato  de  i  quadrati  di  AC,CB, 
cioè  il  rettangolo  DK,  d  incommen- 
furabilc al  doppio  rettangolo  delle 
due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  LF: 
mà  i  rettangoli  DK,  LF c  fono  come  •*) 
le  bafi  DL,LGi  le  rette  dunque  DL,  "O 
LG  f  faranno  incommenfurabili  in_> 
lunghezzarfurono  le  medefime  rette 
DL,LG  moftrate  Rationali,  in  con- 
lèguenza  le  rette  DL  ,  LG  faranno 
Rationali ,  e  commenfurabili  fola-  E 
mente  in  potenza  ;  e ,  perla  37.  di 
quefto,  la  retta  DG  farà  quella,  che 

n  chiama  Binomio.Si  dimofrri,comc  fi  fece  nell'antecedente  propofitionc 
che  il  maggior  nome  è  DL,c  che  il  quadrato  di  DL  è  maggiore  del  qua-  j 
drato  del  minor  nome  LG  ,  per  il  quadrato  della  retta  incommenfurabile 
in  lunghezza  al  maggior  nome  DL.E  perche  niffuna  delle  rette  DL,  LG, 
per  quel,chc  fi  è  dimostrato ,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  DE,  per  la  fefta  delle  antecedenti  definitioni ,  la  retta  DG  è  quella  , 
che  fi  chiama  fefto  Binomio ,  il  che  erada  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XLIX.  PROPOSITIONE  LXVII. 

La  retta  linea  ,  eh  e  commenfurabile  in  lunghezza  al 
Binomio ,  ancor  efla  è  Binomio  del  medefìmo  ordine . 

Sia  qualunque  Binomio  AB,  diuifo  ne  i  fuoi  nomi  AC»  CB , e  fia  AC 
il  maggior  nome ,  ed  il  minore  CB,  e  la  retta  DE  fia  commenfurabile  al 
Binomio  AB .  Dico  che  DE  è  Binomio  del  medefimo  ordine;  cioè  fe  AB 
e  primo  Binomio  ,  ancora  D 
F  i  .rà  primo;  fe  AB  è  fe- 
condo Binomio ,  farà  anco- 
ra DE  fecondo ,  &c.  .Si  fac- 
cia ^  fi  come  tutta  AB  à  tut- 
ta DE ,  cofi  la  parte  AC  alla 
parte  DF  ;  farà  J'auanzo  CB  [y  all'auanzo  FE  come  tutta  AB  à  tutta  DE  . 
Hor  cffcndo  AB  à  DE  come  AC  à  DF,inucrtcndo ,  DE  ad  AB  c  farà  co- 
me DF  ad  AC ,  ed  il  reftantc  FE  al  rimanente  CB  d  farà  come  tutta  DE 
a  tutta  AB  ;  fu  fuppo/ta  DE  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AB  ,  farà 
DF  <=  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC ,  e  farà  FE  commenfurabile 
in  lunghezza  à  CB  :  c  perche  i  nomi  AC  ,  CB  del  Binomio  AB  ,  Tono 
Rationali ,  le  rette  ancora  DF,  FE ,  g  che  gli  fono  commenfurabili ,  fono 
Rationali .  Di  nuouo  perche  AC  à  DF  è  come  AB  à  DE,  ed  è  AB  à  DE 
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!  come  CB  ad  FE,  farà  h  AC  à  DF  come  CB  ad  FE  ;  e  permutando  ,  AC 
;  à  CB  K  farà  come  DF  ad  FE  :  mà  le  due  AC  ,  CB  fono  commenfurabili 
t  folamentc  in  potenza  ,  le  due  DF  ,  FE  1  faranno  ancora  commenfurabili 
I  folamentc  in  potenza  .  Per  la  qual  cofa  le  due  DF  ,  FE  ■»  fono  Rationa- 
li ,  e  commenfurabili  folamentc  in  potenza  ,  e  per  la  37.  propofìtionc  di 
quefto ,  la  retta  DE  farà  Binomio .  Dico  che  DE  è  Binomio  del  mede- 
inno  ordine  del  Binomio  AB  . 

Perche  AC  è  il  maggior  nome  del  Binomio  AB  ,  il  quadrato  di  AC 
fupcraràil  quadrato  di  CB  ,  per  il  quadrato  d'vna  retta ,  la  quale  ò  farà 
commenfurabilc  ,  òincommenfurabile  in  lunghezza  ad  AC  .  Sia  nel  pri- 
mo luogo  commenfurabile  ad  AC .  Perche  AC  à  CB  è  come  DF  ad  FE, 
ed  il  quadrato  di  AC  fupcrail  quadrato  di  CB,pcr  il  quadrato  d'vna  ret- 
ta cómenfurabile  in  lunghezza  ad  AC»  per  la  15.  propofìtionc  di  quefto  , 
il  quadrato  di  DF  fupcrarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d'vna  rct- 
'  ta  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DF  :  eperche  le  rette  AC,DF 
fono  commenfurabili  in  lunghezza  j  fe  AC  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza à qualche  efpofta  Rationalc  ,  in  modo  >  che  AB  fia  primo  Bino- 
mio ,  farà  ancora  DF  n  commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Ra- 
tionale ,  e  per  la  prima  delle  feconde  definitionidi  quefto  ,  la  retta  DE 
farà  primo  Binomio  ,  e  perciò  del  medclimo  ordine  del  Binomio  AB  .  Sia 
poi  CB  commenfurabile  in  lunghezza  all'efpofta  Rationale  ,  in  modo  , 
che  AB  fia  fecondo  Binomio .  Perche  FE  è  commenfurabile  in  lunghez- 
za à  CB,  farà  FE°  commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Rationa- 
lc ,  e  per  la  definitione  del  fecondo  Binomio ,  farà  la  retta  DE  fecondo 
Binomio ,  cioè  del  medefimo  ordine  del  Binomio  AB  .  Se  finalmente  ne 
AC,  ne  meno  CB,  è  commenfurabile  in  lunghezza  all'efpofta  Rationale, 
in  modo ,  che  AB  fia  terzo  Binomio ,  effóndo  le  due  DF  ,  FE  commen- 
furabili in  lunghezza  alle  due  AC ,  CB,  nell'una  delle  due  DF  >  FE  P  farà  P  i»«<kl  10. 
commenfurabilc  in  lunghezza  all'efpofta  Rationale ,  e  per  la  terza  delle 
antecedenti  definitioni,  la  retta  DE  farà  terzo  Binomio  >  cioè  farà  del 
medefimo  ordine  del  Binomio  AB . 

In  oltre  fc  il  quadrato  di  AC  fupera  il  quadrato  di  CB ,  per  il  quadra- 
to d'vna  retta  ,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  ÀC,il  quadra- 
to di  DF  fuperarà  il  quadrato  di  FE,q  per  il  quadrato  d'vna  retta  incom-  q  is-dd  10. 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  retta  DF  ;  e  ,  procedendofi  nel  medefimo 
modo  di  prima,  fi  prouerà,  che  DE  è  Binomio  quarto,  ò  quinto,  ò  fefto  , 
fecondo  che  AB  farà  quarto,  ò  quinto,  ò  fefto  Binomio .  Per  la  qual  co- 
fa  la  retta,commcnfurabile  in  lunghezza  al  Binomio ,  è  Binomio  del  me- 
defimo ordine,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

THEOREMAL.  PROPOSITIONE  LXVItt. 

QueUaretta,  eh  e  commenfurabile  in  lunghezza  alk, 
bimediale,èancor  effe  Bimediale  ,  &  è  del  medefimo  or- 
dine- • 

Sia  AB  qualunque  delle  Bimediali,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi  AC»  CB ,  ed 


a 
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a  u.dcJ  6. 


bCorolLal- 
c  l«.del  5. 


d  io.dc!  10 
e  »4*dcl  10. 


il  maggior  nome  fia  AC  ;  e  fia  DE  commcnfurabiic  in  lunghezza  ad  AB. 
Dico  clic  la  retta  DE  è  ancora  Bimcdiale,  ed  è  del  medefimo  ordine  del- 
la Bimcdiale  AB  .  Si  faccia  fi  come  tutta  AB  à  tutta  DE  > a  cosi  la  parte 
AC  alla  parte  DF,ed,inuer- 


P 


-<E 


f  :6.dcl  J. 
jS.dci  10. 
lO.dcl  10, 


Ki.dcl*. 
1  i.de]  6. 


m  11.  del  5, 
n  itf,delio. 


09.de!  10.  | 
p  10. del  tO. 


q  Lem.  do- 
po la  io-dei 
io. 

r  18. del  io. 

1 14.de!  io. 
w  ap.dttl  io. 


tendo,  farà  tutta  DE  à  tutta 

AB  »  come  la  parte  DF  alla  A'  

parte  AC;  dai  che  il  reftan- 

tc  FE  al  rimanente  CB  c  fa-  D»  

rà  come"  tutta  DE  à  tuttav 

AB,  cioè  come  DF  ad  AC  :  ma  DE  è  pofta  commenfurabilc  in  lunghez- 
za ad  AB  ;  farà  FE  à  commenfurabilc  in  in  lunghezza  à  CB  :  ed  ancora 
DF  farà  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AC  »  ma  le  due  AC,  CB,  fono 
medie  ,  faranno  le  due  DF,  FE , e  che  gli  fono  commenfurabili ,  ancora 
Medie  .  In  oltre  perche  AC  à  DF  è  come  CB  ad  FE ,  permutando ,  AC 
à  CB  f  farà  come  DF  ad  FE  :  ma  le  due  AC ,  CB  e  fono  commenfurabili 
folamentc  in  potenza ,  faranno  ancora  le  due  DF,  FE, h  commenfurabili 
folamente  in  potenza .  Per  la  qual  cofa  le  rette  DF ,  FE  ,  fono  Medie , 
commenfurabili  folamente  in  potenza ,  e  perla  38.  propofitionc  di  que- 
fto ,  la  retta  DE  è  quella ,  che  fi  chiama  Bimediale  .  Dico  che  la  Birae- 
diale  DE  è  del  medefimo  ordine  della  Bimediale  AB.  Prefe  le  due  AC, 
CB,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  de'quali  AC  fia  altezza  communc,  fa- 
rà il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  K  come 
la  baie  AC  alla  bafe  CB  .  E  nell'ifteflb  modo  fi  prouerà ,  che  il  quadra- 
to di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE, J  è  come  DF  ad  FE  ;  ma  AC  à 
CB  è  come  DFad  FE ,  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  duo 

AC,  CB  ,  m  come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ;  e, 
permutando ,  il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  n  è  come  il  rettan- 
golo delle  due  AC,CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ;  mail  quadrato 
di  AC  0  e  commenfurabilc  al  quadrato  di  DF  (  ftante  che  le  rette  AC  > 
DF  fono  commenfurabili  in  lunghezza)  farà  il  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  ,  p  commenfurabilc  al  rettangolo  delie  due  DF  ,  FE  .  Se  dunque  il 
rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AC,  CB  ,  è  Rationalc ,  in  modo ,  cho 
AB  fia  prima  Bimediale  i  farà  il  rettangolo  delle  due  DF ,  FE ,  1  Ratio- 
naie,  e  la  retta  DE  r  farà  prima  Bimediale ,  cioè  del  medefimo  ordino 
della  Bimediale  AB.  Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,CB,  farà  Medio, 
in  modo,  che  la  retta  AB  fia  feconda  Bimcdiale ,  farà  il  rettangolo  delle 
due  DF,  FE,  t  Medio,  e  la  retta  DE  "  farà  feconda  Bimediale ,  cioè  del 
medefimo  ordine  della  Bimediale  AB,  ch'era  da  dimolèrarfi  . 

THEO  REMA  LI.  P  ROPOS  ITIO  NE  LXIX. 

La  retta  ,  commenfurabile  alia  Maggiore  ,  è  Mag- 
giore . 

Sia  quella  retta,  che  chiamiamo  Maggiore,  AB  ,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi 
AC,CB,  e  fiala  retta  DE  commenfurabile  ab  AB ,  ò  in  lunghezza  ,  o 

____——____>___—-__—>_^   potcn- 
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potenza ,  ouero  in  potenza  {blamente .  Dico  che  DE  ancor  eflà  è  Mag- 
giore .  Si  faccia  la  mcdcfì- 


C 


-S. 


io  Jet  io. 


'  ma  coftruttionc  dell'  ante- 
cedente propoliti onc  ,  e  fi 
dimoftri ,  come  iui  fi  fece , 
che  AC  à  DF,  e  che  CB  ad 
FE  ,  è  come  AB  à  DE.Per- 

che  DE  e  commenfurabiie  ò  in  lunghezza»  e  potenza,  ò  in  potenza  fola- 
mente,  ad  AB, 3  faràDF  commenfurabiie  nell'iftclfo  modo  ad  AC  come  *  io.de!  io. 
ancora  la  retta  FE  à  CB.In  oltre  perche  AC  à  DF  è  come  CB  ad  FE ,  il 
quadrato  di  AC  0  al  quadrato  di  DF  farà  come  il  quadrato  di  CB  al 
quadrato  di  FE,  e  per  la  1 2.dcl  5.  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB  , 
all'aggregato  de  i  quadrati  di  DF,FE,  e  come  il  quadrato  di  CB  al  qua- 
:  drato  di  FE  :  ma  il  quadrato  di  CB  è  commenfurabiie  al  quadrato  di  FE; 
fari  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB ,  c  commenfurabiie  all'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  DF,FE;  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB,d  d  «°'del  lo- 
è  Rationalc  (  ftante  che  le  rette  AC,  CB  fono  i  nomi ,  che  compongono  ; 
la  maggiore  AB  )  in  confeguenza  l'aggregato  de  i  quadrati  di  DF,  FE  e  c  9.  defin 
farà  Rationale  .  dci  10 • 

Prefe  AC,  CB  come  bali  di  due  rettangoli ,  de'quali  AC  fia  Paltcz-  f  f  dcl  6 
za  commune ,  farà  il  quadrato  di  AC  ai  rettangolo  delle  due  AC,  CB  ,  f 
come  la  bafe  AC  alla  bafe  CB  .  Nell'iftcflò  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  il 
quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  è  come  DF  ad  FE  :  ma 
DF  ad  FE  è  come  AC  à  CB,  farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  dello  j 
due  AC,  CB,  s  come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF,FE:  B  tM  s- 
e  permutando  ,  il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  DF  h  farà  come  il  rct-  h  Itf  del  *• 
tangolo  delle  due  AC,  CB,  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE  :  ma  il  qua- 
drato di  AC  è  commenfurabiie  al  quadrato  di  DF  *  (  ftante  che  AC,  &  K»' dcl  IO'i 
DF  fono  ftatc  dimoftrate  commcnfurabilr  in  lunghezza  ,  e  potenza,  ò  al  i 
meno  in  potenza  )  farà  il  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AC  ,  CB  ,  I  1 10- dtI  xo-  ; 
commenfurabiie  al  rettangolo  delle  due  DF,FE  .  E  perche  il  rettango-  | 

10  delle  due  AC,  CB,  m  per  la  natura  della  maggiore  AB,  è  Medio,firà  m  4°  d^  If\ 

11  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  *>  che  gli  è  commenfurabiie,  Medio.  Di  n  »4.delio.J 
nuouo,  perche  AC  à  CB  è  come  DF  ad  FE,  e  le  due  AC  ,  CB  fono  in-  | 
commenfurabili  in  potenza  o  (  ftante  che  compongono  la  maggiore  AB)  o  «o.dd  10. 
faranno  le  due  DF,  FE,  P  incommenfurabili  in  potenza  .  Hor  effendo  le  p  ,0'deI»°- 
due  DF,FE,  incommenfurabili  in  potenza ,  e  l'aggregato  de  i  loro  qua- 
drati ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato ,  è  Rationale  ,  il  rettangolo  ancora , 
contenuto  dalle  medefime  DF,  FE,  è  Medio  ;  per  la  4o.di  qucfto  ,  tutta 
la  retta  DE  farà  quella,  che  fi  chiama  Maggiore  ,  come  fìi  propofto  di- 
moftrare . 

THE  OR  E  M  A  LII.  PROPOSITI  ONE  LXX. 

La  retta,  commenfurabiie  alla  potente  per  il  Rationa- 
le, e  Medio ,  è  ancor  efifa  potente  per  il  Rationale  ,  e  Me- 
dio . 


Yyy 


Sia 
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Sia  AB  la  retta  potente  per  il  Rationale ,  e  Medio  ,  la  quale  fia  diuifa 
ne  i  fuoi  nomi  AC»CB,  e  fia  DE  commenfurabilc  ò  inlunghezza  >  e  po- 
tenza ,  oucro  in  potenza  (blamente ,  ad  AB  .  Dico  che  DE  farà  quella  » 
che  fi  chiama  potente  per  il  Rationale ,  e  Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coftrurtionc  dell'altre  antecedenti,  e  fi  dimoftri, 
come  fi  fece  nell'anteccden- 


C 


-B 


-.E 


a  41. del  10, 
b  14.de!  to. 


c  lem  .'dopo 
lai?.dej  io, 


34s.de!  10. 
b  *4-dcl  10. 

c  4*-d«!  le. 


te  propofitione,  che  l'aggre- 
gato dei  quadrati  delle  due 
ACjCB,  e  commcnfurabilo 
all'aggregato  de  i  quadrati 
di  DF , FE  :  ma  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AC,CB, 3  per  la  natura  della  propofta  AB,  è  Medio;  li- 
ra l'aggregato  de  i  quadrati  di  DF,FE,  b  Che  gli  è  commenfurabile,  Me- 
dio .  Similmente  fi  dimoftri,  come  nell'antecedente  propofitionc  ,  che  il 
rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è  commenfurabile  al  rettangolo  contenu- 
to dalle  due  DF,  FE  :  Tia  il  rettangolo,  contenuto  dalle  due  AC,  CB ,  è 
Rationale  ,  farà  il  rettangolo  delle  due  DF ,  FE ,  c  che  gli  è  commenfu- 
rabile ,  Rationale .  Finalmente  fi  dimoftri ,  come  nell'antecedente ,  cho 
le  rette  DF,  FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza ,  ed  haueremo  le  due 
i>F ,  FE ,  incommcnfurabili  in  potenza  ;  l'aggregato  de  i  loro  quadrati  è 
Medio  ;  e  contengono  vn  rettangolo  Rationale ,  e  per  la  41.  propof.  di 
quefto,  farà  la  retta  DE  potente  per  il  Rationale  ,  e  Medio ,  il  che  era  da 
dimoftrarfi . 

THEOREMA  LUI.  P  R  OP  OS  ITI  ON  E  LXXI. 

La  retta ,  commenfurabile  alla  potente  per  due  Medij , 
è  ancor  efla  potente  per  due  Medij . 

Sia  la  potente  per  due  Medij  AB ,  diuifa  ne  i  fuoi  nomi  AC,  CB,  e  fia 
DE  commenfurabilc  ò  in  lunghezza ,  e  potenza,  ò  in  potenza  folamente 
ad  AB  .  Dico  che  DE  è  potente  per  due  Mcdij .  Si  dimoftri  come  nella 
69.  propofitione  ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB,  è  commen- 
furabile all'aggregato  de  i 

quadrati  di  DF ,  FE ,  e  che  il      a  C  -p 

rettangolo ,  contenuto  dalle       1  ' 
mede  urne  AC ,  CB ,  è  com- 
menfurabile  ai  rettangolo 
delle  due  DF,  FE .  E  perche 

tanto  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB ,  quanto  il  rettangolo  delle 
rette  AC,  CB,  a  (per  la  natura  della  linea  AB  )  è  Medio;  farà  tanto  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  DF ,  FE ,  quanto  il  rettangolo ,  contenuto  dalie 
medefime  DF,  FE,  D  Medio  ;  e  farà,  come  nell'antecedente  propofitionc 
fii  dimoftrato,  DF incommenfurabile  in  potenza.  Finalmente,  eflèndo 
AB,  per  ipotcfi ,  la  retta  potente  per  due  Mcdij,  l'aggregato  de  i  quadra- 
ti di  AC ,  CB  ,  farà  e  incommenfurabile  al  rettangolo  ,  contenuto  dalle 
rette  AC  ,  CB  :  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB  ,  è  dimoftrato 

com- 
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ibile  all'aggregato  dei  quadrati  di  DF ,  FE;  fora  l'aggregato  | 
de  i  quadrati  di  DF,FE,  d  incorameiifurabile  al  rettangolo  delle  due  AC,  d  ^  dd  io. 
CB  .  E  perche  il  rettangolo  di  AC ,  CB ,  è  ditnoltrato  commenfurabilc 
al  rettangolo  delle  due  DF ,  FE  j  làrà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due 
DF>FE,  c  incommenlurabile  al  rettangolo  delle  medefirae  DF,  FE  .  Per  c  '* deh0t 
la  qual  cofa  le  rette  DF ,  FE  fono  incommcnfurabili  in  potenza  ;  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  DF,FE,per  quel  che  fi  è  dimoftrato,è  Mcdio;come 
ancora  il  rettangolo,  contenuto  dalle  medefime  DF  ,  FE,  e  Medio,  ed  è 
incommenfurabilc  all'aggregato  de  i  quadrati  DF,FE;e,pcr  la42.propo- 
fitionc  di  quello ,  la  retta  DE  farà  quella,  che  Ci  chiama  potente  per  due 
Medi;,  ch'era  da  dimoltrarfi . 

THEOREM  A  LIV.  PROPOSITIONE  IXXIL 

•  w 

La  retta ,  il  di  cui  quadrato  c  vguale  all'aggregato  dello 
fpatio  Rationale ,  col  Medio  j  ò  è  Binomio ,  ò  è  prima  Ri- 
mediale ,  ò  è  Maggiore ,  ouero  è  la  potente  per  il  Rationa- 
le ,  e  Medio . 


E 

K 

F       G-  - 

Sia  il  rettangolo  Ra- 
tionale AB  ,  al  quale  (ìa 
aggiunto  il  Medio  CD  . 
Dico  che  la  rctta,il  di  cui 
quadrato  è  vguale  allo 
fpatio  AD,  ò  è  Binomio , 
ò  prima  Bimcdialc  ,  ò 

Maggiore ,  ouero  e  la  potente  per  il  Rationale ,  e  Medio .  Perche  AB  è 
Rationale  »  e  lo  fpatio  CD  è  Medio ,  farà  AB  ,  ò  maggiore  ,  ò  minore  di 
CD;  perche  fe  fonderò  vguali  farebbero  commenfurabili,  ed  in  tal  cafo  ò 
ambidue  farebbero  Rationali,  òpurcambidue  Mcdij,ch'è  contro  all'ipo- 
tefi  i  non  dunque  AB  e  vguale  à  CD  .  Supporto  prima  che  AB  iìa  mag- 
giore di  CD .  Si  efponga  qualunque  Rationale  EF ,  alla  quale  *  Ci  appli- 
chi il  rettangolo  EG,  vguale  al  Rationale  AB,-  farà  HG  vguale  ad  EF ,  e 
perciò  HG  farà  Rationale  .  Si  applichi  ad  HG  b  il  rettangolo  HI,vgua- 
lc  al  Medio  CD;  farà  HI  Medio ,  ed  il  rettangolo  EG,ch'è  vguale  al  Ra- 
tionale AB  ,  farà  Rationale  :  perla  qual  cofa  i  due  EG ,  HI,  faranno  in- 
commenfurabili  ;  perche  fe  follerò  commenfurabili ,  farebbero  ò  tutti 
due  Rationali,  ò  tutti  due  Medij .  In  oltre,  effondo  alla  Rationale  EF  ap- 
plicato il  Rationale  EG,  l'altro  lato  EH c  farà  Rationale,  e  farà  commcn- 
furabilc in  lunghezza  alla  Rationale  EF  •  Similmente  elTcndo  alla  Ratio- 
naie  HG  applicato  il  Medio  HI ,  l'altro  lato  HK  farà  Rationale ,  d  ed  in- 
commenfurabilc in  lunghezza  alla  Rationale  HG ,  ouero  EF  ,■  fu  dimo- 
ftrata  EH  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  EF ,  faranno  le 
due  EH,  HK,  e  incommcnfurabili  in  lunghezza  :  ma,  per  quel  che  Ci  è  di- 
moftrato,  fono  Rationali,  in  confeguenza  le  rette  EH,HK  fono  Rationa- 
li ,  è  commenfurabili  folamentc  in  potenza  ;  per  la  qual  cofa  tutta  la 


a^j.del  io. 


b  45. del  l. 


c  u.dcl  10. 
d  »  J«del  10. 


e  ij.del  10. 


Yyy  2 


retta 


Digitized  by  Google 


54° 


E  V  C  L I DE  RES  TITVTO 


fi7-  del.i.- 


h  a8.del  io. 


retta  EK  f  farà  Binomio  .  E  perche  lo  fpatio  AB  è  fuppofto  maggiore  di 
CD  ,  cioè  EG  maggiore  di  GK,  &  EG  à  GK  8  è  come  EH  ad  HK  ,  farà 
EH  maggiore  di  HK,  e  perciò  il  quadrato  del  maggior  nome  EH  fiipcra- 
rà  il  quadrato  di  HK  »  per  il  quadrato  d'vna  retta  »  ò  commcnfurabile  j  ò 
incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  EH  .  Se  il  quadrato  di 
EH  fupera  il  quadrato  di  HK>per  il  quadrato  d'vna  retta  commcnfurabi- 
le in  lunghezza  ad  EH,  per  la  prima  delle  proflìme  antecedenti  definitio- 
ni ,  farà  EK  primo  Binomio  ;  e  per  la  5  5.  propofitionc ,  la  retta ,  il  di  cui 
quadrato  e  vguale  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Karionalc  EF,  e  dal 
primo  Binomio  EK ,  è  irrationale,  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  Binomio  : 
ma  il  rettangolo  EI ,  per  coftruttione ,  è  vguale  ad  AD ,  perciò  la  retta  , 
il  di  cui  quadrato  è  vguaie  al  rettangolo  AD,  e  irrationale ,  ed  è  quella , 
che  fi  chiama  Binomio  .  Ma  fe  il  quadrato  di  EH  fupera  il  quadrato  di 
HK,per  il  quadrato  d'vna  retra  ,  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  EH; 
effendo  EH, per  quel  che  fi  è  dimoflrato,  commcnfurabile  in  ltighczzaad 
EF;  farà  EK  quarto  'BinomiojC  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  ret- 
tangolo EI ,  contenuto  dalla  Rationale  EF ,  e  dal  quarto  Binomio  EK, 
cioè  al  rettangolo  AD  ,  l>  farà  irrationale ,  e  farà  quella,  che  fi  chiama 
Maggiore 

H  K 


A 


c 

■ 

- 

3  J 

0  F 

G  1 

K  ftf.dd  10. 


1  50.  del  10. 


Di  nuouo  ,  fuppofto 
che  AB  fia  minore  di 
CD,  fi  faccia  la  coftrut- 
tione di  prima,  e  fi  dimo- 
ftri  ncH'ifteflò  modo,  che 
EK  è  Binomio,  e  che  EH 
è  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  EF  .  E  perche  AB  è  minore  di  CD ,  cioè  EG  minore  di 
HI;  farà  EH  minore  di  HK  :  perla  qual  cofa  il  quadrato  di  HK  farà  mag- 
giore del  quadrato  di  EH,  per  il  quadrato  d'vna  retta  ò  commenfurabile , 
ouero  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HK .  Se  il  quadrato  del  mag- 
gior nome  HK  fupera  il  quadrato  di  EH  ,  per  il  quadrato  d'vna  retta , 
commenfurabilc  in  lunghezza  ad  HK,  farà  EK ,  per  la  feconda  delle  pre- 
cedenti deflnitioni ,  fecondo  Binomio  ;  e  la  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  v- 
guale  al  rettangolo  EI ,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e  dal  fecondo  Bi- 
nomio EK ,  ouero  vguale  ad  AD ,  farà  K  irrationale ,  e  farà  quella ,  che  fi 
chiama  prima  Bimediale . 

Finalmente  fe  il  quadrato  di  HK  fupera  il  quadrato  di  EH,  per  il  qua- 
drato d'vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  al  maggior  nome  HK  > 
eflendo  il  minor  nome  EH  commcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale-» 
EF,  farà  EK  quinto  Binomio ,  e  la  retta  ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al 
rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e  dal  quinto  Binomio  EK , 
cioè  vguale  ad  AD,  farà  irrationale  ;  e  farà 1  quella  ,  che  fi  chiama  po- 
tente per  il  Rationale ,  e  Medio.  Per  la  qual  cofa  la  retta  ,  il  di  cui  qua- 
drato e  vguale  al  comporto  dello  fpatio  Rationale ,  e  Medio ,  ò  è  Bino- 
mio ,  ò  è  prima  Bimediale ,  ò  è  maggiore ,  ouero  la  potente  per  il  Ratio- 
naie  ,  e  Medio ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

"  —  THEO- 
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THEO  R  E  MA  LV.  PROPOSITI  ONE  LXXIIP. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  all'aggregato  di  due 
Medij  incommenfurabili  $  ò  è  feconda  Bimediale ,  ouero  è 
la  potente  di  due  Medij . 

Siano  compofti  li  due 
Medij  incommenfurabili  j 
AB,  CD  in  modo ,  che» 
facciano  il  folo  piano  A 
D .  Dico  che  la  retta  »  il 
di  cui  quadrato  è  vguale 
ad  AD,  ò  è  feconda  Bi- 
mediale, ouero  èia  potente  per  due  Medij .  Sia  efpofta  la  Rationale  EF. 
O  il  medio  AB  è  maggiore,ouero  è  minore  del  Medio  CD,  non  potendo 
efTerc  vguale ,  ftante  che  farebbero  commenfurabili  >  ch'è  contro  all'ipo- 
tefi .  Sia  nel  primo  luogo  AB  maggiore  di  CD  .  Si  faccia  la  "coftruttio- 
nc  dell'antecedente  propofitione ,  farà  EG  maggiore  di  HI,  e  la  retta  EH 
maggiore  di  HK  :  e  perche  i  Medij  AB  ,  CD  ,  per  ipotefi  ,  fono  incom- 
menfurabili ,  farà  EG  incommenfurabile  ad  HI  ;  mà  EG  ad  HI  *  è  come 
EH  ad  HK  ;  farà  EH  D  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  HK  .  In  oltre/ 
perche  i  due  AB ,  CD  fono  Medij ,  faranno  i  due  EG-,  HI ,  che  gli  fono 
vguali ,  ancora  Medi; .  Hor  efTendo  i  Medij  EG,  HI  applicati  alle  Ratio- 
nali  EF»  HG,gli  altri  lati  EH,  HK  fono  c  Rationali ,  ed  incommenfurabi- 
li in  lunghezza  alla  Rationale  EF .  ElTèndo  dunque  le  due  EH ,  HK  Ra- 
tionali ,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  ,  faranno  Rationali ,  e  com- 
menfurabili folamente  in  potenza  ,  e  per  la  37.  propofitione  di  qaefto ,  la 
retta  EK  farà  Binomio.  Di  più  effendofi  dimoftrata  EH  maggiore  di  HK, 
il  quadrato  di  EH  farà  maggiore  del  quadrato  di  HK  ,  per  il  quadrato 
d'vna  retta  ò  commenfurabile ,  ouero  incommenfurabile  in  lunghezza  al- 
la maggiore  EH  .  Se  il  quadrato  di  EH  e  maggiore  del  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d'vna  retta,commenfurabile  in  lunghezza  ad  EH,e(Ièndo 
per  quel  che  fi  è  dimoftrato,arabidue  i  nomi  EH ,  HK  incommenfurabili 
in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ;  faràEK ,  per  la  terza  delle  precedenti 
definitioni ,  terzo  Binomio  ;  e  la  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  ret- 
tangolo EI,  contenuto  dalla  Rationale  EF  ;  e  dal  terzo  Binomio  EK,cioè 
vguale  al  rettangolo  AD, d  làrà  irrationalc ,  e  farà  quella,  che  fi  chiama  d  57-dcl  10. 
feconda  Bimediale  .  Se  poi  il  quadrato  di  EH  fupcra  il  quadrato  di  HK  , 
per  il  quadrato  d'vna  retta ,  incommenfurabile  al  maggior  nome  EH;  per 
che  i  due  EH  ,  HK  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF,  per  la  fetta  dcHe  precedenti  definitioni ,  farà  EK  fefto  Binomio  i  e  la 
retta  ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo  EI,  contenuto  dalla  Ra- 
tionale EF,  e  dal  lèfto  Binomio  EK,  cioè  vguale  ad  AD  ,  farà  c  irrationa- 
lc ,  e  farà  quella  che  fi  chiama  potente  per  due  Medij . 

Finalmente  fe  il  Medio  AB  farà  minore  del  Medio  CD,  proceden- 
dofi  nell'iftelfo  modo ,  fiprouerà  fimilmente ,  che  la  retta  EK  ò  è  fecon- 

da 


ai.  del  6. 
bio.  delio. 


caj.del  10. 
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da  Bimediale ,  oucro  è  la  potente  per  due  Mcdij  ,  il  che  era  da  dimo- 
ftrarfi. 

SCOLIO.  • 

Sette  fono  i  Scnarij  ,  de'  quali  ha  trattato  fin  qui  Eu- 
clide 

Nel  prime  dimoftra  la  generazione  di fei  linee  Irrationali  »  che fo- 
no. Il 'Binomio  i  la  Prima  Rimediale  j  la  Seconda  Rimediale  >  la 
Maggiore  ;  la  Potente  per  il  Rationale  »  e  M  td'io  \  e  la  Potente  per  dui 
Medij' 

Nel fecondo  tratta  della  diuifione  de  i  loro  nomi  }  dimoftrando 
checiajcuna  fidiuide  ne  i  loro  nomi  in  un  fol  punto* 

Nelterxv  f piega  il  modo  da  ritrouare  il  primo  ,  fecondo  *  terzo  y 
quarto-,  quinto ,  e fefto*Binomio . 

Nel  quarto  dimoftra  qual  differenza  fia  frà  le  linee  mattonali  del 
primo  Senario  frà  di  loro . 

Nel  quinto ,  applicando  i  quadrati  delle  irrationali  del  primo  Se- 
nario  alla  Rationale  ,  dimoftra  l'altro  lato  ,  ebenafee  da  tale  appli-* 
catione ,  quale  linea  irrazionale  fia . 

Nel  fefto  dimoftra  ,  che  ogni  retta  >  commenfur abile  à  eia/cuna 
delle  irrationali  del  primo  Senario ,  è  irrationale  della  medefima  fp** 
eie  di  quella ,  alla  quale  e  commenfurabile . 

E  nelfettimo ,  in  due  fole  propofitioni  ,  f piega  manifeftamente  la 
differenza  delle  fopradette  irrationali . 

EJfendofi  dimoftrato  nel  fefto  Senario ,  che  ogni  retta ,  commenfu- 
rabile in  lunghezza  à  qualunque  delle  irrationali  del  primo  Senario , 
e  irrationale  della  medefima  fpecie  di  quella  ,  alla  quale*  commenfu- 
rabile j  e  perche  o^ni  retta  è  commenfurabile  alla  fua  parte  Aliquota, 
farà  manifefto ,  che  non  filo  la  metà ,  mà  qualunque  parte  aliquota 
dell* irrationale ,  tjfendo  commenfurabile  al  tutti)  ,farà  irrationale  >  e 
della  medefima  fpecie  del  fuo  tutto . 

Dopo  eh' Euclide  hà  dimoftrato  le  paffioni  delle  fudette  fei  linee  ir- 
rationali generate  per  compofitione  ,  J piega  fuffeguentemente  le  mede- 
fime  co/è  in fei  altre  linee  irrationali ,  che  fi  generano  per  fottrattione  > 
il  che  dimoftra  in  fette  altri Senarij  ,  comefuccejfiuamentefipuo  ve- 
dere. 
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PRINCIPIO  DE*  SENARII 

PER  DETRATTIONE. 
THEOREMA  LVI.  PROPOSITIONE  LXXIV. 

Se  da  vna  linea  Rationale  fe  ne  detragga  vna  Ratina- 
le ,  commenfurabile  folamente  in  potenza  à  tutta ,  la  ri- 
manente farà  Irrationale ,  e  chiamali  Apotome. 

Dalla  Rationale  AB  fe  ne  detragga  la  Rationale  AC  ,  che  fia  com- 
menfurabile folamente  in  potenza  ad  AB  .  Dico  che  il  reiìante  CB  è  ir- 
rationale .  Prefe  le  rette  AB, AC,  come  bali  di  due  rettangoli ,  de'  quali 
AB  Ha  altezza  commune  ;  farà 


Af- 


C 


il  quadrato  di  AB  al  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AB  ,  AC, 
come  AB  ad  AC  ;  ma  AB  è  in- 
commenfurabile  in  lunghezza^ 

ad  AC  (  dante  che  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza)  farà  il 
quadrato  di  AB  >  incommenfurabilc  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
B A,AC .  In  oltre  perche  AB  è  commenfurabile  folamente  in  potenza.» 
ad  AC ,  farà  il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  ,  o 
l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,AC,t>  farà  commenfurabile  al  quadrato 
di  AB  :  ma  il  quadrato  di  AB  è  dimoftrato  incommenfurabilc  al  rettan- 
golo delle  due  BA,AC  ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB ,  AC,  c  in- 
commenfurabilc al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BA,  AC  .  E  pcrcho 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  è  commenfurabile  al  fuo  doppio,  cioè  al 
doppio  rettangolo  delle  due  B  A,  AC  ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di 
AB,AC,  d  incommenfurabilc  al  doppio  rettan*  ?olo  delle  due  B  A,  AC. 
Di  più ,  perche  i  quadrati  delle  due  B  A,AC,e  fono  vguali  al  doppio  ret- 
tangolo delle  due  B  A,  AC,  col  quadrato  di  BC  »  e  fi  è  dimoftrato ,  che  i 
due  quadrati  di  AB, AC,  fono  incommenfurabili  al  doppio  rettangolo 
delle  due  BA,AQ  i  quadrati  delle  medefime  BA,  AC,  per  il  Corollario 
alla  i7.propofitionc  di  quefto,  faranno  incommenfurabili  al  quadrato  dì 
CB  :  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,AC,  è  Rationale  (  ftantc  che  è 
commenfurabile  al  quadrato  della  Rationale  AB  )  eflèndo  incommenfu- 
rabilc al  quadrato  di  CB,(àrà  il  quadrato  di  CB  f  irrationale ,  ed  il  fuo 
lato  farà  irrationale  .  Si  chiami  la  retta  BC  Apotome*  Se  dunque 
•  daf'  1  rionale  fe  ne  detrae  vna  lunghezza  Rationale  ,  commenfurabile 
j  in  potenza  à  tutta,  quel  che  retta  è  Irrationale  ,  il  che  era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEOREMA  LVII.  PROPOSITIONE  LXXV. 

Se  da  vna  linea  Media  fi  detragga  vna  Media,commen- 
furabile  folamente  in  potenza  a  tutta  ,  ed  il  rettangolo 


a  io.  dei  io. 


b  i*.del  io. 


c13.de.  io. 


d  ij.del  io» 
e  7-  dei  ». 


fio.defia. 
del  io. 
e  1 1.  defia. 
del  io. 
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contenuto  da  tutta ,  e  dalla  detratta  fia  Rationale  ;  la  rima- 
nente farà  Irrationale ,  e  fi  chiama  prima  Apotome  delta 

Media . 

Dalla  Media  AB  ne  fia  detratta  la  Media  AC  ,  commenfurabi- 
le  folamcntc  in  potenza  à  tutta  la  Media  AB  ;  ed  il  rettangolo  conte- 
nuto da  tutta  AB  ,  e  dalla  Media  detratta  AC»  fia  Rationale.  Dico 
che  il  rimanente  CB  è  Irrationale .  Perche  le  rette  AB ,  AC  fono 
commcnfurabili  (blamente  in  potenza ,  il  quadrato  di  AB  farà  com- 
mcnfurabile  al  quadrato  di  AC,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB  > 
AC,  a  farà  commenmrabile  al  quadrato  di  AC .  In  oltre  ,  perche  le  ret- 
te AB,  AC  fono  Medie,  i  loro  quadrati b  faranno  ancora  Medij,  e  perciò 
irrationali  :  ma  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  AC,  è  dimoftrato  com- 
menfurabile  al  quadrato  di  AC  ,  ch'è  Medio ,  l'aggregato  de  i  quadrati 
ci+dcJ  io.  delle  due  AB,AC,C  farà  Medioedin  cófeguenza  irrationaletfù  luppoiro 
il  rettangolo  delle  due  BA,AC,  Rationale  ;  l'aggregato  de  i  quadrati  di 
AB, AC,  ch'è  Medio ,  farà  incommenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
B  A,  AC,  ch'è  Rationale.  E 
perche  il  doppio  rettangolo 


a  ifi.  del  lo. 
b  :a.del  io. 


d  9.  (kfidj 
del  10. 


-3 


c7-<ld  2. 
fi3.dcl  10. 

g  17.de!  IO. 


delle  due  B  A,  AC,  *  è  Ratio- 
naie  per  e/fere  commenfura- 
bile  alla  fua metà,  ch'è  Ra- 
tionale ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB  ,  AC ,  incommen- 
furabile al  doppio  rettangolo  delle  due  BA ,  AC  :  ma  l'aggregato  de  i 
quadrati  di  AB,AC, c  è  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC, 
I  col  quadrato  di  BC  ;  farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA  ,  AC ,  col 
Quadrato  di  BC,  f  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA, 
AC .  Hor  fe  l'aggregato  del  doppio  rettangolo  delle  due  BA ,  AC  ,  col 
quadrato  di  BC  ,  è  incommenfurabile  alla  parte ,  cioè  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  BA  ,  AC  ;  farà  il  quadrato  di  BC  £  incommenfurabile  al 
doppio  rettangolo  delle  due  BA,AC  :  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due 
BA,AC,  è  dimoftrato  Rationale ,  in  conseguenza  il  quadrato  di  BC  faxa 
irrationale  ,  ed  il  fuo  lato  BC  farà  irrationale ,  ch'era  da  dimoftrarfi .  Si 
chiami  la  retta  BC  prima  Apotome  della  Media. 

THE  O  RE  M  A  LVIII.  PROPOSITIONE  LXXVI. 
Se  da  vna  linea  Media  fe  ne  detragga  vna  Media,  com- 
menfurabile  folamente  in  potenza  a  tutta  ,  ed  il  rettango- 
lo ,  contenuto  da  tutta ,  e  dalia  media  detratta  \  fia  Medio  > 
la  rimanente  farà  irrationale  ,  e  fi  chiama  feconda  Apoto- 
me della  media . 

Dalla  Media  AB  ne  fia  detratta  la  media  AC ,  commenfurabilc  fola- 
mcntc in  potcnta  à  tutta  AB  ,  ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AB  ,  e 
dalla  Media  detratta  AC,  fia  Medio .  Dico  che  la  rimanente  CB  farà  ir- 

rationale . 
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rationalc .  Perche  le  rette  AB,  AC  fono  commcnfurabili  in  potenza,  fa- 
rà il  quadrato  di  AB  commenfurabile  al  quadrato  di  AC  i  e  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AB,  AC,3  farà  comméTurabilc  al  quadrato  di  AC,ed  an- 
cora al  quadrato  di  AB  :  mà  i  quadrati  di  AB  ,  AC  fono  Medi;  (  ftante 
che  le  rette  AB  ,  AC  fono  fuppofte  Medie  )  farà  l'aggregato  de  i  qua- 
drati di  AB,AC)  b  ch'è  commenfurabile  ad  ogn'vnodi  loro  ,  Medio  .  In 
oltre  perche  il  rettangolo  delle  due  B  A,AC,  per  ipotefi ,  è  Medio  ;  farà 
il  fuo  doppio  ,  cioè  il  doppio  rettangolo  di  BA,AC,C  che  gli  è  commen- 
furabile ,  Medio  .  E  perche  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB  ,  AC  ,  è  v- 
guale  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA ,  AC ,  d  col  quadrato  di  BC  ; 
l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,  AC,  ch'è  Medicfuperarà  il  doppio  rcr- 
tangolo  delle  due  BA  ,  AC  ,  ch'è  dimoftrato  Medio ,  per  il  quadrato  di 
BC  <  ma  il  Medio  non  fupera  il  Medio c  per  fpatio  Rationalc  ;  non  farà 
,  dunque  il  quadrato  di  BC  Rationale .  Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  BC 
j  e  irrationale,  ed  il  lato  BC  e  finalmente  irrationale  ,  come fù  propofto 
I  dimoftrarc  .  Si  chiami  la  retta  BC  feconda  Apotome  della  Media . 

THEOREMA  LIX.  PROPOSITION  E  LXXVU. 

Se  da  vna  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  ,  in* 
commenfurabile  in  potenza  a  tutta ,  in  modo ,  che  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  tutta ,  e  della  detratta ,  fia  Rationale ; 
ed  il  doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle  medefime  fia_ 
Medio;  la  rimanente  fata  irrationale  ,  e  fi  chiamerà  Mi- 
nore-. 

Dalla  retta  AB  fia  detratta  la  retta  AC ,  incommenfurabile  in  poten- 
za ad  AB,  in  modo  ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB,  AC  fia 
Rationale  ;  &  il  doppio  ret- 

tangolo ,  contenuto  dalle  me-   ,  £ — \-q 

defime  BA  ,  AC  fia  Medio . 

Dico  che  la  rimanente  CB  farà  irrationale .  Perche  il  doppio  rettango- 
lo delle  due  BA,  AC , a  è  irrationale  ,  ftante  che ,  per  ipotefi,  è  Medio  ; 
c  l'aggregato  dei  quadrati  di  AB,AC,per  ipotefi,  è  Rationalcil'aggrcga- 
to  dunque  dei  quadrati  di  AB,  AC  farà  incommenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  BA  ,  AC .  Di  nuouo  perche  l'aggregato  de  i  qua- 
drati, AB,  AC ,  è  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  B  A,  AC  b  col 
quadrato  di  BC  ;  elTendo  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AB  ,  AC 
incommenfurabile  alla  parte  ,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA  , 
AC  ;  ilmedefimo  aggregato  de  i  quadrati  di  AB  ,  AC ,  per  il  Corollario 
alla  17.  propofitione di qucfto  ,  farà  incommenfurabile  al  rimanente, 
cioè  al  quadrato  di  BC:  mà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB  ,  AC ,  per 
ipotefi,è  Rationale  ;  farà  il  quadrato  di  BC c  irrationale  ,  e  la  retta  BC 
farà  ancora  irrationale  ,  ch'era  da  dimoftrarfi  .  La  retta  BC  farà  quella , 
che  fi  chiamerà  Minore  . 


1  ló.dcl  lo. 

b  »4.dcl  io. 
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THEOREMA  LX.  PROPOSITIONE  LXXVIII. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detrae  vna  retta  linea  ,  incom- 
menfurabile  in  potenza  à  tutta,  in  modo  ,  che  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  tutta ,  e  della  detratta,  fia  Medio;  ed  il  dop- 
pio rettangolo ,  contenuto  dalle  medefime ,  fia  Rationale  ; 
la  rimanente  farà  irrationale ,  e  fi  dirà  effer  quella ,  che  col 
Rationale  fa  il  tutto  Medio . 
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Dalla  retta  AB  fe  ne 
detragga  la  retta  AC,in- 
commcnlìirabilc  in  po- 
tenza à  tutta  AB  ,in  mo- 
do, che  l'aggregato  de  i 
quadrati  di  AB>  AC  fio./ 

Medio;  ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  BA<  AC  n\u 
Rationale .  Dico  che  la  rimanente  BC  farà  irrationale .  Perche  il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  due  BA,  AC,  è  rationale ,  e  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AB,  AC  ,  per  ipotefi ,  è  Medio ,  e  perciò  irrationale ,  fa- 
rà l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB  ,  AC  3  incommenfurabilc  al  doppio 
1  rettangolo  delle  due  BA,  AOmà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AB,AC,b 
è  vgualc  al  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  AC  col  quadrato  di  BC,*la- 
rà  il  doppio  rettangolo  delle  due  B A,AC,  col  quadrato  di  BC ,  incom- 
menfurabile al  rettangolo  delle  due  BA ,  AC .  Per  la  qual  cofa  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  BA  ,  AC  c  farà  incommenfurabile  al  quadrato 
di  BC.  E  perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA ,  AC ,  è  dimoftrato 
Rationale  ;  il  quadrato  dunque  di  BC  d  farà  irrationale  ,  ed  il  lato  BC 
farà  parimente  irrationale.  E  quella  retta  BC  ridirà  cfTcr  quella  >  che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio ,  come  fu  propofto  dimoitrare . 

THEQREMA  LXI.  PRO  P  OS  I T  I  ONE  LXXIX. 

Se  dalla  retta  linea  fe  ne  detragga  vna  retta  linea  incom 
rnenfurabile  in  potenza  à  tutta  »  in  modo ,  che  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  tutta ,  e  della  detratta  fia  Medio  ;  ed  il  dop- 
pio rettangolo ,  contenuto  dalle  medefime,  fia  ancora  Me- 
dio ,  incommenfurabile  all'aggregato  de  i  loro  quadrati;  la 
rimanente  farà  irrationale ,  e  fi  dirà  effer  quella  ,  che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio . 

Dalla  retta  AB  fe  ne  detragga  la  retta  AC ,  incommenfurabile  in  po- 
tenza à  tutta  AB,  in  modo ,  che  il  comporto  de  i  quadrati  di  AB,  AC  fia 
Medio ,  ed  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  BA ,  AC  fia> 

  Medio, 
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Medio  ,  incomraenfurabilc  all'aggregalo  de  i  quadrati  di  AB,  AC  .  Di- 
coche  la  rimanente  CB  farà  irrationalc . 
Perche  l'aggregato  de  i  quadrati  di 

AB,ACi a  e  vgualc  al  doppio  retta-  A,   C  ^ 

golo  contenuto  dalle  due  BA,  AC, 

col  quadrato  di  BC;  il  medefimo  aggregato  de  i  quadrati  di  AB,AC,cfi'c 
Medicfupcrarà  il  doppio  rettangolo  delle  due  BA,  ACchc  fimilmentcè 
Medio ,  per  la  quantità  del  quadrato  di  BC  :  mà  il  Medio  b  non  fupera  il 
Medio  per  lo  fpatio  Kationale  ,  in  confeguenza il  quadrato  diBC  non  è 
Rationalc  >  mà  ben  fi  irrationalc  ,  ed  il  fuo  lato  farà  parimente  irrationa- 
lc  ,  come  fji  propofto  dimoftrare .  La  retta  linea  BC  fi  chiamerà  quella , 
che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio . 

LEMMA. 

Se  faranno  quattro  quantità  ,  e  la  differenza  fra  la  pri- 
ma ,  e  f  econda,  è  vguale  alla  differenza  fra  la  terza,  e  quar- 
ta j  farà  ancora  la  differenza  frà  la  prima ,  e  terza  ,  vguale- 
alla  differenza  frà  la  feconda  ,  e  quarta . 

Siano  le  quattro  grandezze  A 

CB,  CO  ,  EF,  GH',  efia  /»  la    A,  h  H 

differenza  fra  AH  ,?$>CD,ela 
differenza  frà  EF  ,  ^  GH  fa 
KF .  Dico  che felli  è  uguale  à 


O 


I 

H  

L 


KF ,  /  ?  differenza  ancora  frà  A 
fB  ,  y°  EF  ,  farà  vguale  alla 
differenza  frà  CD        GH .  Si 

prenda  fa  differenza frà  EK^  AI  ,che  fia  LK,faràEL  Vguale  ad 
AI  i  alh  venali  Eh,  AI ,  s'aggiungano  le  uguali  KF ,  1$  sfarà  tut- 
ta A$  vguale  ad  Eh,  infieme  con  KF i  dal  che  la  differenza  fra  5F , 
&>  A*B farà  LK  :  mà ,  per  co/lruttione ,  LK  e  la  differenza  fm  EK , 
tyAI  ila  differenza  dunque  frà  EF  ,  &  A'B  ,  c  vguale  alla-» 
differenza  fra  EK  ,  &  AI .  Inoltre  perche  /S e la  differenza  di 
quanto  A%  fupera  CD,  farà  AI  vguale  à  CD.  Similmente  per- 
che KF  e  la  differenza  di  quanto  EF  fupera  GH ,  farà  EK  -uguale  à 
GH .  Hor  efendo  AI  vguale  à  CD,  ed  e  ancora  EK  vguale  à  GH  ; 
la  differenza  frà  EK,  AI  farà  vguale  alla  differenza  frà  GH,  &> 
CD  ;  mà ,  per  quel  che fi  è  dimoftrato ,  la  differenza  frà  EK,&>  AI, 
e  vguale  alla  differenza  frà  E  F ,  A<B;  farà  la  differenza  frà  EF,- 
&  AB,  vguale  alla  differenza  frà  GH  ,  &>  CD  ,  come  fu  propofto 

dimoftrare  »    

Tzz    a  THEO- 
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THEOREMA  LXII.  PRO  POSITIONE  LXXX. 

All'Apotome  fi  può  aggiungere  vna  fola  linea  Rationa- 
le ,  che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  à  tucta^ 
la  compofte . 

Sia  l'Apotome  AB  ,  alla  qua- 
le fia  aggionta  la  Rarionalc  BC, 

commenfurabile  folamente  iiu  Ai  

potenza  à  tuttala  comporta  AC. 
Dico  che  non  fi  può  aggiungere 
ad  AB  altra  retta  Rationale  ,  come  ,  per  efempio  BD  ,  che  fia  commen- 
furabile folamente  in  potenza  ad  AD  .  Sia  aggiunta ,  s'è  polfibilc  ,  la_, 
Rationale  BD  ,  commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  AD  .  Perdio 
le  due  AC>CB,  per  ipotclì ,  fono  commenfurabili  folamente  in  potenza  j 
il  quadrato  di  AC  farà  commenfurabile  al  quadrato  di  BC,-  dal  che  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AC ,  BC ,  *  farà  commenfurabile  al  quadrato  di 
AC  5  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  :  ma  il  quadrato  di  BC  è  Rationaio , 
Manteche  BC,  per  iporefi,  è  Rationale;  l'aggregato  ancora  dei  quadra- 
ti di  AC ,  BC ,  che  gli  e  commenfurabile  ,  "  farà  Rationale .  Neli'iftcflb 
modo  fi  prouerà ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD,DB,  è  Rationale ,  j 
e  per  Io  Scolio  alla  27.  propof.  di  quefto,  la  differenza  fra  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AC  ,  CB  ,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD,  DB  ,  farà 
fpatio  Rationale  .  Oltre  à  ciò  ,  perche  AC  c  commenfurabile  in  potenza 
àBC ,  effendo  BC  Rationale  ,  c  farà  ancora  AC  Rationale ,  e  commen- 
furabile folamente  in  potenza  àBC.  Nell'ifteiTa  maniera  fi  prouerà,che 
AD  è  Rationale,  e  commenfurabile  folamente  in  potenza  à  BD . 

Di  nuouo ,  perche  AC  e  diuifa  in  B  ,  i  quadrati  delle  due  AC ,  CB,  <* 
fono  vguali  al  doppio  rettangolo  delle  due,  AC,CB,coI  quadrato  di  AB; 
dal  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB,  fupcra  il  doppio  rettangolo 
delle  due  AC,  CB,  per  il  quadrato  di  AB .  Similmente  la  retta  AD  e  di- 
uifa in  B,  «  i  quadrati  delle  due  AD,DB  fono  vguali  al  doppio  rettango- 
lo delle  due  AD,DB,  col  quadrato  di  AB,  e  perciò  l'aggregato  de  i  qua-  I 
drati  delle  due  AD,  DB,  fupera  il  doppio  rettangolo  delie  medefime' 
AD,DB, perii  quadrato  di  A£;pcr  la  qual  cofa  la  differenza frà  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  ACCB,  &  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB, 
è  vgualc  alla  differenza  fra  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AD,'DB* 
ed  il  doppio  rettangolo  delle  mede/ime  AD,DB  .  Si  confidcrino  quattro 
quantità,  la  prima  fia  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AC,CB  ;  la  fe- 
conda fia  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,  CB;  la  terza  fia  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AD  ,  DB  ;  e  la  quarta  il  doppio  rettangolo  delie 
due  AD, DB  .  E  perche  fi  è  dimoitrato,  che  la  differenza  frà  la  prima,  c 
feconda,  cioè  frà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB  ,ed  il  doppio  ret- 
tangolo delle  medefime  AC  ,CB,  è  vguale  alla  differenza  frà  la  terza,  e 
quarta,  cioè  frà  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AD,DB,ed  il  doppio 
rettangolo  delle  medefime  AD,  DB;  per  il  Lemma  antecedente ,  la  diffe- 
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rcnza  frà  la  prima ,  e  terza  ,  cioè  fra  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due 
ACCB,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AD,DB,farà  vguale  alla., 
differenza  fra  la  feconda  ,  e  quarta  ,  cioè  fra  il  doppio  rettangolo  delle 
due  ACCB,  ed  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,DB  :  ma  la  differen- 
za fra  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AC ,  CB ,  e  l'aggregato  de  i 
quadratici  AD,&  DB,  per  quel  che  fi  èdimoftrato ,  è  Rationale  i  la  dif- 
ferenza dunque  frà  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC>  CB ,  ed  il  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,DB,  farà  Rationale . 

Finalmente ,  perche  le  due  AC,  CB,  fono  Rationali ,  e  commenfura- 
bili  folamente  in  potenza ,  il  rettangolo  contenuto  dalle  medefìme  AC» 
CBAfarà  Medio,&  il  doppio  rcttagolo  delle  due  AC,CB,che  gli  è  com- 
mensurabile, farà  ancora  Medio .  Nell'iftcffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il 
doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AD  ,  DB  ,  è  Medio .  E  perche  \n  J?  dc;  , 
il  Medio  non  fupera  il  Medio  g  per  fpacio  Rationale,  la  differenza  frà  il" 
doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  ,  ch'ò  Medio ,  ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  ,  che  parimente  è  Medio ,  non  farà  Rationale  : 
ma  qu erta  differenza  fu  dimoftrata  Rationale,  farebbe,  e  non  farebbe 
Rationale,  ch'è  impoflìbilc .  Non  dunque  all'  A  potome  AB  fi  può  ag- 
giungere altra  Rationale  BD,commenfurabile  folamente  in  potenza  alla 
comporta  ADj  fuor  che  la  fola  Rationale  BC,  ch'era  da  dimortrarfi. 

THEOREMA  LXIII.  PROPOSI  TIONE  LXXXI. 

Alla  prima  Apotome  della  Media  vna  fola  linei  Media 
fi  può  aggiungere ,  che  fia  commenfurabile  folamente 
in  potenza  alla  comporta ,  e  che  contenga  con  la  compolla 
vn  rettangolo  Rationale . 

Sia  AB  la  prima  Apotomc_/ 
della  Media,  alla  quale  fia  ag- 
giunta la  Media  BC ,  commen-  A,  

furabilc  folamente  in  potenza  à 
tutta  la  comporta  AC ,  e  che  il 

rettangolo  contenuto  da  tutta  AC ,  e  dall'aggiunta  BC  ,  fia  Rationale  . 
Dico  che  non  e  potàbile  aggiungerui  altra  Media ,  come  BD ,  commen- 
furabile folamente  in  potenza  à  tutta  AD;  e  che  il  rettangolo  contenuto 
da  tutta  AD,  e  dall'aggiunta  DB  ,  fia  Rationale  .  Sia  aggiunta ,  s'è  pof- 
libile, qualche  Media  BD  ,  commenfurabile  folamente  in  potenza  ad 
AD,  e  che  il  rettangolo  delle  due  AD,DB,  fia  Rationale .  Perche  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  iporefi ,  e  Rationale,  il  doppio  a  9<  dcfini 
rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  che  gli  è  commenfurabile,  *  farà  Ra-  del  io. 
tionale  .  Nell'iftcffo  modo  fi  dimoftrerà ,  che  il  doppio  rettangolo  delle 
due  AD ,  DB  ,  è  Rationale  .•  per  la  qual  cofa  la  differenza  frà  il  doppio 
rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AC  ,  CB  ,  &  il  doppio  rettangolo  delle  1 
due  Ab  ,  DB  ,  b  farà  Rationale  .  Si  dimoftri  >  come  fi  fece  nell'antece-  b  »jj  «" 
dente  propofitione  ,  che  la  differenza  frà  l'aggregato  de  i  quadrati  i 
 di  AC, 
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di  AC,  CB  ,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD,  DB»  è  vguale  alla  diffe- 
renza  fra  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  ed  il  doppio 
rettangolo ,  contenuto  dalle  due  AD,  DB,-  e  perche  la  differenza  di  que- 
fti  due  doppij  rettangoli  è  irata  dimoftrata  Rationalc,  farà  la  differenza 
fri  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB  >  c  l'aggregato  de  i  quadrati  di 
AD,  DB,  Rationale . 

Di  nuouo ,  perche  BC ,  per 
ipotefi,  è  Media  ;  farà  AC, c  che 
gli  e  commenfurabile  in  poten- 
za, Media  ;  e  perciò  le  due  AC, 
BC  fono  Medie  commenfurabi- 
Ji  folamcnte  in  porenza  :  per  la  qual  cofa  i  loro  quadrati  fono  Medij  fra 
di  loro  commcnfurabili .  Hor  cncndo  il  quadrato  di  AC  commenfura- 
bile al  quadrato  di  BC,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,CB,  *  farà  com- 
menfurabile al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BQma  il  qua- 
drato di  BC  è  Medio ,  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC  ,  BC,  c  Me- 
dio. Nell'ifteffo  modo  fi  dimoftrerà,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di 
AD  ,  DB  ,  è  Medio  ;  e  perche  il  Medio  non  fupera  il  Medio  *  per  {patio 
Rationale ,  la  differenza  fra  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB ,  e  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AD,  DB,  non  farà  Rationale:  ma  l'iftcffa  diffe- 
renza fu  dimoftrata  Rationalc  ,  farebbe,  e  non  farebbe  Rationalc,  ch'è 
imponibile .  Non  dunque  alla  Media  AB  fi  può  aggiungere  altra  Media, 
fuor  che  la  Media  BC  ,  che  fia  commenfurabile  folamentc  in  potenza  al 
tutto ,  e  che  il  rettangolo  contenuto  da  tutta ,  e  dall'aggiunta  fia  Ratio- 
naie  ,  come  fu  propofto  dimoftrarc. 

THEO  REM  A  LXIV.  PROPOSITIONE  LXXXII. 

Alla  feconda  Apotome  della  Media  vna  fola  linea  Me- 
dia fi  può  aggiungere ,  che  fia  commenfurabile  (blamente 
in  potenza  à  tutta  la  comporta,  e  che  contenga  con  la  com- 
porta vn  rettangolo  Medio . 

Sia  AB  la  feconda  Apotome  della  Media  ,  alla  quale  fia  aggiunta  la. 
Media  BC,  commenfurabile  folamcnte  in  potenza  à  tutta  la  comporta, 
AC,  ed  il  rettangolo  contenuto  da  tutta  AC,  e  dall'  aggiunta  CB  ,  fia 
Medio.  Dico  che  non  e  poffibiie  aggiungere  altra  Media  ad  AB  ,com- 
mt nfurabiie  folamentc  in  potenza  à  tutta  la  comporta,  e  che  il  rettango- 
o contenuto  d,  tutta,  e  dall'aggiunta, fia  Medio.  S  aggiunga,  s'è  porti- 
bile,  ad  AB  qualche  altra  Media  BD,  commenfurabilcYolamente  in  po- 
mDB?  fia i  Medio       rCtt3nS0l°  COI,tcnuto  da  «™«  AD,  e  dall'aggiun- 

Si  efponga  h  Kationale  EF ,  alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  EG,  * 
vguale  idi  aggregato  de'  quadrati  di  AC  ,  CB  ;  ed  alla  medefima  EF 
fi  app  ichi  il  rettangolo  El  ,  vguale  al  quadrato  di  AB ,  c  fi  applichi  an- 
cora il  rettangolo  EL  b  vguaje  all'aggregato  dei  quadrati  delle  due  AD, 
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DB .  Perche  i  quadrati  delle  due  AC  ,  BC  fono  vguali  al  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC ,  BC , c  col  quadrato  di  AB  >  e  l'aggregato  de  i 
quadrati  di  AC»  CB>  per  coftruttionc, 
e  vguale  al  rettangolo  EG  ;  farà  il  ret- 
tangolo; EG  vguale  al  doppio  rettan- 
golo delle  due  AC>  CB,  col  quadrato 
di  AB  ;  fe  ne  leuino  gli  vguali  ,  cioè  il 
rettangolo  EI  ,  ed  il  quadrato  di  AB  > 
refta  il  rettangolo  KG  vguale  al  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB. 
Nell'iften'bmodo  fi  dimoftrerà,  che 
il  rettangolo  KL  è  vguale  al  doppio 
rettangolo  delle  due  AD,  DB  .  In  ol- 
tre perche  BC  ,  per  iporefi ,  è  Media, 

farà  AC,  d  che  gli  è  commcnfurabile  in  potenza,Media  ;  e  perciò  le  due 
AC,  BC  fono  medie  commenfurabili  folamente  in  potenza ,  per  la  qual 
cofai  loro  quadrati  faranno  ancora  Medij  frà  di  loro  commenfurabili . 
Hor  effendo  i  quadrati  di  AC,  CB,  commenfurabili ,  il  loro  aggregato  e 
farà  commcnfurabile  al  quadrato  di  AC,  ed  ancora  al  quadrato  di  BC  : 
ma  i  quadrati  di  AC,  BC  fono  Medij ,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC, 
CB,  che  àloro  è  commenfurabile,  f  farà  ancora  Medio  ;  ed  il  rettangolo 
EG ,  ch'è  vguale  ai  detto  aggregato,  farà  parimente  Medio ,  il  quale  ap- 
plicato alla  Kationale  EF  farà  l'altro  lato  EH  r  Rationale,&  incommen- 
furabilc in  lunghezza  alla  Rationale  EF ,  Similmente  cflèndo  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  Medio ,  il  doppio  rettan- 
golo delle  medefime  AC  CB ,  che  gli  è  commenfurabile ,  h  farà  ancora 
Medio  :  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è  dimoftrato  vgua- 
le al  rettangolo  KG  ;  il  rettangolo  dunque  KG  farà  Medio ,  che  applica- 
to alla  Rationale  KI ,  ouero  EF  farà  il  lato  KH  K  Rationale ,  ed  incom- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  Kl  ;  ouero  EF  .  In  oltre ,  per- 
che il  quadrato  di  AC,  per  ipotcfi,è  commenfurabile  al  quadrato  di  CB, 
farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB, 1  commcnfurabile  al  quadrato 
di  AC>  ed  ancora  al  quadrato  di  CB  .  Si  prendano  le  rette  AC  >  CB ,  co- 
me bafi  di  due  rettangoli ,  e  fia  AC  altezza  commune  ,  farà  il  quadrato 
di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  ,  m  come  la  bafe  AC 
alla  bafe  CB:  ma  ACper  ipotefi,è  incommenfurabilc  in  lunghezza  à  CB 
farà  il  quadrato  di  AC  1  incommenfui abile  al  rettangolo  delle  due  AC, 
CB  ;  ma  il  quadrato  di  AC  è  dimoftrato  commenfurabile  all'aggregato 
de  i  quadrati  di  AC,  CB,  l'aggregato  dunque  de  i  quadrati  di  AC  ,  CB, 
cioè  il  rettangolo  EG ,  o  farà  incommenfurabilc  al  rettangolo  delle  due 
AC,  CB .  E  perche  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è  commcn- 
furabile al  rettangolo  delle  medefime  AC  ,  CB  ;  farà  il  rettangolo  EG  p 
incommenfurabilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  :  fu  dimo- 
ftrato il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  ,  CB  vguale  al  rettangolo 
KG  ;  farà  il  rettangolo  EG  incoramcnfurabile  al  rettangolo  KG .  Fi- 
nalmente perche  i  rettangoli  1  E  G  ,  K  G  fono  come  le  bafi  E  H  , 
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mcnlurabile  in  lunghezza  à  KH  :  mà  furono  inoltrate  Kationali ,  in  con- 
feguenza  le  rette  EH  ,  KH  fono  Rationali  ,  e  commenfurabili  folamente 
in  potenza .  Se  dunque  dalla  Rationale  EH  fe  ne  decrac  la  Rationalo 
KH  ,  commenfurabile  folamente  iru 
potenza  alla  mede/ima  EH ,  per  la  74 
propofitione  di  quefto  ,  la  rimanente.» 
EK  faràApotome  ,  alla  quale  c  ag- 
giunta la  Rationale  KH  ,  commenfu- 
rabile folamente  in  potenza  à  tutta^ 
EH  ,  ne  all'Apotome  EK  ,  per  l'8o. 
propofitione  di  querto ,  fi  può  aggiun- 
gere altra  Rationale,  che  fia  commen- 
lurabilc  folamente  in  potenza  à  tutta 
la  comporta  ,  fuor  che  KH.  Nell'irtcf- 
fo  modo  fi  prouerà ,  che  EK  è  Apoto- 

me ,  e  che  KM  e  Rationale  >  e  commenfurabile  in  potenza  à  tutta  EM  ,* 
che  è  contro  à  quel  che  fi  è  dimoftrato ,  mentre  nelTun'  altra  Rationale  fi 
può  aggiungere  ad  EK,  che  fia  commenfurabile  folamente  in  potenza  à 
tutta  la  comporta  ,  fuorché  la  Rationale  KH .  Non  dunque  alla  feconda 
Apotome  della  media,  notata  AB  ,  fi  può  aggiungere  altra  media ,  com- 
menfurabile folamente  in  potenza  à  tutta ,  e  che  il  rettangolo  di  tutta  o 
dell'aggiunta  fia  Rationale ,  fuorché  la  media  BC,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEO  REM  A  LXV.  P  ROP  OS  IT  I  O  N  E  LXXXIII. 

Alla  minore  vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  in- 
commenfurabile  in  potenza  à  tutta  la  compofta  >  in  modo, 
che  l'aggregato  dei  quadrati  di  tutta  la  compofra,e  dell  ag- 
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giunta ,  fia  Rationale  j  e  che  il  doppio  rettangolo  9  conte- 
nuto dalle  medefime  ,  fia  Medio . 

Sia  la  minore  AB  ,  alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BC  ,  incommenfu- 
rabilc  in  potenza  à  tutta  AC ,  in  modo  ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati 
delle  due  AC ,  CB  fia  Rationale ,  ed  il  doppio  rettangolo  a  contenuto 
dalle  medefime  AC,CB  fia  Me- 
dio .  Dico  che  neffiin'  altra  ret- 
ta fi  può  aggiungere  ad  AB ,  fe- 
condo le  propofte  conditioni  . 
Sìa  ,  fc  è  poffibilc ,  aggiunta  ad 
AB  qualche  altra  retta  BD,  che 
fia  incommenfurabilc  in  potenza  ad  AD  ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati 
di  AD ,  DB  fia  Rationale  ,  e  che  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
medefime  AD  ,  DB  fia  Medio .  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  propofi- 
tione 80.  di  querto,  che  la  differenza  fra  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC 
CB,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD,  DB  1  è  vguale  alla  differenza  fra 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  ed  il  doppio  rcttan- 
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golo  delle  due  AD  ,  DB  :  mà  la  differenza  fra  l'aggregato  de  i  quadrati 
di  AC,  CB,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD ,  DB,  è  Rationalc  (  ftante 
che  l'vno  ,  e  l'altro  aggregato  è  Rationalc  )  farà  la  differenza  fra  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  ACCB,  Se  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD, 
DB,Rationale.  In  oltre  perche  tanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC, 
CB,  quanto  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD,  DB  ,  è  Medio ,  non  po- 
tendo il  Medio  a  fuperare  il  Medio  per  fpario  Rationalc  ;  ne  meno  la  dif- 
ferenza fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC  >  CB  ,  ed  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  AD,  DB  ,  è  Rationale  •  fu  dimoirratala  medelìma  diffe- 
renza efferc  Rationale ,  farebbe,  e  non  farebbe  Rationale  ,  ch'c  imponi- 
bile. Non  dunque  alla  minore  AB  fi  può  aggiungere  altra  retta  BD  , 
incommenfurabile in  potenza  à  tutta  AD  ,  in  modo,  che  l'aggregato  de 
i  loro  quadrati  fia  Rationalc  ,  e  che  contengano  vn  rettangolo  Medio , 
fuor  che  la  retta  BC ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXVI.  P  RO  PO  SI  T I O  N  E  LXXXIV. 

A  quella  linea,  che  coi  Rationale  fa  il  tutto  Medio, 
vna  fola  retta  linea  fi  può  aggiungere ,  commenfurabilc- 
folamente  in  potenza  a  tutta  la  compofta ,  in  modo ,  che- 
l'aggregato  de  i  quadrati  di  tutta ,  e  dell'aggiunta ,  fia  Me- 
dio ,  &  il  doppio  rettangolo  contenuto  da  tutta  ,  e  dall'ag- 
giunta fia  Rationale . 

Sia  AB  la  retta  linea  ,  che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio ,  alla  quale 
fia  aggiunta  la  retta  BC ,  incommenfurabile  in  potenza  à  tutta  la  com- 
ponga AC ,  in  modo  ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB  fia  Me- 
dio ,  &  il  doppio  rettangolo, 
contenuto  dalle  medefime  AC, 

CB  fia  Rationale.  Dico  che  non   

fi  può  aggiungere  ad  AB  altra-.  A1 
retta  ,  fecondo  le  proporle  con- 
ditìoni .  S'aggiunga  ,  s'è  potà- 
bile ,  ad  AB  vn'altra  retta,  come  DB ,  incommenfurabile  in  potenza  ad 
AD ,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD ,  DB  fia  Medio ,  &  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AD ,  DB  fia  Rationalc .  Si  dimo- 
ftri  ,  come  fi  fece  nell'8o.  propofitione  di  quello  ,  che  la  differenza  fra 
l'aggregato  dei  quadrati  di  ACCB,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD, 
DB,  è  vguale  alla  differenza  fra  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC ,  CB, 
&  il  doppio  rettangolo  delle  due  AD ,  DB .  Perche  la  differenza  del 
doppio  rettangolo  delle  due  AC  ,  CB,  &  il  doppio  rettangolo  delle  due 
AD  ,  DB  ,  è  Rationale  (  ftante  che  l'vno  ,  e  l'altro  doppio  rettangolo  è 
fuppofto  Rationale)  farà  ladifferéza  frà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC, 
CB,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD ,  DB,Rationale  .  In  oltre  perche 
tanto  l'aggregato  dei  quadrati  di  AC,  CB ,  quanto  l'aggregato  de  i  qua- 
drati  di  AD,DB,  per  ipotefi,è  Medio,  ed  il  Medio  non  fupera  il  Medio  a 
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per  fpatio  Ratienalc  ,  ne  meno  la  differenza  fra  l'aggregato  de  i  quadra- 
ti di  AC,  CB  ,  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AD»  DB  farà  Rationale  : 
mà  la  nicdclìma  dilfcrenza  fìi 
dimoftrata  Kationalc ,  farebbe, 
e  non  farebbe  Rationale  ,  ch'è 
imponibile  .  Non  dunque  alla^ 
retta  AB  fi  può  aggiungere  al- 
tra retta,  fecondo  le  fopra  po- 
rte conditioni ,  fuor  che  la  retta  BC ,  ch'era  dadimortrarfi . 

THEOR  EM  A  LXVII.  PROPOSITIONE  LXXXV. 

A  quella  retta ,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  ,  vnx, 
fola  retta  linea  fi  può  aggiungere  incommenfurabile  iii> 
potenza  à  tutta  la  comporta ,  in  modo  ,che  l'aggregato  de 
i quadrati  di  tutta,  e  dell'aggiunta,  fia  Medio,  &  il  dop- 
pio rettangolo,  contenuto  dalle  medefime,  fia  Medio ,  in- 
co  m  me  n  Air  abile  ali  aggregato  de  i  detti  quadrati  • 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio ,  alla  quale  fisu 
aggiunta  la  retta  BC,  incommenfurabile  in  potenza  à  tutta  la  comporta 
AC,  in  modo,  che  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB  ,  fia  Medio ,  & 
il  doppio  rettangolo ,  contenuto  dal- 
le medefime  AC ,  CB,  fia  Medio,  in- 
commenfurabile all'  aggregato  de  i                   B  C 
quadrati  di  AC ,  CB  .  Dico  che  non         A  t  i  1.— i  D 
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fi  può  aggiungere  ad  AB  altra  retta  ,  H  M 

fecondo  le  medefime  conditioni .  Si  h  ~ 
aggiunga ,  s'è  poffibile  ,  qualche  al- 
tra retta  BD  ,  incommenfurabile  iru 
potenza  ad  AD,  che  l'aggregato  de  i 
quadrati  di  AD,DB,  fia  Medio ,  &  il 
doppio  rettangolo  ,  contenuto  dalle 
medefime  AD  ,  DB  ,  fia  Medio ,  in- 
commenfurabile all'aggregato  de  i 

quadrati  di  AD,  DB .  Sia  fatta  la  medefima  coftruttione  dell'8a.propo- 
iitionc  .  Perche  l'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AC ,  CB,  è  Medio, 
il  rettangolo  EG,  che  gli  è  vguale ,  farà  ancora  Medio ,  il  quale  ,  appli- 
a  ij.dcl  io.  cato  alla  Rationale  EF ,  fa  l'altro  lato  EH 3  Rationale ,  ed  incommenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationale  EF  .  Similmente  perche  il  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  BC,  per  ipotefi ,  è  Medio  ,  ed  è  v- 
guale ,  per  quel  che  fu  dimoftrato  nel  82.  propofitionc ,  al  rettangolo 
KG  ;  farà  il  rettangolo  KG  Medio,  il  quale  applicato  alla  Rationale  KI, 
b  aj.dd  10.  ouero  EF,  fà  l'altro  lato  KH  b  Rationale ,  ed  incommenfurabile  in  lun- 
j  ghezza  alla  Rationale  KI,  ouero  EF  »  E  perche  il  doppio  rettangolo  del- 
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le  due  AC,  CB,  è  fuppoflo  incommcnfurabilc  all'aggregato  de  i  quadra- 
ti di  AC  ,  CB  i  farà  il  rettangolo  KG  incommcnfurabilc  al  rettangolo 
EG  :  ma  il  rettangolo  KG  al  rettangolo  EG  c  è  come  KH  ad  EH  ;  eflèn- 
do  i  rettangoli  KG  j  EG  ,  incommcnfurabili  ,  farà  la  retta  KH  d  incom- 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EH  :  furono  moftratc  le  rette  KH  , 
EH,  Rationali,  in  confeguenza  faranno  commcnfurabili  folamcntc  iru 
potenza  .  Se  dunque  dalla  Rationale  EH  Ce  ne  fottrac  la  Rationalc  KH, 
commenfurabile  folamcnte  in  potenza  à  tutta  EH  ,  Pauanzo  EK  c  farà 
Apotomc ,  e  la  retta  HK  farà  quella  Rationalc ,  che ,  aggiunta  all'Apo- 
tome  EK,  è  commenfurabile  in  potenza  à  tutta  EH  ,  ne  altra  Rationale 
fi  può  aggiungere  ad  EK ,  che  fia  commenfurabile  in  potenza  à  tutta  la^ 
comporta .  NeH'iftefTo  modo  fi  dimoftrerà ,  che  EK  è  Apotome  ,  e  elio 
MK  è  Rationale  >  commenfurabile  folamcnte  in  potenza  à  tutta  la  com- 
porta EM  :  dal  che  altra  Rationale  fi  può  aggiungere  ad  EK ,  commen- 
furabile Solamente  in  potenza  a  tutta  la  comporta ,  che  è  contro  à  quello 
che  fi  è  dimoftrato .  Non  dunque  alla  retta  AB  fi  può  aggiungere  altra 
retta,  fecondo  le  conditioni  della  retta  BC,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

ANNOTATIONE. 

Nelle  cofe feguenti  la  retta  T3C  ,  aggiunta  alt  Apotome  A*B,  fecon- 
do le  conditioni  efpofìe  nelle  fei  antecedenti  propofitioni ,  la  chiamere- 
mo linea  congruente  ,  in  modo ,  che  quando  fi  dirà  f  Apotome  con  la 
congruente, fi douerd intendere  tutta  la  retta  AC. 

DEF1NITIONI  TERZE. 

* 

Bfpofia  la  Rationale,  e  l' Apotome ,  fe  il  quadrato  dell' Apotome, 
con  la  congruente,  fupera  il  quadrato  della  congruente,  per  il  quadra- 
to d\na  retta  linea  commenfurabile  in  lunghezza  à  tutta  la  compo- 
fia  dell' Apotome,  e  congruente. 

Se  la  comporta  dell'Apotomc ,  e  congruente  farà  com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationale  j  quell'Apotomo 
fi  chiamerà  prima  Apotome . 

IL 

Se  la  fola  congruente  fari  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  5  queir  Apotome  11  dira  feconda 
Apotome. 
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III. 

E  fe  ne  tutta  la  comporta,  ne  la  fola  congruente,  è  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  j  fi  dirà  terza. 
Apotome . 

Di  nuouo  fe  il  qua  irato  di  tutta  la  compofla  e  maggiore  del  qua- 
drato della  congruente , per  il  quadrato  d'ina  retta  incommmfura- 
bile in  lunghetta  à  tutta  la  compofla  dell'  Apotome)  e  congruente . 

IV. 

Se  la  compofla  dell'Apotome ,  e  congruente ,  farà  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  j  quelTApoto- 
me  fi  chiamerà  quarta  Apotome . 

V. 

Se  la  fola  congruente  è  commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale >  quell'Apotome  fi  chiamerà  quinta  Apo- 
tome. 

V  i. 

E  fe  ne  tutta  la  compofla ,  ne  la  fola  congruente  è  com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  Rationale  5  fi  dirà  fella. 
Apotome . 

SCOLIO. 

Queftefei  linee  >  che  fi  chiamano  Apotome ,  prima ,  feconda ,  ter- 
r«  fono  fei  linee  irrationali ,  che  reftano  dalle  detrazióni  fatte 
de  i  minori  nomi  da  quelle  Jèi  linee ,  che  furono  chiamate  'Binomi}  5 
cioè  il  maggior  nome  d'ogni  'Binomio,  leuatont  il  minor  nome ,  fi 
chiama  Apotome, 

PROBLEMA  XIX.  PROPOSITIONE  LXXXVI. 
Ritrouare  la  prima  Apotome . 

Per  la  feconda  parte  al  Corollario  della  *9.propofitione  di  quello ,  fi 
trouino  due  numeri  quadrati,  come  AB>BC,  la  di  cui  differenza  AC  non 
fia  numero  quadratoyfaràla  proportione  di  AB  à  BC  come  numero  qua-  ! 
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drato  à  numero  quadrato  ;  c  la  proportione  di  AB  ad  AC  non  farà  come 
numero  quadrato  à  numero  quadrato .  Si  efponga  qualunque  Kationalc 
Di  e  fi  prenda  la  retta  EF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalo 
D  ;  Tarala  retta  EF a  Rationale  j  e  per  il  Corollario  alla  6.  propofitiono 
di  quello»  fi  faccia  fi  come  il  numero  AB  al  numero  AC  ,  così  il  quadra- 
to di  EF  al  quadrato  di  FG .  Dico  che 
la  retta  EG  e  quella,  che  chiamiamo 
prima  Apotome .  Perche  la  proportio- 
ne del  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG,  per  coftruttione ,  è  come  il  nume- 
ro AB  al  numero  AC ,  i  quadrati  delle 
due  EF,  FG  t>  faranno  commenfurabili, 
e  le  rette  EF,  FG ,  faranno  commenfu- 
rabili ,  almeno  in  potenza  :  ma  la  retta 

EF  è  dimoftrata  Rationale  ;  farà  la  retta  FG ,  che  gli  e  commenfurabilo 
in  potenza , c  parimente  Rationale .  E  perche  AB  ad  AC  non  è  come 
numero  quadrato  à  numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  FG  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato ,  e  perciò  i  lo- 
ro lati  EF,  FG, d  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  :  furono  dimoftra- 
te  Rationali ,  e  commenfurabili  in  potenza  ;  faranno  dunque  le  rette  EF, 
FG  Rationali,  e  commenfurabili  folamentein  potenza  ;  e  per  la  74.  pro- 
pofitione  di  querto ,  il  rimanente  EG  farà  quella ,  che  fi  chiama  Apoto- 
me, &  FG  farà  la  fua  congruente  .  Dico  che  EG  è  prima  Apotome . 

Dal  quadrato  di  EF  s'intenda  detratto  il  quadrato  di  FG ,  ed  il  rima- 
nente fia  il  quadrato  della  retta  Hi  farà  il  quadrato  di  H  la  differenza  frà 
il  quadrato  di  EF ,  ed  il  quadrato  di  FG .  Perche  AB  ad  AC  è  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG;  per  la  conuerfione  della  proportione, 
farà  AB  à  BC,  cioè  l'antecedente  alla  differenza  frà  l'antecedente,  e  con- 
feguente,  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H ,  cioè  come  l'antece- 
dente, ch'è  il  quadrato  di  EF,  alla  differenza,  ch'è  frà  il  quadrato  di  EF , 
ed  il  quadrato  di  FG .  Hor  effóndo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H 
come  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  CB;  le  due  EF,  &  H  «= 
fono  commenfurabili  in  lunghezza;  fi  che  il  quadrato  di  EF,ch'è  compo- 
rta dcU'Apotomc,  e  della  congruente,  fupera  il  quadrato  della  congruen- 
te FG,  per  il  quadrato  della  retta  H,  commenfurabile  in  lunghezza  alla,* 
comporta  EFjed  è  la  comporta  EF  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D;  per  la  prima  delle  terze  definitioni ,  la  retta  EG  è  quella  3  che 
fi  chiama  prima  Apotome,  ch'era  da  farli,  e  dimoftrarfi  . 


PROBLEMA    XX.   PROPOSITIONE  LXXXVII. 
Ritrouare  la  feconda  Apotome . 

Si  ritrouino  due  numeri  quadrati  AB ,  AC ,  come  fi  diffe  nell'antece» 
dente  propofitione ,  cioè  che  la  loro  differenza  AC  non  fia  numero  qua- 
drato .  Si  efponga  la  Rationale  D,  e  fi  prenda  la  retta  GF,  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  Rationale  D  ;  farà  la  retta  GF  »  Rationale  ^pcr  il 

Corol- 


a  6.  defin. 
del  10. 


b6\del  10, 


c  6.  defin. 
del  10. 


do.d«l  io. 


c  9-  del  10. 


a  6.  delia, 
del  10. 


Digitized  by  Google 


558 


HVCLIDE  RESTITVTO 


U6.del  io. 


c  <5.defin. 
id  io. 


do-delio. 


c  CoroLaUa 
4.  del  5- 

f 

go.del  10. 


Corollario  alla  6.  propofitionc ,  li  faccia  lì  come  AC  ad  AB ,  cosi  il  qua- 
drato di  FG  al  quadrato  di  EF.  Dico 

che  la  retta  EG  è  quella,  che  lì  chiama^  « 
feconda  Apotome .  Perche  il  quadrato  A»  V*M»**** 
di  FG  al  quadrato  di  EF  è  come  il  nu-  7) 
mero  AC  al  numero  AB,  i  quadrati  del-  G 

le  rette  b  GF,  EF,  faranno  commenfura-  E  *-  1  *  F 

bili,  e  le  rette  GF,  EF  faranno  commen- 

furabili ,  almeno  in  potenza  ;  e  perche  1 

GF  è  fiata  dimoftrata  Rationale,  la  retta 

ancora  EF,  c  che  gli  è  commenfurabilc  in  potcnza,farà  Rationale.  Simil- 
mente perche  il  quadrato  di  GFal  quadrato  di  EF  e  come  il  numero  AC 
al  numero  AB,ed  i  numeri  ACAB,  per  coftruttioncnon  fono  come  i  nu- 
meri quadratane  meno  il  quadrato  di  FG  al  quadrato  di  EF  farà  come  nu- 
mero quadrato  à  numero  quadrato;per  la  qual  cofa  le  rette  GF^F'1*  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza;ma  furono  dimoftrate  Rationali,in  confe- 
guenza  le  rette  GF,  EF ,  fono  Rationali ,  e  commcnfurabili  folamente  in 
potenza;  c  per  la  74.  propofìtione  di  quefto ,  farà  la  rimanente  EG  Apo- 
tome ,  la  di  cui  congruente  farà  FG.  Dicoche  EG  è  quella,  che  fi  chia- 
ma feconda  Apotome  .  Dal  quadrato  di  EF  s'intenda  detratto  il  quadra- 
to di  GF,  ed  il  retante  fia  il  quadrato  di  H .  Perche  AC  ad  AB  è  come  il 
quadrato  di  GF  al  quadrato  di  EF ,  inucrtendo ,  AB  ad  AC  c  farà  come 
il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG  ;  e  per  la  conuerfionc  della  propor- 
tione  ,  farà  il  numero  quadrato  AB  al  numero  quadrato  BC ,  f  come  il 
quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H  t  perla  qual  cofa  le  due  EF,  &  H  !*'  fono 
commcnfurabili  in  lunghezza  ;  e  perciò  il  quadrato  della  comporta  EF 
fupcra  il  quadrato  della  congruente  FG  ,  per  il  quadrato  della  retta  H , 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  compofta  EF;  ed  è ,  per  coftruttionc  , 
la  congruente  GF,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D,c  per 
la  feconda  delle  terze  dcfinitioni,la  retta  EG  è  quella ,  che  fi  chiama  fe- 
conda Apotome,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi  . 

PROBLEMA  XXI.  P  R  O  P  OSI  T  I O  N  E  LXXXVIII. 
Ritrouare  la  terza  Apotome . 

Si  trouino  i  due  numeri  AB ,  BC , 
come  fi  dille  nella  propof.  86;  poi  fi  A 
troui  vn  altro  numero, per  efempio  I>  \»  • 

il  quale  non  fia  al  numero  AB, ne  me- 
no al  numero  AC ,  come  numero        D  >— 1 — 
quadrato  à  numero  quadrato  ;  il  che  ^ 

fi  farà  col  prendere  il  numero  I  vna*  E»  

ò  due  vnità  maggiore  del  numero 
AC  come  fi  dirle  nella  5  i.propof.di 
quefto.  Oltre à ciò  fiefponga  qua- 
lunque Rationale  D ,  e  fi  faccia,  per  il  Corollario  alla  6.  propofìtione ,  fi 
come  il  numero  I  al  numero  AB  >  così  il  quadrato  della  Rationale  D  al 


•  •  • 


■  •  • 


3 
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qua- 
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del  io. 


;  quadrato  di  EF;  faranno  i  quadrati  di  D  ,  &  EF , 3  commenfurabili ,  e  le  [a  &  del  io. 
I  rette  D  3  &  EF  faranno  commenfurabili ,  almeno  in  potenza  :  ma  la  retta 
i  D  e  polla  Rationale  >  farà  EF  > b  che  gli  è  commenfurabile  in  potenza  >  M- 
Rationale  .  E  perche  il  quadrato  di  D  al  quadrato  di  EF  è  come  il  nu- 
mero I  al  numero  ABì  e ,  per  coftruttione  il  numero  I  al  numero  AB  non 
è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato ,  ne  meno  il  quadrato  di  D 
al  quadrato  di  EF  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  :  per  la 
qual  cofa  le  rette  D,  &  EF  >  c  fono  incommcnfurabili  in  lunghezza .  Di  c   del  l0, 
nuouo  fi  faccia  fi  come  AB  ad  AC,  così  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di 
FG .  Dico  che  EG  è  la  terza  Apotome .  Perche  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  è  come  il  numero  AB  al  numero  AC,  farà  il  quadrato  di 
EF  commenfurabile  al  quadrato  di  GFi  d  e  perciò  le  rette  EF,  FG ,  fono  d  t«.dd  io. 
commenfurabili  almeno  in  potenza  :  e  perche  EF  fu  dimoftrata  Rationa-    tf>  Jcfin 
le,  ancora  FG,  che  gli  è  commenfurabile  in  potenza , e  farà  Rationale.  In  del  io, 
oltre ,  offendo  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  FG,  come  AB  ad  AC;  ed 
i  numeri  AB ,  AC ,  per  coftruttione ,  non  hanno  la  proportione  de  i  nu- 
meri quadrati  ;  ne  meno  i  quadrati  delle  due  EF ,  FG ,  hanno  la  propor- 
tione de  i  numeri  quadrati  ;  e  perciò  le  rette  EF,FG, f  fono  incommenfu-  t'0-dcl  w. 
rabili  in  lunghezza  :  ma  furono  dimoftratc  Rationali ,  faranno  dunque  le 
due  EF,  FG  Rationali ,  e  commenfurabili  foiamente  in  potenza  ;  e  per  la 
74.  propoC  di  quello ,  EG  farà  Apotome  ,  e  la  fua  congruente  farà  GF . 
Dico  che  EG  è  quella,  che  fi  chiama  terza  Apotome . 

Perche  il  numero  I  al  numero  AB  è  come  il  quadrato  di  D  al  quadra- 
to di  EF  ;  ed  il  numero  AB  al  numero  AC  è  come  il  quadrato  di  EF  al 
quadrato  di  FG  ;  per  l'egualità ,  farà  il  numero  I  al  numero  AC ,  s  come 
il  quadrato  di  D  al  quadrato  di  GF  :  ma  il  numero  I  al  numero  AC  ,  per 
coftruttione ,  non  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ;  ne  me- 
no il  quadrato  di  D  al  quadrato  di  GF  è  come  numero  quadrato  à  nu- 
mero quadrato  :  per  la  qual  cofa  i  lati  D  ,  &  GF  >  h  fono  incommenfura-  h  9-dei  10, 
bili  in  lunghezza .  Fìi  dimoftrata  EF  incommenfurabilein  lunghezza  al-  ' 
la  medefima  D  ,  in  confeguenza  nefluna  delle  due  EF ,  FG  è  commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationale  D  .  Dal  quadrato  di  EF  fe  ne  de- 
tragga il  quadrato  di  GF,  ed  il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H .  Si  dimo- 
flri ,  come  fi  fece  nell'86.  propofitione  di  quello ,  che  la  retta  H  è  com- 
menfurabile in  lunghezza  ad  EF;  e  farà  il  quadrato  della  compofta  EF 
maggiore  del  quadrato  della  congruente  GF ,  per  il  quadrato  della  ret- 
ta H  »  commenfurabile  in  lunghezza  alla  compofta  EF .  E  perche  niuna 
delle  due  EF,  GF,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  D;  per 
la  terza  delle  terze  definitioni ,  la  retta  EG  farà  quella ,  che  fi  chiama 
terza  Apotome  ,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XXIL  PROPOSITIONE  LXXXIX. 
Ritrouare  la  quarta  Apotome . 

Per  lo  Scolio  alla  propofitione  29.  fi  trottino  i  due  numeri ,  come  AC , 
CB,  in  modo,che  il  loro  aggregato  AB  non  fia  ad  AC,  ne  meno  à  CB , 

come 


g  aa  del  5. 
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a  Lem.dopo 
la  prop.14. 


come  numero  quadrato  à  numero  quadrato .  Poi  fi  efponga  la  Rationa- 
le D>  e  fi  prenda  EF 1  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rarionalc  D  ;  perii 
che  EF  farà  Rationalc  ;  e  procedendo- 
fi  ,  come  fi  fece  ncll'86.  propofitionc  , 
fi  proucrà ,  che  EG  è  Apotomc  ,  la  di 
cui  congruente  farà  GF.  Dico  che  EG 
è  la  quarta  Apotome.Dal  quadrato  di 
EFa  fi  detragga  il  quadrato  di  GF,cd  il 
rimanente  fia  il  quadrato  di  H  .  Effen- 
do  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di  EF 
b  Corolla'  al  quadrato  di  FG  ;  per  la  conuerfione  della  proportione,farà  AB  à  BC  b 
19-  del  5.  comc  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H:mà  AB  à  BC  non  è  come  nume- 
ro quadrato  à  numero  quadrato,  ne  meno  il  quadrato  di  EF  al  qua- 
drato di  H  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  :  per  la  qual 
cofa  le  rette  EF,  ed  H  c  fono  incommenfurabili  in  lunghezza  .  11  quadra- 
to dunque  della  comporta  EF  fupera  il  quadrato  della  congruentcGF,pcr 
il  quadrato  della  retta  H  j  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta 
EF  e  la  comporta  EF  >  per  coftruttione ,  è  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  Rationalc  D  ;  per  la  quarta  delle  terze  definitioni  ,  la  retta  EG 


farà  quella ,  che  fi  dice  quarta  Apotome ,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XC. 
R  itrouarc  la  quinta  Apotome . 

Si  trouino  i  due  numeri  AC,  CB,  come  fi  fece  nell'antecedente  propo- 
fitione  ;  fi  efponga  la  Rationale  D  ,  e  fi  prenda  FG  ,  commenfurabile  iiu 
lunghezza  alia  Rationale  D  .  Nei  refto  fi  profeguifea,  come  nell'87.pro- 
pofitionc ,  e  fi  dimoftri ,  che  EG  è  A-     *  R 
potomc  ,  la  di  cui  congruente  è  GF  .    A C  *  • 
Dico  che  EG  è  quella  ,  che  fi  dico 
ouinta  Apotome .  Dal  quadrato  di  EF    D>  I  '  1  '  1  l 
te.  ne  detragga  il  quadrato  di  FG  ,  ed  r 

il  rimanente  fia  il  quadrato  di  H  .  Ef-    £,   ,        t  p 

fendo  AB  ad  AC  come  il  quadrato  di 
EF  al  quadrato  di  FG ,  per  la  conuer-  ^  , 

fione  della  proportione ,  farà  AB  à  B 
a  Coroi.alh  C a  come  il  quadrato  di  EF  al  quadrato  di  H  :  mài  numeri  AB  ,BC  non 
del  j.    hanno  la  proportione  de  i  numeri  quadrati,*  ne  meno  i  quadrati  di  EF,  ed 
.b  9-  del  10.   H ,  fono  comc  i  numeri  quadrati  i  e  perciò  le  rette  EF  ,  ed  H  b  fono  in- 
commenfurabili in  lunghezza  .  Per  la  qual  cofa  il  quadrato  della  com- 
porta EF  fupera  il  quadrato  della  congruente  GF ,  per  il  quadrato  della 
retta  H,  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  EF  ;  e  la  con- 
gruente GF ,  per  coftruttione ,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale D  ;  e  per  la  quinta  delle  terze  definitioni ,  la  retta  EG  èquclla^  > 
che  fi  chiama  quinta  Apotome ,  ch'era  da  farfi  ,  e  dimoftrarfi . 

~~  prò: 
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PROBLEMA  XXIV.  PRO  POSITI  ON  E  XCI. 
Ritrouare  la  fella  Apotome , 

Per  il  Corollario  fecondo  all' vltìma  propofitioné  del  nono  Libro,  fi 
frollino  due  numeri  come  AC  >  CB  ,  che  non  fiano  piani  limili ,  c  niuno 
<ìa  numero  quadrato;  ed  il  loro  comporto*  cioè  AB  j  non  fia  numero  qua- 
drato ,  ne  à  ciafeuno  di  loro  habbia  la  . 
proportionc  di  numero  quadrato  à  nu-     A«»       C  •  «  •  -B 
mero  quadrato  ,  cioè  che  AB  non  fia_»  j ,  m  m  #  #  m 

ad  AC  ,  ne  meno  à  BC  >  come  numero 

quadrato  à  numero  quadrato .  Si  prcn-      D  \   »    >■  1 1  ■*    »  4 
da  poi  qualunque  numero  quadrato  ,  ^ 
per  efempio  I ,  il  quale  non  haucrà ad       E»     "  ■ 

AC  »  ne  meno  ad  AB,  la  proportiono*  jt,  # 

che  hà  il  numero  quadrato  al  numero 

quadrato .  Si  efponga  poi  qualunque  Rationale  D,  ea*  il  rimanente  fi  fac- 
cia come  nell'88.  propofitione  di  quefto  j  e  fi  di  moftnV  come  iui  fi  fece , 
che  le  rette  D ,  &  EF ,  fonoincommcnfurabili  in  lunghezza ,  e  che  EG 
è  Apotome ,  la  di  cui  congruente  è  GF .  Dico  che  EG  e  quella  ,  che  fi 
chiama  fella  Apotome  «  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  citata  88.  propo- 
fitione ,  che  D  e  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  GF  >  per  la 
qual  cofa  nelTuna  delle  due  EF,  GF ,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla 
Rationale  D  :  dal  quadrato  di  EF  fc  ne  detragga  il  quadrata  di  GF  ,  ed 
il  rimanente  fia  il  quadrato  di  Hi  e  fi  dimoftri,  come  fi  fece  ncll'89.  pro- 
pofitione ,  che  H  è  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  EF  .  Hor 
elTendo  Ù  quadrato  della  comporta  EF  maggiore  del  quadrato  della  con- 
gruente GF ,  per  il  quadrato  della  retta  H ,  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  comporta  EF;  e  niuna  delle  due  EF ,  GF,  è  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rationale  D  ;  per  la  fefta  delle  terze  definitioni  ,  la 
retta  EG  e  fcfto  Binomio ,  come  fu  propofto  fare ,  e  dimoftrare . 

THEOREMA  LXVIII.  PROPOSITIONE  XCII. 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettango- 
lo, con  tenuto  dalla  Rationale,  e  dalla  prima  Apotome  ,  è 

I  Apotome . 

Sia  il  rettangolo  AC  ,  contenuto  dalla  Rationale  AB  ,  e  dalla  prima 
Apotome  AD.Dico  che  la  retta  linea,il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  ret- 
tangolo AC ,  è  Apotome .  Sia  DE  la  congruente  dell'Apotome  AD» 
per  la  defìnitione  della  prima  Apotome ,  le  due  AE,  DE,  faranno  Rati- 
nali ,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  tutta  la  comporta  AE 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  ,  ed  il  quadrato 
della  comporta  AE  fupera  il  quadrato  della  congruente  DE ,  per  il  qua- 
drato d*vna  retta  ,  commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  AE .  Si 
diuida  DE  a  in  due  parti  vguali  in  F  ;  farà  il  quadrato  di  DF  ,  ouero  di 
 Bbbb  FE, 


a  xo.dcl  1. 
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d  u-dcl  10 

\té.  dcfin. 
■del  10. 
f  Ji. del  ;. 


g20.de!  10.' 


.h  13  del  10, 
KUdclio, 
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c 


K 
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FE ,  °  la  quarta  parte  del  quadrato  di  DE  ,*  fia  poi  per  il  primo  Lem- 
ma dopo  la  propofitione  17.  di  quefto ,  applicato  ad  AE  vn  rettangolo 
vguale  al  quadrato  di  EF ,  che  manchi  à 
compire  la  linea  per  vna  figura  quadra- 
ta ,  e  quel  rettangolo  Zìa  quello  ,  ch'è  ' 
contenuto  dalle  due  AG ,  GE ,  cioè  fia 
diuifa  AE  »  per  il  Lemma  fecondo  dopo 
la  citata  17.  propofitione  talmente  in  G» 
che  il  rettangolo  contenuto  dalle  parti 
AG  ,  GE  fia  vguale  al  quadrato  di  FE , 
cioè  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  D 
E .  Perche  il  quadrato  di  AE  fupera  il 
quadrato  di  DE ,  per  il  quadrato  d'vna 
retta  s  commenfurabilc  in  lunghezza  ad 
AE  5  per  la  18.  propofitione  di  quefto  , 
le  rette  AG ,  GE ,  fono  commenfurabili 
in  lunghezza  ;  dal  che  tutto  l'aggregato 
AE  farà  tanto  ad  AG ,  come  à  GE> c  có- 
mcnfurabilc  in  lunghezza  :  mà  AE  è  có- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
AB  ,•  faranno  le  due  AG,  GE  1  commenfurabili  in  lunghezza  alla  mede- 


v  s 

H  I 
P 


R 


1  11  del  10. 
mi4-dei  1. 

o  16,  del  6. 


o  17.  del  ■*' 
p  i.delo". 

!q  1  l.del  5» 


fima  Rationalc  AB  ;  e  perciò  le  due  AG  ,  GE  ,  e  fono  Rationali .  Da  i 
punti  F,G,E  iì  tirino  le  rette  FK,  GH  ,  EX  { parallele  ad  AB  >  le  quali  oc- 
correranno con  la  retta  BC ,  continuata  >  come  in  K,  H  ed  I  ;  faranno  le 
rette  FK ,  GH ,  EI  rationali  ;  [tante  che  ogn'vna  e  vguale  alla  Rationalo 
AB  :  per  la  qual  cofa  i  rettangoli  AH ,  Gì  ,  che  fono  contenuti  dalle  ra- 
tionali AG,  AB,s'  &  £G,  GH,  commenfurabili  in  lunghezza,fono  Ratio- 
nali .  In  oltre  perche  DE  è  commenfurabilc  fofamente  in  potenza  ad 
AE  ,  le  due  DE  ,  AE  faranno  incommcnfurabili  in  lunghezza  :  mà  AE  è 
commenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  ;  farà  DE  h  incommenfurabilc  irò 
lunghezza  alla  medefima  AB  .  E  perche  DE  è  commenfurabilc  alla  fua 
metàFE,  oucro  DF;  farà  FE  ,  oucro  DF  K  incommenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  AB  :  mà  le  due  DF ,  FE  fono  rationali ,  ftante  che  fono  com- 
menfurabili alla  Rationale  DE  ;  faranno  le  due  DF,  FE  Rationali  >  ed 
ognYnafiirà  commenfurabilc  folamcntc  in  potenza  ad  AB  ,  oucro  FK  , 
Per  la  qual  cofa  i  due  rettangoli  DK  ,  FI ,  che  fono  contenuti  da  lati  ra- 
tionali ,  e  commenfurabili  folamcnte  inpotenza,fono'Medij. 

Si  faccia  il  quadrato  LM  m  vguale  al  rettangolo  AH;  e  fi  faccia  il  qua- 
drato NO  vguale  al  rettangolo  Gì  i  i  quadrati  NO,  LM,  haueranno  vn_. 
angolo  commune  ,  e  perciò"  fono  intorno  al  medefimo  diametro  PQ. 
Si  continui  OS  in  T  ,  ed  il  lato  NSinR.  Perche  il  rettangolo  contenu- 
to dalledue  AG,  GE  ,  percoftruttione ,  è  vguale  al  quadrato  di  FE fa-  ' 
rà  FE  ©  media  proportionalc  fra  le  due  AG,  GE;  e  farà  AG  ad  EF  come 
EF  ad  EG:  mà  i  rettangoli  AH,  IF,  IG  fono  P  come  le  bafi  AG,  FE,EG; 
c/Tendo  le  bafi  AG,  FE,  GE  continue  proportionali,  faranno  i  rettango- 
li AH ,  FI ,  Gì  <?  continui  proportionali ,  ed  il  rettangolo  FI  farà  Medio 
proportionaie  frà  li  due  rettangoli  AH,  Gì  :  furono  fatti  i  quadrati  LM  j 
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NO  vguali  à  i  rettangoli  AH ,  Gì  ;  farà  il  rettangolo  FI  Medio  propor- 
I  donale  frài  quadrati  LM,  NO.  E  perche  il  rettangolo  LO  è  Medio  pro- 
portionale  fra  i  medefimi  quadrati  LM,NO;  in  confcgucnza  il  rettangolo 
LO  farà  vguale  al  rettangolo  FI:  mà  il  rettagolo  FI  e  vguale  al  rettangolo 
DK,  ed  il  rettangolo  LO  è  vguale  al  rettangolo  NMj  farà  tutto  il  rettan- 
golo DI  vguale  allo  gnomone  VXY,col  quadrato  di  NOtleuatone  vgual- 
mcnte  gli  vguali,cioè  il  quadrato  di  NO,cd  il  rettangolo  GI;rcfta  il  ret* 
tangolo  DH  vguale  allo  gnomone  VXY  i  f u  fatto,per  coftruttionc,il  ret- 
tangolo AH  vguale  al  quadrato  LM  ;  farà  il  rimanente  rettangolo  AC 
vguale  al  quadrato  TR  ;  e  perciò  il  quadrato  del  lato  TS  farà  vguale  al 
rettangolo  AC .  Dico  che  TS  è  quella  retta  ,  che  chiamiamo  Apotome . 

Perche  i  rettangoli  AH,GI  fono  dimoftrati  Rationali ,  i  quadrati  LM, 
N  O,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Rarionali,  &  i  loro  lati  LP ,  N  P ,  cioè 
TO,  SO  fono  Rationali  ;  In  oltre  perche  il  rettangolo  FI  è  dimoftrato 
Medio ,  il  rettangolo  LO,  che  gli  è  vguale ,  farà  ancora  Medio,  e  perciò 
irrationale  :  ma  il  quadrato  NO  è  Rationale  ;  i  rettangoli  LO,NO  faran- 
no incommenfurabili  ;  e  le  rette  TO ,  SO  ,  1  che  fono  come  i  rettangoli 
LO ,  NO  ,  Sfaranno  incommenfurabili  in  lunghezza  .  Hor  cncndofi  di- 
moftrate  le  due  TO  ,  OS  ,  Rationali ,  e  incommenfurabili  in  lunghezza , 
faranno  le  rette  TO,  SO,  Rationali ,  e  commcnfurabili  folamcnte  in  po- 
tenza .  Si  che ,  detratta  dalla  Rationale  TOIa  Rationale  OS ,  coramen- 
furabile  folamcnte  in  potenza  à  tutta  OT,  la  rimanente  TS,per  la  74.  di 
quello,  farà  Apotome,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXIX.  PROPOSITIONE  XCIII. 

La  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo ,  con- 
tenuto dalla  Rationale ,  e  dalla  feconda  Apotome,  è  la  pri- 
ma Apotome  della  Media. 

Sia  il  rettangolo  AC  contenuto  dal- 
la Rationale  AB,  e  dalla  feconda  Apo- 
tome AD  .  Dico  che  la  retta ,  il  di  cui  A  D  I  G  E 
quadrato  è  vguale  al  rettangolo  AC ,  è 
quella,  che  fi  chiama  prima  Apotomo 
della  Media.  Sia  DE  la  congruente^ 
della  feconda  Apotome  AD;  per  la  de- 
finitone della  feconda  Apotome  ,  lc^  B 
rette  AE,DE,  faranno  Rationali,  com- 
menfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  la 
congruente  DE  farà  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  Rationale  AB ,  ed  il 
quadrato  di  AE  fupera  il  quadrato  di  E 
D,  per  il  quadrato  d'vna  retta  ,  com- 
menfurabile in  lunghezza  alla  compet- 
ila AE .  Si  diuida  DE  a  in  due  parti  v- 
guali  in  F ,  ed  il  rimanente  della  co- 
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ftruttione  fi  faccia  »  come  nell'antecedente  propofitione  »  e  fi  dimoftri  > 
come  iui  fi  fece ,  che  le  parti  AG  ,  GE  fono  commenfurabili  in  lunghez- 
za i  e  che  tutta  AE  e  commenfurabile  in  lunghezza  tanto  ad  AG ,  quan- 
to à  GE .  Perche  la  congruente  ED,  per  la  natura  dell' Apotome,  è  com- 
menfurabile folamente  in  potenza  alla  comporta  AE,  faranno  le  due  AE, 
DE ,  incommenfurabili  in  lunghezza  ;  ma  DE  e  commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB farà  AE  b  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima 
AB,  ma  AE  è  dimoftrata commenfura- 
bile in  lunghezza  alle  due  AG,  GEj  fa- 
ranno le  due  AG,  GE  ,  *  incommenfu- 
rabili in  lunghezza  alla  Kationale  AB. 
E  perche  le  due  AG,  GE  fono  commé- 
furabili  ad  AE ,  ch'c  Rationale  ;  fa- 
ranno le  due  AG,  GE  Rationali  ,•  ed 
in  confeguenza  le  due  AG ,  GE  fono  B 
Rationali ,  e  commenfurabili  folamen-  ,  m 
te  in  potenza  ad  AB .  Per  la  qual  cofa 
j  rettangoli  AH ,  Gì ,  contenuti  dallo 
Rationali  folamente  in  potenza, c  fono 
Medi).  In  oltrcperchc  DE  è  commen- 
furabile in  lunghezza  alla  fua  metà  D 

F,ouero  FE  e  lamcdefima  DE  ècom-  # 

menfurabilc  in  lunghezza  alla  Ratio-         Or-  u — 'M* 

naie  AB,' le  due  DF ,  FE,  f  faranno 

commenfurabili  in  lunghezza  alla  Rationale  AB,  oucroFK,  che  gli  è 
vguale  i  e  perciò  le  due  DF  ,  FE ,  e  fono  Rationali  ;  ed  i  rettangoli  DK , 
FI,  che  fono  contenuti  da  linee  Rationali,  e  commenfurabili  in  lunghez- 
za ,  fono  h  Rationali .  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nell'antecedente  propo- 
fitionc, che  il  quadrato  di  TS  è  vguale  al  rettangolo  AC .  Dico  che  TS 
è  la  prima  Apotome  della  Media . 

Perche  le  rette  AG,GE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza ,  i  rettan- 
goli AH ,  Gì,  k  che  hanno  la  proportione  di  AG  à  GE ,  faranno 1  com- 
menfurabili :  ma  i  rettangoli  AH,GI,  fono  vguali  à  i  quadrati  LM,NO  ; 
i  medefimi  quadrati  LM  ,  NO  ,  faranno  commenfurabili ,  edi  loro  lati 
LP,  NP,  ouero  TO ,  OS ,  fono  commenfurabili  almeno  in  potenza .  Di 
più  perche  i  rettangoli  AH,GI,  fono  flati  dimoftrati  Medij  ,  i  quadrati 
LM,  NO,  che  gli  fono  vguali ,  farannno  Medi)  >  ed  i  loro  lati  LP ,  PN  > 
ouero  TO,  OS,  fono  Medie,  conynenfurabili  almeno  in  potenza .  Oltre 
à  ciò,  effendofi  dimoiato  il  rettangolo  FI  Rationale ,  e ,  per  quel  che  fi 
difTc  nell'antecedente  propofitione  ,  è  vguale  al  rettangolo  LO  i  farà  il 
rettangolo  LO  Rationale  :  ma  il  quadrato  NO  èdimoftrato  Medio ,  farà 
il  Rationale  LO  incommenfurabile  alPirrationale  NO  }  ed  i  lati  TO , 
OS,m  che  fono  come  i  rettangoli  LO,NO,faranno  n  incommenfurabili  in 
lunghezza:  furono  dimoftrati  i  lati  TO,  0$  Medie ,  e  commenfurabili  in 
potenza  >  faranno  dunque  le  rette  TO,OS  Medie,  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  le  quali  contengono  il  Rationale  LO  (  ftante  che  PO  j 
è  vguale  ad  OS  )  e  per  la  75,  propofitione ,  detratta  dalla  Media  OT  la 
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Media  OS»  commenfurabile  folamente  in  potenza  ad  OT  j  la  rimanente 
TS  (ara  la  prima  Apotomc  della  Media,  il  che  era  da  dimoftrarfi . 

TH.E  OREMA  LXX.  P  R  OP  OS  I T I O  N  E  XCIV. 

La  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo 
contenuto  dalla  Rationale ,  e  dalla  terza  Apotome ,  farà  la 
feconda  Apotome  della  Media. 

Sia  il  tettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  e  dalla  terza  A- 
potome  AD  .  Dico  che  la  retta  ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
golo AC ,  farà  quella>che  fi  chiama  feconda  Apotome  della  Media  .  Sia 
DE  la  congruente  della  terza  Apotome  AD  ,  per  la  definitione  della-» 
terza  Apotome,  le  rette  AE,DE  fono  Rationali ,  e  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza,  e  niuna  delle  due  AE,  DE ,  è  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  AB  ,*  ed  il  qua- 
drato della  comporta  AE  fupera  il  qua- 
drato della  congruente  DE,per  il  qua-  A 
dratod'vna  retta,  commcnfurabilein 
lunghezza  ad  eflTa  comporta  AE.  Si  di- 
uida  DE a  in  due  parti  vguali  in  F ,  e  fi 
faccia  il  rertantc  della  coftruttionc,co- 
me  nella  92. propofitione  di  querto  ;  e , 
come  iui  fi  fece,  fi  dimoftri,  che  le  ret- 
te AG  ,  GE ,  fono  commenfurabili  fra 
Joroin  lunghezza  ;  dal  che  l'aggregato 
AE  farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za b  tanto  ad  AG ,  quanto  ad  EG  :  ma 
la  retta  AE,  peripotefi ,  è  incommen- 
furabilc  in  lunghezza  alla  Rationalo 
AB:  le  due  dunque  AG,GE,  c  fono  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  ad  AB  . 
E  perche  le  medefimc  AG,GE ,  fono 

commenfurabili  ad  AE,  ch'è  Rationale  ;  faranno  ancora  loro  d  Rationa-  ds.  defin. 
li  .  Perlaqual  cofa  tanto  le  due  BA,AG,  quanto  le  due  BA  ,  GE  ,  fono  dcl  l°* 
Rationali,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  perciò  i  rettangoli 
AH,  Gì,  contenuti  da  eflc, c  faranno  Medi; .  In  oltre  perche  la  Rationa-  c  ,t.dci  |0. 
le  DE  ècommenfurahilein  lunghezza  allafuametà  DF,  ouero  FE  ;  eia 
medefima  DE,  per  ipotefi,  è  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  AB  ;  le 
due  DF,FE,  Sfaranno  Rationali,  ed  incommenfurabili  in  lunghezza  alla  'f14.de!  10. 
Rationale  AB  :  dal  che  tanto  le  due  BA,DF,  quanto  le  due  BA,FE,fono 
Rationali,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza  .  Per  la  qual  cofai 
rettangoli  Dk>  FIj  B  contenuti  da  erte,  fono  Medi; .  Si  dimortri  poi,  co-  g*».dcltp. 
me  fi  fece  nella  propofitione  92.chc  il  quadrato  di  TS  è  vguale  al  rettan- 
golo AC.  Dico  che  TS  è  la  feconda  Apotome  della  Media . 

Perche  i  rettangoli  AH,GI,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato ,  fono  Medi), 
perciò  i  quadrati  JLM,  NO,  che  gli  fono  vguali ,  faranno  Medi; ,  ed  i  lo- 
ro 
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ro  lati  LP,  NP,  oucro  TO>  OS,  fono  Medie .  Di  nuouo  >  cfTcndofi  dimo- 
ftratc  le  rette  AG  ,  GE ,  commcnfurabili  in  lunghezza,  i  rettangoli  AH  , 
Gì, h  che  fono  come  AG>à  GE,  faranno  K  commcnfurabili  >  ed  i  quadra- 
ti LM,  NO,  che  gli  fono  vguali ,  fono  commenfurabili;  dal  che  i  lati  LP, 
PN,  oucro  TO,  OS,  fono  commcnfurabili ,  almeno  in  potenza  .  Oltro 
à  ciò,  eflèndo ,  per  ipotefi,  ED  commenfurabile  folamcntc  in  potenza 
ad  AE  ,  le  due  AE,  ED ,  faranno  incommenfu rubili  in  lunghezza:  ma  la 
retta  AE  è  dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  ad  EG  ,  farà  DE  1  j 
incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  EG  :  ma  DE  è  commenfurabile  iiu>  ' 
lunghezza  alla  fua  metà  FE  ;  le  due  FE  ,  EG  , m  faranno  incommenfura- 
bili  in  lunghezza ,  ed  i  rettangoli  FI ,  Gì ,  "  che  fono  come  le  rette  FE> 
GE  »  faranno  o  incommcnfurabili .  E  perche  i  rettangoli  FI ,  Gì ,  fono 
vguali  à  i  rettangoli  LO, NO;  i  rettangoli  dunque  LO,  NO,  fono  incom- 
mcnfurabili» c  le  rette  TO ,  OS,  P  che  fono  come  i  rettangoli  LO  ,  NO  , 
faranno  li  incommenfurabili  in  lunghezza  :  furono  dimoftrate  Medie ,  o 
commcnfurabili  in  potenza; faranno  dunque  le  rette  TO,OS,  Mcdie,com- 
mcnfurabili  folamcntc  in  potenza .  Finalmente ,  eflcndofi  dimoftrato  il 
rettangolo  FI  efler  Medio,  farà  il  rettangolo  LO,  che  gli  è  vgualc ,  Me- 
dio .  Hor  cfTendo  le  due  TO,  OS,  Medie ,  commenfurabili  folamcntc  in 
potenza,  le  quali  contengono  il  rettangolo  RO  Medio,  per  la  76.  propoli! 
di  quefto ,  detratta  dalla  Media  OT  la  Media  OS  ,  la  rimanente  TS  farà 
la  feconda  Apotomc  della  Media,  ch'era  da  dimoftrarlì , 

THEOREMA  LXXI.  PROPOSITIONE  XCV. 
La  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto dalla  Rationalc ,  e  dall'Apotome  quarta ,  è  quella, , 
che  fi  chiama  Minore . 

Sia  il  rettangolo  AC ,  contenuto  dalla  Rationale  AB  ,  e  dalla  quarta 
Apotome  AD  .  Dico  che  la  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
golo AC ,  è  quella ,  che  fi  chiama  Minore  .  Sia  DE  la  congruente  della 
quarta  Apotome  AD  ,  per  la  definitio- 
ne  della  quarta  Apotome ,  le  rette  AE, 
DE  ,  fono  Rationali ,  commenfurabili 
folamcntc  in  potenza  ;  e  la  retta  AE  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  ed  il  quadrato  di  AE  fu- 
pera  il  quadrato  della  congruente  DE, 
per  il  quadrato  d'vna  retta ,  commen- 
furabile in  lunghezza  all'iftcffa  AE  .  Si 
diuida  DE a  in  due  parti  vguali  in  F, 
fi  applichi  ad  AE  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AG,GE,  vgualc  al  qua- 
drato di  FE ,  cioè  vguale  alla  quarta 
parte  del  auadrato  di  DE,  che  manchi 
à  compire  la  linea ,  per  vna  figura  qua- 
drata  ;  c  da  tale  applicatione  fia  diuifa 
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j  la  retta  AE  in  G;  perche  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  DE,  pc  r 
il  quadrato  4Vna  retta,commenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefima  AE, 
per  la  19.  propofitione  di  quello,  le  parti  AG,  GE,  fono  incommenfura- 
bili in  lunghezza*  Il  re/tante  della  coftruttione  fi  faccia  come  nella  92. 
propofitione  di  quello .  Perche  AE,  per  la  natura  della  quarta  Apoto- 
me,  è  Rationale ,  ed  è  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AB  , 
il  rettangolo  AI,  contenuto  da  e(Tc,  b  farà  Rationale .  Similmente,  efien- 
1  do  DE ,  per  l'ifteflà  ragione ,  Rationale ,  ed  è  incommenfurabUe  in  lun- 
|  ghezza  ad  AB;  faranno  le  due  AB,DE>  Rationali ,  e  commcnfurabili  fo- 
lamente  in  potenza;  e  perciò  il  rettangolo  DI,  contenuto  dalle  due  AB, 
j  DE, c  farà  Medio .  In  oltre,  elTcndo  le  due  AG,  GE ,  incommenfurabili 
;  in  lunghezza,  ed  il  rettangolo  AH  al  rettangolo  Gì  *  è  come  AG,  à  GE; 
1  i  rettangoli  AH,GI, c  faranno  incommenfurabili .  Si  dimoftri  poi ,  come 
fi  fece  nella  92.  di  quello ,  che  il  quadrato  di  TS  è  vgualc  al  rettangolo 
AC  .  Dico  che  TS  è  la  Minore . 

Per  coftruttione  il  rettangolo  AI  è  vguale  à  i  quadrati  LM ,  NO  ,  cioè 
vgualc  all'aggregato  de  i  quadrati  di  LP ,  PN ,  oucro  di  T  O ,  OS  :  ma  il 
rettangolo  ÀI  è  dimoftrato  Rationalejl'aggregato  duque  de  i  quadrati  di 
I  O, OS  ,  farà  Rationale.Di  nuoueperche  il  rettangolo  DI  è  dimoftrato 
Medio ,  il  doppio  rettangolo  LO ,  cioè  il  doppio  rettangolo  contenuto 
dalle  due  TO  ,  OS ,  che  gli  è  vguale ,  farà  ancora  Medio .  Finalmente 
perche  i  rettangoli  AH,  Gì  fono  dimoftrati  incommenfurabili,  i  qua- 
drati LM,  NO,  che  gli  fono  vguali ,  faranno  incommenfurabili ,  ed  i  lo- 
ro lati  LP,  PN ,  ouero  TO  ,  OS  fono  incommenfurabili  in  potenza .  E 
perche  l'aggregato  de  i  loro  quadrati  e  dimoftrato  Rationale ,  &  il  dop- 
pio rettangolo ,  contenuto  dalle  medefime  TO,  OS,  è  Medio ,  per  la  77. 
propofitione  di  quello ,  la  retta  TS  è  quella ,  che  fi  chiama  Minore  ,  eh' 
era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXII.  PROPO  S  ITI  ON  E  XCVI. 

La  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo  con- 
tenuto  dalla  Rationale ,  e  dalla  quinta  Apotome ,  è  quella, 
che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 


Sia  il  rettangolo  AC ,  contenuto  dalla  Rationale  AB ,  e  dalla  quinta 
Apotome  AD .  Dico  che  la  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
golo AC ,  è  quella  >  che  fi  dice  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio .  Sia  DE 
la  congruente  della  quinta  Apotome  AD,-  per  la  defin.  della  quinta  Apo- 
tome, le  rette  AE,  DE  fono  Rationali,  commenfurabili  folamente  in  po- 
tenza; e  la  congruente  DE  è  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationa- 
le AB ,  ed  il  quadrato  di  AE  fupcra  il  quadrato  di  DE  ,  per  il  qua- 
1  drato  d'vna  retta ,  incommenfurabile  alla  medefima  AE.  Si  diuida  DE  » 
in  due  parti  vguali  in  F ,  ed  il  rimanente  fi  coftruifea,  come  nell'altre  ;  e 
per  quel  che  fi  è  dimoftrato  nell'antecedente  propofitione ,  le  due  AG  » 
GE  fono  incommenfurabili  in  lunghezza .  E  perche  AE  è  Rationale  > 
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ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  AB,  farà,  come  fu  di- 1 
moftrato  alla  93.  propofitione  ,  il  rettangolo  Al  Medio .  In  oltre ,  per- 
che DE  è  Rationale ,  ed  e  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  I 
AB;  farà  il  rettangolo  DI  b  Rationale .  Si  proui ,  come  fi  fece  nell'ante- ! 
cedente  propofitione,  che  i  due  rettangoli  AH ,  Gì ,  fono  incommenfu- 
rabilii  e  fi  dimoftri,  come  nella  92.  propofitione,  che  il  quadrato  di: 
TS  è  vguale  al  rettangolo  AG .  Dico  che  TS  è  quella,  che  col  Rationa- 
le  fi  il  tutto  Medio . 

Eflèndofi  dimoftrato ,  che  il  rettan- 
golo AI  è  Medio  ,  l'aggregato  de  i 
quadrati  LM  ,  NO  ,  che  gli  è  vguale  , 
urà  Medio;  cioè  l'aggregato  de  i  qua- 
drati de  i  lati  LP,  PN,  ouero  TO,  OS, 
è  Medio.  Parimente  ,  eflèndofi  dimo- 
ftrato  il  rettangolo  DI  Rationale ,  farà  n 
il  doppio  rettagolo  LO,che  gli  è  vgua-  " 
le  ,  Rationale  :  ma  il  rettangolo  LO  è 
contenuto  dalle  due  rette  TO ,  OS  , 
(  ftante  che  OS  è  vguale  ad  OP  )  farà 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 
due  TO,  OS,  Rationale .  Si  moftri,  co- 
me fi  fece  nell'antecedente  propofitio- 
ne ,  che  le  due  TO,  OS  fono  incom- 
menfurabili  in  potenza  ;  ed  haueremo 
le  due  rette  TO,  OS,  incommenfurabili  in  potenza ,  l'aggregato  de  i  loro 
quadrati  è  Medio ,  &  il  doppio  rettangolo ,  da  loro  contenuto ,  è  Ratio- 
naie,  per  la  78.  propofitione  diquefto,  farà  la  rimanente  TS  quella 
che  coi  Rationale  fa  il  tutto  Medio,  come  fu  propofto 


v  4 

A 

THE  OR  EM  A  LXXIII.  PROPOSITIONE  XCVII. 

La  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo ,  con- 
tenuto dalla  Rationale  ,  e  della  fella  Apotome,  è  quella, 
che  col  Medio  fi  ii  tutto  Medio . 

Sia  il  rettangolo  AC,  contenuto  dalla  Rationale  AB,  edaliafefla 
ApotomeAD.  Dico  che  la  retta,  i]  di  evi  quadrato  è  vguale  al  rettan- 
golo AC ,  e  quella  ,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio .  Sia  DE  la  con- 
gruente delia  fefta  Apotome  AD, perla  definitione  di  detta  Apotome,  le 
rette  Ah,  DE,  faranno  Rationali ,  e  commenfurabili  lolamente  in  poten- 
za, e  muna  delle  due- AE,DE,  farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale AB  ,  ed  il  quadrato  di  AE  farà  maggiore  dei  quadrato  di  DE , 
per  il  quadrato  d'vna  retta ,  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  conno- 
ta Ah  .  Si  diuida  DE  a  in  due  parti  vguali  in  F ,  ed  ii  rimanente  fi  co- 
ftrtufea ,  come  fi  fece  nell'antecedenti  propofitioni  ;  farannole  due  AG , 
;  C01"c  fu  ^imo/Irato  nella  95.  propofitione  frà  di  W  incommenfu- 
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rabili  :  per  la  qual  cofa  i  rettangoli  AH,  Gì,  che  fono  come  le  bafi  AG , 
GE,  faranno  incommenfurabili .  Di  nuouo ,  perche  le  due  AE,ED  fono 
Rationali ,  ed  ogn'vna  è  incommcnfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
AB  ;  tanto  le  due  AB  ,  AE  ,  quanto  le  due  AB  ,  DE  fono  Rationali ,  o 
commenfurabili  folamente  in  potenza .  Per  la  qual  cofa  i  rettangoli  AI, 
DI, fa  fono  Medij .  Di  più ,  clfendcper  ipotefi,le  due  AE,DE,  commen-  b  ll,deI 
furabili  folamente  in  potenza  ,  cioè 
incommenfurabili  in  lunghezza  ,  i 

rettangoli  AI,  DI,  che  fono  c$  omo   A  D        T    G  E 

le  bafi  AE,DE;  faranno  •  fra  loro  in- 
commenfurabili .  Si  dimoftri ,  come 
fi  fece  nella  92.  propofitionc ,  che  il 
quadrato  di  TS  è  vgualc  al  rettan- 
golo AC .  Dico  che  la  retta  TS  è 
|  quella ,  che  col  Medio  fa  il  tutto 
Medio . 

EfTcndo  Al  per  quel  che  fi  è  dimo- 
ftrato, Medio,  ed  il  rettangolo  AI,  è 
vguale  all'aggregato  de  i  quadrati 
LM,NO,cioè  all'aggregato  de  i  qua- 
drati de  i  lati  LP ,  PN  ,  ouero  TO , 

OS  ,*  l'aggregato  de  i  quadrati  delle         Q  ^  ±  !M 

rettcTO,OS,  farà  ancora  Medio .  In 
oltre ,  perche  DI  è  vguale  al  doppio 

rettangolo  LO,  cioè  al  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  due  TO,OS, 
ed  il  rettangolo  DI  è  dimoftrato  Medio  ;  farà  il  doppio  rettangolo,con- 
tcnutodallc  rette  TO,OS,  Medio  .  Di  più,  eflèndofi  dimoftrato  DI  in- 
commcnfurabile al  rettangolo  AI ,  farà  il  doppio  rettangolo ,  contenuto 
dalle  due  TO,OS,  incommcnfurabile  all'aggregato  de  i  quadrati  di  TO, 
OS.  Finalmente  fi  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  proporzione  95.  chele 
rette  TO  ,SO,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ;  edhaueremo  le  rette 
TO,SO,  incommenfurabili  in  potenza  ;  l'aggregato  de  loro  quadrati  è 
Medio,  &il  doppio  rettangolo, contenuto  dalle  medefime,  è  ancora^ 
Medio,ed  è  incommcnfurabile  all'aggregato  de  i  loro  quadrati ,  e  per  la 
79.propofitione,  la  rimanente  TS  e  quella,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXIV.  PROPOSITIONE  XCVIII. 

Applicando  il  quadrato  dell'Apotome  alla  Rationale» 
l'altro  Iato,  che  ne  rifulta,  e  prima  Apotorae . 

Sia  l'Apotome  AB,  c  la  fuacongrucntè  BC,  in  modo,  che  le  due  AC, 
BC,  fiano  Rationali ,  c  commenfurabili  folamente  in  potenza  ,  e  fia  ef- 
pofta  qualunque  Rationale  DE,alla  quale  fi  applichi a  il  rettangolo  DF, 
vguale  al  quadrato  di  AB,  c  ne  rifiliti  il  lato  DG .  Dico  che  DG  è  pri- 
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ma  Apotome .  Si  applichi  di  nuouo  alla  Rationalc  DE  b  il  rettangolo  . 
DH ,  vguale  al  quadrato  di  AC,cd  al  lato  IH  fi  applichi  il  rettangolo  IK  j 
vguale  al  quadrato  di  B  C ,  in  modo  ,  che  tutto  il  rettangolo  D  K  fia  ! 
vguale  all'aggregato  de  i  quadrati  delle  due  AC,CB  .  E  perche  l'aggre-  I 
gatodei  quadrati  delle  rette  AC,CB,cioè  il  rettangolo  DK,è  vguale  c  al  '. 
doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB  ,  col  quadrato  di  I 
AB  ;  leuatone  il  quadrato  di  AB  ,  cioè  il  rettangolo  DF ,  reità  il  rettan- 
golo GK  vguale  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  .  Si  che  diuifa 
GL  >  d  in  due  parti  vguali  i ii_>  « 
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M  ,  e  tirata  dal  punto  M  c  la 
retta  MN  ,  parallela  ad  ED  , 
ogn'vno  de  i  rettangoli  GN  , 
MK,  f  farà  vguale  al  rettango- 
lo contenuto  dalle  due  AC , 
CB  .  Di  nuouo  ,  perche  le 
due  AC,  BC,  fono  Rationali , 
i  loro  quadrati  faranno  anco- 
ra B  Rationali ,  e  perciò  com- 
menfurabili fra  di  loro  >  ed  il 
loro  aggregato  ;  cioè  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB ,  h  farà  com- 
menfurabile  tanto  al  quadrato  di  AB  ,  quanto  al  quadrato  di  BC  ;  ma  i 
quadrati  di  AC>  CB,  fono,  per  quel  che  fi  è  detto ,  Rationali  i  farà  l'ag- 
gregato de  i  quadrati  di  AC  ,  CB ,  cioè  il  rettangolo  DK  ,  Rationale  ,•  il 
quale,  applicato  alla  Rationale  DE  ,  fà  il  lato  DJL  K  Rationalc ,  e  com- 
menfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  .  E  perche  le  due  AC,C  B, 
per  ipotefi,  fono  Rationali ,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  farà  Medio ,  &  il  doppio 
rettangolo  delle  due  AC ,  CB ,  che  gli  e  commenfurabile ,  farà  ancora 
Medio  >  ma  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC ,  CB ,  e  vguale  al  rettan- 
golo GK  ;  il  rettangolo  dunque  GK  farà  Medio ,  il  quale ,  applicato  al- 
la Rationalc  GF,  ouero  DE,  '  fa  il  laro  GL  Rationale ,  ed  incommenfu- 
rabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  GF,  ouero  DE  .  E  perche  GK  è  irra- 
tionalc,cioè  è  Medio  ,ed  il  rettangolo  DK  è dimoftrato  Rationale;  farà 
il  rettangolo  DK  incommcnfurabile  al  rettangolo  GK  ;  e  le  rette  DL  , 
LG, m  che  fono  come  i  rettangoli  DK,  GK ,  lòno  n  incommenfurabili  in 
lunghezza  ;  le  quali ,  effondo  (tate  dimostrate  Rationali  >  faranno  Ratio- 
nali ,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  ,  per  la  74.  proporzio- 
ne di  quello ,  la  rimanente  DG  farà  Apotome .  Dico  che  è  prima  Apo- 
tome . 

Per  Pvltimo  Coroli.alla  i.propof.del  6\Libro,il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AC,  BC  ,  cioè  il  rettangolo  MK ,  è  Medio  proportionale  frà  i 
quadrati  delle  due  AC,  BC,  ed  i  quadrati  delle  due  AC,BC  fono  vguali 
à  i  rettangoli  DH,IK  >  farà  il  rettangolo  MK  Medio  proportionale  frà  i 
due  rettangoli  DH,  IK  ;  e  farà  il  rettangolo  DH  al  rettangolo  MK ,  co- 
me il  medefimo  rettangolo  MK  al  rettangolo  IK  ;  ma  quefti  rettangoli 
fono  0  come  le  rette  DI,  LM,  LI  ;  faranno  le  rette  DI,LM,LI ,  continue 
proportionali  >  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  eflrcme  DI ,  LI ,  p  farà 
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vguale  al  quadrato  di  ML  .  Si  è  dunque  ad  LD  applicato  il  rettangolo 
j  contenuto  dalle  due  DI»  IL»  vguale  al  quadrato  di  ML  ,  cioè  vguale  alla 
quarta  parte  del  quadrato  di  GL ,  e  manca  à  compire  la  linea  per  il  qua- 
drato di  IL  .  In  oltre ,  perche  i  quadrati  delle  due  AC  >  BC,  fono  com- 
menfurabili  >  faranno  i  rettangoli  DH }  IK  >  che  gli  fono  vguali ,  frà  di 
loro  commenfurabili ,  edi  lati  DI,IL>  che  fono  1  come  i  rettangoli  DH, 
IK,  faranno  '  commenfurabili  in  lunghezza .  Hor  effèndo  le  rette  DL , 
GL,  ineguali ,  ed  alla  maggiore  DL  fi  è  applicato  il  rettangolo  contenu- 
to dalle  rette  DI,IL,  vguale  alla  quarta  parte  del  quadrato  della  minore 
GL ,  e  gli  manca  à  compire  la  linea  per  il  quadrato  di  IL,efTendo  le  parti 
DI,IL,  commenfurabili  in  lunghezza  ;  per  la  i8.propofitione  di  quefto, 
il  quadrato  di  DL  fupcrarà  il  quadrato  della  congruente  GL,  per  il  qua- 
drato d'vna  retta  >  commenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL  ;  ed 
è  la  comporta  DL  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE;  per 
la  prima  delle  terze  definitioni,  faràDG  prima  Apotome ,  ch'era  da  di- 
raoftrarfi . 

THEO  R  EMA  LXXV.  P  R  OPOSITIONE  XCIX. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  prima  Apo- 
tome della  Media;  l'altro  lato,  che  ne  rifulta ,  farà  la  fe- 
conda Apotome . 

Sia  AB  la  prima  Apotome  della  Media ,  e  la  fua  congruente  fia  BC,  in 
modo,  che  le  due  AC,  BC,  fiano  Medie  ,  commenfurabili  folamente  ìru 

f>otenza ,  le  quali  contengano  vn  rettangolo  Rationale  .  Si  efponga  qua- 
unque  Rationale  DE,  alla  quale  s'applichi a  il  rettangolo  DF,  vguale  al 
quadrato  di  AB  ,  e  ne  rifulti 
il  lato  DG .  Dico  che  DG  è 
feconda  Apotome .  Si  faccia  A** 
la  medefima  cortruttione  dell'  ^ 
antecedente  propofitionc ,  in 
modo ,  che  i  rettangoli  DH , 
IK,  fiano  vguali  à  i  quadrati  di 
AC,  CB ,  ed  il  rettangolo  GK 
vguale  al  doppio  rettangolo , 
contenuto  dalle  medefimo 
AC ,  BC ,  e  la  metà ,  cioè  il  E  P 
rettangolo  MK,vguale  al  fem- 

pliec  rettangolo  delle  due  AC,  CB .  Perche  le  due  AC»  CB  ,  fono  Me- 
die ,  commenfurabili  folamente  in  potenza ,  i  loro  quadrati ,  cioè  1  ret- 
tangoli DH,IK,  che  gli  fono  vguali,  faranno  Medi;,  frà  di  loro  commen- 
furabili ;  dal  che  il  loro  aggregato  DK 1»  farà  commenfurabile  all'vno,  ed 
all'altro  ;  e  perciò  DK  e  farà  Medio ,  il  quale ,  applicato  alla  Rationale-» 
DE,  fà  l'altro  lato  DL  <»  Rationale ,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza., 
-alla  Rationale  DE .  Di  nuouo, perche  il  rettangolo  contenuto  dalie  due 
ACCB,  è  Rationale ,  il  doppio  rettangolo  delle  medefìme  ACCB,  cioè 

il 
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il  rettangolo  GK ,  farà  Rationale  >  il  quale  applicato  alla  Rationale  GF  > 
e  xudel  xoJ  ouero  DE , c  fa  il  lato  GL  Rationale ,  e  commcnfurabilc  in  lunghezza  al-  | 
la  Rationale  DE  .  E  perche  DK  e  irrationale ,  cioè  Medio ,  ed  il  rettan- 
golo GK  è  Rationale  ;  i  rettangoli  DK,  GK  >  faranno  incommenfurabili  : 
ma  i  rettangoli  DK,GK,f  fono  come  le  bafi  DL,GL;faranno  le  rette  DL» 
GL»  g  incommenfurabili  in  lunghezza  :  furono  dimoftrate  Rationali,pcr- 
ciò  le  rette  DL  ,  GL ,  faranno  Rationali  »  commcnfurabili  folamente  iru 
potenza;  e  per  la  74,  propofitionc  di  queffo,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tome ;  la  di  cui  congruente  farà  GL .  Dico  che  DG  c  feconda  Apoto- 
me .  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nell'antecedente  propofitione,  che  il  qua- 
drato di  DL  fupera  il  quadrato  di  GL,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  com- 
menfurabile  in  lunghezza  alla  mede/ima  DL .  E  perche  fi  è  dimoftrato , 
che  la  congruente  GL  è  commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale 
DE,  per  la  feconda  delle  terze  defin.DG,  farà  feconda  Apotome,  ch'era 
da  dimoftrarfi , 

THEOREMA  LXXVI.  PROPOSITIONE  C 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  feconda- 
Apotome  della  Media ,  l'altro  lato  >  che  ne  rifulta ,  è  terza 
Apotome . 

Sia  AB  la  feconda  Apotome  della  Media,  la  di  cui  congruente  fia  BC, 
in  modo, che  le  due  AC,  CB ,  fiano  Medie,  commenfurabili  folamento  1 
in  potenza,  e  che  contenganovi  rettangolo  Medio .  Si  efponga  qualun-  ! 
que  Rationale  DE  ,  alla  quale  fia  applicato  a  il  rettangolo  DF ,  vguale  al  ! 
quadrato  di  AB  ,  e  ne  rifiliti  il 
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lato  DG.  Dico  che  DG  è  ter- 
za Apotome .  Si  faccia  la  me- 
defima  coftruttione  ,  che  fi  è 
fatta  nelle  antecedenti,  e  fi 
dimoftri ,  come  nella  prece- 
dente propofitione ,  che  il  ret- 
tangolo DK  è  Medio,  il  qua- 
le, applicato  alla  Rationalo 
DE,  <>  a  il  lato  DL  Rationa- 
le ,  ed  incommenfurabile  in 
lunghezza  ad  ED  .  E  perche 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  per  ipotefi ,  è  Medio ,  il  dop- 
pio rettangolo  delle  medefime  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK,  farà  Me, 
dio  ;  il  quale ,  applicato  alla  Rationale  GF ,  ouero  DE,  rà  il  lato  GL  c 
Rationale,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE  .  Prc- 
fe  AC ,  BC ,  come  bafi  di  due  rettangoli ,  e  l'altezza  commune  fia  AC  i 
farà  il  quadrato  di  AC  al  rettangolo  delle  due  AC ,  CB ,  d  come  AC  à 
CB  ;  ma ,  per  ipotefi,  le  due  AC ,  CB  ,  fono  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza  ;  farà  il  quadrato  di  AC  e  incommenfurabile  al  rettangolo  conte- 
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nuto  dalle  due  AC  »  CB .  In  oltre ,  perche  le  rette  AC  ,  CB  ,  fono  »  per 
jpotefi ,  commenfurabili  in  potenza  ,  i  loro  quadrati  faranno  frà  loro 
commenfurabili  ;  e  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB> f  faràcommen-.  f  itf.dd  x©. 
Curabile  al  quadrato  di  AC  :  ma  il  quadrato  di  AC  è  dimoftrato  incom- 
menfurabile  al  rettangolo  delle  due  AC  ,  CB;  farà  l'aggregato  de  i  qua- 
drati di  AC,  CB,  s  incommcnfurabile  al  rettangolo  delle  medefime  AC,  g  i4.dd  io. 
CB  .  E  perche  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è  commenfurabilc  al  fuo 
doppio ,  cioè  al  doppio  rettangolo  delle  medefime  AC,BC;  farà  l'aggrc- 
eato  de  i  quadrati  di  AC,  CB  ,  cioè  il  rettangolo  DK ,  h  incomraenfura- 
bilc  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  cioè  al  rettangolo  GK  :  fo- 
no i  rettangoli  DK  ,  GK,  K  come  le  bafi  DL ,  LG;  faranno  le  rette  DL , 
LG, 1  incommcnfurabili  in  lunghezza;  e  perche  furono  dimoftrate  Ra-  ^  jq 
rionali ,  le  due  dunque  DL,  GL,  fono  Rationali ,  e  commenfurabili  fola- 
mente  in  potenza  ,  e  perla  74.  propofitione,  la  rimanente  DG  farà  Apo- 
tome  ,  la  di  cui  congruente  farà  GL .  Dico  che  DG  è  terza  Apotome  . 
Sidimoftri,  come  fi  fece  nella  propofitione  98,  che  il  quadrato  di  DL 
fupera  il  quadrato  di  GL  ,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  commenfurabilc» 
in  lunghezza  alla  compofta  DL .  Perche  neiTuna  delle  due  DL,  GL>  per 
quel  che  fi  è  dimoftrato ,  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc 
DE  i  per  la  terza  delle  terze  definitioni ,  farà  DG  quella ,  che  fi  chiama 
terza  Apotome,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  LXXVII.  P  R  O  PO  SI  T I O  N  E  CI. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  della  Minore ,  il 
lato ,  che  ne  rifulta ,  farà  quarta  Apotome . 

Sia  la  minore  AB,  e  la  fua  congruente  BC,  in  modo,  che  le  due  AC , 
CB ,  fiano  incommcnfurabili  in  potenza ,  l'aggregato  de  i  loro  quadrati 
fia  Rationalc  ,  &  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefime  AC , 
CB,  fia  Medio;  e  fia  cipolla  qualunque  Rationale  DE ,  alla  quale  fia  ap- 
plicato il  rettangolo  DF,  a  vguale  al  quadrato  della  minore  AB ,  e  ne  ri-  1  a  4J  (lel  Jt 
fulti  il  lato  DG .  Dico  che  DG  è  la  quarta  Apotome .  Si  faccia  la  mc- 
defima  coftruttione  ,  come 
nell'altre  del  medefimo  Sena- 
rio  .  Perche  l'aggregato  de-i 
quadrati  di  AC ,  CB  ,  cioè  il 
rettangolo  DK  ?  per  ipotefi ,  è 
Rationale ,  applicato  alla  Ra- 
tionale DE ,  t>  fi  l'altro  lato 
DL  Rationale ,  e  commenfu- 
rabilc in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale DE  .  Di  nuouo  ,  per- 
che il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AC,CB,cioè 

GK,  è  Medio,  applicato  alla  Rationale  GF,ouero  DE,fì  l'altro  lato  GLc  c  aJ^ei,o. 

Ratio- 
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Rationale,  ed  incommcnlurabilc  in  lunghezza  alla  Kationale  DE.  In  ol- 
tre ,  perche  DK  è  Rationale ,  ed  il  rettangolo  GK  è  irrationale,  cioè  Me- 
dio ,  i  rettangoli  DK,  GK,  faranno  fra  loro  incommenfurabili  :  ma  i  ret- 
tangoli DK,  GK,  d  fono  come  le  bafi  DL,  GL;  faranno  le  rette  DL,GL,= 
incommenfurabili  in  lunghezza;  e  perche  le  mede/ime  DL,  GL  ,  furono 
dimoftratc  Rationali ,  le  due  dunque  DL,  GL ,  fono  Rationali ,  e  com- 
mcnfurabili  (blamente  in  potenza,  e  per  la  74.  propofitione,  la  rimanen- 
te DG  farà  Apotomc  ,  la  di  cui  congruente  farà  GL  .  Dico  che  DG  è 
quarta  Apotomc .  Perche  le  due  AC  ,  BC,  per  ipotefi,  fono  incommen- 
furabili in  potenza ,  faranno  i  loro  quadrati ,  cioè  i  rettangoli  DH ,  IK  , 
incommenfurabili:  ma  i  rettangoli  DH,  IK  ,  f  fono  come  le  bafi  DI,  IL, 
le  rette  DI ,  IL  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza  .  E  perche  il 
rettangolo  contenuto  dalle  medefimc  DI,IL,è  vgualc  al  quadrato  di  ML, 
come  fu  dimortrato  nella  98.propof. ,  farà  applicato  alla  retta  DL  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DI ,  IL ,  vgualc  al  quadrato  di  ML ,  cioè  v- 
gualc  alla  quarta  parte  del  quadrato  di  GL ,  e  manca  à  compire  la  linea 
per  il  quadrato  di  LI .  E  perche  le  rette  DI ,  IL,  fono  /tate  dimoftratc  in- 
commenfurabili in  lunghezza ,  per  la  19.  propof.  di  quefto ,  il  quadrato 
della  comporta  DL  fupera  il  quadrato  della  congruente  GL ,  per  il  qua- 
drato d'vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  comporta  DL;  e  fu 
dimoftrata  la  comporta  DL  commenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale 
DE  ;  per  la  quarta  delle  terze  defin.  farà  DG  la  quarta  Apotome ,  ch'era 
dadimoftrarfi. 

THEO  REMA  LXXVIII.  PROPOSITIONE  CU. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella ,  che 
col  Rationale  fà  il  tutto  Medio ,  l'altro  lato,  che  ne  rifulta, 
fari  la  quinta  Apotome . 

Sia  AB  quella  retta ,  che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medicala  di  cui  con- 
gruente fia  BC,  in  modo ,  che  le  due  AC>  CB  fiano  incommenfurabili  io 
potenza ,  l'aggregato  de  i  1  oro 

 5  ,c 


Ai- 


quadrati  Zìa  Medio ,  &  il  dop- 
pio rettangolo  contenuto  dal- 
le medefime  AC ,  CB ,  fia  Ra- 
tionale :  fi  cfponga  qualunque 
Rationale  DE  ,  alla  quale  fia 
applicato  il  rettangolo  DF ,  * 
vgualc  al  quadrato  di  AB»  che 
ne  rifulti  il  lato  DG .  Dico 

che  DG  è  la  quinta  Apotome.  JJ  H~~K 

Sia  fatta  la  medefima  coftrut- 
tione ,  che  fi  è  fatta  nell'altre  del  medefimo  Senario .  Perche  l'aggrega- 
to de  i  quadrati  di  AC ,  CB,  cioè  il  rettangolo  DK ,  è  Medio ,  applicato 
alla  Rationale  DE ,  l'altro  lato  DL  b  farà  Rationale ,  ed  incommenfura- 
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bile  in  lunghezza  alla  Rationale  DE.  Di  più  perche  il  doppio  rettan- 
golo contenuto  dalle  medefime  AC,  CB,  cioè  il  rettangolo  GK  ,  è  Ra- 
tionale ,  applicato  alla  Rationalc  DE,  l'altro  lato  GL  e  &rà  Rationalc,  c  c    dch  0 
commenfurabile  in  lunghezza ,  alla  Rationalc  DE  .  Hor  cflèndo  DK  ir- 1 
rationale ,  cioè  Medio ,  ed  il  rettangolo  GK  è  Rationalc  ,  i  rettangoli 
DK,  GK,  faranno  incommcnfurabili  :  ma  i  rettangoli  DK  ,  QK  ,  d  fono  di.ddó. 
come  le  bali  DL,  GL  ;  faranno  le  rette  DL,  GL,'  incommenftrabili  in_,  c  10-dd  *°- 
lunghezza  ,  le  quali  efTcndo  fìate  di  molli  ate  Rationali ,  faranno  Ratio- 
nuli  ,  e  commenfurabili  folamcntc  in  potenza  ;  e  perla  74.propoStionc, 
la  retta  DG  farà  Apotome ,  la  di  cui  congruente  farà  GL.Dico  che  DG 
è  quinta  Apotome  .  Si  dimoftri ,  come  fi  fece  nell'antecedente  propofi- 
tione ,  che  il  quadrato  di  DL  è  maggiore  del  quadrato  di  GL  ,  per  il  j 
quadrato  d'vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  DL. 
EfTendofi  dimoftrato,  che  la  congruente  GL  è  commenfurabile  in  lui-  j 
ghezza  alla  Rationale  DE,  per  la  quinta  delle  terze  definitioni ,  la  retta 
DG  farà  quella»  che  fi  dice  quinta  Apotome  ,  come  fu  propoilo  dimo-  ' 
Arare. 

THEO  REM  A  LXXIX.  PROPOSITIONE  CHI. 

Applicando  alla  Rationale  il  quadrato  di  quella  retti,  , 
che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio  5  l'altro  lato ,  che  ne  riful- 
ta ,  farà  la  fella  Apotome . 

Sia  AB  quella  retta ,  che   5— «C 

col  Medio  fa  il  tutto  Medio , 
la  di  cui  congruente  fia  BC , 
in  modo,  che  le  due  AC,CB, 
fiano  incommenfurabili  in  po- 
tenza ,  l'aggregato  de  i  qua- 
drati di  AC ,  CB ,  fia  Medio, 
&  il  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  medefime  AC, 
CB,  fia  Medio ,  incommenfu- 

rabile  all'aggregato  dei  quadrati  di  ACCB.  Siaefpofta  qualunque 
Rationalc  DE,  alla  quale  fia  applicato  il  rettangolo  DF  '  vguale  al  qua-  ms-<W  1. 
drato  di  AB,  e  ne  rifiliti  il  lato  DG .  Dico  che  DG  è  la  fcfta  Apotome . 
Si  faccia  la  medefima  coftruttione  delle  altre  del  medefimo  Senano . 
Perche  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB  ,  cioè  il  rettangolo  DK  ,  è 
Medio ,  applicato  alla  Rationalc  DE ,  fa  l'altro  lato  DL  b  Rationale,  ed  baj.dd  10. 
incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE .  Similmentcperchc 
il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  GK, 
è  Medio ,  applicato  alla  Rationale  DE,  a  il  lato  DL  e  Rationalc,  ed  in-  c  aJ  dc,  lo> 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationalc  DE  .  E  perche  l'aggregato 
de  i  quadrati  di  AC,CB,  cioè  il  rettangolo  DK  ,  è  incomraenfurabile , 
per  ipotefi  ,  al  doppio  rettangolo  delle  due  AC,  CB  ,  cioè  al  rettangolo 
 ~GK. 
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GK ,  ed  i  rettangoli  DK , GK  d  fono  come  le  bafi  DL ,  LG  ,•  faranno  le 
rette  DL,LG, c  incommenfurabili  in  lunghezza  :  ma  le  medefime  DL , 
LG  fono  fiate  dimoftrate  Ra- 

tionali >  faran.no  le  due  DL  ,         ^  5— — hC 

LG  RationaJi  ,  e  commenfu-  1  "  _ 

rabili  fidamente  in  potenza  j    D ,  5?  *1  J. 

e  per  la  74*  propofitione ,  la 
rimanerle  DG  farà  Apoto- 
me .  D»co  che  è  fetta  Apoto- 
me .  Si  dimoftri ,  come  fi  fe- 
ce «ella  101.  propofitione, 
che  il  quadrato  di  DLfupe-  1 
rail  quadrato  della  congrué- 


N    H  K 


»■»  —  -j   -a  

tcGL,  per  il  quadrato  d'vna  retta  incommenfurabile  alla  comporta  DL. 
E  perche  le  due  DL,GL,  fono  ftate  dimoftrate  incommenfurabili  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  DE  ;  per  la  fefta  delle  terze  definitioni  »  la  retta 
DG  farà  la  fefta  Apotome ,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXXX.  PROPOSITIONE  CIV. 

La  retta  linea ,  eh  e  commenfurabile  in  lunghezza  all' 
Apotome,  è  Apotome  del  medefimo  ordine . 

Sia  l'Apotome  AB ,  la  di  cui  congruente  BC>  in  modo,  che  le  due 
AC>BC,fiano  Rationali ,  e  commcnfurabili  folamentc  in  potenzajefia  la 
retta  DE  commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  AB.  Dico  che  DE^è  Apo-     a  » 

tome  del  medefimo  ordincdell'Apo-     *-  =t- 

tomc  AB .  Si  faccia  fi  come  AB  à 

DE,  ■*  così  BC  ad  EF ,  farà  tutta  AC 
à  tutta  DF,  b  come  AB  à  DE ,  ouero 
comeBCadEF  .  E  perche  le  due 

AB,DE  fono,  peripotefi,  commcnfurabili  in  lunghezza,  farà  AC  c  com- 
menfurabile in  lunghezza  à  DF,  e  farà  BC  commenfurabile  in  lunghezza 
ad  EF  :  ma  le  due  AC ,  BC ,  per  ipotefi  »  fono  Rationali  ;  faranno  le  due 

DF,  FE  ,  che  gli  fono  commcnfurabili,  «*  ancora  Rationali  >  e  perche  le 
due  AC,CB,  fono  commenfurabili  folamcnte  in  potenza ,  le  due  ancora 
DF,  EF,  per  lo  Scolio  alla  10.  propofitione ,  faranno  commenfurabili  in 


E 

-r- 


potenza  :  perla  qua!  cofa  le  due  DF,FE,  fono  Rationali,  e  commenfura- 
bili folamente  in  potenza,  e  per  la  74.propofitione,  la  rimanente  DE  farà 
Apotome .  Dico  che  è  del  medefimo  ordine  dcll'Apotome  AB  .  E  pri- 
ma fiail  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  BC ,  per  il  quadrato 
d'vna  retta  linea ,  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC .  Perche  ACà 
CB  è  come  DF  ad  FE ,  per  la  1 5. propofitione,  ancora  il  quadrato  di  DF 
fuperarà  il  quadrato  di  FE,  per  il  quadrato  d'vna  retta  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  retta  DF .  Se  dunque  AC  è  commenfurabile  in  lun- 
ghezza^ qualche  Rationale ,  in  modo,  che  AB  fia  prima  Apotome  ;  cf- 
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fendo  DF,  commenfurabile  in  lunghezza  ad  AC ,  farà  ancora  DF e  coin-  «  »°-del  io. 
mcnfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  Rationale  ,  e  per  la  prima  delle 
terze  defìnirioni ,  la  retta  DE  fora  prima  Apotomc  ,  cioè  del  medefimo 
oi  di  ne  dell' Apotome  AB  .  Se  poi  BC  farà  commenfurabile  in  lunghezza 
alla  Rationale ,  farà  nell'iftcffo  modo  EF  commenfurabile  in  lunghezza./ 
alla  medefima  Rationale;  ed  ambedue  AB,DE,  faranno  feconde  Apoto- 
me .  E  fc  neffuna  delle  due  AOCB,  farà  commenfurabile  in  lunghezza^ 
alla  Rationale,  ne  meno  alcuna  delle  due  DF,  FE,  farà  commcnfurabilo 
in  lunghezza  alla  medefima  Rationale  ;  per  la  qual  cofa  le  due  AB,  DE  , 
faranno  terze  Apotomc . 

Finalmente  fia  il  quadrato  di  AC  maggiore  del  quadrato  di  CB  ,  per 
il  quadrato  d'vna  retta  ,  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad  AC  ,  per  la-, 
15.  propofìtione »  il  quadrato  di  DF  farà  maggiore  del  quadrato  di  EF  - 
per  il  quadrato  d'vna  retta  ,  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  medefi- 
ma DF  i  e  perciò»  come  prima ,  fc  AB  è  quarta  ,  ò  quinta ,  ò  fcfta  Apo- 
tomc, ancora  DE  farà  quarta ,  quinta ,  ò  fefta  Apotome ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMA  LXXXI.  PROPOSITIONE  CV. 

La  retta  linea ,  ch'è  commenfurabile  all'Apotome  del- 
la Media ,  è  ancor  effe  Apotome  della  Media ,  e  del  mede- 
fimo  ordine . 

Sia  qualunque  Apotome  della  Media  AB,la  di  cui  congruente  fia  BC, 
in  modo,  che  le  due  AC,BC,  fiano  Medie,  commenfurabili  folamcntc  in 
potenza;  e  fia  DE  commenfurabile  ad  AB  ,  ò  in  lunghezza ,  e  potenza^  , 
oucro  folamcnte  in  potenza .  Dico  che  la  retta  DE  è  Apotome  della  Me- 1 
diai  e  del  medefimo  ordine  .  Si  faccia ,  come  prima,  fi  come  AB  à  DE  ,  *  :  a  IJ-«fcl  6. 
così  BC  ad  EF  ;  farà-tutta  AC  à  DF  ,  b  come  AB  à  DE ,  è  come  BC  ad  b  u.dcl  $. 
EF .  Perche  le  due  AB,  DE ,  per  ipotefi,  fono  commenfurabili  ò  in  lun- 
ghezza ,  e  potenza ,  ò  in  potenza  fo- 

A  5  9 
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elidei  10. 


lamentc;  faranno  le  due  ÀCDF, e  e 
le  due  ancora  BC ,  EF ,  nell'ifteflb 
modo  commenfurabili  ò  in  lunghez- 
za, e  potenza,  oucro  in  potenza  fola- 
mcntc .  E  perche  le  due  AC ,  BC  »  r 
fono  Medie ,  le  due  ancora  DF,  FE ,  che  gli  fono  commenfurabili  ;  j  fa-  J£J5  jJJ" 
ranno  Medie .  In  oltre ,  perche  AC  à  DF  è  come  BC  ad  EF ,  permutan-  'e  |<5  dd 
do,  AC  à  CB  e  farà  come  DF  ad  FE  :  ma  le  due  AC ,  CB  fono  commen- 
furabili folamcnte  in  potenza  ,  per  lo  Scolio  alla  10.  pronofitionclc  due 
DF,  FE,  faranno  commenfurabili  folamcntc  in  potenza:  fono  le  due  DF, 
FE ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato ,  Medie  ,  e  ,  per  la  75.  propofìtione ,  la 
rimanente  DE  farà  prima  Apotome  della  Media  .  Dico  che  e  del  mede- 
fimo  ordine  della  Media  AB .  Prefc  AC,  CB  come  bafi  di  due  rettango- 
li ,  dc'quali  AC  fia  altezza  commune ,  farà  il  quadrato  di  AC  *  al  rettan- 
golo  contenuto  delle  due  ACCB,  come  AC  à  CB  .  E  nell'iftcffo  modo 

Dddd  fi  di- 


fi.del*. 


57* 


E  VC  L I  D  E  RESTITVTO 


Z  xi.delj. 

b  i6.dcl  5. 

Kio.icl  io 


10-dcfic. 
del  19. 


n»7^-J<Jio. 


fi  dimoftrerà,  che  DF  ad  FE  è  come  il  quadrato  di  DF  al  rettangolo  del-  ! 
le  due  DF,  FE  :  ma  DF  ad  FE  è  dimoftrata  come  AC  à  CB  ;  farà  il  qua-  : 
drato  di  AC  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB  ,  B  come  il  qua- 
drato di  DF  al  rettangolo  delle  due  DF ,  FE  ;  e  permutando ,  il  quadrato 
di  AC  ai  quadrato  di  DF  h  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AC ,  CB ,  al  rettangolo  delle  due  DF  »  FE  :  ma  il  quadrato  di  AC  è  com- 
menfurabilc  al  quadrato  di  DF  (  ftantc  che  le  rette  AC,  DF ,  fono  dimo- 
itratc  commcnfurabili)  farà  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  K  commen- 
furabilc  al  rettangolo  delle  due  DF,  FE.  Se  dunque  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AC,CB  e  Rationale ,  in  modo  ,  che  AB  fia  prima  Apoto- 
mc  della  Media ,  farà  ancora  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF,  FE, 1 
che  gli  è  commenfurabile ,  Rationale  :  Dal  che  la  retta  DE  farà  quella  > 
che  li  chiama  prima  Apotomc  della  Media ,  cioè  del  medefimo  ordine  ; 
delTApotome  AB  .  Se  poi  il  rettangolo  delle  due  AC,  CB,  è  Medio,  in 
modo,  che  AB  fia  feconda  Apotomc  della  Media;  farà  il  rettangolo  del- 
le due  DF,FE,  che  gli  e  commenfurabile,  Medio.  Per  la  qual  cofa 
la  retta  DE  farà  m  feconda  Apotomc  della  Media ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEO  REMA  LXXXII.  PROPOSITIONE  CVI. 

La  retta  linea ,  eh  e  commenfurabile  alla  minore ,  è  an- 
cor efTa  Minore . 

^  sl  p 


E 


Sia  la  Minore  AB  ,  la  di  cui  con- 
gruente BC,  in  modo,che  le  due  AC, 
BC ,  fiano  incommenfurabili  in  po- 
tenza ;  che  Paggrcgato  de  i  quadrati 
di  AC,  CB,  fia  Rationale ,  &  il  doppio  rettangolo,  contenuto  dalle  me- 
de/Ime AC ,  CB  fia  Medio  :  e  fia  DE  commenfurabile  ad  AB  ,  ò  in  lun- 
ghezza ,  c  potenza ,  ouero  in  potenza  (blamente .  Dico  che  la  retta  DE 
è  quella ,  che  fi  chiama  Minore .  Si  faccia  la  medefima  coftruttionc  dell' 
antecedente  propofitionc,  e  fi  proui,  come  iui  fi  fece,  che  le  due  DF,AC, 
come  ancora  le  due  EF,  BC,  fono  commenfurabili  ò  in  lunghezza,  e  po- 


tenza,  ouero  in  potenza  folamente  .  E  perche  AC  à  DF  è  come  BC  ad 
a  Ttf.del  5.  \  EF,  permutando,  AC  à  BC  •  farà  come  DF  ad  EF,  ed  il  quadrato  di  AC 

C  aS.de!  j. 


d  ió.dtl  5. 


elidei  10. 


f9-dcfin. 
del  10. 


al  quadrato  di  BC  b  farà  come  il  quadrato  di  DF  al  quadrato  di  FE  j  e 
componendo ,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  ACCB,  ai  quadrato  di  CB,C 
farà  come  l'aggregato  de  i  quadrati  di  DF,  FE,  al  quadrato  di  FE;  e  per- 
mutando ,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC ,  CB  all'aggregato  de  i  qua- 
drati di  DF,  FE,  <i  farà  come  il  quadrato  di  CB  al  quadrato  di  EF  :  Ma 
il  quadrato  di  CB  è  commenfurabile  al  quadrato  di  FE  (ftantc  che  le  ret- 
te CB ,  FE  ,  fono  fiate  dimoftratc  commcnfurabili  )  farà  l'aggregato  de  i 
quadrati  di  AC ,  CB  , c  commenfurabile  all'aggregato  de  i  quadrati  di 
DF,  FE .  E  perche  l'aggregato  de  i  quadrati  di  AC,  CB ,  per  ipotefi ,  e 
Rationale  ;  l'aggregato  ancora  de  i  quadrati  di  DF,  FE ,  che  gli  è  com- 
menfurabile,  f  farà  Rationale.  Si  dimoftri,  come  fi  fece  nelTantcce- 
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dente  propofitione  ,  che  il  rettangolo  ,  contenuto  dalle  due  AC ,  CB ,  è 
commenfurabile  al  rettangolo,  contenuto  dalle  due  DF,  FE  ;  dal  che  il 
doppio  rettangolo  delle  due  AC ,  CB  ,  farà  commenfurabile  al  doppio 
rettangolo  delle  due  DF,FE:  mail  doppio  rettangolo  delle  due  AQCB, 
per  ipotefi  »  è  Medio  ;  farà  il  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE,  s  che  S Coroi.:y.i 
gli  è  commenfurabile ,  Medio .  E  perche  AC  à  BC  è  come  DF  ad  FE,e  <24' dcl  IO'  I 
le  due  AC,  BC,  fono ,  per  ipotefi,incommenfurabili  in  potenza  ;  faranno 
le  due  ancora  DF ,  FE ,  &  incommenfurabili  in  potenza .  Hor  eflendo  le  h  io.de!  io.' 
due  DF  ,  FE,  incommenfurabili  in  potenza,  l'aggregato  de  i  loro  qua- 
drati è  Rationale ,  &  il  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  mede/ime 
DF ,  FE ,  è  Medio  :  per  la  77.  propofitione  di  quefto ,  la  retta  DE  farà 
quella ,  che  fi  chiama  Minore ,  come  fu  propoito  dimoftrarc  . 


THEOREMA  LXXXIII.  PROPOSITIONE  CVII. 

La  retta  linea,  che  commenfurabile  à  quella ,  che  col 
Rationale  fà  il  tutto  Medio,  è  ancor  cfTa  quella,  che  col 
Rationale  fa  il  tutto  Medio  . 

Sia  AB  quella  retta ,  che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio ,  la  di  cui 
congruente  fia  BC,  in  modo,  che  le  due  AC,CB,  fiano  incommenfurabi- 
li in  potenza  ;  l'aggregato  de  i  loro  quadrati,  cioè  di  AC,CB,  fia  Medio , 
&  il  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  medefime  AOCB,  fia  Rationa- 
le ;  e  fia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qualunque  modo .  Dico  che  ED 
è  quella,  che  col  Rationale  fà  il  tutto  Medio . 

Si  faccia  la  medefima  coftruttione  dell'altre  antecedenti,  e  fi  dimoftri, 
come  fi  fece  nell'antecedente  propo- 
fitione, che  l'aggregato  dei  quadra-     a  R  C 
ti  delle  due  AC ,  CB,  è  commenfu-               ■  ■           T    ■■  r 
rabile  all'aggregato  de  i  quadrati  p 

delle  due  DF ,  FE  :  ma  l'aggrega-        Pi  =  ,£ 

to  de  i  quadrati  di  AC ,  CB  ,  per 
ipotefi ,  è  Medio  ;  farà  l'aggregato  de  i  quadrati  di  DF,FE, a  Medio.  aCoroi.alia 
Similmente  fi  dimoftri ,  come  fi  fece  nella  10?. propofitione ,  che  il  rct-  4 
tangolo  delle  due  AC ,  CB ,  è  commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE;  dal  che  i  loro  doppi)  faranno  ancora  commenfurabili:mail  dop- 
pio rettangolo  delle  due  AC,  CB,  per  ipotefi,  è  Rationale  ;  farà  il  dop- 
pio rettangolo  delle  due  DF,  FE,  che  gli  è  commcnfurabilc,t>  Rationale. 
Finalmente  perche  AC  à  CB  è  come  DF  ad  FE ,  e  le  due  AC ,  CB ,  per 
ipotefi,  fono  incommenfurabili  in  potenza  ;  faranno  ancora  le  due  DF , 
FE ,  e  Incommenfurabili  in  potenza .  Hor  efTendo  le  due  DF,FE,incom- 
mcnfurabili  in  potenza ,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  DF ,  FE,  è  Medio  ; 
&  il  doppio  rettangolo ,  contenuto  dalle  medefime ,  è  Rationale  ;  per  la 
78.propofitione  di  quefto,  farà  la  retta  DE  quella ,  che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio>  ch'era  da  dimoftrarfi. 


b  9»  defin. 
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THEOREMA  LXXXIV,  PROPOSITIONE  CVIII. 

La  retta  linea ,  eh  e  commenfurabile  à  quella ,  che  col 
Medio  fà  il  tutto  Medio  >  è  ancor  effe  quella ,  che  col  Me- 
dio fà  il  tutto  Medio. 

Sia  AB  quella  retta,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio,  Ja  di  cui  con- 
gruente fia  BCm  modo ,  chele  due  AC>BC  fiano  incommcnfurabili  in 
potenza  ì  l'aggregato  de  iloro  quadrati  fia  Mcdio,&  il  doppio  rettango- 
lo contenuto  dalle  medefime  AC>CB  fia  Medio  ,  incommenfurabile  all' 
aggregato  de  i  loro  quadrati  ;  e  fia  DE  commenfurabile  ad  AB  in  qua- 
lunque modo.  Dico  che  DE  è  quel- 
la ,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Medio.    ^  B  p 

Si  faccia  la  medefima  coftruttiono 


: 


E 


dell'altre  di  qucfto  Senario  ,  e  fi  di- 
moftri  ,  come  nella  106.  che  l'aggre- 
gato de  i  quadrati  di  AC,  CB  è  commenfurabile  all'aggregato  de  i  qua- 
drati di  DF,  FE .  E/Tendo,  per  ipotefi,  l'aggregato  de  i  quadrati  di  /iC> 
CB  Medio  ?  farà  ancora  l'aggregato  de  i  quadrati  di  DF ,  FE  a  Me- 
dio .  In  oltre  fi  dimoftri,  come  fi  fece  nella  10  j.propofitione,  che  il  ret- 
tangolo delle  due  AC ,  BC  è  commenfurabile  al  rettangolo  delle  duo 
DF,FE,  i  loro  doppij  faranno  ancora  commenfurabili  :  ma  il  doppio  ret- 
tangolo delle  due  AC,CB,  per  ipotefi,  è  Medio  i  farà  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  DFiFE, b  che  gli  è  commenfurabile  ,  Medio .  Di  nuouo 
perche  AC  à  CB  e  come  DF  ad  FE  ;  fono  le  due  AC ,  CB  ,  per  ipotefi , 
incommenfurabili  in  potenza  »  le  due  ancora  DF ,  FE £  faranno  incom- 
menfurabili  in  potenza .  Finalmente  perche  l'aggregato  de  i  quadrati  di 
AC,CB,  come  fi  difle ,  e  commenfurabile  all'aggregato  dei  quadrati  di 
DF,  FE  ;  &  il  doppio  rettangolo  delle  due  AC ,  CB  è  commenfurabile-» 
al  doppio  rettangolo  delle  due  DF,  FE  ,•  erte  odo,  per  ipotefi,  l'aggrega- 
to de  i  quadrati  di  AC,CB  incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  del- 
le medefime  AC,  CB  ,*  farà  l'aggregato  dei  quadrati  delle  due  DF,  FE  d 
incommenfurabile  al  doppio  rettangolo  deJlemedefimc  DF,FE.Hor  per- 
che le  due  DF,  FE  fono  incommenfurabili  in  potenza  »  l'aggregato  de  i 
loro  quadrati  è  Medio ,  &  il  doppio  rettangolo  delle  medefime  DF ,  FE, 
è  Medio  incommenfurabile  all'aggregato  de  i  loro  quadrati  ;  perla  79. 
propofitionc ,  la  retta  DE  farà  quella ,  che  col  Medio  fa  il  tutto  Medio , 
come  fù  propofto  dimoftrarc. 

THEOREMA  LXXXV.  PROPOSITIONE  CIX. 

La  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Rationale  fupera  il  M-edio ,  è  vna  delle  due  irra- 
tio nali,  cioè,  ò  Apotome,  ouero  la  Minore . 

Dal" 
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Dal  Radonalc  AD  ne  fia  detratto  il  Medio  CD  .  Dico  che  la  retta  > 
il  di  cui  quadrato  è  vguale  allo  fpatio  AB,  ò  è  Apotomc ,  ouero  è  la  Mi- 
nore .  Siacfpofta  qualunque  Radonalc  EF,alla  quale  fia  applicato  il  ret- 
tangolo EG 3  vguale  allo  fpatio  AB  ; 
eflendo  HG  vguale  ad  EF,  farà  HG 
Rationale  .  Si  applichi  ad  HG  il  ret- 
tangolo HI»  t>  vguale  al  Medio  CD , 
in  modo ,  che  tutto  il  rettangolo  EI 
fia  vguale  al  Rationale  AD  ;  dal  che 
EI  farà  Rationale,  ed  il  lato  EK  c  farà 
Rationale ,  è  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  EF .  Di  nuouo 
eflèndo  HI  Medio  (per  effere  vguale 
al  Medio  CD  )  applicato  alla  Ratio- 
naie  HG,  l'altro  latoHK  d  farà  Ratio- 
naie  ,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF,*  ma  EF,per 
quel  che  fi  è  dimoftrato,  è  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK  :  le  due 
EK,  HK  e  faranno  incommenfurabiii  in  lunghezza  .  E  perche  le  mede- 
fime  fono  ftate  dimoftratc  Rationali  ;  perciò  le  rette  EK ,  HK  ,  faranno 
commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  per  la  74.  propofìtione  di  que- 
fto ,  la  rimanente  EH  farà  Apotome ,  la  di  cui  congruente  farà  HK  .  In.» 
oltre  il  quadrato  della  comporta  EK  fupera  il  quadrato  della  congruente 
HK,  per  il  quadrato  d'vna  retta ,  la  quale  ò  farà  commenfurabilc  in  lun- 
ghezza ad  EK,  ouero  farà  alla  mede/ima  incommenfurabile.  Seècom- 
menfurabile ad  EK ,  eflèndo/i  dimoftrata  EK  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  EF,per  la  prima  delle  terze  definitioni  ,  farà  EH 
prima  Apotome  »  e  per  la  9 2. propofìtione  di  qucfto,la  rettaci  di  cui  qua- 
drato è  vguale  al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla.» 
prima  Apotome  EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  Apotome  .  Se  poi 
il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  ,  perii  quadrato  d'vna  retta 
incommenfurabile  ad  EK,  elTendolì  dimoftrata  la  retta  EK  commenfura- 
bile in  lunghezza  alla  Rationale  EF  ,"  per  la  quarta  delle  terze  definitio- 
ni ,  la  retta  EH  farà  la  quarta  Apotome ,  la  di  cui  congruente  farà  HK  ; 
c  per  la  95.propofidone  di  quefto,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al 
rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e  dalla  quarta  Apotome 
EH,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  è  quella,  che  fi  chiama  Minore,  come  fu 
propofto  dimoftrare. 

THEOREMA  LXXXVI.  PROPOSITIONE  CX. 

La  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  alla  differenza  di 
quanto  il  Medio  fupera  il?  Rationale ,  ò  farà  prima  Apo- 
tome della  Media,  ouero  farà  quella ,  che  col  Rationale  fà 
il  tutto  Medio . 


Dal 
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Dal  Medio  AD  fc  ne  detragga  il  Rationale  CD  .  Dico  che  la  retta  » 
il  di  cui  quadrato  è  vguale  allo  fpatio  AB,òè  prima  Apotome  ,  ouero  è 
quella ,  che  col  Rationale  fa  il  tutto  Medio .  Si  faccia  la  medefima  co- 
ftruttione  dell'antecedente  propofitione .  E  (Tendo  il  rettangolo  EI  vgua- 
le al  Medio  AD,farà  EI  Medio,  il  quale>  applicato  alla  Rationale  EF  > 
farà  il  lato  EK a  Rationale  ,  ed  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  Ila- 1 
tionalc  EF .  Di  nuouo  perche  HI  è  vguale  al  Rationale  CD  ,  farà  HI 
Rationale ,  che ,  applicato  alla  Ratio- 
naie  HG, b  fa  il  lato  HK  Rationale ,  e 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale HG,  ouero  EF:  ma  EF  è  dimo- 
ftrata  incommenfurabile  in  lunghez- 
za ad  EKilc  due  EK,  HK c  faranno  in- 
commenfurabili  in  lunghezza  ;  E  per- 
che fono  Rationali,  perciò  fono  le  due 
HK,EH  Rationali ,  e  commcnfurabili 
(blamente  in  potenza;  e  per  la  74«pro- 
pofitionc,  la  rimanente  EH  è  Apoto- 
me ,  la  di  cui  congruente  farà  HK .  In 

oltre  il  quadrato  di  EK  fupera  il  quadrato  di  HK  per  il  quadrato  d'vna_> 
retta ,  la  quale  ò  farà  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK,ouero  incom-  j 
menfurabilc:  Se  farà  commenfurabilc  in  lunghezza  ad  EK ,  eflèndofi  di- 
moftrata  la  congruente  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
EF  ,  per  la  feconda  delle  terze  definitioni ,  EH  farà  feconda  Apotome;  e 
per  la  ^.propofitione  di  qucfto»  la  retta >  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al 
rettangolo  EG ,  contenuto  dalla  Rationale  EF ,  e  dalla  feconda  Apoto- 
me EH  ,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB ,  farà  la  prima  Apotome  della  Me- 
dia .  Se  poi  il  quadraro  di  EK  fupera  il  quadrato  HK  >  per  il  quadrato 
d'vna  retta  incommenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  EK  ;  effendofi 
dimoftrara  la  congruente  HK  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  EF  f  per  la  quinta  delle  terze  definitioni ,  la  retta  EH  farà  la  quin- 
ta Apotome  ;  e  per  la  9ò.propofitione  di  quello ,  la  retta ,  il  di  cui  qua- 
drato è  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  EF,e  dalla  quin- 
ta Apotome  EH ,  cioè  vguale  allo  fpatio  AB,  farà  quella,  che  col  Ratio- 
nalc fi  il  tutto  Medio,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  LXXXVII.  PROPOSITIONE  CXI. 

La  retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  alla  differenza^  > 
eh  e  irà  due  Medi] ,  tri  loro  incommenfurabili  ;  ò  è  la  fe- 
conda Apotome  delia  Media,  ouero  è  quella ,  che  col  Mè- 
dio &  il  tutto  Medio . 

Dal  Medio  AD  ne  fia  detratto  il  Medio  CD  »  il  quale  fia  incommen- 
furabile al  tutto  AD  .  Dico  che  la  retta  »  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al 
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rimanente  AB,  ò  e  la  feconda  Apoto- 
me della  Media ,  ouero  e  quella ,  che 

col  Medio  fi  il  tutto  Medio  .  Sia  fat-  E    H  K 

ta  la  medefìma  coftruttione  della  109.  A 
propofìtione .  Perdici  due  rettango-  ) 
li  EI,  HI)  per  coftruttione,  fono  vgvali 
à  i  due  Medi)  AD,  CD,  i  due  EI,  HI, 
faranno  Mcdij ,  i  quali ,  applicati  alla 
Rationalc  EF,  ouero  HG  ,  fanno  i  lati 
EK,  HK 3  Rationali,  ed  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza  alla  Rationalc  EF. 
E  perche  i  due  AD,  CD,  cioè  EI,  HI, 
per  ipotefi ,  fono  incommcnfurabili ,  ed  i  rettangoli  EI,  HI  b  fono  come-»  \  u  ad  $. 
le  bafi  EK,HK,  le  rette  EK,  HK c  faranno  incommenfurabili  in  lunghez-  'c  |9  w 
za  :  ma  fono  fiate  dimoftratc  Rationali  ;  faranno  in  confeguenza  le  duo 
EK  >  HK  Rationali ,  commenfurabili  folamente  in  potenza;  e  pei  la  74. 
propofitione  di  quefto ,  la  rimanente  EH  farà  Apotome ,  la  di  cui  con- 
gruente farà  HK .  Di  nuouo  il  quadrato  di  EK  fupcrail  quadrato  di  HK, 
per  il  quadrato  d'vna  retta ,  la  quale  ò  farà  commenfurabile  in  lunghez- 
za alla  comporta  EK ,  ouero  farà  incommcnfnrabile  :  Se  è  commenfura- 
bile in  lunghezza  ad  EK  .  Perche  nefTuna  delle  due  EK,  HK  e  commen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationalc  EF ,  per  la  terza  delle  terze  defini- 
tioni ,  il  rimanente  EH  farà  la  terza  Apotome  ;  e  por  la  94.  propofitione, 
la  retta ,  il  di  cui  quadrato  e  vgualc  al  rettangolo  EG ,  contenuto  dalla 
Rationale  EF,  e  dalla  terza  Apotome  EH ,  cioè  vgualc  allo  fpatio  AB  , 
farà  la  feconda  Apotome  della  Media .  Se  poi  il  quadrato  di  EK  fupera 
il  quadrato  di  HK ,  per  il  quadrato  d'vna  retta  incommenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  EK  ;  cfTcndofi  dimoftrato ,  che  nefTuna  delle  due  EK ,  HK ,  è 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  EF;  per  la  fella  delle  terze 
definitioni ,  la  retta  EH  farà  la  fefta  Apotome,  la  di  cui  congruente  farà 
HK;  e  per  la  97-  propof.  di  quefto  ,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vgualo 
al  rettangolo  EG,  contenuto  dalla  Rationale  EF,  e  dalla  fella  Apotomo 
EH,  cioè  vgualc  allo  fpatio* AB ,  è  quella ,  che  col  Medio  fà  il  tutto  Me- 
dio, come  fu  propofto  dimoftrarc . 

THEOREMA  LXXXVIII.  PROPOSITIONE  CXII. 
L'Apotome  è  diuerfa  dal  Binomio . 

Sia  qualunque  Apotome  A  .  Dico  che  A  non  e  Binomio  .  Sia  A,  fo 
è  poffibile,  qualcuno  de  i  binomij .  Sia  cfpofta  qualunque  Rationale  BC, 
alla  quale  fi  applichi  il  rettangolo  CD  a  vgualc  al  quadrato  della  retta  A.  a4j.dcl  u 
Perche  A,  per  ipotefi,  è  Apotome ,  l'altro  lato  BD  faràquclla ,  che  fi 
chiama  prima  Apotome  ;  alla  quale  s'intenda  aggiunta  la  lua  congruen- 
te DE,  e  perla  defìnitione  della  prima  Apotome  ,  le  due  BE,DE,  faran- 
no Rationali ,  commenfurabili  folamente  in  potenza  ;  ed  il  quadrato  di 
BE  fupcrarà  il  quadrato  di  DE,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  commen- 
furabile 
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furabilc  in  lunghezza  alla  medclima  BE  ;  e  la  retta  BE  farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationalc  BC  •  Di  nuouo  perche  A  è  fuppofta 
ancora  cflère  vnodei  binomi;,  farà  il  lato  BD,  per  la  61.  di  quello,  pri- 
mo binomio  i  il  quale  fi  conccpifcadiuifo  ne  i  Tuoi  nomi,  e  In  BFil  mag- 
gior nome  ;  e  perla  definitone  del  primo  Binomio ,  le  due  BF ,  FD  fono 
Rationali ,  commcnfurabili  folamcntc  in  potenza  i  ed  il  quadrato  di  BF 
fuperarà  il  quadrato  di  FD ,  per  il  qua- 
drato d'vna  retta ,  commen furabilc  iru 
lunghezza  al  maggior  nome  BF  ed  il 
maggior  nome  BF  farà  commcnfurabilo 
in  lunghezza  alla  Rationalc  BC  .  E  per- 


! 


che  tanto  BE ,  come  BF,  ècommenuira- 
bile  in  lunghezza  dia  medefima  BC  ;  le 
due  BE ,  BF  b  faranno  fri  loro  commcn- 
furabili in  lunghezza .  Hor  eflèndo  tut- 
ta BE  commen  furabilc  in  lunghezza  alla 

fua  parte  BF ,  farà  h  mede/ima  BE c  commenfurabile  in  lunghezza  al  ri- 
manente FE.-  ma  BE  è  Rationale  ;  farà  FE , d  che  gli  è  commenfurabile, 
Rationale  .  In  pl:rc  perche  le  due  BE,  DE,  fono  ftate  dimoftratc  Rati- 
nali ,  e  commcntiirabili  folamente  in  potenza ,  faranno  le  mede/ime  BE , 
ED  incommenfurabili  in  lunghezza:  maBE  è  dimostrata  commenfura- 
bile in  lunghezza  ad  FE ,  farà  ED  c  incommenfurabile  in  lunghezza  ad 
FE  i  furono  dimoftratc  ambedue  Rationali ,  in  conicguenza  le  medefime 
FE,  DE  fono  Rationali»  e  commcnfurabili  folamente  in  potenza  ;  e  per 
la  74.  ^ropofitionc ,  la  rimanente  FD  farà  Apotome  i  e  perciò  irrationa- 
le .  Fu  dimostratala  retta  FD  Rationalc  ;  farà  Rationale,  ed  Irrationalc, 
ch'è  imponìbile .  Non  dunque  A ,  effondo  Apotome ,  è  la  medefima  che 
vno  de  1  Binomij  :  mi  è  diuerfa  dal  Binomio ,  come  fù  propofto  dimo- 
ftrarc . 


SCOLIO. 


: 


Le  linee  Irrationali  diuerfì fra  di  loro, Mie  quali fi  e  parlato  fin  I 
bora ,  fono  le  feguenti  tredici  linee . 

1  Media. 

2  Binomio ,  che  fi  diuide  in  fei  fpecie . 

3  Prima  Bimediale. 

4  Seconda  Bimediale. 

5  Maggiore . 

6  Potente  per  il  Rationale ,  e  Medio . 

7  Potente  per  due  Medij . 

8  Apotome ,  che  fi  dhùdc  in  fei  fpecie . 

9  Prima  Apotome  della  Media . 


10  Se- 
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i  o  Seconda  Apotome  della  Media . 

1 1  Minore . 

12  Col  Rationale  fà  il  tutto  Medio. 

13  Col  Medio  fa  il  tutto  Medio. 

THEOREMA  LXXXIX.  PROPOSITIONE  CXIII. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  al  Binomio ,  il 
lato,  che  ne  rifulta  ,  farà  Apotome,  i  di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  ai  nomi  del  Binomio,  e  fono  nella  me- 
defimaproportione  j  ed,  oltre  a  ciò,  l'Apotome,  che  da., 
quefta  applicatione  fi  genera,  tiene  il  medefimo  ordine 
del  Binomio. 

Sia  qualunque  Rationa-  jr 
le  A,  ed  il  Binomio  BC,  il  ^ 
di  cui  maggior  nome  fia-»  a 
BD,  ed  al  Binomio  BC  fia»   »  ' 
applicato  il  rettàgoloBE,* 
v  giù  le  al  quadrato  della»* 
Rationale  À  ;  l'altro  lato , 
che  ne  rifulta,uaBF.  Dico 
che  BF  e  Apotome,  i  di 
cui  nomi ,  cioè  la  compo-  :  '  •  -*r  ■   II;  b 
fta  dell'Apotome ,  e  fu<u 
congruente  per vn nome,  .  C 
e  la  detta  congruente  per 

l'altro  nome ,  fono»  coni-  , 
menfur abili  à  i  nomi  BD,  DC,  del  Binomio  BC  ;  e  che  fono  nella  mc~ 
defima  proportione  ;  ed  oltre  i  ciò,  l'Apotome  BF  è  del  mede/imo  ordi- 
ne del  Binomio  BC .  Di  nuouo  al  minor  nome  DC  del  Binomio,  fi  ap- 
plichi il  rettangolo  CG  b  vguale  al  quadrato  della  Rationale  A  »  farà 
CG  Rationale ,  il  quale  ,  applicato  alla  Rationale  DC  ,  fa  l'altro  lato 
DG, c  Rationale,  e  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  DC  • 
Si  faccia  BH  vguale  alla  retta  DG ,  farà  BH  Rationale ,  e  commenfura- 
bile in  lunghezza  à  DC  .  E  perche  i  rettangoli  BE  ,  CG,  fono  fra  di  lo- 
ro vguali  ;  farà  BC  à  CD  ,  d  come  DG ,  oucro  HB  ,  à  BF  j  e  diuidendo , 
BD  à  DC  e  farà  comeHF  ad  FB  :  ma  BD,peripote(ì,è  maggiore  di  DC, 
farà  HF  maggiore  di  FB .  Si  faccia  FI  vguale  ad  FB,  e  fi  faccia ,  fi  come 
HI  ad  IF,  f  così  FB  à  BK  ;  componendo ,  farà  HF  ad  FI ,  8  oucro  HF  ad 
FB ,  come  FK  à  BK  :  ma  HF  ad  FB  ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato,  è  come 
BD  à  DC i  farà  BD  à  DC  h  come  FK  à  BK  :  e  perche  i  due  BD  ,  DC, 
(come  nomi  del  Binomio)lòno  RatÌonali,e  commenfurabili  folamente  in 
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potenza  :  i  dac  dunque  FK,  BK  faranno  ancora  RaòonaJi ,  ecammenfo. 
rabili  folamcntcin  potenza .  ,  . 

Di  nuouo ,  perche  l'antecedente  ,HF  al  confeguentc  FB  è  come  Vin1- 
tecedente  FK  al  confeguentc  KB  j  gli  antecedenti  infiemè  HF,  FK ,  cJoc 
HK  ,  a  i  confeguenti  infieme  FB,  BK,  cioè  FK,  K  faranno  come  vii  ante- 
cedente  ad  vn  confeguentc  ;  cioè  come  FK  à  KB .  Hor  eflèndo  HK  ad  FK 
icomc  FK  à  KB,  farà  FK  Media  proportionale  frale  due  HK,BK  ;  dal  che 
la  prima  HK  alla  terza  KB,  perii  Lemma  8.  dopo  la  x8j  del  6.  Libro,  ha 
duplicata  proportione  di  quella  ,  che  hà  la  prima  HK  alla  feconda  KF  ; 
ma  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  Mi  KF  1  hà  la  raedefirna  duplicata  pro- 
portione di  HK  àKF  j  far*  il  quadrato  di  HK  al  quadrato  di  KF ,  come 
la  prima  HK  alla  ter- 
za KB .  In  oltre,pcr- 
che  BD  à  DC ,  per 
quel  che  fi  è  dimo- 
ftrato ,  è  come  FK  à 
KB,  &  è  FK  à  KB  co- 
me HKàKFjfaràBD 
à  DC ,  m  come  HK  à 
KF  ;  ed  il  quadrato  - 
di  BD  al  quadrato  di 
DC  n  farà  come  il 
quadrato  di  HK  al 
quadrato  di  KF  .*  ma 
il  quadrato  di  BD 
è  commenfurabilc  al 
quadrato  di  DC  (fia- 
te che  BD ,  DC ,  fono  nomi  del  Binomio  )  farà  ancora  il  quadrato  di 
HK  o  commenfurabile  al  quadrato  di  KF  .  Fu  dimoftrato  il  quadrato  di 
HK  al  quadrato  di  KF  efiere  come  HK  à  KB  i  eflèndo  il  quadrato  di  HK 
commenfurabile  a]  quadrato  di  KF,  farà  la  retta  HK  v  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  retta  KB e  la  medefima  HK,  per  \\  Corollario  alla  x<5. 
propofirionc  di  quello,  farà  commenfurabile  in  lunghezza  al  renante  BH. 
Fu  dimoftrata  BH  Rationale ,  in  confeguenza  HK ,  <)  che  gli  è  commen- 
furabile ,  farà  Rationale  :  e  fimiimente  KB^hc  è  commenfurabile  à  KH» 
farà  ancora  Rationale  .  E  perche  le  due  FK,KB,  furono  dimoftratc  com- 
mcnfurabili  fokuente  in  potenza,  eflèndo*B  Rationale ,  fati  ancora^ 
FK,  '  eh*  gli  è  commenfurabile ,  Rationale .  Per  la  qual  cofa,  le  due  FK 
KB  fono  Rationali ,  e  commcnfurabili  fedamente  in  potenza^  per  la  74. 
propofitione  di  questo,  la  rimanente  BF  farà  Apertomela  di  cui  eoo grué- 
te  farà  BK,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo. 

Efòndofi  dimoftrata  rotta  HK  commenfurabUe  in  lunghezza  alla  par- 
te KB,  faranno  le  parti  KB,  BH  r  commenfurabiU  in  lunghezza  :  ma  BH 
fu  dimoftrata  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  DC,  farà  KB  u  ed» 
menftirabilc  in  lunghezza  alla  medefima  DC  •  In  olrre  perche  fi  è  di- 
moftrato,che  BD  à  DC  è  come  FK  à  KB,  permutando,  x  farà  BD  ad  FK 
come  PC  à  KB.  fu  dimoftrata  la  retta  DC  commenfurabile  in  lunghez- 
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za  alla  retta  BK  ;  farà  B  D  )  ancora  commenfurabile  in  lunghezza  ad  FK.  'y  i°.del  10 
Hor  «Tendo  FK  commenfurabile  in  lunghezza  à  BD,  e  la  retta  BK  com- 
menfurabile in  lunghezza à  DC  ;  le  rette  dunque  FK,  KB,  che  fono  i  no- 
mi dcll'Apotome  BF,faranno  commcnfurabili  in  IGghezza  à  i  nomi  BD  , 
DC,  del  Binomio  BC,  ch'era  da  dimoirrarfi  nel  fecondo  luogo . 

Similmente  eflendofi  dimoftrato,che  BD  à  DC  è  come  FK  à  BK,i  no- 
mi dunque  FK,KB,  delPApotome  BF,  fono  nella  medefima  proportionc 
de  i  nomi  BD ,  DC ,  del  Binomio  BC ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  terzo 
luogo. 

Finalmente  il  quadrato  del  maggior  nome  BD  fupera  il  quadrato  del 
minor  nome  DC,  per  il  quadrato  d'vna  retta,  la  quale  ò  farà  commenfu- 
rabile in  lunghezza  al  maggior  nome  BDjOuerofaràincommcnfurabile 
in  qualunque  modo .  Perche  BD,  à  DC  ,  e  come  FK  à  KB,  fc  il  quadra- 
to di  BD  fupera  il  quadrato  di  DCper  il  quadrato  d'vna  retta  commen- 
furabilc  in  lunghezza  à  BD,  il  quadrato  ancora  di  FK  fuperaràil  qua-' 
drato  di  KB  *  >  per  il  quadrato  d'vna  retta  commenfurabile  in  lunghezza  1  «5-dct  10. 
ad  FK;  e  fe  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DC,  per  il  quadrato  | 
d'vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  al  maggior  nomeBD;il 
quadrato  ancora  di  FK  fuperarà  il  quadrato  di  KB,pcr  il  quadrato  d'vna 
retta  incommenfurabile  in  lunghezza  ad  FK  .  Di  più,fe  BD  è  commen- 
furabile in  lunghezza  alla  Rationale  A,  farà  ancora  FK  (  ch'è  commen- 
furabile in  lunghezza  àBD  )  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ratio- 
naie  A  :  e  fe  il  minor  nome  DC  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Ra- 
tionale A  ,  farà  ancora  KB,  (  ch'è  commenfurabile  à  DC  in  lunghezza  )  ; 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A  .  Ed  in  vltimo,  fe  neiTu-  j 
na  delle  due  BD  ,  DC  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale 
A,  ne  meno  alcuna  delle  due  FK,KB  &  farà  commenfurabile  in  lunghcz-  &  14.de!  x-, 
za  alla  Rationale  A  ;  e  per  quel  che  fi  diffe  nelle  feconde  ,*e  terze  defìni- 
tioni,  l'Apotome  BF  farà  del  medefimo  ordine  del  Binomio  BC  ;  cioc,fe 
il  Binomio  BC  farà  primo,  ò  fecondo,  ò  terzo  Binomio  &c.  farà  ancora  ; 
l'Apotome  BF  prima,  ò  feconda,  ò  terza  Apotome  &c.  come  fu  proporlo 
dimoftrare. 

THEOREMA  XC  PROPOSITIONE  CXIV. 

Applicando  il  quadrato  della  Rationale  all' Apotome. , 
l'altro  lato ,  che  ne  rifulta ,  è  Binomio  ;  i  di  cui  nomi  fono 
commenfurabili  à  i  nomi  dell'Apotome  ,  e  fono  nella  me- 
defima  proportione  ;  ed  oltre  a  ciò  il  Binomio  è  del  mede- 
fimo  ordine  dell' Apotome . 

Sia  la  Rationale  A,  e  l'Apotome  BC,  la  di  cui  congruente  fia  CD;  fa- 
rà BD  il  maggior  nome  dcll'Apotome ,  e  perciò  Rationale .  Sia  applica- 
to all'Apotome  BC  il  rettangolo  CE ,  »  vguale  al  quadrato  della  Ratio-  a  «5'del  »• 
naie  A,  dal  quale  rifulti  il  lato  BE .  Dico  che  BE  è  Binomio,  idi  cui  | 
nomi  fono  commenfurabili  à  i  nomi  BD,  PC,  dell' Apotome  BG  e  fono  | 
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nella  mcdcfima  proportionc  ;  ed  oltre  à  ciò  ,  il  Binomio  BE  e  del  mede- 
fimo  ordine  dell' ApotoineBC  .  Alla  comporta  BD  fi  applichi  il  rettan- 
golo BF  b  vguaic  al  quadrato  della  Rationale  A  ;  farà  il  rettangolo  BF 
Rationale  ,  ed  vguale  al  rettangolo  CE .  E  perche  il  Rationale  BF  e  ap- 
plicato alla  Rationale  BD,  il  lato  BG  ,  che  ne  rifulta,  farà c  Rationale^ 
commcnfurabilc  in  lunghezza  alla  com- 
porta BD.  Perche  i  due  rettangoli  BF ,  A 
CE  ,  per  cortrurtione  ,  fono  fra  di  loro 
vguali ,  perciò  hanno  i  lati  reciprochi  , 
c  farà  BE  à  BG  d  come  BD  à  BC;  e  per 
la  conuerfione della  proportionc ,  BE  ad 
EG  x  farà  come  BD ,  à  DC  .  Si  diuida 
EG  in  H,  in  modo ,  che  EH  ad  HG  e  fia 
come  BE  ad  EG  ,•  e  farà  tutta  BE  à  tut- 
ta GE  come  la  parte  EH,  detratta  da 
BE,  alla  parte  HG ,  detratta  da  GE  ;  dal 
che  il  rimanente  BH  ai  rimanente  HE  f 
farà  come  tutta  BE  à  tutta  GE  :  ma  BE 

ad  EG,  per  coftruttione,  è  come  EH  ad  HG  ;  fa:à  BH  ad  HE  j?  come  la 
medefima  HE  ad  HG  :  per  la  qual  cofa  EH  è  Media  proportionale  fra  le 
due  BH,HG  .  E  perche  la  prima  BH  alla  terza  HG,  per  il  Lemma  8.  do- 
pola  1 8.  del  6,  hà  duplicata  proportionc,  che  la  prima  BH  alla  feconda 
HE  >  ed  il  quadrato  di  BH  al  quadrato  di  HE  h  hà  la  mcdcfima  duplica- 
ta proportionc ,  che  hà  BH  ad  HE  ;  farà  il  quadrato  di  BH  al  quadrato 
di  HE  come  la  prima  BH  alla  terza  HG  •  E  perche  ru  dimortrato  ,  elio 
BD  à  DC  è  come  BE  ad  EG ,  cioè  come  BH  ad  HE  ;  e  le  due  B  D,  DC, 
fono  Rationali  >  e  commenfurabili  fòlamenrein  potenza  (  ftante  che  fono 
nomi  dcll'Apotome  BC  )  faranno  le  due  BH ,  HE  K  commenfurabili  fo- 
lamcnte  in  potenza  :  per  la  qual  cofa  i  quadrati  delle  due  BH,  HE  ,  fono 
commcnfurabilije  le  rette  BH,GH,che  furono  dimortratc  come  i  quadra- 
ti di  BH  ,  HE  , 1  fono  commenfurabili  in  lunghezza .  Hor  eticndo  BH 
commenfurabile  in  lunghezza  alla  parte  GH,  «»  farà  ancora  commenfu- 
rabile  in  lunghezza  al  rimanente  BG  ;  e  le  due  BG ,  GH ,  faranno  com- 
menfurabili in  lunghezza  fià  loro.  E  perche  BG  fù  dimoftrata  Rationa- 
le ,  e  commenfurabile  in  lunghezza  alla  retta  BD  ;  farà  ancora  BH  Ra- 
tionale ,  e  commenfurabile  in  lunghezza  alla  medefima  BD .  In  olrro  > 
perche  le  due  BH ,  HE  fono  rtatc  dimoftrate  commenfurabili  folamentc^ 
in  potenza,  e  la  retta  BH  è  dimortrata  Rationale  ;  farà  ancora  HE,  la 
quale  gli  è  commenfurabile  in  potenza,  "  Rationale;  e  perciò  le  due  BH, 
HE  fono  Rationali,  e  commenfurabili  folamente  in  potenza;  e  per  la  37. 
propofitione  di  querto  ,  la  retta  BE  farà  Binomio,  il  che  erada  dimo- 
rtrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo,  efTcndofi  dimortrato  che  BH  ad  HE  è  come  BD  à  CD  ; 
permutando ,  BHàBD  0  farà  come  HE  à  CD  :  fù  dimoftrata  BH  com- 
menfurabile in  lunghezza  à  BD  ;  farà  ancora  HE  P  commenfurabile  in-» 
lunghezza  à  CD:  per  la  qual  cofa  le  due  BH ,  HE  ,  che  fono  i  nomi  del 
Binomio  BE,  fono  commenfurabili  in  lunghezza  alle  due  BD,  CD,  cho 

fono 
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fono  i  nomi  dell'Apotomc  BC,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  fecondo  luogo . 
Fù  ancora  dimoftrara  BH  ad  HE  come  BD  à  DC,  perciò  hanno  la  mede- 
fima proportionc ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  terzo  luogo . 

Finalmente  perche  BD  à  DC  è  come  BH  ad  HE ,  fe  il  quadrato  di 
BD  fupera  il  quadrato  di  DC  ,  per  il  quadrato  d'vna  retta  commenfura- 
bile  in  lunghezza  alla  medefima  BD ,  ancora  il  quadrato  di  BH  fuperarà 
il  quadrato  di  HE ,  9  per  il  quadrato  d'vna  retta  commenfurabile  in  lun- 
ghezza ad  cfTa  BH  ;  e  fc  il  quadrato  di  BD  fupera  il  quadrato  di  DCper 
il  quadrato  d'vna  retta  incommenfurabilc  in  lunghezza  à  BD  >  ancora  il 
quadrato  di  BH  fuperarà  il  quadrato  di  HE, r  per  il  quadrato  dVna  retta 
incommenfurabilc  in  lunghezza  à  BH  .  Si  che  ,  fc  BD  è  commenfura- 
|  bile  in  lunghezza  alla  Rationale  A,  ancora  BH  (ch'è  commenfurabile  in 
j  lunghezza  à  BD  )  farà  commenfurabile f  in  lunghezza  alla  Rationale  A  : 
I  e  fe  CD  è  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A ,  ancora  HE 
1  (  ch'è  commenfurabile  in  lunghezza  à  CD)  farà  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  A  :  E  finalmente ,  fe  neffuna  delle  due  BD ,  DC  è 
commenfurabile  in  lunghezza  ad  A,  ne  meno  alcuna  delle  due  BH,HE  u 
farà  commenfurabile  in  lunghezza  alla  Rationale  A  ;  e  per  quel  che  fi 
dille  nelle  feconde  ,  e  terze  definitioni ,  BE  farà  Binomio  del  medefimo 
ordine dcll'ApotomeBC; cioè,  fe  J'Apotomc  BC  farà  prima,  ò  feconda, 
ò  terza  Apotomc  &c,  farà  ancora  BE  primo ,  ò  fecondo ,  ò  terfco  Bino- 
mio &c,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XCI.  PROPOSITIONE  CXV. 

Se  vn  rettangolo  è  contenuto  dall' Apotome ,  e  dal  Bi- 
nomio ,  ed  i  nomi  del  Binomio  fono  commenfurabili  à  i 
nomi  dell'Apotome ,  e  fono  nella  medefima  proportìone  ; 
la  retta  linea ,  il  di  cui  quadrato  è  vguaie  al  detto  rettan- 
golo ,  è  Rationale . 

Sia  il  rettangolo  AB,contcnuto  dall'Apotome  AC,e  dal  Binomio  CB, 
i  di  cui  nomi  CD ,  DB ,  fiano  commenfurabili  à  i  nomi  CE ,  AE ,  dell' 
Apotome  ACj  e  fia  CD  à  DB,  come  / 
CE  ad  EA  j  s'intenda  la  retta  F ,  il 
di  cui  quadrato  fia  vguaie  al  rettan- 
golo AB  .  Dico  che  la  retta  F  è  Ra- 
tionale .  Sia  efpofta  la  Rationale  G  ; 
fi  applichi  al  Binomio  CB  il  rettan- 
golo CH ,  '  vguaie  al  quadrato  della 
Rationale  G  ;  farà  CH  Rationale,  ed 
il  lato  BH  b  farà  Apotome ,  della 
quale  IB  fia  la  congruente  ;  dal  che 
i  nomi  faranno  HI,  IB,  commenfura- 
bili in  lunghezza  à  i  nomi  CD ,  DB, 

e  nella  medefima  proportionc ,  cioè  HI  ad  IB  farà  come  CD  à  DB  :  ma 

CD  à 


q  15  del  io. 


r  I5.del  lo. 
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CD  à  DB ,  per  ipotefi ,  è  come  CE  ad  EA  ;  farà  HI  ad  IB  <=  come  CE  ad 
EA;  e  permutando ,  tutta  HI  à  tutta  CE  d  farà  come  la  parte  IB  alla  par- 
te EA  i  dal  che  l'auanzo  HB  all'auanzo  CA  e  farà  come  tutta  HI  à  tutta 
CE .  In  oltre  perche  tanto  IH,  come  CE»  è  commenfurabilc  in  lunghez- 
za à  CD  ;  le  due  HI  ,  CE  f  faranno 
commcnfurabili  in  lunghezza  •  ma  HI 
à  CE  è  dimoftrata  eflère  come  HB  à 
CA  ;  farà  HB  B  commenfurabilc  iiu 
lunghezza  à  CA .  Hor  perche  i  ret- 
tangoli HC,BA,  hanno  vna  medefima 
altezza ,  farà  HC  ad  AB , h  come  HB 
à  CAje  perche  HB  è  commenfurabilc 
in  lunghezza  ad  AC;  farà  HC  k  com- 
menfurabilc ad  AB  :  ma  HC  è  Ratio- 
naie  ,  farà  il  rettangolo  AB ,  che  gli  è 
commenfurabile  >  1  Rationale  ;  e  la 

retta  F,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  ad  AB, m  farà  Rationale,corae  fu  pro- 
poftodimoftrare. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è  detto,  è  manifello ,  che  vno  fpatio  Ra- 
tionale può  eflere  contenuto  da  due  rette  Irrationali;  men- 
tre il  rettangolo  AB  è  Rationale,  ed  e  contenuto  dall'Apo- 
tome  AC,  e  dal  Binomio  CB,  che  fono  linee  Irrationali . 

THEOREMA  XCII.  PROPOSITIONE  CXVI. 

Dalla  Media  ne  nafeono  infinite  linee  Irrationali}  e  nef- 
funa  è  la  medefima  delle  tredici  fpiegate  antecedente- 
mente . 

Sia  la  Media  AB .  Dico  che  dalla  Media  AB  ne  nafeono  infinite  linee 
Irrationali  ;  e  nclTuna  di  quelle  e  la  medefima  di  quelle  tredici  fpiegate 
in  quello  libro .  Sia  efpo- 
fta  la  Rationale  AC  ,  e  fi 
cócepifea  il  rettangolo  AD, 
il  quale  fia  contenuto  dalla 
Media  AB ,  e  dall'edotta 
Rationale  AC  >  per  il  Lem- 
ma dopo  la  3  8.  propof.  di 
quello,  il  rettangolo  AD, 
contenuto  dalla  Rationale 
AC,  e  dalla  Irrationale  AB, 
farà  Irrationale  .  SiaBEla 

retta ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  rettangolo  AD,  farà  BE  Irrationale. 

Dico 
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Dico ,  che  BE  non  è  alcuna  di  quelle  tredici  notate  dopo  la  112.  propof. 
dioue/to.  Perche,  applicando aila Rationale  AC  il  quadrato  della./ 
media ,  il  lato ,  che  ne  rifulta  ,  per  la  2 3.  propof.di  quefto,  è  Rationale, 
ed  incommenfurabilc  in  lunghezza  alla  Rationale  AC;  applicando  dun- 
que ad  AC  il  quadrato  della  media  AB,  il  lato ,  che  non  rifulta,  farà  Ra- 
tionale ,  e  perciò  non  farà  il  mede/imo  >  che  Tirrationale  BE.  Inoltre 
applicando  ad  AC  ciafeun  quadrato  dell'  altre  dodici  irrationali ,  delle 
quali  fi  è  parlato  di  fopra  ,  ciafeun  lato ,  che  ne  rifulca»  ò  è  vno  desino- 
mi;, oucro  vna  delle  Apotomc,  come  apparifee  nelle  proporzioni  61.62, 
63.  64.  65.  66.  98.  99.  100.  101.  102.  &  103.  di  quefto .  E  perche  il 
quadrato  dcll'irrationale  BE>  applicato  alla  Rationale  AC»  fa  il  lato  AB 
Media ,  farà  manifefto  ,  che  Tirrationale  BE  è  differente  da  tutte  le  tre- 
dici fopra  notate  ,  mentre  applicato  il  fuo  quadrato  alla  Rationale  AC5 
fi  il  lato  differente  da  quei  lati  fatti  da'quadrati  di  quelle  tredici ,  appli- 
cati alla  medefima  Rationale  AC. 

Si  compifea  il  rettangolo  DE,  il  quale  farà  contenuto  dalla  Rationale 
BD,  e  dall'irrationale  BEi  e  per  il  lemma  dopo  la  38.  propof.  il  rettan- 
golo DE  farà  irrationale .  S'intenda  la  retta  EF,  il  di  cui  quadrato  fia 
vguale  all'irrationale  DE»  farà  EF  irrationale  .  Dico ,  che  l'irrationalc 
EF  non  è  alcuna  di  quelle  tredici  fopra  nominate  >  ne  meno  e  la  mede- 
fima, che  BE.  Perche  il  quadrato  di  EF,  cioè  il  rettangolo  DE ,  appli- 
cato alla  Rationale  BD,  fa  il  lato  BE,cd  i  quadrati  di  quelle  tredici»come 
ancora  il  quadrato  diBE,  applicati  alla  Rationale  BD  ,  fanno  ,  per  quel 
che  fi  è  dimostrato  >  i  lati  diuerfi  da  BE  »  farà  manifefto  >  che  EF  non  è 
alcuna  di  quelle  tredici  »  ne  meno  è  la  medefima  >  che  BE  .  NclTifteffo 
modo ,  che  fi  fono  trouatc  le  irrationali  BE,  EF  ,  fe  ne  poflbno  ritornare 
infinite  altre  ,  diuerfe  da  quelle  tredici ,  e  diuerfcfrà  di  loro ,  come  tu 
propoflo  dimoftrare. 


r  ^ 


THEOREMA  XCIII.  PROPOSITIONE  CXVII. 


Il  Diametro ,  ò  Diagonale  del  quadrato ,  è  incorn- 
ine nfurabile  in  lunghezza  al  lato  del  medefimo  qua- 
drato. 

Sia  il  quadrato  ABCD,  il  di  cui  diametro  j\x  — iB 
AC  Dico  ,  che  il  diametro  AC  è  incommen- 
furabile  in  lunghezza  al  lato  AB.  Se  il  diametro 
AC  non  è  incommenfurabilc  in  lunghezza  ad 
AB?  farà  dunque  al  lato  AB  commeniurabilc  in 
lunghezza ,  e  perciò  il  diametro  AC  al  lato 
AB  a  hauerà  la  proportione ,  che  hà  il  numero 
al  numero  .  Sia  dunque  AC  ad  AB  ,  come  il 
numero  EF  al  numero  G,  ed  i  numeri  EF,  &  G, 
i  fiano  i  minimi  di  quelli  »  che- hanno  la  propor- 
tione di  EF  à  G.  Perche  il  quadrato  del  lato 
AC  b  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  AB, 

BC,  ed  i  quadrati  de  i  lati  AB,  BC  fono  fràdi  loro  vguali ,  farà  il  qua-  J 

drato 


-  j 
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drato  di  AC  il  doppio  del  quadrato  del  lato  AB.  In  b* 


ii  Usi 


di  AC  il  doppio  del  quadrato  del  lato  AB.  Inòftrc  perette;»; 
di  AC  al  quadrato  di  AB  c  hà  duplicata  proporoone  di  qu 


drato 

che  hà  il  lato  AC  al  lato  AB ,  e  per  ipotefi ,  AC  ad  AB  è  come  il  mi 
EF  al  numero  G  j  il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB  haucrà  dup; 
cata  proportione  di  quella  5  che  hà  il  numero  EF 
al  numero  G.-  ma  il  quadrato  del  numero  EF  al  " 
quadrato  del  numero  G  d  hà  la  medefima  du- 
plicata proportione  >  che  hà  il  numero  EF  al 
numero  G;  hauerà  il  quadrato  di  AC  al  quadrato 
diABriftcflà  proportione  ,  quale  hà  il  quadrato 
del  numero  EF  al  quadrato  del  numero  G:  ma  il 
quadrato  di  AC  è  il  doppio  del  quadrato  di  AB  ;  jj 
farà  il  quadrato  del  numero  EF  il  doppio  del  qua- 
drato del'  numero  G>  e  perciò. dal  quadrato  del  £•  •  «H»  •  >F 
numero  EF  fe  ne  può  prendere  la  metà  ,  cioè  il  r*mmmmm 
quadrato  del  numero  F  farà  numero  paro.  Di- 
co che  il  numero  EF  è  ancora  numero  paro  :  Perche  (e  EF  non  è 
numero  paro,  ma  è  numero  difparo,  multiplicato  in  fe  medefi- 
mo,quel  che  produce  «  farà  numero  difparo,  e  in  confeguenza  il  qua- 
drato del  numero  EF  farebbe  numero  difparo*  ch'è  contro  à  quello,  che 
fi  è  dimoftrato  i  mentre  fi  è  dimoftrato ,  che  il  quadrato  del  numero  EF 
è  numero  paro.  Non  dunque  il  numero  EF  è  difparo,  ma  è  numero  paro.' 
E  perche  i  numeri  EF  à  &  G,  fono  i  minimi  nella  loro  proportione , 
faranno  f  in  confeguenza  frà  di  loro  primi    ed  cflcndofì  dimoftrato  EF  j 
eflère  numero  paro,  fari  G  numero  difparo;  perche  jfc  foflc  numero  paro,'  j 
i  numeri  pari  EF,  &  G,  haucrebbero  per  commune  mifura  il  numero 
due ,  ed  in  tal  cafo  non  farebbero  fra  di  loro  primi ,  che  è  contro  à  quel; 
che  fi  è  dimoftrato  •  Non  dunque  G  è  numero  parò  ,  ma  è  nurderò  dif- 
pa  ro .  Si  diuida  il  nomerò  paro  EF  in  due  parti  -vguali ,  che  fiano  i  due 
EH,  HF.  Perche  EH  è  vguaJc  ad  HF,  il  prodotto  di  EH  in  fè  medefimo 
£$rà  vguàle  al  prodotto  di  EH  ih  HF  ;  e  farà  ancora  vguale  al  prodòtto 
di  HF  in  fe  medefimo  ;  e  cosi  i  quattro  prodotti ,  cioè  il  prodotto  di  EH 
in  femédèfimo ,  quello ,  che  fi  fà  da  HF  ih    medefimo ,  c  due  volte  il 
prodotto  di  EH  in  HF,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  e  perciò  tutti  inficine  I 
fono  il  quadruplo  di  vno  »  cioè  il  quadruplo  del  quadrato  di  EH.  Ma  j 
gli  antedetti  quattro  prodotti  fono  vguali  g  al  quadrato  di  EV;  farà  il 
quadrato  del  numero  EF  il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH. 
Hor  effendofi  dimoftrato,  che  il  quadrato  del  numero  EFè  il  doppio  del 
quadrato  del  numero  G,  ed  è  il  quadruplo  del  quadrato  del  numero  EH; 
di  quelle  parti ,  che  il  quadrato  di  EF  è  quattro ,  il  quadrato  di  G  farà 
due,  ed  il  quadrato  di  EH  farà  vno  :  per  la  qual  cofa  il  quadrato  del  nu- 
mero G  farà  il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH.  Hor  le  il  quadrato 
del  numero  G  è  il  doppio  del  quadrato  del  numero  EH ,  fi  può  dunque 
il  quadrato  del  numero  G  diuidere  in  due  parti  vguali ,  e  perciò  fari 
numero  paro  .  E  procedendo/i,  come  prima  fi  fece ,  fi  dimoftrerà,  che  G 
è  numero  paro .'  ma  fu  dimoftrato  efièrc  numero  difparo  »  iàrà  dunque 
G  numero  paro»  e  numero  difparo  >  ch'è  imponìbile .  Non  dunque  il 

.  .  diametro 
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'diametro  AC  è  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  AB,  ma  fono 
incommenfurabili  in  lunghezza,  ch'era  da dimoftrarfi , 

In  altro  modo  fi  dimoftrerà  il  medefimo.  Sia,fe  è  poflibile,il  diametro 
AC  commenfurabile  in  lunghezza  al  lato  AB,farà  la  proportione  di  AC 
ad  AB,  h  come  quella  del  numero  al  numero .  Sia  dunque  AC  ad  AB, 
come  il  numero  EF  al  numero  G,  ed  i  numeri  EF,  &  G,  fiano  i  minimi 
nella  loro  proportione  j  in  confeguenza  faranno  frà  di  loro  primi .  Dico 
prima ,  che  G  non  e  Tvnità .  Perche  AC  ad  AB  è  come  EF  à  G,farà  il 
quadrato  di  AC  al  quadrato  di  AB,  per  quel  che  fopra  fi  è  dimoftrato  , 
come  il  quadrato  di'EF  al  quadrato  di  G:  ma  il  quadrato  di  AC  fu  fopra 
dimoftrato  if  doppio  del  quadrato  di  ABj  farà  il  quadrato  del  numero 
EF  il  doppio  del  quadrato  del  numero  G.  Se  dunque  G  farà  Tvnità,  il 
fuo  quadrato  farà  ancora  Tvnità  :  ma  il  quadrato  di  EF  è  il  doppio  del 
quadrato  di  Gj  farà  il  quadrato  di  EF  il  numero  due ,  il  che  non  può 
eiTere  ,  ftante  che  EF ,  por  ipotenS  non  è  Tvnità  ;  e  perciò  al  minimo  farà 
il  numero  due  ;  nel  qual  cafo  il  numero  EF  farebbe  due ,  ed  il  fuo  qua- 
drato farebbe  ancora  due ,  ch'è  imponibile  .  Non  dunque  G  è  Tvnità, 
ma  farà  qualche  numero .  E  perche  fi  è  dimoftrato ,  che  il  quadrato  del 
numero  EF  è  il  doppio  del  quadrato  del  numero  Gì  in  confeguenza  il 
quadrato  del  numero  G  mifura  il  quadrato  del  numero  EF,  e  per  la  14. 
propof.  del  8.  lib.  il  lato  deiTvno  mifura  il  lato  dell'altro,  cioè  il  numero 
G  mifurerà  il  numero  EF/  ma  il  numero  G  mifura  fe  medefimo,  perciò  i 
numeri  G,  &  EF,  che  hanno  vna  commune  mifura ,  fono  frà  di  loro 
comporli.-  fono,  per  quel  che  fi  dille ,  numeri  fri  di  loro  primi  ;  fareb- 
bero frà  di  loro  primi ,  e  farebbero  frà  di  loro  comporti,  ch'è  imponìbile. 
"Non  dunque  il  diametto  AC  è  commenfurabile  al  lato  AB,  ma  fono  in- 
commenfurabili >  ch'era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

Sogliono  i  Commentatori  aggiungere  qui  vn  appendice  >  cattata 
da  alcuni  efemplari  Greci ,  in  ordine  «  ritrouare  altre  grande^ 
incommenfurabili  >  tanto  ne  pianta  come  ne  i /àlidi  :  ma  perche  ancora 
non  fi  è  parlato  de'Jolidi>  meparfohene  porre  queft  appendice  nel 
fine  del  duodecimo  Elemento  • 


Fine  del  Decimo  Elemento. 


h  5.  del  10. 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

DA 

VITALE  GIORDANI 

ELEMENTO  VNDECIMO. 


DEFINITIONI. 

I- 

U  Solido,  ò  corpo,  è  quello,  che  ha  lunghezza,  lar- 
ghezza >  e  groflezza . 

I  L 

L  cllremo  del  folido  è  la  fuperfìcie . 

III. 

La  linea  retta  fi  dice  eflfcre  perpendicolare,  ouero 
eretta  al  piano ,  quando  concorrendo  con  vn  folo  eftremo 
in  quel  piano,  fi  angoli  retti  con  tutte  le  rette  linee,  che 
pafiano  per  il  concorfo ,  e  giacciono  in  quel  medefimo 
piano . 

/  comepifea  la  retta  linea  AB  eleuata  »  in  modo  » 
che  concorra  nel  piano  CDEF  col  folo  e/Iremo  B* 
e  dal  punto 

B  s'intenda-  A 
no  dijlefe  nel 
piano  CDEF 
quante  rette 

1/0-  C 


BC,  BGy  BD,  BEj  BH ,  BF,  &c. 
fe  la  retta  AB  farà  angoli  retti  con 
tutte  le  nominate  rette ,  e  con  tutte  ^infinite  altre  ,  che  dal  punto  B  fi 
diftenderanno  nel  piano  CDEF  ,  la  retta  AB  fi  dirà  efere  eretta  ,  cioè 
perpendicolare,  al  piano  CDEF* 


II 
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I  V. 

Il  piano  Ci  dice  edere  eretto,  ouero  perpendicolare, 
al  piano,  quando  tutte  le  rette,  che  giacciono  in  vib 
piano ,  facendo  angoli  retti  con  la  comraune  fettione , 
fono  perpendicolari  all'altro  piano. 

/ piani fi dicono  ejfere  diuerfi  fra  loro  ,  quando  continuati  non  pojfonoco* 
Jituircvn  fot  piano .  Per  e/empio  le  figure  piane  Z,  ed  X,  benché  fi  fc- 
gbino  fcambieuolmente  à  caufa  ,  che  parte  delfina  cade  dentro  dell'altra* 
con  tutto  ciò,  bauendo  vna  parte  commune ,  come  la  notata  ab  d  ef ,  non 
^fono  in  diuerfi piani ,  ma  cqftituifcono  il  folo  piano  Z  X,  in  modo,  chef  e  i  due 
\  piani  Z,  ed  X  faranno  continuati  da  tutte  le  parti  indeterminatamente ,  non 
faranno  due  piani  diflinti,ma  cofiituiranno  <vn  folo  piano  :  e  quefti  non  fi 
dicono  piani  diuerfi ,  ma  fi  dicono  ejfere  in  v*  medefimo  piano ,  Quei  piani 
poit  che ,  fegandofi fcambieuolmente ,  e  continuati  non  cojtituifcono  vn  mede- 
fimo  piano ,  fi  dicono  ejfere  piani  diuerfi come  fono  i  piani  AC,  EF  ,  l 
quali  fi fegano  fcambieuolmente,  non 
hanno  alcuna  parte  commune  ,  e  con- 
tinuati  non  pojfono  cqftituire  vnfol 
piano .  E  perche  ogni  piano  bà  lun- 
ghezza, e  larghezza,fe  due  piani  di- 
uerfi concorreranno  fcambieuolmente-, 
è  concorreranno  fecondo  la  loro  lun- 
gbezza,ouero fecondo  la  loro  larghez- 
za ,  sì  che  in  qualunque  modo  il  loro 
commane  concorfo  necejforiamcntt-, 
farà  vna  linea ,  come  apparifee  ne  i 
piani  diuerfi  AC,  EF,  che  concorrono 
fcambieuolmente ,  ed  il  loro  commune 
concùrfo  è  la  linea  BC.  Hor  fe  i piani 
AC,  EF  fi  concepiranno  continuati, 
non  potendo  cqflituire  <vn  fiJ  piano  , 
fi  ante,  che  gli  f apponi  amo  pi  ani  di- 
uerfi, la  contìnuatione  deWvno  farà 


"a  dalla  contìnuatione  dell'altro; 
cioè  la  contìnuatione  CF,del piano  EF 

coderà  totalmente  fuori  del  piano  AK;e  la  contìnuatione  BKM  piano  Acca- 
deva totalmente  fuori  del  piano  EF,  perche  altamente  cojlituirebbero  vn  fot 
piano,  cb'è  contro  airipotefi,  mentre fi f appongono  ejfere  piani  diuerfi  i  e  pereto 
continuati  fi fegaranno  nella  linea  BC  del  concorfo  .  E  per  fauuentrela  linea 
BCy  cb'è  commune  fegamento ,  fi  chiamerà  commune  fettione  de  i  piani ,  che 
fcambieuolmente  fi  fegano  ;  e  fi  dice  commune  fettione  ,fiante  che  la  linea  BC 

Ffff   2  ~  g^ce 
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giace  nel  pianò  AC,  e  giace  ancora  nel  piano  EF.  Suppofìo  quefio  ,  fi  confi- 
derino  i  piani  diuerfi  ABCD,  &  EF,  i  quali  Ji fegbino  fcambieuolmente  ,e  la 
loro  commune  fettione  fia  la  linea  BC  ;  fi  concepivano  prefi  nel  piano 
ABCD  quanti  fi  voglia  punti  Q_ 
R,  da  i  quali  fi  concepifcano  ti- 
rate le  rette  ^G,  RH,  giacenti 
nel  piano  ABCD,  e  che  facciano 
angoli  retti  con  la  commune  fet- 
tione BCi  fc  L-  rette  QG,  RH3 
<^c.  faranno  perpendicolari  al 
piano  FF,  cioefe  faranno  angoli 
retti  con  tutte  le  infinite  rette  Gì, 
GK,  GL  ;  HM,  HN,  HO,  &c. 
che  fono  diflefe  nel  piano  EF,  il 
piano  ABCD  fi  dirà  ejfer 'eretto, 
cioè  effere  perpendicolare  al  pano 
EF. 

V. 

Quando  vna  retta  linea,  Inclinata  ad  vn  piano,  concorre 
in  quel  piano  (blamente  con  vno  de'fuoi  ellremi ,  e  da^ 
qualche  punto  di  cffa  cade  vn'altra  retta,  perpendicolare 
al  medefimo  piano ,  e  fra  i  punti ,  doue  quelle  due  rette.  | 
concorrono  col  detto  piano  ,  è  tirata  vna  retta  ;  l'ango- 
lo acuto,  che  fi  contiene  da  quella,  e  dall'inclinata,  fi 
dice  effere  l'inclinatione ,  che  ha  la  retta  inclinata  al 
piano  . 

La  retta  linea ,  che  con  vno  de  ifuoi  efiremi  concorre  in  vn  piano ,  e  non  è 
perpendicolare  al  medefimo piano  fi  dice  effe™  inclinata  à  quel  pi  ano. H  or  /in- 
tenda la  retta  linea  AB,  inclinata  al 
piano  CDEF,  fa  quale  concorra  col 
detto  piano  colfefiremo  A;  e  da  qual- 
che punto  B  prefo  nell'inclinata  AB, 
cada  la  retta  BG  perpendicolare  al 
piano  CDEF  ,  la  qua';  concorra  col 
piano  CDEF  in  qualche  punto  Gì  tira- 
ta la  retta  AG,  l'angolo  acuto  BAG, 
contenuto  dall'inclinata  BA,  e  dalla-, 
retta  AG  fi  dice  tfferc  l'inclinatione^, 
che  ha  la  retta  BA  al  piano  CDEF. 

V  L 

Quando  dalla  commune  fettione  di  due  piani  ,  che. 1 
  fcam- 
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fcambieuolmente  fi  fegano  non  ad  angoli  retti ,  fono  tira- 
te due  rette  linee ,  vna  in  vn  piano ,  e  l'altra  nel!'  altro  pia- 
no ,  le  quali  facciano  angoli  retti  con  la  commune  fettio- 
ne  :  l'angolo  acuto ,  che  fi  contiene  da  quelle  rette,  fi  dice 
effere  rinclinatione,  che  ha  vno  di  quei  piani  all'altro . 

Vn  piani  fi  dice  eff r- 
re inclinato  ad  vn  altro 
piano ,  quando  concor- 
rendo con  quel  piano* 
non  lo  Jega  perpendico- 
larmentei  come  nella 
figura  feguente  il  pia- 
no ABCDfega  il  piano 
EFGH,  e  la  commune 
fe tt ione  è  la  linea  BC» 
$e  il  piano  ABCD  non  è 
perpendicolare  al  piano 
EFGH  fi  dirà  il  piano  ABCD  ejfere  inclinato  al  piano  EFGH  ;  e  prefo  nella 
commune  fettione  BC  qualunque  punto  K,  dal  quale  nel  piano  EG  fia  diflefa 
la  retta  KL<>  che  faccia  angoli  retti  con  la  commune  fettione  BC,  e  dal  medefi- 
mo  punto  K  nel  piano  ABCD  fea  tirata  la  retta  KI  9che  /ùmilmente faccia-, 
angoli  retti  con  la  linea  BC,  l'angolo  acuto  IKL  ,  che  fi  contiene  dalla  retta-, 
IK,  e  dalla  retta  KL,  è  la  quantità  delfinclinatione  ,  che  ha  il  piano  ABCD 
al  piano  EFGH  :efi  chiama  ancora  angolo  delPinclinatione. 

VII. 

I  piani  fi  dicono  effere  Umilmente  inclinati  quando 
gli  angoli  delle  loro  inclinationi  fono  fra  di  loro  vguali . 


S'intendano  i  piani  ABCD  > 
EFGH  ,  inclinati d  i piani 
IKLM,NOP$,elcloro 
inclinationi  fiano  gfi  angoli 
RSt,  VXTi  Se  gli  angoli 
RST ,  VXT  y  fono  frà  di  loro 
vguali,  i piani  ABCD,EFGH, 
fi  diranno  effere  finalmente  in- 
clinati À  i  piani  KLMI, 


Piani 


"^TgS  EVCJwIDE  RESTITVTO 

Vili. 

Piani  paralleli ,  ò  equidifianti ,  fono  quelli ,  che  conti- 
nuati da  tutte  le  parti  mai  s  auuicinano ,  ne  fi  fcoijano  io* 
luogo  alcuno  della  loro  infinita  eftenfione.  »; 

Seguendo  Euclide  il  medefimo  ordine  tenuto  nel  definire  le  rette  parallele, 
defini/ce  ancora  qui  il  parallelifmo  de'piani  per  la  negatiua  del  Uro  concorfi,  j 
ma  perche  qutjla  definitione  patirebbe  la  mede/ima  eccettione  dell' altra  )i'b  ab- 
biamo noi  definita  ,  à  fimilitudine  della  ^.definitione  del  primo  ,  per  la  ne- 
gatiua  del  loro fcambieuole  auuicinamento  ,  e  /caliamento  ,  Quale  poi  fi  a  la 
pofitione ,  che  deuono  hauere  i  piani,  accioche  continuati  da  tutte  le  parti  mai 
fcambieuolmente  s'auuicimno ,  nefifeofiino ,  fidimofirerà  nella  \4.pr0p0fi- 
tione  di  quefio  Elemento. 

IX. 

Le  figure  folide  fimili  fono  quelle,  che  fono  contenute 
da  piani  fimili,  e  di  numeri  vguali . 

X.  '  ' 

Le  figure  folide  fimili,  ed  vguali,  fono  quelle  che 
fono  contenute  da  piani  fimili ,  ed  vguali  di  numero  ,  e 
grandezza , 

Quando  i  piani  ,  che  contengono  vn f alido,  fitto  vguali  di  numero  à  i  piani, 
che  contengono  vn  altro  foli  do ,  cioè  che  tante f accie fiano  invno,  per  quante^» 

f accie  fono  nell'altro  ;fe  i  piani,  che  contengono  vno  di  quelli ,  fono  fimili  à  i 
corrifpondenti  piani ,  che  contengono  f  altro  folido;  quei  fiAidi  fi  dicono  effert^, 

fimili  fra  di  loro ,  come  fi  èfpiegato  nella  nona  definitione  :  fe  poi  i  piani,  ebe^, 
contengono  vno  di  quei  folidi,fonofimili,  ed  vguali  à  i  corrifpondenti  piani  , 
che  contengono  l 'altro  ;  quelli  fi  dicono folidi fimili,  &  vguali. 

ti 

L'inclinatione  di  più  di  due  rette  linee ,  che  non  fono 
in  vn  medefimo  piano ,  e  concorrono  in  vn  fol  punto  ,  fi 
chiama  angolo  folido:  Ouero,  l'angolo  folido  è  quello, 
che  contenuto  da  più  di  due  angoli  piani ,  che  s  Vnifcono 
in  vn  fol  punto,  e  non  fono  nel  medefimo  piano. 

Nelfoggetto  piano  BAC  fiano  collocate  le  rette  BA,  CA ,  che  concorra-. 
no  fcambieuolmente  nel  punto  A  >  in  mo dolche  cofiituifeano  l'angolo  pia-  ' 


no 
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niB  AC  ;  s'intendi  prì  inclinata  la  retta  AD 
in  modo,  che  P e/Iremo  A  fia  nel J roggetto  piano  , 
e  l'ejlrcmo  D  fia  elettati  in  alto  ,  la  retta  AD 
fard  angolo  con  la  retta  AC  nel  piano  DAC  >  e 
farà  ancora  angolo  con  la  retta  AB  nel  piano 
DAB;e  così  haueremo  i  tre  angoli  DAC,DAB, 
BAC ,  collocati  in  diuerfi piani ,  i  quali  s*vni- 
fcono  nel  mede/imo  punto  A ,  Hor  la  fcambie- 
uole  inclinationt  delle  rette  BA,  DA,  CA,  con~ 
correnti  nei  punto  A;ouero  lafcambieuole  •unio- 
ne* ebe  gli  angoli  piani  BAD,DAC,B  AC,  fan- 
no nel punto  A,  fi  chiama  angolo folido.  Simil- 
mente, nella  feconda  figura  ;  S'intendanole 
rette  EF,IF>  nel  f oggetto  piano,  le  quali  ,  con- 
correndo tnfieme  ,  coflituifcano  l'angolo  piano 
EFI  i  s'intendano  poi  inclinate  le  rette  HF  , 
GFy  in  modo,  che  con  vno  de  i  loro  efiremi  con- 
corrano in  F  j  egli  altri  efiremi  H ,  &  G,fia- 
no  eleuati  in  alto;  la  retta  HFfarà  angolo  con 
la  retta IP,  nel  piano  H FI  ;  e  farà  angolo  ancora  con  la  retta  FG  ,  nel\ 
piana  FGH*Finalmente  la  retta  GF  farà  angolo  con  la  retta  EF ,  nel  pia- 
no GFE  y  e farà  angolo  con  FH ,  net  piano  GFH  ;  e  così  haueremo  quattro 
angoli  in  diuerfi  piani ,  che  fono  gii  angoli  EFG,  GFH  ,  HFl ,  IFE,  la  di  cut 
x/ntione  nel  punto  Ffi  chiama  angolo  folido,  come  fidile . 

XII, 

Quando  dagli  efiremi  d'vn  piano  rettilineo  fi  flendono 
piani  rettilinei ,  in  modo ,  che  i  contigui  fcambieuol men- 
te fifeghino ,  e  le  communi  fettioni  concorrano  in  vn  fol 
punto  >  il  folido  ,  contenuto  da  quei  piani  rettilinei  ,  fi 
chiama  Piramide. 

Dagli  efiremi  del  piano 
rettilineoDBC  fi  concepifea- 
no  Jlenderfi i piani  rettilinei 
ABD,ADC,  ABC,  in  modo, 
ebe  i  contigui  AB D ,  ADC, 
fcambieuolmente  fi  fegbino  > 
f rsondo  qualche  linea  AD: 
Similmente  i  contigui  ADB, 
ABC ,  fi fegbino  ,  e  la  com~ 
munefettionc  fia  AB;  e  fi% 
feghino  ancora  i  cotigui pia- 
ni ABC,  ACD, fecondo  la 
linea  AC,  eh  communi  fettioni  AD,  AB,  AC,  concorrano  nelfohpunto  A  ;  la 
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figura  folida-)  contenuta  da  i  piarti  AMD,  ADC,  ABC,  BDC  ,  è  quella  ,  che  fi 
chiamerà  Piramide. Similmente  dagli  efremi  del  piano  FGHI ,  fi  fendano  i 
piani  EGH,  EHI,  EIF,  EFG,  in  modo,  che  i  contigui  fi fegbino,e  le  communi 
fettioni fatto  le  linee  EG, 
EH  ,EI  ,EF ,  le  quali  A  ? 

concorrano  nel  folo  punto 
F. ,  la  figura f alida  EFG 
HI  farà  ancora  Pirami- 
de :  ed  il  me  defimo  dob- 
biamo intendere  del foli- 
doKLM  NOP,edt  qua- 
lunque altro ,  che  habbta 
le  mede/ime  conditioni. 

E  nota  ,  che  fe  la  bafe 
CBD  è  triangolo  ,  //  fo- 
lido  ABDC  fi  chiamerà  Piramide  di  bafe  triangolare  :  fe  la  bafe  farà  qua- 
drilatera ,  come  FGHI ,  il  foli  do  EFG  Hi-fi  chiamerà  Piramidi  di  bafe  qua- 
drangolare ,  e  con  queJPordine  per  le  altre . 

XIII. 

Il  Prifma  è  la  figura  folida  contenuta  da  piani ,  de'quali 
due ,  che  fono  oppo/U ,  fono  fra  loro  vguali ,  fimili  >  e  pa- 
ralleli ;  e  gli  altri  fono  tutti  parallelogrammi . 

Per  efempio  nella  fi- 
gurafeguente,  i  piani  op- 
pofiitcioè  i  triangoli  ABC 
DEF ,  'onero  {quadran- 
goli HI  KG ,  M  NOL  i 
ouero  i  pentagoni  PQR 
St,VXTZà',  fiano  fi- 
mili, vguali,  e  paralleli, 
egli  aitrifiano  paralle- 
logrammi ,  come  nella—» 
prima  figura ,  i  notati  A 
CFD,  ABED.,BCFE  i 
nella  feconda  figura  i 
notati HMLG,HINAU 
GKOL,  INOK;e  nel- 
la terza  figura  i  notati 
PQV&,  PTZ&,  $RXV,  RSTX,  STZT  :  ogn'vno  di  quefiifolidi fi  ebiama 
Prifma  ;  cioè  quello  ,  le  di  cui f accie  oppofte  fono  triangoli ,  fi  chiama  Prifma 
di  bafe  triangolare  ;  egli  altri  fi  dicono  di  bafi  quadrangolari  ,  ò  pentagonali , 
fecondo  il  numero  de  i  lati  delle  f accie  oppofie. 

(  X    I  V. 

La  Sfera  è  il  folido  deferitto  dalla  reuolutione  del  mez- 
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zo  circolo ,  fatta  intorno  al  fuo  diametro  pofto  immobile 
fin  che  ritorna  nel  luogo ,  d  onde  partì. 

Ouero ,  fecondo  Theodofiu*,  e  la  figura  fetida  >  contenuta  da  vn* 
fola  fuperficie  >  alla  quale  tutte  le  rette  >  che  vi  cadono  da  vno  de  i 
punti  di  dentro , fono  fra  di  loro  uguali. 

XV.  ; 

Affé  della  sfera  è  quella  retta  linea  ,  intorno  alla  quale 
fu  circonuoluto  quel  mezzo  circolo  ,  che  deferifle  la- 
sfera-  . 

XVI. 

U  centro  della  sfera  è  quel  medefimo  punto ,  Ch'è  cen- 
tro del  detto  mezzo  circolo. 

XVII. 

Il  diametro  della  sfera  e  la  retta  linea,  che  patta  per  il 
centro ,  e  termina  con  ambidue  gli  eftremi  nella  fuperfi- 
cie della  sfera. 

XVIII. 

Quando  per  qualche  punto  fnTo  infublime,  e  per  la- 
circonferenza  dVn  circolo,  che  non  fia  nel  medefimo  pia- 
no ,  paffa  vna  retta  linea  indeterminata ,  la  quale,  Arando 
fermo  il  punto  in  fublime ,  fi  muouaper  la  circonferenza 
di  quel  circolo,  fin  che  ritorna  nel  luogo  d  onde  partì  ;  la- 
figura  folida ,  contenuta  dal  circolo ,  e  dalla  fuperficie  de- 
critta dall'intiera  reuolutione  di  quella  retta  linea  ,  la- 
chiameremo  Cono. 

Spiega  Euclide  lagene? attorie  del  Cono  con  la  reuolutione  del  triangolo  ret- 
tangoWintorno  ad  'uno  de fuoi  lati ,  che  contengono  l'angolo  retto  :  ma  perche 
la  definì tione ,  che  ne  dà  ,  non  è  così  generale ,  come  quella ,  ohe  pone  Apollo- 
nio Per  geo  ne/uoi  Elementi  Conia >  mi  è  par/o  bene ,  aderendo  à  quel  che  ne 
definifee  il  medefimo  Apollonio-i  mutare  la  definitione  d'Euclide,  ed  in  fuo  luo- 
go pome  vn* altra  più  generale  ;  la  quale ,  benché  non fia  la  mede  finta /piega- 
ta dal  detto  Appollonio ,  è  nondimeno  poco  da  quella  differente ,  non  parendo- 
mi neceffario /piegare  in  quefto  luogo*  che  co/a  fia fuperficie  del  Cono,  e  che  co/a 
fianoi  Conioppojli ,  efendo  materia ,  che  appartiene  totalmente  alla  dottrina  \ 
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delle fetttont  Coniche ,  e  come  tale fe  ne parlerà^ ^proprio luogog E  per  fpie- 
gatione della  foprapojla  de  finitime  ,fi  confideri  il  circolo  BDCE,  ed  il  punto 
A  fuori  del  piano 
BDCE  i  c  4al  pun- 
to A  f  'intenda  ti- 
rata  la  retta  AF  , 
cbcpajfiper  la  cir- 
conferenza del  cìr- 
colo BDC,  e pofio  il 
punto  A  immobile , 
s'intenda  muouerfi 
la  retta  linea  AF 
in  modo  ,  chef  corra 
per  tutta  la  circon- 
ferenza BDCEBy 
finche  ritoma  nel 
luogo  d'onde  partì  : 

ti  J  oli  do  ABDCE,  contenuto  dal  circolo  BDCE  ,  e  dalla fuperficiè  deferitt*-. 
dalla  intiera  reuolutione  della  retta  AF,per  la  circonferenza  BDCE,  è  quel- 
lo,  che  chiameremo  Cono,  il  di  cui  vertice ,  è  cima  ,farà  il  punto  immobile  A* 

X    I  X. 

Affé  del  Cono  è  la  retta  linea  tirata  dal  vertice  del  Cono 

al  centro  di  quel  circolo ,  intorno  al  quale  fi  fece  la  reuo- 

Jutione;  che  nella  figura  antecedente  farà  la  retta  A  G . 

x  x. 

Bafe  del  Cono  è  quel  medefimo  circolo ,  intorno  al 
quale  fi  riuolgè  la  retta  linea ,  che  deferifie  il  Cono  ;  cht^ 


f 


nella [opra  fofta  figura  è  il  circolo  BDCE . 


c  18.  &  ja. 
deli. 


Notifi,che quando  Pajfe  AG  è  perpendicolare  alla  bafe  BDCEyCome  nell'an- 
tecedente figuraci  Cono  ABDCE  fi  chiama  Cono  rettole fe  Pajfe  AG  non  è  per- 
pendicolare alla  bafe  BDCE, fi  chiama  Cono fcaUno .  Di  più  ne  i  coni  retti , fe 
Pajfe  AB  della  feguente  figura  è  -uguale  alla  retta  CB ,  cb'èfcmidiametro  del 
circolo  CD  7fard  l'angolo  BAC  la  metà  d'vn 
angolo  rettole  tutto  Pungolo  CAD  farà  retto; 
ed  in  tal  cafo  il  folido  ACD  fi  chiama  Cono 
rettangolo  come  nella  prima  figura  .  Se  poi 
Pajfe  AB  è  minore  del  femidiametro  BC ,  co- 
me nella feconda  figura ,  farà  Vangalo  BAC 
maggiore  della  metà  d'-vn  angolo  retto ,  b  e 
tutto  l'angolo  CAD  faràottufo,  e  perciò  il 
Cono  ACD fi  dtee  Cono  ambiigonio  ,  E  final- 
mentefe  Pajfe  AB  è  maggiore  del  femidia- 
metro BC  come  nella  terza  figura  Pungolo 

CAB  c  farà  minore  della  metà  d'ut? angolo  retto ,  e  tutto  l'angolo  CAD  farà 


acuto,  ed  in  quefi 'altro  cafo  il  Cono  ACD  fi  dice  Cono  offigo»io 


______ 


Quando 
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XXI. 

Quando  due  circoli ,  fempre  equidiflanti ,  fi  muouono 
intorno  à  i  loro  centri ,  pofli  immobili ,  in  modo ,  che  ra- 
pifeano  quella  retta  linea  indeterminata,  che  pafTa  perii 
j  corrifpondenti  eftremi  di  due  loro  diametri  paralleli  j  il 
J  folido  contenuto  da  quei  due  circoli,  e  dalla  fuperficie  de- 
scritta dalla  reuolutione  di  quella  retta ,  che  pafla  per  gii 
eftrcmi  de  i  detti  diametri ,  fin  che  ritorna  al  luogo  d  onde 
partì ,  lo  chiameremo  Cilindro . 

Qucfta  definitone  ancora  è  più  generale  di  quella »  che  pone  Euclide , 
Vhabbtamo  efp$a  alquanto  differente  da  quella ,  che  pone  il  Sereni  nella  fua 
fettione  del  Cilindro  d  caufa,  che 
non  fa  bifogno  in  quefii  elementi 
definire ,  eòe  co/a  fia  fuperficie^ 
Cilindrica  ,  non  parlando/i  in~» 
modo  alcuno  delle  fettioni  del 
Cilindro,  E  per  chiarezza  di 
yuanto fi  è  detto  *fi  concepivano 
t  due  circoli  ABCD ,  FGHIJrà 
di  loro  equidiftantii  i  di  cui  cen- 
tri fiano  i  punti  E ,  &  /C,  &i 
diametri  AC ,  Fi/,  fiano fra  di 
loro  paralleli  ;  per  li  corrifpon- 
denti efiremi  A,edF9  de  i  dia- 
metri  AC,F  ff,fi  coucepifea  pof- 
fare la  retta  linea  indetermina- 
ta LM ,  e  s'intendano  immobili  i  centri  E  »  K ,  intorno  à  i  quali  fi  muouino  i 
circoli  ABCDtEGHIi  in  modo-i  ebe fiano fempre  equidiflanti ,  e  nella  loro  re- 
uolutione rapìfeano ì  diametri  AC,FH,  affieme  con  la  retta  LM  ->fin  tanto  , 
che  la  retta  LM  ritorni  nel  luogo  donde  partì  ;  il folido  contenuto  da  i  circoli 
ABCD,  FGHI-,  e  dalla  fuperficie  deferitta  dall'intiera  reuolutione  della  ret- 
ta LMyfarà  quello  s  che  chiameremo  Cilindro . 

XXII. 

La  retta  linea,  che  congiungc  i  centri  de  circoli  cir- 
conuoluti ,  fi  chiama  Affé  del  Cilindro ,  che  nella  figura^ 
antecedente  è  la  retta  EK . 

XXIII. 

Bafi  del  Cilindro  fi  chiamano  quei  due  circoli.,  che  nel- 
la loro  reuolutione  deferiffero  il  Cilindro ,  come  fono  i  cir- 
coli ABCD JPGHJ . 


Gggg 


uan- 


Digitized  by  Google 


$04 


E  VC  L  I  D  E  RE S T I T  V T  O 


v^t   —  .  _ 

Quando  l'afe  EK  è  perpendicolare  alle  bafi  ABCD ,  FGHJ ,  il  Cilindro 
AFHCficbiama  Cilindro  retto  ;  e fe  /J 'affé  EK  non  è  perpendicolare  alle  bafi 
ABCD,  FGHI,  H folido  AFHC fi  chiama  Cilindro  fialette . 

!  XXIV. 

I  Goni  fra  di  loro ,  ed  i  Cilindri  fra  di  loro  ,  fi  dicono  fi- 
mili ,  quando  ne  i  Coni ,  e  Cilindri  retti ,  le  affi  fono  prò- 
portionali  a  i  Diametri  delle  bafi  ;  e  ne  i  Coni,  e  Cilindri 
fcaleni ,  quando  le  inclinationi  delle  Affi  alle  bafi  fono 
fràdilorovguali,  e  le  aili  fono  proportionali  à  i  diametri 
delle  bafi. 

Per  e/empio  fe  gli  angoli  co'i  qua- 
li le  Affi  AD ,  EH ,  fono  inclinate  alle 
bafiBC,  FG , fono  fra  di  loro  vguali  > 
e  la  proporti one  dell 'affé  AD  al  dia- 
metro BC  della  bafe,  è  come  l'afe  EH 
al  diametro  FG  della  bafe;  i  Coni  fca- 
leni fra  di  loro  ,  &  i  Cilindri  fcaleni 
fra  di  loro  ,  fi  dicono  t  fere  fimi li .  £ 
fe  far  anno  coni  retti  y  e  cilindri  retti* 
all' bora  faranno  fintili  »  quando  la-, 
proporzione  deWaffe  AD  al  diametro 
BC  della  bafe ,  è  come  l'afe  EH  al 
diametro  FG  della  bafe. 

XXV. 

II  Cubo ,  e  la  figura  folida  contenuta  da  fei  quadrati 

veuali . 

XXVI. 

Il  Tetraedro  è  la  figura  folida,  contenuta  da  quattro 
triangoli  equilateri ,  &  vguali  frà  loro . 

•       »  *  ■ 

XXVII. 

L'Ottaedro  è  la  figura  folida,  contenuta  da  otto  trian- 
goli equilateri ,  ed  vguali . 

XXVIII. 

U  Dodecaedro  è  la  figura  folida  contenuta  da  dodeci 
pentagoni  vguali,  equilateri ,  &  equiangoli . 


L'Ico- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


X  X  I  X. 

L'Icofaedro  e  la  figura  folida ,  contenuta  da  vinti  trian- 
goli equilateri ,  ed  vguali . 

XXX. 

Il  Parallelepipedo  èia  figura  folida  contenuta  da  fei  fi- 
gure quadrilatere ,  delle  quali  le  oppofte  fono  fra  di  loro 
parallele . 

Nella  jeguentc  figura  il  folido  FBCE  è  con- 
tenuto da  fei  quadrilateri >  che  fono  AB  CD  » 
BCHG ,  GHEF ,  ADEF ,  ABGF ,  DCHE  , 
egli  oppofli  fino  paralleli ,  cioè  il  quadrilate- 
ro ABCD  è  parallelo  al  quadrilatero  oppqfio 
FGHE  ,  come  ancora  il  quadrilatero  ABGF 
è  parallelo  all'  oppoflo  DCHE  ,  ed  il  qua- 
drilatero ADEF  è  parallelo  al  fuo  oppoflo 
BCHG  . 

XXXI. 

La  figura  folida  fi  dice  efTere  ifcritta  nella  figura  folida, 
quando  tutti  gli  angoli  della  figura  ifcritta  toccano ,òi 
lati,  ò  gli  angoli,  ò  le  faccie  della  figura,  nella  quale  è 
ifcritta . 

XXXII. 

La  figura  folida  fi  dice  efTere  circoferitta  intorno  alla  fi- 
gura folida ,  quando  co'i  fuoi  angoli ,  ò  lati ,  ò  faccie ,  toc- 
ca tutti  gli  angoli  di  quella  figura ,  intorno  alla  quale  è 
circoferitta . 

Nelle  due  antecedenti  definitioni  non  è  nccejfario ,  che  tutti  gli  angoli  del- 
lafigura  ifcritta  tocchino  ,  ò  tuffigli  angoli ,  ò  tutti  i  lati ,  ò  tutte  le  faccia 
della  figura ,  alla  quale  è  circoferma  ,•  ma  bafia  che  alcuni  tocchinogli  ango- 
li i  altri  tocchino  i  lati ,  ed  altri  le  f accie  ;  e  finalmente  ,  pur  che  gli  angoli 
della  figura  intema  tocchino  tutti  >  non  importa ,  che  tocchino  lati ,  ò  angoli  3  v 
\  faccie  della  figura  eftema . 

THEO  REM  AI.  PROPOSITIONEI. 
Non  è  poflìbile  ,  che  parte  d'vna  linea  retta  (k. 


diftefa 
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difiefa  nel  foggetto  piano ,  e  pane  ne  fia  eleuaca  in  fu- 
blime. 

• 

Nel  piano  DE  >  fe  è  poflìbile ,  fia 
diftefa  parte  della  retta  AB ,  come 
AC  s  c  parte  ne  fia  eleuata  in  rubli- 
me  ,  come  fi  la  retta  CB  ,  in  modo , 
che  AC  fia  totalmente  dirtela  nel 
piano  DE ,  e  la  parte  CB  fia  total- 
mente eleuata .  Si  ponga  nel  piano 
DE  ia  retta  CG  *  ad  angoli  retti  con 
la  retta  AC  ,  e  nel  medefimo  piano  DE  >  nel  punto  C  ,  fi  ponga  la  retta 
CF  t>  ad  angoli  retti  con  CG .  Perche  le  rette  AC,  CF,  fono  nel  medefi- 
mo piano  DE,  e  gli  angoli  GCA,GCF,  fono  retti,  per  la  14.  del  primo,  le 
rette  AC,  CF,  nel  piano  DE ,  coftituifeono  la  fola  retta  linea  AF  :  per  il 
che  AC  e  parte  della  retta  AF  :  ma ,  per  ipotefi ,  la  medcffma  AC  è  par- 
te della  retta  AB;la  retta  dunque  AC  farà  commune  parte  delle  due  ret- 
te AB,AF,  che  per  l'annotatione  dopo  la  3.  propofitionc  del  1.  al  num.2. 
è  imponìbile-  Non  dunque  parte  della  retta  AB  è  collocata  nel  fogget- 
to  piano  DE,  e  parte  eleuata  in  fublimc ,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  II  PROPOSITIONE  II. 

Se  due  rette  linee  fi  fegano  fcarabieuolmente ,  fono 
in  vn  medefimo  piano  5  ed  ogni  triangolo  è  in  vn  mede- 
fimo  piano . 

Si  feghino  le  rette  AB  ,  CD  iru 
qualche  punto  E  ,  e  prefo  nelle  ret- 
te ED,EB,  due  qualunque  punti  F  > 
&  G,  tirata  la  retta  FG  .  Dico  pri- 
ma che  il  triangolo  EFG  è  in  vn_, 
medefimo  piano.  Se  il  triangolo 
EFG  non  è  in  vn  medefimo  piano, 
parte  di  efTo  ne  farà  nel  foggetto 
piano ,  e  parte  in  fubli  me  ;  fia  nel 
foggetto  pianola  parte  EHIG  ,  ed  il  rimanente  FHI  fia  in  fublimc,  farà 
della  retta  EF  la  parte  EH  nel  foggetto  piano,  eia  parte  HF  in  fublime , 
ch'è  contro  all'antecedente  propofitionc.  Dinuouo,  fuppofto  che  la-» 
parte  EFIK  fia  nel  foggetto  piano  ,  e  la  parte  IKG  in  fubhme ,  umilmen- 
te farà  della  retta  EG  la  parte  EK  nel  foggetto  piano  s  e  la  parte  KG  in 
fublime  ,  che  per  l'antecedente  propofitionc  è  imponìbile  .  Nell'ifteffo 
modo  fi  dimoftrerà ,  che  neflìm'altra  parte  del  triangolo  è  in  diuerfo  pia- 
no ;  e  perciò  tutto  il  triangolo  EFG ,  è  in  vn  medefimo  piano ,  ch'era  da 
dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

In  oltre .  Dico  che  le  rette  AB  ,  CD  fono  in  vn  medefimo  piano . 
—  ■■  ■'   .   — 

  Nv  Perche 
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Perche  fi  è  dimoftrato  ,  che  il  triangolo  EFG  è  in  vn  medefimo  piano  >  i 
fuoi  eftremi,cioè  le  rette  EF,FG,GE,faranno  nel  medefimo  piano,e  tutta 
la  retta  GA  farà  nel  medefimo  piano  EFG  ;  perche  altamente  la  parte 
EG  farebbe  nel  foggetto  piano  EFG,  e  la  parte  EA  farebbe  in  fublime,  il 
che  per  l'antecedente  propof.  è  imponibile .  Per  l'ifteflà  ragione  la  retta 
DC  è  nel  medefimo  piano  EGF.  Per  la  qual  cofa  le  rette  AB,CD  »  che 
fcambieuolmente  fi  fegano  in  qualche  punto  E  ,  fono  in  vn  medefimo 
piano»  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  IH. 

Se  due  piani  fi  fegano  fcambieuolmente  ,  la  loro  corn- 
inone fectione  è  linea  retta . 

Si  feghino  fcambieuolmente  i  piani  AB,CD,c  la  loro  commune  fettio- 
ne  fia  la  linea  EF.  Dico,  che  la  linea  EF  è  linea  retta .  Se  EF  non  è  linea 
retta,  dal  punto  E  al  punto  F  fi  tiri  vna  retta  linea;  ò  quella  congrue  con 
la  linea  E,  ed  in  tal  cafo  la  linea  EF  è  retta  ;  òpure  non  congrue  con  EF, 
e  giace  in  vno  de  i  due  piani 
AB,  CD  .  Sia  prima  collocata 
nel  piano  AB  ,  come  fà  la  linea 
EGF.  Di  nuouo  dal  punto  E  al 
punto  F,  nel  piano  CD ,  fi  tiri 
vna  retta  linea,  la  quale  ò  con- 
grucrà  con  EF  ,  ed  all'hora  EF 
farà  retta  linea  ;  ò  panerà  fuori 
della  linea  EF,come  ri  la  linea 
EHF.  Perche  le  linee  EGF, 

EHF,per  coftruttione,fono  lince  retteed  ambedue  concorrono  ne  i  punti 
E,  ed  F,  perciò  chiudono  figura ,  il  chc»per  l'annotatione  dopo  la  terza-, 
propof.dcl  primo,al  num.j.è  impoflibik.Non  dunque  le  linee  EGF,EHF 
fono  linee  rette,  ma  la  commune  lèttione  EF  farà  linea  retta,  ch'era  da 
dimoftrarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  nella  commune  interfegatione  di  due  rette  linee-  > 
che  fcambieuolmente  fi  fegano,  fia  eleuata  vna  retta  linea, 
che  faccia  angoli  retti  con  le  rette ,  che  fi  fegano  5  quella^ 
farà  perpendicolare  al  piano ,  nel  quale  fono  collocate  le 
rette,  che  fcambieuolmente  fi  fegano. 

Si  feghino  le  rette  CD,  FE,  in  qualche  punto  B;  e  nel  punto  B  cada  la 
retta  AB,  in  modo,  che  faccia  angoli  retti  con  le  rette  CD,  FEj  cioè  che 
gli  angoli  ABD,ABE,ABC,ABF,fiano  retti.  Dico,chc  la  retta  AB  è  per- 
pendicolare al  piano  CFP  E,  nel  quale  fi  fuppongono  collocate  le  rette 

CD, 


Digitized  by  Google 


6o8 


EVCLIDE  RESTITVTO 


a  %Atl  i. 


b  4.  del  1. 

c  I5.de!  x. 
i  il  .del  i. 


e  4-  del  i. 


f  S.del  1. 
g  4-dcl  1. 


h8.del  1. 

K  io.'de£ 
deli. 


1  h  de£  deli 
il. 


CDiEF.  Perche  le  rette  CD, 
FÉ»  fi  fegano,  peripotefi,  nel 
punto  B>  faranno  per  la  2. 
propof.  di  queSto  ,  in  Tn  me- 
desimo piano  :  Zìa  quel  piano 
il  notato  CFDE  j  dalle  retto 
BE,BF  *  fi  taglino  le  vguali 
parti  BI,BK,e  dalle  rette  BD, 
BC,  fi  taglino  le  vguali  parti 
BH,BG,c  fi  tirino  le  rette  HI> 
KG.  Si  considerino  i  due  trià- 
goli  GBK>  1BH .  Perche  IB, 

per  coftruttione  ,  è  vguale  à  BK,  ed  il  lato  HB  è  vguale  à  BG;  i  due  lati 
IB,  BH>  fono  vguali  a  iduc  lati  KB,  BG,  l'angolo  IBH  è  vguale  all'an- 
golo al  vertice  GBK  s  b  farà  la  bafe  IH  vguale  alla  bafe  GK  ;  d'angolo 
BIH  vguale  all'angolo  BKG.  Perii  punto  B  fi  faccia  paffare ,  nel  piano 
CD,  qualunque  retta  MBL,in  modo,  che  feghi  le  rette  GK,  IH,  come  in 
L,  ed  M,c  fi  confidcrinoi  due  triangoli  BKL,BIM.  Perche  l'angolo  BKL 
è  dimoftrato  vguale  all'angolo  BIM,  e  l'angolo  LBK  c  è  vguale  all'ango- 
lo al  vertice  IBM  ;  i  due  angoli  LKB,  LBK,  del  triangolo  LBK,  faranno 
vguali  à  i  due  angoli  MIB,  MBI,  del  triangolo  MBI  ;  il  lato  KB,  per  co- 
ftruttione, è  vguale  al  lato  BI,  faranno  gli  altri  due  lati  BL,  LK ,  d  vguali 
à  i  due  lati  BM,MI;cioè  il  lato  BL  vguale  al  lato  BM,ed  il  lato  KL  vgua- 
le al  Iato  IM.  Si  tirinole  rette  AG,AL,AK,AH,AM,AI. 

E  fi  confiderino  i  due  triangoli  ABK,  ABI.  Effondo  il  lato  BK,  per  co- 
ftruttione,  vguale  al  lato  BI,ed  il  lato  AB  è  commune,  i  due  lati  AB,BK, 
faranno  vguali  à  i  due  Iati  AB,BI;  l'angolo  ABK,per  ipotefi»è  vguale  all' 
angolo  ABI,  frante  che  l'vno,  e  l'altro  è  retto  ;  perciò  la  bafe  AK  «  farà 
vguale  alla  bafe  AI.  NelPifteflo  modo ,  considerando  i  triangoli  ABH, 
ABG,fi  dimoftrerà,che  il  lato  AH  è  vguale  al  Iato  AG.Si  confiderino  poi 
i  triangoli  AKG,AIH,  de'quali  i  due  lati  AI,  IH,  per  quel  che  fi  è  dimo- 
strato, fono  vguali  à  i  due  lati  AK,  KG,  la  bafe  AH  è  dimoiata  vgualo 
alla  bafe  AG ,  e  perciò  l'angolo  AIH  f  farà  vguale  all'angolo  AKG.  I>i 
più  ne'triangoli  ÀKL,AIM,  i  due  lati  AK,KL  Sono  Siati  dimostrati  vguali 
à  i  due  lati  AI,  IM  i  l'angolo  AKL  è  dimostrato  vguale  all'angolo  AI  Mi 
farà  la  bafe  AM  t?  vguale  alla  bafe  AL.  Finalmente  fi  confiderino  i  due 
triangoli  ABL,  ABM.  Perche  il  lato  BM  è  dimostrato  vguale  al  Iato  BL, 
ed  il  lato  AB  è  commune  ad  ambidue  i  triangoli  ;  Saranno  i  due  lari  AB, 
BM,  vguali  à  i  due  lati  AB,BL;  la  bafe  AM  è  dimostrata  vguale  alla  bafe 
AL,farà  l'angolo  ABM  h  vguale  all'angolo  ABL:  per  la  qual  cofa  gli  an- 
goli ABM,  ABL  K  fono  retti ,  eia  retta  AB  è  perpendicolare  alla  rettau 
LM.  NelPiiteSlò  modo  prouaremo che  la  retta  AB  è  perpendicolare  à 
qualùnque  altra  retta,  che  paflà  perii  punto  B,  e  giace  nel  piano  CFDE,- 
e  perciò  la  retta  AB  è  perpendicolare  à  tutte  le  infinite,  retta  linee ,  che 
panano  per  il  punto  B,c  giacciono  nel  piano  CD;  ed  in  confeguenaafarà 
AB  perpendicolare  al  piano  CFDE,  che  paflà  per  quelle  infinite  rette  li- 
nee: ma  le  rette  CD,EF  fono  nel  piano  CFDE,farà  la  retta  AB  1  perpen- 

dicolare 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VNDECIMO. 


609 

   ,  .._     -  ■   M  ■■         ■  I  I— —   — 

dicolarc  al  piauo ,  nel  quale  fono  dificfe  le  rette  CD,  FE,  ch'era  da  di- 
moftrarfi. 

THEOREMA  V.  PRO  POSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  cade  nella  commune  interfegatione 
di  tre  rette  linee ,  e  fà  angoli  retti  con  tutte  tre  quelle  j  le 
medefime  tre  rette  linee  fono  in  vn  medefimo  piano . 

Si  feghino  fcambieuolmente  le  tre  rette  linee  EB,DB,CB,  in  qualche 
punto  B,  nel  quale  cada  la  retta  AB,  in  modo,chc  gli  angoli  ABE,  ABD, 
ABC,  fiano  retti .  Dico,  che  le  rette  BC  BD,  BE,  fono  in  vn  medefimo 
piano.  Se  non  fono  in  vn  medefimo  piano,pcrcheduc  di  qucllcprcfc  in 
qualunque  modo,fono  in  vn  me- 
defimo piano»  fianoIedueBD, 

BC,  nel  piano  FG,e  Ja  retta  BE, 
fe  e  poffibilcfia  in  fublime .  Per- 
che la  retta  AB  fa  angoli  retti 
con  le  due  BD,BC,  per  l'antece- 
dente propof.  la  retta  AB  farà 
perpendicolare  al  piano  FG,  nel 
quale  giacciono  le  due  BD,  BC 
In  oltre  le  due  AB,BE,fegandofi 
in  B,  a  fono  in  vn  medefimo  pia- 
nola quel  piano  il  notatoABEI, 
il  quale  continuato  pauserà  per  il 

punto  B:  e  perche  il  punto  B  c  nel  piano  FG,  perciò  il  piano  ABE,  conti- 
nuato,paffando  per  il  punto  B,fegarà  il  piano  FG,fia  la  commune  fettione 
la  linea  BH;  farà  BH  *>  linea  retta,  diftefa  nel  piano  FG,  e  le  tre  AB,BE, 
BH  fono  nel  medefimo  piano  ABHV  fìi  dimoftrata  la  retta  AB  perpendi- 
colare al  piano  FG,farà  l'angolo  ABH  c  retto:  ma  l'angolo  ABE,pcr  ipo- 
tefi,è  retto,  l'angolo  dunque  ABE  farà  vgualc  all'angolo  ABH;  la  parte  è 
vguale  al  tutto,ch'è  impolfibilc.  Non  dunque  le  rette  BC,BD,BEfono  in 
diuerfi  piani,  ma  fono  in  vn  medefimo  piano ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITI  ONE  VI. 

Se  due  rette  linee  fono^erpendicolari  ad  vn  medefimo 
piano ,  quelle  fonò  fra  di loro  parallele . 

Siano  le  rette  AB,  CD,  perpendicolari  al  piano  EF.  Dico,  che  le  rette 
AB,CD,  fono  frà  di  loro  parallele.  Dal  punto  D  al  punto  B  fi  tiri  la  retta 

BD.  Perchc  i  punti  B,&  D,fono  nel  piano  EF,farà  la  retta  BD  nel  mede- 
mo  piano  EF:dal  punto  D  nel  piano  EF,  «fi  tiri  la  rettaDG>in  modiche  ( 

.  Hhhh"  l'angolo 
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l'angolo  GDB  fia  retto;  fi  faccia 
DG  b  vgualc  ad  AB,  c  fi  tiri 
retta  BG.  Perche  le  rette  AB , 
CD,  per  ipotefi,  fono  perpendi- 
colari al  piano  EF,e  le  rettcBD, 
DGjGB,  fono  nel  piano  EF,  gli 
agoliCDG,CDB,ABG,ABD,  c 
faranno  angoli  retti.  Si  tirino  le 
rette  AG, AD  ;  e  fi  confiderino  i 
due  triangoli  GDB,  ABD  .  Per- 
che il  lato  DG  è  fatto  vguale  al 
IaroAB,ed  il  latoBD  è  comune, 

i  due  lati  duque  GD,DB,del  triangolo  GDB,fono  vguali  à  i  due  latiAB, 
BD,  del  triangolo  ABD,  l'angolo  GDB  è  vguale  all'angolo  ABD,  ftantc 
che  fono  rettijfarà  la  bafe  BG  J  vguale  alla  bafe  AD.In  oltre  fi  confide- 
rino i  due  triangoli  ABG,  ADG  j  effendo  il  lato  AB,  per  coftruttiono , 
vguale  al  lato  GD,  ed  il  lato  BG  e  dimoftrato  vguale  al  lato  AD  i  i  due 
lati  AD,DG,del  triangolo  ADG,  faranno  vguali  à  i  due  lati  GB,BA,  del 
triangolo  GB  A;  la  bafe  AG  è  commune,  farà  l'angolo  ABG.C  vgualc  all' 
angola  ADG  :  ma  l'angolo  ABG  è  dimoftrato  retto ,  l'angolo  dunque 
ADG  farà  rctto.Si  confiderino  le  tre  rette  DC,DA,DB,chc  fi  fegano  nel 
punto  D.  EfTcndofi  dimoftrari  gli  angoli  GDCGDA,  GDB,  retti,  le  tre 
rette  DC,DA,DB,  per  l'antecedente  propof.fono  in  vn  medefimo  piano; 
ma  la  retta  AB  è  nel  piano  del  triangolo  ABD,  cioè  nel  piano,douc  fono 
diftefe  le  rette  AD,  BD,  in  confeguenza  le  rette  AB,BD,AD,CD,  fono 
in  vn  medefimo  piano .  Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  ,  fono  in  vn 
medefimo  piano  fegate  dalla  retta  BD ,  &  i  due  angoli  interni  ABD  , 
CDB ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato ,  fono  retti,faranno  le  rette  AB,  CD  » 
frà  di  loro  parallele ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOKEMA  VII.  PRO  POSITIONE  VII. 


Se  frà  due  punti ,  prefi  in  due  rette  parallele,  è  tirata.  I 
vna  linea  retta ,  quella  farà  nel  medelìmo  piano  con  lc>  | 
propofle  parallele. 

Siano  le  due  rette  parallele  AB,CD,nelIe  quali  fiano  prefi  due  qualun- 
que punti  E,cd  F,e  dal  punto  E  al  punto  F  fia  tirata  la  retta  EF.Dicoche 
la  retta  EF  è  nel  medefimo  piano  con  le  parallele  AB,CD.Perche  le  rette 
AB,CD  fono,per  ipotefi,paraIlelc  ,pcr  la  34.  defin. del  primo>fonoin  vn 
medefimo  piano,*  fe  la  retta  EF  non  è  nel  piano  ABCD,fia,  fe  è  potàbile, 
in  qualche  altro  piano  >  fuori  del  piano  ACBD  ;  'per  li  punti  E  ,  ed  F ,  fi 
faccia  paflàre  vn'altro  piano ,  che  feghi  il  piano  ACDB  ,  e  la  commune 
t  3-deht  fettione  fia  la  linea  EGF  ,*  farà  la  commune  fettione  EGF  g  linea  retta  : 
I  e  perche  le  rette  EGF,&  EF,conconono  infieme  ne  i  punti  E,ed  F,pcrciò 
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chiudono  figura,che  per  l'anno- 
tati on  e  dopo  la  terza  del  primo 
lib.  num.3.  è  imponibile .  Non 
dunque  la  retta  EF  è  in  altro 
piano»  fuori  del  piano  ACDB; 
ma  è  nel  m  ed  efimo  piano 
ACDB ,  doue  fono  diftefe  le 
parallele  AB,  CD,  ch'era  da 
dimoflrarfi. 


SCO 


A 

H 

c                F  iy 
L   I  O. 

$e  le  rette  tinte  ^T?,CD>  non  fojfero parallele*  fe  faranno  collocate 
in  vn  mede  finto  pia  no  ,  la  retta  EFy  ed  ogn  altra ,  che  le  congiunge 
fora  ancora  nel  medefimo  piano  colle  rette  A%  CD  »  e  la  dùnoftra- 
eione  c  lamedefima. 

THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE  VOI. 

Se  due  rette  linee  fono  fra  di  loro  parallele,  ed  vna  di 
quelle  è  perpendicolare  ad  vn  piano  ;  ancora  l'altra  è  per- 
pendicolare al  medefimo  piano . 

Siano  le  rette  AB,CD,frà  di  loro  parallele ,  e  la  retta  CD  fia  perpen- 
dicolare al  piano  EF.  Dico,  che  ancora  AB  è  perpendicolare  al  piano 
EF.  Si  continui  la  retta  AB ,  fin  che  concorra  col  piano  EF  in  qualche 
punto  B;  dal  punto  B  al  punto  D  fi  tiri  la  retta BD  :  eflèndo  i  punti  fi,  & 
D,  nel  piano  EF ,  farà  la  retta 
BD  nel  medefimo  piano  EF;  dal  * 
punto  B  nel  piano  EF  fi  tiri  la 
retta  BG,  >  in  modo>che  Tango- 
Io  GBD  fia  retto  ;  fi  faccia  GB  •> 
vguale  alla  retta  CD,  e  fi  tiri  la 
retta  GD.  Perche  la  retta  CD , 
per  iporefi,  è  perpendicolare  al 
piano  EF,  gli  angoli  CDB , 
CDG,  <■  fono  retti .  Si  tirino  le 
rene  CB,  CG,  e  fi  confiderìno  i 

due  triangoli  CDB,  GBD.  Perche  il  lato  GB,  per  coftruttioncè  vguale 
al  lato  CD,  ed  il  lato  BD  ècommunc  ;  i  due  lati  CD,DB,  del  triangolo 
CDB,  fono  vgualiài  due  lati  GB,  BD,  del  triangolo  GBD  i  l'angolo 
CDB  e  vguale  all'angolo  GBD ,  ftante  che  fono  retti ,  farà  la  bafe  CB  «* 
vguale  alla  bafe  GD.  Similmente  ficonfiderìno  i  due  triangoli  CDG , 
CBG,  de'guali  il  lato  GB,  percoftruttionc,  è  vgualc  al  lato  CD,  il  lato 
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GD  è  dimoftrato  vgualc  allato  CB  ;  i  due  lati  dunque  CD ,  DG ,  fono 
vgualià  i  due  lati  GB,BC  i  la  bafe  CG  è  commune,farà  l'angolo  CDG  c 
vgualc  all'angolo  CBG  :  ma  l'angolo  CDG  è  dimoftrato  retto,l'angolo 
dunque  CBG  farà  retto  :  per  coftruttione  l'angolo  GBD  è  retto  >  perciò 
la  retta  GB,  facendo  angoli  retti  colle  due  BD,  BC>  farà  '  perpendicola- 
re al  piano  BDC,  nel  quale  fo- 
no le  rette  BD ,  BC.  Inoltre, 
perche  le  rette  AB  ,  CD ,  per 
ipotefi ,  fono  parallele ,  e  fono 
legate  dalle  rette  BC,  BD ,  per 
l'antecedente  propofitione,  le 
rette  BC>BD,farano  nel  mede- 
fimo  piano  con  le  parallele  AB, 
CD  :  ma  la  retta  GB  c  dimo- 
strata perpendicolare  al  piano 
CBDi  farà  dunque  GB  perpen- 
dicolare al  piano  ABDCc  per- 
ciò l'angolo  ABG  s  farà  retto .  Finalmente  perche  le  rette  AB,  CD  fo» 
no  parallele,  fegatc  dalla  retta  BD,  i  due  angoli  ABD ,  CDB  h  fono  v- 
guali  à  due  angoli  retti  >  ma  l'angolo  CDB  è  dimoftrato  retto,  farà  l'an- 
golo ABD  retto .  E  perche  l'angolo  ABG  fu  dimoftrato  retto,  farà  la 
jetta  AB  perpendicolare  alle  due  rette  BD  ,  BG  ;  e  perciò  farà  perpen- 
dicolare K  al  piano,  doue  fono  le  due  GB  ,  BD,  cioè  farà  perpendicolare 
al  piano  EF,  come  fu  propofto  dimoftrare. 


f 


THEOREMA  IX.  P  ROPOS  ITIO  NF.  TY. 

Se  due  rette  lince  fono  parallele  ad  vn  altra  retta  linea  , 
che  non  è  nel  medelìmo  piano ,  quelle  due  fono  fra  di  loro 
parallele. 

Siano  le  due  rette  AB  ,  CD  parallele 
alla  retta  EF,  e  non  fiano  tutte  tre  in  vn_»  -AH  B 
medefimo  piano .  Dico  chele  rette  AB, 
CD  fono  fra  di  loro  parallele .  Perche  le 
rette  EF ,  AB  fono  frà  di  loro  parallele , 
perla  natura  delle  parallele  ,  le  due  AB  , 

ET,  fono  in  vn  medefimo  piano  :  e  per     q  J — "  n 

l'ifteiTa  ragione  le  parallele  EF,  CD  fono 
in  vn  medefimo  piano .  Si  prenda  in  EF 

3ualche  punto  G,  dal  quale,  nel  piano  EFBA,  fi  tiri  la  retta  GH,3  in  mo- 
o ,  che  faccia  angoli  retti  colla  retta  EF  ,  e  dal  medefimo  punto  G  nel 
piano  ECDF ,  fi  tiri  la  retta  Gì ,  ad  angoli  retri  con  la  medefima  retta^ 
EF:  Si  prolunghino  le  rette  GH,GI,  fin  che  concorrano  con  le  due  AB  , 
CD  come  in  H,ed  IrEfièndo  per  coftnittionc,gli  angoli  EGH,EGI,retti, 
farà  la  retta  EG  b  perpendicolare  al  piano  HGI,  doue  fono  le  rette  HG, 
Gì  ,•  E  perche  le  rette  AH,  EG,  per  ipotefi,  fono  frà  loro  parallele,  e  la 

retta 
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retta  EG  è  dimoftrata  perpendicolare  al  piano  HGI  ;  farà  ia  retta  AH  c 
perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI .  Similmcntcperche  le  rette  EG 
CI  »  per  ipotefi  ,  fono  parallele  ,  e  la  retta  EG  è  perpendicolare  al  piano 
HGI,  farà  la  retta  CI  1  perpendicolare  al  medefimo  piano  HGI,  dal  che 
le  due  rette  AH>  CI  fono  perpendicolari  al  medefimo  piano  HGI  ,  e  per 
la  é.propofitione  di  quello ,  le  rette  AH>  CI,  cioè  le  due  AB,  CD>  fono 
frà  di  loro  parallele,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

• 

THEOREMA  X.  PROPOSJTIONE  X. 

Se  due  rette  lince ,  che  fcambieuolmente  concorrono , 
fono  parallele  a  due  altre  rette  linee ,  che  Umilmente  con- 
corrono ,  e  fiano  collocate  in  diuerfì  piani ,  in  modo ,  che  i 
concorfi  fi  corrifpondano  dalla  medefima  parte  >  quelle 
rette  linee  conterranno  angoli  vguali . 

Siano  le  rette  AB,  CB,  che 
concorrano  fcambieuolmente 
in  qualche  punto  B  ,  le  quali 
fiano  parallele  alle  due  DE  , 
FE  ,  che  concorrono  nel  pun- 
to E;  cioè  AB  fia  parallela  à 
DEj  e  la  retta  CB  fia  paralle- 
la ad  FE ,  in  modo ,  che  lo 
due  AB,  CB,  non  fiano  nel  medefimo  piano  ,  nel  quale  fono  le  due  DE, 
FE ,  e  che  i  concorfi  B  ,  &  E  fiano  collocati  dalla  medefima  parte  EB  . 
Dico  che  l'angolo  ABC  è  vgualc  all'angolo  DEF .  §i  taglino  le  retto 
BA,  ED  »  frà  di  loro  vguali,  e  fi  faccia  EF  vguale  à  BC  ;  fi  tirino  le  ret- 
te AC,DF,FC,DA,EB .  Perche  le  due  BA,  ED  fono  fràdi  loro  vguali , 
e  parallele ,  faranno  le  rette  EB,  DA , b  frà  di  loro  vguali,  e  parallelo  • 
Similmente ,  effendo  le  due  BC,  EF ,  frà  di  loro  vguali  ;  e  parallele ,  fa- 
ranno le  due  FC,  EB, c  fra  di  loro  vguali ,  e  parallele .  Hor  cflèndo  FC 
vguale ,  e  parallela  ad  EB,  e  la  retta  DA  è  vguale ,  e  parallela  alla  me- 
defima EB  ;  le  due  FC,  DA  d  faranno  frà  di  loro  vguali,  e  parallele  :  dal 
che  le  rette  DF ,  AC,  che  le  congiungono ,  «  fono  frà  di  loro  vguali ,  o 
parallele .  Si  confiderino  i  triangoli  ABCDEF  :  perche  i  lati  AB,  BC, 
per  coftrnttionc,  fono  vguali  à  i  due  lati  DE ,  EF ,  e  li  baie  CA  è  dimo- 
strata vguale  alla  bafe  FD,  farà  l'angolo  CBA  (  vguale  all'angolo  FED, 
come  fu  propofto  dimoftrare. 

*     -  0  a..  a. 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONE  XL 

Da  yn  dato  punto  in  fublime  far  cadere  vna  retta  per- 
pendicolare al  foggetto  piano . 

r~  Sia- 
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Sia  A  il  dato  punto  in  fublime>  ed 
il  foggetto  piano  BC  ;  fi  vuole  dal 
punto  A  far  cadere  vna  retta  perpen- 
dicolare al  foggetto  piano  BOSi  tiri 
nel  piano  DC  qualunque  retta  linea 
DE  ;  per  il  ponto  A ,  e  per  la  retta., 
DE >  ii  concepifea  panare  il  piano 
ADE,nel  quale  dal  punto  A  fia  tira- 
ta la  retta  AF  ,  *  che  faccia  angoli 
retti  colla  retta  DE  .  Se  la  retta  AF 
è  perpendicolare  al  piano  BC  ,  farà  la  retta  AF  quella  perpendicolare-»  » 
che  fi  cerca  :  ma  fe  AF  non  è  perpendicolare  al  piano  BCpcr  il  punto  F, 
nel  piano  BC»  fi  faccia  pa(Tarc  la  retta  GFH  b  ad  angoli  retti  con  la  retta 
DE \  poi  ,  per  le  rette  AF,  FH,  fi  concepifea  paiTare  il  piano  AFH ,  e  dal  j 
punto  A  fi  tiri  nel  piano  AFH  la  retta  AI  »  c  ad  angoli  retti  con  la  retta»,  i 
FH .  Dico  che  la  retta  AI  è  perpendicolare  al  piano  BC .  Per  il  punto  I  ' 
fi  faccia  panare  la  retta  LK,  «  parallela  alla  retta  DE  .  Perche  gli  ango- 
li DFA,DFH,  per  coftruttione,  fono  retti,  farà  la  retta  DF  perpendico- 
lare alle  due  rette  FA ,  FH  ;  e  perciò  farà  perpendicolare  «  al  piano 
AFH  .  In  oltre,  effendo,  per  coftruttione ,  la  retta  KI  parallela  ad  FD , 
e  la  retta  FD  è  dimoftrata  perpendicolare  al  piano  AFH  ,  farà  la  retta.» 
KI  f  perpendicolare  al  medefimo  piano  AFH  :  ma  la  retta  AI  è  nel  piano 
AFH ,  l'angolo  dunque  AIK  farà  rcrto  ;  fu  fatto ,  per  coftruttionc,  l'an- 
golo AFI  retto  ;  farà  la  retta  AI  perpendicolare  alle  due  rerte  KI ,  IF ,  e 
perciò  b  farà  perpendicolare  al  piano,  doue  giacciono  le  rette  KI,IF:  ma 
le  rette  KI,  IF,  per  coftruttione,  fono  nei  piano  BC  ;  la  retta  dunque  AI 
farà  perpendicolare  al  piano  BC,  ch'era  da  faifi,  c  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  II.   PROPOSITIONE  XII. 
Dato  vn  punto  in  vn  piano ,  eriggerc  in  quel  punto  vna 
retta  perpendicolare  al  dato  piano . 

Sia  il  dato  punto  A  nel  piano  BC ,  e 
fi  voglia  nel  punto  A  eriggere  vna  retta 
perpendicolare  al  dato  piano  BC .  Si 
prenda  qualche  punto  in  iublime,como 
il  punto  D  ,  dal  quale,  per  l'antecedente 
propofitione,  fi  faccia  cadere  la  retta  DE 
perpendicolare  al  piano  BC  ;  fe  la  retta 
DE  cade  nel  punto  A ,  farà  DE  la  per- 
pendicolare ,  che  fi  cerca  :  ma  fé  non  ca- 
de nel  punto  A  ;  dal  punto  E  al  punto  A  fi  tiri  la  retta  E  A,  e  per  le  rette 
DE,EA,  fi  concepifea  panare  il  piano  GH  ;  poi  dal  punto  Aiì  tiri  la  ret- 
ta AF a  parallela  alla  retta  DE .  Dico  chela  retta  FA  è  perpendicolare 
al  piano  BC  .  Perche  le  rette  FA,DE,  per  coftruttione  fono  fri  di  loro 
parallele  i  e  la  retta  DE  e  perpendicolare  al  piano  BOfarà  la  retta  FA  * 
j  perpendicolare  al  medefimo  piano  BC,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi. 
-  '  THEO- 
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THEOREMA  XI.  PROPOSITIONE  XIII. 
Non  è  poflìbile ,  che  da  vn  medefimo  punto ,  prefo  in., 
vn  piano ,  fi  poffano  tirare  dalla  medefima  parte  due  rette 
linee  perpendicolari  allifteflb  piano. 


T 


A 


/ 

/ 


V 

G 


Nel  piano  AB  fia  prefo  qualche  pun- 
to C,  nel  quale  fia  elcuara  la  retta  CD  1 
perpendicolare  al  piano  AB. Dico  eflere 
imponìbile ,  che  nel  medefimo  punto  C, 
e  dalla  medefima  parte  DE  ,  fi  pofla  ele- 
uare  altra  retta  perpendicolare  al  mede-  j| 
limo  piano  AB  .  Si  cleui ,  fe  è  poffibile,      /  C      '  / 

nel  punto  C  la  retta  CE,  perpcndicola-     l—  '  ~B 

re  al  piano  AB .  Perche  le  rette ,  DC  > 

EC,  fi  fegano  in  Cperciò  fono 3  in  vn  medefimo  piano  ;  fia  quello  il  pia- 
no DCE  ,  il  quale  continuato  fegarà  il  piano  AB  in  qualche  linea  HG  ; 
elTcndoHGcommune  fettione  de  i  piani  FG,AB,  farà  HG  b  linea  retta  5 
E  perche  la  retta  DCpcr  ipotefi  ,  è  perpendicolare  al  piano  AB  ,  l'an- 
golo DCG  c  farà  retto  .  Similmente  la  retta  EC,  per  la  fatta  fuppofitio- 
nc,  è  perpendicolare  al  piano  AB  ,  dal  che  l'angolo  ECG  J  farà  retto  : 
ma  l'angolo  DCG  è  dimostrato  retto  ,  farà  l'angolo  ECG  vguale  all'an- 
golo DCG  j  la  parte  vguale  al  tutto,  ch'c  imponìbile  .  Non  dunque  dal 
medefimo  punto  C  fi  poflòno  tirare  dalla  medefima  parte  DE  due  retto 
perpendicolari  al  medefimo  piano  AB,  ch'era  da  dimofrrarfi . 

Il  medefimo  fi  dimoftra  più  breuemente  in qucfto  modo.  Si  eriggano, 
s'è  polfibile  ,  nel  medefimo  punto  C  le  due  rette  CD,  EF,  perpendicola- 
ri al  piano  AB .  Perche  le  due  rette  DC ,  EC  fono  perpendicolari  al  me- 
defimo piano  AB,  perciò  fono  fri  di  loro  parallele  ,•  ina,  per  ipotefi ,  lo 
rette  DC,EC  concorrono  nel  punto  Ci  farebbero  parallele,  e  concorre- 
rebbero, ch'è  imponìbile  .  Non  dunque  &c.  ch'era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO    DEL  CLAVIO. 

Ncll'tfiejfo  modo  fi  può  dimojlr areiche  da  qital 

che  punto  A ,  mfublime  non  pojfono  cadere  due 

rette  perpi  dicolari  al  medefimo  piano.Dal  me- 
defimo pitto  Afe  è  poffibil evadano  le  rette  AD, 

AE  perpendicolari  al  piano  BC.  Perche  le  rette 

AD-ìAEfi fegano  inA->percw fono  fc.'  in  vn  mede- 
fimo  piano,  fia  quello  il  piano  FG,f/  quale  contt- 
j  nuoto fegbi  il  piano  BC  ,  eia  commune fettione 
I  fia  bla  retta  HG. Perche  le  rette  AD-,  AE  fono 

perpendicolari  al  piano  BC,  gli  angoli  ADE,AED  Kfono  retti ;dal  che  due  an- 
I golia"**  triangolo  non fono  minori  di  due  retthcb'è  contro  alla  ly.propofitione 
j  del  primo  .  Non  dunque  da  vn  medefimo  punto  in  fublime  può  cadere  più 
!  d'vna  rttta  perpendicolare  ad  vn  mede/imo  piano,  ch'era  da  dimojlrarjt . 


a  «.del  n; 


b  3.  del  11. 

c  3.  dcln. 

lei  li- 
ti J.dcfia. 

del  IU 


z6.  del  11. 


g  3. del  li. 

h  3.  delti. 

;K  J-dcf.n. 
del  11. 


LEM- 


Digitized  by  Google 


6t6 


E  VCL  I  D  E   RESTITVT  O 


r.  j.  dcfia. 
del  il. 

*b  *8.  del  i. 


cS-dclu». 


d  }•  rfcfin. 

delir; 
e  »?.  dei  i. 
i Js.dcfin. 
<W». 

g  $<j  del  i. 


h  li.  ii. 


LEM  M  A. 

«.  ■  »... 

Se  vna  retta  linea  è  perpendicolare  à  due  piani,  tutte 
le  altre  rette ,  che  fono  perpendicolari  ad  vno  di  quei  pia- 
ni, fono  ancora  perpendicolari  all'altro  piano?  le  dette 
perpendicolari  fono  fri  di  loro  vguali  ,•  ed  ognVna  è  la  mi- 
nima di  tutte  le  altre  interpone  frà  quei  piani  5  e  non  fono 
perpendicolari  a  i  medeiimi  piani . 

Sia  la  retta  AB  perpendicolare  à  i  piani  CD  ,  EF ,  é  prefo  nel  piano  EF  , 
qualunque  punto  dal  quale /fa  tirata  la  retta  GH  perpendicolare  al  pia- 
no CD .  Dico  prima  che  GH  è  perpendicolare  al  piano  EF .  Si  tirino  le  ret- 
te AH,  BG  .  Perche  le  rette  GH, 
BA  fono  perpendicolari  al  piano 
CD  ,  gli  angoli  GHA ,  BAH ,  * 
fono  retti ,  e  perciò  le  rette  BA  > 
GH  5  Sfollo  frà  di  loro  paralle- 
le ;  ma  Ali  è  fupp*fla  perpendi- 
colare al  piano  EF ,  fard  la  ret- 
ta HG  ,  che  gli  è  parallela-i  c  per- 
pendicolare al  medejimo  piano  EF- 
Nell'ifiefo  modo  fi  dimofirèrà  > 
che  ogn' altra  retta  linea  perpen- 
dicolare ad  uno  de  t  piani  CD , 
EF  ,è  ancora  perpendicolare  alt' 
altro  piano,  ch'era  da  dimojrarfi 
nel  prinm  luogo  . 

Dinwmo.  Dico  ehelaperpen- 
dicalare  GH  è  uguale  ad  AB  .  • 

Perche  la  retta  AB  è  perpendicolare  ad  ambidue  i piani  CD>  EF  >  gli  attedi 
HAByGBA  ,  «fono  retti ,  dal  che  le  rette  GB,  HA* fono  frà  di  loro  parai» 
lele ,  ed  ti  quadrilatero  AHGB  f  è  parallelogrammo;  e  farà  HG  S  uguale 
allato  oppoflo  AH.  Nel  Pifiefo  modo  fi  dimofirèrà,  che  og»'  altra  retta  in» 
terpofiafrà  i  piani  CD  ,  EF  ,  perpendicolare  à  i  medefimi,  è  uguale  alla  per- 
pendicolare AB  ;  e  perciò  tutte fono frà  di  loro  vguali  >  eh'  era  da  dimqfirarjS 
nel  fecondo  luogo. 

Finalmente ,  Dico,  che  ogn'una  delle  perpendicolari  »  come  AB  ,  èia  mi- 
nima di  qualunque  altra  retta  interpola  frà  i piani  CD,EF,la  quale  non  ^ 
fio  perpendicolare  ad  alcuno  di  effi  piani,  CD  ,  EF .  Frà  i  piani  CD  ,  EF , 
s'interponga  qualunque  retta  IK  ,  non  perpendicolare  à  i  piani  CD  ,EF  ;dal 
punto  K  fi  tiri  la  retta  KL*  perpendicolare  al  piano  CD  i  per  quel  che  fi  è  di- 
»  «dia  prima  porte,  farà  KL  perpendicolare  al  piano  EF  ,  *  per  Can- 
dita* fratine  ,/arà  KL  uguale  ad  AB  ;  fi  tiri  la  retta  IL  .  Effen- 


! 
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do  la  retta  KL ,  per  coftruttione  ,  perpendicolare  al  piano  CD  ,  Pangolo  I 
KLJ  Kfarà  retto  e  perciò  l'angolo  KJL  i/ara  minore  dell'angolo  KLI>ed  il  \  J  J* 


/CI  m yiri  minori  del  lato  JK  :  ma  la  retta  KLfù  dimojtrata  ttgpale^,  I? ,7)  àd  i. 
ai  y<B  ,\/*rà  la  perpendicolare  AB  minore  di  KI .  NclP\fteffo  modo  fi timo-     '  ^ , 
,  che  AB  è  minore  d'ogn'altra  retta  interpola  frà  t  piani  CD9EF^a  '  * 
■  perpendicolare  à  i  mede/imi  piani .  Per  la  qual  cofa  la  perpet* 
rard  la  minima,  come  fu  propojo  dimoltrare . 


THEO  REMA  XII.  PROPOSI  TIONE  XIV. 

.  >  »  -,  »  » 

Se  vna  retta  linea  e  perpendicolare  a  due  piani,  quei  due 
piani  fono  frà  di  loro  paralleli . 

Sìa  la  retta  AB  perpendicolare  à  i  piani  CD ,  EF .  Dico  che  i  piani 
CD»  EF)  fono  frà  di  loro  paralleli .  Sr  prenda  nel  piano  EF  qualunque-» 
punto  G  «  dal  quale  lì  tiri  la  retta  GH a 
perpendicolare  al  piano  CD  ;  farà  GH, 
per  l'antecedente  Lemma,  perpendico- 
lare al  piano  EF ,  e  fari  vgualc  ad  AB  ; 
ed  ogn'vna  delle  rette  AB  ,  GH  »  fari 
!  quella,  che  difcgna  il  minimo  intendi- 
lo,  ò  diftanza  frà  i  piani  CD ,  EF  ;  fo 
concepiremo  continuati  i  piani  CD, 
EF ,  da  tutte  le  parti  indeterminata- 
mente, e  da  gl'infiniti  punti,  che  fì  pof- 
fono  immaginare  nel  piano  EF,  cadano 
rette  linee  perpendicolari  al  piano  CD, 
quelle  tutte  fono  perpendicolari  al  pia- 
no EF ,  ogn'vna  difcgna  il  minimo  in- 
teruallo  fra  i  piani  £D>  EF,  e  fono  tut- 
te frà  di  loro  vguali  :  per  la  qual  cofa  i 
piani  CD  >  EF ,  continuati  in  infinito  » 
in  nelTun  luogo  della  loro  efrenfioncv 
s'auuicinano ,  e»  fi  feoftano ,  e  per  la 


t  wOttaua  di  quello,! 

CD,EF,  fono  fra  di  loro  paralleli ,  come  fu  propofto  dimoltrare. 

SCOLIO. 

La  conuerfa  all'antecedente  propofitione  >  fi  farà  nel  feguente 
modo* 

Se  due  piani  fono  fra  di  loro  paralleli,  la  retta ,  ch'è  per- 
pendicolare ad  vno  di  effi  ,  farà  ancora  perpendicolare 
all'altro. 


, . . . 
lui 
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Siano  i  piatti  paralleli  AB,CD,  e  la  ret- 
ta EF,  in.trpr.ji a  frà  tfft,  fia perpendicola- 
re al  pano  CD  .  Dico  che  la  mede/ima^ 
rette  EF  è  perpendicolare  al  piana  AB  . 
per  la  retta  EF  fi  faccia  paffare  il  piano 
LMNO,  ebefeghi  1  piani  AB,CD,  fecondo 
la  loro  larghezza  ,  e  le  communi  fettioni 
9$A(It*>  1  Jìano  s  le  rette  linee  AI  A',  LO  .  Di  nuouo 
per  la  retta  FE  s'intenda  pacare  vn  altro 
piano,  come  GII  I K  ,  che  feghi  i  piani  AB  , 
CD->fecondo  la  loro  lunghezza  ,  e  le  com- 
b  J.  del  ii.  mum  fettioni  Jìano  le  rette  *  JKJIG.  Per- 
'  che  la  retta  EF,  per  iputejì ,  c perpendko- 
tìM  del  iare  ai puW0  CD, gli  angoli  EFG,  EFO,  c 
fona  retti ,  In  oltre, perche  la  retta  E F  fa 
angoli  con  le  rette  EN  ,  £À' ,  fé  gli  angoli 
FEÌSÌ  ,  FEK  fono  retti ,  la  retta  FE  farà 
4  4«  4cl  iif  '  perpendicolare  d  al  piano  AB  ,  ch'eli  noflro  propojlo .  Se  poi  gli  angoli  BEN  > 
FEKì  non  fono  ambidue  angoli  retti  ,  vno  di  quelli  ù farà  minore ,  o  maggiori 
del  retto .  Sta  prima  l'angolo  FEK  minore  del  retto  :  faranno  i  due  angoli 
GFE,KEF,  minori  di  due  angoli  retti,  e  per  lo  Scolio  dopo  la  $  i.  del  primo  Jc 
rette  EK,FG,  continuate,  concorrono  in  qualche  punto  P .  Perche  la  retta  EK 
è  nel  pian'/  AB, farà  tutta  la  retta  EKP  c  nel  medefimo  piano  AB  »  altrimente 
la  parte  EK farebbe  nel  piano  AB ,  e  la  parte  KP farebbe  in  altro  piano ,  cb'è 
contro  alla  prima  propofitione  di  quefio .  Hor  effendo  la  retta  EKP  tutta  nel 
piano  AB ,  continuato  ti  piano  AB  ,  pafferà  per  il  punto  P  .  E  per  l'i/tejfa  ra- 
gione ,  continuato  il  piano  CD  pafferà  per  il  medefimo  punto  P;  dal  ebe  i  piani 
AB,CD,  concorreranno  infieme  nel  punto  P,  cb'è  contro  alFipotefi ,  mentre  gli 
babbi  amo fuppofli  paralleli .  Non  dunque  fangolo  FEK  è  minore  del  retto , 
Se  l'angolo  FEK  foffe  maggiore  del  retto ,  ti  fupplemento ,  cioè  l'angolo  PEI  > 
farebbe  minore  del  retto  :  e  procedendoti  come  prima ,  fimojlrerà ,  che  i  piani 
AB,CB,  continuati  concorreranno  dalla  parte  DB  .  Non  dunque  gli  angoli 
FEK,FEI,  fono  ineguali,  ma  fono  angoli  retti .  NeW\fleffo  modo  fiprouerà  ,  , 
che  gli  angoli  FEN,FEM,fono  retti;  dal  che  la  retta  FE  è  perpendicolare  al 
piano  AB»  eh1  era  da  dimojirarfi , 

Per  facilitare  i  modi  del  dimofirttre ,  aggiungo  il  feguente  Tbeo- 
rema* 

*  *. 

Se  due  piani  non  fono  paralleli,  continuati  concorre- 
ranno da  qualche  parte  >  e  fe  due  piani ,  continuati  da  tut- 
te Je  parti ,  mai  concorrono ,  quelli  fono  fra  di  loro  parai- 
i. 
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5f««0 /r/»*  '  piani  AB,CD,  non  paralleli  .  Dico  che  continuati  concor- 
reranno fcambieuolmente  da  qualche  parte .  riprenda  nel  piano  AB  qualche 
punto  E->dal  quale  cada  la  retta  EF  2  per- 
pendicolare al  piano  CD,  e  fi faccia  la  me- 
desima cofiruttione  dell'antecedente  Theo- 
rema,  gli  angoli  EFGiEFO  b  faranno  ret- 
ti; fc  gli  angoli  FEK,FEN fono  retti,  la-* 
retta  FEC  fard  perpendicolare  al  piano 
AB;  e  per  t'antecedente propofitione ,  i pia- 
ni AB,CD, fono  fra  di  loro  paralleli,  ch'è 
contro  all'ipotefi.  Non  dunque  gli  ango- 
li FEN,  FEK,  fno  ambidue  angoli  retti . 
Non  fia  dunque  vno  di  quelli  retto ,  come 
per  efempio  Pangolo  FEK  ;  farà  l'angolo 
FEK)  ò  maggiore ,  ouero  minore  del  retto: 
e  procedendo^  come  nell'antecedente  Theo- 
rema  ,  fi  dimorerà  che  i  piani  concorrono 
verfo  P  >  ouero  dalla  parte  BD  .  Se  poi  F 
angolo  FEN  non  farà  retto  ,fi dmqflrcrà 
nell'iflejfo  modo ,  che  i  piani  AB  ,  CD  ,  q 
concorrono  dalla  parte  ON ,  ouero  dalla-» 
parte  LM .  Per  la  qual  cofa  i  piani  non-> 

paralleli  continuati  concorreranno  da  qualche  parte ,  come  fu  propofto  dimo- 
flrare  nel  prim'j  luogo . 

Di  nuouo-ifuppoftoche  i piani  AB,CD,  continuati  da  tutte  le parti,mai  con- 
torrono  .  Dico  che fono  frà  loro  paralleli .  Se  i piani  AB ,  CD  non fono  paral- 
leli, per  quel  sbe  fi  è  dimorato  nella  prima  parte -,  continuati  concorreranno 
da  qualche  parìe ,  ch'è  contro  all'ipotefi.  Se  dunque  i  piani  AB,CD,  continua- 
ti non  concorrono  inficme  da  neffuna  parte, fono  frà  di  loro  paralleli,  ch'era  da 
dimoflrarfi. 

THEO  REM  A  XIII.  PROPOSITIONE  XV. 

Se  due  rette  linee  fcambieuolmente  concorrono  Infie- 
rne ,  e  fono  parallele  à  due  altre ,  che  fimilmente  concor- 
rono iniìeme  ,  e  non  fono  nel  medefimo  piano  ;  i  piani , 
che  paflfano  per  quelle ,  fono  fra  di  loro  paralleli . 

Siano  le  due  rette  linee  AB  ,  CB  ,  concorrenti  in  qualche  punto  B  ,  le 
quali  fiano  parallele  alle  due  DE,  EF,  pofte  in  altro  piano,  e  concorren- 
ti in  qualche  punto  E  5  cioè  AB  fia  parallela  ad  ED ,  e  la  retta  CB  fia  pa- 
rallela ad  EF  .  Dico  che  i  piani  AC,  DF,  fono  frà  di  loro  paralleli .  Dal 
punto  B  fi  tiri  la  retta  BG  *  perpendicolare  al  piano  DF  ;  dal  punto  G  fi  $  r 
tiri  la  retta  GH  t>  parallela  ad  EF;  e  la  retta  Gì  parallela  ad  ED  .  Perche  j  b  ji.d*i  1 
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le  rette  CB>HG  fono  parallele  ad  EF,  faranno c  fra  di  loro  parallele  .'Si- 
milmente ,  effendo  le  rette  IG,  AB,  parallele  alla  retta  ED,  farà  IG  <*  pa- 
rallela ad  AB  .  In  oltre ,  perche  la_, 
retta  BG,  per  coftruttione,  è  perpen- 
dicolare al  piano  DF,  gli  angoli 
BGH,  BGI,  e  faranno  retti .  Hor  ef- 
fendo  le  rette  HG,  CB  fra  di  lóro 
parallele  ,  fegate  dalla  retta  BG ,  gli 
angoli  interni  CBG,  HGB,  Tono  v- 
guali  à  due  angoli  retti  :  ma  l'ango- 
lo HGB  e  dimoftrato  retto,  l'an- 
golo dunque  CBG  farà  retto  pari- 
mente perche  le  rette  Gì  ,  AB  fo- 
no parallele  ,  fegate  dalla  retta  BG  , 

i  due  angoli  ABG  ,  IGB ,  g  fono  vguali  à  due  angoli  retti  .*  ma  l'angolo 
(  IGB  fu  moftrato  retto ,  farà  l'angolo  ABG  ancora  retto:  dal  che  la  ret- 
ta GB  farà  perpendicolare  alle  due  rette  BC,BA3  e  perciò  h  farà  perpen- 
dicolare al  pianoABC.£  perche  la  retta  BG,per  coftruttione,è  perpendi- 
colare «1  piano  DF  i  ia  retta  dunque  BG  è  perpendicolare  ad  ambidue  i 
piani  ACDF,  e  per  l'antecedente  propofitione,  i  piani  ACDF,  fono  fri- 
di  loro  paralleli,  ch'era  dadimoftrarfi . 

SCOLIO. 
//  P*  C latito  aggiunge  il fegwnte  problema . 

Dato  vn  piano ,  ed  vn  punto  fuori  di  efTo ,  per  il  dato 
punto  Far  pattare  vn  piano  equidiflante  al  dato  piano . 

Sia  dato  il  piano  AC ,  ed  il  punto  D 
fuori  del  dato  piano  ;  fi  vuole  per  il  pun-      B  1  1 

to  D  far  paffare  vn  piano  ,  parallelo  al 
piano  AC  .  Dal  punto  B  al  punto  D  fi  tiri 
la  retta  BD,  e  per  le  rette  AB,BD,  fi  con- 
cepita paffare  vn  piano ,  come  ABDE  in- 
determinato verfo  DE  ;  e  per  le  due  CB ,  ,A^\ 
BD  ,fi concepifea  paffare  il  piano  CBDF , 
indeterminato  verfo  DF;  dal  punto  D  nel 
piano  ABD,fi  tiri  la  retta  DE,  a  paralle- 
la ad  AB;  e  dal  mtdefir;»  punto  D  nel  piano  CBD,fi  tiri  la  retta  DF  *  paral- 
lela mila  retta  BC .  Perche  le  rette  FD ,  DE  ,  concorrenti  nel  punto  D  ,fona 
parallele  alle  due  CB,  AB,  che  concorrono  nel  punto  B  ;  per  t'antecedente  prò- 
pofitione ,  il  piano  EF,  che  paffa  per  il  punto  D,  è  parallelo  al  piano  AC,  cb*era 
da  farfi,  e  dimofirarfi, 

THEOREM  A  XIV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Se  due  piani  paralleli  fono  fegati  da  qualche  piano  >  le 


loro  communi  lettioni  fono  parallele . 


Siano 
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Siano  i  due  piani  paralleli  AB, CD,  fegati  dal  piano  EFGH,  e  le  com- 
munì  fcctioni  fiano  le  rette  EF,HG.  Dico,che  le  rette  EF,HG,fono  fra  di 
loro  parallele.  Se  le  rette  EF,GH,non  fono  parallele,  per  lofcolio  fecon- 
do alla  31.  propofit.  del  primo ,  continuate  concorreranno  in  qualche 
punto:  concorrano,  s'è  polfibile, in  qualche  \i: 
>unto  I.  Perche  la  retta  GH  è  nel  piano  CD, 
ara  tutta  la  retta  GHI  nel  medefimo  piano 
CD,altrimente  la  parte  GH  della  retta  (Sfa- 
rebbe nel  pianoCD,c  la  parte  HI  in  altro  pia- 
no ,  che  per  la  prima  propof.  di  quefto ,  è  im- 
ponibile; e  perciò  tutta  la  retta  Gì  è  nel  piano 
CD;fiche,continuato  il  piano  CD,quello  paf- 
ferà  per  il  punto  I.  Ncll'ifteflò  modo  fi  dimo- 
ftrera,  che  continuato  il  piano  AB,quello  pat- 
terà per  il  medefimo  punto  I  ;  per  la  qual  cofa 
continuati  i  piani  AB,  CD  concorrono  fcam- 
bieuolmente  nel  punto  I ,  ch'è  contro  all'ipo- 

tefì,mentre  habbiamo  fuppofti  i  piani  AB, CD,paraIleli.Non  dunque  con- 
tinuate le  rette  FE,GH,  concorrono:  e  fe  non  concorrono,per  il  fecondo 
fcolio  alla  3 u  propofit.de!  primo ,  fono  parallele ,  come  fu  propofto  di 
moftrare . 

SCOLIO. 


*  ■ 


<gut  facilmente  fi  puh  dimoftrfire  il  feguente  Tbeorema . 

Se  due  plani ,  che  fcambieuolmente  concorrono ,  fono 
fegati  da  vn'altro  piano ,  e  le  communi  fettioni  fono  fra  di 
loro  parallele;  le  mcdefime  faranno  parallele  alla  com- 
mune  fettione,  che  fanno  quei  due  piani  nel  lorocon- 

corfo . 

Siano  i  due  piani  ABCD,DCEF,i  quali 
concorrano  fcambieuolmente,  e  la  commune 
I fettione  fia  DC:  fiano  poi  fegati  i  piani 
ABCD,DCEF,dal piano  ABEF,  e  le  com- 
muni fettioni  AB,  FE,  fiano  fra  di  loro  pa- 
rallele .  Dico,  che  le  rette  AB,FE  fono  pa- 
rallele alla  retta  DC. Si  prenda  nella  retta 
DC  qualunque  punto  G,dal  quale  fi  tiri  la 
retta  GH  a  parallela  alla  retta  AD;  e  dal 
medefimo  punto  G  fi  tiri  la  retta  Gì  pa- 
rallela alla  retta  DP.  Perche  le  rette  GH, 
DA,fonaparallele,fegate  dalla  retta  DG, 
le  tre  rette  HG,GD,DA,  b  fono  in  vn  me- 
defimo piano  :  ma  le  due  GD,  DA  fono  nel 

piano  ABCD,  fard  la  retta  GH  nel  mede-   

fimo 


a  31.de!  r: 
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c».d«!  ir. 


d  ij.dcln, 


RE5TITVTO 
— — — — — 


fimo  pt/t/i?  ABCDy  e  pereto  continuata  GH 
fegarà  la  retta  AB  in  qualche  punto  ti. 
Nell'iflefo  modo  fi  dimofirerà,cbe  la  retta 
Gl/ega  la  retta  FE  in  qualche  punto  I.Si 
tiri  la  rettali I -farà  il  triangolo  HGlc  in 
vn  medefimo  piano  :  e  perche  le  rette  HG, 
Gli  fono  parallele  alle  rette  AD,  DF>  fa- 
ranno i  piani  HGI,ADF, d  fra  di  loro  pa- 
ralleli ;  i  quali ,  ejfendo  fegati  dal  piano 
ABEF,  haueranno  le  communi fettioni  AF% 
e  16.  del  u.j  HI  c  jrra  di  ioro parallele  .  mafufuppùfta 

I  /»  retta  AB  parallela  alla  retta  FE  >  il 
quadrilatero  AHIF  Sfarci  parallelogram- 
mo-, e  farà  il  lato  AF  g  vguale  ad  HI.  In 
oltre  perche  le  rette  IG,  GH ,  fono  paral- 
lele alle  due  FD,DA,l' angolo  IGH  ù  farà 
uguale  all'angolo  I  DA,  Similmente  perche 
le  rette  HI,  l Gfono  parallele  alle  due  AF-, 
FD,  farà  l'angelo  HIG  K  aguale  all'ango- 
lo AFD;  ed  efendo  le  due  rette  IH,HG,  parallele  alle  due  FA,  AD,  l'angolo 
FAD  farà  vguale  all'angolo  WG  ;  per  la  qual  cofa  i  triangoli  GIH,DFA, 
J  del  6.  fono  equiangoli  ,e  laproportione  diAF  ad  FD  \  farà  come  quella  di  HI  ad  IG: 
m  1+  dd  5.  ju  dtmoflrata  AF  vguale  ad  HI;  farà  FD  m  vguale  ad  IG.  Similmente  FA 
n  4  del  ad  AD  "  farà  come  IH  ad  HG:  ma  FA  è  vguale  ad  IH-,  farà  AD  o  vguale 
*"-àe>l-  -  ad  HG.  Hor  efendo  le  due  AD  ,  HG  frà  di  loro  vguali ,  e  parallele  ,farà 
P  ì  ì  del  1.  !  AH  p  parallela  alla  retta  DG,  ctoè  AB  farà  parallela  à  DC.  Parimente,  ef- 
«  ti  del  1.  '  f*"*°  F£>vgu*h>  e  parallela  ad  IG,farà  F1 1  parallela  alla  retta  DG,  sui 
'  1  FE  parallela  alla  retta  DC,  ch'era  da  dimofirarfi. 


f  35.  delia 
«lei  (. 
S  ì4-dch. 

h  if?dd  11. 


K  io.de!  11. 


au.deln, 


Non  fifa  inutile  giungere  qui  il  feguente  Thtortma . 

Quei  piani ,  che  fono  paralleli  ad  vnaltro piano ,  fono 
frà  diToro  paralleli . 

Siano  i  piani  AB,  CD,  paralleli  al  piano  EF.  Dico,  che  i 
piani  AB,CD  fono  frà  di  loro  paralleli . 

Si  prenda  nel  piano  EF  qualunque  punto  G,  perii  quale 

fi faccia  pafare  la  retta  GHI,  in  modo,  »  che  faccia  angoli 
retti  col  medefimo  piano  EF,  la  quale  prolungata  concorra 
nei  piani  AB,  CD,  continuatile  bi/bgna;  concorra  dunque 
ne  i  punti  I,  ed  H.  Perche  i  piani  CD,EF,  per  ipotefi,fono 

paralleli,  e  la  retta  GH  è  perpendicolare  al  piano  EF,p*r 
lo  f colio  alla  14,  propof  di  queflo  ,  la  medefima  retta  GH 

farà  perpendicolare  al  pi  ano  CD.  Inoltre,  e  fendo,  per 
ipotefi,  i  piani  AB,  EF,  frà  di  loro  paralleli,  e  la  retta  IG, 

per  cofiruttione  ,  è  perpendicolare  al  piano  EF,  per  lo  citato 








fcolio 
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fsolioja  mede/ima  retta  IG farà  perpendicolari  al  piano  AB  ;  dal  chela  retta 
IH  farà  perpendicolare  à  i  due  piani  A£>  CD  ;  e  per  la  \+.propof  di  quefio*  i 
piani  ABiCDfono  fra  di  loro  paralleli*  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XVII. 

Se  due  rette  linee  fono  fegate  da  piani  paralleli,  le  parti 
interpone  fra  i  piani  paralleli  fonoproportionali . 

Siano  le  rette  AB,CD,fegate  da  i  piani  paralleli  EF,GH,IK,ne  i  punti 
L,  M,  N,  O,  P,Q^Dico  che  la  proportione  di  LM  ad  MN  è  come  quella 
di  OP  à  PQ^  Si  tirino  le  rette  LO ,  NQ^  Eflendo  i  punti  L ,  O  ,  N  ,  Q 
ne  i  piani  EF,  IK>  le  rette  LO,  NQjàranno  ne  i  medefimi  piani  EF,  IK. 
Si  tiri  la  retta  LQ^  la  quale  feghi  il  piano  GH  in  qualche  punto  R  ;  dal 
punto  R  olii  punti  P ,  ed  M  >  fi 
tirino  le  rette  RM>RP:  eflendo  i 
punti  M,  R,  P  nel  piano  GH  ,  le 
rette  MR>RP  faranno  nel  mede- 
fimo  piano  GH.  Perche  il  trian- 
golo LQN  »  è  in  vn  medefirao 
piano  s  i  piani  paralleli  GH,  IK, 
faranno  fegati  dal  piano  LQN  ; 
per  il  che  le  communi  fettioni 

MRiNQJ*  ^anno  fri  di  loro  parallele.Similmente  il  triangolo  LOQJ  è 
in  vn  medefimo  piano,  e  fega  i  piani  paralleli  EF,GH,  per  la  qual  cola  le 
communi  fettioni  LO,  RP  d  fonò  fra  di  loro  parallele .  In  oltre  perche  U 
triangolo  LQN  è  fegato  dalla  retta  MR  parallela  ad  NQ^faràLM  ad 
MN, «  come  LR  ad  RQ;  parimente  perche  il  triangolo  LQO  è  fegato 
dalla  retta  RP  parallela  al  lato  LO,  farà  OP  à  PQJ  come  LRad  RQjna 
fu  dimoftrata  LM  ad  MN,  come  LR  ad  RQjarà  LM  ad  MN  6  come  OP 
à  PQ^ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  XVI.  PROPOSITIONE  XVIII. 

Se  vna  retta  linea  è  perpendicolare  à  qualche  piano,  tut- 
ti i  piani ,  che  paffano  per  quella  retta  linea ,  fono  perpen- 
dicolari al  medefimo  piano . 

Sia  la  retta  linea  AB  perpendico- 
lare al  piano  CD  .  Dico»  che  tutti  i 
piani,  che  paflàno  per  la  retta  AB  fo- 
no perpendicolari  al  piano  CD.  Per 
la  retta  AB  fi  conccpifca  paflàre  vn 
piano,comc  EF,il  quale  feghi  il  piano 
CD,  e  la  commune  fettione  fia  a  la_> 
retta  GF,  nella  quale  fia  prefo  qua- 
lunque punto  H,  e  dal  punto  H  fi  tiri 
la  retta  HI  b  parallela  ad  AB;  le  tre 


a  a.dclu. 


b  i&4el  ti. 
c  *  del  ii. 

drf.delii. 


e  2.  del*. 

fa.  del  6. 
gu.del*. 


a  ideili: 
bji.deli. 


rette 
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f 


ci  dcl  tu 


•1  8.  del  il. 


e  4-  d.fin, 
1  l». 


3  u» idi. 
b*9id  u 

c  ii.de!  i. 


definii, 
il. 


e+àda. 


rette  IH,  AB,  H13  c  folio  in  vn  medefimo  piano  ;  ma  le  due  AB,  BH  fono  j 
nel  piano  EF,  farà  dunque  la  retta  IH  nel  medefimo  piano  EF .  Hor  per- 
che le  due  rette  lH,AB,fono  fra  di  loro  paralielc,e  la  retta  AB  cfuppQfta 
perpendicolare  al  piano  CD,farà  anco- 
ra IH  d  perpendicolare  al  medefimo  pia- 
no CD.  E  perche  il  punto  H  è  prefo  ad 
arbitrio  nella  retta  GF  ,  fé  da  gl'infiniti 
punti ,  che  poniamo  immaginarci  nella 
retta  GF,  fono  tirate  rette  lince  paralle- 
le ad  AB,  tutte  faranno  nel  medefimo 
piano  EF ,  e  faranno  perpendicolari  al 
piano  CD.  Per  la  qual  cofa  il  piano  EF, 
che  paflà  per  quelle  infinite  rette  linee  , 
•  farà  perpendicolare  al  piano  CD.  11 

medefimo  fi  dimoftrerà  di  tutti  gli  altri  piani,che  pafTano  per  la  retta  AB» 
e  fegano  il  piano  CD,  fecondo  altre  pofitioni  ;  e  perciò  tutti  i  piani ,  che 
panano  per  la  retta  AB  ,  fono  perpendicolari  al  piano  CD ,  ch'era  da  di- 
moftrara . 

SCOLIO. 

i 

Da  quel  che  fi  e  detto  non  pira  difficile  d'tmofirare  il  feguente 
Tbeorcma  . 

Se  le  communi  fettioni  di  due  piani ,  perpendicolari  ad 
vn'altro  piano ,  fono  fra  di  loro  parallele ,  quei  due  piani 
fa  ranno  fra  loro  paralleli:  e  fe  dì  due  piani  paralleli  vno  è 
perpendicolare  ad  vn  altro  piano,  ancora  l'altro  farà  per- 
pendicolare al  medefimo  piano . 

Siano  prima  i  due  piani  A£,CD,  perpendicolari  al  piano  EDtwmodo,cbe  le 
comuni fettioni  EB,FDfiano fra  di  loro  parallele.  Dico  primate  he  i  piani  AB, 
CD  fono  fra  di  loro  par  alkli.Si prfda  nella  rettaEB  quali  qve  punto  G>e  dal 
punto  G  nel  piano  ED  fi  tiri  la  retta  GH,  a  ad  angoli  retti  con  la  r#ta  EB  , 
Perche  le  rcttcEB,FD fonoiper  ìpotcfi-jparal- 
lele,farà  P angolo  DHG  h  uguale  alP angolo 
EGH,  cioè  farà  retto  ;  e  la  retta  GH  farà 
perpendicolare  alla  commune feti  ione  ED.  In 
oltre  nel  piano  AB  fi  tiri  dal  punto  G  la  retta 
Gì-,  c  ad  angoli  retti  colla  retta  EB.  Efenda  1  .> 
il  piano  AB$er  ipotefi^perpendicolare  al  pia- 
no ED,  farà  P angolo  IGH  «  retto  ;  ma  Pan-  ' 
golo  HGE,percqftruttione,  è  retto, farà  ìnìÀmx 
retta  HG  e  perpendicolare  al  piano  AB,  nel 
quale  fono  le  rette  Gì,  GE.  NelPifleJJomodó 
fidimofirerà ,  che  la  retta  GH  è  perpendico- 
lare 
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lare  al  piano  CD  >'  e  per  la  14,  propofit.  di  queflcy  i  piani  A£3CD,fouofrà  dt 
toro  paralleli. 

Di  nuouoyfuppojlo)  che  i  piani  AB,CD  Jiano fra  di  loro  paralleli ,ed  il  pi  mio 
AB  fia  perpendicolare  al  piano  ED.Dico^che  il  piano  CD  farà  perpt  dicolare  al 
medefimo  piano  ED+Pcrche  i  piani  AB-,CDfono  paralleli-, fegati  d.\l  piano  ED* 
le  communi  fettioni  EB^ED-f fono  fra  di  loro  par allele. Si fupponga fatta  la  me* 
defima  eojhuttione  antecedente-^  fi  dimofiri,  come  iuifi  fece,  che  la  retta  HG  è 
perpendicolare  al  piano  AB.  E  perche  i  piani  AB,CD-,  fono  paralleli*  la  retta 
HG  è  perpendicolare  al  piano  AB-,  la  medffima  retta  HGtfer  lo folio  alla  14. 
prop.  di  queflo  ,fard  perpendicolare  al  piano  CD;  e  per  l'antecedente  propof.tl 
piano  ED-fbepaJfa  perla  retta  GHfarà  angoli  retti  col  piano  CD.Pcr  laqual 
cofa  il  piano  CD  e  perpendicolare  al  piano  ED-,  ch'era  da  dimoflrarfi. 

THEO  REM  A  XVII.  PROPOSITI  QNE  XIX. 
.•  -  »  ■ 

Se  due  piani,  che  fi  fegano  fcambieuolmente,  fono  per- 
pendicolari ad  vn  altro  piano ,  la  loro  commune  fettionc 
farà  perpendicolare  al  medefimo  piano- 

Sia  AD  la  commune  fcttione  de  i  piani  AB,  AC  ,  i  quali  fiano  perpen- 
dicolari al  piano  EF .  Dico,  che  la  commune  fcttione  AD  è  perpendico- 
lare al  medefimo  piano  EF .  Si  prendano  due  qualunque  punti  ne  i  piani 
AB,ACcomc  per  efempio  K,cd  U  da  i  quali,nci  piani  AC,  AB,  fi  tirino 
le  rette  KG,IH  »  ad  angoli  retti  colle  rette  DC>DB.  Perche  i  piani  fono» 
peripotefi,  perpendicolari  al  piano 
EF,le  rette  HI,GK,che  fono  perpen- 
dicolari alle  communi  fettioni  BD, 
DC,  faranno  t>  perpendicolari  al  pia- 
no EF:per  la  qual  cola  fono  frà  di  lo- 
ro c  parallele,ed  in  confeguenza  d  fo- 
no in  vn  medefimo  piano  :  Sia  quel 
piano  il  notato  GKIH.  Perche  i  piani 
AK,  AI,  che  concorrono  nella  retta.* 
AD,fono  fegati  dal  piano  GKJH>c  le 
communi  fettioni  GK,  HI  fono  frà  di 
loro  parallele ,  per  lo  fcolio  alla  i£. 

propof.  di  qtiefto,  le  rette  HI,  GK,  fono  parallele  alla  retta  AD.  Hor  ef- 
fendo  la  retta  AD  parallela  ad  HI ,  e  la  retta  HI ,  per  coftruttione,  è  per- 
pendicolare al  piano  EF ,  farà  AD  e  perpendicolare  al  medefimo  piano 
EF,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XVIII.  PROPOSI TIO NE  XX. 


fi*,  del  u. 


tre  angoli  ] 


a  11.de)  1. 


b  4.  iféfinit. 
del  11. 
c  6.del  ti. 
d  24.  defin. 
deli.  ' 


e  «.del  ti. 
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C  4- dd  1, 
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e  >j.dell 


di  quelli  angoli  piani,prefi  in  qualunque  modo,  fono  mag- 
giori del  terzo  • 

Sia  l'angolo  folido  A,  contenuto  da  i  tre  angoli  piani  DAB ,  DAC, 
BAC.  Dico,  che  due  di  qucfti  angoli,  prefi  in  qualunque  modo ,  fono 
maggiori  del  terzo ,  Se  quefti  tre  angoli  fono  fra  di  loro  vguali,  farà  ma, 
nifefto,  che  due,  giunti  inficme,  fono  maggiori  del  terzo.  Se  poi  due  de  i 
detti  angoli  fono  fra  loro  vguali ,  ed  il  terzo  ila  minore  d'ogn'vno  de  gli 
vguali,  farà  ancora  manifcilo,  che  due,  prefi  infieme ,  fono  maggióri  del 
terzo .  Se  finalmente  vno  di  quefti,  come  l'angolo  BAC ,  è  maggiore  di 
ciafeuno  de  gli  altri  due  BAD,DAC.  Dico,cfce  i  due  DAB,DAC,giunti 
infieme  ,  fono  maggiori  del  ter- 
rò Sgolo  BAC.  Nel  piano  BAC 
fi  faccia  l'angolo  BAE  a  vguale 
all'angolo  BAD ,  farà  l'ango- 
lo BAC  maggiore  dell'angolo 
BAE,  dal  che  la  retta  AE  fegarà 
tangolo  BAC-  Nelle  rette  AB, 
AC»fi  prendano  due  qualunque 
punti  B,  Se  d  fi  tiri  la  retta.  BC. 
Eflèndo,pcr  coftruttione,  la  ret- 
ta AE  nel  piano  BAC,  conti- 
nuata fegarà  il  lato  BC  in  qual- 
che punto  E.  Si  faccia  AD  b  vguale  ad  AE ,  e  fi  tirino  le  rette  BD,  DC, 
Si  considerino  i  due  triangoli  ADB,ABE,  de  i  quali  il  lato  AD  è  vguale 
al  lato  AE,  il  lato  AB  è  commune  ;  faranno  i  due  lati  DA,  AB  vguali  à  i 
due  B  A,  AE  ;  l'angolo  BAE,  per  coftruttione,  è  vguale  all'angolo  BAD, 
farà  la  bafe  BE  c  vguale  alla  bafe  BD  .  Nel  triangolo  DBC  ,  i  due  lati 

BD,  DC  d  fono  maggiori  del  terzo  lato  BC;  leuatonc  gli  vguali  lati  DB, 

BE,  rcfta  il  lato  DC  maggiore  del  lato  EC.Si  confiderino  i  due  triangoli 
ADC,  A  CE,  de'quali  il  lato  AE  è  vguale  al  lato  AD,  il  lato  AC  è  com- 
mune ;  faranno  i  due  lati  DA, AC  vguali  à  i  due  lati  CA,  AE;  la  bafe  DC 
è  dimoftrata  maggiore  della  bafe  ECfiirà  l'angolo  DAC  «  maggiore  del- 
l'angolo CAE,-  fe  gli  aggiunganogli  vguali  angoli  DAB,  BAE,  ne  ven- 
gono i  due  angoli  DAB,  DAC ,  maggiori  de  i  due  BAE,EAC:  ma  i  due 
angoli  BAE,  EAC,  coftituifeono  tutto  l'angolo  BAC  ;  i  due  angoli  dun- 
que BAD,DAC,infieme  giunti,  fono  maggiori  dell'angolo  BAC,  ch'er4 
da  dimoftrarfi, 

THEO  REMA  XIX.  PROPOSITIONE  XXI, 

Tutti  gli  angoli  piani  ,  che  contengono  vn  angolo 
folido  ,  giunti  infieme ,  fono  minori  di  quattro  angoli 
retti .  *  *  ; 

*._  Sia  faagolo  fohdo  A  contenutola  i  tre  angoli  piani  BAD  ,  DAC ,  | 
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BAC.  Diccchcitre  angoli  piani  BAD,DAC,BAC,  giunti  inficrae,fono 
minori  di  quattro  angoli  retti  ♦  Si  tirino  le  rette  BD,DC,C$,  e  fi  conce- 
pita il  punto  A  in  fublime ,  ed  il  piano  del  triangolo  DB  C,  nel  foggetto 
piano  ;  faranno  le  rette  AB,  AD»  AC  inclinate  al  foggetto  piano  DBC  i 
dal  che  faranno  coftituiti  ne  i  punti 
B>  D,  C,  tre  altri  angoli  foiidi ,  cioè 
l'angolo  folidoB  farà  contenuto  da^ 
tre  angoli  piani  >  dc'quali  due  fono  i 
fupcriori,  che  fono  i  notati  conia  let- 
tera X,  e  l'altro  ftà  di  fotto,  ch'è  l'an- 
golo BDC,  Similmente  f angolo  fo- 
lido D  è  contenuto  dai  due  angoli 
notati  X,che  ftano  di  fopra,e  dall'an- 
golo inferiore  BDC;  e  l'agolo  folido 
C  è  umilmente  cótenuto  da  i  due  an- 
goli fupcriori  X,e  dall'angolo- DCB,che  ftà  fotto.  Di  nuouo,confideran- 
do  l'angolo  folido  B,i  due  angoli  piani  X,  per  l'antecedente  prop.  giunti 
infieme,  fono  maggiori  dell'angolo  DBC,  che  ftà  fotto.  Similmente  neh*' 
angolo  folido  D»  idue  angoli  piani  X  fono  maggiori  dell'angolo  BDC, 
che  ftà  di  fotto  ;  e  nell'angolo  folido  DCB ,  i  due  angoli  piani  X  fono 
maggiori  dell'angolo  DCB  j  dal  che  ifei  angoli  notati  X  fono  maggiori 
de  i  tre  angoli  del  triangolo  DBC*  ma  i  tre  angoli  del  triangolo  DBC,a 
fono  vguali  à  due  angoli  rerti,i  fei  angoli  dunque  notati  X  faranno  mag- 
giori di  due  angoli  retti .  Finalmente ,  perche  tre  angoli  d'ogni  triango- 
lo b  fono  vguali  à  due  angoli  retti ,  i  noue  angoli  de  i  tre  triangoli  ABD, 
ADCjACB,cioè  i  fei  notati  X,co'i  tre  angoli  intorno  al  puntoA,faranno 
vguali  à  fei  angoli  rctti:fe  da  quefti  fe  ne  ienano  i  fei  angoli  notati  X,che 
furono  dimoftrati  maggiori  di  due  angoli  retti ,  refteranno  i  tre  angoli 
DAC>  DAB,  BAC,  minori  di  quattro  angoli  rcttijch'era  da  dimoftrarfi, 

SCOLIO. 

Il  mede  fimo  fid'tmoftra  fe  l'angolo  folido  far  a  contenuto  da  più 
di  tre  angoli  piani  •>  nel  fìguente  modo* 

• 

Sta  Vangalo  folido  Ai  contenuto 
da  i  quattro  angoli  piani  BAC  , 
CAD*  DAEìBAE.  Dico*be  quefti 
quattro  angoli  fono  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  .  Perche  #  dut^ 
angoli  ACMy  ACD,  *  fono  maggiori 
dell'angolo  BCD-,  &  i  due  angoli 
ADCi  AD  E,  fono  maggiori  dell'an- 
golo CD  E;  come  ancora  idue  angoli 
AED,  AEByfono  maggiori  dell'an- 
golo BED,  &  i  due  ABEyABC fono 

maggiori  dell'angolo  EBC  j  glt  otto  
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angoli  ACB9ACDiADC,AD  E>AED,AEB,ABEiAEC  sfaranno  maggiori  de 
t  quattro  angoli  del  quadrilatero  BCDEi b  ma  i  quattro  angoli  del  quadrila- 
tero BCDEfono  •uguali  à  quattro  angoli  retti;  ifopr adetti  otto  angoli  faranno 
maggiori  di  quattro  angoli  retti .  E  perche  i  tre  angoli  di  ogni  triangolo  cfono 
vguali  à  due  angoli  r-'t ti ,  i  dodici 
angoli  de  i  quattro  triangoli  ACD> 
ADE,AEB,  ABC-jaranno'vguali 
adotto  angoli  retti situatone  gli  otto 
angoli  [opra  nominati ,  che  furono 
dimoflrati  maggiori  di  quattro  an- 
goli retti  j  rimanenti  quattro  angoli 
che  contengono  l'angolo folìdo  A  fa- 
ranno minori  di  quattro  angoli  ret- 
ti .  L'iftejp)  fi  dimojlrerà  fe  l'angolo  • 
folido  ?  contenuto  da  più  di  quattro 
angoli  piani  ;  e  perciò  tutti  gli  angoli  piani,  che  contengono  P  angolo  folido, fino 
minori  di  quattro  angoli  retti ,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XX.  PROPOSITIONE  XXII. 

Se  faranno  tre  angoli  piani ,  due  de'quali ,  prefi  in  qua- 
lunque modo,  fiano  maggiori  del  terzo  5  e  fiano  contenuti 
da  rette  linee  vguali;  èpoflìbile  coftruire  vn  triangolo  col 
le  tre  rette  ,  che  Congiungono  gli  eftremi  delle  linee 
vguali . 

Siano  i  tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
de'quali  i  due  A,  &  B ,  fiano  mag- 
giori del  terzo  C  ;  i  due  B,&  C  fia- 
no maggiori  dell'angolo  A;  &  i  due 
A  ,  &  C  fiano  maggiori  dell'angolo 
B  ;  c  fiano  contenuti  dalle  rette  v- 
guali  AD,AE,  BF,BG,  CH,CI  ;  ti- 
rate le  rette  DE,FG,HI .  Dico  che 
colle  tre  rette  DE,  FG>  HI  ,  fe  no 
può  coftruire  vn  triangolo;  cioè  che 
due  di  quelle  rette  ,  prefe  in  qua- 
lunque modo,  fono  maggiori  della  terza .  Se  i  tre  angoli  A,B,  &  C,  fono 
frà  loro  vguali ,  perche  fono  contenuti  da  lati  vguali ,  faranno  le  bafi 
DE,FG,HI, a  fra  di  loro  vguali  ;  e  perciò  due ,  prefe  in  qualunque  mo- 
do ,  fono  maggiori  della  terza  .  Se  poi  due  di  quegli  angoli,  come  A,  & 
B,fono  frà  di  loro  vguali,ed  il  terzo  C  è  minore  di  ciafeuno  de  gli  vgua- 
li A,&  B  ;  efTendo  i  due  angoli  A,&  B,  vguali ,  e  contenuti  da  rette  linee 
vguali ,  faranno  le  bafi  DE,FG,  b  frà  di  loro  vguali .  In  oltre ,  perche  i 
lati  FB,BG  fono  vguali  à  i  lati  HC,CI,  e  l'angolo  FBG  fi  fuppone  mag- 
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giore  dell'angolo  Ofarà  la  bafe  FG,  e  ouero  DE  maggiore  di  HI,  e  per-  c  24  dd  i. 
ciò  due,  prelc  in  qualunque  modo,faranno  maggiori  della  tcrza.Se  final-  ' 
mente  vno  di  quelli,  come  per  efempio ,  l'angolo  FBG ,  è  maggiore  dell' 
angolo  A,  ed  e  ancora  maggiore  dell'angolo  C.  Dico  fimilmente ,  cho 
delle  tre  rette  DE,FG,HI,  due  prcfe  in  qualunque  modo,fono  maggiori 
della  terza  .  Alla  retta  SF ,  nel  punto  B ,  fi  coftituifca  l'angolo  FBK  d  v- 
guale  all'angolo  A ,  farà  l'angolo  FBG  maggiore  dell'angolo  FBK ,  e  la 
retta  BK  paflèrà  fri  le  rette  FB  ,  BG  ;  e  fatto  centro  in  B  ,  coll'intcruallo 
BF,  ouero  BG,fidefcriua  l'arco  FKG  ;  fi  prolunghi  la  retta  BK  ,  fin  cho 
concorre  coll'arco  FKG  in  qualche  punto  K  .  Perche  la  retta  FG  c  cade 
dentro  del  circolo  FKG  ;  perciò  il  punto  K  cade  fotto  la  retta  FG  ;  fi  ti- 
rino le  rette  FK,KG  .  Nel  triangolo  FKG  i  due  lati  FK,KG  f  fono  mag-  f  10.ddi. 
giori  del  terzo  lato  FG .  Si  considerino  i  due  triangoli  ADE,BFK.  Per- 
che i  due  lati  D A,AE,  fono  vguali  à  i  due  lati  FB,  BK  ;  e  l'angolo  FBK , 
per  collruttionc  è  vguale  all'angolo  A,  farà  la  bafe  FK  e  vguale  alla  bife  g  4.dcl  r. 
DE.  E  perche  i  due  angoli  A,  &  C,  peripotefi,  fono  maggiori  del- 
l'angolo FBG,  fe  dall'angolo  FBG  fe  ne  lcua  l'angolo  FBK ,  eh 'e 
vguale  all'  angolo  A ,  reità  l'angolo  KBG  minore  dell'  angolo  C . 
Hor. effendo  i  due  lati  KB,BG,  vguali  à  i  due  lati  HC ,  CI ,  e  l'angolo  C 
maggiore  dell'angolo  KBG  ;  farà  la  baie  HI  h  maggiore  della  baie  KG  :  h  24.  deli, 
ma  il  lato  FK  fìi  dimoftrato  vguale  allato  DE  ;  i  due  lati  HI,  DE,  fàran-  | 
no  maggiori  de  i  due  lati  FK,KG  .  E  perche  i  due  lati  FK ,  KG ,  K  fono  K  »o.dch. 
maggiori  del  terzo  lato  FG  ,•  i  due  lati  dunque  HI ,  DE ,  infieme  giunti, 
fono  maggiori  del  terzo  lato  FG.Pcr  la  quii  cofa  delle  tre  rette  DE,FG, 
HI,  prefonedue  in  qualunque  modo,  quelle  giunte  infieme  ,  fono  mag- 
giori della  terza  ;  e  per  la  2  2.propofitionc  del  r.conlc  tre  rette  DE,FG, 
HI,  fi  puòdeferiuere  vn  triangolo,  il  che  era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA   III.    PROPOSITIONE  XXIII. 
Coftruire  vn  angolo  folido  con  tre  angoli  piani ,  due 
de'quali,  prefi  in  qualunque  modo,  fiano  maggiori  del 
terzo  $  e  che  tutti  tre,  infieme  giunti,  fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti. 


Siano  i  tre  angoli  piani  A,  B,  C, 
due  de'  quali ,  prefi  in  qualunque^ 
modo, fiano,  giunti  infieme,  mag- 
giori del  terzo  ;  e  che  tutti  tre  ,  in- 
fieme giunti ,  fiano  minori  di  quat- 
tro angoli  retti  :  fi  vuole  coftruire 
vn  angolo  folido,che  gli  angoli  pia- 
ni, che  lo  contengono ,  fiano  vguali 
à  gli  angoli  piani  A,  B ,  C .  Tut- 
te le  rette  X  che  contengono  i  dati 
angoli  AiBjC,1  fi  facciano  fra  di  lo- 
ro vguali,c  fi  tirino  le  rette  DE,FG, 
HI ,  colle  quali ,  per  l'antecedente 
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propofitionc  fi  può  deferiuere  vn  triangolo:  fia  dunque  con  le  rette  DE, 
FG,HJ,  b  deferitto  il  triangolo  KLM  ;  e  fia  il  lato  LM  vgualc  allato  HI, 
il  Iato  LK  vgualc  al  lato  DE,  ed  il  lato  KM  vguale  al  lato  FG  ,*  intorno 
al  triangolo  KLM  c  fi  circoferiua  il  circolo  KX M ,il  di  cui  centro  N  ò  ca- 
derà  dentro  del  triangolo  KLM»  ò  cadcrà  in  vn  lato»  ouero  caderà  fuori: 
cada  primieramente  dentro  del  triangolo  KLM;fi  tirino  le  rette  NK,NL, 
NM.Dico  che  ogn'vna  di  quelle  è  minore  di  ciafeun  lato  X.Sc  ciafeuna 
delle  rette  NK,NL,  non  è  minore  del  lato  X,  ò  farà  maggiore,  ouero  v-  ; 
guale .  Supporto  prima,  che  NK,  ouero  NL  ,fia  vguale  ad  X  .  Perche  i 
due  lati  N  K,  N  L  fono  vguali  à  i  due  A  D,  AE,  e  la  bafe  KL,per  coftrut-  j 
tione,  è  vguale  alla  bafe  DE,  farà  l'angolo  KNL  d  vguale  all'angolo  A .  j 
Nell'inVuo  modo  fi  dimoftrcrà,chc l'angolo  KNM  è  vgualc  all'angolo  Bj  ] 
e  che  l'angolo  LNM  è  vgualc  all' 
angolo  C  »  dal  che  i  tre  angoli  in- 
torno al  centro  N  fono  vguali  à  i 
tre  angoli  A,B,C  ;  fi  prolunghi  K 
N  verfo  O ,  iduc  angoli  ONM  , 
MNK  e  fono  vguali  à  due  angoli 
retti  ;  e  fimilmcntc  i  due  angoli 
ONL>LNM,  fono  vguali  à  due 
angoli  retti;  dal  che  tutti  gli  an- 
goli LNM,  MNK,  KNL ,  che  fo- 
no intorno  al  centro  N  fono  v- 
guali  à  quattro  angoli  retti  ;  hul» 
gli  angoli  intorno  al  centro  N  fu- 
rono moftrati  vguali  à  gli  ango- 
li A,  B,  C  ;  gli  angoli  dunquo 
A  ,  B  ,  C  fono  vguali  à  quattro 

angoli  retti ,  ch'è  contro  all'ipotcfi .  Non  dunque  ogn'vna  delle  rette 
NK,NL,NM,  è  vguale  al  latoX.  Di  nuouofiaNK,  ouero  NL,maggiorc 
del  lato  X  ;  fi  facciano  le  rette  NPjNQ*/  ogn'vna  vgnale  ad  X  ;  e  fi  tiri 

la  retta  PQJPerchc  LN  è  vguale  ad  NJv  ,  c  la  retta  QN  vguale  ad  NP , 
farà  LN  ad  NK,  comcQN  adNP  i  c  permutando,LN  ad  NQf  farà  co- 
me KN  ad  NP;  ediuidendo,  LQà  QN  h  farà  comeKP  à  PN  ;  è  perciò 
la  retta  QP  K  farà  parallela  al  LK.  E  perche  le  parallele  LK,  QP  fono  fc- 
gatc  dalle  rette  NK,  NL ,  l'angolo  NPQj/arà  vguale  all'angolo NKL  i 
e  l'angolo  NQP  vguale  all'angolo  NLK  ;  dal  chei  triangoli  NPQiNKL 
fono  equiangoìT,e  la  proportione.di  NK  à  KL  m  farà  come  quella  di  NP 
à  PQ^c permutando,  KN  ad  NP  "  farà  come  KL  à  PQ^ma  KN  è  mag- 
giore di  NP  ,  farà  KLn  maggiore  di  QP  ;  fu  fatta  ,  per  coftrurtione  KL 
vgualc  ad  ED,  farà  ED  maggiore  di  PQ^  Si  considerino  i  due  triangoli 
NPQ^ADE,  de'quali  i  due  lati  NP,  NQ^jjer  coftruttione ,  fono  vguali 
à  i  due  lati  AD,AE,  la  bafe  DE  è  maggiore  della  bafe  PQ^farà  l'angolo 
A p maggiore  dell'angolo  PNQ^NciriftefTo  modo  fi  dimoftrerà  che  l'an- 
golo B  è  maggiore  dell'angolo  KNM,  c  che  l'angolo  C  è  maggiore  dell' 
angolo  LNM  :  per  la  qual  cofa  i  tre  angoli  A,B,C  fono  maggiori  de  i  tre 
angoli  LNM,LNK,KNM  :  ma  quefti  tre  angoli  furono  dimoftrati  vguali 
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àquittroangoli  rettiii  tr  c  angoli  dunque  A,B,C  fono  maggiori  di  quarJ 
tro  angoli  retri,  ch'è  contro  all'ipotefi .  l^on  dunque  ciafeuna  delle  ret- 
te NK,NL,NM,è  maggiore,  ne  vguale  à  ciafeun  Iato  X,ma  ogn'vna  del- 
le rette  NK,NL,NM,  e  minore  di  ciafeun  lato  X. 

Di  nuouo  cada  il  punto  N  in  vno  de  i  lati  del  triagolo  KLM,come  nel 
lato  LM  j  fi  tiri  la  retta  NK.  Dico  fimilmcntcche  ciafeuno  de  femidiame 
tri  NK,NL,NM  è  minore  di  cia- 

!  fcun  lato  X.  Perche,  fc  non  è  mi- 
nore ,  ò  farà  vgualc ,  onero  mag- 
giore .  Siano  prima  le  due  LN  , 
NK,vguali  alle  due  HCCI.  Per- 
che NK  è  vgualc  ad  NM,farà  LM 

■  vguale  alle  due  LN,  NK  :  ma  le 

|  due  LN  ,  NK ,  furono  fuppofte 
vguali  alle  due  HC,  CI;  farà  tut- 
ta LM  vguale  alle  due  HCCI.  E 
perche  nel  triangolo  CHI ,  i  due 
lati  HC,  CI,  i  fono  maggiori  del 
terzo  lato  HI»  farà  LM  maggiore 
di  HI ,  che  è  contro  alla  coftrut- 

tione,mentre  LM  fìi  fatta  vgualc  ad  HI.  Non  dunque  ciafeuna  delle  rette 
NL,  NK,NM  è  vgualc  al  lato  X.  Siano ,  fe  è  potàbile,  le  due  NK,  NL  , 
maggiori  dei  lati  HCCI.  ElTendo  LM  vgualc  alle  due  LN,NK,  farà  LM 
maggiore  de  i  due  lati  HC ,  CI  ;  ma  i  due  lati  HC ,  CI ,  r  fono  maggiori 
del  terzo  lato  HI  ;  farà  LM  maggiore  di  HI ,  ch'è  contro  alla  coftmrtio- 
ne .  Non  dunque  ciafeuna  retta  NK,NL,  NM  è  maggiore  ,  ne  vguale  al 
lato  X,  ma  ogn'vna  è  minore  del  lato  X. 

Se  poi  il  centro  N  cade  fuori  del  triangolo  KLM  ,  come  nella  feguen- 
te  figura  ,*  fi  tirino  le  rette  NL,  NK,  NM .  Dico  che  ogn'vna  di  quefte  è; 
minore  del  lato  X.  Per- 
che fe  non  è  minore ,  ò  J± 
farà  vguale,ouero  mag. 
giorc .   Sia  nel  primo 
luogo  vguale.  Si  con- 
(iderino  i  triangoli  KN 
L,  ADE  •  Perche  i  due 
lati NK,NL,  fono v- 
guali  à  i  due  lati  DA  , 
AEl  e"H  bàfc  LK  è  V-  ' 
guale  alia  bafe  DE,  fa- 
rà l'angolo  LNK  f  v- 
guale  all'  angolo  A  . 
Neil'  ifteùo  modo  Ci 
prouerà,  che  l'angolo 
KNM  è  vguale  all'an- 
golo B  >  dal  che  tatto  T 

angolo  LMN  farà  vgualc  à  i  due  angoli  A,  &  B,  giunti  inficine .  Si  con-^ 
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fiderino  i  triangoli  LMN ,  CHI  ;  cflendo  i  due  lati  LN  >  NM  >  vguaij  à  i 
due  lati  HC,  CI,  la  bafe  LM  è  vgualc  allabafe  HI  ,  ferà  l'angolo  LNM  « 
vguale  all'angolo  C  :  ma  l'angolo  LNM  fu  dimoftrato  vgualc  à  i  due  an- 
goli A,  &  B,  giunti  inficme  ;  faranno i  due  angoli  A>  &  B  inficine  ,  vgua* 
li  all'angolo  C,  ch'c  contro  all'ipotefi .  Non  dunque ogn'vna  delle  retto 
NL»  NK  ,  NM ,  è  vgualc  al  lato  X .  Siano  di  nuouo  i  due  lati  NK  >  NL 
maggiori  de  i  due  lati  AD,AE;  rifacciano  le  rette  NP,  ed  NQ^,"  ogn'vna 
vguale  ad  X ,  c  fi  tiri  la  retta  PQ^  Si  dimoftri  ,  come  fi  fece  nella  prima.» 
parte ,  che  LK  è  maggiore  di  QP  ;  cflèndo  LK  vguale  ad  ED ,  farà  il  lato 
ED  maggiore  di  PQ^  Si  confidcrino  i  triangoli  QNP  ,  ADE .  Perche  i 
due  lati  QN  ,  NP  ,  fono  vguali  à  i  due  Iati  AD,  AhT  c  la  bafe  DE  è  mag- 
giore di  QP,  farà  l'angolo  A  *  maggiore  dell'angolo  LNK .  Nell'ifteno 
modo,  confidcrando  i  triangoli  KNM ,  BFG,  fi  dimoflrerà ,  che  l'angolo 
B  è  maggiore  dell'angolo  KNM.  Si  faccia  l'angolo  KNS  1  vgualc  all' 
angolo  B ,  farà  l'angolo  KNS  maggiore  dell'angolo  KNM  ;  e  perciò  la 
retta  NS  cade  fotto  della  retta  NM.Similmcnte  fi  faccia  l'angolo  KNO* 
vgualc  all'angolo  A ,  farà  l'angolo  KNO  maggiore  dell'angolo  KNLi 
dal  che  la  retta  NO  caderà  forto  alla  retta  NL .  Si  facciano  le  rette  NO, 
NS,  a  ogn'vna  vgualc  al  lato  X  ;  faranno  le  rette  NO,  NQ>  NP,  NR,  NS 
frà  di  loro  vguali;  fi  tiri 
la  retta  OS  .  Perche  le 
rette  QP,  PR,  per  quel 
che  fi  dimoerò  nella 
prima  parte,  fono  pa- 
rallele à  i  Iati  LK,  KM, 
farà  l'angolo  QPR  *>  v- 
gualc  all'angolo  LKM. 
Di  nuouo ,  efiendo  NP 
YfiuaieadNO,  il  trian- 
golo NPO  faràifofcc- 
le ,  e  gli  angoli  NPO , 
NOP  c  fono  frà  di  loro 
vguali.E  umilmente  nel 
triangolo  ifofceleNQP 
gli  angoli  NQPiNPQ^ 
fono  frà  di  loro  vguali; 
e  perche  i  tre  angoli 
del  triangolo  NOP  fo- 
no vguali   à  i  tre  angoli  del  triangolo  NQP  ;  da  i  tre  angoli  de!  tritft- 
golo  NOP,fe  ne  leni  l'angolo  ONP,e  da  i  tre  angoli  del  triangoloNQP, 
le  ne  lem  l'angolo  QNP  ;  reftano  i  due  angoli  NOP ,  NPO  ,  minori  de  i 
due  angoli  NQP,  N  PQ^  ma  gli  angoli  NPO ,  N  OP  fono  frà  di  loró  v- 


uiuiurc  uzu  angoio  i\k>H  ;  dal  che  tutto  l'angolo  OPS , 
è  minore  di  tutto  l'angolo  QPR  .  Si  confiderino  i  triangoli  NPO,  ADE. 
Perche  i  due  lati  NO,  NP,  fono  veua,;  -  ;  J-  *c   .  M  1^ 
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PNO  è  ratto  vgualc  all'angolo  A,  farà  la  baie  PO  «  vgualc  alla  baie  DE: 
ma  DE ,  per  coftruttioncè  vgualc  ad  LK,  farà  OP  vgualc  ad  LK  .  Neir 
ifteflo  modo  fi  dimoftrerà  che  PS  è  vguale  al  lato  KM  .  Si  confiderino  i 
triangoli  LKM,  OPS  .  Perche  i  due  lati  LK>  KM  fono  vguali  à  i  due  lati 
OP,PS,e  l'angolo LKM  è  dimoftrato  maggiore  dell'angolo  OPS»  farà  la 
bafe  LM  /maggiore  delle  baie  OS:  ma  LM>pcr  coftruttione,è  vgualc  ad 
HI)  farà  HI  maggiore  di  OS.  Di  più  perche  i  due  lati  HC,CI,  fono  vgua- 
li à  i  due  lati  ON,  NS,  e  la  bafe  HI  è  maggiore  della  bafe  OS  ,  farà  l'an- 
golo C  6  maggiore  dell'angolo  ONS  :  ma  l'angolo  ONS,  per  coftruttio- 
nc,  e  vguale  à  i  due  angoli  A,&  B;  farà  l'angolo  C  maggiore  de  i  due  an- 
goli A,  &  B,  infìeme  giunti,ch'è  contro  all'ipote/i .  Non  dunque  ciafeu- 
na  delle  rette  NL,NK,NM,  è  maggiore,  ne  vguale  al  iato  X;  ma  ogn'vna 
c  minore,  come  fi  dine . 

Finalmente  eflendofi  dimofrrato ,  che  ciafeuna  delle  rette  NM  ,  NK , 
NL,  è  minore  del  lato  X,  il  quadrato  del  lato  NK,oucro  NM,ouero  NL, 
farà  minore  del  quadrato  di  ciafeun  lato  X;fi  fottragga  dunque  il  quadra- 
to di  NK,  ouero  NL,  ouero  NMjdal  quadrato  del  lato  X,e  quel  che  refta 
fia  il  quadrato  della  retta  Zjfari  il  quadrato  di  NK,ouero  NL,oucro  NM, 
col  quadrato  della  retta  Z,vgualc  al  quadrato  del  lato  X.  Nel  punto  N  fi 
crigga  la  retta  NV, h  perpendicolare  al 
piano  KLM,  e  fi  faccia  N  V  K  vguale  alla 
retta  Zjfi  tirinole  rette  KV,LV,MV.Di- 
co  che  gli  angoli  piani  LVM  ,  LVK  , 
MVK,chc  contengono  l'angolo  folido  V, 
fono  vguali  à  i  dati  angoli  piani  A,  B,  C 
Perche  la  retta  VN  è  perpendicolare  al 
piano  KLM,  gli  angoli  VNL,  VNK , 
VNM,  l  fono  retti.  Hor  perche  la  retta  Z 
è  vguale  ad  NV,  farà  il  quadrato  di  LN, 
col  quadrato  di  Z ,  vguale  aJ  quadrato  di 
LN,  col  quadrato  di  NV  ;  e  perche  il 
quadrato  di  LN ,  col  quadrato  di  Z ,  per 
ì  quel  che  fi  è  detto ,  è  vguale  al  quadrato 
del  lato  X  ;  farà  il  quadrato  di  LN  ,  col 
quadrato  di  NV ,  vgualc  al  quadrato  del 
lato  X :  Mai  quadrati  de  i  due  lati  LN  , 
NV,  n»  fono  vguali  al  quadrato  di  LV  ; 
farà  il  quadrato  di  LV  vgualc  al  quadra- 
to di  X  ,  ed  il  lato  LV  farà  vguale  al  la- 
to X .  Similmente  i  quadrati  de  i  due  la- 
ti KN ,  N  V,  fono  vguali  à  i  quadrati  delle  due  NK  ,  &  Z  :  ma  i  quadrati 
delle  due  NK,  &  Z,  fono  vguali  al  quadrato  del  lato  X;  i  quadrati  de  i  la- 
ti KN,  N  V,  cioè  U  quadrato  di  VK  ,  „  farà  vgualc  al  quadrato  di  X,  ed  il 
lato  VK  farà  vguale  al  lato  X .  Nell'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  la- 
to MV  è  vgualc  al  lato  X .  Si  confiderino  i  due  triangoli  VLM,CHI.Per- 
chc  i  due  lati  VL,  VM,  fono  vguali  à  i  due  lati  CH,  CI,  e  la  bafe  LM  è  v- 
guale  alla  bafe  HI;  farà  l'angolo  LVM  «  vguale  all'angolo  C .  Similmen- 
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te  ne  i  triangoli  VKL  ,  A  DE,  i  due  lati  VK  ,  VL ,  fono  vguali  à  i  due  iati 
AD, AE,  la  bafe  KL  ò  vguale  alla  bafe  DE,  farà  l'angolo  KVL  P  vgualo 
all'angolo  A .  E  perche  ne  i  triangoli  VKM,  BFG,  i  due  lati  VK ,  VM  , 
fono  vguali  à  i  due  lati  BF>BG,  la  bafe  KM  è  vguale  alla  bafe  FG,  farà  V 
angolo  K  VM  1  vguale  all'angolo  B,  ch'era  da  farli,  e  dimoftrarfi  . 

THEOREMA  XXI.  PROPOSITIONE  XXIV.  ' 

Se  vn  folido  è  contenuto  da  piani  paralleli ,  gli  oppofti 
piani  fono  parallelogrammi  Umili ,  ed  vguali . 

Sia  il  folido  ACEG ,  contenuto  da  piani  paralleli ,  cioè  che  il  piano 
BE  fia  parallelo  all'oppofto  piano  AF,  che  il  piano  AC  Ila  parallelo  all' 
oppofto  GE  ,  e  che  il  piano  BG  fia  parallelo  all'oppofto  piano  CF .  Di- 
co che  i  piani  oppofti  BE,AF,  oucro  i  due  AC,GE,  oucro  i  due  BG,  CF, 
fono  parallelogrammi,  fimili ,  ed  v- 

guali .  Perche  i  piani  paralleli  BE  ,  A  * 

!  AF  ,  fono  fegati  dal  piano  AC  ,  le 
?  it.dd  ii.  communi  fettioni  BC,  AD, a  fono  fra 
di  loro  parallele .  Similmente ,  per- 
che i  piani  paralleli  BG,CF,  fono  fe- 
gati dal  piano  AC,  le  communi  fet- 
tioni  BA,  CD  fono  frà  di  loro  paral- 
I  Iele  ;  dal  che  il  quadrilatero  AB  CD  c 
;  e  parallelogrammo .  Nell'iftcflb  mo-  S 
i  do  proucrcmo,clic  tutti  gli  altri  qua- 

!  drilateri,  che  contengono  il  folido  CG,  fono  parallelogrammi ,  che  era 
!  da  dimoftrar/ì  nel  primo  luogo  . 

|     Di  nuouo  dico  che  i  parallelogrammi  oppofti  BG,CF  fono  frà  di  loro 
I  fimili ,  ed  vguali .  Perche  i  lati  AB,  BH,chc  concorrono  in  B ,  fono  pa-  | 
j  rallcli  à  i  lati  DC,  CE,  che  concorrono  in  C ,  e  non  fono  nel  medefimo 
b  i3.de!  il  piano  (  ftantc  che  fono  ne  i  piani  oppofti  )  farà  l'angolo  ABH  b  vguale 
j  all'angolo  DCE  .  Nell'iftcfTo  modo  fi  dimoftrerà,chc  gli  altri  angoli  del 
|  parallelogrammo  BG  ,  fono  vguali  à  i  con  ifpondcnti  angoli  del  paralle- 
logrammo CF;  e  perciò  i  parallelogrammi  BG,CF,  fono  equiangoli.  In 
c  J4«  dd  i.  oltre  nel  parallelogrammo  AC  il  iato  AB  c  è  vguale  al  lato  DC,  e  nel  pa- 
rallelogrammo BE  il  Iato  BH  è  vguale  all'oppofto  CE,è  perciò  AB  à  BH 
farà  come  DC  à  CE:  ma  AB  è  vguale  à  GH  ,  ed  il  lato  CD  è  vguale  ad 
EF,  farà  BH  ad  HG  come  CE  ad  EF  ;  e  farà  HG  à  GA  come  EF  ad  FD  : 
per  la  qua!  cofa  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  fono  proportionalijed  in 
confeguenza  i  parallelogrammi  BG,CF  fono  frà  di  loro  fimili.Si  tirino  le 
rette  AH,DE.Pcrche  i  due  lati  AB,BH,lono  vguali  à  i  due  lati  DCCE, 
e  l'angolo  ABH  e  vguale  all'angolo  DCE,faràia  bafe  AH  vguale  alla  ba- 
i  4.  del  i.    fe  DE ,  ed  il  triangolo  ABH  «*  vguale  al  triangolo  DCE ,  come  ancora  il 
;  34.  W  t-    doppio,  cioè  il  parallelogrammo  BG,  e  farà  vguale  al  doppio,  cioè  al  pa- 
rallelogrammo CF.  Nell'iftcuomodo  fidimoftrcrà,chc  gli  altri  paralle- 
logrammi oppofti  fono  fimili,  ed  vguali .  E  qucfto  è  quel  folido ,  ch'Eu- 
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elide  chiama  nella  3 o.dcfin. di  quefto.  Parallelepipedo.  Se  il  folido  dun- 
que contenuto  da  piani  paralleli  &c.  ch'era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 

De  i  parallelepipedi  fimili ,  quello ,  che  ha  la  bafe  mag- 
giore} è  maggiore  dell'altro ,  che  ha  la  bafe  minore . 

Siano  i fimili  parallelepipedi  ABCD,EFGH,  le  di  cui  bafi fiano  i  fimili  pa- 
rallelogrammi uK,  FM,efia  la  bafe  BK  maggiore  della  bafe  FM  .  Dico  che 
il  parallelepipedo  ABCD  è  maggiore  del  parallelepipedo  EFGH .  Perche  i  pia- 
ni BK,F  M,fono fra  loro  fimili  yts 
per  ipotefi  il  piano  BK  è  maggiore 
dtl  piano  FMyfarà  IK  >  maggio- 
re di  LM,  ed  IB  maggiore  di  LF  . 
Sifaccia  IN  b  vguale  ad  LM ,  e»/ 
fi  faccia  IO  aguale  ad  LF,e fi  com- 
ptfea    il  parallelogrammo  ON . 
Di  nuouo,perche  ifolidi  BD  ,  FH  , 
fono fimilhperciò  ipiani,che  conferì-  j 
gono  il  folido  BD  c faranno  fimili  à  i  piani ,  che  contengono  il  folido  FU ,  cioè  cj.  defin. 
il  piano  BAfaràfimile  al  piano  FE,  ed  il  piano  AKfimile  al  piano  EM.  Hor  *d  "• 
e  fendo  il  piano  ABfimile  al  piano  EF,farà  Biadi  Ad  come  FL  ad  LE:  ma  d ,.  dcfm. 
RI  è  maggiore  di  FL  ,farà  AI  *  maggiore  di  LE .  Sifaccia  IP  f  vguale  ad  dei  6. 
LE,  eficompifea  il  parallelogrammo  PO;  etilati  PI,lN,fi  compifea  il  parai-  cf\%£"  5 
lelogrammo  IR  ;  fi  facciano  i  piani  oppofii ,  e  farà  defentto  il  parallelepipedo 
POTR  fopra  la  bafe  ON.  In  oltre  per  lafimilitudine  de  i  parallelepipedi  BD-, 
FH,  l'angolo folido  I  farà  vguale  ali1  angolo  folido  L,  cioè  l'angolo  PIN  ^fa- 
rà aguale  all'angolo  ELM,  f angolo  PI 0  vguale  all'angolo  ELF,  e  l'angolo 
01 N  -uguale  all'angolo  FLM .  Hor  perche  i  lati  01,  IN  fono  vguali  à  i  lati 
FL,LM,farà  01  ad  IN  come  FL  ad  LM,  f  angolo  01 N  è  vguale  all'angolo 
FLM ,  farà  il  parallelogrammo  ON  fimile  ,  ed  vguale  al  parallelogrammo 
FM .  Similmente,  efendo  i  lati  Ol,IP  vguali  à  i  lati  FL,LE,e  l'angolo  OIP 
vguale  all'angolo  FLE,  il  parallelogrammo  OP farà  fimile,  ed  vguale  al  pa- 
rallelogrammo FE:  ed  efendo  i  lati  PI,IN,  vgualt  à  i  lati  EL,LM ,  e  Vango, 
lo  FIN  vguale  all'angolo  ELM, farà  il  parallelogrammo  IKfimile,edvgua. 
le  al  parallelogrammo  LH:  ma  per  l'antecedente  propofitione,gli  oppofii  paral- 
lelogrammi fono  fimili,  ed  vguali  ;  in  conseguenza  ti  parallelepipedo  POTR  h  fc  jq  ^ 
farà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH:  ma  il  parallelepipedo  ABCD  è  mag-  dci 
giore  del  parallelepipedo  POTR,fiante  che  lo  contiene,  farà  il  oarallelepipedo 
ABCD  maggiore  del  parallelepipedo  EFGH,  ch'era  da  dim-firarfi . 

LEMMA. 

Quando  vn  piano,  fegando  vn  parallelepipedo,  è  pa- 
rallelo à  i  piani  oppofii,  fe  diuide  la  bafe  in  due  pai  ci  vgua- 
li ,  diuide  il  parallelepipedo  in  due  parallelepipedi  fimili , 
— —  Lììl   2  ed 
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I  ed  vguali  ;  e  fe  diuide  la  bafe  in  due  parti  ineguali ,  quel 
parallelepipedo  fari  maggiore  >  il  quale  è  pofto  fopra  la  ba- 
fe maggiore . 

Sia  il  parallelepipedo  AB 
CD  ,  fegato  dal  piano  EF-ipa- 
ralleló  al  piano  CD,ouero  AB 
ed  il  piano  EF  fegbi  prima 
la  bafe  BH  in  due  parti  v- 
guali .  Dico  che  i  parallele- 
pipedi BE,  F D^ono fra  di  lo- 
ro vguali.  Perche  i piani  EF , 
DCfono  paralleli,  le  communi 
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gaio  BFJ  bfarà  vguale  all'angolo  BCH,  e  l'angolo  KIF  »  vguale  all'angelo 
KH Ci  fi  che  i parallelogrammi  BI ,  FH  c  faranno  equiangoli .  E  perche  i  pa- 
rallelogrammi BI,FH,banno  vno  mede/ima  altezza,perciò fono  à  come  le  ha- 
fi '  BF,FC:  ma i parallelogrammi  BI >F H,Ji fuppongono  vguali ,  farà  la  baft-» 
BF c  vguale  alla  bafe  FC,  e  la  proportione  di  BF  ad  FI  farà  come  quella  di 
FC  à  CH:  per  la  qual  cofa  i  parallelogrammi  BI  ,  FH,  i fono  fra  loro  fimili , 
ed  vguali .  In  oltre,  perche  i  parallelogrammi  BG,6C,  hanno  le  bafi  vguali 
BFyFG,  efonofrà  le  medefime  parallele  LM,  BC  >  perciò  fono  g fra  di  loro  v- 
guali;  e  procedendo/!,  come  prima  fi  fece  ,fi  dimorerà,  che  i  parallelogrammi 
BG,F M,fonofrà  loro  fimili^d  vguali .  Per  la  qua!  cofa  i  tre  parallelogram- 
mi FH,FM,FEtfono fimili,ed  vguali  à  i  tre  parallelogrammi  FK,FL->FE.  E 
perche  gli  oppofii fono,  per  ^antecedente  propofitioneffaùli ,  ed  vguali ,  in  confe- 
h  t:  deS«.  S"™**  H  parallelepipedo  BE  h  farà  fintile,  ed  vguale  al  parallelepipedo  FD , 
ch'era  da  dimojìrarfi  nel  primo  luogo . 

Di  nuouo  fia  fegato  il  parallelepipedo  BD  dal  piano  NO,  parallelo  à  ipia-  j 
ni  AB,  DC,  in  modo ,  che  le  bafe  BP  fia  maggiore  della  bafe  OH .  Dico  che  il  i 
parallelepipedo  BN  farà  maggiore  del  parallelepipedo  OD.  Si  dtuida  BC  K  in 
due  parti  vguali  in  F,  e  per  il  punto  F  fi  faccia  poffare  il  piano  FE , 1  paralle- 
j^d'èl'tj.  1  lo  al  piano  CZ),  quello far*  parallelo  m  al  piano  ON,  e  perciò  continuati  ipia- 
^-£>GW»  maifcambìeuolmente  concorreranno  ;  per  la  qual  cofa  il  piano  FE 
1  '      U  ìfegarà  i  piani  BQJLN,  AP,  e  le  communi fettioni  FG,GE*  EIiIF,  coderanno 
nel  luogo  interpolo frà  i  piani  AB,  NO,  ed  in  conseguenza  il  folido  FD  farà 
maggiore  delfolido  OD:  ma,  per  quel  che  fi  è  prima  dimoftrato,  il  folido  BE  è 
fimile,  ed  vguale  al  folido  FD  ,farà  il  folido  BE  maggiore  delfolido  OD ,  c_, 
tutto  il  parallelepipedo  BNfarà  molto  maggiore  del  parallelepipedo  OD,ch'era 
da  dimojìrarfi . 

THEO  REMA  XXII.  PROPOSITIONE  XXV. 

Se  vn  folido  parallelepipedo  è  fegato  da  vn  piano  equi- 
J       *   dittante 
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do  al  foiido 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD  fegato  dal  piano 
EF  ,  cquidiftante  à  i  piani 
oppofti  BA,CD.  Dico  che 
ilfolido  ABFE  al  folido 
EFCDjè  come  la  bafe  BG 
alia  bafe  FH  .  S'intenda., 
continuato  il  parallelepi- 
pedo ABCDs  dall'vna,  e  1' 
altra  parte  >  e  nella  retta 
FK  fi  prendano  quàte  par- 
ti fi  vogliano ,  come  BI  > 

IK9  a  ogn'vna  vguale  ad  FB;  e  nella  retta  FN  >  fi  prendano  quante  parti  fi  «  »• 
vogliano!  come  CL>  LM»  MN>  ogn'vna  vguale  ad  FC;  per  li  punti  I,  K>  | 
LjM»N,  fi  facciano  panare  i  piani  KP,  IO  >  LQ^MR  >  NS ,  b  paralleli  al  |>  fc.0j.  ^  | 
piano  AB .  Perche  i  folidi  ABFE  »  EFCO  >  fono  contenuti  da  piani  pa-  »s-  <W  n 
ralleli  >  perciò  fono  parallelepipedi ,  e  per  l'antecedente  propofitione,  i 
loro  piani  oppofti  fono  parallelogrammi  fimili ,  ed  vguali .  Neil'  ifteffo 
modo  fi  prouerà ,  che  tutti  gli  altri  folidi  BAOI,IOPK,DCLQ,QLMR, 
RMNS  fono  paralielepipedi,e  che  in  ognVno  i  piani  oppofti  fono  paral- 
lelogrammi fimili,  ed  vguali .  In  oltre  perche  i  parallelogrammi  Ke,  Id, 
BG,  fono  fopra  le  vguali  bafi  KI,IB,BF ,  e  fono  Irà  le  medefime  parallele 
fG>  KFj  c  perciò  fono  frà  di  loro  vguali  ,•  e  fono  ancora  fimili,  (tante  che 
i  lati  oppofti  Kf,  I£,Bd>  fono  frà  loro  vguali,  e  paralleli,  ed  i  lati  KI,IB, 
BF,  per  coftruttione,  fono  frà  loro  vguali  ;  fi  che  i  parallelogrammi  Ke> 
Id,  BG,  fono  equiangoli, ed  hanno  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali  prò- 
portionali)  cioè  KI  ad  le,  è  come  IB  à  Bd  ,  ouero  come  BF  ad  FG .  Si- 
milmente i  parallelogrammi  KX,  IV,  BT ,  fono  fopra  le  vguali  bafi  KI , 
IB,BF,e  fra  le  medefime  parallele  YT>KF,e  perciò  fono  frà  di  loro  vgua- 
li.E  procedendo»*  nel  modo  antecedente,/!  dimoftrerà ,  che  fono  ancora 
fra  loro  fimili.Eteflèndoi  parallelogrammi  KP,IO>BA»  frà  di  loro  fimili, 
ed  vguali  ,  i  tre  parallelogrammi  BG ,  BT ,  BA  ,  del  parallelepipe- 
do BE ,  faranno  vguali  ,  e  fimili  à  i  tre  parallelogrammi  Id  >  IV  > 
BA,  del  parallelepipedo  OIB  A ,  e  faranno  ancora  fimili,  ed  vguali 
à  i  tre  parallelogrammi  KE ,  KX ,  IO ,  del  parallepipedo  PKIO  .•  ma., 
quefti  in  ogn'vno  de  i  detti  parallelepipedi  fono  vguali ,  e  fimili  f  à  gl  1 
oppofti;  perciò  i  parallelepipedi  PKIO  ,  OIBA  ,  ABFE,  fono  frà  di  loro 
vguali .  Ncll'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  i  parallelepipedi  EFCD  , 
DCLQjj5LMR>  RMNS,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  e  farà  il  parallelepipe- 
do PKFE  multiplicc  del  parallelepipedo  ABFE,  come  la  baie  KG  è  mul- 
tiplice  della  bafè  BG .  E  fimilmcnte  tutto  il  parallelepipedo  EFNS  farà 
multiplice  del  parallelepipedo  EFCO,  come  la  bafe  Fr  è  multiplicc  del- 
la bafe  FH .  Se  il  lato  KF  è  vguale  ad  FN ,  farà  la  bafe  KG  vguale  alla 
bafe  Fr*  e  per  l'antecedente  Lemma ,  tutto  il  parallelepipedo  PKFE 

farà 
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farà  vguale  al  parallelepipedo  EFNS  .  Se  poi  KF  è  minore  ,  ò  maggiore 
di  FN,  farà  la  bafe  KG  minore ,  ò  maggiore  della  bafe  Fr  ,  e  per  l'ante- 
cedente Lemma  ,  il  parallelepipedo  PKFE  farà  minore  ,  ò  maggiore  del  j 
parallelepipedo  EFNS .  Si  coniìderino  quattro  quantità  >  la  prima  da  il  , 
parallelepipedo  ABFE ,  la 
lcconda  il  parallelepipedo 
EFCD ,  la  terza  fia  la  bafe 
BG,e  la  quarta  la  bafe  FH. 
|  Gli  vguali  multiplici  della 
prima  ,  e  terza  ,  fono  il  pa- 
rallepipcdo  PKFE,c  la  ba- 
fe KG  ,  e  gli  vguali  multi- 
plici della  feconda,  e  quar- 
ta ,  fono  il  parallelepipedo 
EFNS,  e  la  bafe  Fr.  E  per- 
che fe  il  parallelepipedo 
PKFE,  ch'è  multiplice  del- 
la prima  ABFE  ,  è  vgualc  al  parallelepipedo  EFNS,  ch'è  multiplice  del- 
la feconda  EFCD,  ancóra  la  baie  KG,  ch'è  multiplice  della  terza  BG,  è 
vguale  alla  bafe  Fr ,  ch'è  multiplice  della  quarta  FH  ;  e  fe  il  parallelepi- 
pedo PKFE  è  maggiore,  ò  minore  del  parallelepipedo  EFNS  ,  ancora  la 
bafe  KG  farà  maggiore,  ò  minore  della  bafe  Fr  ,  per  la  6.  definitione  del 
quinto,  la  prima,  cioè  il  parallelepìpedo  ABFE,  alla  feconda ,  cioè  al  pa- 
rallelepipedo EFCD  ,  farà  come  la  terza  ,  cioè  la  bafe  BG  ,  alla  quarta, 
ch'c  la  bafe  FH .  Per  la  qual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà  diuifo 
dal  piano  EF,  in  modo ,  che  il  parallelepipedo  ABFE  al  parallelepipedo 
EFCD ,  farà  come  la  bafe  BG  alla  bafe  FH ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  IV.  P  R  OP  OS  IT  I ON  E  XXVI. 

Ad  vna  data  retta  linea ,  in  vn  punto  in  effa ,  c  oflituirc 
vn  angolo  folido ,  vguale  ad  vn  angolo  folido  dato . 

Sia  data  la  retta  AB ,  ed 
il  punto  in  erli  A ,  e  fia  da- 
to l'angolo  folido  C»  fi 
vuole  nel  punto  A,  fopra  la 
retta  AB,  coitituire  vn  an- 
golo folido  ,  vguale  all'an- 
golo folido  C .  Nella  retta 
CF  fi  prenda  qualunque 
punto  F,  dal  quale  fi  faccia 
cadere  »  la  retta  FG  per- 
pendicolare al  piano  DC 
EG  ;  fi  tirino  le  rette  GD  > 
GC>  GE»  FE,  FDj  poi  alla 

retta  AB ,  nel  punro  A ,  fi  faccia  l'angolo  BAI  *>  vguale  all'angolo  pia- 
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no  DCE;  c  nel  medefimo  punto  A, nel  piano  BAI ,  fi  coftituifea  l'ango- 
lo BAK,  «  vguale  all'angolo  DCG;  farà  il  rimanente  angolo  KAI  vgualc 
al  rimanente  angolo  GCE .  Si  faccia  AK  d  vgualc  alla  retta  CG  ,  poi  nel 
punto  K  fi  clcui  la  retta  KL  c  perpendicolare  al  piano  B  AIK;fi  faccia  KJL  f 
vguale  ad  FG,  fi  tiri  la  retta  LA .  Dico  che  l'angolo  folido  A  >  contenu- 
to da  gli  angoli  piani  LAB,  LAI,  BAI,  e  vguale  al  dato  angolo  folido  C . 
Si  faccia  AH  e  vguale  alla  retta  CD,  e  fi  tagli  AI  vgualc  à  CE;dal  pun- 
to K  fi  tirino  le  rette  KH,  Kli  e  dal  punto  L  lì  tirino  le  rette  LH,  LI  i  c  fi 
confiderino  i  due  triangoli  HAK,  DCG,  dc'quali  i  due  lati  HA ,  AK,  per 
coftruttionc,  fono  vguali  à  i  due  lati  DC ,  CG ,  l'angolo  HAK  e  vguale 
all'angolo  DCG,  h  farà  la  bafe  HK  vguale  alla  bafe  DG  .  Similmente  ne 
i  triangoli  KAI,  GCE,  i  due  lati  KA,  AI,  fono  vguali  à  i  due  lati  GCCE, 
l'angolo  K  AI  è  dimoftrato  vgualc  all'angolo  GCE ,  farà  la  bafe  K  KI  v- 
guale  alla  bafe  GE .  In  oltre,  perche  le  rette  FG,LK,  fono  perpendicola- 
ri à  i  piani  DCEG,  HA1K,  gli  angoli  FGD,FGC>FGE ,  come  ancora  gli 
angoli  LKH,LKA,  LKI, 1  fono  retti .  Ne  i  triangoli  LKI,  FGE,  cflèndo , 
per  coftruttionc ,  il  lato  LK  vgualc  al  lato  FG ,  e  fi  è  dimoftrato  il  lato 
KI  vguale  al  lato  GE ,  e  l'angolo  LKI  vguale  all'angolo  FGE  ,  in  confc- 
guenza  m  la  bafe  LI  farà  vgualc  alla  bafe  FE  .  Similmente  ne  i  triangoli 
FGC,  LKA,  i  due  lati  FG  ,  GC ,  per  coftruttione  fono  vguali  à  i  due  lati 
LK,KA,  gli  angoli  FGCLKA,  fono  retti, perciò  la  bafe  LA  n  farà  vgua- 
le alla  bafe  FC  Di  più  ne  i  triangoli  LKH,FGD,  i  due  lati  LK,KH,  fo- 
no vguali  à  due  lati  FG,  GD,  gli  angoli  LKH ,  FGD ,  fono  retti  ;  farà  la 
bafe  LH  vguale  alla  bafc  FD  .  Si  confiderino  poi  i  triangoli  LAI,  FCE , 
dc'quali  i  due  lati  LA,  AI  fono  vguali  à  due  lati  FC,  CE;  la  bafe  LI  è  di- 
moftrata  vguale  alla  bafe  FE;farà  l'angolo  LAI 0  vgualc  all'angolo  FCE. 
Finalmente  ne  i  triangoli  LAH,  FCD,  i  due  lati  LA,AH,  fono  vguali  à  i 
due  lati  FC,CD,  la  bafe  LH  è  dimoftrata  vguale  alla  bafe  FD ,  farà  l'an- 
golo LAH  p  vguale  all'angolo  FCD  :  ma  l'angolo  BAI ,  per  coftruttio- 
ne è  vguale  all'angolo  DCE,  i  tre  angoli  piani  dunque  LAB,  LAI,  BAI, 
che  contengono  l'angolo  folido  A,  fono  vguali  à  i  tre  angoli  piani  FCD, 
FCE  ,  DCE ,  che  contengono  l'angolo  folido  C  ;  e  perciò  l'angolo  foli- 
do A  è  vgualc  all'angolo  folido  C,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  V.  PRO  PO  SITI  ONE  XXVII. 

Sopra  vna  data  retta  linea  deferiuere  vn  parallelepi- 
pedo fimile,  e  fimilmente  pollo  ad  vn  dato  parallelepi- 
pedo. 

Sia  data  la  retta  linea  AB,  ed  il  folido  parallelepipedo  CDEF,e  fi  vo- 
glia fopra  la  retta  AB  deferiuere  vn  parallelepipedo  fimile,e  fimilmento 
pofto ,  al  dato  parallelepipedo  CDEF .  Nel  punto  A  fopra  la  retta  AB , 
per  l'antecedente  propofitione ,  fi  coftituifea  l'angolo  folido  A ,  vgualc.' 
all'angolo  folido  D  ,  in  modo ,  che  l'angolo  LAB  fia  vguale  all'angolo 
GDE  ,  l'angolo  LAM  fia  vguale  all'angolo  GDI  >  e  l'angolo  MAB  f 
~~  ~  —       —        -  vgualc 
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vgualc  all'angolo  IDE  ,•  poi  fi  faccia  come  ED  à  DG,  *  così  BA  ad  AL  ; 
c  di  nuouo  fi  taccia  come  GD  à  DI,  così  LA  ad  AM  ;  farà  per  l'egualità 
ED  à  DI  D  come  BA  ad  AM  .  Co'i  due  lati  LA , AB , fi  compifca  il  pa- 
rallelogrammo AN  ;  co'i  due  MA, AB,  fi  faccia  il  parallelogrammo  AO; 
cco'i  due  LA,  AM,fi  faccia  il  parallelogrammo  AP  .  Per  il  punto  B  fi 
faccia  paflfare  il  piano  BQ^  parallelo  al  piano  AP  ;  per  il  punto  M  lì  fac- 
cia paflare  il  piano  M  (^parallelo  al  piano  AN  ;  e  per  il  punto  P  fi  faccia 
paflare  il  piano  PN  parallelo  al 
piano  MB  i  e  farà  deferitto  il  pa- 
rallelepipedo PABQalla  retta  AB, 
quale  Dico  effer  fimile  ,  e  umil- 
mente porto  al  parallelepipedo  da- 
to CDEF.  Perche  l'angolo  LAB 
è  vguale  all'angolo  GDE  ,  e  la., 
proportione  di  LA  ad  AB  è  come 
quella  di  GD  à  DE  ,  farà  il  paral- 
lelogrammo LB  d  fimiic  ,  e  umil- 
mente porto  al  parallelogrammo 
GE.  Similmente  perche  l'angolo 
LAM  è  vguale  all'angolo  GDI,  e 
la  proportione  di  LA  ad  AM  è  co- 
me quella  di  GD  à  DI,  farà  il  parallelogrammo  AP  fimile,  e  umilmente 
porto  al  parallelogrammo  DC .  Ed  oltre  à  ciò ,  effondo  l'angolo  BAM 
vguale  all'angolo  EDI ,  e  la  proportione  di  ED  à  DI  è  come  quella  di 
BA  ad  AM  ;  il  parallelogrammo  AO  farà  fimile ,  e  fimilmentc  porto  al 
parallelogrammo  DK  ;  perla  qual  cofa  i  tre  parallelogrammi  EG  ,  DC, 
DK,  fono  fimili  ,  e  fimilmente  porti  à  i  tre  parallelogrammi  AN  ,  AP  , 
AO,i  loro  oppofti  e  fono  ancora  fimili,e  perciò  i  parallelepipedi  CDEF, 
P AB Qjaranuo fimili ,  e  fimilmente  porti,  che  era  da  farfi,  e  dimo- 
ftrarfi . 

THEO  REMA  XXIII.  PROPOSITIONE  XXVIII. 

Il  piano ,  che  fega  vn  parallelepipedo  per  le  diagonali 
di  due  piani  oppofti ,  lo  diuide  in  due  parti  vguali. 

Sia  il  parallelepipedo 
ABCD,  nel  quale  i  piani 
oppofti  fiano  i  parallelo- 
grammi ED,  BF,  fi  tirino 
i diametri,  ò  diagonali, 
che  fiano  le  rette  AG , 
HC.  Perche  i  quadrilate- 
ri BG,BA  fono  parallelo- 
grammi ,  farà  GC  vgua- 
le, e  parallela  ad  EB,  e  la 
retta  AH  farà  vguale,  c 
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I  parallela  alla  medefima  EB;  dal  che  le  rette  AH ,  GC  a  fono  frà  di  loro 
I  vguali,  e  parallele;  e  le  rette  AG,  HC ,  che  le  congiungono  ,  b  fono  fra 
;  di  loro  vguali  ,  e  parallele  ;  e  perciò  faranno  in  vn  medesimo  piano  ; 
I  ed  il  quadrilatero  AHCG  farà  parallelogrammo .  Dico,  che  il  piano 
!  AHCG  diuidc  il  parallelepipedo  BD  in  due  parti  vguali .  Pcrcho 
gli  oppofti  parallelogrammi  ED,  BF,  fono  frà  di  loro  fimi  li,  ed  vguali,le 
loro  metà  faranno  ancora  c  fimili,ed  vguali;  e  farà  il  triangolo  AEG  fimi- 
le,vguale,e  parallelo  al  triangolo  HBC;  ed  il  triangolo  AGD  farà  fimile, 
vgualce  parallelo  al  triangolo  HCF.Nel  parallelogrammo  ED  ilati  op- 
pofti, e  gli  angoli  oppofti ,  J  fono  frà  di  loro  vguali ,  e  perciò  la  propor- 
tione  di  AE  ad  EG  e  come  quella  di  GD  à  DA  ;  fi  che  i  triangoli  AEG,  1 

10  à  gli  angoli  e  vguali  .c  «.del  6. 

triangoli  HBC  ,  HCF,  del  0. 
fono  frà  loro  umili ,  ed  vguali ,  e  tutti  quattro  i  triangoli  AEG ,  AGD  , 
BHC,HCF,fono  frà  loro  finjili>cd  vguali.Finalmcnte  perche  il  parallelo- 
grammo AB  è  fimile,  ed  vguale  al  parallelogrammo  DC,  come  ancora  il 
parallelogrammo  EC  e  fimile,ed  vguale  al  parallelogrammo  HD;cflèndo 
il  parallelogrammo  AHCG  communc,faranno  i  tre  parallelogrammiAB, 
EC,AC,fimili,cd  vguali  à  i  tre  parallelogrammi  CD,DH,AC;cd  i  trian- 
goli AEGjHBC,  fono  fimili,  ed  vguali  à  i  triangoli  AGD,  HCFi  e  per  la 
10.  defìnit.  di  qucfto,  i  prifma  AHBG,AHCD,  fono  frà  di  loro  fimili,ed 
vguali  .  Per  la  qual  cola  il  piano  AHCG,  che  pafTa  per  le  diagonali  AG, 
HC,diuidc  il  parallelepipedo  AB  CD  in  due  parti  vguali  >  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

COROLLARIO. 

Quando  dunque  vn  piano  Tega  vn  parallelepipedo  per 
le  diagonali  di  due  piani  oppofti ,  lo  lega  in  due  prifmi  di 
bali  triangolari ,  e  perciò  ogni  prifma  di  bafe  triangolare  è 
la  metà  del  parallelepipedo ,  che  ha  la  medelima  altezza.. , 
la  di  cui  bafe  è  il  doppio  della  bafe  triangolare  di  efTo 
prifma . 

TH  EOREMA  XXIV.  PROPOSITIONE  XXIX- 

Se  i  folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe ,  e 
fono  frà  i  medefimi  piani  paralleli ,  ed  i  lati ,  che  fi  cleuano 
fopra  la  bafe  in  ciafeuna  di  due  faccie  oppofte ,  termin  ano 
nella  medefima  retta  linea,  quei  folidi  parallelepipedi  fo- 
no frà  di  loro  vguali . 

Sopra  la  medefima  bafe  ABCD  ,  e  frà  ì  medefimi  piani  paraJIeli  EF  » 
ACfiano  collocati  i  parallelepipedi  EBCCHBCK,  ed  in  ciafeuna  delle 
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faccic  oppofte  BF,AK,i  Iati  clcuati  fopra  la  bafe  cócorrano  nelle  mcdcii- 
mc  retteLF,EK,cioèi  latiBL,BM,CN,CF,cócorrano  nella medefima  ret- 
ta  LE  ;  ed  i  lati  AE,AH,DG, 

DK>  nella  faccia  oppofta»,        E  H  G 

concorrano  colla  medefima., 
retta  EK.  Diccene  i  paralle- 
lepipedi EBCG,HBCK>  fono 
fra  di  loro  vguaii .  Perche  i 
parallelogrammi  L  B  C  N  > 
MBCF>  hanno  la  medefima 
bafe  BCj  e  fono  fra  le  mede- 
lirac  parallele  LF,  BC, 3  per- 
ciò fono  fra  di  loro  vguaii  i 
detrattone  il  communc  tra- 
pctio  MBCN,  refta  il  triangolo  LBM  vguale  al  triangolo  NCF  .  Nclfi-  j 
llelTo  modo  fi  proucrà,che  il  triangolo  E  AH  e  vguale  al  triangolo  GDK.  j 
In  oltre  nel  parallelogrammo  LC  i  lati  oppofti  LN,BC,  b  fono  fri  di  loro 
vguaii  ;  e  nel  parallelogrammo  BF  il  lato  MF  c  è  vguale  all'oppofto  BC;  I 
dal  che  LN  farà  vguale  ad  MF ,  e  detrattane  la  communc  MN,  refta  LM  1 
vguale  ad  NF.  Nel  parallelogrammo  EB,  i  lati  oppofti  EA,LB  fono ll  fra 
di  loro  vguaii,  e  nel  parallelogrammo  BH  il  lato  AH  e  vguale  all'oppofto 
BM  i  come  ancora  nel  parallelogrammo  EM  i  lati  oppofti  EH,  LM,  fono  | 
frà  di  loro  vguaii,  dal  che  i  tre  lati  AE,EH,H  A  del  triangolo  EAH,  fono 
vguaii  à  i  tre  lati  BL>LM,MB,  del  triangolo  LBM,  e  per  r8.propofitionc 
del  primo,  i  triangoli  AEH,BLM,  fono  equiangoli,  &  vguaii  ;  e  perciò, c 
hanno  i  lati  intorno  àgli  angoli  vguaii  proportionali ,  e  per  la  i«  definir, 
del  6.  fono  frà  di  loro  limili ,  ed  vguaii.  Nell'i fteflo  modo  fi  dimoftrerà,  | 
che  i  triangoli  CNF,DGK,fonofrà  di  loro  fimili,cd  vguaii.  E  perche  nel 1 
parallelogrammo  BF  il  latoBM  ?  è  vguale  all'oppofto  CF,c  nel  paralle- 
logrammo BN  il  lato  BL  è  vguale  all'oppofto  CN  ;  eftendofi  diraoftrato 
il  lato  LM  vguale  ad  NF,  i  tre  lati  BL,LM,MB,  del  triangolo  LBM,  fono 
vguaii  à  i  tre  lati  CN,  NF,  FC  del  triangolo  CNF  ;  e  perciò  i  triangoli 
BLM,CNF,fono  equiangoli,haueraimo  i  iati  &  intorno  à  gli  angoli  vguaii 
proportionalijperla^qual  cofa  fono  frà  di  loro  ftmili:ma  furono  dimoftra- 
ti  vguaii,  in  confeguenza  fono  frà  loro  fimili,ed  vguaii.  Nell'ifteflo  modo 
fi  dimoftrcràjchc  i  triangoli  EAH,GDK,  fono  frà  loro  fimili,ed  vguaii.  I 
quattro  triangoli  dunque  LBM,EAH,NCF,GDK,fono  frà  lorofimi!i,ed 
vgtiali.  Di  nuouo  perche  i  parallelogrammi  EM,GF,  fono  fopra  le  vguaii 
bafi  LM,NF,c  frà  le  medcfimeparallclcEK,LF,  K  perciò  fono  frà  di  loro 
vguaii  ;  &  effendo  GN  parallela  ad  EL,  farà  l'angolo  ELM 1  vguale  all' 
angolo  GNF,  e  l'angolo  NGK  vguale  all'angolo  LEH;  li  clic  i  parallelo- 
grammi EM,GF,  fono  equiangoli .  E  perche  il  lato  EL  111  è  vguale  all'op- 
pofto GN,  farà  FL  ad  LM,comc  GN  ad  NF.-  per  la  qtial  cofa  i  parallelo- 
grammi EM,  GF  fono  fià  loro  limili  ;  furono  dimoftrati  vguaii,  in  confe- 
guenza fono  frà  loro  fimili,cd  vguaii.  Nel  parallelepipedo EBCG,i  piani 
oppofti  EB,  GC ,  »  fono  frà  loro  limili ,  ed  vguaii  :  e  nel  parallelepipedo 
HBCK,i  piani  oppofti  HB,KC,fono  firn ili,cd  vgnali,dal  chei  tre  paralle- 
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,  lo^rammi  ÈB,EM,HB,fono  fimili,ed  vguali  à  i  tre  parallelogrammi  CG, 
'  GF,CK,ed  i  triangoli  BLM,AEH,fono  fimili,ed  vguali  à  i  triàgolì  CNF, 
DGK,  e  per  la  io.dcfìnitionc  di  quefto,  iprifma  ABME,DCFG,  fono  fra 
di  loro  vguali ,  fe  gli  aggiunga  vgualmente  il  folido  HBCG,  ne  viene  il 
parallelepipedo  EBCG  vgualc  al  parallelepipedo  HBCK ,  ch'era  da  di- 
moftrarfi . 

THEOREMAXXV.  P R O  PO SIT I ON E  XXX. 

Se  i  folidi  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe ,  e 
fono  frà  i  medefimi  piani  paralleli ,  ed  i  lati,  che  fi  eleuano 
fopralabafe,  in  nefluna  delle  faccie  oppofte  terminano 
nella  medefima  retta  linea,quei  parallelepipedi  fono  frà  di 
loro  vguali . 

Sopra  la  medefima  Safc  HBCP ,  e  frà  i  medefimi  piani  paralleli  AG , 
HC,  fiano  collocati  i  parallelepipedi  ABCD,EBCF,  ed  i  latieleuati  aila 
bafe  in  nefTuna  faccia  concorrano  colla  medefima  retta  linea,  cioè,  che  1 
lati  BK,  BI,  CR,  CG  ,  non  fiano  nel  medefimo  piano  j  E  finalmente 
i  lati  HE,PF,non  fiano  nel  medefimo  piano  co'i  lati  HA,PD,ne  i  lati  BK, 
H  \  fiano  nel  medefimo  piano  co'i  Iati  BI,HE;  ne  meno  i  lati  CG,PF,fia- 
no  nel  medefimo  piano  co'i  lati  CR  ,  PD .  Dico ,  che  il  parallelepipedo 
ABCDc  vguale  al  parallelepipedoEBCF.Si  prolughino  i  latiKRjADJE 
fin  che  fi  feghino  co'i  lati  GF, 
AD,cótinuati,come  inM,L,ed 
N  ;  fi  tirino  le  rette  HN,  BO, 
CL,  PM.  Nel  parallelogram- 
mo EHBI ,  il  lato  IE  è  paral- 
lelo all'oppofto  HB  ;  e  nel  pa- 
rallelogrammo AB  il  lato  AK 
è  parallelo  al  medefimo  lato 
HB  ;  e  perciò  le  rette  AK,  EI, 
ouero  IN  ,  3  fono  frà  di  loro 
parallele  :  Ma  nel  parallelo- 
grammo AKRD,  il  laroKRè 
parallelo  al  lato  AD  ,  farà  il 
quadrilatero  AKON  b  paral- 
lelogrammo^ farà  AK  c  vguale  adNO:ma  il  lato  AK  è  vguale  al  fuoop- 
polto  HB,  farà  NO  vgualc  ad  HB  »  e  perche  fu  dimoftratala  rctta^ 
NO,  parallela  ad  HB  ,  farà  NO  vguale ,  e  parallela  ad  HB  ;  per  la  qual 
cofa  le  rette  NH,OB,fono  frà  di  loro  vguali,e  parallclced  il  quadrilate- 
ro NHBO  è  parallelogrammo .  NcH'ifteffo  modo  fidimoftrerà ,  che  il 
quadrilatero  MPCL  è  parallelogrammo.  E  perche  il  piano  CF  ^paralle- 
lo al  piano  EB,fitrà  tutto  il  piano  MC  parallelo  al  piano  NB. Similmente, 
efTendo  il  piano  KBCR  parallelo  al  piano  AHPD ,  farà  tutto  il  piano 
KBCL  parallelo  al  piano  AHPM;  ed  il  folido,le  di  cui  faccie  oppofte  fo- 
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noi  parallelogrammi  NHBO,MPCL,  cioèilfolidoMNHBOLCP,  * 
farà  parallelepipedo  *  In  oltre  fi  confiderino  i  due  parallelepipedi  >  cioè 
ABCD,  &  MNHBOLCP ,  i  quali  hanno  la  medefima  bafe  HBCP  >  fono 
fra  i  medefimi  piani  paralleli  AG»  HC  ,  ed  i  lati  eleuati  fopra  la  bafe  in_ 
ciafeuna  delle  due  faccieoppofte  concorrono  in  vna  medefima  retta  li- 
nea, cioè  i  lati  HA,HN>PD,PM,  concorrono  nella  medefima  retta  AM,' 
come  anco  i  lati  BK,BO,  CR,CL,  concorrono  nella  medefima  retta  linea 
KL  ;  e  per  l'antecedente  propofir.  i  detti  parallelepipedi  fono  fra  di  loro  j 
vguali.  Finalmente  i  parallelepipedi  EBCF,MNHBOLCP,hanno  la  me-  : 
defima  bafe  HCfonofrà  i  medefimi  piani  paralleli  AG,HC,ed  i  lati  ele- 
uati allabafe,  cioè  HN,HE>BO,BI,concorrono  nella  medefima  retta  NI, 
ed  i  lati  CG,  CL,PF,PM>concorrono  nella  medefima  retta  MG,  perciò  6 
fonofràdi  loro  vguali .  Per  laqual  cofa  il  parallelepipedo  ABCD  farà 
vguale  al  parallelepipedo  EBCF,  come  fu  propofto  dimoftrare . 

CONSETTAR  I  O. 

Dalle  due  antecedenti  propofitioni  e  manifefto,  che 
quando  due  parallelepipedi  hanno  vna  medefima  bafe,  e 
fono  fra  i  medefimi  piani  paralleli ,  in  qualunque  modo 
fiano  collocati ,  fempre  fono  fra  di  loro  vguali . 

SCOLIO. 

La  conuerfa  alle  due  antecedenti  propofitioni  e  chiara  da  quel  > 
che  fi  e  detto,  cioè 

Se  i  parallelepipedi  vguali  fono  cofUtuiti  fopra  dvna^ 
medefima  bafe,  e  collocati  dalla  medefima  parte,  quelli 
haucranno  la  medefim' altezza. 

Perche fe  non  batteranno  la  medefima  altezza ,  <vno  di  quelli  farà  più  alto 
delf altro  yfeconvn  piano  equidiflante  alla  bafe fe  ne  leni  la  parte  più  alta  , 
i  rimanenti ,  che  recano  fra  i  piani  paralleli, farebbero^  quel  che  fi  è  dimo- 
iato, fra  di  loro  vgualh  cVè  contro  alPtpotefi . 

THE  ORE  MA  XXVI.  PROPOSITIONE  XXXI. 

I  folidi  parallelepipedi ,  che  hanno  vguali  bafi ,  e  la  me- 
defima, ò  vguali  altezze,  fono  fra  di  loro  vguali . 

Sopra  le  vguali  bafi  AB,CD,  fiano  coftituiti  i  parallelepipedi  AI,  CK, 
i  quali  habbiano  vguali  altezze.  Dico, che  i  parallelepipedi  AI,CK,fono  1 
fra  di  loro  vguali.Suppofto  prima,che  i  lati  GH,EF,  fiano  perpendicolari 
alle  bafi  AB,  CD,  faranno  GH,EF,  le  loro  vguali  altezze  :  fi  prolunghi  il 

~~ "  "  '  "  lato 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VNDECIMO. 


é45 


lato  CE  verfo  M,  e  fi  faccia  EM  vgualc  ad  LB  ,•  nel  piano  OM  P,  fopra  la  ! 
retta  EM  i  in  punto  E ,  fi  coftituifea  l'angolo  MEP  a  vguale  all'angolo  ,al*,ddl* 
BLA  ,•  fi  faccia  EP  vguale  ad  LA,  e  fi  compifea  il  parallelogrammo  EQjJ 
poi  colle  due  FE,EP,  b  fi  faccia  il  parallelogrammo  ER,  e  colle  due  FE>  ,b  3.  deli. 
EM  ,  fi  faccia  il  parallelogrammo  ES,  c  fi  compifea  il  parallelepipedo 
PQTS.Perchc  i  lati  ME,EP,pcr  coftrutttione,fono  vguali  à  i  due  lati  BL> 
LA, farà  ME  ad  EP,  come  BL  ad  LA  ;  Fu  fatto  l'angolo  MEP  vguale  all' 
angolo  BLA,  fari  il  parallelogrammo  EQJìmile,  ed  vguale  al  parallelo- 
grammo LG.  Similmente,  e/Tendo  EF,  per  ipotefi ,  vguale  ad  HG,  oucro 
VL,ed  il  lato  EP  è  fatto  vguale  ad  LA,  farà  FE  ad  EP,  come  VL  ad  LA  ; 
gli  angoli  FEP,VLA,fono  vguali(ftantc  che  le  rette  FE,VL  fi  fuppongo- 
no  perpendicolari  ài  piani  CD,  AB  )  farà  il  parallelogrammo  FP  fimilc, 
ed  vguale  al  parallelo- 

£r — s 


grammo  VA  .  Di  più , 
perche  FE  è  vgualc  ad 
VL ,  e  la  retta  EM  è  v- 
gualeadLB,;faràFE  ad 
EM  ,  come  VL  ad  LB  ; 
eli  angoli  VLB  ,  FEM, 
fono  retti  »  farà  il  paral- 
lelogrammo FM  fimile, 
ed  vgualc  al  parallelo- 
grammo VB;e  cosi  i  tre 
parallelogrammi  E  Qj, 
FP,  FM ,  fono  fimili,  ed 
vguali  à  i  corri  fpondén- 
ti  tre  parallelogrammi 
LG,VA,VB,gli  oppofti 

«  fono  fimili,edvguali,c  c  J4^c|  u< 

perciò  i  paralleJepipediFPQ5>VAGI,fono  fra  di  loro  vguali.Si  cópifea  il 
parallelepipedo  KEMX.  Perche  le  rette  CE,EM,  per  coftruttione,  fanno 
vna  fola  retta  linea,faràil  parallelogrammo  CS  vn  folo  piano,ed  il  folido 
ZCMX  farà  vn  folo  parallelepipedo  ;  fi  prolunghino  le  rette  DE,  &  M, 
fin  che  concorrano  colla  retta  PQ^continuata  in  qualche  punto  N,ed  a,  fi 
prolunghino  le  rette  XS,KF,fin  che  concorrano  con  RT,come  in  b,&  di  fi 
tirino  le  rette  bN  ,  &  da ,  e  farà  coftrutto  il  parallelepipedo  FNaS.  "E 
perche  i  parallelepipedi  FNaS,FPQS,  hanno  la  medefima  bafe  ES,e  fono 
fra  i  medefimi  piani  paralleli  NT,ES,  d  perciò  fono  frà  di  loro  vguali:ma  d  »?.  &  30. 
il  parallelepipedo  FPQS^fùdimoftrato  vguale  al  parallelepipedo  AI,  farà  deI  11 
il  parallelepipedo  FNaS  vguale  al  parallelepipedo  AI .  Di  nuouo  perche 
i  parallelogrammi  PM,  NM,  hanno  la  medefima  bafe  EM ,  e  fono  frà  le 
medefime  parallele  NQ^EMìperciò  fono e  frà  di  loro  vguali:  ma  il  parai-  «  jf.dd  x. 
lelogràmoPM  fu  dimoftrato  vguale  al  parallelogràmoAB,oueroCD,farà 
il  parallelogrammo  NM  vguale  al  parallelogrammo  CD  ;  e,  prefo  il  pa- 
rallelogrammo E&,  come  terza  quantità ,  farà  il  parallelogrammo  NM 
al  parallelogrammo  E& ,  f  come  il  parallelogrammo  CD  al  medefimo  f7<del5. 
parallelogrammo  E&.  Si  confidcri  il  parallelepipedo  NX,fegato  dal  pia- 
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no  ES  cquidiflantc  al  piano  Nd  >  farà  il  parallelepipedo  NS  al  parallele- 
pipedo EX  e  come  la  bafcNM  alla  bafe  E&;ma  la  bafe  NM  alla  bafe  E& 
fu  dùnoftrata  effere  come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo 
E&  ■  farà  il  parallele- 


! 


pipedo  NS  al  paralle- 
li ii.de!  15.  kpipedo  EX  '»  come  il 
piano  CD  al  piano  E&. 
Di  più)  effendo  il  paral- 
lelepipedo CX  legato 
dal  piano  KE,  parallelo 
al  piano  CZ,  farà  il  pa- 
rallclepipcdoCK  al  pa- 
le »s.dcl  11. 1  rallclcpipedo  EX  K  co- 
me la  bafe  CD  alla  ba- 
fe E&  ;  ma  la  bafe  CD 
alla  bafe  E&  fu  dimo- 
ftrara  effere  come  il  pa- 
rallelepipedo NS  al  pa- 
rallelepipedo EX  ;  farà 
il  parallelepipedo  NS 
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al  parallelepipedo  EX  ,  1  come  il  parallelepipedo  CK  al  medefìmo  pa- 
rallelepipedo EX.  Per  la  qual  cofa  i  parallelepipedi  NS,  CK  m  fono  fra 
di  loro  vguali  :  fu  dimoftrato  il  parallelepipedo  NS  vguale  al  parallele- 
pipedo AI  ;  i  parallelepipedi  dunque  AI,  CK  fono  frà  di  loro  vguali . 

Siano  di  nuotio  fopra  le  vguali  bafi  AGBL,  OCED,  i  parallelepipedi 
VAG1,ZCEK-,  che  habbiano  vguali  altezze,  e  non  fiano  i  lati  GH ,  EF  , 
perpendicolari  alle  bafi  LAGB  ,  OCED  .  Dico  che  i  parallelepipedi 
VAGI,ZCEK,fono  frà 
di  loro  vguali  .  Da  i 
punti  M,  H,  I,  V,  »  alla 
baie  AB,  continuata,  fi 
facciano  cadere  le  ret- 
te perpendicolari  MN, 
HT,IS,VX,cda  punti 
Z,  P,  F,  K ,  alla  bafo 
ÓCED,  continuata ,  fi 
facciano  cadere  le  per- 
pendicolari ZR,PQ>FY,K&  .  Perche  le  altezze  de  i  parallelepipedi  fono 
frà  di  loro  vguali,  tutte  ledette  perpendicolari  faranno  frà  di  loro  vgua- 
li -  Si  tirino  le  rette  NX,TS,RQ>&Y,  e  faranno  coftrutti  i  due  parallele- 
pipedi VNTI,  ZQYK,  che  hanno  i  lati  eleuati  perpendicolari  alle  bafi . 
Hor  effendo  la  bafe  XNTS  vguale  al  piano  oppofto  VMHI  ,ed  il  paral- 
lelogramo  VMHI  o  è  vguale  alla  bafe  LAGB,farà  la  bafe  LAGB  vgua- 
le alla  bafe  XNTS .  Ncll'ifreffo  modo  fi  prouerà,  che  la  bafe  &RQY  e 
vguale  alla  bafe  OCED  ;  perla  qual  cofa  le  bafi  XNTS,  RQYSc,fono  frà  1 
di  loro  vguali,  i  lati  PQJIT,  fono  perpendicolari  alle  bafi,e  per  quel  che 
fi  e  dimoftrato  nella  prima  parte,  i  parallelepipedi  VNTI ,  Zv^YK ,  fono 
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frà  di  loro  vguali.  Finalmente  perche  i  parallelepipedi  VAGÌ ,  VNTI } 
hanno  la  medefima  bafe  VMHI,  e  fono  fra  i  medefimi  piani  paralleli  MI, 
AS, 0  perciò  fono  fra  di  loro  vguali .  Nell'iddio  modo  fi  proueràj  che  i 
parallelepipedi  ZQYK,  ZCEK  fono  frà  di  loro  vguali;  ma  i  due  paralle- 
lepipedi VNTI,ZQYK,  furono  dimoftrati  vguali,  i  parallelepipedi  dun- 
que VAGI,ZCEK,  fono  frà  di  loro  vguali ,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEO  REM  A  XXVII.  P  RO P  OS  IT  I  O  N  E  XXXII. 

1 

I  folidi  parallelepipedi ,  che  hanno  vguali  a1tezze,fono 
frà  di  loro  come  le  San*. 

Siano  i  due  parallelepipedi  ABCD  ,  EFGH  »  i  quali  h abbiano  la  me- 
defima, ò  vguali  altezze .  Dico  che  il  parallelepipedo  ABC  D  al  paral- 
lelepipedo EFGH,  è  come  la  bafe  BK  alla  baie  FL .  Al  lato  FM  fi  ap- 
plichi il  parallelogrammo  NM*a  in  modo,  che  l'angolo  FMO  fia  vgualc 
all'angolo  GLMyài 
quali  s'aggiunga  v- 
gualmentc  l'angolo 
FML  i  i  due  angoli 
FMO,  FML,  faranno 
vguali  à  i  due  angoli 
FML,GLM,ma  i  due 
angoli  FML,GLM,  b 
fono  vguali  à  duo 
angoli  retti ,  faranno 
i  due  angoli  FML,  . 
FMO,  vguali  à  due  angoli  retti  ;  e  le  rette  OM  »  ML ,  c'colhtuiranno  la 
,  fola  retta  linea  OL  ;  dal  che  i  due  parallelogrammi  FO,FL,coftituifcono 
!  il  foio  piano  NL  :  fi  compifea  il  parallelepipedo  RNGH,  il  quale  haue- 
1  rà  la  medefima  altezza,  che  ha  il  parallelepipedo  AQCD  »  E  perche  la 
bafe  BK  è  vguale  alla  bafe  NM,  farà  il  parallelepipedo  ABCD  *  vgualc 
al  parallelepipedo  RNFE  ;  e  farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallele- 
pipedo EFGH , e  come  il  parallelepipedo  RNFE  al  medefimo  parallele- 
l  pipedo  EFGH  :  ma  i  due  RNFE,  EFGH ,  f  fono  come  le  bafi  NM  ,  FL  ; 
i  farà  il  parallelepipedo  ABCD  al  parallelepipedo  EFGH  ,  come  la  bafe 
i  NM,  ouero  BK,  alla  bafe  FL,  ch'era  da  dimoftrarfi  . 

COROLLARIO  L 
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Da  quel  che  fi  è  detto  è  manifeflo ,  che  fe  faranno  due 
Prifmi  di  bafi  triangolari ,  i  quali  haueranno  la  medefima 
altezza,  il  Prifma  al  Prifma  è  come  la  bafe  triangolare  dell1 
vno  alla  bafe  triangolare  dell'altro . 

Per  tf empio Jianó  i  Prif»ii  ài  bafi  triangolari  ABC  ,  DEF>  che  babffia" 
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vguali  altezza  co*  i  lati  GH,H Affacci*  il  parallelogrammo  KH  >  e  co',  i 
lati  BC,  CI  ,fi faccia  il  parallelogrammo  LC ,  e  ficompifea  il  parallelepipedi 
KC,  batterà  il  parallelep  i- 
pedo KC  la  medejìma  al- 
tezza ,  che  ha  il  prifma^, 
ABC  5  e  per  la  propofirione 
28.  di  quejlo,  il  parallele- 
pipedo KC  s  farà  il  doppio 
del prifma  ABC.  Di  nuouo 
co'  i  lati  ÀfN,  ND,  fi  fac- 
cia il  parallelogramo  ON, 
e  co'  i  lati  EF,F^fi faccia 
il  parallelogrammo  PF  ; 
fi  compifea  il  parallelepi- 
pedo OF:  e  per  le  ragioni  antedette,  il  parallelepipedo  OF  è  il  doppio  del  Prif- 
ma DEF ,  ed  hà  la  medefima  altezza ,  che  bà  il  prifma  DEF  :  ma  i  prtfmi 
ABC,DEF,  per  ipotefi,  hanno  vna  medefima  altezza  ;  pereto  i parallelepipedi 
KC,0F,  batteranno  -vna  medefima  altezza  ;  e  per  l'antecedente propofitione , 
il  parallelepipedo  KC  al  parallelepipedo  OF  è  come  la  bafe  LC  alla  bafe  PF  : 
ma  i parallelepipedi  KC,  OF,fono  cornei prìfmi  ABC,DEF  »  (Jan*  che fono 
ti  doppio  de  iprifmi  ABC,DEF  )farà  dunque  il  prifma  ABC  al  prifma  DEF 
come  la  bafe  LC  alla  bafePF  :  ma  la  bafe  LC  alla  bafe  PF*>è  come  la  metà  , 
cioè  il  triangolo  IBC,  alla  metà,  cb'é  ti  triangolo  <j>EF  ;  farà  il  prifma  ABC 
al  prifma  DEF  '  come  la  bafeBIC  alla  bafe  gEF ,  ch'è  tlnoflro  propofto  . 

SCOLIO. 

§lutl  che  fi  è  detto  de  iprifmi  di  bafi  triangolari,  fi  verifica,  ancora 
de  iprifmi)  le  di  cui  bafi  hanno  più  di  tre  la  ti. 

Siano  iprifmi  ABCD,ERGHI,  di  bafi 
moltilatere,  che  habbiano  -uguali  altezze. 
Dico  che  il  prifma  A  BCD  al  prifma-. 
ERGH  è  come  la  bafe  MBCN  alla  bafe 
ORGHS.Da  gli  angoli  A,&  E  à  gli  ango- 
li oppofli  de  t  poligoni  AKLD ,  EFP£>1 , 
fi  tirino  le  rette  AL,EP,E^2j  da  gli  an- 
goli M ,  ed  0  1  à  gli  angoli  oppofli  delle_, 
bafi,  fi  tirino  le  rette  MC,  OG,  OH.  Per- 
che nel  prifma  ERG  H I  i  piatii  oppofli 
EFP$I,ORGHS,  àfonofrà  di  loro  fimi- 
li,  vguali*  paralleli  i  tirate  le  rette  EP  , 
FQ0G,0H,i  poligoni  EFPghORGHS, 
e  faranno  diuifi  in  triangoli  di  numero  v- 
guale;  ed  i  triangoli  in  vno faranno  fimi* 

li  à  i  triangoli  corrifpondenti  dell'altro  ;  e  perciò  il  triangolo  EFP  faràfimile 
al  triangolo  QRG  ;  il  triangolo  EPQfarafimtic  al  triangolo  OGH  i  ed  il  tri- 
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amalo  E  Rifarà  fimile  al  triangolo  OHS  .  Nell'ifiejfo  modo  fi  prouerà ,  che  \ 
il  triangolo  ALD  è fimile  al  triangolo  MCN,  ed  il  triangolo  AK  L  è  fimile^*  | 
al  triangolo  MBC  .  In  oltre  perche  i  piani  FG,PH,.QS,FS,ER,f perla  natu-  f  13.  defin. 
ra  del prifma, fono parallelogr ammiri  lati  oppojii  iè 'quali  Ajbno  uguali*  pa-  < 
rallel'hfar anno  tutte  le  rette  FR->PG,<j)H,[S,EO,frà  di  loro  uguali* paral- 
lele ;  Hor  cjjendo  la  retta  PG  uguale  e  parallela  ad  EOfarà  EP  h  uguale  ,  e 
parallela  ad  OG,edil  quadrilatero  EPGO farà  parallelogrammo.Similmente 
effendo  QH  uguale* parallela  adEOfarà  E^J^  uguale* parallela  ad  OH, 
ed  il  quadrilatero  EOHQfarà  parai  elogrammo.E perche  t  tre  lati  EF,FP  , 
P  E>  fono  uguali  à  i  tre  lati  OR,RG,GO-fiante  che  fono  lati  oppofti  de  i  paral- 
lelogrammi FG,GE,ER  ;  perciò  i  triangoli  EFP,ORG,  '  fono  fra  loro  uguali; 
furono  dimofirati fimili,  e fono  ne  i  piani  paralleli  Ff,RS,  perciò  fono  fra  loro 
fimili,  uguali,  e  paralleli.  Nell'ifiejfo  modo fi ■  dimofirerà,che  i  triangoli  EP^ 
OGH, fono  fimil'.,ugualt,  e  paralleli  ;  e  che  i  triangoli  Eg£ ,  OHS  ,  fono fra 
lorofimili,ugualt,  e paralleli.Per  la  qual cofa  ij alidi  EOGRFP,  EOGHQP, 
EOSHgH  tfono  prifmi  di  bafi  triangolari .  Neil'  ijleffo  modo  fi  dimoflrerà  , 
che  ifoltdi  AMBCLK,  AMNCLD, fono  prifmi  di  bafi  triangolari .  Si  confi- 
derino  i prifmi  ERGO  ,  EGRO  ,  i  quali  hanno  una  medefima  altera  ,  e  per 
il  Corollario  antecedente,  il  prifma  ERGO  al  prifma  EGRO  ,  è  come  la-, 
bafeORG  allabafe  OGH  ;  e  componendo  ,  il  prifma  ERG  HO  al  prifma-, 
EGHO ,  m  è  come  la  bafe  ORGH  alla  bafe  OGH  :  ma  il  prifma  EGHO  al  m  «■«,  *• 
prifma  EH SO  ,  per  l'antecedente  Corollario  ,  è  come  la  bafe  OGH  allaba-\ 
feOHS;  farà  per  l'ugualità  ,  /'/  prifma  ERGHO  al  prifma  EHSO  '  co-  n  22dsl  *• 
me  la  bafe  ORG  H  O  alla  bafe  OHS  ;  e  componendo  ,  tutto  il  prifma-,  I 
ERGHSO  al  prifma  EHSO  o  i come  la  bafe  ORGHS  alla  bafe  OHS  ;  Jg^Jg, 
ed  inuertendo ,  ti  prifma,  EHSO  à  tutto  il  prifma  ERGHSO' ,  P  è  come  la-,  ;.ltél  5.  ' 
bafe  OHSà  tutta  la  bafe  ORGHS  .  Nell'tfìefjò  modo  fi dim<firerà,cbetut- . 
to  il  prifma  ABCDal  prifma  ACNM  ,  è  come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  MC 
N  :  ma  il  prifma  ACNM  al  prifma  EHSO  è  come  la  bafe,  MCN  alla  bafe  , 
OHS  (ftante  che  per  ipotefi,  hanno  altezze  uguali  )  farà  ,  per  l'egualità ,  ti 
prifma  ABCD  al  prifma  EHSO  <ì  come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  OHS.fù  di-  q  «-del  5 
mqfirato  il  prifma  EHSO  à  tutto  il  prifma  ERGHSO  ,  come  la  bafe  OHS  à 
tutta  la  bafe  ORGHS;  per  l'egualità  ,  ' farà  tutto  il  prifma  ABCD  al  prifma  r  aa.  del  5. 
ERGHSO,  come  la  bafe  MBCN  alla  bafe  ORGHS,  ch'era  da  d'tmofirarfi 

COROLLARIO  II. 

.Quindi  è  che  i  prifmi  di  vguali  bafi  ,  fe  fono  fra  piani 
paralleli ,  fono  ancora  fra  di  loro  vguali ,  ftante  che ,  etTen- 
do  fra  piani  paralleli ,  fono  fotto  vna  medefima  altezza ,  e 
per  quel  che  fi  e  dimoftrato ,  fono  fra  loro  come  le  bafi  : 
Se  dunque  le  bafi  fono  frà  di  loro  vguali ,  i  prifma  faranno 
ancora  fra  di  loro  vguali . 


Nnnn 


THEO- 


Digitized  by  Google 


a  |.del  t. 


b  i.  dcfin. 
d«I  6. 


e  io.  dcfin. 
del  li. 


d  5»defin. 
del  ti. 
e  i. dcfin. 
del  6. 
f  n.dcl  <?• 
p  i<s.  dd  y. 
h  i-dd  6. 


THEOREMA  XXVIII.  PROPOSITIONE  XXXIII. 

I  fimili  folidi  parallelepipedi  hanno  triplicata  propor- 
tione ,  che  i  loro  lati  homologhi . 

Siano  i  fimili  parallelepipedi  AB  CD, 
BFGH.Dico  che  il  paralIelcpipcdoAB 
CD  al  fimile  parallelepipedo  EFGHhà 
triplicata  proportionc,  che  il  lato  ho- 
rnologo  BC  al  Iato  homologo  FG  .  Si 
prolunghi  il  lato  BC  verfo  b  ,  e  fi  fac- 
cia Cb a  vguale  ad  FG,  onero  KI  ;  Si- 
milmente fi  prolunghi  &C  verfo  O  ,  e 
fi  faccia  CO  vguale  ad  FM,  oucro  EK  j 
e  fi  continui  V C  verfo  P,e  fi  faccia  CP 
vguale  ad  EM,ouero  KF  ;  fi  compifea- 
no  i  parallelogrammi  Ob  ,  CC^Pb  ;  c 
fi  faccia  il  parallelepipedo  OCRd. 
Perche  i  parallelogrammi  B&,KH  fo- 
no fimili,  ftantc  che  i  propofti  paralle- 
lepipedi fono  fimili,Iàrà  l'angolo  BC& 
vguale  all'angolo  KIH  ,  oucro  KEH  : 
ma  l'angolo  BC&  è  vguale  all'angolo  OCb  ,  farà  l'angolo  OCb  vguale 
all'angolo  KEH  :  E  perche  i  lati  bC,CO  fono  vguali  à  i  lati  HE ,  EK,  la 
proportionc  di  bC  à  CO  farà  come  quella  di  HE  ad  EK  ;  dalche  i  paral- 
lelogrammi Ob,KH  b  fono  fra  di  loro  fimili,  ed  vguali .  Similmente  ef- 
fendo  l'angolo  VC&  vguale  all'angolo  KFM ,  oucro  KEM  ,  e  l'angolo 
VC&  c  vguale  all'angolo  PCO  ,  farà  l'angolo  PCO  vguale  all'angolo 
KEM.  Nell'iitefTo  modo  fi  prouerà,  che  l'angolo  bCP  è  vguale  all'ango- 
lo HEM.  E  perche  i  lati  OC,CP  fono  vguali  à  i  Iati  KE,  EM ,  farà  OC  à 
CP  come  KE  ad  EM  ;  dal  che  i  parallelogrammi  OP,  KM,  fono  fra  loro 
fimili,  ed  vguali.  Ncll'lftcfib  modo  fi  dimostrerà ,  che  i  parallelogrammi 
bP,HM,fono  frà  loro  fimili,cd  vguali  ;  per  la  qual  cofa  rutto  il  parallele- 
pipedo CQUb  c  farà  vguale  al  parallelepipedo  EFGH.  Co'i  due  Iati  VC, 
CO,fi  compifea  il  parallelogramo  VO.EfsfdoVP  vna  fola  rètta  li  nca,farà 
VQvn  folo  parallelogrammo ,  co' i due  lati  VC ,  Cb,  fi  compifea  il  pa- 
rallelogrammo VCbX,  farà  tutto  il  parallelogrammo  PX  vn  folo  piano . 
Si  compifea  il  parallelepipedo  VOdX  ;  farà  tutto  il  folido  VQRX  vn  fo- 
lo parallelepipedo .  Si  compifea  il  parallelepipedo  ABbY.  Perche  la  ret- 
ta &CO  è  vna  fola  retta  Iinea,farà  DO  vn  folo  piano,cd  il  folido  DOdY 
vn  folo  parallelepipedo. 

Perche  i  parallelepipedi  BD,FH,fono>per  ipotefi,frà  di  loro  fimili, farà 
la  bafe  B&  d  limile  alla  bafe  MG,ouero  EI;  dalche  la  proportionc  di  BC 
à  C&  e  farà  come  quella  di  HE  ad  EK:  ma  HE  ad  EK  è  come  bC  à  CO,  ! 
farà  BC  à  C&  t come  bCà  CO  j  c  permutando  BC  à  Cb  8  farà  come &C 
à  CO  ma  BC  à  Cb  è  come  il  parallelogrammo  B&  al  parallelogram 
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ino  &b ,  c  la  proportione  di  &C  à  CO ,  K  è. come  il  parallelogrammo  &b 
al  parallelogrammo  CU  i  farà  il  parallelogrammo  B&  al  parallelogram- 
mo «Sch'come  il  mede/Imo  parallelogrammo  &b  al  parullclogram  no  C  Jj 
e  perciò  i  parallelogrammi  B&,&b,Cd,  fono  continui  proportionali  •  E 
perche  il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  CY  ,  ■  e  come  la  bafe 
B&  alla  bafe  CZ ,  ed  il  parallelepipedo  CY  al  parallelepipedo  OK,c  co- 
me la  bafe  &b  alla  bafe  Cd;  eflcndolc  bafi  B&,&b,Cd,  continue  propor-  ( 
tionali>faranno  i  parallelepipedi  BD,  CY,OX,11  continui  proportionali ,  *  ,I,dql  5* 
Di  nuouo  perla  /ìmilitudine  de  i  parallelepipedi  BD ,  FH ,  i  parallelo-  j 
grammi  CD,GH,  oucro  FE  ,  fono  fimili  ;  °  e  farà  VC  à  C&  P  come  ME  4^fin* 
ad  EK  ,  cioè  come  PC  à  CO  ;  e  permutando ,  farà  VC  à  CP  <i  come  &C  iP  i.défin. 
à  CO  ;  ma  &CàCOr  è  come  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogram-  :  deltf6-d 
mo  CS,  e  la  proportione  di  VC,  à  CP  è  come  il  parallelogrammo  CS  al  J  /d  j  /  5" 
parallelogrammo  CQ^firà  il  parallelogrammo  CD  al  parallelogrammo  : 
CS, 1  come  il  medefimo  parallelogrammo  CS  al  parallelogrammo  CQ^.1.  n-del  J< 
Per  la  qualcofa  i  parallelogrammi  DC,  CS,  CQ^Jòno  continui  propor- 
tionali  :  ma  i  parallelepipedi  CY,OX,CR,«  fono  come  le  bafi  DC  ,  CS,  „  3,.dclu. 
CQiftante  che  hanno  la  medefima altezza  i  efTendo  le  bafi  CDjCSjCQ^ 
continue  proportionali,  faranno  i  parallelepipedi  CY,  OX,  CR  continui  j 
proporcionalii  e  tutti  quattro  i  parallelepipedi  BD,CY,OX,CR  fono  c6- 1 
tinui  proportionali  ;  ed  riatteremo  quattro  quantità  >  cioè  la  prima  BD , 
la  feconda  CY,la  terza  OX,c  la  quarta  CR,continue  proportionili,c  per 
il  Lemma  8.dopola  i8.propofitione  del  6.  la  prima  BD  alla  quarta  CR 
hà  triplicata  proportione  diquella,che  hà  la  prima  BD  alla  feconda  CY: 
ma  B  D  à  CY  è  come  la  bafe  B&  alla  bafe  CZ,  cioè  come  BC  à  Cb  ;  ha- 
jerà  BD  à  CR  triplicata  proportione,  che  BC  à  Cb.  ma  Cb  è  fatta  vgua- 
e  ad  FG,ed  il  parallelepipedo  CR  è  dimoiato  vguale  al  parallelepipe- 
do FHjhauerà il  parallelepipedo  BD  al  parallelepipedo  FH  triplicata 
proportione  di  quella,che  hà  il  lato  homologo  BC  al  lato  homologo  FG, 
ch'era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

I fimili  prìfmi  di  bafi  triangolari  fono  in  triplicata  proportione  de 
i  loro  lati  bomologbi . 

Siano  i fimili prifmi  AED,GMK 
le  di  cui  bafifianoi  triangoli  FED 
LMK.  Dico  che  il  prifma  A  ED  al 
fimile prifma  GMKy  bà  triplicata 
proportione ,  che  il  lato  homologo 
ED  al  lato  bomologo  MK.Co  i  lati 
AByBC,  fi  faccia  il  parallelogram- 
mo BN  ■>  e  fi  compifea  il  parallele-  , 
pipedo  EN  .  Similmente  fi  compifea  il  parallelepipedo  MO  perche  i  prifnn 
AEDy  GMKy  fono  fimili  yfarà  il  piano  EC  *  fimile  al  piano  MI,  ed  il  piano 
E  A  fimile  al  piano  MG  ;  e  parimente  il  triangolo  ABC  farà  fimile  al  trian- 
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goto  GHI;  dal  che  l'angolo  ABC  è  vguale  alf  angolo  GII  li  e  la  pr.portione_, 
di  AB  à  BC  farà  come  quella  di  GH  ad  HI  i  per  la  qual  cefa  1  parallelo- 
grammi BN  ,  HO,  fono  fra  loro  ft- 
mili .  Hor  ejjendo  i  piani  EC-,  E  A, 
BN  yjfmili  d  i  piani  MI,MG,HO; 
egli  oppojli  fono  fimili ,  ed  vguali  ; 
farà  il  parallelepipedo  EN  b  fìntile 
al  parallelepipedo  MO  ;  e  per  t'an- 
tecedente propofiùone ,  U  parallele- 
pipedo EN  al  parallelepipedo  MO 
hauerà  triplicata  proportione,cbe^, 
il  lato  bamologo  ED  al  lato  homologo  MK  :  ma  i  parallelepipedi  EN  ,  M 0  ,  c 
fono  come  le  loro  metànici  come  iprifmi  AED->GMK;  hauerà  il  prifma  A  ED 
al  prifma  GMK  triplicata  proporrne,  che  il  lato  homologo  ED  al  lato  homo- 
logo MK,  ch'era  da  dimoftrarfi '. 

THEO  RE  MA  XXIX.  PROPOSI  TI  ONE  XXXIV. 

Gli  vguali  parallelepipedi  hanno  le  bafi  reciproche  ali* 
altezze  ;  e  quei  parallelepipedi,  che  hanno  le  bafi  recipro- 
che all'altezze ,  fono  fra  di  loro  vguali . 

• 

Siano  prima  i  parallelepipedi 
ABCD,EFGH  fra  di  loro  vguali  > 
le  di  cui  bafi  fono  BI  >  Fk  »  Dico 
che  la  bafe  BI  alla  bafe  FK  ,  è  co- 
me l'altezza  del  folido  FH  all'al- 
tezza del  folido  BD  .  Supporto 
prima,chc  i  lati  CL,GM>fiano  per- 
pendicolari alle  bafi  BI,FK;faran- 
no  i  lati  CL  ,  MG ,  le  altezze  de  i 
folidi  BD,  FH  .  Hot  fe  l'altezze  CU  GM ,  fono  vguali ,  faranno  i  paral- 
lelepipedi BD  ,  FH, 3  come  le  bafi  :  ma  i  parallelepipedi  BD  ,  FH ,  fono 
fuppoJli  vguali ,  perciò  le  bafi  BI ,  FK  faranno  fra  di  loro  vgualii  e  farà  la 
bateBI  alla  bafe  FK,  come  l'altezza  GM  all'altezza  CL . 

Se  l'altezze  GM ,  CL ,  non  fo- 
no fra  di  loro  vguali ,  vna  delle 
due  farà  maggiore j  fuppofto  che 
l'altezza  GM  fia  maseiorc  dj 
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fia  maggiore 
CL .  Si  faccia  GN  b  vguale  à 
CL ,  e  dal  punto  N  fi  faccia^ 
panare  il  piano  NO  c  parallelo 
alla  bafe  GP  .  Perche  i  pa- 
rallelepipedi ABCD  ,  NGFO , 
hanno  vguali  altezze ,  perciò  fo- 
.  no  d  come  le  bafi  BI,  GP  ,•  e  per- 
[  che  il  piano  NO  c  parallelo  al 
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me  jl  piano  GH  al  piano  GQj,  cioè  f  come  GM  à  GN  .  In 
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oltre, per-  fl-dci<s. 
che  i  folidi  parallelepipedi  BD,  GE  ,  per  ipotefi  ,  fono  fra  di  loro  vgua- 
li ,  prefo  il  folido  GO  come  terza  quantità  ,  farà  il  folido  BD  al  folido 
GO,b  come  il  folido  GE  al  medefimo  iolido  GO.*  ma  ii  folido  GE  al  io- 
lido  GO  è  come  GM  à  GN,  farà  il  folido  BD  al  folido  GO,  h  come  GN 
ad  NG  :  fidilTe ,  che  il  folido  BD  al  folido  GO  è  come  la  bafe  BI  allaba- 
fc  GP;fara  la  bafe  BI  alla  bafe  GP,  i  come  l'altezza  MG  all'altezza  NG: 
ma  NG  è  fatta  vguale  ad  LC,  farà  la  bafe  BI  alla  bafe  GP,  come  l'altez- 
za MG  all'altezza  CL,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo ,  fupporto  che  le  bali  fiano  reciproche  all'altezze  ,  cioè  che 
la  bafe  BI  alla  bafe  GP  Zia  come  l'altezza  GM  all'altezza  CL.Dico  che  i 
folidi  parallelepipedi  DB,GE  fono  fra  di  loro  vguali .  Se  le  altezze  CL, 
GM  fono  fra  di  loro  vguali ,  eflèndo  la  bafe  BI  alla  bafe  GP  come  l'al- 
tezza GM  all'altezza  CL>  e  l'altezza  GM  e  pofta  vguale  all'altezza  CL  ; 
farà  la  bafè  BI  vguale  alla  bafe  FK,  ed  il  parallelepipedo  BD  01  vguale  al 
parallelepipedo  FH ,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

Se  l'altezze  non  fono  vguali ,  Zìa  l'altezza  GM  maggiore  dell'altezza». 
CL  ;  fi  faccia ,  come  prima,  CN  ■  vguale  à  CL ,  e  dal  punto  N  fi  faccia»/ 
panare  ii  piano  NO, 0  parallelo  alla  bafe  GP  ;  farà  il  folido  GE  al  folido 
GO,  p  come  GM  à  GN  ;  ed  i  parallelepipedi  BD ,  GO/hauendo  vguali 
altezze,  1  faranno  come  le  bafi  BI,GP .  Perche,  per  ipgtefi,  la  bafe  BI  al- 
la baie  GP  è  come  l'altezza  MG  all'altezza  LC,  ouero  NG,  e  la  propor- 
tione  di  MG  ad  NG  è  come  il  folido  GE  al  folido  GO;  farà  la  bafe  BI  al- 
la bafe  GP  «  come  il  folido  GE  al  folido  GO  :  ma  il  folido  BD  al  folido 
GO  è  come  la  bafe  BI  alla  bafe  GP;  farà  il  folido  BD  al  folido  GO,  t  co- 
me il  folido  GE  al  medefimo  folido  GO;e  perciò  «  i  parallelepipedi  BD,  u  o.dd  $• 
GE,  fono  fri  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi  • 
•  Siano  di  nuouo  i  parallelepipedi  ABCD,EFGH,le  di  cui  bafi  fiano  OB 
CI,  KGFP,  ed  i  lati  elcuati  alle  bafi,  cioè  CL,  GM ,  non  fiano  perpendi- 
colari alle  dette  bafi  .  Da  i  punti  A,D,  L,  Qal  piano  della  bafe  OBCI x  fi  x  ndel  a. 
facciano  cadere  le  perpendicolari  AR,QT,DS,L  V,e  da  i  punti  H,M,X,E, 
fi  facciano  cadere  le  rette  MY,HN,E&,XZ,  perpendicolari  al  piano  del- 
la bafe  KGFP;le  perpendicolari  LV,MY  &c  faranno  le  altezze  de  i  pro- 
porti parallelepipedi  ABCD,EFGH.  Nel  folido  ATVD,  fi  {irino  le  ret- 
te TV,RS,  TR,VS,  o 

nel  folido  HYZE  fi  ti-  A  *n  E 

rino  le  rette  YZ,  Z&  , 
&N,  NY,  e  faranno 
deferitti  i  parallelepi- 
pedi ATVl),HYZE,le 
dì  cui  baiì  fono  TV 
SR,  NYZ&  .  Nei  pa- 
rallelepipedo ABCD 
la  bafe  OBCI  7  è  v- 
guale  all'oppofto  pa- 
rallelogrammo QD;  e 
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nel  parallelepipedo  ATVD  la  bafe  RTVS  è  vgualc  al  medefimo paralle- 
logrammo oppofto  QD ,  e  perciò  le  bafi  RTVS,  OBCI  »  fono  frà  di  loro 
vguali .  Ncll'ifteflò  modo  fi  dimoftrerà,  che  le  bafi  KGFP,  NYZ&,  fono 
frà  di  loro  vguali .  In  oltre  »  perche  i  parallelepipedi  ABCD  ,  ATVD  , 
hanno  la  medefima  bafe  QD ,  e  fono  frà  i  medefirai  piani  paralleli ,  per- 
ciòj  fono  frà  di'loro 
vgualiyc  per  fonile  ra- 
gione i  parallelepipe- 
di EFGH ,  EZYH,  fo- 
no frà  di  loro  vguali. 
Se  dunque  fupponia- 
mo  il  parallelepipedo 
ABCD  vguale  al  pa- 
rallelepipedo EFGH» 
farà  il  parallelepipe- 
do ATVD  vguateal 
parallelepipedo  HYZ 
E.  E  perche  i  latiLV> 
MY  ,  fono  perpendi- 
c  olàri  alle  bafi  »  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  nella  prima  parte  »  la  bafe 
RTVS  alla  bafe  KGFP,  farà  come  l'altezza  MY  all'altezza  LV  :  ma  la 
bafe  RTVS  è  dimoftrata  vguale  alla  bafe  OBCI;  e  la  bafe  KGFP  fìi  di- 
moflxata  vguale  alla  bafe  NYZ&,  farà  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP,co-? 
me  l'altezza  MY  all'altezza  LV,  e  perciò  le  bafi  fono  reciproche  all'al- 
tezze, ch'era  da  dimoftrarfi.  . .  '»*:.-; 

Se  poi  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP  è  come  l'altezza.  MY  all'altezza 
LV .  Dico  che  i  parallelepipedi  ABCD,  EFGH,  fono  fra  di  loro  vguali* 
Perche  la  bafe  OBCI  alla  bafe  KGFP,  è  come  l'altezza  MY  all'altezza 
LV  ;  e  la  bafe  OBCI  e  dimoftrata  vguale  alla  bafe  RTVS  ;  come  ancora 
la  bafe  KGFP  è  dimoftrata  vguale  alla  bafe  NYZ&  ;  farà  la  bafe  RTVS 
alla  bafe  NYZ& ,  come  l'altezza  MY  all'altezza  LV;  e  per  quel  che  fo- 
pra  fi  è  dimoftrato ,  i  parallelepipedi  ATVD ,  HYZE  >  fono  firà  di  loro 
vguali  :  mail  parallelepipedo  ATVD  fu  dimoftraio  vguale  al  parallele- 
pipedo ABCDi  ed  il  parallepipcdo  HYZE  Tu  dimoftrato  vgualc  al  paral- 
lelepipedo EFGH  j  i  parallelepipedi  ABCD ,  EFGH  faranno  frà  di  loro 
vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

SCOLIO. 

Se  i  prifmi  di  bafi  triangolari  fono  fra  loro  vguali ,  han- 
no le  bafi  reciproche  all'altezze  ;  e  fe  le  bafi  fono  recipro- 
che all'altezze  >  i  prifmi  fono  frà  di  loro  vguali . 

Siano  i  prifmi  ABC ,  DEF ,  le  di  cai  bafiftano  i  triangoli  BGC,  EHF ,  e  j 
ftano  prima  i  prifmi  frà  di  loro  vguali .  Dico  che  la  bafe  BGC  alla  baft^  j 
EHF  è come t 'altezza del fri) ma  DEF  all'altezza  del  prifma  ABC.  Si] 
eompifeano  i parallelepipedi  BI>  EK .  Perche  i prifmi  ABC ,  DEF ,  fino frà , 
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loro  vguali ,  i  laro  dupli ,  cioè  i  paral/èlepipedi  LI,  EK>  a  fono  fra  loro  vgi 
Hi  e  farà  la  bafe  BL  ai- 
ri 


K 


la  bafe  EM ,  b  come  l'al- 
tezza del  parallelepipedo 
EK  all'altezza  del  pa- 
rallelepipedo BI  :  ma  la 
bafe  BL  alla  bafe  EM 
è  come  il  triangola  BGC  c 
al  triangolo  EHF  ,  cbe_, 
fono  loro  metà  ;  ed  i  pa- 
raUdepipedi  BI,EK-Jjan. 
no  le  medefimc  altezze  de 
iprifmi;  in  confeguenza 

la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF farà  come  ^altezza  del prifma  DEE  ali* altezza 
del  prifma  ABC . 

Di  nuouo  Dico  che  ,fe  la  bafe  BGC  alla  bafe  EHF  è  come  l'altezza  del 
prifma  DEF  all'altezza  del  prifma  ABC-,  iprifmi  ABC-,  DEF-,  fono  fra  loro 
'uguali .  Perche  iprifmi  ABC,DEF,hanno  l'ifteffa  altezza  de  i parallelepipe- 
di BU  EK-,  ed  il  triangolo  BGC  al  triangolo  EHF  <i  è  come  il  doppio  al  doppio, 
cioè  come  il  parallelogrammo  BLal  parallelogrammo  EM  ifarà  il  piano  BL 
al  piano  EM-,  come  V altezza  del  parallelepipedo  EK  all'altezza  del  paralle- 
lepipedo BI  ;  e  per  l'antecedente  propofitione ,  1  parallelepipedi  BI,  EK  , fono 
frà  di  loro  vguali  ;  e  le  loro  metà  ,  cioè  iprifmi  ABC ,  DEF  yfono  frà  di  loro 
uguali,  ch'era  da  dimoflrarfi. 
i 

THEOREMA  XXX.  PROPOSITIONE  XXXV. 

Se  faranno  due  angoli  piani ,  a  i  vertici  de'quali  fiano 
inclinate  due  rette  linee ,  che  facciano  i  corrifpondenti 
angoli,  con  quelle,che  contengono  i  propofti  angoli  piani 
frà  loro  vguali  ;  e  da  due  qualunque  punti,  prefi  nelle  rette 
inclinate ,  cadano  due  perpendicolari  à  i  piani ,  doue  fono 
gli  angoli  propofti;  e  dai  punti,  doue  le  perpendicolari  j 
I  cadono ,  ed  i  vertici  de  i  propofti  angoli ,  fi  tirino  due  rette 
linee  5  gli  angoli  contenuti  da  quefle,e  dall'inclinate,  fono 
fra  di  loro  vguali . 

Siano  gli  angoli  piani  ABCDEF,  ed  à  i  vertici  E>&  B,  fiano  inclinate 
le  rette  BG,EH>in  modo>che  gli  eftremi  H,&  G,fiano  cleuati  in  altoje  fia 
l'angolo  HED  vgualc  all'angolo  GB  A,  e  l'angolo  HEF  fia  vguale  all'an- 
j  golo  GBC;  e  prefi  nelle  rette  EH,  BG,  due  qualunque  punti  H,&  G,  da  i 
quali  fi  facciano  cadere  le  rette  HK,  Gì,  »  perpendicolari  à  i  piani  DEF, 
ABC  i  e  da  i  punti  L,  ed  I,  à  i  punti  E,  &  B  ,  fiano  tirate  le  rette  LE,  IB  .  [ 

(  Dico, 
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Dico ,  che  l'angolo  HEL  è 
vguale  all'angolo  GBI .  Se 
la  retta  HE  noncvgualo 
alla  retta  GB ,  fi  tagli  dalla 
maggiorcEH  b  la  parteEM 
vguale  alla  retta  GB  ,•  dal 
ponto  M  fi  tiri  la  retta  ML 
c  parallela  ad  HKi  faranno 
le  rette  HK,ML  d  in  vn  mc- 
defimo  piano,e  perciò»con- 
tinuata  la  retta  ML  con- 
correrà con  EK  in  qualche 
punto  L.  Horcflcndo  ML 
parallela  ad  HK ,  e  la  retta 
HK  è  perpendicolare  al 
piano  DEF  ,  farà  la  rctta^ 
ML  c  perpédìcolare  al  me- 
defimo  piano  DEF:  dal  pu- 
to  L  nel  piano  DEF  fi  ti- 
rino le  rette  LD,  LF,  f  ad 
angoli  retti  con  le  retto 
ED,  EF  ;  e  dal  punto  I  nel 
piano  ABC  fi  tirino  le  ret- 
te I  A,  IC  ad  angoti  retti  colle  rette  AB,BQ  e  fi  tirino  le  rette  MD,MF, 
GA,  GC.  Perche  la  retta  ML  è  perpendicolare  al  piano  DEF,  gli  angoli 
MLF,MLE,MLD  K  fono  retti .  Similmente  perche  la  retta  Gì  e  perpen- 
dicolare al  piano  ABC,  gli  angoli  GIC,GIB,GIA,  fono  retti .  Nel  trian- 
golo rettangolo  MLE  il  quadrato  di  ME  h  è  vtjualc  à  i  quadrati  de  i  due 
lati  ML,LE:  ma  il  quadrato  di  LE  K  è  vguale  a  i  quadrati  delle  due  ED» 
DL  (ftantc  che  l'angolo  EDL  è  retto  )  farà  il  quadrato  di  ME  vguale  à  ì 
quadrati  delle  tre  ML,  LD,  DE:  ma  i  quadrati  delle  due  ML,  LD»  fono 
vguali  al  quadrato  di  MD;  iarà  il  quadrato  di  ME  vguale  à  i  quadrati  de 
i  due  lati  MD,  DE  ;  per  la  qual  cola  l'angolo  MDE 1  farà  retto .  Nell'i- 
fteffo  modo  fi  dimofìrcrà,  che  l'angolo  G  AB  è  retto .  Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  ME  ™  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  ML,  LE,  ed  il  qua- 
drato di  LE  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  latiLF,FE;  farà  il  quadrato  di 
ME  vguale  à  i  quadrati  delle  tre  ML,  LF,  FE  :  E  perche  i  quadrati  delle 
due  ML,  LF ,  n  fono  vguali  al  quadrato  di  MF ,  farà  il  quadrato  di  ME 
vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  MF ,  FE  ,•  dal  che  l'angolo  MFE  0  farà 
retto .  NeH'iftcno  modo  fi  dimoftrcrà,che  l'angolo  GCB  è  retto.  Si  con- 
federino i  triangoli  MEF,GBC.  Perche  l'angolo  MEF,pcr  ipotefi,c  vgua- 
le all'angolo  GBC,  e  l'angolo  MFE  è  vguale  all'angolo  GCB(ftanteche 
gli  habbiamo  dimoftrari  retti  )  farà  il  rimanente  angolo  EMF  P  vguale  al 
refrante  angolo  BGC;  e  farà  ME  ad  EF  *J  come  GB  à  BC  :  ma  ME  è  fatta  • 
vguale  alla  retta  GB,  in  confeguenza  EF  r  farà  vguale  à  BC.  Similmente 
farà  EM  ad  MF  f  come  BG  à,GC;ma  EM  è  vguale  à  BG,farà  ancora  MF 
u  Vguale  a  GC.  In  oltre  fi  confiderino  i  due  triangoli  MDE,  GAB ,  de  i 
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quali  gli  angoli  MED,GBA,  per  ipotcfi,  fono  fra  di  loro  vguali  ;  gli  an- 
goli MDE,GAB,  fono  vguali,  perche  fono  retti  ;  faranno  i  rimanenti  an- 
goli DME  ,  AGB  x  fra  di  loro  vguali  ;  e  la  proportione  di  ME  ad  ED  >' 
fari  come  quella  di  GB  à  B  A  ;  fu  fatta  ME  vguale  alla  retta  GB  ,  farà 
dunque  DE  1  vguale  ad  AB  .  Pari  mente  EM  ad  MD  J  e  come  BG  à  GA> 
ma  EM  e  vguale  à  GB  , 1  farà  MD  vguale  ad  AG  .  Si  confidcrino  i  duo 
triangoli  DEF,  ABC  .  Perche  i  due  lati  DE,  EF  ,  fono  (tati  dimoftrati 
vguali  a  i  due  lati  AB,  BC,  e  l'angolo  DEF,  per  ipotcfi ,  è  vguale  all'an- 
golo ABC farà  la  bafe  DF  c  vguale  alla  bafe  AC  ;  l'angolo  EDF  farà 
vguale  all'angolo  BAC,*  e  l'angolo.  EFD  vguale  all'angolo  BCA-  Dagli 
angoli  retti  EDL,BAI,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EDFJ3AC,  reftano 
gli  angoli  LDF,  IAC,  fra  di  loro  vguali .  Similmente  da  gli  angoli  retti 
LFE,  ICB,  fc  ne  leuino  gli  vguali  angoli  EFD,BCA,  refta  l'angolo  LFD 
vguale  all'angolo  ICA.Nc  i  triangoli  LDF>1  AC,il  lato  DF  è  dùnoftrato 
vguale  al  lato  ACgli  angoli  LDF,LFD,  fono  vguali  à  i  due  angoli  IAC, 
ICA;  farà  il  lato  LD  h  vguale  al  lato  IA  ;  e  farà  LF  vguale  ad  1C-  Ne  i 
rriangoli.LDEjA&perche  i  due  lati  LD,DE,fono  vguali  à  i  due  lati  I A, 
AB  ;  e  gli  angoli  LDE,  IAB,  fono  fra  loro  vguali ,  /tante  che  fono  retti  ; 
£arà  la  bafe  LE  e  vguale  alla  bafe  IB  .  Oltre  a  ciò  no  i  triangoli  MLD , 
.GIÀ,  perche  gli  angoli  MLD^GIA»  ionp  r^tia&rà  inquadrato  di  MD  f 
vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  ML,  LD  ;  ed  il  quadrato  di  GA  ,  farà 
vguale  à  i  quadrati  di  GI,IA/  ma  il  quadrato  di  MD  è  vguale  al  quadra- 
to di  GA  ,  ftantc  che  le  rette  MD,  GA  ,  le  habbiamo  dimoftrate  vguali  ; 
perciò  i  quadrati  delle  due  ML,LD,  faranno  vguali  à  i  quadrati  de  i  due 
lati  Gì,  IÀ  ;  leuatone  i  quadrati  delle  vguali  DL,I  A,  refta  il  quadrato  di 
ML  vguale  al  quadrato  di  Gì  ;  e  la  retta  ML  farà  vguale  alla  retta  Gì . 
Finalmente  fi  confiderino  i  due  triangoli  MLE,  GIB  ,  de'  quali  il  lato 
ME,  per  coftruttione,  e  vguale  al  lato  GB,il  lato  LE  è  dimoftrato  vguale 
al  lato  IB,  faranno  i  due  lati  ME,  EL,  vguali  à  i  due  lati  GB,  Bl  ;  la  bafe 
MLè  dimoftrata  vguale  alla  bafe  Gì,  farà  l'angolo  MEL  S  vguale  all'an- 
golo GBI,  come  fu  propofto  dimoftrare . 
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COROLLARIO. 


Sarà  dunque  manifeito>  che  fe  nei  vertici  di  due  vguali 
angoli  piani  ABC,DEF,  faranno  inclinate  à  quel  piano  due 


vguali  ;  cioè ,  che  l'angolo  MEF  Zìa  vguale  all'angolo 
GBC;  e  l'angolo  MED  vguale  all'angolo  GBA  >  e  fiano 
fatte  le  rette  EM,  BG,  fra  di  loro  vguali;  le  rette  ML  >  Gì, 

fono  fri  dì 
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che  cadono  perpendicolari  à  i  piani  DEF,  ABC, 
loro  vguali  . 


1 

— 


•T    •  l    l  1 


— — 


O  o  o  o 


SCO- 


Digitized  by  Google 


«J.  del  i. 
bu.dcl  u* 


c  ii. deli. 


d  j.  definir- 
del  t. 


c  }*.  del  i. 


f^deltf. 

e  14.  del5* 
h4.de!  é. 
K  14.de!  j. 


l47«deli. 


E  VCL I DE  RESTI TVTO 


SCOLIO. 


-.  1 


Aggiungo  qui  il  jèguente  Theorema  molto  tiecefjam  alle  co/è  d& 
dimo/lrarfi . 

Se  l'angolo  piano  ABC  è  vguale  all'angolo  piano  DEF, 
&  à  i  vertici  B ,  ed  E  ,  fiano  inclinate  le  rette  GB ,  HE ,  in 
modo,che  l'angolo  GBC  fia  vguale  all'angolo  HEF,  e  l'an- 
golo GBA  fia  vguale  all'angolo  HED  >  e  da  i  punti  B,  ed  E, 
ne  i  piani  ABC,  DEF,  fiano  tirate  le  rette  BI,EK ,  in  modo, 
che  l'angolo  IBC  fia  vguale  all'angolo  KEF .  Dico,  che 
l'angolo  GBI  è  vguale  all'angolo  HEK . 

Nelle  rette  eleuate  BG,  EH  fi  prendano  due  parti  vguali,  a  come  BG,EH> 
e  da  i  punti  G,ed  Hh  fi  facciano  cadere  rette  linee  perpendicolari  à  i  piani 
ABC,DEF:  Se  quelle  cadono  nelle  rette  BI,EK,  come fanno  le  rette  Gì,  HKy 
per  P antecedente  propofitione,gli  angoli  GBI,  HEK, fono  fra  di  loro  vguali. 
Se  poi  le  perpendicolari  cado- 
no fuori  delle  rette  BI,  EK , 
come  fanno  le  rette  GL,HM; 
fi  tirinole  rette  LB,  ME\f at- 
ra, per  l'antecedente  propofit. 
l'angolo  GBL  'uguale  all'an- 
golo HEM.  Da  i  punti  Z,  ed 
M ', fi tirino  le  rette  c  LI,LA, 
MK,  ML\  ad  angoli  retti 
etile  rette  BI,BA,  EK,  ED;e 
fi  tirino  le  rette  GI,GA,HK, 
HD.Efredo  le  rette  GL,HM, 
perpendicolari  à  i piani  ABC, 
DEF, gli  angoli  GLB,  GLI, 
GLA,HME,HMK,HMD, 
d  fono  retti .  Si  confiderino  i 
triangoli  rettangoli  GLB , 
HME .  Perche  gli  angoli 
GBL,HEM ,  fono  fri  di  toro 

vguali ,  egli  angoli  G LEMME,  fono  retti  ;farà  il  rimanente  angolo  BGL  c 
vguale  al  rimanente  angolo  EHM  ;  dal  che  i  triangoli  GLB  ,HME  ,  fono 
equiagoli*  la  proportione  di  GB  à  BL  ffarà  come  quella  di  H  E  ad  EM:  ma 
GB  è  vguale  ad  HE,farà  BL  fi  vguale  ad  EM.Simìlmente  BG  à  GL  bfarà 
come  EH  ad  HM\  ma  GB  è  vguale  ad  EH,  K  farà  GL  vguale  ad  MH  .  Si 
dimqftri,  come  fi  fece  nell'antecedente  propofitione,  che  ED  è  vguale  ad  AB,  e 
che  DH  è  vguale  ad  AG,  e  fi  confiderino  i  due  triangoli  GLA,HMD.  Perche 
gli  angoli  GLA,  HMD,  fono  retti,  farà  il  quadrato  di  GA  •  vguale  à  i  qua- 
drati 
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come 
C, 


;  drati  de  i  lati  GL,  LA  ;  ed  il  quadrato  di  HD  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  lati 
I  HM,  MD  :  ma  il  quadrato  di  GA  è  vguale  al  quadrato  di  HD  (ftante  che 
\  GA  è  dimoftrata  vguale  ad  HD  )  i  quadrati  de  i  due  lati  GL,  LA  sfaranno 
vguali  à  i  quadrati  de  i  due  lati  HM ,  MD  :  fe  ne  leuino  i  quadrati  dellt-* 
vgualt  GL,  HM  ,  refia  il  quadrato  di  LA  vguale  al  quadrato  di  DM  ,ed  ti 
lato  AL  farà  vguale  ad  MD .  Ne  i  triangoli  ABL,DEMi  idue  lati  AB>BL, 
fono  Jlati  dimoftrati  vguali  à  i  due  lati  DE-,  EM,  la  hafe  AL  è  vguale  alla-, 
bafe  MDfarà  l'angolo  ABLm  vguale  all'angolo  DEM.  In  oltrc,ejfcndo,  per 
ipoteft,  P  angolo  DEF  vguale  all'angolo  ABC  ,  e  l 'angolo  FEK  vguale  all'an- 
golo CBI-Jarà  il  rimanente  angolo  KED  "  vguale  al  rimanente  angolo  IBAi 
da  i  qualt  fe  ne  leuinogli  vguali  angoli  ABL,DEM,refta  P 'angolo  LBI  vgua- 
le all'angolo  MEK  .  Nei  triangoli  MEK,  LBI,  gli  angoli  LIB,  MKE,per 
coflruttione,fono  retti ;  gli  angoli  LBI,  MEK, fono  flati  dimoftrati  vguali,  i 
rimanenti  angoli  BLI,  EMK ,  0  fono  frà  di  loro  vguali ,  ed  i  triangoli  LBI, 
j  MEK,fono  equiangoli;  e  farà  LBà  BI,P  come  ME  ad  EK:  ma  LB  è  dinto- 
I ftrata  vguale  ad  M E  farà  B1 1  vguale  ad  EK.Similmente  BL  ad  LI  t  farà 
'  come  EM  ad  MK,  il  lato  BL  è  vguale  ad  EMfarà  LI <  vguale  ad  MK.  Si 
confiderino  i  triangoli  GLI,HMK,de> quali  i  due  lati  GL,  LI, fono  fiati dimo- 
ftrati vguali  à  i  due  lati  HM,MK,l' angolo  GLI  è  vguale  all'angolo  HMK, 
fi  ante  che fono  retti,farà  la  bafe  GÌ  «  vguale  allabafe  HK  .  Finalmente -per- 
che i  due  lati  GB,BI,  del  triangolo  GEI  fono  vguali  à  i  due  lati  HE,EK,  del 
triangolo  II EK  ;  la  bafe  QI  è  dimoftrata  vguale  alla  bafe  HKfarà  l 'angola 
GBI  *  vguale  all'angolo  HEK,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XXXI.  PROP  OS  ITI  O  N  E  XXXVI. 

Se  tre  linee  rette  fono  proportionali ,  ilfolido  paralle- 
lepipedo contenuto  da  quelle  tre  rette  linee  è  vguale  al  pa- 
rallelepipedo equilatero ,  che  fi  deferiue  fopra  la  media , 
equiangolo  all'altro . 

Si  coftituifea  l'angolo  folido  E,  con  tre  angoli  piani ,  prefi  ad  arbitrio» 
come  fono  i  tre  angoli  DEF,  DEG,  FEG .  Si  faccia  poi  ED  *  vguale  ad 
A;  fi  faccia  EG  vguale  alla  media  B;  e  fi  faccia.  EF  vguale  à  C;  fi  compif- 
ca  il  parallelepipedo  IEDK ,  il  quale  farà  contenuto  dalle  tre  rette  ED, 
EF,EG,vguali  alle  tre  ret- 
te A,B,C.  Di  nuouo  fi  ef- 
ponga  la  retta  LM  ;  e  nel 
punto  L  fi  coftituifea  l'an- 
golo folido  L5  b  vguale  al- 
l'angolo folido  E?cioè)Chc 
l'angolo  piano  MLOfia-» 
vguale  all'angolo  DEF» 
l'angolo  MLN  fia  vguale 
all'angolo  DEG,  e  l'ango- 
lo GEF  vguale  all'angolo 
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chàelu  NLO.  Si  faccia  ogn'vna  delle  rette  LMJ-N,  LO, e  vguale  alla  media  B, 
e  fi  compifea  il  parallelepipedo  QLMR  >  il  quale  farà  equilatero  ,  ftantc 
che  tutti  i  lati  de  i  parallelogrammi ,  che  lo  contengono,  fono  vguali  fri 
loro  ;  e  lari  equiangolo,pcr  co/èruttione,al  parallelepipedo  IEDK.  Dico 
che  i  parallelepipedi  QLMR,  IEDK  ,  fono  irà  di  loro  vguali .  Perche  la 
proportione  di  A  à  B  è  come  quella  di  B  à  Ceflèndo  le  tre  A,B,C,vguaIi 
alle  tre  DE,ML,EF,farà  DE  ad  ML  come  ML,  oucro  LO  ad  EF.-  ma,pcr 
coftruttionc,l'angoloFED 
è  vguale  all'angolo  OLM, 
i  parallelogrammi  dunque 
OM,FD,  hanno  intorno  à 
gli  angoli  vguali  i  lati  re- 
fi 14.  deleV  ciprochi ,  e  perciò  fono  d 
frà  di  loro  vguali.Si  confì- 
derino  gli  vguali  angoli 
piani  OLM,FED,  à  i  ver- 
tici dc'quali,cioè  à  i  pun- 
ti L,  ed  E,  fono  elcuate  le 
rette  vguali  NL,  GE ,  o 
l'angolo  GED  è  vgualo 

all'angolo  NLM;  come  ancora  l'angolo  GEF  e  vguale  all'angolo  NLO; 
e  per  il  corollario  antecedente ,  le  rette ,  che  da  i  punti  N,  &  G,  cadono 
perpendicolari  à  i  piani  OLM,  FED  ,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  perla  quai 
cofa  l'altezze  dei  parallelepipedi  QLMR,IEDK,fono  frà  di  loro  vguali: 
furono  dimoftrate  le  bafi  OM  ,  FD ,  frà  di  loro  vguali  ,•  i  parallelepipedi 
c  ji.<W  i*  dunque  QLMR,IEDK,  «  fono  frà  di  loro  vguali,ch'cra  da  dimo/trar/ì. 

SCOLIO. 

La  conuuerfa  dell* antecedente  propofitione fi  dimoftra  facilmente 
nel  feguentc  modo 

Se  il  parallelepipedo  contenuto  da  tre  rette  linee  è 
vguale ,  ed  equiangolo  al  parallelepipedo  equilatero ,  de- 
fcritto fopra  la  linea  intermedia ,  quelle  tre  rette  lince  fo- 
no proportionali . 

Sia  il  parallelepipedo  IEDK  contenuto  dalle  tre  rette  A,  B,  C,  //  quale  fia 
equiangolo,ed  'uguale  al  parallelepipedo  equilatero  QLMR,  defcritto fopra  la 
media  B.  Dico,cbele  tre  rette  A,B,C,fono  proportionali.  S'intenda  fatta  la  co- 
firutt'ume  dell* antecedente  propofitione ,  e  fi  dimojhi,  come  ini  fi fece,  che  i  pa- 
rallelepipedi QLMR,  IEDK  ,  hanno  vguali  altezze,  dal  ebe  il  folido  LR  al  \ 
31.  del  x\\f°l^0  KL  a  f*ra  come  la  b*f*  O Malia  bafe  FD:  ma  ifolidi  RL,KE  fifuppon-  1 
b  14.  del   \&ono  ^aalhperciò  le  bafi  OM,FD,  b  fono frà  di  loro  vguali  .E  perche  l'angolo 
j  OLM  è  vguale  ,  per  ipotefi ,  all'angolo  FED  ,  perciò  i  parallelogrammi  OM, 
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FD  , c  batteranno  intorno  à  gli  angoli  uguali  i  lati  reciprochi;  e farà  FE  ad  c  >♦  del  6- 
LAI  ,  come  Oh  ad  ED .  Ma  OL ,  per  ipotefi,  è  vguale  ad  LM  ,/arà  EF  ad 
LM,  come  la  mede/ima  LM  ad  ED,  cioè  farà  la  retta  C  alla  retta  B,  come  la 
medefima,  BadA>  ch'era  da  dimojlrarfi . 

THE O RE  M  A  XXXII.  PROPOSITIONE  XXXVII. 

Se  quattro  linee  rette  fono  proportionali ,  i  parallelepi- 
pedi fimili ,  e  fimilmente  defcritti  fbpra  di  effe ,  fono  pro- 
portionalì :  e  fe  i  parallelepipedi  fimili ,  e  fimilmente  pofti, 
fono  proportionali ,  i  loro  lati  honiologhi  fono  proportio- 
nali . 

• 

Habbia  prima  AB  à  CD  la  medefima 
proportione,  che  hà  EF,  à  GH9  ed  i  pa- 
rallelepipedi AI,CK,  defcritti  fopra  lo 
due  AB,  CD ,  fiano  fimili ,  è  fimilmente 
podi»  cioè  che  le  due  AB,CD,  fiano  lo- 
ro lati  homologhi  ;  e  fbpra  le  due  EF  , 
GH,fiano  defcritti  i  parallelepipedi  EL, 
GM  ,  fimili ,  e  fimilmente  pofti .  Dico 
che  il  parallelepipedo  Al  al  parallele- 
pipedo CK  ,  e  come  il  parallelepipedo 
EL  al  parallelepipedo  GM .  Perche  i 
folidi  parallelepipedi  AI,CK,fono  fimi- 
li,  haucrà  il  folido  AI  al  folido  CK  tri- 
plicata proportione  di  quella  >  che  ha  il 
lato  homologo  AB  al  lato  homologo 

CD  :  ma,  per  ipotefi ,  AB  à  CD  e  come  EF  à  GH ,  hauerà  il  folido  AI 
al  folido  CK  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  EF  à  GH  :  ma  il 
folido  parallelepipedo  EL  al  fimilc  parallelepipedo  GM  c  ha  la  medefi- 
ma triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  EF,  à  GH  ;  hauerà  il  paralle- 
lepipedo AI  al  parallelepipedo  CK  l'iftclfa  proportione ,  che  hàil  paral- 
lelepipedo EL  al  parallelepipedo  GM ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo 
luogo .  Di  nuouo  ,  fuppofto  che  il  parallelepipedo  AI  al  fimile  parallele- 
pipedo CK  fia  come  il  parallelepipedo  EL  al  fimile  parallelepipedo  GM. 
Dico  che  AB  à  CD  e  come  EF  à  GH .  Perche  i  parallelepipedi  AI,  CK, 
fi  fuppongono  fimili ,  e  fimilmente  porti,  hauerà  il  parallelepipedo  AI  al 
parallelepipedo  CK  <i  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  lato  ho- 
mologo AB  al  lato  homologo  CD  :  ma ,  per  ipotefi ,  il  folido  AI  al  foli- 
do CÌC  è  come  il  folido  EL  al  folido  GM ,  hauerà  il  folido  EL  al  folido 
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GM  triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  à  CD.  E  perche  il  pa- 

là  triplicata  proportio- 
'iftefla  proportione,che 


rallclepipedo  EL  al  fimilc  parallelepipedo  GM  1  hà  triplicata  proportio- 
ne di  quella,  che  hà  EF  à  GH;  hauerà  AB  à  CD  ttH 
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THEO  REMA  XXXIII.  PROPOSITIONE  XXXVIII. 

1 

Se  vn  piano  è  perpendicolare  ad  vn  altro  piano,  e  da. 
qualche  punto  prefo  in  vno  di  quei  piani  fi  faccia  cadere- 
vna  retta  perpendicolare  all'altro  piano,  quella  caderà  nel- 
la loro  commune  fettione . 

Sia  il  piano  AB,  perpendicolare  al  piano  CD,  c  la  loro  commune  fet- 
tione fia  la  retta  CB;  e  prefo  nel  piano  AB  qualunque  punto  E  ,  dal  qua-  ; 
le  fi  faccia  cadere  vna  retta  perpendicolare  al  piano  CD  .  Dico  che 
quella  cade  nella  commune  fettione  CB  .  Se  non  cade  nella  commune  , 
fettione  CB,  cada  fuori,  fc  è  poffibilce  fia 
quella  la  retta  EG  ;  dal  punto  G  fi  tiri  la^ 
retta  GF  *  perpendicolare  alla  retta  CB,  e 
fi  tiri  la  retta  EF .  Perche  i  piani  CD,AB, 
fi  congiungono  ad  angoli  retti ,  e  la  retta 
GF,  ch'è  nel  piano  CD,  fa  angoli  retti 
colla  commune  fettione  CB;  per  la  defini- 
tionc  4.  di  quello  ,  la  retta  GF  farà  per- 
pendicolare al  piano  AB,  e  perciò  l'ango- 
lo GFE  *>  farà  retto  .  Similmente  perche 

la  retta  EG  è  perpendicolare  al  piano  CD,  l'angolo  EGF  <  farà  rctto;per 
la  qual  cofa,  nel  triangolo  EGF,  gli  angoli  EGF,  EFG  ,  non  fono  minori 
di  due  angoli  retti ,  ch'è  contro  alla  17.  propofitione  del  pnmo  .  Noru 
dunque  la  perpendicolare  cade  fuori  della  commune  fettione  CB,  ma  ca- 
de in  clfa  commune  fettione  CB ,  come  fa  la  retta  EF ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi . 

THEO  REM  A  XXXIV.  PRO  P  OSITI  O  N  E  XXXIX. 

Se  i  lati  di  due  piani  oppofU  d'vn  parallelepipedo  fono 
diuifi  in  due  parti  vguali ,  la  commune  fettione  de  i  piani , 
che  pattano  per  le  oppofte  diuifioni,  e  la  diagonale  d'clTo 
parallelepipedo,  fi  fegano  fcambieuolmente  in  due  parti 
vguali. 

Sia  il  parallelepipedo  ABCD,  la  di  cui  diagonale  fia  BD,  ed  i  lati  de  i 
due  piani  oppofti  BE ,  HD  ,  fiana  diuifi  in  due  parti  vguali  ne  i  punti  O , 
I,N,K,Q>L>PjM;  c  per  le  oppofte  diuifioni  pallino  i  piani  KMLI,NPQO, 
i  quali  fi  leghino  fcambieuolmente ,  e  la  commune  fettione  fia  la  ret- 
ta RS.  Dico  che  la  retta  RS,  e  la  diagonale  BD  ,  fi  fegaranno  fcam- 
bieuolmente in  due  parti  vguali .  Si  tirino  le  rette  RB , RE ,  SD  ,  SH . , 
?  ,  i  Perche  DL  è  vguale ,  e  paparallcla  ad  MC ,  farà  CD  »  vguale  ,  e  pa- 
rallela ad  ML .  Similmente  perche  CQc  vguale,  e  parallela  ad  HP,  fa- 
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rà  PQJì  vgualc  ,  c  parallela 
ad  HC,  e  farà  ancora  c  paral- 
(  Jela  a  GD;  dal  che  inquadri- 
1  latcri  QMoQI,»  d  fono  paral- 
lelogrammi,  e  farà  CQ^v- 
guale  ad  MS  »  e  la  retta  QD 
vguale  ad  SL:  maCQ_,  per 
ipotefi,  è  vguale  à  QD  ,  farà 
MS  vguale  ad  SL .  E  perche 
la  retta  LD ,  per  ipotefi ,  è 
vguale  ad  MH,  i  due  lati 
Dio  LS ,  del  triangolo  DLS, 
faranno  vguali  à  i  due  la-  ' 
ti  HM ,  MS.»  del  triangolo 
HMS  ;  r  angolo  DLS  |f  è  ■ 

vguale  all'  angolo  HMS  (  ftante  che  DG  è  parallela  ad  HC  )  ta- 
ri la  bafe  DS  e  vguale  allabafe  HS  ,  e  l'angolo  LSD  vguale  all'angolo 
MSH  ;  egualmente  fe  gli  aggiunga  l'angolo  MSD ,  i  due  angoli  HSM, 
MSD,  faranno  vguali  à  i  due  angoli  MSD,  DSL  :  ma  i  due  angoli  MSD, 
DSL,  h  fono  vguali  à  due* angoli  retti-;  i  due  angoli  dunque  HSM,MSD, 
fono  vguali  à  due  angoli  retti  ;  e  perciò  le  rette  HS,  SD ,  *  coftituifeono 
yna  fola  retta  linea.  Nell'iftefTo  modo  fi  prouerà,che  la  retta  BR  è  vguale 
alla  retta  RE,e  che  le  due  BR,REcoftituifcono  vna  fola  retta  linca.In  ol. 
tre  perche  ilari  ED,BH,fono  vguàli,e  paralleli  al  lato  FC,i  due  BH,ED,t 
faranno  fra  di  loro  vguali,  e  paralleli:  per  la  quai  cofa  le  rette  BE,HD,  m 
che  congiungono  gli  cftremi,  fono  fra  di  loro  vguali,e  parallele,e  le  loro 
metà  BR,  SD  ,  fono  fra  di  loro  vguali,  e  parallele  .  E  perche  le  parallele 
BE,  HD,  fono  fegate  dalle  rette  BD ,  RS ,  n  perciò  fono  in  vn  medefimo 
pianojed  incófeguenra  le  rette  BD,RS,fi  fegano  fcambieuolméte  inqual. 
che  punto  T.  Di  piìbeflèndo  le  rette  BE,HD,parallele,e  fono  fegate  dal- 
la retta  BD ,  gli  angoli  alterni  TDS ,  TBR ,  ©  fono  frà  di  loro  vguali.  Si 
confiderino  i  triangoli  TRB  ,TSD .  Perche  l'angolo  TDS  è  vgualc  all' 
angolo  TBR,  e  gli  angoli  al  vertice  STD,RTB,  p  fono  frà  di  loro  vguali, 
i  due  angoli  STD,  SDT,  faranno  vguali  à  i  due  angoli  RTB,  RBTi  il  la- 
to SD  è  dimoftrato  vguale  allato  RB;  i  due  rimanenti  lati  ST, TD,  q  fa- 
ranno vguali  à  i  reftanti  due  lati  RT,TB;  cioè  ST  farà  vgualc  ad  RT,  e  la 
retta  DT  farà  vguale  à  TB,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è  detto,  che  tutte  le  diagonali 
d Vn  parallelepipedo  fi  fegano  fcambieuolmente  in  duo 
parti  vguali  in  vn  fol  punto  ;  Come  per  ettempio  nel  pun- 
to T,  doue  tutti  fono  fegati  dalla  commune  fettione  RS  in 
due  parti  vguali. 
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THEO  RE M A  XXXV.  PROPOSITIONE  XXXX. 

Se  due  prifmi  hanno  vguali  altezze ,  e  di  eflTt  yno  hab- 
bia  per  baie  vn  parallelogrammo ,  e  l'altro  vn  triangolo, 
ed  il  parallelogrammo  fia  il  doppio  del  triangolo;  quei  due 
prifmi  faranno  fra  di  loro  vguali .  •  1  j 

Siano  i  due  prifmi  vguaimcnte  alti  ABCDEF,  GHIKLM,  H  primo de' 
quali  habbia  per  bafe  il  parallelogrammo  DCFE,  e  la  bafcdeH'alrro  fia^ 
il  triangolo  MLK;  e  fia  il  .  ,  '  . 

parallelogrammo  DCFE  il       jj  ^  rr  p 

doppio  del  triangolo  MLK 


Dico  che  il  prifma  ABCD 
EF  è  vgualc  al  prifma  GHI 
KLM.  Co'iduc  lati  BD  , 
DC>  fi  compifca  ilparalle-  3) 
logramtno  DN,  ed  baucrc- 
mo  i  tre  parallelogrammi 
DN,DF,DA  .  Si  facciano 
gli  oppofti,  in  modo ,  che  fi 
compifea  il  parallelepipedo  DO. Di  ruiouo  co'i  due  lati  ML,LK,  fi  facc/J 
il  parallelogrammo  LQ>,c  fi  cpmpifca  jl  parallelepipedo  LP  >  hauerahnò 
i  parallelepipedi  CA,LP,Ie  medefime  altezze  de'prifmije  perciò  faranno 
vguaimcnte  alti.  Perche  il'parallclogrammo  LQj.  è  il  doppio  del  trian- 
golo MLK ,  ed  il  parallelogrammo  CE ,  per  ipotefi ,  è  il  doppio  del  me- 
defimo  triangolo  MLK;  farà  il  parallelogrammo  LQvguale  al  parallelo- 
grammo CE.-  ma  le  altezze  de  i  propofti  parallelepipedi  >  per  ipòtefi,  fo- 
no fra  loro  vsuali  ;  i  parallelepipedi  dunque  C  A  >  LP  »  che  hanno  le  bafi 


y  r   »  *  1 —  —  *  ~  *  '   ~  | 

vguali  »  e  l'altezze  vguali  >  h  fono  fra  di  loro  vguali .  E  perche  il  piano  ; 

BCFA  diuidc  il  parallelepipedo  AC  «-  in  due  parti  vguali  i  ed  il  piano 

HMKI  diuidc  il  parallelepipedo  LP  in  due  parti  vguali  ;  fi  come  tutto  il 

arallclepipcdo  AC  e  vgualc  à  tutto  ij  parallelepipedo  LP  ,  cosi  la  metà 


HMKI  diuidc  i 

cioè  il  prifma  ABCDEF  ,  è  vgualc  alla  metà  dell'altro  >  cio$ 


dcll'vno 

al  prifma  GHIKLM,  come  fu  propofto  djrooftrare  . 


Fine  del  Vndccimo  Elemento . 

•     •  •  **. 
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THEOREMAI.  PRO  P  OSITIO  N  E  I. 

I  poligoni  fimili  defcritti  ne  i  circoli ,  fono  fri  di  loro , 
come  i  quadrati  de  i  diametri . 

I  ANO  i  poligoni  fienili  ABCDE,FGHIK,  de 
/critti  ne  i  circoli  ABLD,  FGMI,  i  di  cui  diame- 
tri fiano  AL,FM.  Dico  che  il  poligono  ABCDE 
al  poligono  FGHIK  è  come  il  quadrato  del  dia- 
metro AL  al  quadrato  del  diametro  FM.  Perche 
i  poligoni  ABCDE,FGHIK,  per  ipotefi,  fono  li- 
mili) perciò 3  faranno  equiangoli»  ed  i  lati  intor- 
no à  gli  angoli  vguali  fono  proportionaii .  Sia.» 
dunque  l'angolo  ABC  vgualc  all'angolo  FGH  ; 
fi  tirino  le  rette  ACFH.  EAcndo  ABàBC ,  cóme  FG  à  GH  ,  i  triangoli 
ABCFGH  b  faranno  equiangoli,  e  làrà  l'angolo  ACB  vguale  all'angolo 
FHG.Si  tirino  le  rette  BL»GM. 
Gli  angoli  BCA,BLA,C  che  fo- 
no nella  medefima  portionc  BC 
DA ,  fono  fra  di  loro  vguali  ;  e 
fimilmcnte  gli  angoli  G  H  F  , 
GMF,  nella  medefima  portionc 
GMKF,  fono  frà  di  loro  vguali: 
ma  gli  angoli  BCA,G  rifuro- 
no dimoftrati  vguali  ;  gli  ango- 
li dunque  BLA,  GMF,  faranno 
frà  di  loro  vguali .  E  perche  gli 
angoli  LB  A ,  MGF ,  ne  i  femi- 

circoli  ABL,FGM,  <«  fono  frà  di  loro  vguaH,  «ante  che  fono  rettijfaran.- 
no  i  due  angoli  ALB ,  ABL ,  del  triangolo  ALB ,  vguali  à  i  due  anpli 
FMG,  FGM,  del  triangolo  FMG  ;  ed  sì  rimanente  angolo  BAL  «  farà  v- 
guale  al  reftantc  angolo  GFM;  dal  che  i  triangoli  ABL,FGM,fono  equi- 
'  angoli  ;  e  farà  AL  ad  AB  <"come  FM  ad  FG;  e  permutando,  AL  ad  FM  s 
farà  come  BA  ad  FG.  S'intendano  fopra  i  diametri  AL,FM,defcnmduc 
quadrati .  Berche  i  quadrati  fono  poligoni  fimili ,  ed  i  poligoni  limili 
— ;  "  ~~ pp  pp  ABCDE, 
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ÀBCDE,FGHIK  fono  deferirti  foprai  lati  homologhi  AB,FG ,  eflbndo 
AL  ad  FM,  come  AB  ad  FG ,  farà  il  quadrato  del  diametro  AL  al  qua- 
drato del  diametro  FM  ,h  come  il  poligono  ABCDE  al  fimile  poligono 
FGHIK,  ch'era  da  dimoftrarfì. 

THE  O  R  E  MA  IL  PROPOSITI  ONE  IL 

I  circoli  hanno  l'Ma  proportionc ,  che  i  quadrati  de. 
i  loro  diametri. 

Siano  i  due  circoli  ABCD  , 
EFGH  ,  i  di  cui  diametri  fiano 
le  rette  AG  ,  EG  .  Dico  che  il 
quadrato  del  diametro  AC  al 
quadrato  del  diametro  EG  è 
come  il  circolo  ABCD  j  al  cir- 
colo EFGH  j  ouerojche  il  qua- 
drato del  diametro  AC  al  qua- 
drato del  diametro  EG  è  come 
il  circolo  ABCD  ad  vna  quan- 
tità vgualc  al  circolo  EFGH. 
Se  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG  non  è  co- 
me il  circolo  ABCD  ad  vna  quantità  vguale  al  circolo  EFGH  ,  fia ,  fc  è 
poflibilc  ,  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  diametro  EG , 
come  il  circolo  ABCD  ad  vn  altra  quantità  I,  la  quale  ò  fia  minorcouc- 
ro  maggiore  del  circolo  EFGH  ;  e  fuppofto  prima  che  la  quantità  I  fia 
minore  del  circolo  EFGH,  per  quanto  è  il  piano  sfaranno  i  due  I,&  K, 
inficine  giunti ,  vguali  al  circolo  EFGH  . 

S'ifcriua  nel  circolo  EFGH  a  il  quadrato  EFGH  ,  il  quale  per  lo  Sco- 
lio alla  9.  propofitionc  del  4.  farà  la  metà  del  quadrato  circoferitto  in- 
torno al  medefimo  circolo .  Hor  perche  il  quadrato  circoferitto  e  mag- 
giore del  circolo ,  la  metà  del  quadrato  circoferitto  farà  maggiore  della 
metà  del  circolo  EFGH  ;  ma  il  quadrato  EFGH  è  la  metà  del  quadrato 
circoferitto;  farà  il  quadrato  EFGH  maggiore  della  metà  del  circolo 
EFGH.  Si  diuidano  gli  archi  FE,EH,  HG,  GF,  b  in  due  parti  vguali  ne  i 
punti  L,0,N,M  ,  e  fi  tirino  le  rette  EL,LF,FM,MG,GN,NH,HO,OE  i 
dal  centro  X  al  punto  L  fi  tiri  la  retta  XL ,  la  quale  fegarà  la  retta  FE  in 
qualche  punto  Y>  e  nel  punto  L  fi  ponga  la  retta  VLT,C  che  faccia  ango- 
li retti  colla  retta  XL  ;  toccaràla  retta  VT  d  il  circolo  nel  punto  L  ;  fi  ti- 
ri la  retta  XF.  Perche  gli  archi  FL,LE,fonofra  di  loro  vguali,  gli  angoli 
LXF,LXE,  «  faranno  frà  di  loro  vguali.  E  perche  i  lati  EX,  XY,  fono  v- 
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guali  à  i  due  lati  FX,XY,e  gli  angoli  FXY,EXY,  fono  frà  di  loro  vguali, 
farà  FY  {  vguale  ad  EY,c  perciò  la  retta  XL  s  fega  la  retta  FE  ad  angoli 
retti  in  Y;  perla  qual  cofa  le  rette  VT,FE, h  fono  frà  di  loro  parallele  e 
continuata  la  retta  VT,fin  che  concorra  co'  i  lati  GF,HE,  prolungati  ia  j 
T,  ed  V,  farà  il  quadrilatero  VFET  K  parallelogrammo ,  il  quale  '  farà  il 
doppio  del  triangolo  LFE .  E  perche  il  parallelogrammo  VFET  e  mag- 
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giorc  della  portiohe  FLE,ia  metà  del  parallelogrammo  VFET  Citi,  mag- 
giore della  metà  della  portionc  FLE  :  ma  il  triangolo  FLE  è  la  metà  del 
parallelogrammo  VFET,  farà  il  triangolo  LFE  maggiore  della  metà  del- 
la portione  FLE.  Neli'iftefTomodo  fi  dirnoftrcràjche  tutti  gli  altri  trian- 
goli OEH,NHG,MGF,  fono  maggiori  delle  metà  delle  portioni  EOH  » 
HNCGMFi  cperciò  tutti  i  detti  triangoli,infiemc  giunteranno  mag- 
j  giori  di  tutte  le  portioni  giunte  infieme  .  Se  di  nuouofi  diuidano  gliar- 
'  citi  EO,OH>HN  &c.  in  due  parti  vguali ,  e  fi  tirino  le  corde  ,  che  fotten- 
dono  quei  piccioli  archi,faranno  in  quelle  picciolc  portioni  deferitti  altri 
triangoli,!  quali  giuri  inficme,dimoftraremo  come  prima  fi  è  fatto,chc  fa- 
[  ràno  maggiori  delle  metà  delle  portioni,£Ìuntc  infirae,e  có  quefVordine  fi 
!  proceda  nell'altre  portioni»  che  reftano  fuori  di  quelli  triangoli.  Hor  dal 
circolo  EFGH  fc  ne  detragga  il  quadrato  EFGH  ,  ch'è  maggiore  della 
metà  ;  e  dalle  portioni>che  reftano,fe  ne  leuino  i  triangoli,chc  fono  mag- 
giori della  metà  di  e/Tc  portioni,  e  dall'altre  portioni,  che  reftano ,  fe  ne 
leuino  gli  altri  triangolane  fono  più  della  metà  di  elTe  portioni,  e  coru 
quell'ordine  fi  proceda ,  fin  che  tutte  le  portioni  vltimc  reflatc ,  giunte 
infieme, 1,1  fiano  minori  della  quantità  K;  e  fuppoflo  che  il  tutto  fia  fatto,  [«««dei «<>■ 
e  le  portioni  retiate  fiano  le  notate  EO,OH,HN,NG,GM,MF,FL,LE , 
le  quali,giunte  infieme,fiano  minori  della  quantità  K  .  Perche  le  due  K,  | 
ed  I,  giunte  infieme,  fono  vguali  al  circolo  EFGH,  dalle  due  K,  ed  I,  fc  I 
ne  leui  la  quantità  K,e  dal  circolo  fc  ne  leuino  le  dette  portioni  EO,OH, 
HN,NG  &c.  che  fono  minori  di  K  ,  refteràil  poligono  ELFMGNHO  , 
maggiore  della  quantità I .  S'ifcriua  nel  circolo  ABCI)  il  poligono 
APBQCRDS  fimilcal  poligono  ELFMGNHO  ;  il  che  fi  fà  ncU'ifteno 
modo,  col  quale  fi  è  ifcritto  il  poligono  ELFMGNHO  nel  circolo  EF 
I  GH  i  per  l'antecedente  propofitionc ,  farà  il  poligono  APQRS  al  limile 
poligono  ELMNO>comc  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del 
I  diametro  EG  :  ma  il  quadrato  del  diametro  AC  al  quadrato  del  dia- 
j  metro  EG,  per  ipotefi  3  è  come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  I,  fa- 
rà il  poligono  APQRS  al  poligono  ELMNO  ,  n  come  il  circolo  A 
BCD  alla  quantità  1;  e  permutando,  il  poligono  APQRS  al  circolo 
ABCD, 0  farà  come  il  poligono  ELMNO  alla  quantità  I ma  il  poligo- 
ho  APQRS  è  minore  del  circolo  ABCD,farà  il  poligono  ELMNO  P  mi-  p  y 
nore  della  quantità  I  ;  fu  dimoftrato  maggiore  ,  farà  il  poligono  ELM 
NO  maggiore,  e  minore  della  quantità  I,ch'è  imponìbile.  Nó  dunque  la 
quatità  I  è  minore  del  circolo  EFGH;c  perciò  il  quadrato  del  diametro  A 
C  al  quadrato  del  diametro  EG  nó  e  come  il  circolo  ABCD  ad  vnaqua- 
tità  minore  del  circolo  EFGH.NeH'ilrcfTb  modo  fi  dimoftrerà,che  il  qua- 
drato del  diametro  EG  al  quadrato  del  diametro  AC ,  non  è  come  il  cir- 
coloEFGH  ad  vna  quantità  minore  del  circolo  ABCD  . 

Dinuouojfuppoftochc  la  quantità  I  fia  maggiore  del  circolo  EFGH . 
Si  concepifea  la  quatità  I  al  circolo  ABCD  eflèrc  come  il  circolo  EFGH 
ad  vn  altra  quantità,  che  per  efempio  fia  K  ;  permutando  ,  farà  la  quan- 
tità 1  al  circolo  EFGH,  9  come  il  circolo  ABCD  alla  quantità  K  :  ina  la  h  i'-dcl  $' 
quantità  I  è  yofta  maggiore  del  circolo  EFGH  ,  farà  il  circolo  ABCD  r  r  I4.  dd  5. 
maggiore  delia  quantità  K  i  cioè  la  quantità  K  farà  minore  del  circolo- 

Pppp~2  ABCD.~ 
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ABCD  .  Perche  il  quadrato  del  diametro  ÀC  al  quadrato  del  diametro 
EG  »  per  coftruttione ,  è  come  il  circolo  ABCD  aJJa  quantità  I ,  inuer- 
tendo  la  quantità  I  al  circolo  ABCD  «  (àrà  come  fi  quadrato  del  diame- 
tro EG  al  quadrato  del  diametro  AO;ma  la  quantità  I  al  circolo  ABCD, 
per  coftruttione ,  è  come  il  circolo  E1GH  alla  quantità  K  ,  farà  il  qua* 
drato  del  diametro  EG  al  qua- 
drato del  diametro  AC» u  come 
il  circolo  EFGH  alla  quantità 
K  >  minore  del  circolo  ABCD, 
ch'è  contro  à  quello ,  che  fi  è 
dimoftrato  antecedentemente. 
Non  dunque  la  quantità  I  è 
maggiore  del  circolo  EFGH, 
ne  meno ,  per  quel  che  fi  è  di- 
moftrato ,  è  minore ,  in  confe- 
guenza  la  quantità  I  farà  vgua- 
le al  circolo  EFGH .  Hor  eflen- 
do  il  quadr.fto  del  diametro 

AC  al  quadrato  del  diametro  EG  ,  come  il  circolo  ABCD  alla  quantità 
I ,  c  la  quantità  I  è  vguale  a!  circolo  EFGH ,  farà  il  quadrato  del  diame- 
?S£V  ,  W^nto  del  diametro  EG  >  come  il  circolo  ABCD  al  circolo 
EFGH>  ch'era  da  dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

Da  quel  che  Tic  dimoftrato  è  manifefto  ,  che  i  circoli 
fono  fra  di  loro  come  i  fimili  poligoni  iferien  in  elfi ,  ftan- 
te  che  tanto  i  circoli ,  come  i  poligoni  limili ,  deferita  iru 
elfi ,  fono  come  i  quadrati  de  i  diametri . 

THEOREMA  III.  PROPOSITIONE  III. 
Ogni  Piramide  di  bafe  triangolare  fi  diuide  in  due  Pi- 
ramidi di  bafi  triangolari ,  limili ,  ed  vguali  fra  di  loro  ,  C- 
rimili  a  tutta  la  Piramide  S  &  in  due  prifmi  vguali  ,  che. 
giunti  infieme  ,  fono  maggiori  della  metà  della  Pira- 
mide 

rVSÌaAlar!inimjdC  ABCD? Ia  di  Cl!i  bafe  Angolare  Zia  DBC,  ed  il  ver- 

ffl^/^D-  ""nolcwctc  EF,FG,GE,KI,IH,HK,IGThG,KE, 
HE,  e  faradiuifa  la  Piramide  ABCD,nclIc  due  Piramidi  AEFG,GHID 

n  «r/rm,  Fr u  ? .  •  qUah>  COmc  dimoftrcremo,  fono  prifmi,cioè 
,1  prifma  EGIK.BH  ha  le  faccie  oppofte  EBK,GHI  triangolari ,  e  Ja  bafe 
iìbU.  e  BarailelogrammcHc  l'altro  prifma  FGEKCI  hà  ger  bafe  il  ^an- 
golo 
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golo  IKC,  al  quale  è  oppofto  il  triangolo  EGF  ;  e  quelli  due  prifmi  fono  , 
feparati  dal  parallelogrammo  EGIK  ,  ch'è  piano  commune  dell' vno ,  c 
l'altro .  Dico  che  le  due  Piramidi  AEFG,GH1D ,  fono  frà  di  loro  fimi- 
li  ,  ed  vguali ,  ed  ogn'vna  è  limile  à  tutta  1*  Piramide  ABCD  ,  e  che  i 
due  prilma  EGIKBH, 
FGEKCI,  fono  fra  di  G 
loro  vguah',e  giunti  in- 
flcmc  ,  fono  maggiori 
della  metà  della  Pira- 


fa  2.  del  6. 


mide  ABCD  .  Perche  i 
lati  AD,AB,fono  diuifi 
in  due  parti  vguali  in_ 
G>cd  E,  farà  la  propor- 
tionc  di  AG  à  GD  co- 
me quella  diAE  ad  EB; 
per  la  qual  cofa  la  retta 
EG  i)  iarà  parallela  al 
lato  BD  .  Similmente 
elfendo  i  lati  AB , BD , 
eli u ili  in  due  parti  vgua- 
li in  E,&  H,  per  la  me- 
de/ima ragione  farà  EH  parallela  à  GD.  Parimente  eflèndo  i  lati  DA  > 
DB,DC,  diuifi  in  due  parti  vguali  in  G>H>cd  I,  per  le  cole  dettela  retta 
HG  è  parallela  ad  AB,Ia  retta  Gì  è  parallela  ad  AC ,  e  la  retta  HI  e  pa- 
rallela al  lato  BC.  E  finalmente,  clTendo  i  lati  CD,DB,BC,  diuifi  in  due 
parti  vguali  in  H,K,  ed  I ,  la  retta  KI  farà  parallela  à  BD ,  e  la  retta  HK 
è  parallela  à  DC ,  e  perciò  tanto  il  quadrilatero  EHDG  ,  quanto  il  qua- 
drilatero EBHG,  ed  il  quadrilatero  GICF,  come  il  quadrilatero  HBKI  , 
è  parallelogrammo  ;  e  farà  GD  c  vgualc  ad  EH  >  la  retta  EG  vgualc  ad  c  M-dd 
HD,  EG  farà  vguale  ad  HB,  e  la  retta  GH  vgualc  ad  EB  >  ouero  AE  ;  e 
umilmente  HI  farà  vgualc  à  i3K,la  retta  IG  vguale  ad  FOoucro  AF,ela 
retta  GF  vguale  ad  IC,  ouero  DI  .  Si  confidcrino  i  due  triangoli  AG  E, 
GDH,  dc'quaii  i  lati  AG,GE>  fono  vguali  à  i  due  Iati  GD  ,  DH ,  la  baie 
AEè  vguale  alla  bafeGH,  farà  il  triangolo  AGE  J  vguale,ed  equiango-  ds.e  4-deh 
lo  al  triangolo  GDH;dalche  i  lati  intorno  à  gli  angoli  vguali c  fono  prò-  e  4.  del  6. 
portionali,  e  perciò  fono  fra  loro  limili .  Nell'ifteflo  modo  lì  dimoftrerà, 
che  i  triangoli  AGF,GDI,  fono  fràloro  fimili>cd  vguali.  In  oltreperche 
le  rette  HD.DI,  fono  parallele  alle  due  EG,  GF,  farà  l'angolo  HDI  f  v-  jf  io.de!  n. 
gualc  all'angolo  EGF.  Ne  i  triangoli  EGF,HDI,i  due  lati  HD,  DI ,  fo- 
no  flati  dimoftrati  vguali  à  i  due  lati  EG,  GF  ,  e  l'angolo  HDI  vguale  J 
all'angolo  EGF,  farà  la  bafe  HI  8  vguale  alla  baie  EF ,  i  rimanenti  an-  g  4.dcl  1. 
goli  DHI,DIH,  faranno  vguali  à  i  reftanti  angoli  GEF,GFE,  ed  il  trian- 
golo DHI  vguale  al  triangolo  GEF.  E  perche  i  triangoli  GEF,  DHI,  fo- 
no equiangoli,haueranno  perciò  h  i  lari  intorno  à  gli  angoli  vguali  pro- 
portionali  ,cd  in  confeguenza  k  faranno  fra  lorofimili;  fi  che  i  triangoli 
GEF5DHI,  fono  fra  loro  limili,  ed  vguali.Si  confidcrino  i  triangoli  AEF, , 

GHI,  dc'quaii  i  due  lati  E  A,  AF,per  quel  che  fi  è  diinoftrato,fono  vguali  j 
— _____ — . —  - — >-  \  .  " 
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à  i  due  lati  HG ,  Gì  »  la  bafe  EF  è  vgualc  alla  bafe  HI ,  farà  il  triangolo 
AEF 1  vgualc,  ed  equiangolo  al  triangolo  GHI >  e  perciò  n>  fono  fra  loro 
fimili ,  ed  vguali .  Hor  eftendo  i  quattro  triangoli  AGE  >  AGF ,  AEF , 
EGF,  fimili,  ed  vguali  à  i  quattro  triangoli  GDH,  GDI,  GHI,  DHI,  lo 
piramidi  AEFG,GHID, 
contenute  da  quelli  >  fo-  G 
no  fra  di  loro  fimili ,  ed 
-vguali .  Di  più  ciTcndo 
i  lati  HG,GI,IH,  paral- 
leli à  i  lati  BA,AC,  CB, 
farà  l'angolo  HGI  n  v- 
guale  all'angolo  BAC , 
l'angolo  GIH  farà  vgua- 
lc all'angolo  ACB ,  c  V 
golo  GHI  farà  vgualo 
all'angolo  ABC;  dal  che 
i  triangoli  GHI ,  ABC , 
fono  equiangoli ,  hanno 
i  lati  intorno  à  gli  ango- 
li vguali r  proportionali, 
e  perciò  p  fono  fimili  fra 

loro .  Nel  triangolo  DAB  la  retta  GH  è  dimoftrata  parallela  ad  AB ,  c 
per  il  CorolJ.  alla  4.  del  6,  i  triangoli  DGH,  DAB ,  fono  fimili  fra  loro  . 
Parimente  effendo  Gì  parallela  ad  AC  ,  farà  il  triangolo  DIG  fimilc  ai 
triangolo  DCA;  ed  ciTcndo  HI  parallela  al  lato  BC ,  farà  il  triangolo 
DHI  fimilc  al  triangolo  DBC  :  fi  che  i  quattro  triangoli  GHI ,  GDH , 
GDI,IDH ,  fono  fimili  à  i  quattro  triangoli  ABC,  A DB,ADC,CDB;  o 
perciò  la  piramide  GHID  *  farà  fimile  alla  piramide  ABCD .  Di  più,  ef. 
fendofi  dimoftrato  ,  che  il  triangolo  DBC  c  fimilc  al  triangolo  DHI ,  o 
c  e  il  triangolo  GEF  c  fimile  al  medefimo  triangolo  DHI ,  i  triangoli 
DBCGEF, r  faranno  frà  di  loro  fimili .  E  perche  le  rette  EG,GF,EF,  fo- 
no parallele  à  i  lati  DB,  DC,  BC,  farà  il  triangolo  AGE  c  fimilc  al  trian- 
golo ADB  ,  il  triangolo  AGF  fimile  al  triangolo  ADC  ,  ed  il  triangolo 
AEF  farà  fimilc  al  triangolo  ABC;  dal  die  le  piramidi  AEGF ,  ABDC  « 
fono  fimili  frà  di  loro .  Per  la  qual  cofa  le  piramidi  AEGF,GHDI,  fono 
fimili ,  ed  vguali  frà  di  loro ,  ed  ogn'vna  è  fimile  à  tutta  la  piramide  ABC 
D,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  , 

Di  nuouo ,  perche  i  lati  B  A,BC,  fono  diuifi  in  due  parti  vguali  in  E,  & 
K,  farà  BK  à  KC  come  BE  ad  EA ,  e  perciò  le  rette  EK ,  FC  *  fono  frà  di 
loro  parallele;  lù  moftrata  Gì  parallela  ad  FC,  farà  EK  )'  parallela  ad  IG: 
e  perche  le  rette  EG  ,  GF  ,  EF,  furono  dimoftrate  parallele  alle  tre  BD  , 
DC,  CB,i  quadrilateri  EKIG,  GICF,  EKCF  fono  parallelogrammi ,  ed 
in  confeguenza  i  loro  lati  oppo/ti z  fono  frà  di  loro  vguali .  Per  la  qual 
cofa  i  lati  EG,GF,  EF,  fono  vguali,  e  paralleli  à  i  lati  KI ,  IC,  CK,  ed  i 
a  s.  òl  4.Jci.  criangojj  GEFJKCy»  fono  frà  loro  equiangoli ,  vguali,  e  paralleli  ;  edef- 
b  4.  de!  e.  ;  fendo  equiangoli,  i  iati  intorno  à  gli  angoli  vguali  b  fono  proportionali , 
'  c  perciò  «•  fono  frà  loro  limili .  Hor  elfendo  i  triangoli  EGF  ,  KIC  ,  frà 
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j  loro  fimili,  vguali  ,  è  paralleli  ed  i  quadrilateri  EKIG,GFCI,FCKE,  fo~ 
no  parallelogrammi  >  per  la  dcfimcione  i 3.  di  quello,  il  folido  BGFCK^ 
i  è  prifma.  Similmente  effóndo  i  tre  lati  EB,  BK,  KE  vguali ,  e  paralleli  à 
1  tre  lati  GH,HI,IG,  i  triangoli  EBK,  GHI  faranno  fimili,  vguali ,  e  pa- 
ralleli .  E  perche  i  quadrHateri  EKIG,  EBHG,  BHIK»  furono  dimoftrati 
parallelogrammi ,  per  la  citata  defìnitione  i  j.  di  qucfto  >  il  folido  GEB 
KIH  è  ancora  prifma  ,  la  di  cui  bafc  è  il  parallelogrammo  HBKI ,  il  qua- 
le è c  il  doppio  del  triangolo  HKI,  cioè  il  doppio  del  triangolo  IKC .  E 
perche  gli  antedetti  prifma  fono  fra  i  piani  paralleli  EGF ,  DBC ,  cioè 
hanno  vna  medefima  altezza»  e/tèndo  la  bafc  parallelogramma  BI  il  dop- 
pio della  bafe  triangolare  IKC  ,  farà  il  prifma  GEBKIH  1  vgualc  al 
prifma  GEFCIK  .  Finalmente  nel  parallelogrammo  KD  il  lato  HK  g  è 
vgualc  al  lato  DI ,  fu  dimoftraro  il  lato  BK  vgualc  al  lato  HI  ,  ed  il  lato 
BH,  per  coftruttione,  è  vguale  al  lato  HD,  i  tre  lati  dunque  BH,HK,KB, 
fono  vguali  ài  tre  lati  HD,DI,IH,  dal  che  i  triangoli  HBK ,  DHI, h  fono 
fra  loro  equiangoli)  ed  vguali  ;  ed  effóndo  equiangoli  ,  hanno  i  lati  K  in- 
torno à  gli  angoli  vguali  proportionali,  e  perciò 1  fono  fimili .  Parimente 
effóndo  i  quadrilateri  EBHG,  EHDG,  parallelogrammi,fàrà  EB  1,1  vgua- 
le ad  HG,ed  il  lato  EH  farà  vgualc  al  lato  GD:  ma  BH  è  vgualc  ad  HD, 
i  tre  lati  dunque  EH,HB,BE ,  fono  vguali  à  i  tre  lati  GD,DH,HG;  e  per 
le  ragioni  antedette ,  farà  il  triangolo  EHB  n  fimilc ,  ed  vgualc  al  trian- 
golo GDH  ;  ed  oltre  à  ciò ,  effóndo  i  tre  Iati  EH,  HK,  KE,  vguali  à  i  trev 
lati  GD,DI,1G,  faranno  i  triangoli  EHK,  GDI  °  fra  loro  fimili,  ed  vgua- 
lii  e  tutta  la  piramide  EHBK  p  farà  fimile ,  ed  vguale  alla  piramide  GD  | 
HI .  E  perche  il  prifma  GEBKIH ,  che  hà  la  bafc  parallelogramma ,  è 
maggiore  della  piramide  EBKH  .  ftante  che  la  contiene ,  farà  il  medefi- 
mo  prifma  maggiore  della  piramide  GHID  :  ma  il  prifma  EGFCKI  di 
bafe  triangolare  è  vguale  al  prifma  GEBKIH,  farà  il  prifma  di  bafc  trian- 
golare EGFCKI  maggiore  della  piramide  GHID,  cioè  maggiore  della», 
piramide  AEFG .  Per  la  qual  cofa  i  due  prifmi  GEBKIH  ,  GEFCKI , 
giunti  infieme,  fono  maggiori  delle  due  piramidi  GHID,  AFEG;  ed  ui_j 
confeguenza  fono  maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  ABCD,  il 
che  era  da  dimoftrarfi  . 

LEMMA. 

Se  faranno  due  piramidi  di  bafi  triangolari ,  e  d Vguali 
altezze ,  ogn'vna  delle  quali  fia  diuifa  in  due  piramidi  fi- 
mili >  ed  vguali  fra  loro ,  e  fimili  à  tutta  la  piramide ,  et  in_. 
due  prifmi  vguali  fra  loro,  che  giunte  infieme,  fiano  mag- 
giori della  metà  della  piramide ,  come  fi  diffe  nell'antece- 
dente propofitione,  ciafeun  prifma  in  vna,  alcorrifpon- 
dente  prifma  nell  altra ,  farà  come  la  bafe  di  tutta  la  pira- 
mide alla  bafe  dell'altra  piramide . 
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~~Siano  le  piramidi  ABCD,EFGH,  le  di  cui  bafi triangolari  fiano  DBC,  HF 
G,e  l'altezze  vguali  fiano  le  perpendicolari  AI,EK*d  ogn'vna  di  effe pirami* 
di  fia  diuifa  in due  piramidi  »  e  due 
prij mi ,  fecondo  le  conditioni  dell' 
antecedente  propofitione .  Dico  cbe^ 
il  prifma  LMNCRS  al  prifma-, 
OPgGTV  è  come  la  bafe  della  pi- 
ramile  ABCD  alla  bafe  della  pira- 
mide EFGHi  cioè  come  la  bafe  DBC 
alla  bafe  HFG .  Perche  i  piani  LM 
N,  BDC,  per  quel  che  fu  dimqftrato 
nell'antecedente  propofitione ,  fono 
paralleli ,  perciò  fegano  le  rette  AJy 
AC>  *  proportionalmente ,  e  farà 
AN  ad  NC  come  AX  ad  XI:  m*~* 
AN,  per  cqftruttione  ,  è  vguale  ad 
NC.farà  AX  vguale  ad  XI,  NeW 

iftejjò  modo  fiprouerà ,  che  ET  è  uguale  ad  TK  ;  e  perche  tutta  l'altezza  AI 
è  Juppofta  vguale  aW altezza  EK  •>  perciò  la  metà  XI  farà  vguale  alla  metà 
TK;  dal  che  iprifmi  LMNCRS ,  OP$GTV,fono  b  come  le  bafiRSC,VTG. 
Si  dimoftri ,  come  fi fece  nelf antecedente  propofitione ,  che  le  rette  RS  ,  TV  > 
fono  parallele  à  i  lati  DB  ,  HF  ,  farà  il  triangolo  DBC  c  fimi  le  al  triangolo 
SRC  ?  ed  il  triangolo  HFG  farà  fimile  al  triangolo  VTG  .  In  'Atre  perche  i 
lati  BC,FG,fono  diwfi  in  due  parti  uguali  inR,&T, farà  BCàCR  cornea 
FG  à  GT ,  per  la  qual  cofa  ti  triangolo  DBC  al fimile  triangolo  SRC  farà  co- 
me il  triangolo  FHG  d  al fimile  triangolo  VT G  ;  e  permutando  >  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  è  come  ti  triangolo  SRC  e  al  triangolo  VtG  :  ma  il 
triangolo  SRC  al  triangolo  VTG  è  come  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OPjg_ 
GtV  \  farà  il  prifma  LMNCRS  al  prifma  OP^GTV  ,  f  come  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  :  Ma  t  prifmi  LMNCRS,  QP$GTV,fMo  vguali  à 
iprifmi  MLRBZSy  P&TF&V,  il pnfmaancora  MLRBZS  alprifma  PgT 
F&V  farà,  come  la  baje  BDC  alla  bafe  FHG,  ch'era  da  dimofirarfi. 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

Se  faranno  due  piramidi  di  vguali  altezze ,  che  habbia- 
no  le  bafi  triangolari ,  ed  ogn'vna  di  effe  fia  diuifa  in  due. 
piramidi  fimili ,  ed  vguali  frà  loro ,  e  fimili  a  tutta  la  pira- 
mide ,  &  in  due  prifmi  vguali ,  che ,  giunti  infieme ,  Sano 
maggiori  della  metà  di  tutta  la  piramide  >  ed  ogn'vna  di 
quelle  piramidi ,  che  rifulta  da  tal  diuifione  »  fia  diuifa  io, 
due  altre  piramidi ,  e  due  prifmi ,  come  la  prima  >  e  le  pira- 
midi |  che  rifultano  da  quella  diuifione ,  fiano  firmi  mente 
diuife  in  due  piramidi ,  e  due  prifmi ,  come  prima ,  e  coru 
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quell'ordine  in  infinito  ;  tutti  i  prifmi ,  che  rifulteranno 
da  quefte  diuifioni  in  vna  piramide ,  giunti  infierae ,  à  tut- 
ti i  prifmi  nell'altra  piramide,  fono  come  la  bafe  della  pi- 
ramide alla  bafe  dell'altra  piramide . 

Sopra  le  bafi  triangolari 
DBC,HFG,  fiano  coftituite 
le  piramidi  ABCD,EFGH, 
di  vguali  altezze  ,  ed  ogn' 
vna  ila  diuifa ,  come  nell*_» 
terza  propofitionc  ,  in  due 
piramidi  fimili,  ed  vguali,e 
limile  à  tutta  la  piramìde,& 
in  due  prifmi  fra  loro  vgua. 
li ,  che  giunti  infieme,fiano 
maggiori  della  metà  di  tut- 
ta la  piramide  >  e  le  pirami- 
di in  vna  di  effe  fiano  le  no- 
tate AIKL,LOND,  e  nell'altra  fiano  EPQR,  RVTHj  parimente  i  prifmi 
in  vna  di  effe  fiano  i  notati  LIBMNO  ,  1LKCMN  ,  e  nell'altra  fiano 
RPFSTV,  PRQGST;  è  di  nuouo  ogn'vna  delie  piramidi  AIKL,LOND, 
EPQR,  RVTHj  fia  fimilmente  diuifa  in  due  piramidi,  e  due  prifmi,  come 
prima  ;  ed  ogn'vna  delle  piramidi ,  che  rifultano  da  quefta  diuifione  ,  fi 
diuida  parimente  in  due- piramidi ,  e  due  prifmi,  nell'ifteflb  modo  di  pri- 
ma ,  e  con  quell'ordine  fi  proceda  in  infinito .  Dico  che  tutti  i  prifmi , 
che  fi  fanno  nella  piramide  ABCD  à  tutti  i  prifmi ,  che  fi  fanno  nella  pi- 
ramide EFGH,  fono  come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG .  Perchele  pira- 
midi AIKL,LON  D  fono  fra  di  loro  fimili ,  ed  vguali ,  farà  la  bafe  ILK  a 
vguale  alla  bafe  ODN  •  ma  il  triangolo  ILK  b  è  vgualc  al  triangolo 
MNC,  ftantc  che  fono  le  bafi  oppofte  del  prifma,farà  il  triangolo  DON 
vguale  al  triangolo  MNC  .  Nell'ifteiTo  modo  fi  dimoftrerà,  che  il  trian- 
golo H  VT  è  vguale  al  triangolo  TSG  .  Si  dimoftri  come  fi  fece  nell'an- 
tecedente Lemma ,  che  il  triangolo  DBC  al  triangolo  HFG  è  come  il 
triangolo  NMC  al  triangolo  TSCfarà  ancora  il  triangolo  DBC  al  trian- 
golo HFG ,  come  il  triangolo  LIK  al  triangolo  PRQ^e  farà  il  triangolo 
DBC  al  triangolo  HFG  come  il  triangolo  DON  al  triangolo  HVT .  Di 
nuouo  il  prifma  ILKCNM  al  prifma  PRQGST ,  per  l'antecedente  Lem- 
ma, è  come  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG ,  ed  il  prifma  LIBMNO  al  prif- 
ma RPFSTV  è  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  HFG,  faranno  gli  antece- 
denti inficme ,  cioè  l'aggregato  de  i  due  prifmi  LIBCKD  ,  à  i  confe- 
guenti  infieme,  ch'è  l'aggregato  de  gli  altri  due  prifmi  RPFGQH ,  e  co- 
me l'aWccdcntc  BDC  al  confeguentc  FHG .  NelPiftefTo  modo  fi  dimo- 
rerà, che  i  prifmi  nella  piramide  AIKL,  giunti  infieme  ,  à  i  prifmi  nella 
piramide  EPQR ,  giunti  inficme ,  fono  come  la  bafe  ILK  alla  bafe  PRQ^. 
cioè  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG  :  e  fimilmente  tutti  i  prifmi  nella 
piramide  LONDà  tutti  i  prifmi  nella  piramide  RVTH  ,  <*  fono  come  la 
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bafe  ODN  alla  bafc  HVT,  cioè  come  la  bafc  BDC  alla  bafc  FHG. 
NcH'iftetfb  modo  fi  proucrà5chc  cucci  i  prifmi  in 
inABCD  à  tutti  i  prif- 
mi nella  corri  fponden- 
te  piramide  fatta  iru 
EFGH ,  efierc  come  h 
bafe  BnC  alla  bafo 
FHG,  e  perla,  12.  prò- 
pofitione  del  5.  tutti 
gli  antecedenti  infic- 
me ,  che  fono  i  prifmi 
fatti  nella  piramide 
AB  CD  >  à  tutti  i  con- 
feguenti  infieme ,  che 
fono  i  prifmi  fatti  nel- 
la piramide  EFGH,  fa- 
ranno come  l'antece-» 

dente  BDC  al  confeguentc  FHG  .  Per  la  qual  cofa  tutti  i  prifmi  à  tutti 
prifmi  fono  come  la  bafe  BDC  alla  bafe  FHG,ch'era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  V.  PROPOSITIONE  V, 

Le  piramidi  di  bali  triangolari ,  che  hanno  la  medefim* 
altezza ,  fono  come  le  loro  bali  * 

Sopra  le  bafì  triangolari  DBC,  HFG ,  fiano  coftituite  te  piramidi  dV- 
guali  altezze  ABCD,  EFGH  .  Dico ,  che  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  ie  piramide  ABCD  alla  piramide  EFGH  ,  cioè  come  la  piramide-» 
ABCD  ad  vna  quantità  vguale  alia  piramide  EFGH  .  Se  la  bafe  BDC 
alla  bafe  HFG  non  è  come  la  piramide  ABCDad  vna  quantità  vguale 
alia  piramide  EFGH,  s'intenda  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  effere  come 
la  piramide  ABCD  alla  quantità  X,  la  quale  ò  farà  minore  ,  ò  maggiori 
delia  piramide  EFGH  .  Sia  nel  primo  luogo  la  quantità  X  minore  della 
piramide  EFGH,  per  quanto  e  il  folido  Z ,  in  modo ,  che  i  due  folidi  X  y 
&  Zy  giunti  infìcme,  fiano  vguali  alla  piramide  EFGH .  Si  diuida  la  pira- 
mide EFGH  nelle  due  piramidi  EPQ$  ,  RVTH  ,  fimiK ,  ed  vguali  fra  di 
loro,  ed  ogn'vna  fimile  à  tutta  la  piramide  EFGH,  e  ne  i  due  prifmi  RPF 
ST  V,  PRQGST ,  vguali  frà  di  loro,  e  che,  giunti  infiemefiano  maggiori 
della  metà  della  piramide  EFGH,nel  modo,  che  fi  fece  alla  terza  propo- 
fitione  di  quefto  :  E  fimilmente  fia  diuifa  ogn'vna  delle  piramidi  EPQR, 
RVTH,  in  due  piramidi,  e  due  prifmi ,  nel  modo  fatto  alla  citata  3.  pro- 
pofit.  di  quello  ,  ed  ogn'vna  di  quelle  piramidi ,  che  rimirano  da  quella 
diuifione  > fi  diuidano  in  due  altre  piramidi  e  due  prifmi, 'come  prima,  c 
con  quefl'ordine  fi  proceda  fin  che  le  piramidi ,  che  rifultano  dall' vltima 
diuifione  >  giunte  infieme ,  a  fiano  minori  del  folido  Z  :  e  fuppofto,  che, 
fatta  quella  fuccefliua  diuifione,  le  piramidi  reftate  fiano  EPQR,  RVTH 
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le  quali,  giunte  inficine,  fìano  minori  del  folido  Z .  Perche  i  due  folidi  Z> 
ed  X,  giunti  infieme,  fono  vguali  alla  piramide  EFGH  ,  detratto  da  i  due 
folidi  Z,ed  X,  il  folido  Z,  e  dalla  piramide  EFGH  detrattane  le  piramidi 
EPQ{£ ,  RVTH,  che  fono  minori  del  folido  Z ,  reftano  i  due  prifmi  RPF 
STV,PRQGST,maggiori  del  folido  X.Sia  poi  diuifa  la  piramide  AB  CD 
nel  modo,ch'è  ftata  diuifa  la  piramide  EFGH,per  l'antecedente  propofi- 
tioue,  i  prifmi,che  fono  nella  piramide  ABCD,à  i  prifmi,  c  he  fono  nella 
piramide  EFGH  ,  hanno 
ì'ifteflà  proportionc,  qua- 
le hà  la  bafe  DBC  alla 
bafe  HFG  :  ma  la  bafo 
DBC  alla  bafe  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD 
al  folido  X,faranno  i  prif- 
mi ,  fatti  nella  piramide 
ABCD ,  à  i  prifmi  tatti 
nella  piramide  EFGH  ,  1» 
come  la  piramide  ABCD 
al  folido  X  ,•  c  permutan- 
do, i  prifmi  nella  pira- 
mide ABCD  alla  pirami- 
de ABCD  ,  c  faranno  co- 
me i  prifmi  nella  pirami- 
de EFGH  al  folido  X: 

ma  i  prifmi  nella  piramide  ABCD  fono  minori  della  medefima  piramide 
ABCD  ,  faranno  i  prifmi  nella  piramide  EFGH  d  minori  del  folido  X  ;  e 
perche  i  prifmi  nella  piramide  EFGH  furono  drmoftrati  maggiori  del  fo- 
lido X,  farebbero  i  prifmi  della  piramide  EFGH  maggiori ,  e  minori  del 
folido  X  .  Non  dunque  il  folido  X  è  minore  della  piramide  EFGH  ,  e 
perciò  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG  non  e  come  la  piramide  ABC  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  EFGH  .  Nell'iftelTomodo  fi  dimoftrerà, 
che  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC  non  è  come  la  piramide  EFGH  ad  vna 
quantità  minore  della  piramide  ABCD  . 

Di  nuouo ,  fuppofto ,  che  X  fia  maggiore  della  piramide  EFGH  ^in- 
tenda come  X  alia  piramide  ABCD  ,  così  la  piramide  EFGH  ad  vn'altra 
quantità  ,  che  per  cflèmpio  fia  il  folido  Z  >  e  permutando,  farà  il  folido  X 
alla  piramide  EFGH,  c  come  la  piramide  ABCD  al  folido  Z  :  ma  il  foli- 
do X,per  fuppofitione,è  maggiore  della  piramide  EFGH,farà  la  piramide  ' 
ABCD  f  maggiore  del  folido  Z,cioè  il  folido  Z  farà  minore  della  pirami-  f  M» 
de  ABCD.  In  oltrc,perchc  la  bafe  DBCalla  bafe  HFG,pcr<potefi,è  co- 
me la  piramide  ABCD  al  folido  X,inuertendo,  farà  il  folido  X  alla  pira- 
mide  ABCD  ,  ?  come  la  bafe  HFG  alla  bafe  DBC ma  il  folido  X  alla  f^Tlt 
piramide  ABCD  ,  per  coftruttionc  ,  ècomc  la  piramide  EFGH  al  folido  I 
Z,  farà  la  bafe  HFG  alla  bafe  BDC  » h  come  la  piramide  EFGH  al  folido  *  "-^cl 5 
Z,  ch'è  minore  della  piramide  ABCD  ;  il  che  è  contro  à  quel  che  fi  è  di- 
moftrato .  Non  dunque  il  folido  X  è  maggiore  della  piramide  EFGH,  ne 
meno,per  quel  che  fi  è  dimoftrato,c  minorc,&  in  conseguenza  il  folido  X 
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e  vguale  alla  piramide  EFGH  .  E  perche  la  bafe  DBC  alla  baie  HFG  è 
come  la  piramide  ABCD  al  folido  X  ,eflcndo  il  folido  X  vguale  alla  pi- 
ramide EFGH,farà  la  bafe  DBC  alla  bafe  HFG>comc  la  piramideABCD 
alla  piramide  EFGH  >  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMA  VI.  PROPOSITIONE  VI. 

Le  piramidi  di  vguali  altezze ,  che  hanno  le  bafi  poli- 
gone ,  fono  fra  loro  come  le  bafi . 

Siano  le  piramidi  d'vguali  altezze  ABCDEF ,  GHIKL ,  le  di  cui  bafi 
FBCDEjLHIK  fiano  di  molti  lati,  cioè  di  più  di  tre  lati .  Dico,  che  la  pi- 
ramide ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  e  come  la  bafe  BCDEF,  alla 
bafe  HIKL  .  Da  gli  angoli  F,  ed  L ,  à  gli  angoli  oppofti  fi  tirino  le  rette 
FC,  FD,  LI»  in  modo,  che  le  bafi 
BCDEF ,  HIKL  fiano  diuife  irò 
triangoli ,  faranno  diuife  le  pira- 
midi ABCDEF,GHIKL,in  tante 
piramidi  di  bafi  triangolari ,  per 
quanti  triangoli  fono  nelle  bafi 
BCDEF,  HIKL .  Perche  le  pira- 
midi ABCF,ACDF,di  bafi  trian- 
golari,hanno  la  medefim'altczza, 
per  l'antecedente  propofitiono , 
la  piramide  ABCF  alla  piramide 
ACDF,  è  come  la  bafe  FBC  alla 
bafe  FCD,-  e  componendo,  la  pi- 
ramide ABCDF  alla  piramide 

ACDF  a  farà  come  la  baie  BCDF  alla  bafe  FCDrma  la  piramide  ACDF 
alla  piramide  d Vguale  altezza  A DEF  ,  è  come  la  bafe  CDF  alla  bafo 
FDEi  per  l'vgualitàjla  piramide  ABCDF  alla  piramide  ADEF  b  farà  co- 
mela  bafe  BCDF  alla  bafcFDEe  cóponcdo»tutta  la  piramideABCDEF 
alla  piramide  ADEF, c  farà  come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe  FDE.  Nell'i- 
fteflò  modo  fi  prouerà,chc  la  piramidcGHIKL  allapiramideGIKLè  come 
la  bafe  HIKL  alla  bafe  LIK;cd  inucrtédo,la  piramide  GIKL  alla  pirami- 
de GHIKL»d  e  come  la  bafe  LIKalla  bafe  HIKL.In  oltreperche  la  pira- 
mide ABCDEF  alla  piramide  ADEF  è  come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe 
FDE,cla  piramide  ADEF  alla  piramide  d'vgualc  altezza  GIKL»  è  come 
la  bafe  FDE  alla  bafe  LIK  perl'vgualità,  la  piramide  ABCDEF  alla  pi- 
ramide GIKL»  *  farà  come  la  bafe  BCDEF  alla  bafe  LIK:ma  la  piramide 
GIKL  alla  piramide  GHIKL  è  come  la  bafe  LIK  alla  bafe  HIKL  ;  farà , 
per  l'vgualità  ,  la  piramide  ABCDEF  alla  piramide  GHIKL  j  f  come  la 
bafe  BCDEF  alla  bafe  HIKL,  ch'era  da  dimoftrarfi . 
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THEOREMA  VII.  PR  OPOSITIONE  VII. 

Ogni  prifma  di  bafi  triangolari  fi  diuidein  tre  vguali 
piramidi  di  bafi  triangolari. 

Sia  U  prifma  ABCDEF^le  di  cui  bafi  triangolari  fiano  glioppofti  trian- 
goli ABC,  FED  .  Dico,  che  il  prifma  ABCDEF  fi  diuidc  in  tre  piramidi 
vguali  di  bafi  triangolari .  Ne  i  tre  parallelogrammi  BEDC ,  DCAF  , 
ABEF,fi  tirino  le  diagonali  BD,CF,FB,farà  il  triangolo  BED  »  vguale  al  a  34.  «M  i. 
triangolo  BDC  ;  e  nel  parallelogram- 
mo AFDC,  il  triangolo  AFC  farà 
vguale  al  triangolo  CFD  .  Si  conside- 
rino le  due  piramidijlc  di  cui  bafi  fono 
i  triangoli  BED,BDC,  ed  il  vertice  Fi 
cioè  le  piramidi  FBED,FDCB,le  qua- 
li hanno  vna  medcfima  altezza  ;  e  farà 
la  piramide  FEDB  alla  piramido 

FDCB  ,  t>  come  la  bafe  BED  alla  bafc  /A  \  /  bj.dein. 

BDC:  ma  le  bafi  BED,BDC,fono  fra- 
te dimoftrate  vguali.  Le  piramidi  dun- 
que FEDB  ,  FDCB  c  fono  fra  di  loro  c  I4#  ^ 
vguali. Di  nuouo  fi  confiderino  due  al- 
tre piramidi ,  le  di  cui  bafi  fono  i  triangoli  FDC,  FCA  ,  ed  il  vertice  B  * 
cioè  le  piramidi  BDCF,BFCA,le  quali  hanno  vna  medefima  altczza,-farà 
la  piramide  BFDC  alla  piramide  BFCA , d  come  la  bafe  FDC  alla  bafe  d  s^ci  i2. 
FCA:  ma  le  bafi  FDCFCA;  per  quel  che  fi  è  dimoftrato,fono  fra  di  loro  | 
vguali,in  confeguenza  le  piramidi  BFDC,BFCA,e  fono  fra  di  loro  vgua-  e  14  del  5. 
li  :  ma  la  piramide  BFDC  fu  dimoftrata  vguale  alla  piramide  BFED  ;  le 
tre  piramidi  dunque  BFED>BFDC,B  FCA,  fono  frà  di  loro  vgualijch'cra 
dimoftrarfi. 

COROLLARIO. 

■  » 

Dall'antecedente propofitione fi  caua,  che  ogni  pira- 
mide è  la  terza  parte  del  prifma  vgualmente  alto  ,  e  che 
ha  la  medefima  bafe. 


Sopra  la  bafe  poligona  BCDE fia  pojla  la  piramide  ABCDE,  ed  il  prifma 
vgualmente  alto  ACDH-,  ed  i piani  oppojli  AG^BDìfiana  diui/ì in  triangoli  di 
numero  vguali  colle  rette  HF^EC-farà  dtuifo  il  prifma  ACDH  in  tanti  prifm' 
di  bafi  triangolari, per  quanti  fon'/  i  triangoli  nella  bafe  BCDEi  e  farà  diufa  S 
la  piramide  ABCDE  in  tante  piramidi  di  bafi  triangolari ,  per  quanti J "tro  t 


ia piramwc  slo\,ue.  in  fame piramiai  ai  oa/t  triangolari  ,  per  quanti j  no  t  i 
triangolari  in  ejfq  bafe  BCDE; fi  tirino  le  retti  DF,EF,e  fi  confiderino  le  due  \ 
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piramidi  ACDE,FCDE,le quali  hanno  la  medefima  bafe  CDE,e fono  Cotto  la 
mede/ini 'altezza-,  perciò  ifmofrà  di  loro  uguali:  ma  la  piramide  FCDE,per 
l'antecedente  propofitione,  è  la  terza 
parte  del prifma  FCDGH ,  farà  la 
piramide  ACD  E  la  terza  parte  del 
prifma  FCDGH  ;  per  la  qual  cofa 
la  piramide  di  bafe  triangolare  e  la 
terza  parte  del  prifma  ugualmente 
alto  ,  e  che  ha  la  mede/ima  bafe^, . 
In  oltre ,  perche  la  piramide  ABCE, 
per  f antecedente  propofitione ,  èia 
terza  parte  del  prifma  HAFECB,  e 
la  piramide  ACDE  è  la  terza  parte 
del  prifma  FCDGH  ,  farà  tutta  la 
piramide  ABCDE  la  terza  parte  di 
tutto  ti  prifma  ABCDGH.Il  mede- 
fimo  fi  dimoftrerà  fe  nella  baft_, 

BCDE  faranno  più  triangolinole  in  quanti  triangoli  è  diuifa  la  bafeBCDE, 
vi  tanti  prifma  di  bafi  triangolari  farà  diuifo  il  prifma  ABCDGH ,  ed  in  al- 
itante piramidi  farà  diuifa  la  piramide  ABCDE ,  ognuna  delle  quali  farà 
la  terza  parte  di  quel prifma  poflo  fopra  la  medefima  bafe  ;  e  perciò  tutta  la 
piramide,  compofla  di  quelle  piramidi  di  bafi  triangolari,  farà  la  terza  parte 
di  tutto  ti  prifma,  compoflo  di  quei  prifmi  di  bafi  triangolari .  D'onde  fi  con- 
clude ,  che  ogni  piramide  è  la  terza  parte  del  prifma  ugualmente  alto,e  che  hà 
la  medefima  bafe,  cerne  fi  df e.  Intendafi  però  di  quei  prifmi,la  di  cut  bafe fia 
uno  di  quei  piani  oppofii,cbc  nel  prifma  deuono  effere  fimili,uguali,e  paralleli. 


THEOREMA  Vili.  PROPOSITIONE 


Vili. 


Le  Cimili  piramidi  di  bafi  triangolari  fono  in  triplicata 
proportionc  de  i  loro  lati  homologhi . 

«r  n  nvrJmr  1  AfiCD>  EFGH> ic  *  ««  bafi  fiano  i  triangoli 

A^l  'A-  ?n°,Ie  bafi BCD,FGH,fimili  fra  loro  ;  perla  fimUitudinc 
delle  p,ramidi,gli  altri  tnangoli  in  vno  faranno  fimili  à  gli  altri  triangoli 

^c^^anzoìo  ACI> '  Wc  al  EGI*1 

golo  EGF ,  ed  il  triango- 
lo ABD  fimile  al  trian- 
golo EFH  .  Dico,  che  la 
piramide  ABCD  alla  pi- 
ramide EFGH,  hà  tripli- 
cata proportione ,  che  il 
lato  homologo  CD  al  la- 
to homologo  GH  .  Co'i 
lati  AC,  CD  ,  fi  faccia  il 
parallelogrammo  CI;co'i 
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due  AC,  CB ,  fi  faccia  il  parallelogrammo  CL ,  c  co'i  due  lati  BC  ,  CD, 
fi  faccia  il  parallelogrammo  CK  >  fi  compifea  il  parallelepipedo  LCDM. 
Nell'ifrcflò  modo  fi  compifea  il  parallelepipedo  PGHQ^Si  tirino  le  dia- 
gonali LI,  PN.  Il  parallelogrammo  LBDI  b  diuidc  il  parallelepipedo* 
LCDM  ne  i  dueprifmi  LAIDCB,  LMIDKB  ,  vguali  fra  loro,  e  di  bafi 
triangolari ,  c  farà  tutto  il  parallelepipedo  LCDM  à  tutto  il  parallelcpi- 
pcdoPGHQ^  come  il  prifma  LAIDCB  al  prifmaPENHGF.E  perche  la 
piramide  ABCD  d  è  la  terza  parte  del  prifma  LAIDCB  ,  e  la  piramide 
EFGH  èia  terza  parte  del  prifma  PENHGF,i  detti  prifmi  faranno  vgua- 
li multiplici  di  eflc  piramidi ,  e  farà  il  prifma  LAIDCB  al  prifma-, 
PENHGF , c  come  la  piramide  ABCD,  alla  piramide  EFGH .  In  oltre , 
perche  i  triangoli  ACD,EGH,  fono  frà  loro  fimili,  farà  l'angolo  ACD  f 
vgualc  all'angolo  EGH  ,  e  la  proportione  di  AC  à  CD ,  come  quella  di 
EG ,  à  GH  ;  per  la  qual  cofa  i  parallelogrammi  CI ,  GN ,  fono  fra  loro 
fimili .  Parimente  eflendo  i  triangoli  ACB,EGF,  frà  loro  fimili,per  le  ra- 
gioni antcdettc,i  parallelogrammi  CL,GP,fono  frà  loro  fimili;  ed  effendo 
i  triangoli  BCD ,  FGH  ,  frà  loro  fimili ,  per  l'iftefTa  ragione  i  parallelo- 
grammi CK,  GO,fono  frà  loro  fimili  ;  dal  che  i  tre  parallelogrammi  CI, 
CL,CK,fono  fimili  à  i  tre  corrifpondenti  parallelogrammi  GN,GP,GO, 
gli  oppofti  fono  fimili  à  quefti ,  e  perciò  il  parallelepipedo  LCDM  5  farà 
ìimilcal  parallelepipedo  PGHQj^e  per  la propofitione  $3.  dell'i  1.  il  pa- 
rallelepipedo LCDM  al  parallelepipedo  PGHQj_  ha  triplicata  propor- 
tione di  quclla,chc  hà  il  lato  homologo  CD  al  lato  homologo  GH.  ma  il 

Earallelepipcdo  LCDM  al  parallelepipedo  PGHQjs  come  il  prifma.» 
.AIDCB  al  prifma  PENHGF ,  ed  il  prifma  LAIDCB  al  prifmav 
PENHGF  ,  è  come  la  piramide  ABCD  atìa  piramide  EFGH ,  haucrà  la 
piramide  ABCD  alla  piramide  EFGH,  h  triplicata  proportione  di  quella, 
che  hà  il  lato  homologoCDal  lato  homologoGH,il  che  era  da  dimoftrarfi 
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OLIO. 


Coll'antecedente  propofitione  facilmente  fi  dimoerà , 
che  le  piramidi  fimili ,  le  di  cui  bafi  fiano  più  di  tre  lati , 
fono  in  triplicata  proportione  de  i  loro  lati  homologhi. 


h  1  i.dcl  5. 


Siano  le  piramidi  ABCDFF> 
GHIKLM,  fimili  frà  di  lorojc 
dì  cui  bafi  fiano  t  fimili  poligoni 
BCDEF ,  HIKLM  .  Dico,  che 
la  piramide  ABCD  FF  alla  pi- 
ramide GHIKLAJ  hà  tripli- 
cata proportione  di  quella  ,  che 
hà  il  lato  homologo  F E  allato 
homologo  LM.  Perche  i  poligoni 
ABCDEF->HlKLM,fono  fimili 
farà  1  CD  à  DE  come  IK  àKL, 
e  farà  DE  ad  EF  come  KL  ad 
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Li*f  \cpcrmutandofi,farà  CDadlK,^  come  DE  d  KL,  e  la proportione  dì 
DE  à  KL  fard  come  quella  di  EF  ad  LM  .  Si  di  -fidano  t  poligoni  fimili 
BCDEF,HIKLM  c  in  triagolidi  numero,  vguale,colle  rette BD,BE,HK,HLr, 
fard  il  triangolo  BCD fimile  al  triagolo  HIK,  il  triangolo  BDE  fard  fimile  al 
triangolo  HKL,ed  il  triangolo  BEF far  damile  al  triagolo  HLM.e  la  propor- 
zione di  CB  à  BDfarà  come  quella  di  IH  ad  HK\come  ancora  la  proportione 
di  CD  d  DB  fard  come  quella  di  JKd  KH .  Perche  le  propujlc  piramidi  fon» 
del  ìì.  W™'1'  '*  triangolo  ABC  fimile  al  triangolo  GHl,  ed  "il  triangolo  ACD 
c  ».  definir. \fardfìmilc  al  triangolo  GJK  ;  dal  che  la  proportione  di  AB  d  BC  c  fard  come 
dcl         I  quella  di  GH  ad  HI;ma  CBdBDècome  IH  ad  HKtfcr  P egualità-fard  AB. 

Pariménte  GK  dKl  è  come 
AD  d  DC-fh  moftrata  CD 
d  DB  ejfere  come  IK  d 
KH,  farà  per  Pegualità, 
AD  a  DB  g  come  GK  d 
KH  ;  ed  inuer tendo  BD  à 
DA  h  fard  come  HK  d 
KG.  Hor  efendo  AB  d  BD 
come  GH  ad  HK,  e  la  prò- 
portione  di  BD  d  DA  è  co- 
ìrne quella  di  HK  d  KG, 
' £ar*  Per  F Egualità,  AB  ad 
K  a*,  del  j.  AD  K  come  HG  à  GK;  dal 
ebei  triangoli ABD,  GHKy 
fono  equiangoli \hanno  i  la-. 

Ì£.dffoÙcJ  " 1  intorno  *&h  *nZoli  nMU^rcil  m fono frà  Uro  fmiU.B pern- 
iici triangoli  ABC, ACD>ADB->BCD> fono  Jimtli  d  t  quattro  triangoli  GHI,GIKy 
np.  definir.  GKH,HIK,  perciò  le  piramidi  ABC D,  GHIKy  n fono fra  loro  fimili .  Nell'i- 
\fieffo  modofiprouerà.cbe  la  piramide  ABD E  èfimile  alla  piramide  GHKL;  e 
che  la  piramide  ABEF  èfimile  alla  piramide  GHLM;ed  bauerà  la  piramide 
ABCD  alla  piramide  GHIK  °  triplicata  proportione,  che  il  lato  bomotogo  CD 
ai  lato  bomologo  IK  :  ma  CD  ad  IK  è  come  DEà  KL,  Bauerà  la  piramide^ 
ABCD  alla  piramide  GHIK  P  triplicata  proportione  ,  che  il  lato  DE  àKL: 
ma  la  piramide  ABDE  alla  fimile  piramide  GHKL  q  bd  la  medefima  tripli- 
cata proportione,  che  bà  il  lato  bomologo  DE  al  lato  bomologo  KL  ,farà  la  pi- 
ramide ABCD  alla  piramide  GHIK,  *  come  la  piramide  ABDE  ali* pira- 
mide GHKL  ..  N  clPìflcfjo  mudo  fi prouerà,  ebe  la  piramide  ABDE  alla  pira- 
mide GHKL  è  come  la  piramide  ABEF  alla  piramide  GHLM  .  Per  la  qual 
cofa tutti gli  antecedenti  infieme,  che  compongono  la  piramide  ABCD  EF  9  * 
tutti  ìconfeguenti  mfieme,cbe  compongono  la  piramide  GHIKLM,  r  fono  come 
vno  antecedente,  cbyè  la  piramide  ABEF,  advn  confeguente,  cb'è  la  piramide 


o  8;  del  12. 
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su.  del  5. 
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GHLM.  Ma  la  piramide  ABEF  alla  fimile  piramide  GHLM  u  bd  triplicata 
proportione,  ebe  il  lato  bomotogo  FE  al  lato  bomologo  ML,haucrà  tutta  la  pi- 


ramidéABCDEF  à  tutta  la  piramide  GHIKLM  *  triplicata  proportione, che 
il  lataBomologeFEatlato  bomologo- ML>  ch'era,  da  dtmoflrarfi. 
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COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è  detto ,  che  le  piramidi  fimili , 
di  bafi  poligone ,  fi  diuidono  in  piramidi  fimili,  di  numero 
vguale . 

SCOLIO. 


a  9.  defili, 
del  11. , 


Neltiflejfo  modo fi proua^  che  ì  prifmi  fimili  >  dì  bufi  poligone 
barino  triplicata  proportiont  de  i  loro  lati  bomologhi. 

Siano  i  fimili prifmi  ABCDE,  FG 
HIK ,  di  bafi  poligone  .  Dico  che  il 
prifmaABCDEal  prifma  FGHIK 
hà  triplicata  propvrtione  di  quella-, , 
che  hà  il  lato  bomologo  DO  al  lato 
bomologo  Ig^  Perche  i  prifmi  /uno 
fra  loro  fimili  ■>  perciò  i piani*  che  con- 
tengono vno  dicjfii  a  fono  fimili  à  t 
corrifpondenti  piani  ■>  che  contengono 
f  altro  ;  per  ii  che  le  bafi  NCDOL  , 
PHlgM ,  BRSEA  >  GTVKF  ->fono 
fra  loro  fimili.  Si  diuidano  quefle^, 

bafi  colle  rette  IC,ID,  MH,M  I ,AR,  .    .      ,.    ,,  t-  Mr> 

AS.F^FVjn  triangoli  dì  numero  vguale  faranno  t  triangoli  b  to.  del  * 

angoli,  che  fono  nellebafiBE  ,  GK,  far  anno  fimi  1  ai  «^jj*  | 
delle  bafi  NO.P^efarà  l'angolo  NCL  c  vguale  g  JJ**- 

LCD  vtuale  alfanzolo  MHl  i  ed  oltre  a  ciò  la  propostone  di  NLa^Ljara 
"me  JeZ'd"  PHadHM.  In  oli re  perche  ipiani  Offi*^  £  d  tM> 
nfpondenti  piani  HG^farà  l'angolo  RCN  i  W^J^^^l^  dd 
VanioloFLCDvgualeaWangolotHl  :  maperlafimilitulinedepo^on 
NCDO.PHI^gli  angoli  NCDJHh  fono  fra  lorovgualtyperlo  Scolio  al- 
Z^propofiti^del  A.farà  l'angolo  RCL  vguale  al  angolo  *Hf™ 
Meh  modo  fi  dimorerà,  che  fangoh  CRAè vguale  all'angolo  HTF.  E  per- 

rallile  al  lato  NB  .farà  RC  vguale  ,  e  parallela  ad  AL  ,  f*™j^*^  f  6d  J 
LC,rono<vzualh  e  parallele^  il  quadrilatero  ARCL  S  e  parallelogrammo.  ì  "4^. 
»f.  LdofidLofirerà,  cheli  quadrilatero  FtHM  <P*'*^Ze  Hìfa 

Di  ^perche  ipiani  C^U^fonofrà  hrofimUyaràRC  dCN  *c*mi 
Th adHP  -  ma  NCàCLÌ  come  PH  ad  HM , per  l'egualità ,  *  \ 

CL*Ìnme  T  H  ad  H  M;  ?  angolo  J^^^JJ^^^^J^^!  f  i-dcfin! * 

%C  CLJ  triangoli  ABR.LNC,  r^f^vy^j^  dimojlratif^ 
ì  —  "  Rrrr 
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x  li.  del  5- 


Jtali ,  e  fono  ancora  paralleli  ,flantc  cht_, 
SS  1.       1  f'*w  BE,NO  fono  paralleli  ;  ^fr  /*        <ro/*  // yj//Vfc  ABRCNL  ■  f?  />r/^//.» 

NeWiJletfo  modo  fi  dimofirerà,  che  ilfolido  FGTHPM  è  prifma  ,  r  tAr  ! 
gli  altri  ACDU  ADLO,  FHIAI,  FlQM,fono  prifmi  .  £  perche  i  triangoli 
ABR,LNC,fi,no  fimili  à  i  triangoli  FGf ,  AiPH,  ed  i parallela  a  mmi  AB 
JVZ,  BNCR,ARCL,  fono  fimili  à  %  corrtfpondenti  parallelogrammi  FGPAI , 
GPHT,  FTIIAI  ì  farà  il  prifma  ABRCNL  °  fimile  al  prifma  FOT  IIP  M  .  i 
Neinfìef'jmodofidimoflrerà^cbe  il  prifma  ACQL  è  fimile  al  prifma  FHIM  \ 
ed  d  prifma  AD  LO  è  fimile  al  prifma  FIAfQ^  Di  nuouo  perche  le  bafi  NO  ,  ' 
j  PQfono  fimili  jfarà  NC  à  CD  P  come  PH  ad  HI  ;  e  permutando  ,  NC  à  1 
j  FU  i  farà  come  C  D  ad  HI  ;  Similmente  CD  à  DO  farà  come  HI  ad  IQ±e 
permutando,  CD  ad  HI 1 farà  cume  DO  ad  /j^  Finalmente  perche  il  prifma 
dibafe  triangolare  ANLC  al  fimile  prifma  FPAlH,per  lo  Scolio  alla  33.pro- 
pofitione  dell'  u.hà  triplicata proportione,che  il  lato  homologo  NC  allato  ho- 
mologo PH-,  e  la  proporzione  di  NC  à  PH  è  come  quella  di  CD  ad  HI,  baue-  j 
rà  il  prifma  ANLC  al  prifma  F  PAI  II  t  triplicata  proportione  di  quella  ,  che 
hà  CD  ad  HI  :  ma  il  prifma  ACID  al  fimile  prifma  FHIM  «  bà  la  mede- 
finta  triplicata  proportione ,  che  hà  il 
lato  CD  al  lato  HI,  farà  il  prifma-, 
ANLC  al  prifma  I'PMII,X  come  il 
prifma  ACLD  al  prifma  F  H  Ai  I . 
Nelfiflejjo  modo  fi dimofirerà ,  che  il 
prifma  ACLD  al  prifma  FHAII  è 
come  il  prifma  AD  LO  al  prifma^, 
FIAIQ^  Per  la  qual  cofa  tutù  gli 
antecedenti  infieme,  cioè  i  prifmi ,  che 
compongono  tutto  il  prifma  ABCDS, 
à  tutti  iconfeguenti  infieme, che  fono  i 
prifmi,cbe  compongono  tutto  il  prifma 
FGHIK  v  faranno  come  vny  antece- 
'  dente  ad  vn  confeguente  ,  cioè  come^j 

SMc'i  a!'4  il  trifm*  ADL0  alPrifma  PIMQMa  il  prifma  ADLO  al  prifma  FIAfQi 
'     ha  triplicata  proportione  di  quella^e  hà  il  lato  homologo  DO  allato  bomolo- 
'  %o  I^bauerà  tutto  il  prifma  ABCDE  à  tutto  il  prifma  FGHIK ,  &  tripli- 
cata proportione  di  quella,  ebe  bà  il  lato  bomclogo  DO  al  lato  homologo 
che  era  da  dimoflrarfi. 

COROLLARIO. 

Appare  da  quel  che  fi  è  dimoflrato ,  che  i  fimili  prifmi 
di  bafi  poligone  ,  fi  diuidono  in  Cimili  prifmi  di  nùmero  ! 
vguale . 

THEOREMAIX.  PR  OPOSITION  E  IX. 
Le  vguali  piramidi  di  bafi  triangolari  hanno  le  bafi  rc- 
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ciproche  alle  altezze  ;  e  quelle  piramidi  di  bafi  triangola- 
ri,delle  quali  le  bafi  fono  reciproche  alle  altezze,  fono  fra 
Piloro  vguali. 

Siano  le  vguali  piramidi  > 
àibafì triangolari,  ABCD.,  jj 
!  JEFGH .  Dico  che  la  propor- 
tione  della  bafe  BCD  alla-; 
bafe-FGH  ,  è  come  l'altezza 
della  piramide  EFGH  all'al- 
tezza della  piramide  ABCD. 
Co'  i  Iati  AC,  CB,  fi  faccia  il 
parallelogrammo  CI,  co'i  la- 
ti AOCD  )  fi  faccia  il  paral- 
lelogrammo CK  ,  e  co'  i  lati 
BC,  CD ,  fi  faccia  il  paralle- 
logrammo CL  ;  e  fi  compifea 

il  parallelepipedo  CM  •  Ncli'iitcfTo  modo  fi  compifea  il  parallelepipedo 
GQj,  fi  tirino  le  rette  IK,NO  ,•  ed  haucremo  ciafeuno  de  i  parallelepipe- 
di CM,GQ^diuifo  in  due  prifmi  di  bafi  triangolarci  quali  hanno  le  mc- 
defimc  altezze  delle  propofte  piramidi .  E  perche  la  piramide  ABCD  b7i(jci 
per  ipotefi ,  è  vguaie  alla  piramide  EFGH  ,  i  loro  tripli ,  b  cioè  i  prifmi 
IBCDKA,NFGHOE>  fono  fra  di  loro  vguali  ;  &  i  doppij  di  qucfti  prif- 
mi ,  cioè  i  parallclepipepi  CM,GQ^  faranno  frà  di  loro  vguali  :  per  la 


a  18.  delti 


qualcofa  la  bafe  BCDL  alla  bafe  FGHP  *  farà  come  l'altezza  del  pa- 
rallelepipcdo  GQjll'altezza  del  parallelepipedo  CM  :  Mala  bafe  BC  I 
ni  ^MnKaff  FGHP  c  è  come  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH,  e 


c  *8.del  1  ì. 
d  34.de!  11. 


d-A  5 


fn.dcl5. 


l'altezze  de  i  parallelepipedi  %  e  delle  piramidi  fono  le  medefime  farà 
dunque  il  triangolo  BCD,  ch'è  bafe  della  piramide  ABCD,al  triangolo 
FGH,  ch*è  baie  della  piramide  EFGH,»  come  l'altezza  della  piramide 
EFGH  all'altezza  della  piramide- ABCD ,  ch'era  da  dimoftrarfi  nel  pri- 
llili iMfirn  1  .«'. 

Di  nuouo ,  fuppofto  che  la  bafe  BCD  alla  bafe  FGH  fia  ,  come  1  al- 
tezza delia  piramide  EFGH  all'altezza  della  piramide  ABCD.  Dico  che 
le  piramidi  ABCD  ,  EFGH  ,  fono  frà  di  loro  vgnalr .  S'intenda  fatta  la 
rnedefimacoftruttione.  Perche  il  triangolo  BCD  al  triangolo  FGH  B  e 
<omc  il  parallelogrammo  CL  al  parallelogrammo  GP  ,  e  per  ipoteii ,  il 
triangolo  BCD  al  tribolo  FGH  e  come  l'altezza  delia  piramide  EFGH 
all'altezzadclla  piramide  ABCD,  farà  il  parallelogrammo  CL  al  paral- 
lclogrammo.GP-,  come  l'altezza  della  piramide  EFGH  -all'altezza  delia 
piramide  ABCD  ,  cioè  comel'altczza  del  parallelepipedo  GQjll'altez-  hj4.dcln 
I  za  de!  parallelepipedo  CM,pcr  laqual  cofa  i  parallelepipedi -GQjCM,h 
fono  fra  di  loro  vguali,  e  le  loro  metà,  cioè  i  prifmi  IBCDK  A ,  NFGH 
.OE,  K  fono  frà  di  loro  vguali .  E  perche  le  piramidi  J  fono  le  terze  parti 
de  i  prilmi,efscdo  i  prifmi  frà  di  loro  vguali,lc  loro  terze  parti,cioe  le  pi- 
ramidi ABGD>EFGH,fono  fra  di  loro  vguali,chc  era  da  dimoftrarfi .  * 

"  SCO- 


gijdcI  5. 
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SCOLIO. 

Ilmedefimo  fi  dimoft  ra  nelle  piramidi  %  è  ne  i  prifmi  ,  che  non 
hanno  le  bafi  triangolari. 

Le  piramidi  vguali ,  ò  prifmi  vguali ,  che  non  hanno  le 
bafi  triangolari,  le  loro  bafi  fono  reciproche  all'altezze;  e 
fe  le  bafi  fono  reciproche  all'altezze ,  quelle  piramidi,oue- 
ro  prifmi,  fono  frà  di  loro  vguali. 

Siano  Aytò-  By  le  bafi  di  due  pi- 
ramidi vguali  ,  è  di  due  prifmi  v- 
guali ,  le  di  cui  altezze  fiano  AC , 
BD .  Dico  che  la  bafe  A  alla  bafe 
B  è  come  l'altezza  BD  ali? altezza 
AC  .  Per  la  tf.propofitione  del  6. 
fi  faccia  il  triangolo  E  vguale  alla 
bafe  Ai  e  fi  faccia  il  triangolo  F 
vguale  alla  bafe  B.  Sei  piatii  A,& 
Byfofto  bafi  di  due  ptramidi,  fopra 
la  bafe  Eyfierigga  vna  piramide 
egualmente  alta  alla  piramide  A 
C  ;  e f opra  la  bafe  F  fi  erigga  vna 
piramide  vgualmente  alta  alla  pi- 
ramide BD;efe  i  piani  A>&B, 
fino  bafi  di  due  prifma.  Sintenda  eretto  fopra  la  bafe  E  vn  prifma ,  che  hab- 
bta  F altezza  AC*  fopra  la  bafe  F  s'intenda  eretto  vn  prifma,  che  babbia  Fal- 

teZ^iBnytLc°d0\  Cbe  iptam  triangoli  fintili,  vguali ,  e  pa- 
ralleli alle  bafiE*d  F.  Perche  le  piramidi*  ò  prifmi  eretti  alle  bafi  A,  ed  E, 
hanno  la  medefima  altezza  ,  la  loro  proportionefarà  a  come  quella  delle  bafi  • 
ma  le  bafiAyfd  E,  per  eoftruttione,  fono  fra  loro  vinati,  perciò  le  piramidi  \ 


&  ScoKall* 


•  J  ■  '       ~>r"  jjwj' -vxwwm  »  perno  ie  piramidi  , 

xro  i  prifmi  eretti  fopra  le  bafiAyed  Eyf arano* frà  loro  vguali .  NelFiflef- 
fo  modofiprouerà,  cbe  le  piramidi,  ò  prifmi  eretti fopra  le  bafi  B  ,  ed  F  ,%o 
fra  di  loro  vguali.  Se  dunque  le piramidi,  ò  prifmi  eretti  alle  bafi  Aydr  B,  fo- 
no fra  loro  vguali,  le  piramidi  ancora,  ò  prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E,  ed  F fo- 
no fra  loro  vguali  :  ma  le  piramidi  vguali ,  e  prifmi  vguali  eretti  fopra  i  tri* 
angoli  Eyed  F ,  *>  hanno  le  bafi  reciproche  all'altezze  ,farà  la  bafe  E  alla  ba- 


„  -  '   "  --j-  ■  "    — —  —  ìjwì*  ut  umjt  n  atta  oa- 

fe  F,  come  l'altezza  FH all'altezza  EG  .  Ma  le  bafi  Eyed  F fono  vguali  al- 
le bafi  A,&  B,  e  l'altezze  EG,  FU  >  per  coftruttione  ,fono  vguali  all' alte  zz  e 
AC,BD  :fari  la  bafe  A  alla  bafe  By  come  Foltezza  BD  al? altezza  AC  ,  cbe 


era  da  dtmojharfi  nel  primo  luogo. 

Di  mono  yfuppofio  cbe  la  bafe  A  alla  bafe  Bfid  come  Foltezza  BD  alFaU 
"zza  AC.  Dico  cbe  le  piramidi,  onero  prifmi  eretti  fopra  le  bafi  A  ,  &  B,fo- 
no  fra  di  loro  vguali  ;cieè  le  piramidi  vguali  fri  loro,  ed  i prifmi  vguali  frà 
loro.  S'intendo  fotta  la  medefima  coftruttione di  primo;  e fidLtfri,  come  fo- 
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pra fi  fece,  che  le  piramidi  erette  alle  bafi £,F \fono  vgttali  alle  piramidi  eret- 
te alle  bafi  A,&  Bt  e  che  iprifmi  eretti  alle  mede/ime  bafi E^F^fono  vguali  à 
i prifmi  eretti  alle  bafi  A,&  B .  Perche  la  bafe  A  alla  bafe  Byper  ipotefiè  co- 
me? altezza  BD  aW altezza  Ad  ejfendo  le  bafi  Ay  &  B,  vguali  alle  bafi  £, 
ed  Fye  l'altezze  AC->BD>  vguali  all'altezze  EGyFHyfarà  la  bafe  E  alla  ba- 
fe Fi  come  l'altezza  FH  all'altezza  EG  :  per  la  qual  cofa  U  piramidi  erette 
alle  bafi  triangolari  Eyfd  FyCome  ancora  i  prifmi  eretti  alle  ba/ì  triangolari  £,  c  f  ^  M ^  j 
ed  F>c fono  fri  loro  -vguali.  Ma  le  piramidi  erette fopr a  le  bafi  Eycd  F,  furono  Scoi,  alla 
dimnjlrate  vguali  alle  piramidi  erette fopra  le  bafi  A,&B,ed  iprifmi  eretti        1  *• 
alle  medefime  bafi  EyFyfono  vguali  à  i  prtf mi  eretti  fopra  le  bafi  A  ,&B>  ef- 
fe»do  le  piramidi ,  ò  prifmi  eretti  fopra  le  bafi  E,ed  Fyfrà  di  loro  vguali  sfa- 
ranno le  piramidiyouero  iprifmi  eretti  fopra  le  bafi  Ay&  Byfrà  di  loro  vguali* 
Mera  da  dimojlrarfi. 

THEOREMA  X.  PRO  POS  ITI  ONE  X. 

Ogni  cono  è  la  terza  parte  del  cilindro  ,  che  ha  la  me- 
defima  bafe,  e  la  medefima  altezza, 

Habbia  il  cono,  c  cilindro ,  vna  mc- 
defima  altezza  »  è  la  communc  bafe  fia 
il  circolo  ABC D.  Dico  che  il  cono  è 
la  terza  parte  del  cilindro  .  Se  il  cono 
non  è  la  terza  parte  del  cilindro  ,  ne 
meno  il  cilindro  farà  il  triplo  del  cono, 
ma  farà  ò  maggiore ,  ò  minore  del  tri- 
plo del  cono .  Sia  prima  il  cilindro 
maggiore ,  che  il  triplo  del  cono  per 
quanto  è  il  folido  E  »  farà  il  triplo  del 
cono,  col  folido  E,  vguale  al  cilindro  . 
Si  deferiua  a  nel  proporlo  circolo  il 
quadrato  ABCD,  ed  intorno  al  mede- 
fimo  circolo  fi  circoferiua  b  il  quadra- 
to  FGHI,e  per  lo  Scolio  alla  9.  propo- 

fitione  del  quarto,  il  quadrato  ABCD  farà  la  metà  del  quadrato  cireo- 
ìcritto  FGHI  ,e  prefi  poi  i  quadrati  ABCD,FGHI,  come  bafi  di  due  pa- 
rallelepipedi, fopra  i  quali  fi  concepifeano  deferirti  due  parallelepipedi , 
che  riabbiano  la  medefim'altezza,  quale  hà  il  cono ,  e  cilindro  propofto  ■  | 
Perche  i  parallelepipedi,  che  hanno  la  medefim' altezza  c  fono  come  le  creili 

bafi,  però  il  parallelepipedo,  la  di  cui  bafe  è  il  quadrato  ABCD,aI  paral- 
lelepipedo, la  di  cui  bafe  è  il  quadrato  FGHI,  farà  come  la  bafe  ABCD 
alla  bafe  FGHI  :  ma  il  quadrato  ABCD  è  la  metà  del  quadrato  FGHI , 
il  parallelepipedo  dunque  deferitto  fopra  il  quadrato  ABCD,farà  la  me- 
tà del  parallelepipedo  deferitto  (opra  il  quadrato  FGHI  ■  Hor  perche  il 
parallelepipedo  fopra  la  bafe  FGHI  è  maggiore  del  cilindro ,  che  hà  per 
bafe  il  circolo  ABCD  (  (fante  che  lo  contiene  )  però  la  metà  del  pand- 
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lcpipedo  fopra  la  bafc  FGH1 ,  farà  maggiore ,  che  la  metà  del  cilindro 
dcfcrirto  fopra  del  circolo  AB  CD  ;  ma  il  parallelepipedo  fopra  la  bafc 
ABCD  è  la  metà  del  parallelepipedo  fopra  la  bafe  FGHI»il  parallelepi- 
pedo duque  foprà  il  quadrato  AB  CD  farà  maggiore  della  metà  del  cilin- 
driche M  per  feafeii  circolo  ABCD.Si  feghino  «  gli  archi  AB>BC,CD, 
DA,  in  due  parti  vguali,  ne  i  punti  K,L,M,N,  e  fi  tirino  le  rette  AK,  KB,  j 
BULQCM'jMtìjDNjANiE  per  il  punto  K  fi  faccia  panare  «  la  rètta  GP 
in  modo  5-chClocchi-ir circolo  nel  punto  K  ,  e  continuata  concorra  co-  i 
lati  DA,CB,prolongati,  come  in  0,&  P,  e  fi  dimoirri,  come  fi  fece  nella 
2.prop.di  quefto,chc  OP  è  parallela  ad  AB.Sopra  il  triangolo  AKB,c  fo- 
pra il  rettangolo  APOB,  fi  concepifeano  deferirti  due  prifmi,  che  ambi--! 
duchabbiano  l'iftefla  altezza  del  cono,e  cilindro  propofto.  Perche  il  tri-  ! 
angolo  AKB  è  la  metà  del  rettangolo  APOB>  il  prifma,la  di  cui  bafe  è  il  • 
triangolo  AKB  ,  farà  la  metà  del  prifma  deferitto  fopra  la  bafc  APOB 
(ftante  che  i  prifmi  d'anale  altezza  fono  f  come  le  bafi.)  E  perche  ilpia-| 
no  APOB  contiene  laportione  AKB  del  circolo,pcrciò  il  prifma,defcrit 
to fopra  il  piano  APOB,  farà  maggiore 
della  portionc  del  cilindro  deferitto  fo- 
pra la  portionc  AKB  ;  per  la  qual  cofa 
la  metà  del  prifma,  deferitto  fopra  il 
piano  APOB,farà  maggiore  della  metà 
della  portione  del  cilindro  fopra  la  por- 
tione  AKB  :  ma  il  prifma  deferitto  fo- 
pra il  triangolo  AKB  è  la  metà  del  pri- 
fma fopra  la  bafc  APOB;  il  prifma  dù- 
que  fopra  il  triangolo  AKB  farà  mag- 
giore ;  che  la  metà  della  portione  del 
cilindro  deferirla  fopra  la  portione  A 
KB.  Nell'iftcflb  modo  fi  prouerà ,  che  ì 
prifmi  deferirti  fopra  i  triangoli  BLC , 
CMD,DNA,fono  maggiori  delle 
tà  delle  portioni  del  cilindro  ,  le  di  cui 
bafi  fono  le  portioni  BLCCMD,  DNA ,  del  «incoio ,  le  quali  hanno  la 
medefima  altezza,che  il  cono ,  e  cilindro  propofto  ;  e  per  conseguenza 
tutt^  i  prifmi,  deferitti  fopra  i  detti  triangoli,  in  ne  me  giunti ,  fono  mag»- 
giori  della  metà  dì  tutte  le  portioni  del  cilindro,  deferitte  fopra'ic  dette 
portioni  del  circolo.Se  di  nuouo  gli  archi  AK,  KB,  BL,  LC  &c.  Saranno 
diuifi  f  in  due  parti  vguali,e  da  i  punti  A,K>B>L,C  &c.  alle  diuifioni,fia- 
no  tirate  rette  linee,e  fopra  i  triangoli  coftrutti  iì  concepifeano  prifini  v<- 
gualmente  alti  col  cono,e  cilindro  propofto ,  fi  moitrerà ,  come  prima' fi 
feccchc  tutti  quei  pcifino  di  bafi  triangolari,gionti  infiemcfoao  maggior- 
ti  delle  metà  delle  portioni  delti Hndro  propofto, le  quali  hanno  per  b&fi 
le  portioni  AK,KB>BL,LOCM,MD>DN,NA  del  circolo .  E  con  queir 
ordine  fi  proceda  in  mfTmto .  Se  dunque  dal  cilindro  deferitto  fbpra  dei 
circolo  ABGJD  fé  fletei»  più  della  metà,'  cioè  fe  neJcur  il  paralklepiper 
do,dcfcritto  fopra  del  quadrato  ABCD,  e  dalle  poraoni,chc  reftario  de* 
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fe  ne  leui  vna  quantità  ,  che  fia  più  della  metà  ,  cioè  fe  ne  leumo  i  prifmi 
deferita  fopra  i  triangoli  AKB,BLC>  CMD,  DNA  ;  E  umilmente  dallo 
portioni  del  cilindro  >  che  reftano  ,  fe  ne  leui  più  della  metà ,  nel  modo  , 
che  antecedentemente  fi  è  fatto  ;  e  con  queft'ordinc  fi  profeguifea  ,  Tem- 
pre leuando  dalle  portioni  reftate  più  della  metà;  fi  pcruenirà  finalmente 
a  tal  diminutione ,  che  l'vltimc  porrioni h  del  cilindro  retiate ,  giunte  in- 
fieme,  faranno  minori  del  folido  E  .  Supporto  che  fia  fatta  quefta  conti- 
nua detrattione  ,  e  le  vltime  portioni  reftate  del  cilindro  fiano  quelle  dc- 
fcritte  fopra  le  portioni  AK,KB,BL>  LC,  CM,  MD,  DN,  NA,  le  quali , 
giunte  inficme ,  Cuno  minori  del  folido  E  .  Perche  il  triplo. del  cono,chc 
hi  per  bafe  il  circolo  AB  CD  ,  col  folido  E  ,  inficine  giunti  »  fono  vguali 
al  cilindro,  che  hà  per  bafe  il  medefimo  circolo  ABCD  ;  fe  da  quefto  ci- 
lindro fi  leuino  le  antedette  portioni  reftate ,  e  dal  triplo. del  cono,col  fo- 
lido E,  fe  ne  leui  il  folido  E,  ch'è  maggiore  delle  portioni  detratte  dal  ci- 
lindro ;  refterà  il  prifma ,  la  di  cui  bafe  è  il  poligono  AKBLCMDN  ,  e 
che  hà  la  medefima  altezza  del  cono,  è  cilindro ,  maggiore  del  triplo,  del 
detto  cono  .  Per  la  qu  il  cofa  il  cono ,  la  di  cui  bafe  è  il  circolo  ABCD  > 
farà  minore  del!  1  terza  parte  del  prifma  ,  che  hà  per  bafe  il  poligono 
AKBLCMDN:  ma  la  piramide  'deferitta  (opra  il  medefimo  poligono, 
che  hà  la  medefima  altezza  col  prifma  ,  è  la  terza  parte  di  e(To  prifma-, 
come  fi  è  moftrato  alla  7.  propofitione,  e  fuo  Scolio;  la  piramide  dunque, 
che  hà  per  bafe  il  detto  poligono ,  farà  maggiore  del  cono  di  vgualc  al- 
tezza ,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  .  Hor  perche  il  circolo  ABCD 
contiene  il  detto  poligono ,  il  cono,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD, 
conterrà  la  piramide  della  medefima  altezza,  che  hà  per  baie  il  poligono 
AKBLCMDN  :  ma  fi  è  dimoftrato ,  che  quefta  piramide  è  maggiore  del 
cono,  la  parte  farebbe  maggiore  del  tutto ,  ch'è  imponìbile  .  N  on  dun- 
que il  cilindro  è  maggiore,  che  il  triplo  del  cono . 

Supporto  di  nuouo  ,  che  il  cilindro  fia  minore ,  che  il  triplo  del  cono , 
farà  dunque  il  cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro .  Hor  fia  il 
cono  maggiore  della  terza  parte  del  cilindro ,  per  quanto  e  il  folido  E  ; 
farà  la  terza  parte  del  cilindro ,  col  folido  E,  vgualc  al  cono .  Siano  de- 
feritti i  quadrati  ABCD  ,  FGHI ,  come  prima  ,  e  fopra  di  elfi  fiano  de- 
fcritre  due  piramidi ,  che  habbiano  la  medefima  altezza ,  che  il  cono  ,  e 
cilindro .  Perche  le  piramidi ,  che  hanno  la  medefima  altezza  ,  per  la  6. 
propofitione,  fono  come  le  bafi;  efTendo  il  quadrato  ABCD  la  metà  del 
quadrato  FGHI,  la  piramide  fopra  la  bafe  ABCD,farà  la  metà  della  pi- 
ramide fopra  la  bafe  FGHI .  In  oltre  perche  il  quadrato  FGHI  contiene 
il  circolo  ABCDjperò  la  piramide  fopra  il  quadrato  FGHI  farà  maggio- 
re ,  che  il  cono ,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  ;  e  la  metà  della  pira- 
mide fopra  la  bafe  FGHI,  farà  maggiore  della  metà  del  detto  cono  :  ma- 
la piramide ,.  che  hà  per  bafe  il  quadrato  ABCD,  è  la  metà  della  pirami- 
de fopra  del  quadrato  FGHI ,  farà  la  piramide ,  che  hà  per  bafe  il  qua- 
drato ABCD,  maggiore,  che  la  metà  del  cono  fopra  del  circolo  ABCD. 
Si  diuidano  gli  archi  AB,  BC,  CD  ,  DA ,  e  fi  faccia  tutta  la  coftrutrionc 
di  prima  :  poi  (opra  il  triangolo  AKB,  e  fopra  il  rettangolo  APOB  ,  s'in- 
tendano erette  due  piramidi ,  che  habbiano  la  medefima  altezza ,  che  il 
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cono,  c  cilindro  propofto,  cioè  che  il  dettocono,  c  quefta  piramide  hab- 
biano  vn  mcdcfimo  vertice .  Perche  le  piramidi  ,  che  hanno  la  mede/ima 
altezza ,  perla  propof.  6.  fono  come  le  bafi ,  cflendo il  triangolo  AKB  la 
metà  del  rettangolo  APOB ,  farà  la  piramide  fopra  il  triangolo  AKB  la 
metà  della  piramide  fopra  il  rettangolo  ABOP .  Hor  perche  il  rettango- 
lo ABOP  è  maggiore  della  portione  AKB  del  circolo  ;  la  piramide  fopra 
il  rettangolo  APOB  ,  che  hà  la  mede/ima  altezza  del  cono ,  farà  maggio- 
re della  portione  del  cono,  che  hà  per  bafe  la  portione  AKB  del  circoloj 
e  la  metà  della  piramide  fopra  APOB,  farà  maggiore  ,  che  la  metà  della 
parte  del  cono  fopra  la  portione  AKB  del  circolo  .  Ma  la  piramide  fopra 
AKB  è  vguale  alla  metà  della  piramide  fopra  APOBila  piramide  dunque 
fopra  AKB  farà  maggiore  ,  che  la  metà  della  parte  del  cono  fopra  la  por- 
tione AKB  del  circolo.  NclI'iftcfTo 
modo  fidimoftrerà  ,  che  l'altre  pirami- 
di fopra  i  triangoli  BLC,CMD,DNA, 
fono  maggiori  ,  che  le  metà  delle  parti 
del  cono ,  le  quali  hanno  per  bafi  le 
portioni  BLC ,  CMD  ,  DNA,dcl  cir- 
colo; e  faranno  tutte  ledette  pirami- 
di di  bafi  triangolari  infieme  ,  mag- 
giori delle  metà  delle  parti  antedette 
del  cono  ,  infieme  giunte  .  Se  di  nuouo 

1  gli  archi  AK,  KB,  BL,  LG,  CM  ,  MD> 
DN,NA,  fi  diuidanoin  due  parti  vgua* 

!  li ,  e  da  i  punti  A,K,B,L,CM,D,N,alIe 
diuifioni,fi  tirino  rette  lince,Ic  piramidi 
dcltrittc  fopra  i  triangoli  coftrutti ,  le 
quali  habbiano  la  medefima  altezza 
col  cono,  infieme  giunte,  fi  moftre- 

ranno  maggiori,  che  le  metà  delle  parti  del  cono ,  le  quali  hanno  per  ba- 
fe le  portioni  AK,KB,BL,LC,CM,MD,DN,NA,  infieme  giunte .  E  con 
queft'ordinc  fi  procederà  in  infinito  .  Se  dunque  dal  cono,  che  hà  per  ba- 
fe il  circolo  ABCD ,  fc  ne  leua  vna  quantità  maggiore  della  meta ,  cioè 
fe  ne  ieui  la  piramide  deferitta  fopra  il  quadrato  ABCD;  e  dalle  parti  rc- 
ftate  del  cono ,  cioè  quelle ,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  AKB ,  BLC, 
CMD,  DNA,  del  circolo  »  fe  ne  leui  vna  quantità  maggiore  della  metà , 
cioè  fc  ne  leuino  le  piramidi,  che  hanno  per  bafe  i  triangoli  AKB,  BLC, 
CMD,DNA;  e  di  nuouo  dalle  parti  reftatc  del  cono,fe  ne  leui  vna  quan- 
tità maggiore  della  metà ,  e  con  quell'ordine  ,  facendo  fempre  la  detrat- 
tone dalle  parti  reftate,  per  vna  quantità  maggiore  della  metà,finalmen- 
te  K  remeranno  tali  portioni  di  Cono,  che  infieme  giunte,  faranno  mino- 
ri del  folido  E  .  Supporto,  che  fia  fatta  la  continua  detrattione,  e  le  parti 
reftatc  del  conofiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  le  portioni  AK,KB,BL, 
LC,CM,MD,DN,NA,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fiano  mino- 
ri del  folido  E .  Hor  perche  la  terza  parte  del  Cilindro,  infieme  col  foli- 
do E,  e  pofta  vgnalc  al  cono ,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD  ,  fc  dal 
cono  fe  ne  kuano  le  dette  parti  reftatc  ;  e  dalla  terza  parte  del  cilindro, 
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col  folido  E  ,  fé  ne  lcua  il  folido  E ,  ch'è  maggiore  delle  dette  parti  de- 1 
tratte  dal  cono  »  refterà  la  piramide  ,  la  di  cui  bafe  è  il  poligono  AKBLC 
MDN,  che  ha  la  mede/ima  altezza*  che  il  cilindro»  maggiore  della  terza 
parte  del  cilindro  >  per  laqual  cofa  il  triplo  di  quefta  piramide  farà  mag- 
giore di  tutto  il  cilindro .  E  perche  il  triplo  della  piramide>  per  la  7.  pro- 
pof.  e  fuo  Scolio,  e  vguale  al  prifma,  che  hà  la  medefima  bafe,cd  altezza 
con  eflà  piramide  ;  però  il  prifìna  ,  deferitto  fopra  del  poligono  AKBLC 
MDN,  farà  maggiore,  che  il  cilindro,  la  di  cui  bafe  è  il  circolo  ABCD , 
ed  hà  la  medefima  altezza  col  detto  prifma .  Ma  il  poligono,  che  è  bafe 
del  detto  prifma,  è  contenuto  dal  circolo  ABCD  ,  ch'c  bafe  del  cilindro, 
però  il  prifma,che  hà  per  bafe  il  poligono  AKBLCMDN,  farà  contenu- 
to dal  cilindro  della  mede/ima  altezza,  che  hà  per  bafe  il  circolo  ABCD: 
j  perla  qual  cofa  il  detto  prifma  farà  minore  del  cilindro  :  ma  è  ftato  mo- 
'  ftrato  maggiore,  farebbe  maggiore,e  minore,  ch'è  imponibile.  Non  dun- 
que il  Cilindro  è  maggiore,  che  il  triplo  del  cono,  ne  meno,  per  quel  che 
fi  è  moftrato ,  è  minore ,  e  perciò  il  cilindro ,  che  hà  per  bafe  il  circolo 
ABCD,  farà  il  triplo  del  cono  della  medefima  altezza,  e  che  hà  per  baie 
il  medefimo  circolo  ABCD.  Per  la  qual  cola  il  detto  cono  farà  la  terza 
parte  del  cilindro ,  della  medefima  altezza ,  e  bafe ,  ch'era  da  dimo- 
iar fi. 

THEOR  EMAXI.  PRO  POSITIONE  XI. 

I  Coni,  e  Cilindri,  che  hanno  la  medefima  altezza,  fono 
fra  loro  come  le  bafi . 

Siano  efpoftii 
coni,  e  Cilindri, 
le  di  cui  bafi  fiano 
i  circoli  ABCD  » 
EFGH ,  c  l'altez- 
ze vguali  IK,LM. 
Dico  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  è  come  il 
cono  al  cono  >  ed 
ancora  come  il  ci- 
lindro al  cilindro; 
cioè  che  la  bafe 
ABCD  alla  bafe 
EFGH  ,  è  come 
il  cono,  ò  cilindro 
KBCDA,  ad  vnà 
quantità  vgualev 

al  cono,  ò  cilindro  MFGHE .  Se  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH 
non  è  come  il  cono,  ò  cilindro  KBCDA  ad  vna  quantità  vgualo 
al  cono,  ò  cilindro  MFGHE  »  fia  la  bafe  ABCD  alla  bafe  EFGH, 
—  Sfff  come 
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come  II  cono  KB  CD  A  alla  quantità  N  ,  farà  il  folido  N  ,  ó  maggiore  ,  ò 
minore  del  cono  MFGHE .  Supporto  prima,  che  il  folido  N  fia  minore 
del  cono  MFGH 
E,  per  quanto  è  il 
folido  O  ,  in" mo- 
do, che  i  due  foli- 
diN,ed  Cinfie- 
me  giunti,  fiana 
vguali  al  cono 
EFGHM.Ncl  cir- 
colo EFGH  fi  de- 
forma '  il  quadra, 
to  EFGH;  fi  diui- 
dano  gli  archi  EF, 
FG,  GH,  HE,  l>  in 
due  parti  vguali 
ne  i  punti  P,Q>R, 
S»  fi  tirinole  rette 
EP,  PF,  FQ^QO, 
GR,RH,HS,SE,e 
fi  dimoftri ,  come 

fi  fece  nella  feconda  parte  dell'antecedente  propofitione ,  che  fc  dal  cono 
EFGHM  fc  ne  detrae  la  piramideche  ha  per  bafe  il  quadrato  EFGH,  e  1' 
altezza  LM  ,  e  dalle  parti  reftate  del  cono ,  fe  ne  detraggono  le  pirami- 
di, che  hanno  per  bafei  triangoli  EPF,FQG,GRH>HSE,c  l'altezza  ML; 
e  dall'altre  parti  reftate  dal  cono  fe  ne  detrae  fimilmente  più  della  metà, 
e  con  qucft'ardine  in  infinito,  finalmente  fi  peruerrà  à  tanta  diminutione , 
che  le  parti  reftate  del  cono ,  inficine  giunte ,  c  faranno  minori  el  foli- 
do O  .  Supporto  che  fia  fatta  la  continua  detrattione ,  e  le  parti  reftate 
del  cono  fiano  quelle,  che  hanno  per  bafe  leportioni  EP,  PF,  FQ>  QG, 
GR,RH5HSvSli,  del  circolo,  le  quali,  giunte  infieme,  fono  minori  del  fo- 
lido O.  E  perche  il  cono  EFGHM  e  vguale  à  i  due  folidi  N,  ed  O,  giun- 
ti inficine,  fe  dal  cono  EFGHM  fi  lcuano  le  antedette  parti ,  reftate,  e  da 
j  lohdi  N,  ed  O  infieme,  fi  leui  il  folido  O  ,  ch'è  maggiore  delle  parti  de- 
tratte dal  cono,  i  etterà  la  piramide,  che  hà  per  bafe  il  poligono  EPFQG 
RHS,  e  l'altezza  LM ,  maggiore  del  folido  N  .  Supporto  qucfto . 

Si  deferiua  nel  circolo  ABCD  il  poligono  ATBVCXDY  fimile  al  poli- 
gono EPFQGRHS,  e  fi  tirino  i  diametri  BD,  FH.  Perche  per  la  6.pro- 
pofitione,  le  piramidi  della  medefima  altezza  fono  come  le  bafi,però  laJ 
piramide  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM,  farà  come  il  po- 
ligono ATBVCXDY  al  poligono  EPFQGRHS  :  ma  il  poligono  al  poli- 
gono ,  per  il  Corollario  alla  z.  propofitionc  di  qucfto  ,  c  come  il  circolo 
ABCD  al  circolo  EFGH  ;  farà  la  piramide  alla  piramide ,  come  d  il  cir- 
colo ABCD  al  cìrcolo  EFGH  .  Et  e/Tendo,  per  ipotefi,  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH,comc  il  cono  ABCDK  al  folido  N;la  piramide  dunque 
ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  ,  farà  come  il  cono  ABC 
DK  al  folido  N  ;  e  permutando ,  la  piramide  ATBVCXDYK  al  co- 
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ABCDK, c  farà  come  la  piramide  EPFQGRHSM  al  folido  N  :  ma  la  pi- 
ramide ATBVCXDYK  è  minore  del  cono  ABCDK  (frante  che  è  conte- 
nuta dacrfo  cono  nell'iftcflò  modo  ,  che  il  poligono  è  contenuto  dal  cir- 
colo,)però*farà  f  minore  del  folido  N  :  la  piramide  EPFQGRHSM  fu  an- 
tecedentemente moftrata  maggiore  ,  farà  la  piramide  EPFQGRHSM 
maggiore  ,  è  minore  del  folido  N,ch'è  imponibile.  Non  dunque  il  folido 
N  e  minore  del  cono  EFGHM;  onde  è  impoflibile>che  il  circolo  AB  CD 
al  circolo  EFGH  Zìa  come  il  cono  ABCDK  ad  vna  quantità  minore  dell' 
cono  EFGHM .  Ncll'iftelTo  modo  fi  inoltrerà  clTerc  impoflibilc,che  il  cir- 
colo  EFGH  al  circolo  ABCD  fia  come  il  cono  EFGHM  ad  vn  altnu 
quantità  minore  del  cono  ABCDK . 

Sia  di  nuouo  il  folido  N  maggiore  del  cono  JiFGHlvl  S'intenda  come 
il  folido  N  al  cono  ABCDK,  così  il  cono  EFGHM  ad  vn  altra  quantità» 
che  fia  il  folido  O,  e  permutando,  il  folido  N  al  cono  MFGHE  g  farà  co- 
me il  cono  KBCDA  al  folido  Orma  il  folido  N  e  pollo  maggiore  del  co. 
no  MFGHE,  farà  il  cono  KBCDA  h  maggiore  del  folido  O;  cioè  il  foli- 
do O  farà  minore  del  cono  KBCDA .  In  oltre  perche  il  circolo  ABCD 
al  circolo  EFGH  ,  pcripotefi,  è  come  il  cono  ABCDK  al  folido  N  ,  in- 
uertendo,  il  circolo  EFGW  al  circolo  ABCD  K  farà  come  il  folido  N  al 
corto  ABCDK  :  ma,  per  coftruttionc,  il  folido  N  al  cono  ABCDK  è  co- 
me il  cono  EFGHM  al  folido  O,  farà  il  circolo  EFGHal  circolo  ABCD,l 
come  il  cono  EFGHM  al  folido  O  :  ma  il  folido  O  è  dimostrato  minoro 
del  cono  ABCDK  ;  il  circolo  dunque  EFGH  al  circolo  ABCD ,  farà  co- 
me il  cono  EFGHM  ad  vna  quantità  minore  del  cono  ABCDK ,  che  è 
contro  quello,  che  fi  e  conclufo  nella  prima  parte .  Non  dunque  il  foli- 
do N  è  maggiore  del  cono  EFGHM,ne  meno,  per  quel  che  fi  è  inoltrato, 
c  minore  >  farà  dunque  il  folido  N  vguale  al  cono  EFGHM  .  Ed  elfcndo 
il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH ,  come  il  cono  ABCDK  al  folido  N , 
&  il  folido  N  è  moftrato  vguale  al  cono  EFGH;farà  il  circolo  ABCD  al 
circolo  EFGH  come  il  cono  ABCDK  al  cono  EFGHM,  ch'era  da  dimo. 
ftrarfi  nel  primo  luogo . 

Perche  per  l'antecedente  propof.  il  cono  è  la  terza  parte  del  cilindro , 
che  hà  la  medefima  altezza,  e  bafe,  ne  fegue  il  cilindro ,  che  hà  per  baie 
il  circolo  ABCD ,  e  l'altezza  IK ,  efTerc  multiplicc  del  cono  ABCDK , 
come  il  cilindro ,  che  hà  per  bafe  il  circolo  EFGH ,  e  l'altezza  LM  ,  è 
multiplice  del  cono  EFGHM  ;  e  perciò  il  cilindro  ,  la  di  cui  bafe  è  ABC 
D 1  al  cilindro ,  la  di  cui  baie  è  EFGH ,  m  farà  come  il  cono  ABCDK  ài 
cono  EFGHM  :  ma  fi  e  dimoftrato ,  che  il  cono  ABCDK  al  cono  EFG 
HM  è  come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH  ;  farà  il  cilindro ,  che  hà 
per  bafe  il  circolo  ABCD,  e  l'altezza  IK ,  al  cilindro ,  la  di  cui  bafe  è  il 
circolo  EFGH,e  l'altezza  LM,  come  il  circolo  ABCD  al  circolo  EFGH; 
cioè  come  la  bafe  alla  bafe  .  Per  la  qual  cola  i  coni ,  c  cilindri ,  che 
hanno  la  medefima  altezza  >  fono  come  le  loro  bai? ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi. 
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E  VCL  I  D  E  RESTITVTO 


a  h.  del  5. 


COROLLARIO. 
Perche  il  cono  KABCD  al  cono  MEFGH  e  come  il  cir- 
colo ABCD  al  circolo  EFGH,  ed  il  cilindro .  la  di  cui  bafe 
è  il  circolo  AB 
CD,  al  cilin- 
dro ,  la  di  cui 
bafe  è  il  cir- 
colo EFGH,  è 
parimente  co- 
me il  circolo 
ABCD  al  cir-  b 
colo  EFGH  > 
farà  il  cono 
ABCDKalco. 
no  EFGHM, 
comenilcilin. 
dro ,  la  di  cui 
bafe  è  il  circo- 
lo ABCD ,  e  l'altezza  IK  ;  al  cilindro ,  la  di  cui  bafe  è  il  cir- 
colo EFGH,  e  l'altezza  LM .  D  onde  è  manifeilo,  che  i  ci- 
lindri,  i  quali  hanno  le  medefime  bafi,  che  i  coni,  e  le 
medefime  altezze ,  fono  fra  di  loro  come  i  coni . 

SCOLIO   DEL    CL  A  VI  O. 

leoni,  e  cilindri,  che  fono  come  le  bafi,  hanno  vna^ 
medefima  altezza. 


Hahbia  il  cono  ABC  al  cono  DEF» 
oturo  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
JEFKy  Pijkjfa  proportioney  che  bà  la 
bafe  BLCM  alla  bafe  ENFO.  Dico 
che  i  coni  ABC,  DEF>  ouero  i  cilindri 
GBCHylEFKybanno  la  mede/ima  aU 
tezza.  Se  non  hanno  la  mede/ima  al- 
tezzayvno  de  i  due  farà  più  alto.Sup- 
poniamo ,  che  il  più  alto  fia  il  cono 
DEFì  ouero  il  cilindro  IEFK .  Sia~* 
fegato  il  cono  DEF,ò  cilindro  JEFK-, 
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da  qualche  piano  P  QRS*talmente,  che  l'altezza  interpola  fra  i piatii  PQRS-, 
ENFO, fia  uguale  alP  altezza  del  cono  ABC,ottero  del  cilindro  GBCH. Si  con- 
siderino i  coni,cioè  ABC,  ed  il  cono,  la  di  cui  bafe  è  il  circolo  ENFO,edil  verti- 
ce nel  piano  PQRS ,  i  quali  hanno  le  mcdejime  bafi ,  ed  altezze  co'i  cilindri 
GBCH,PEFR,  e  per  il  Coroll.antecedente,il  cono  ABC  al  cono  interpolo  fra  i 
piani  PR,EFyfarà  come  il  cilindro  GBQH  al  cilindro  PEFR.ma  il  cono  ABC 
al  cono  interpolo fra  i  piani  PR,EF,*  è  come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  ENFO 
(Jlante  che  hanno  la  medefima  altezza  )  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro 
PEFR,  b  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  :  ma  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  yper  ipo- 
tefi,  è  come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFKyfard  dunque  il  cilindro  GBC 
H  al  cilindro  PEFR  ,  c  come  il  medefimo  cilindro  GBCH  al  cilindro  IEFK  ; 
impercioebe  i  cilindri  PEFR-,  IEFK  ,  àfono fra  di  loro  -uguali  ;  la  parte  farà 
uguale  al  tutto,  eh1  è  imponibile  .  Non  dunque  ti  cono  DEF  è  più  alto ,  che  il 
tono  ABC,  ma  hanno  la  medefima  altezza,cbeera  prima  da  dimoftrarfi. 

Dinuouo  perche  i  cilindri  GBCH,PEFR,  hanno  per  coflruttione,  la  mede- 
fima altezza,  per  la propcf  antecedente,  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR 
farà  come  la  bafe  BLCM  alla  bafe  ENFO  :  ma ,  per  ipotefi,  la  bafe  BLCM 
alla  bafe  ENFO  è  come  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  I EFK  ;  il  cilindro  dun- 
que GBCH  al  cilindro  IEFK  e farà  come  il  medefimo  cilindro  GBCH  al  ci- 
lindro PEFR  ;  dal  che  i  cilindri  PEFR ,  IEFK  { fonofrà  di  loro  vguali ,  la-, 
parte  uguale  al  tutto  ,  ette  imponìbile  .  Non  dunque  il  cilindro  IEFK  è  più 
alto ,  che  il  cilindro  GBCH  ,  ma  hanno  la  medefimu  ultezza .  Perla  qaalcfa 
i  coni,  e  cilindri ,  che  fono  come  le  bafi,  hanno  la  medefima  altezza,  ch'era  da 


a  «.delia. 

b  n.  del  5. 

c  ii.ddj. 
d  p.del  J. 


e  xi.dcl  5. 
f  9.dcl  5. 


COROLLARIO. 

Da  qui  e  manifèllo ,  che  i  coni ,  ò  cilindri ,  i  quali  han- 
no la  medefima  altezza,  e  le  bafi  vguali,  fono  fra  di  loro 
vguali ,  ftante  che  i  coni ,  ò  cilindri ,  che  hanno  la  medefi- 
ma altezza ,  fono  come  le  bafi,  fi  che  fe  le  bafi  fono  vguali, 
quei  coni ,  ò  cilindri  faranno  fra  di  loro  vguali . 

E  ancora  manifefto ,  che  gli  vguali  coni ,  6  cilindri,  che 
hanno  vguali  bafi ,  ò  la  medefima ,  haueranno  vna  mede- 
fima altezza . 

Nell'antecedente  figura  fiano  i  coni  uguali  ABC  ,  DEF->  onero  i  cilindri  u- 
guati  GBCH,IEFK,  che  babbiano  le  uguali  bafi BC,EF.  Dico  che  hanno  la-, 
medefima  altezza .  Se  non  hanno  la  medefima  altezza ,  uno  farà  più  alto 
deW altro  ,  fuppofto  che  il  cono  DEF  ,  ouero  il  cilindro  IEFK  ,  fia  il  più  alto  . 
Si  faccia  pajjaréil piano  PR ,  che fegbi  il  cono  ,  ò  cilindro ,  e  fia  equidiftantt^ 
alla  bafe  EF  talmente ,  che  l'altezza  interpola  fra  i  piani  PgRS ,  ENFO , 
fia  uguale  all'altezza  del  cono  ABC ,  ò  del  cilindro  GBCH  ;  fopra  la  bafe-, 
EF  fi  concepifea  eleuato  il  cono  TE  F  ,  il  di  cui  utrtice  fia  nel  piano  P$R^ 

Perche 
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EVCLIDE  RESTI  T  V  T  O 


Perche  i  coni  ABCtfEF  ,  ed  i  cilindri 
GBCH ,  PEFR  hanno  vna  medefima 
altezza  ,  e  per  la  propofitione  antece- 
dente-i  il  cono  ABC  al  cono  TEFicd  il 
cilindro  GBCH  al  cilindro  PEFR>fit- 
rà  come  la  hafe  BC  alla  hafe  EF:e per% 
che  le  hafi fono  fra  di  loro  vguali->per* 
ciò  il  cono  ABC  farà  vguale  al  cono 
TE  Fy  ed  il  cilindro  GBCH  vguale  al 
cilindro  PEFR:  ma  per  ipotefi ,  il  co- 
no ABC  è  'uguale  al  cono  ÙEF  ,  ed  il 
cilindro  GBCH  e  vguale  al  cilindro 
JEFKì  nefegue  il  cono  TEF  ejfere  vguale  al  cono  DEF>ed  il  cilindro  PEFR 
vguale  al  cilindro  IEFK  ,  la  parte  vguale  al  tutto  ,  eh*  è  impojfibile .  Non~> 
dunque  il  cono  DEF  ò  cilindro  IEFK  ,  e  più  alto  :  ma  hanno  la 
altezza  . 

Di  più  gli  vguali  coni ,  è  cilindri ,  che  hanno  la  medefima  altezza ,  hanno 
le  hafi  vgualhfiante  che ,  per  t'antecedente propofitione ,  i  coni ,  e  cilindri  ,  che 
hanno  la  medefima  altezza ,  fono  come  le  hafi .  Se  dunque  i  coni  fono  fra  di 
loro  vguali ,  ò  i  cilindri  fono  fra  di  loro  vguali ,  le  hafi  ancora faranno  fra  di 
loro  vguali . 

THEOREMA  XII.  P  R  O  P  OS  I  T I O  N  E  XII. 

I  Amili  coni,  e  cilindri  hanno  triplicata  proporrione,che 
i  diametri  delle  loro  bafi . 

Siano  le  bafì  de  i  fimili  coni ,  c  cilindri,  i  circoli  ABCD,  EFGH,  le  affi 
IK,  LM,  &  i  diametri  delle  bafi  iìano  BD  ,  FH  ;  e  fuppofto  prima,  che  li 
propofti  coni,  c  cilindri  fiano  retri .  Dico,  che  il  cono  al  cono,  &  il  cilin- 
dro al  cilindro,  hà  triplicata  proportione,che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH.  Se  il  cono  al  cono,&  il  cilindro  al  cilindro,non  hà  triplicata  propor- 
tione  ,  che  il  diametro  BD  al  diametro  FH  ,  fi  prenda  qualche  folido  N 
talmente ,  che  il  cono  ABCDK  al  folido  N  habbia  triplicata  proportio- 
nc,che  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  il  folido  N  ò  farà  minore,  ò  mag- 
giore, ò  vguale  al  cono  EFGHM. 

Supporto  prima ,  che  il  folido  N  fia  minore  del  cono  EFGHM  ,  per 
quanto  è  il  folido  O  ;  sì  che  i  due  fblidi  O  ,  &  N  ,  infieme  giunti ,  fiano 
vguali  al  cono  EFGHM  .  Si  faccia  la  medefima  coftruttione,  c  dimoftra- 
tione,  come  nell'antecedente  propofitione ,  e  fi  dimoitri  la  piramide,  la  di 
cui  bafe  è  il  poligono  EPFQGRHS,  ed  il  vertice  M,  eficre  maggiore  del 
folido  N.  Si  tirino  poi  le  rette  BK,TK,  PM,FM,  i  triangoli  KTB,MPF, 
faranno  due  di  quelli ,  che  contengono  le  piramidi  ATBVCXDYK , 
EPFQOGRHSM  ;  fi  tirinole  rette  TI ,  PL  .  Perche  i  coni  ABCDK ,  ! 
EFGHM  ,  fono  fimili,  per  la  24.  dcfinit.deiri  1.  la  proportionc  dell'affo  | 
KI  al  diametro  BD  farà  come  l'afle  ML  al  diametro  FH  >  c  prefa  la  metà  I 
de  i  confcqucnti,per  lo  fcolio  dopo  lapropof.2  2.dclquinto,KI  ad  IB  farà 
come  ML  ad  LF:  ma  gli  angoli  KIB,MLFjfono  rctti,ftante  che  i  coni  fo- 
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no  fuppofti  retti,faranno  i  triangoli  KIB,MLF  3  cquiangoli,cioè  l'angolo 
KBI  vguale  all'angolo  MFL  ,  e  l'angolo  BKI  vguale  all'angolo  LMF  ;  c 
farà  KB  à  BI  b  come  MF  ad  FL.Per  l'ifteflà  ragione  i  triangoliKIT,MLP 
fono  fimi  li ,  c  farà  KT ,  à  TI  come  MP  à  PL .  In  oltre  perche  i  poligoni 
ATBVCXDY,  EPFQ£.RHS,  per  coftruttione,  fono  limili,  gli  archi  TB, 
PF  faranno  frà  loro  fimili  i  e  perciò  gli  angoli  TIB  ,  PLF  fono  fra  loro 
vgualijdal  che  i  triagoli  ifofceli  ITB,LFP,fono  frà  di  loro  fimili>c  la  pro- 
portione  di  IB  à  BT  c  farà  come  quella  di  LF  ad  FP ,  come  ancora  IT  à 
TB  faràcome  LP  à  PF.Hor  cfTcndofi  dimoitraccche KB  à  BI,c  comeMF 
ad  FL,e  la  proportio- 
ne di  Blà-BT  è  come 
quella  di  FL  ad  FP , 
per  l'egualità ,  farà 
KB  à  BT,J  come  MF 
ad  FP .  Similmente 
effendofi  dimoftrato, 
che  KT  à  TI  è  come 
MP  à  PL,  e  la  pro- 
ponionc  di  TI  à  TB  è 
come  quella  di  PL  à 
PF,  per  l*cguolità,fa- 
rà  KT  à  TB  <=  come 
MP  PF;  ed  inucrten- 
do,BT  àTK  *  farà  co- 
me FP  à  PM  .  Pari- 
méte  enciidofi  dirao- 
ftrato  KB  àBT,come  MF  ad  FP,cd  è  BT  àTK,comc  FP  à  PM.per  I'cguali- 
tà,BK  à  KT?  faràcome  MF  ad  FP.dii  che  i  triagoli  KTB,MPF,faràno  frà 
loro   fimili. Nell'i/teflo  modo  Jìdi;noftrerà,chc  tutti  gli  altri  triàgoli,che 
circódanola  piramide  ATBVCXDYK,  fono  fimili  à  i  corrifpódcnti  trià- 
goli,che circond  ino  la  piramide  EPFQGRHSM.E  perche  i  poligoni,che 
fono  bafi  di  ciTc  piramidi>l<);ij  fimili  per  cottomi  onci  lati  di  elfi  poligoni 
faranno  di  moltitudine  vguali  ;  dal  che  i  triangoli  fimili,  che  circondano 
le  dette  piramidi,fòno  di  numero  vguilc,  e  per  la  9.defiuit.dcU'i  1.  le  pi- 
ramidi faranno  frà  di  lorofi:nili;c  per  l'S.prop.di  quefto,faranno  in  tripli- 
cata proportione  de  i  loro  lati  homologhi,cioè  la  piramideKBIT  alla  pi- 
ramide MFLP  hà  triplicata  proportione,chc  il  lato  BT  al  lato  homologo 
EP.Di  più  perche  i  triagoli  ITB,LPf  ,fonofimili,farà  TB  à  BI  K  come  PF 
ad  FL;  e  permutando,TB  à  PF  1  farà  come  BI  ad  FL:  ma  BI  ad  FL  è  come 
il  doppio  BD  al  doppio  FH>però  TB  à  PF  '"firàcomeBD  ad  FH.E  per- 
che la  piramide  alla  piramide  fi  dilfc  haucre  triplicata  proportione  ,  clic 
TB  à  PF  ;  e  la  retta  TB  à  PF  è  come  B  D  ad  FH  ,  hauerà  la  piramide  alla 
piramide  triplicata  proportione ,  che  B  D  ad  FH  :  ma  il  cono  ABCDK  al 
folido  N  fi  di  (Tè  hauerela*medefima  proportione  tri  plicata,che  hà  BD  ad 
FH;  la  piramide  dunque  ATBVCXDYK  alla  piramide  EPFQGRHSM  è 
come  il  cono  ABCDK  n  al  folido  N  :  e  permutando,  la  piramide.» 
ATBVCXDYK  al  conoABCDK  °  farà  come  la  piramideEPFQQRHSM  , 

al  fo- 


a  6.  del  6. 
b  4.  dd  6. 


c  i.dcfia. 
del  6. 


in.  del  s. 


i  *:.  dJv 

t'Coroll.aiia 
}.  dcJs. 


B  «-del  5. 

h  4  definit. 
del  6. 


K  1.  definir. 
6. 

!  16.  del  5- 
t:;  u.  dA  i. 
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p  14.  dei  5 


q  1.  definir. 


tttrddS' 


n14.de!  5. 


*  al  folido  N.Ma  la  piramide  ATBVCXDYK  è  minore  del  cono  ABCDK 
(ftanteche  la  baie  della  piramide  è  contenuta  dalla  bafe  del  cono)farà  la 
piramide  EPFQGRHSM  p  minore  del  folido  N .  E  perche  fu  inoltrata 
maggiorefarebbe  maggiore>è  minore  del  folido  N,ch'è  impofiibile.Non 
dunque  il  folido  N  è  minore  del  cono  EFGHM.Pcria  qual  cofa  è  irapof- 
fibile,che  il  conoABCDK  habbia  triplicata  proportioné  ad  vna  quantità 
minore  del  cono  EFGHM,di  quella,chc  hàBD  adFH.E  nelTifteflo  modo 
fi  dimoftrerà  cflcre  impoflibile,che  il  cono  EFGHM,habbia  ad  vna  quatù 
tà  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportioné  di  quella  3  che  hà  FH 
à  BD. 

Di  nuouo ,  fuppofto  che  N  fia  maggiore  del  cono  EFGHM .  Perche  i 
triangoli  FLP,BIT,fono  fimili,farà  PF  à  TB,  «J  comcFL  à  BI,  e  duplican- 
do gli(àhfc<r*u€nti,  PFa  TB  farà  come  FH  à  BD.  In  oltreperche  il  cono 
ABCDK  al  folido  N  hà  triplicata  proportione,che  BD  ad  FH,c  per  quel 
che  fi  è  moftrato 
la  piramide  ATB 
VCXDYK  alla  pi- 
ramideEPFQGR- 
HSM,  hà  parimé- 
te  triplicata  pro- 
portioné,  che  BD 
ad  FH,faràil  cono 
ABCDK  al  folido 
N  come  la  pira- 
mide ATBVCX 
DYK  alla  pirami- 
de EPFQGRHS 
Mi  ed  inuertendo, 
il  folido  N  ai  co- 
no ABCDK,  farà 
come  la  piramide 
EPFQGRHSM 
alla  piramide  AT 

BVCXDYKrna  la  piramide  EPFQGRHSM  alla  umile  piramide  ATBV 
CXDYK,per  T8.  propofitione,hà  triplicata  proportioncche  il  lato  PF  al 
latohomologo  TB,  hauerà  il  folido  N  al  cono  ABCDK  t  triplicata  prò. 
portionc ,  che  PF  à  TB:  ma  PF  à  TB  è  dimoftrata  cflère  come  FHàBD, 
ne  fèguc  la  proportioné  del  folido  N  al  cono  ABCDK  cflcre  triplicata 
della  proportionc>chc  hà  FH  à  BD-Suppofto  quefto.S'interìda  come  il  fo- 
hdo  N  al  cono  ABCDK  ,  così  il  cono  EFGHM  ad  vn'altra  quantità,  che 
fia  il  folido  O.  Se  dunque  il  folido  N  al  conoABCDK  è  come  il  cono  EF 
GHM  aDa  quanrità  0,&  il  folido  N  è  pofto  maggiore  del  cono  EFGHM, 
farà  ancora  il  cono  ABCDK  u  maggiore  del  folido  O .  Hor  eflèndofi  di- 
moftrata la  proportioné  del  folido  N  al  cono  ABCDK  cflcre  triplicata , 
che  la  proportioné  di  HF  è  DB,  &  il  folido  N  al  cono  ABCDK,  per  co- 
ftruttione,  ccomc  il  cono  EFGHM  al  folido  O  j  hauerà  il  cono  EFGHM 
al  folido  O  triplicata  proportioné,  che  HF  àDB :  ma  il  folido  O  èdimo- 


ftrato 
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I  Arato  minore  del  cono  ABCDK  ,  il  cono  dunque  EFGHM  haucrà  ad  vn 
folido  minore  del  cono  ABCDK  triplicata  proportionc  di  quellajchc  ha 
HF  à  DB;contro  àquello,che  s'è  conclufo  nella  prima  parte.Non  dunque 
il  folido  N  cmaggiorc  del  cono  EFGHM  >  ne  meno  e  minore  ,  in  confe- 
guenza  il  folido  N  farà  vgualc  al  cono  EFGHM. 

Finalmente  perche  il  cono  ABCDK  al  folido  N  hà  triplicata  propor- 
tione, che  BD  ad  FH>  &  il  folido  N  è  vguale  al  cono  EFGHM,  hauerà  il 
cono  ABCDK  al  cono  EFGHM  triplicata  proportionc  di  quella,  che  hà 

1  il  diametro  B  D  al  diametro  FH. 

E  perche  il  cono  «  è  la  terza  carte  del  ciIindro,che  hà  la  medefima  ba-  * ,#,dcI  **• 
fe,  ed  altezza  ;  la  proportione  dunque  del  cono  al  cono  farà  come  il  cilin- 
dro al  cilindro  :  ma  fi  è  dimoftrata  la  proportione  del  cono  al  cono  edere 
triplicata,che  la  proportionc  de  i  diametri  delle  bafi;  ne  fegue  la  propor- 
tione del  cilindro  al  cilindro  eflcrc  triplicata ,  che  la  proportionc  del  dia- 
metro della  bafeal  diametro  della  bafe.  Per  la  qual  cofa  ì  coni,  &  i  cilin- 
dri fimili ,  fono  in  triplicata  proportione,  che  i  diametri  delle  bafi,  ch'era 
da  dimoftrarfi  nel  primo  luogo  . 

Di  nuouo  fi  dimofrrerà  col  P. Clamo,  che  i  fimili  cilindri 
fcaleni,  fono  in  triplicata  proportione  dei  diametri  delle 
loro  bafi . 

Siano  le  bafi  de  i  fimili  coni,e  cilindri  fcaleni,  i  circoli  ABC,DEF,e  le 
affi  fiano  GH,IK.  Dico,chc  il  cono  ABCH  al  cono  DEFK,  &  il  cilindro 
al  cilindro  hà  triplicata  proportione  di  quella ,  che  hà  il  diametro  AC  al 
diametro  DF .  Si  concepivano  fopra  le  medefime  bafi  ABC,  DEF ,  due 
coni,  e  cilindri  retti,  i  quali  habbiano  la  medefim'altczza  co'coni,  e  cilin- 
dri fcaleni ,  le  di  cui  affi  fiano  GL,  IM  .  Si  faccia  paflàre  vn  piano  per  lo 
rette  LG ,  GH  ,  ed  vn'altro  per  le  recte  IM  ,  IK  »  i  quali  feghino  le  bafi 
ABC ,  DEF ,  per  le  rette  AC,  DF  iperche  i  punti  G,  Se  I  fono  i  centri  de 
i  circoli,  però  le  rette  AC  ,  DF,  f  ranno  i  diametri  di  effi  circoli  ;  &  cf- 
fendo  le  affi  LG,MI  perpendicolari  à  i  piani  ABCDEF,  i  piani,  che  paf- 
fano  per  le  rette  LG,  GH  ,  y  ed  MI,  IK ,  fono  retti ,  cioè  perpendicolari  y  M 
alle  bafi  ABC ,  DEF  i  per  la  qual  cofa  le  perpendicolari ,  che  cadono 
da  i  punti  H,&  K,  fopra  le  bafi  ABC, 

DEF,  7  caderanno  nelle  communi  — 7  li  * n  ~/**  *j8.deln. 
fettioni  GC ,  IF ,  e  gli  angoli  HGC, 
KIF,faranno  le  inclinatioii,  che  fan- 
no le  affi  alle  bafi  ABC ,  DEF  5  e  per 
la  fimilitudine  dei  coni,  e  cilindri, 
gli  angoli  HGC ,  KIF  faranno  frà  di 
loro  vguali.Ma  gli  angoliCGL,FIM, 
fono  ancora  fra  loro  vguali ,  dante 
che  fono  retti  ;  i  reftanti  angoli  dun- 

que  HGL,  KIM  ,  fono  *  frà  di  loro  vguali .  Si  tirino  le  rette  LH ,  MK  .  |a  j».  del  1. 
Perche  i  coni,  c  cilindri  rctti,fi  fono  pofti  hauere  la  medefi^drezza>cn^ 
i  fcaleni,  però  le  rette  LH,  MK,  fono  parallele  à  i  diametri  AC,  DF  ,•  dal 
Che  gli  angoli  in  L,ed  M,fono  retti,e4^/tantzjngoii  H>&  K,fono  frà  di 

Tttt  loro 
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del  6. 
fi*,  del  5- 
g  u.  del  15 

Iw&dcJj. 


b  f  s.  dd  i.|loro  vguali.  Si  che  i  triangoli  GHLJKM,  b  fono  equiangoli,  e  la  propor- 
dd  6i  .  ^onc  j|  qji  GL  farà  come  c  quella  di  IK  ad  IM  ;  e  permutando»  GH  ad 
d  16.  del  5. 1  iK,farà  come <J  GL  ad  1M.  Di  nuouo  perche  i  coni,c  cilindri  fcaleni  fono 
,]  ut'  fuppofti  fimili,  la  proportione  di  HG  adAC , c  farà  come  KI  à  DF;e  pcr- 
mutandcHG  ad  IK  farà  comeAC  ad  FD:f  ma  GH  ad  IK  è  dimoftrata  cf- 
fere  come  LG  ad  MI,farà  dunque  LG  ad  MI  s  come  AC  à  DFi  e  permu- 
tando, LG  ad  AC  h  farà  come  MI  ad  FD.  Per  la  qual  cofa  i  coni,  e  cilin- 
dri retti ,  le  di  cui  bafi  ABC»  DEF,  c 
le  affi  LG,  MI»faràno  fra  loro  fimili,e 
per  quel  che  fi  è  mottetto  nella  prima 
parte ,  la  proportione  del  cono  retto 
ABCL  al  cono  rcttoDEFM,e  del  ci- 
lindro  retto  al  cilindro  retto,farà  tri- 
plicata ,  che  la  proportione  del  dia-  A 
metro  AC  al  diametro  DF.  Hor  per- 
che i  coni,  e  cilindri  ABCL,  ABCH,  T 
hanno  la  mcdefim'altczza,  e  fono  fo-  B  ,  Rb 

prala  medcfima  bafeABC,  perii  Coroll.all'i  i.propofitione  di  quefto,  il 
cono  retto  ABCL  farà  vguale  al  cono  fcalcno  ABCH,  ed  il  cilindro  AB 
CL  farà  vguale  al  cilindro  ABCH .  E  per  l'iftcfla  ragione  il  cono  DEFM 
farà  vguale  al  cono  DEFK  ,  ed  il  cilindro  DEFM  farà  vguale  al  cUmdro 
DEFK.  Per  la  qual  cofa  il  cono  ABCL  al  cono  DEFM  farà  come  il  cono  J 
ABCH  al  cono  DEFK;  ed  il  cilindro  ABCL  al  cilindro  DEFM,  farà  co- 
me il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK  .Mafie  dimoftrato  il  cono  ,  ò 
cilindro  ABCL,  al  cono,  ò  cilindro  DEFM ,  haucrc  triplicata  proporrti 
ne  di  queUa,che  hà  il  diametro  AC  al  diametro  DF,ne  fegue  il  cono  AB 
CH  al  cono  DEFK  ,  ed  il  cilindro  ABCH  al  cilindro  DEFK,  hauere  tri- 
plicata proportione,che  il  diametro  AC  al  diametro  DFi  e  perciò  1  umili 
coni,e  cilindricene  fiano  retti, ouero  fcalcni,hanno  triplicata  proportio- 
ne »  che  i  diametri  delle  bafi  »  ch'era  da  dimoftrarfi , 

THEO  REM  A  XIII.  PROPOSJTIONE  XIII.  M 

Se  il  cilindro  è  fegato  da  vn  piano  equidiftante  alle  bafi, 
il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l'afie  all'afle . 


tenda  continuato  il  propofto  cilindro  da  ambe  due  le  parti,  e  con  efio  fia 
t  ì.  del  1,    prolungato  il  rettangolo  EBCFj  e  nell'alfe  EFJ  fiano  prefe  quante  parti  fi 
:  vogliano  EK»KL»vguali  ad  EI,e  fiano  ancora  prefe  le  parti  FM,MN,NO, 
b  ji.  del  1.  ciafeuna  vguale  ad  IFj  e  da  i  punti  I,  K,L,M,  N,C  b  fi  tirino  le  rette  IH  » 
c  34-  dd  1.  KP,LCfeMT,N  V,OX,|iaralleie  alla  retta  E3,ouero  FC,le  quali  tutte  c  fa* 
ranno  vaiali ,  c  paraUelefrà  di  loro .  Si  concepifea  poi  muouerfi  il  ret- 
tangolo LQj£0  intorno  all'afte  LO,  pollo  immobile,  il  lato  QX  nella  in- 
tiera reuolotàoncper  la  defìnitione  2  j. dell'i  1. defederà  le  fuperfìcic  ci- 1 
Iindrica,cfeftòfte  LQ?KP»IH,MT,NVfOpC>i)cr  il  terzo  poftulato,defcrit , 
ueranno  i  circoli      PR,  HG,T^VZ»XY:  e  per  la  definit.  1  u  dell'i  1, 4  i 
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fohdo  SQXY  farà  cilindro*  le  portioni,  SQPR,RPiiA,ABHG,  GHCD,  ! 
DCTa ,  a  l' VZ ,  ZVKY ,  fono  cilindri  di  bali  vguali,  itantc  ciie  1  circoli, 
che  hanno  i  femidiametri  vguali  fono  frà  di  loro  vguali ,  E  perche  le 
parti  LK,  KE,  EI,  per  coftruteione,  fono  vguali,  ed  v- ualmcnce  inclinate 
à  i  circoli  S(^  RP ,  GH ,  però  i 
cilindri  SQPR,  RPB A ,  ABHG, 
haueranno  vguali  altezze;  hanno, 
per  quel  che  fi  è  detto,bafi  vgua- 
li, e  per  il  Coroll.alla  propof  1 1. 
fono  fra  di  loro  vguali.Ncll'iftcA 
fo  modo  fi  dimoftrerà ,  che  i  ci- 
lindri GHCD,DCTa,aTVZ,ZV 
XY ,  fono  fra  di  loro  vguali .  Per 
la  qual  cofa  la  retta  LI  farà  mul- 
tiplice  di  EI ,  come  il.  cilindro 
QHGS  è  raultiplicc  del  cilindro 

AilHG  .  E  per  l'iftefsa  ragione  la  retta  IO  farà  multiplicc  di  IF ,  come  il 
cilindro  GHXY  e  multiple  del  cilindro  GHCD.  Hor  fe  LI  è  vguale  ad 
IO,  i  cilindri  SQHG,  GHXY,  haueranno  vguali  altezze;  fono  porti  fopra 
vguali  bafi,e  per  il  Corollario  all'i  i.propofìtioncfono  frà  di  loro  vguali. 
Similmente  fe  LI  è  maggiore  di  IO,  il  cilindro  SQHG  farà  maggiore  del 
cilindro  GHXY  ;  e  fe  LI  è  minore  di  IO  ,  il  cilindro  SQHG  farà  minore 
del  cilindro  GHXY.  Si  confidcrino  quattro  quanrità,la  prima  fia  EI,la  fe- 
conda IF  ,  la  terza  il  cilindro  ABHG,  e  la  quarta  il  cilindro  GHCD . 
Perche  LI,  multrplice  della  prima,  fe  è  maggiore  di  IO  ,  multiplice  della 
feconda,ancora  il  cilindro  SQHG,multiplice  della  terza,  è  maggiore  del 
cilindro  GHXY,multiplicc  della  quartale  fe  LI  è  vguale,ò  minore  di  IO, 
anco  il  cilindro  SQHG  farà  vguale,  ò  minore  del  cilindro  GHXY:  per  la 
6.dcfìn.dcl  j.  libro,  la  proportione  dell'afse  EI ,  prima  quantità ,  all'afse 
IF  ,  feconda  quantità,  farà  come  il  cilindro  ABHG,  terza  quantità,  al  ci- 
lindro GHCD,  quarta  quantità .  Per  la  qual  colà  fe  vn  cilindro  è  fegato 
da  vn  piano,  che  fia  parallelo  alle  bafi  oppofte,  quello  farà  fegato  in  due 
cilindri ,  talmente,  che  il  cilindro  al  cilindro  farà  come  l'afse  all'afse  ;  eh* 
era  da  dimoftrarfi. 

THEOREMA  XIV.  PROPOSITIONE  XIV. 

I  coni,  e  cilindri  polli  fopra  vguali  ball  fono  come  le 


loro  altezze.' 

Siano  prima  fopra  le  bafi  vguali  AB  > 
CD,  due  coni  retti  EBA,  FDC,  e  due  ci- 
lindri  retti  HABG,  KCDI ,  le  di  cui  affi  , 
ò  altezze  fiano  le  rette  LE,  MF.  Dico,che 
il  cono  EBA  al  cono  FCD  ,  ed  il  cilindro 
HABG  al  cilindroKCDI  è  come  l'altezza 
LE  all'altezza  MF.S'intenda  continuato  il 
cilindro  HABGverfoHG,  e  l'afse  LE 
verfo  N  ; a  fi  tagli  EN  vguale  ad  MF  »  ed 


ij.  dell. 


T  ttt  * 
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intorno  al  centro  N  s'intenda  il  circolo  OP,  equidfftatue  al  circolo  HG,  c 
per  laidcrìn.2 1.  il  iblido  OHGP  è  cilindro.  Perche  i  circoli  HG,CD  fono 
fra  di  loro  vguali,c  le  affi  NE,FM,percoftruttione,fono  fra  di  loro  vgua- 
li, per  il  CoroU.  alla  propofitione  1 1.  i  cilindri  KCDI,  OHGP,  faranno 
frà  di  loro  vguali  ;  e  perciò  il  cilindro  HABG  al  cilindro  OHGP ,  farà 
come  il  medefimo  cilindro  HABG  li  al  ci- 
lindro KCDI  /  ma  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  OHGP»  per  l'antecedente  propo- 
fitione ,  è  come  l'afe  LE  all'afse  EN,  farà 
il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  «=  co- 
me l'afse  LE  all'afse  E N, cioè  all'afse  MF, 
Finalmente  efsendo  il  cono  EAB  la  terza 
parte  d  del  cilindro  HABG  ,  ed  il  cono 
FCD  è  la  terza  parte  del  cilindro  KCDI, 
ne  fegue  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KC  k 
DI ,  efsere  e  come  il  cono  EAB  al  cono 
FCD  :  ma  lì  èdimoftrato  ,  che  il  cilindro 
HABG  al  cilindro  KCDI,  è  come  l'afse 
EL  all'afse  FM,  il  cono  dunque  EA  B,  al 

cono  FCD,  f  è  come  l'afse  LE  all'afse  FM  .  Perla  qual  cofa  i  coni  retti,  e 
cilindri  retti,  che  hanno  vguali  bali,  fono  come  le  loro  altezze,  ch'era  da 
dimolharfi  nel  primo  luogo  . 

Supporto  di  nuouo ,  che  i  coni  EAB,  FCD  ,  ed  i  cilindri  HABG,  KC 
DI,pofti  fopra  le  vguali  bafi  AB,CD,fiano  Icaleni;  le  di  cui  altezze  fiano 
ML,ON  .  Dico,  che  il  cono  EAB  al  cono  FCD,  ed  il  cilindro  HABG  al 
cilindro  KCDI  è  come  l'altezza  ML  all'altezza  ON  .  Sopra  le  bafi  AB, 
CD,fiano  coftrutti  i  coni  retti  MAB,OCD,  ed  i  cilindri  retti  QABP,  SC 
DR ,  i  quali  habbiano  le  medefimc  altezze  ML,  ON  ,  e  per  quel  che  fi  è 
dimoftrato  nella  prima  pane ,  il  cono  retto  MAB  al  cono  retto  OCD , 
come  ancora  il  cilin- 
dro retto  QABP  al 
cilindro  retto  SCDR, 
è  come  l'altezza  ML 
all'altezza  ON.  In  ol- 
tre perche  i  cilindri 
QABP,  HABG,  fono 
polli  fopra  la  medefi- 
ma  bafe  AB,3t  hanno 
la  mede/Ima  altezza , 
per  il  Coroll.  all'i  1.  A 
propofitione,  fono  frà 
di  loro  vguali  ;  e  per 

rifteflà ragione ii< cilindri  SCDR,KCDI,  fono  frà  di  loro  vgaali  ;  dal  che 

Ind  1^  '  farà^  Cilindro  HABG  al  ci! 

DI.:1mai. IcilindroQABPal  cilindro  SCDR ,  per  quel  che fiè 
dmioftrato  nella  prima  parte  ,  è  come  l'altezza  ML  all'ai  czza  ON,  il  ri! 
lmdro  dunque  HABG  al  cilindro  KCDI ,  farà  come  l'altezza  ML  alJ'aJW 


■i.ir 


tczza 
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tezza  ON. Di  più  perche  il  cilindro  HABG,  per  la  io.propofit.divjuclto,  ' 
è  il  triplo  del  cono  E  AB,  ed  il  cilindro  KCDI  è  il  triplo  del  cono  FCD,  ' 
farà  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDI,  4  come  il  cono  EAB  al  cono  3<5.  del  5* 
FCD  ;  ma  fi  è  dimoftrato  il  cilindro  HABG  al  cilindro  KCDl,efTcre  co- 
me l'altezza  Mt  all'altezza  ON  >  farà  il  cono  EAB  al  cono  FCD  ,  h  co-  hu-dels* 
me  l'altezza  ML  all'altezza  ON .  Per  la  qual  cofa  i  coni ,  e  cilindri,  che 
hannoivguali  bafofono  fra  di  loro  come  le  altezzej  ch'era  da  dimoftrarfi ,  j 

.  SCOLIO. 

La  conuerfa  facilmente  la  faremo  nel ftpmu  modo . 

I  coni,  e  cilindri,  i  quali  hanno  l'iftefTa  proportione,che 
le  loro  altezze ,  fe  non  hanno  la  medefima  baie ,  haueran* 
no  le  bafivguali. 

Siano  i cilindri  ABCDyEFGH> 
ed  i  coni  TBC ,  XFG,  le  di  cui  al- 
tezze fiano  le  rette  TI,XP,ed  bah*, 
bia  il  cilindro  ABC D  al  cilindro 
EFGH,  ouero  il  cono  TBC  al  cono 
XFG,  Piftcjfa  proportione ,  che  le 
loro  altezze  .  Dico  che  le  bafi BC, 
FG/ono fra  di  loro  vguali  :  Se  le 
bafi  non  fono  fra  di  loro  vguali , 
vnafard  maggiore  dell'altra: fup- 

poflo  che  la  bafe  FG  fia  maggiore  della  b»fe  BC  ,farà  dunque  ilfem'dtamc- 
tro  PG  maggiore  delfemidtametrc,  IC  .  $i  tagli  POvgualead  IC  ;  nel  piano  ! 
MFLG  ,  intorno  al  centro  P  colfmteruallo  PO  ,fidcfcriua  il  circolo  NVOT* 
fopra  la  btfe  NVOT  s'intenda  eleuato  il  cilindro  QVOR  all'altezza  XP  , 
e  fopra  la  mede/ima  bafe  NVOT,  alla  medefima  altezza  XP  ,fia  defentto  il 
cono  XNVOt.Percht  i  cilindri  ABCD,^N  OR  fono  fopra  le  -vguali  bafi  BC, 
NO,  per  r antecedente  propofitione  ,  ti  cilindro  ABCD  al  cilindro  QN  OR  fa- 
rà c«me  P altezza  TI  alt  altezza  XP  :  ma,  per  iprtefi,  il  cilindro  ABCD  al 
cilindro  EFGH ,  è  come  l'altezza  TS  alla  medefima  altezza  XP  ifarà  dun- 
que il  cilindro  ABCD  al  cilindro  QNOR  a  come  ti  medefimo  cilindro  ABCD  i  ij  dtl  s. 
al  cilindro  EFGH;  dal  che  i  cilindri  QNOR,EFGH  bfonofrà  di  loro  vgua- 
li  ila  parte  vguale  al  tutto,  ch'è  impcpile  .  Non  dunque  la  bafe  FG  è  mag-  **WS. 
aiore  della  bafe  BC,  ma  fono  fra  di  laro  vguali.  Neinflcjjo  modo  fi dimoflre- 
rày  ch'effendo  il  cono  TBC  al  cono  XFG ,  come  l'altezza  TI  all'altezza  XP , 
le  bafiFG,BC, fono  fra  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimofirarfi. 

THEOREMA  XV.  PROPOSITIONE  XV. 
Gli  vguali  coni,  e  cilindri ,  hanno  le  baG  reciproche 


alle 
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alle  altezze  ;  e  quei  coni ,  e  cilindri ,  che  hanno  le  bafi  re- 
ciproche alle  altezze,  fono  fra  di  loro  vguali. 

Siano  gli  vguali  coni  ABC,DEF,e  gli 
vguali  cilindri  GBCH ,  IEFK ,  le  di  cui 
bali  BCEF,  c  le  altezze  AL,  DM  .  Dico 
che  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  e  come  l'al- 
tezza DM  all'altezza  AL  .  Se  le  altezze-» 
AL,DM,fono  fra  di  loro  vguali  ,  faranno 
i  cilindri  GBCHJEFK,  come  le  bafi:  ma 
i  cilindri  GBCH,IEFK,p  per  ipotefi,fono 
fra  loro  vguali  >  faranno  le  bafi  BC  >  EF 
fra  di  loro  vguali;  per  la  qual  cofa  la  ba- 
fe BC  alla  bafe  EF  farà  come  l'altezza 
DM  all'altezza  AL  »  che  era  da  prouarfi. 

Se  le  altezze  AL,  DM,  fono  ineguali;  fia  la  maggiore  DM  ;  fi  tagli  da 
DM  J  la  parte  NM,  vguale  ad  AL,  e  per  iì  punto  N  lì  concepifea  palfare 
il  piano  OP,  equidifrantc  al  piano  EF,  in  modo,  che  ne  rifiliti  il  cilindro 
OEFP,  e  per  la  i4.propofitionc,  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP,  farà 
come  l'altezza  DM  all'altezza  NM  .  In  oltre  perche  i  cilindri  GBCH , 
IEFK,  per  ipotefi,  fono  fra  di  loro  vguali,prefo  il  cilindro  OEFP  ,  come 
terza  quantità,  farà  il  cilindro  GBCH  al  cilindro  OEFP,  come  b  il  cilin- 
dro IEFK  b  al  medefimo  cilindro  OEFP  i  ma  il  cilindro  GBCH  al  cilin- 
dro OEFP  è  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  c  (  ftante  che  le  altezze  AL  , 
NM  fono  per  coftruttionc,  vguali)  il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro 
OEFP,  d  farà  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  :  ma  il  cilindro  IEFK  al  ci- 
lindro OEFP ,  è  come  DM  ad  NM  ;  farà  dunque  la  bafè  BC  alia  bafe 
EF,  «  come  DM  ad  NM  ;  la  retta  NM  è  vguale  ad  AL ,  farà  la  bafe  BC  ; 
alla  bafe  EF ,  come  l'altezza  DM  all'altezza  AL  ;  ch'era  da  dimofrrarfi . 
Ne  i  coni,  fc  l'altezza  DM  è  vgaale  all'altezza  AL,elfcndo  i  coni  ABC, 
DEF,  vguali,  per  il  Corollario  all'i  i.propofitionc ,  le  bafi  BC  ,  EF  fono 
fra  loro  vguali,  e  però  la  bafe  BC  alla  baie  EF ,  farà  come  l'altezza  DM 
all'altezza  AL  - 

Se  l'altezza  DM  è  maggiore  dell'altezza  AL  ,  fi  faccia  NM  vguale  ad 
AL,  e  fi  formi  il  cono  ENF,  e  per  la  i4.propofitione,il  cono  DEF  al  co- 
no NEF  farà  come  l'altezza  DM  all'altezza  NM  .  In  oltre  perche  i  coni 
ABCDEF,  fono  fuppofti  vguali,  farà  il  cono  ABC  al  cono  NEF ,  come 
il  cono  DEF  f  al  medefimo  cono  NEF  ;  ma  il  cono  ABC  al  cono  NEF  g 
è  come  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  (  Mante  che  le  altezze  NM  ,  AL  fono  v- 
guali  )  farà  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  h  come  il  cono  DEF  al  cono  NEF  ; 
E  perche  fi  diffe  che  il  cono  DEF  al  cono  NEF  è  come  DM  ad  NM,farà 
la  bafe  BC  alla  bafe  EF  K  come  l'altezza  DM  all'altezza  NM,ouero  AL 
ch'era  da  dimofrrarfi. 

Di  nuouo  fia  la  bafe  BC  alla  bafe  EF  come  l'altezza  DM  all'altezza 
AL  .  Dico  chei  cilindri  IEFK,  GBCH  fono  fra  di  loro  vguali  i  e  fimil- 
menteiconi  DEF,ABC,  fono  frà  di  loro  vguali .  Se  le  altezze  AL,DM, 
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fono  fra  di  loro  vguali ,  efsendo  BC  ad  EF ,  come  DM  ad  AL,  e  lo  | 
rette  DM»  AL  ,  fono  vguali ,  le  bafi  ancora  BC,  EF,  1  faranno  fra  di  1 14.de!  j. 
loro  vguali  ;  fi  che  i  cilindri  GBCH ,  IEFK ,  hanno  le  altezze  ,  e  ba- 
li vguali,  e  per  il  Corollario  all'vndccima  propofitionc  di  quefto  ,  i  ci- 
lindri GBCH  ,  IEFK,  fono  fra  di  loro  vguali  ;  c  per  la  medefima  ragio- 
ne i  coni  ABC  ,  DEF ,  fono  fra  di  loro  vguali .  Se  l'altezza  DM  è  mag- 
giore di  AL  5  fi  faccia  la  coftruttionc  come  prima  ,  farà  NM  vgualc 
ad  AL  •'  ma  i  cilindri ,  che  hanno  vguali  altezze  ,  per  l'vndecima  propo- 
fitionc, fono  come  le  bafi  ;  farà  labafc  BC  alla  baie  EF,  come  il  cilindro 
GBCH  al  cilindro  OEFP .  Supporto  qucfto .  Perche  per  ipotefi ,  BC  ad 
EF  è  come  DM  ad  AL,  ed  AL,  è  vguale  ad  NM  ,  farà  BC  ad  EF ,  come 
DM  ad  NM  ;  ma  DM  ad  NM,  perla  iif.propofitionc  ,  è  come  il  cilin- 
dro IEFK  al  cilindro  OEFP ,  farà  il  cilindro  IEFK  al  cilindro  OEFP ,  m  m  u.del  5. 
come  BC  ad  EF  ;  fi  è  montato  BC  ad  EF  efTerc  come  il  cilindro  GBCH  - 
al  cilindro  OEFP  ;  il  cilindro  dunque  IEFK  al  cilindro  OEFP  n  farà  co-  nn.dcl  5. 
me  il  cilindro  GBCH  al  medefimo  cilindro  OEFP  .  Per  la  qua!  cofa  i 
cilindri  GBCH,  IEFK,  fono  fra  di  loro  vguali  .  Finalmente  perche  DM 
è  altezza  commune  del  cono  DEF,  e  del  cilindro  IEFK  ,  ed  AL  è  altez- 
za commune  del  cono  ABC,  e  del  cilindro  GBCH ,  efìcndofi  dimoftrato 
Che  i  cilindri  GBCH,IEFK,fono  frà  di  loro  vguali,  le  loro  terze  parti  fa- 
ranno frà  di  loro  vguali  :  ma  i  coni,  per  la  1  o.proporitionc ,  fono  la  terza 
parte  de  i  cilindri,  ne  fegue  i  coni  ABC,  DEF  ,  eflcre  frà  di  loro  vg^uli . 
Perla  qualcofa  i  coni ,  e  cilindri  de'qualilc  bafi  fono  reciproche  all'al- 
tezze, lono  frà  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

Il  medefimo  fi  di-  .  ... 


inoltra  de  i  coni ,  o 
cilindri  fcalcni,  Sia- 
no i  coni  EAB,FCD 
ed  i  cilindri  HABG, 
KCDI,lc  di  cui  bafi 
AB,CD,  eie  altezze 
ML,  ON.  Dico  pri- 
ma ,  che  fe  il  cono 
EAB  è  vguale  al  co- 
no £CD  ,  &  il  cilin- 


Sito 


■  •  s'jr;um  [Sonni; 


dro  HABG  c  vgualc  al  cilindro  KCDI,Ia  propórtiùnc  dellrbafe  AB  al 
la"  bafe  CD  (ara  come  l'altezza  ON  all'altezza  ML  ;  Sopra  le  bafi  AB»  «■  *+d<A  »• 
CD,  fi  coftituifeanoi  coni  recti  MAB,COD>ed  i  cilindri  tetti  QABP  > 
SCDR,  che  habbiano  le  medefime  altezze  ML,ON.  Perohei  coni  MAB 
EAB,  hanno  la  medefTma  altezza  ML,  e  fono  fopra  la  medefima  bafe 
AB,  per  il  Corollario  all'i  z. propofitionc,  fono  frà  di  loro  vguali .  E  uV 
milmente  i  loro  tripli,  cioè  i  cilindri  QABP,  HABG  ,  fona  fra  di  loro  v- 
guali.  Per  l'ifteiTa  ragione  il  cono  OCD  è  vguale  al  dono  FCD,ed  il  ci- 
lindro SCDR  è  vguale  al  cilindro  KCDI  :  ma  i  coni  EA& >  f  CD  fono . 
per  ipotefi,  frà  di  loro  vguali,  perciò  i  coni  MAB,OCD,  fono  frà  di  loro 
vguali  ;  e  Similmente  i  cilindri  QABP,SCDR,fono  frà  di  loro  vguali  ve 
per  quel  che  fi  è  dimoftraco  nella  prima  parte  ,  la  baie  AB  alla  bafe 

CD, 
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C  D ,  farà  come  l'altezza  NO  all'altezza  JLM ,  che  era  prima  da 
ftrarfi. 

Dinuouo9  fup- 
pofto  ?  che  AB  à 
CD  Zìa  come  NO 
adLM.  Dicoche 
i  coni  EAB,  FCD, 
fono  fri  di  loro  v- 
guali»  e  parimente 
i  cilindri  HABG , 
KCDI,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Sup- 
portala medefima 
coftruttione  .Nei 

cilindri  retti  QABP,  SCDR,  eflèndo  la  bafe  AB  alla  bafe  CD ,  comò 
l'altezza  ON  all'altezza  ML  ,  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  nella  prima-. 
parte,  i  cilindri  QABP,S CD R,  fono  fra  di  loro  vguali,  come  ancorai 
coni  MAB,OCD  fono  frà  di  loro  vguali  :  ma  i  cilindri  QABP ,  SCDR, 
fono  Itati dimoftrati  vguali  à  i  cilindri  HABG,  KCDI,  ed  i  coni  MAB  , 
OCD,  fono  flati  dimoftrati  vguali  à  i  coni  EAB,FCD,ne  feguc  i  cilindri 
HABCKCDI,  eflèrc  frà  di  loro  vguali,  come  ancora  i  coni  EAB, FCD, 
fono  frà  di  loro  vguali,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

PROBLEMA  I.  PRO  POS  ITI  ONE  XVI. 

Dati  due  circoli  intorno  di  vn  medefimo  centro,defcri- 
ucre  nel  maggiore  vn  poligono  equilatero,  che  i  lati  fono 
di  numero  paro,  e  non  tocchino  il  circolo  minore . 

A  »,  •>  •  v  .....  • 

Siano  i  due  circoli  ABCD,  EFGH, 
intorno  al  medefimo  centro  I  ;  fi 
vuole  nel  maggior  circolo  ABCD 
defenuere  vn  poligono  equilatero  » 
che  i  lati  fiano  di  numero  paro,c  che 
non  tocchino  il  circolo  minore  EF 
GH.  Per  il  centro  I  fi  tiri  ù  diame- 
tró.  AC,  il  quale  fegarà  la  circonfe- 
renza del  circolo  interno  ne  i  pun- 
ti per  efTempio  E  ,  &G,  nel  punto 
G>a.  fopra  il  diametro  AC>  fi  erigga 
la  perpendicolare  GK,  concorrente 
colla  ctrcófcrenza  del  circolo  efter- 
no  in  qualche  punto  K  ;  e  perii  Corollario  alla  xrf.propofitionc  del  3.  la 
retta  KG  toccarsi!  circolò  FGH  nel  punto  G.Pcrche  l'arco  AKCè  mag- 
giore dell'arco  KC,  fc  ne  detragga  la  metà  AB,  e  dal  reftantc  BC,  fe  ne 
teoria  metà  BL,  e  di  nuouo  dal  reftantc  LC  fe  ne  leni  la  metà  LM,e  eoo 

— '    •  queft* 


I 


LIBRO  DVODEC1MO. 


7°5 


queft'ordine  in  infinito  ,  fi  pcruerrà  finalmente  b  ad  vna  quantità  minore 
diKC;  fuppafto  che  quella  fia  l'arco  MC»  fi  tiri  la  retta  MC.Dico  chela 
retta  MC  farà  vno  de  i  lati  di  quel  poligono,che  fi  è  propofto  deferiucrc. 
Si  diuida  l'arco  BL  nelle  parti  di  numero,e  quantità  vguali  alle  parti,chc 
fono  in  LOe  di  nuouo  l'arco  AB,(che  è  vguale  à  BC)(i  diuida  nelle  parti 
di  numero,c  quantità  vguali  alle  parti  BC  ;  fiche  il  femicircolo  ABC  fa- 
rà diuifoin  parti  vguali,  e  ciafeuna  di  quelle  parti  farà  vguale  ad  MC;  fi 
diuida  poi  l'arco  ADC  nelle  parti  di  numero,  e  quantità  vguali  alle  par- 
ti, che  fono  nell'arco  ABC  ;  faràdiuifa  tutta  la  circonferenza  del  circo- 
lo ABCD  in  parti  vguali ,  e  di  numero  paro  ;  fi  tirino  le  rette  ,  che  fot- 
tcndono  quegli  archi,  e  farà  deferitto  il  poligono  equilatero,  e  di  lati  di 
numero  paro.  Dico  finalmente  ,  che  i  lati  di  quefto  poligono  non  tocca- 
no la  circonferenza  del  circolo  interno.  Dal  punto  M  fi  faccia  cadere r-  la 
retta  MP  perpendicolare  al  diametro  AC.  Perche  gli  angoli  KGP,MPG 
fono  retri,  le  rette  KG,MP,  fono  li  frà  di  loro  parallele  ;  e  perche  la  retta 
KG  tocca  il  circolo  interno  nel  folo  punto  G  ,  la  retta  dunque  MP  cade 
totalmente  fuori  del  circolo  FGH,  ne  può  mai  toccarlo  in  nefTun  punto, 
frante  che  non  può  mai  concorrere  colla  retta  KN,per  la  definiuonc  del- 
le parallele.  Hor  fe  la  retta  M  O  non  può  mai  toccare  il  circolo  FGH  , 
molto  meno  Io  può  toccare  la  retta  MC  ,  la  quale  è  più  lontana  dal  cir- 
colo FGH  di  quello,  che  è  la  retta  LO  ;  e  per  l'ifteflà  ragione  neflun'  al- 
tro lato  del  poligono  deferitto  toccarà  il  detto  circolo ,  ftantc  che  il  cir- 
colo FG- 1 ,  è  vgualmcnte  dittante  dal  circolo  ABCD  ;  per  la  qual  cofa 
nel  circolo  m  igliore  fi  è  deferitto  il  poligono  equilatero ,  di  lati  di  nu- 
mero paro,  il  quale  non  tocca  il  circolo  minore ,  ch'era  da  farfi,c  dirao- 
ftrarii . 

COROLLARIO. 

Daquelchefièdimoflxato  e  manifefto,  che  fe  dall'e- 
ftremo  di  quel  lato  del  poligono  ifcritto ,  che  concorre 
col  diametro ,  cade  vna  retta  perpendicolare  al  medefimo 
diametro,  come  fa  la  retta  MP,  quella  in  nefTun  modo  può 
toccare  il  circolo  interno . 

LEMMA  I. 

Se  fiano  due  qualunque  vguali  portioni  ABC ,  DEF ,  di 
circoli  vguali,  e  fia  l'arco  AB  vguale  all'arco  DE,  è  da  i 
punti  B ,  ed  E,  cadano  le  rette  BG ,  EH,  perpendicolari  al- 
le corde  AC,DF.  Dico  che  la  retta  BG  farà  vguale  ad  EH , 
la  retta  AG  vguale  ad  HD,e  la  retta  GC  vguale  ad  HF . 


C  I2.dd  l. 

i  iS.dc!  1. 


b  1.  di!  10. 


V  u  u  u 


Si 
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bay.  del  J. 


Si  tiri  la  retìa  AB  .  PerJjc  gli  archi  ABC,DEF, per  ipote/i,  fono  -vguali , 
perciò  le  rette  ,iC',Dr>  -s  f trattilo frà  di  loru  vguali .  Similmente  effrndvl'ar- 
co  ABC  vguale  all'arco  DEE,  egli  archi  AB,  DE,  per  ip-jisf  ,f,n<j  vguali ,  * 
refanti  archi  EC,EF,  faranno fra  di  loro  vguali  ;  dal  che  gli  angoli  BAC  , 
EDF,opp*fi  à  gli  vguali  archi 


ilio. liti  i. 


a  28  .del  5. 
b  »7.  del  3. 

c  fcj.del  1. 

d  13.  deli. 


EC,EF,U  fono  fra  di  loro  vgua- 
li .  Si  covfìd trino  i  due  triangoli 
RAG  ,  EDI!-,  angeli  retti  in  G  , 
(d  H  .  EfjCiidtJi  dinioflrato  gli 
angoli  RAG  ,  EDH  fra  loro  v- 
vguali  ,  / due  angoli  BAG,BGA 
del  triangolo  RAG  ,  faranno  v- 
guali  à  i  due  angoli  E  DH,EHD 

del  triangolo  EDH.il  lato  RA  è  vguale  al  lato  ED  (fante  che  offendono  gli 
archi  vguali  AR,DE, faranno  i  refanti  due  lati  BG,GA  d  vguali  à  i  reftan- 
ti  due  lati  LH,HD  ,  cioè  il  lato  RG  è  vguale  allato  EH ,  ed  il  lato  AG  è  v- 
guale  al  lato  DH  :  ma  le  rette  AG,DF,f>no fra  di  loro  vguali ,  detrattone^ 
le  partì  vguali  AG,DH,  reftano  le  parti  GC,HF,frà  di  loro  vguali ,  che  era 
da  ditnoftrarfì. 

L   E    M    M    A     I  I. 

Se  nel  circolo  ila  defcritto  vn  quadrilatero ,  che  habbia 
tre  lati  vguali  y  ed  il  quarto  lato  (la  minore  di  ciafcheduno  j 
de  gli  vguali,  tirate  le  rette  dal  centro  del  circolo  à  gli  an-  ' 
goli  del  quadrilatero ,  l'angolo  nel  centro ,  oppofto  ad  vno 
de  i  lati  vguali ,  farà  ottufo . 

Nel  circolo  0  R  KS,  il  di  cui  centro  Z, 
fa  ferino  il  quadrilatero ORKS ,  del  quale 
i  tre  lati  OR,RK,KS ,  fìanofrà  loro  vguali 
ed  il  quarto  lato  OS  fa  minore  del  lato  RK. 
Dico  che  tirate  le  rette  ZR,Z.K,ZS.ZO,Van- 
golo  RZK,  oppofto  al  lato  RK,farà  ottufo . 
Perche  i  lati  SK,KR,RO,Conofrà  loro  vgua- 
li, perciò  gli  archi  SK,KR,RO,'  fono fra  lo- 
ro vguali,  egli  angoli  al  centro  SZK,  KZR, 
RZO,  t»  fono  fra  di  loro  vguali .  Di  nuouo , 
effendo  ilatiZK ,  ZR  ,  del  triangolo  ZKR, 

vguali  d  i  lati  ZO,ZS  del  triangolo  ZSQ,  e  la  bafe  KB  è  maggiore  della  ba- 
fe  SO,  c  l'angolo  RZK  farà  maggiore  dell'angolo  OZS  .  E  perche  gli  angoli 
OZR,RZK}KZS,  per  quel  che  fi  è  dimqfirato  ,fono  fra  di  loro  vguali  in  con- 
feguenza  l'angoU  OZS  farà  minore  di  ciaf  uno  degli  angoli  OZB,RZK,KZS: 
ma  i  quattro  angoli  OZR,RZK,KZS,SZO,  intorno  al  centro  Z->- fono-vguali 
à  quattro  angoli  retti,percio  ciafeun' angolo  OZR,RZK,KZS  ,  farà  maggiore 
d'vn  angolo  retto,per  la  qual  cofa  i 'angolo  RZK  farà  ottufo,  ch'era  da 
flrarfi '. 
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PROBLEMA  U.  PRO POSITIO NE  XVII. 

Date  due  sfere  intorno  ad  vn  medefimo  centro ,  defcri- 
uere  nella  maggior  sfera  vn  folido  polliedro  >  che  non  toc- 
chi la  fuperficie  della  minor  sfera . 

Siano  propofle  due  sfere  intorno  al  medefimo  centro  A,  nella  maggio- 
re fi  vuole  ifcriuerc  vn  folido  polliedro  ,  cioè  di  moki  lati,talmentc,che 
i  piani  1  che  contengono  il  folido  polliedro  ,  non  tocchino  la  fuperficio 
della  minor  sfera .  Siano  legate  le  propofte  sfere  da  vn  piano ,  che  paffi 
per  il  commune  centro  A  ,  le  communi  fettioni  nelle  fuperficie  sferiche , 
come  CBED,  FGH  faranno  circonferenze  di  circoli  mafiìmi ,  ftante  che 
reuoluti  quei  femicircoli  ,  che  deferiflèro  le  sfere ,  le  loro  circonferenze-» 
congruono  colle  fettioni  CBED,  FGH  ,  cioè  colla  circonferenza  CBED 
nella  maggior  sfera»  e  con  la  circonferenza  FGH  nella  minore ,  le  quali  , 
per  coftruttione ,  fono  intorno  al  medefimo  centro  A,  ed  in  vn  medefimo 
piano  i  fi  tirino  i  due  diametri  DB,  CE,  che  fi  feghino  ad  angoli  retti  nel 
centro  A  ,  e  dal 
punto  G  ,  nel  piano 
CBL  fi  tiri  la  retto 
GL  ad  angoli  retti 
con  la  retta  AB,  la 
quale  concorrerà 
con  la  circonferen-  , 
za  BLE  in  qualche 
punto  L ,  e  toccarà 
il  circolo  FGH  !>  nel 
punto  G  ;  fi  tiri  la», 
retta  LB,  e  dal  pun- 
to C  nell'arco  CB, 
fi  addatti d  la  retta 
CV  vguale  alla  ret- 
ta LG.  Perche  LG 
è  perpendicolare-» 
ad  AB ,  il  triangolo 

LGB  farà  rettangolo  in  G,  dal  che  la  retta  LB  «.  farà  maggiore  di  LG  ma 
LG  è  vguale  ad  VC,  farà  LB  maggiore  di  CV,e  l'arco  LKB  farà  maggio- 
re f  dell'arco  CV;fi  detragga  dal  quadrante  BLE  la  fua  metà,e  dal  reftantc 
le  ne  lcui  la  metà,  e  con  queft'ordine  fi  profèguifea  fin  à  tanto,che  rcfti  vn 
arco  5  minore  dell'arco  C  V  i  e  fupppfto  che  l'arco  reftato  fia  KB  ;  perche 
KB  è  minore  di  CV,  e  l'arco  CV  è  minore  di  BL ,  farà  l'arco  BK  minore-» 
dell'arco  BL .  E  proseguendo  come  nella  propof.  antecedente,  nel  mag- 
gior circolo  CBED  fi  deferiuavn  poligono  equilatero,  che  i  lati  fiano  pa- 
ri di  numero,  e  non  tocchino  la  circonferenza  FGH  del  circolo  minore  ; 
farà  la  retta  BK  vno  di  quei  lati;  fi  addattino  i  lati  KL,LM,  ME,  ciafeuno 
vguale  à  HK  ,  &  il  medefimo  fi  faccia  ne  gli  altri  quadranti;  fi  tiri  poi  la 


a  li.dd  l. 


b  Coroll.al- 
liitf.  del  6. 


d  i.del  4. 


e  17.  del  1. 
f  »8.  del  J. 

g  1.  del  10. 


V  u  u  u  a 
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h  ia.  del  \u  retta  KA ,  la  quale  fi  prolungai  fino  ad  N ,  e  nel  punto  A  Ci  eri|ga  K  la 
retta  AX  perpendicolare  al  piano  CBED ,  concorrente  colla  fupcrficL- 
della  sfera  in  qualche  punto  Xj  per  la  retta  AX,  e  per  il  diametro  CE,  lì  | 
faccia  paflàre  vn  piano  ,  che  leghi  le  propofte  sfere  ;  fimilmcnrc  per  la_»  : 
retta  AX,  e  per  ciafcuno  de  i  diametri  DB  ,  NK,  fi  facciano  paflirc  altri  [ 
piani,  che  feghino  le  sfere,  e  per  quel  che  fi  è  detto >  le  communi  fettioni 
de  i  piani  feganti ,  e  deile  fuperficic  sferiche ,  faranno  circonferenze  di 
circolimaifimiifiano  quelle  le  notate  CXE,NXK,DXB  .  E  perche  la  ret- 
ta AX  è  perpendicolare  al  piano  CBED>i  piani  de  i  maflìmi  circoli  CXE> 
K  tp.ddu.!  NXK,DXB  iV  faranno  perpendicolari  al  piano  CJBED;ma  i  diametri CE> 
NK,  DB  ,  nel  medefimo  circolo  CBED  ,  fono  fra  di  loro  vguali,  però  i 
mezzi  circoli  BED ,  CXE,NXK,  DXB,  faranno  fra  di  loro  vguali,  ed  i 
quadrantijcioè  le  loro  quarte  parti  BLE,  BPX,  KTX,  EX,  fono  frà  di  loro 
vguali .  Per  la  qual  colà  quanti  Tati  del  poligono  deferirlo  fono  nel  qua- 
drante BLE  ,  altretanti  fc  ne  poilbno  adattare  in  ciafcuno  de  i  quadranti 
BPX,KTX:  fi  adattino  dunque  in  querti  i  lati  BO,  OP,  PR,  RX,  KS,  ST, 
1  i.dd  *     TY,  YX  .  *  Perche  i  lati  BK,KL,LM,ME,  fono  frà  di  loro  vguali ,  e  fono 
ancora  vguali  à  quelli  adattati  ne  i  quadranti  BPX,  KTX,  però  tutti  i  la* 
ti,adartati  in  elfi  qua- 
franti  ,  fono  frà  di 
loro  vguali.  Si  tiri- 
no le  rette  OS, PT» 
RY,  e  da  i  punti  0,S, 
alle  rette  AB  ,  AK  fi 
n»  ja.del  i.  faccino  cadere  m  le 
perpendicolari  0&  , 
SQ^  e  fi  congiunga 
&C^,  Perche  Ofic  è 
nel  piano  DXB.  ,  il 
quale  è  retto  al  piano 
CBED ,  cfTendoO& 
perpendicolare  alla^ 
commune  fettiono 
n  3S.  del  ii.  AB,farà  ancora  "  per» 
pendicolare  al  piano 
CBED.  Nell'iftcf, 

fo  modo  fi  prouerà ,  che  la  retta  SQJ  perpendicolare  al  medefimo  piano 
CBED.-  per  la  qual  cofa  le  rette  0&,SQ^  fono  fra  di  loro  parallele  :  ma 
gli  archi  OB,SK,  per  coftruttione,  fono  frà  di  loro  vguali,  per  il  Lemma 
primo,  le  rette  0#,SQ,  fono  frà  di  loro  vguali;  le  quali,  eflèndo  paralle- 
le ,  faranno  in  confeguenza  vguali,  c,parallclc:  fi  che  le  rette  'OS,3c(^chc 
congiungono  gli  eftrcmi ,  faranno  p  frà  di  loro  vguali ,  e  parallele ,  &  il 
quadrilatero  O&QS  farà  parallelogrammo .  Similmente  cflendo  gli  archi 
BO,KS  frà  di  loro  vguali,  e  le  rette  O&,  SQ^perpendicolari  à  i  diametri 
DB,  NK,lc  parti  &B,  QK,  faranno  frà  di  loro  vguali  :  ma ,  per  ladcfini- 
tionc  del  circolo ,  i  femidiametri  AB  ,  AK  ,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  fe 
da  effi  fe  ne  detraggono  le  parti  vgua  li  &B,QK,  rclla  A&  vgualc  ad  AQJ 

.   e  farà  j 


o  6.  del  SI 
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c  fari  la  proporcionc  di  A&  ad  &ri  ,comc  quella  di  dai  aie  la  I 

retta  BK  4  farà  parallela  ad  Ma  fi  à  dimoftrata       parallela  alla  'q  5.  del  A 

medefima  &Qje  due  BK,  OS,  faranno  r  fra  di  loro  parallele  ,  e  le  retee  . r  9'  dA  11  ' 
OBjSKj  che  le  congiungono,  faranno  ;  nel  medefimo  piano,  doue  fono  le  ■ c  tu 
I  parallele  OS,  BK  :  per  la  qual  cofa  il  quadrilatero  OJKS  farà  vna  figura 
piana»  NeU'iftcflb  modo  lì  prouerà ,  che  il  quadrilatero  POST  è  R$  ira 
piana  ,  come  ancora  il  quadrilatero  RPTY,  ed  il  triangolo  XRV  .  Dal 
centro  A  fi  concepì' fcano  tirate  rette  linee  à  i  punti  0,S,P,T,  R,  Y,  e  farà 
fatto  il  folido  XBK  A  ,  che  farà  comporto  di  più  piramidi  ■>  le  di  cui  ball 
fono  i  piani  BOSK,POST,PTYR,XRK.,ed  hanno  per  vertice  commanc  il 
punto  A .  Se  per  il  centro  A,e  per  li  punti  L,ed  M,  li  facciano  paflarc  al- 
tri diametri,  per  i  quali,  e  per  la  retta  X  A  ,  fi  fjLccìmo  paflare  altri  piani , 
che  feghino  la  mede/ima  sfera,  quelli  difcgnaranno  nella  fuperficie  della 
sfera  altre  circonferenze  di  circoli  truffimi  >  e  facendoli  in  elle  il  medefi- 
mo, che  fi  è  fatto  ne  gli  archi  XB,XK,e  Umilmente  quanto  fi  è  fatto  nella 
quarta  parte  XKE  della  sfera;  fi  faccia  ancora  nell'altre  quat  te  p  irti 
XED,X  UCXCB,  ed  il  fimilc  fi  faccia  nel  emisfero  inferiore  ,  e  farà  co- 
ftrutto  nella  maggior  sfera  il  folido  polliedro  proporlo  .  Dico  che  i  pia- 
ni, che  contengono  quc.lo  folido  polliedro  non  toccano  la  fuperficie  del- 
la minor  sfera  GHF . 

Perche  l'arco  BK  ,  per  colìruttione ,  e  minore  dell'arco  CV  ,  la  retta 
BK  «  farà  minore  della  retta  CV  :  ma  la  retta  CV  è  vguale  ad  LG ,  farà  ,u  »*d*J  * 
dunque  LG  maggiore  della  retta  BK  •  Di  nuouo  perche  Q&  è  parallela 
al  lato  BK,  i  triangoli  ABK,  A&Qj  fono  equiangoli,  e  la  proportione  di  *  ì-> 
AB  à  BK  y  farà  come  A&  ad  &Q^e  permutando  ,  AB  ad  A&  farà  come  J, ^  jc|  6, 
PK  ad  &QMna  AB  è  maggiore  di  A&,  farà  BK  »  maggiore  di  &q>Jì  per-    i*-  dei  5. 
che  &Q_  vguale  ad  OS ,  farà  BK  maggiore  di  OS .  Dal  centro  A  al  pia-  !  J 
no  OBKS  b  fi  faccia  cadere  la  perpendicolare  AZ ,  e  fi  tirino  le  rette  BZ, 
KZ .  Perche  la  retta  AZ  è  perpendicolare  al  piano  OBKS  ,  farà  ancora 
perpendicolare  alle  rette  BZ,  KZ, c  e  perciò  gli  angoli  AZB,  AZK  ,  fono  «  >•  definii, 
retti .  Nel  triangolo  AZB  angolo  retto  in  Z  ,  il  quadrato  dell'ipotcnufa  ' c  "' 
AB  è  d  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  AZ,ZB .  Similmente  nel  triango-  ^45. deli. 
Io  AZK  >  angolo  retto  in  Z  ,  il  quadrato  di  AK  è  vguale  à  i  quadrati  de  i 
due  lati  AZ,  ZK  :  ma  le  rette  AB,  AK,  fono  frà  di  loro  vguali ,  i  quadrati 
-dunque  delle  due  AZ,ZB,  faranno  vguali  à  i  quadrati  delle  due  AZ,ZK;fe 
ne  leui  il  quadrato  del  commun  lato  AZ  ,  refta  il  quadrato  di  Ztì  vguale 
al  quadrato  di  ZK,  e  la  retta  ZB  vguale  alla  retta  ZK  .  Ncll'iUclTo  modo 
fi  dimoftrerà,  che  le  rette  tirate  dal  punto  Z  à  i  punti  O,  ed  S,  fono  frà  di 
loro  vguali ,  e  fono  vguali  alle  due  ZB , ZK :  per  la  qual  cofa  il  punto  Z  «  e  9' dd*- 
farai!  centro  di  quel  circolo,chc  paflà  per  li  punti  0,B,K,S,  ed  il  quadri"  t 
latero  OBKS  farà  ifcritto  nel  circolo  .  E  perche  i  lati  OB,BK,  KS,  '  fono  f  **  del  h 
frà  di  loro  vguali  (ftante  che  gli  archi  03,BK,KS,fono  frà  di  loro  vguali) 
ed  il  lato  BK  è  mofirato  maggiore  di  OS,per  l'antecedente  Lemma  a.l'an-  j 
golo  BZK  farà  ottufo,ed  il  lato  BK  8  farà  maggiore  di  BZ.  ma  la  retta  GL  g  If>  _  ,. 
;  è  dimoftrata  maggiore  di  BK,farà  la  retta  GL  molto  maggiore  di  BZ.  Fi- 
I  nalmente  nel  triangolo  AGL,  angolo  retto  in  G,  il  quadrato  di  AL  h  è  v-  h  «7-del  *> 
gualc  à  i  quadrati  de  i  due  AG,GL ,  e  Umilmente  nel  triangolo  AZB^uv  I 
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golo  retto  in  Z,  il  quadrato  di  AB  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  AZ ,  ! 
ZB:  ma  1  femidiametri  AB,  AL,  fono  tra  di  loro  vguah,  faranno  i  quadra-  * 
ti  delle  due  LG,GA,vguali  à  i  quadrati  delle  due  iJZ,ZA;c  perche  il  qua- 
drato  di  LG  è  maggiore  del  quadrato  di  BZ  (  (tante  che  LG  è  dimoltra- 
ta  maggiore  di  BZ,  )  fc  dai  quadrati  delle  due  LG,GA,  fe  ncleuail  qua- 
drato di  LG,  e  dai  quadrati  delle  due  BZ,ZA,  fe  ne  leua  il  quadrato  del- 
la minore  BZ,  reità  il  quadrato  di  AG  minore  del  quadrato  di  AZ  ,  e  la_» 
retta  AZ  maggiore  di  AG  .  E  perche  la  retta  AG  è  femidumetro  della 
minor  sfera  ,  farà  AZ 
maggioreche  il  femi- 
diametro  della  minor 
«fera;  per  la  qual  cofa 
il  punto  Z  cade  lonta- 
no dalla  fuperfìcie-» 
delia  minor  sfera  ;  e 
perciò  il  piano  OBKS 
non  tocca  la  fuperfìcie 
della  minor  sfera»/  • 
Neil'  iftcflb  modo  fi 
dimoftrerà,che  nefTun 
piano  del  folido  pol- 
iedro deferitto,  tocca 
la  fuperfìcie  della  sfe- 
ra minore.  Per  la  qual 
cofa  nella  maggior 

sfera  fi  è  ifcritto  vn  foh'do  polliedro  di  faccie  di  numero  paro ,  i  di  mi 
piani  non  toccano  la  fuperfìcie  della  minor  sfera,dcfcritta  intorno  al  me- 
defimo  centro  della  maggiore,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi. 

• 

SCOLIO. 

Se  in  vn  altra  sfera,  farà  ifcritto  vn  folido  polliedro  t 
Umile  al  folido  polliedro  ifcritto  nell'antecedente  sfera- , 
il  folido  polliedro ,  ifcritto  in  vna  delle  sfere ,  al  limile 
folido  polliedro ,  ifcritto  nell'altra  sfera,  hauerà  triplica- 
ta proportione ,  che  il  diametro  dellvna ,  al  diametro  dell' 
altra  sfera . 

Perche  tirato  da  i  centri  delle  sfere  à  tutti  gli  angoli  de  i  fimi  li  poi  li  ed  ri  li- 
nee t ette-i  quei f alidi  polliedri faranno  rif aluti  in  tante  piramidi;  e  perche  ifo- 
Udi  polliedri fi fuppongono  fintili*  però  le  piramidi  dell' vno  fono  firn  li  alle  cor» 
rifpondenti  piramidi  dell'altro  :  male  piramidi  fimi  li  -,  per  l'^.propofitiont^  , 
fono  in  triplicata  proportione ,  'che  iloro  lati  homulogbi*  la  piramide  dunque^* 
ABUSO*  dell'antecedente  figuratila  corrifpondente  piramide  nell'altro 'fim;- 
It  polliedro*  hauerà  triplicata  proportione*  che  il  lato  h 
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diametro  della  sfera  CBE,al  lato  Aomologo  della  corrifpondente piramide  nel? 
altro  polite dro  >  che farà  ancora  f emidi ametro  dì  quella  sfera  ,  nella  quale  è 
tfcritto  quel  polliedro  .  E  nell'flejfo  modo  tutte  l' 'altre  piramidi  del  poli:  e  irò 
defritto  nella  sfera  CBE,  alle  corrfpondenti  piramidi  dell' altro  fimile  pollie- 
dro-,  baueranno  triplicata  proportione,  che  i  Uro  lati  bomolugbi,  pigliando  quei 
lati,  chefonofemidiametri  delle  sfere  ;  dal  che  tutte  le  piramidi  del  polliedro , 
defritto  nella  sfera  CBEyprefe  come  antecedenti,  à  tutte  le  piramidi  del fidi- 
le polliedro ,  deferitto  in  altra  sfera, prefe  come  confeguenti,  K faranno  wwo  K  u.  d<?s. 
vn  antecedente  ad  vn  conf eguente  ,  cioè  come  la  piramide  ABUSO  alla  corri- 
fpundente piramide  nell'altro  polliedro  .  Ma  la  piramide  A  BKSO,  alla\orri- 
Jpondente  piramide  nell'altro  polliedro  ,  ha  triplicata  proporti  one ,  che  il  lato 
AB ,  che  è  femidiametro  della  sfera  CBED ,  al  lato  homologo  della  corrifpon- 
dente  piramide  nell'altro  polliedro  ,  che  e  femidiametro  dell'altra  sfera  ;  cioè 
la  piramide  ABUSO  alla  corrifpondente  piramide,  nelf  altro  polliedro  hauerà 
triplicata  proportione  ,  che  il femidiametro  AB  al  femidiametro  della  sfera  , 
doue  è  deferitto  l'altro  polliedro  ;  e  perciò  tutto  il  polliedro,  deferitto  nella  sfe- 
ra CBED,  à  tutto  il fimile  polliedro ,  deferitto  nel? altra  sfera,  hauerà  tripli- 
cata proportione,  che  il  femidiametro  AB  al  femidiametro  della  sfera,  doue  è 
deferitto  il fimie  polliedro .  Ha  i f emidi ametri  delle  sfere fono  come  i  diame- 
tri delle  mede/ime ,  il  polliedro  dunque  deferitto  nella  sfera  CBED ,  al 
polliedro  fimile  deferitto  in  altra  sfera ,  hauerà  triplicata  proportione ,  che  il 
diametro  DB  5  della  sfera  CBED ,  al  diametro  della  sfera ,  nella  quale  è  de- 
feritto il  fimile  polliedro ,  come  fi  diffe . 

THEOREMA  XVI.  P  R  OP  OS  ITI  O  N  E  XVIII. 

Le  sfere  fono  fra  di  loro  in  triplicata  proportione  de  i 
loro  diametri . 

Siano  le  sfere  AB 
CD  ,  EFGH  ,  i  di  cui 
diametri  BD  ,  FH  . 
Dico  che  h  sfera  AB 
CD  alla  sfera  EFGH 
hà  triplicata  propor- 
tione di  quclli)Chc  hà 
il  diametro  BD  al 
diametro  FH .  Se  la 
sfera  ABCD  alla  sfe- 
ra EFGH  non  hà  la 
proportione  triplicata 
del  diametro  BD  al 
diametro  FH ,  habbia 
la  sfera  ABCD  ad  vn 
altra  sfera,  la  propor- 
tione triplicata,chc  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH;  quella  ò  farà  mi- 
nore della  sfera  EFGH ,  come  IKLM,  ouero  farà  maggiore,  come  la  sfe- 
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ra  X  .  Supporto  prima ,  che  fia  minore,  e  fia  quella  la  sfera  IKLM  polla 
incorno  al  medefimo  centro  della  sfera  EFGH . 

Si  ifcriua  nella 
sfera  EFGH,  per  l'an- 
tecedente propof.  vru 
folido  pollicdro  ,  che 
non  tocchi  la  fuperfi- 
cie  della  sfera  minore 
IKLM,  e  fia  quello  il 
folido  pollicdro  ENF 
OGPHQ^-  Sia  poi 
ifcrirto  nella  sfera  AB 
CD  vn  folido  poli ic- 
dro,fimilc  al  poìliedro 
ENFOGPHQ^  peri* 
antecedente  Coroll.  il 
pollicdro  ARBSCTD 
V,  deferitto  nella  sfe- 
ra ABCD,  al  fimile 

l'elido  pollicdro  EN  FOGPH(^dcfcritto  nella  sfera  EFGH,hauerà  tripli- 
cata proporrione  di  quclla,chc  ,iì  il  diametro  ÓJ  al  di  i  ne:  >  f  H  :  mi  la 
sfera  ABCD  alla  sfera  lKLM,per  co/trurrione, ha  !a  mede  ima  rvoportio. 
ne  triplicata  del  diametro  BD  al  diametro  FHJ.i  proporcione  cìuqtic  della 
sfera  ABCD  alla  srera  IKLM ,  farà  come  quella  del  lbiiuo  pollicdro  AK 
BSCTDV  al  folido  poìliedro  ENFOGPHQj.  è  permutando  >  la  sfera 
ABCD  al  folido  pollicdro  ARBSCTD V,  farà  cune  la  sfera  IKLM  al 
folido  pollicdro  ENFOGPHQ^  Ma  la  sfera  ABCD  è  maggiore  del  foli- 
>  H.4els.  do  poìliedro  ARBSCTD V  ,  farà  la  sfera  IKLM  h  maggiore  del  folido 
1  pollicdro  ENFOGPHQ^;  la  parte  maggiore  del  tutto ,  ch'c  imponibile. 
Non  dunque  la  sfera  ABCD  alla  sfera  IKLM  hà  triplicata  proporcione  , 
che  il  diametro  BD  al  diametro  FH .  D'onde  è  manifefto  efTerc  imponi- 
bile, che  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  minore  delia  sfera  EfGH 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH. 
E  nell'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà  elTere  impoflìbile ,  che  la  sfera  EFGH 
habbia  ad  vn  folido  minore  della  sfera  ABCD  triplicata  proportione  di 
quella ,  che  hà  il  diametro  FH  al  diametro  BD  . 

Di  nuouo  ,  fuppofiochc  la  sfera  ABCD  habbia  ad  vn  folido  maggio- 
re della  sfera  EFGH,  triplicata  proportione  di  quella, che  hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH  ,e  fia  quel  folido  la  sfera  X .  Perche  la  sfera  ABCD 
alla  sfera  X  hà  triplicata  proporrioncche  il  diametro  BD  al  diametro  FH, 
e  per  il  Corollario  antecedente,  il  poìliedro  ARBSCTDV  al  poliedro 
ENFOGPHQJhà  lamedefima  triplicata  proportione, che  hà  il  diametro 
BD  al  diametro  FH,  farà  la  sfera  ABCD  alla  sfera  X  come  il  pollicdro 
ARBSCTD  V  al  pollicdro  ENFOGPHQ^ed  inucrtendo ,  la  sfera  X  alla 
sfera  ABCD  farà  come  il  poìliedro  ENFOGPHQjl  poìliedro  ARiVC 
TDV  •  ma  per  il  Coroll.  antecedente ,  il  poìliedro  ENFOGPHQjil  pol- 
iedro ARBSCTD  V  hà  triplicata  proportione ,  che  il  diametro  FH  aj  j 

diame-  ' 
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diametro  BD,  haucrà  dunque  la  sfera  X  alla  sfera  ABCD  triplicata  pro- 
porcione>  che  il  diametro  FH  al  diametro  BD  »  Supporto  qucfto . 

Si  concepifea  come  la  sfera  X  alla  sferaABCD>così  la  sfera  EFGH  ad 
vn'altra  sfera,  che  fia  Y;  permutando,  la  sfera  X  alla  sfera  EFGH,  farà  «  .e itf.de! 5. 
come  la  sfera  ABCD  alla  sfera  Y  :  ma  la  sfera  X  è  porta  maggiore  della  | 
sfera  EFGH ,  ne  fegue  la  sfera  ABCD  li  eflere  maggiore  della  sfera  Y ,  d  14-  del  5. 
cioè  la  sfera  Y  farà  minore  della  sfera  ABCD  .  Di  nuouo  eflendo/ì  di- 
moftrato  ,  che  la  sfera  X  alla  sfera  ABCD  hà  triplicata  proporrionc  di 
quella,  che  hà  il  diametro.  FH  al  diametro  BD,  e  fi  e  fatta  la  sfera  X  alla 
sfera  ABCD ,  come  la  sfera  EFGH  alla  sfera  Y ,  la  sfera  dunque  EFGH 
alla  sfera  Y  haucrà  triplicata  proportione ,  che  il  diametro  FH  al  diame- 
tro BD  :  perla  qual  cofa.la  sfera  EFGH  hauerà  ad  vn  folido  minore  delia 
sfera  ABCD,  triplicata  porrione  di  quella,  che  hà  U  diametro  FH  al  dia- 
metro BD,  ch'c  contro  à  quello,  che  fi  è  conclulo  nella  prima  partc.Non 
dunque  la  sfera  ABCD  hauerà  ad  vna  sfera  maggiore  della.  sferaEFGH,  I 
triplicata  proportione ,  che  il  diametro  BD  al  diametro  FH  ,  ne  mai  ■ , 
per  quel  che  ii  è  dimostrato  nella  prima  parte ,  hauerà  ad  vna  sfera  mino- 
re  della  sfera  EFGH  triplicata  proportione ,  che  il  diametro  BD.  al  dia- 
metro FH  ,  ed  in  confeguenza  la  sfera  ABCD  alla  sfera  EFGH  haucrà 
triplicata  proportione  di  quella,  che  hà  il  diametro  BD  al  diametro  FH , 
ch'era  da  dimoflraru*  * 

COROLLARIO. 

Perche  tanto  la  sfera  alla  sfera ,  quanto  il  polliedro ,  de- 
formo in  vna  di  effe,  al  limile  polliedro  deferitto  nell'altra, 
hà  triplicata  proportione  ,  che  il  diametro  BD  al  diametro 
FH ,  farà  manifefto ,  che  la  sfera  alla  sfera  è  come  il  folido 
polliedro ,  al  folido  polliedro . 

APPENDICE. 

Della  quale  fi  c  parlato  nel  fine  del  decimo  Elemento  • 

Date  due  qualunque  linee  rette ,  fra  loro  incommenfu- 
rabili  in  lunghezza,  ritrouare  altre  grandezze,  come  figure 
piane ,  ò  folide,  fra  di  loro  incommenfurabili , 

Siano  efpofie  le  rette  A  >&>*Bfrà  dì  loro  in-   A  \  -  

commenfuraaili  infangherà»  Si  trova  fra  le   c  « 

due  A,t$>  'B a  ma  media  pruporthnale ,  che  fia   »  '  

la  retta  C*  Dico  che  tutte  le  fi°ure  piane  fimili      '                     *xl  * 
deferittefopra  le  rette  A ,      Couero /opra  le  rette  C^'B  fino  fra, 
■  di  loro  incommenfurabili  •>  e  tutt  I  folidi  d'  vguali  g/jjgg»  che  hanno 
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per  bafi  le  figure  piane  fintili  deferitte [opra  le  rette  A  •  ^  C  >  ouero 
Cy&Tt  fono  fra  di  loro  mcommenfurabili .  Similmente  tutti  i  cir- 
colai di  cui  diametri  fono  le  rette  A,  ^  Cy  oue-   A  ,—  

roC-)&  Tì  fono  fra  di  loro  mcommenfurabili ,    q   _ 

e  tutti  i  coni  y  e  cilindri  di  eguali  allesse  y  le 
d*  cui  bafi  fiano  i  circoli  defcritti  intorno  a  i 


B 


b  ij.  del  6. 


c  Lem.  8. 
dopo  la  i&. 
dei*. 


diametri  Ay&*Cy  onero  C ,  ^  *B fono  fra  loro  incommenfurabilt . 

Perche  i  piani  fimili  ,  e  fimilmente  pofii  /òpra  le  rette  A  ?  ^3f  C  b 
hanno  duplicata  proportione ,  che  li  loro  lati  homologbi  ,  cioè  la  figura 
piana  deferitta  fopra  la  retta  A  alla  figura  fimile y  e  fimilmente  pofia 
alla  retta  Cy  bè  Supplicata  proporzione  di  quella  y  che  ha  la  retta  A 
alla  retta  Cimala  prima  A  c  alla  terza  7?  ha  la  medefima  dupplica- 
i  ta  proportione  di  quella ,  che  bà  la  retta  A  alla  retta  C  y  farà  la  figura 
I  piana  deferitta  [opra  la  retta  A  alla  figura  fimile ,  e  fimilmente  pofia 
a  n.  del  s  fopra  la  retta  C  d  come  la  retta  A  alla  retta  H^ma  la  retta  A  per  ipo- 
!  te  fi  c  incommtnfurabilein  lunghezza  alla  retta  7?> farà  la  figura  piana 
io.dcl  io.  ;  deferitta fopra  la  retta  *B c  incommenfurabilt  alla  fi  ma  fimile  •>  e  fi- 
milmente pofia  fopra  la  retta  C,  l'tfieffo  fi  dimofirerà fe  le  figure  fimi- 
li  faranno  deferitte  fopra  le  rette  Cy  £2°  (B  •  Se  dunque  fopra  le  ret- 
te A  ^  Cyouero  C y     13,  faranno  deferitte  due  qualunque  figure  fi- 
miliy  e fimilmente  pofie,  quelle faranno  fa  di  loro  mcommenfurabili  5 
ch'era  da  dimofirarfi  nel  primo  luogo . 

Se faranno  deferitte  figure folide  di  igeali  a'tugey  le  di  cui  bafi  fia- 
no li  piani  fimiliy  e  fimilmente  pofii  fopra  le  rette  A ,  Cy  ouero  Cy 
3  ;  perche  gli  folidi  d'vguali  altezze1 fono  come  le  bafi ,  ejfendo  le 
bafi  per  quel  che fi  è  dimofirato  mcommenfurabili  fra  di  loro  sfaranno 
ancora  i  folidi  s  fra  di  loro  mcommenfurabili , fe  dunque  fopra  le  ret- 
te A,  vrCy  ouero  C ,  &  *B  h  faranno  deferita  piani  fimi  li ,  e  fimil- 
mente pofii ,  e  fopra  quei  piani  fimili  faranno  deferitte  piramidi,  b 
prifmi  y  o  altre  figure  folide  d\ guali  altezze  y  quelle  figure  folide  fa- 
ranno frà  loro 'mcommenfurabili* 

Di  nuouo ,  fi  prefe  le  rette  Ay&Cy  come  diametri  di  due  circoli , 
ed  intorno  alle  rette  A  y  &>C  faranno  defcritti  quei  circoli,  perche  il 
quadrato  della  retta  Ay  al  quadrato  della  retta  CKè  come  la  retta  4 
alla  retta  7? ,  ed  il  quadrato  del  diametro  Ay  al  quadrato  del  diame- 
tro CJ  è  come  il  circolo  defe ritto  intorno  al  diametro  Ay  al  circolo  de- 
firitto  intorno  al  diametro  Cy  farà  il  circolo  deferitto  intorno  al  diame- 
tro Ayal  circolo  deferitto  intomo  al  diametro  C  y  com  e  la  retta  A  alla 

retta  Hymale  rette  Ayt-rHy  per  i potè  fi fono  fra  loro  incommenfura' 
 _  -  ~- 


f  r.delli.' 

del  12 


c  io. del  li 
Ti  ib.dcl  6. 


K  *o.^cl6- 
&  Lem.  8. 
dopo  la  l8 . 
del  6. 
I».  deli». 
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]  bili  in  lunghezza*  incon/èguen^a i circoli  defritti  intorno  a i dismetri] 
\Ay      G  m/òno  fra  loro  incommen/urabiliy  efefopra  quei  circoli  fa-  mio-dcho. 
'  ranno  defcritti  Coni,  0  Cilindri  d'eguali  altere  5  perche  li  Coni  fra  di 
loro,  e  Cilindri fra  di  loro  aJòno  come  lebafi,  ejftndo  le  bafi fra  loro**  «.delia. 
!  incommenfurabilb,  faranno  ancora  li  Coniò  Cilindri  d'eguali  altere 
I  defcritti /òpra  diejjt°frà  loro  incommenfurabilì*  Se  dunque  intorno  o  io.  del  io, 
1  à  i  diametri  At^ffCy  ouero  CyZ$*eBìj$  defcriutranno  circoli^  quelli 
'faranno  fra  loro  incommenfurabili  >  E/è /òpra  à  quei  circoli  faranno 
defcritti  Coni-i  ò  Cilindri  d  "Uguali  altere  5  quelli  faranno  fra  loro  in- 
commenfurabili ,  ti  che  era  da  far/i ,  e  dimofirarfi . 

Fine  del  Duodecimo  Elemento, 


»:!'•_»'»  J! 
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EVCLIDE  RESTITVTO 

DA  .  V. 

VITALE  GIORDANI. 

ELEMENTO  DECIMOTERZO. 

« 

♦PS  t!q*  *pS  SO*  ^Ta  25* 

THEOREMA  I.  PR  OPOSITI  ON  E  I. 

Se  vna  retta  linea  èdiuifa  fecondo  leirrema,  e  media 
proportione ,  ed  alla  maggior  parte  s'aggiunga  la  metà  di 
tutta  la  linea  >  il  quadrato  della  compofla  è  il  quintuplo  del 
quadrato  di  quella  metà  aggiunta. 

I A  la  retta  linea  AB  ,  a  diuifa  fecondo  Teftrc- 
ma  ,  e  media  proportione  in  C  >  ed  alla  mag- 
gior parte  CA  s'aggiunga  la  retta  AD  ,  vguale 
alla  metà  di  tutta  la  retta  AB.  Dico>che  il  qua- 
drato della  comporta  DC  è  il  quintuplo  del 
quadrato  dell'  aggiunta  DA .  Sopra,  la  retta-. 
CD  b  fi  deferiua  il  quadrato  CE  »  fi  tiri  il  dia- 
metro DF  >  e  dal  punto  A  fi  tiri  la  retta  AG  c 
parallela  al  lato  DE,la  quale  fegarà  il  diametro 
DF  in  qualche  punto  Hi  per  il  punto  H  fi  fàccia 
paflàre  la  retta  IK  a  parallela  al  lato  DC ,  e  farà  diuifo  il  quadrato  CE  in 
quattro  parallelogrammi,  dc'quali  i  due  IA,GK,'che  fono  intorno  al  dia- 
metro DF  »  per  il  Corollario  alla  quarta  propofitione  del  fecondo  ,  fono 
quadrati ,  cioè  fono  i  quadrati  delle  rette  D A,AC,  &  i  due  AK,IG,fono 
rettangoli  e  vguali  fra  Joro.Similmenre  fopra  la  retta  AB  f  fi  deferiua  il 
quadrato  OB,  fi  continui  FC  fino  in  Qi,  il  rettangolo  QB  farà  contenu- 
to B  da  i  due  lati  PB,BC:  ma  il  lato  PB  è  vguale  ad  AB,il  rettangolo  PC 
farà  vguale  à  quello  >  ch'è  contenuto  dalle  due  AB,  BC .  Perche  la  retta 
AB  è  diuifa,per  ipotefi,  fecondo  l'e/trcma,e  media  proportione  in  C»  farà 
AB  ad  AC, h  come  ACà  CB  ;  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  cftrcmo 
AB,  BC>  K  farà  vguale  al  quadrato  della  media  AC  ,  ma  il  rettangolo 
delle  due  AB>BC,è  vguale  al  rettangolo  PC,farà  il  rettangolo  PC  vgua- 
le al  quadratoci  AOcioc  vguale  al  quadrato  KG.In  oltreperche  AB,pcr 
ipotcfi,c  il  doppio  di  AD,cd  è  vguale  ad  AO,faràAO  il  doppio  diADjma 
AD  (come  lato  del  quadrato  AI  )  è  vguale  ad  AH,farà  OA  il  doppio  di 
AH.  Si  confiderino  i  rettangoli  OC,  AK,  i  quali  hanno  vna  mcdefim'al- 
tcz2a,ed  in  confeguenza  fono  i  come  le  bafi  OA,AH:  maOA  è  il  doppio 

di  AH, 
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di  AH  ,  farà  il  rettangolo  OC  il  doppio  di  AK  .  E  perche  il  rettangolo  | 
AK  «"  è  vguale  al  complemento  IG,  farà  il  rettangolo  OC  vguale  à  i  due 


E  G 


N 

/ 

/ 

/ 

I-i 

L 

complementi  CH,  HE.  Hor  à  i  due 
complementi  CH,  HE  ,  s'aggiunga 
'  il  quadrato  KG  ,  ed  al  rettangolo 
OC  s'aggiunga  il  rettangolo  QB  , 
ne  viene  tutto  il  quadrato  OB  v- 
guale  allo  gnomone  LMN  .  Final- 
mente perche  AB  è  il  doppio  di 
AD  ,  per  lo  Scolio  alla  quarta  pro- 
pofitione  del  fecondo  ,  il  quadrato 
di  AB  farà  il  quadruplo  del  qua- 
drato di  AD,  cioè  il  quadrato  OB  è 
il  quadruplo  del  quadrato  AI:  ma  il 
quadrato  OB  fu  dimoftrato  vguale 
allo  gnomone  LMN  ,  farà  lo  gno- 
mone LMN  il  quadruplo  del  qua- 
drato AI.*  fc  allo  gnomone  LMN 
«'aggiunge  il  quadrato  AI,  ne  viene 

tutto  il  quadrato  CE  il  quintuplo  del  quadrato  AI  ;  cioè  il  quadrato  di 
CD  è  il  quintuplo  del  quadrato  di  DA,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

LEMMA. 

Se  il  quadrato  d'vna  retta  linea  è  il  quintuplo  del  qua- 
drato d'vna  Tua  parte,  il  doppio  di  quella  parte  è  maggiore 
del  reflante  della  linea. 

Sia  il  quadrato  della  retta  AB  il  quintuplo  del  quadrato  della  parte  AC,  e 
fu  la  retta  D  il  doppio  di  AC .  Dico, che  la  retta  D  è  maggiore  della  retta  CB. 
Perche  la  retta  D  è  il  doppio  di  AC  ,  per  lo  Scolio  alla  quarta  prnpofitione  del 
fecondo-,  il  quadrato  della  retta  D fard  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC .  In 
oltre-,  perche  la  retta  AB  è  diuifa  in  C,  /'/  quadrato 
di  AB*  è  'uguale  a  i  quadrati  delle  due  AC ,  CB , 
col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  medefimt^ 
AC,  CB  ;  ma  il  quadrato  di  AB  ,  per  ipotefi ,  è  il 
quintuplo  del  quadrato  di  AC ,  /  quadrati  delle 
due  AC-,  CB  ,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalli 
mede/ime  AC-,  CB  ,  farà  il  quintuplo  del  quadrato 
di  AC  ,  f  e  ne  leui  il  quadrato  di  AC,  refta  il  qua-  _ 
drato  di  CB ,  col  doppio  rettangolo  contenuto  dalle 

due  AC,CB,  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  :  ma  il  quadrato  della  retta  D 
è  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC  ,farà  il  quadrato  della  retta  D  vguale  al 
quadrato  di  CB  ,  col  doppio  rettangolo  delle  due  AC,CB.  Per  la  qual  cofa  ti 
quadrato  della  retta  D  è  maggiore  del  quadrato  di  CB,  per  quanto  è  ti  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AC,  CB,  e  perciò  la  retta  D  è  maggiore  di  CB , 
ch'era  da  dimoftrarfi . 
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1 46.  del  I. 
b  ji.de!  I. 


c  ji.dcl  :. 


d  J.dcJ  u 


e  u  del  6. 


fedeli. 


THEO  REMA  II.  PRO  POSITI  ONE  II. 

Se  il  quadrato  d'vna  retta  linea  è  il  quintuplo  del  qua- 
drato d Vna  parte  della  medefima  retta ,  &  il  doppio  di 
quella  parte  e  diuifo  fecondo  l'eftrema ,  e  media  propor- 
tione ,  la  maggior  parte  farà  vguale  al  rimanente  delLu 
linea  propofta. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  in  C,  in  modo  che  il  quadrato  di  AB  fia  il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  AC,  e  fia  fatta  CD  il  doppio  di  ACfarà  CD>  per 
l'antecedente  lemma ,  maggiore  di  CB .  Dico,  che  la  retta  CD  è  diuifa-» 
fecondo  l'cftrcma,e  media  proportionc,  la  di  cui  maggior  parte  è  la  retta 
CB  ,  ch'èil  reftantc  di  AB .  Sopra  la  retta 
AB  3  fideferiua  iJ  quadrato  BE ,  fi  tiri  il  E  G  T? 
diametro  AF  >  e  dal  punto  C  lì  tiri  la  retta 
CG  b  parallela  ad  AE>la  quale  fegarà  il  dia- 
metro AF  in  qualche  punto  H  ;  per  il  punto 
H  ^  fi  faccia  pafsare  la  retta  IK  parallela  ad 
EF  ;  farà  diuifo  il  quadrato  BE  in  quattro 
parallelogrammi,  de'quaii  i  due  CI,KG,  in- 
torno al  diametro  AF ,  perii  Coroll.  alla  4. 
propof.delfecondo,fonoquadrati,cd  i  com- 
plementi BH,  HE,  fono  rettangoli  vguali;  fi 
continui  GC  verfo  O  ,  fi  faccia  CO  d  vguale 
à  CD,  e  fi  compifea  il  quadrato  CP  ;  fi  pro- 
lunghi FB  fino  in  Qj,  il  ìcttangolo  BP  farà 

contenuto  da  i  due  lati  PD,  DB:  ma  PD  e  vguale  al  lato  CD,  farà  il  ret- 
tangolo PB  vguale  à  quello,  che  e  contenuto  dalle  due  CD,  DB  .  E  per- 
che CD  è  il  doppio  di  AC ,  farà  il  quadrato  di  CD  ,  per  lo  Scolio  alla 
quarta  propofitione  del  fecondo ,  il  quadruplo  del  quadrato  di  AC;  cioè 
il  quadrato  OD  e  il  quadruplo  del  quadrato  CI .  Di  nuouo  perche  il 
quadrato  di  AB  è  il  quintuplo  del  quadrato  di  AC ,  cioè  il  quadrato  BE 
è  il  quintuplo  del  quadrato  IClcuatone  il  quadrato  IC,  refta  lo  gnomone 
LMN  il  quadruplo  del  quadrato  CI  ;  ma  il  quadrato  OD  fu  dimoftrato 
il  quadruplo  del  quadrato  CI,farà  lo  gnomone  LMN  vguale  al  quadrato 
OD.  Finalmente  perche  DC  è  il  doppio  di  CA,ed  è  vguale  ad  OC,  farà 
OC  il  doppio  di  CAi  ma  la  retta  CA  è  vguale  ad  HC, farà  OC  il  doppio 
di  CH  .  E  perche  i  rettangoli  OB,  CK ,  *  fono  come  le  bafi  OCCH,  ef- 
fendo  OC  il  doppio  di  CH  ,  farà  il  rettangolo  OB  il  doppio  del  rettan- 
golo CK:  ma  il  rettangolo  CK  f  è  vguale  al  complemento  HE/arà  il  ret- 
tangolo OB  vguale  à  i  due  complementi  BH,HE,giunti  infieme,fu  dimo- 
ftrato  tutto  lo  gnomone  LMH  vguale  al  quadrato  OD ,  farà  il  rettangolo 
QD  vguale  al  quadrato  KG,  cioè  vguale  al  quadrato  di  CB  .  E  perche  il 
rettangolo  QP  fu  dimoftrato  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  duo 
CD,DB;il  rettangolo  dunque  contenuto  dalle  due  CD,DB,  farà  vguale 
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dei  6. 


al  quadrato  di  CB;c  farà  CD  à  CB  e  come  la  medeiìma  CB  il  rimanente  |r  «7  ^1 15. 
BD  .  Per  la  qual  cofa  larctcaCD  h  èdimfa  fecondo  l'eftrema  ,  e  media  u 
proportionenel  punto  B  ,  e  farà  CB  la  maggior  parte  ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi. 

THE  ORE  MA  III.  P  R  O  P  OS  ITI  O  N  E  III. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  fecondo  l'ertrema,  è  media 
proporti  one ,  il  quadrato  della  retta  comporta  della  minor 
parte,  e  della  metà  della  maggior  parte,  è  il  quintuplo 
del  quadrato  della  metà  della  maggior  parte. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  l'eftrema,  e  media  proportionc  nel  pun- 
to Ce  la  maggior  parte  ÀC  fia diuifa  in  due  parti  vgaali  in  D.  Diccene 
il  quadrato  della  retta  DB  è  il  quintuplo  del  quadrato  di  DC  .  Perche 
AB  è  diuifa  in  C,  fecondo  l'eftrema ,  e  media  proportionc  ,  farà  AB  ad 
AC  a  come  AC  à  CB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dall'cftreme  AB,BC,  b 
farà  vgualc  al  quadrato  della  media  AC  ;  ma  il  quadrato  di  AC  ,  per  lo 
Scolio  alla  quarta  propofitionc  del  2. 
è  il  quadruplo  del  quadrato  della  me- 
tà CD  »  farà  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB , BC ,  il  quadruplo  del 
quadrato  di  CD .  Se  al  rettangolo 
delle  due  AB>  BC ,  s'aggiunge  il  qua- 
drato di  CD,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di 
CD,  farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  .  In  oltre,  perche  la  retta  AC 
e  diuifa  in  due  parti  vgualiin  D,  e  fe  l'è  aggiunta  la  parte  CB  ;  il  rettan- 


a  ?.  definir, 
del  6. 
b  17.  del  <?, 


A. 


D 


C 


B 
-4. 


parti  »ò 
golo  contenuto  dalle  di 


_  aggiunta  la  parte 
 Juc  AB,  BC,  col  quadrato  di  CD  ,  <•  farà  vguale  al 

3Suadrato  di  DB:  ma,pcr  quel  che  fi  è  dimo(trato,il  rettangolo  contenuto 
alle  dueAB,BC,col  quadrato  di  CD,è  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD, 
farà  il  quadrato  di  DB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD,  come  fu  propo- 
rlo di  inoltrare . 

SCOLIO. 

//  Campano  fa  la  conuerfa  nel  fluente  modi . 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  ineguali ,  ed  il 
quadrato  della  retta  comporta  della  minor  parte ,  e  della 
metà  della  maggior  parte,  fia  il  quintuplo  del  quadrato 
della  metà  della  maggior  parte  ;  quella  retta  linea  farà  di- 
uifa fecondo  l'eftrerna ,  e  media  proportionc 

Sia  la  retta  AB  diuifa  iti  due  parti  ineguali  in  C  ,  in  modo ,  c he  diuifa  la^ 
maggior  parte  AC  in  due  parti  eguali  in  £),//  quadrato  di  DEfia  il  quintuplo 


c  6.  del  a, 
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l  del  quadrato  di  DC  .  Dico,che  la  retta  AB  è  diuifa  in  C,  fecondi  l'eflrema,s_, 
media proportione .  Perche  la  retta  AC  è 


a  6.  del  : 


b  Scoi,  ali 
4.  de!  2. 
c  17-dcU. 

«I  J.  definit, 
6. 


D 


4 


3 


a  j.  d:  finir, 
del*. 

b  17.de! 


diuifa  in  due  parti  vgualt  in  D  ;  e  fe  Pè 
aggiunta  la  retta  Cfl,  il  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,BC,col  quadrato  di 
CD  3 3  èvguale  al  quadrato  di  DB  :  ma 
il  quadrato  di  DB-,  per  ipote/ì-,  è  il  quin- 
tuplo del  quadrato  di  CD  Sfarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB-,  BC-,  col 
quadrato  di  DC  ,  il  quintuplo  del  quadrato  di  CD  ,•  leuatune  il  quadrato  di 
CDyfarà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AByBCJl  quadruplo  del  quadrato 
di  CD  .  E  perche  il  quadrato  della  retta  AC  i>  è  il  quadruplo  del  quadrato 
della  metà  DC^farà  ti  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB>BC,  vguale  al  qua- 
drato di  AC:  dal  che  AB  adACyc  farà  come  AC  à  CB  iper  la  qual  cofa  la-, 
retta  AB  *  è  diuifa  in  C  fecondo  Peflrsma ,  e  media  proportione,  ch'era  da-> 
dimoftrarjt . 

THEOREMA  IV.  P  R  O  P  O  S  I  T I O  N  E  IV. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  fecondo  le  Arema,  e  media 
proportione ,  il  quadrato  di  tutta ,  col  quarto  della  minor 
parte ,  è  il  triplo  del  quadrato  della  parte  maggiore . 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C  fecondo^  l'cftrema ,  e  media  propor- 
tione .  Dico,  che  il  quadrato  di  tutta  AB,col  quadrato  della  minor  parte 
CB,è  il  triplo  del  quadrato  della  maggior 
parte  AC  .  Perche  la  retta  AB  è  diuila  in 
C  fecondo  Te/trema  ,  e  media  proportio- 
neifarà  AB a  ad  AC,  come  AC  à  CB,  ed  il 
rettangolo  contenuto  -dall'  eftreme  AB  , 
BC,h  farà  vguale  al  quadrato  di  AC,c  per- 
ciò il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC»  farà  il  doppio  del 
quadrato  di  AC  .  Se  al  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 
s'aggiunge  il  quadrato  di  AC  ,  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
AB,  BC ,  col  quadrato  di  AC,  farà  il  triplo  del  quadrato  di  AC  ma  per 
la  7.  propofitione  del  fecondo,  il  doppio  rettangolo  contenuto  delle  due 
AB,  BC,  col  quadrato  di  AC ,  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AB,  BC;  i 
quadrati  dunque  delle  due  AB  ,  BC ,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  AC> 
ch'era  da  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 
Quefla  ancora  fi  conitene  mi  feguente  modo  l 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  in  due  parti  ineguali ,  iru 
modo ,  che  il  quadrato  di  tutta ,  col  quadrato  della  minor , 
pa  te ,  fiail  triplo  del  quadrato  della  maggior  parte,  quella 
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retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l'cltrema ,  e  media  propor- 
tione. 

Sia  diuifa  la  retta  AB  in  due  parti  ineguali  in  C,  in  modo,  che  il  quadrato 
di  AB  ,  col  quadrato  della  minor  parte  CB,  Jia  il  trtplt>  del  quadrato  dell  0^3 
maggior  parte  AC,  Dico,cbe  la  retta  AB  è  di- 
uifa in  C, fecondo  Veflrema ,  e  media  prò  por  - 

tione.  Perche  la  retta  AB  è  diuifa  in  Caperla        A     D     C  B 

fettima  propofitione  delfecondo,il  quadrato  di         1  1  j  | 

AB ,  col  quadrato  di  BC  ?  e  "uguale  al  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  ,  BC  >  col 

quadrato  di  AC  ;  ma  i  quadrati  delle  due  A  B,BC,  per  ipotefi,fono  il  triplo  del 
quadrato  di  AC  ;  farà  il  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  ,  BC  ,  col 
quadrato  di  AC-,  ti  triplo  del  quadrato  di  AC  ;  fe  ne  leui  il  quadrato  di  AC , 
refla  ti  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB  ,  EC,  vguale  al  doppio  qua- 
drato di  AC  ;  e  la  metà  ,  cioè  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BCfarà 
vguale  al  quadrato  di  AC  ;dal  che  AB  ad  AC  3  farà  come  AC  à  CB .  Per  la 
qual  cofa  la  retta  AB  b  è  diuifa  in  C ,  fecondo  Veflrema ,  e  media  proportioney 
sh'era  da  dimoflrarfi  • 


Ideila  r 
Arata 


//  Maurolico  ^giunge  il [ figuente  Tbcorema* 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  fecondo  l'eilrema  ,  e  media 
proportione ,  alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguale  alla 
minor  parte ,  il  quadrato  della  compofta  è  il  quintuplo  del 
quadrato  della  maggior  parte  ;  e  fe  vna  retta  linea  è  diuifa 
in  due  parti  ineguali ,  in  modo ,  che  aggiuntale  vna  retta^ 
vguale  alla  minor  parte  ,  il  quadrato  della  comporta  fia  il 
quintupló*delia  maggior  parte,quella  retta  linea  farà  diuifa 
fecondo  leftrema ,  e  media  proportione . 

Sia  prima  la  retta  AB  diuifa  in  C,  fecondo  Veflrema  ,  e  media  proportione  , 
alla  quale  fia  aggiunta  la  retta  BD,vguale  alla  minor  parte  CB .  Dico-,  che  il 
quadrato  di  AD  è  il  quintuplo  del  quadrato  diAC.Perche  la  rettà  AB  è  diuifa 
in  C,  efel'è  aggiunta  la  retta  BD,vgualeà  CB,tl  quadruplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  AB,  BC-,  col  qua- 


a  17.  del  6. 
b|.< 
del  6 


b  |.  dciìr.ir.j 


drata  di  AC,  a  è  vguale  al  qua- 
drato di  AD-  In  oltre,  perche, 
AB  è  diuifa fecondo  Veflrema ,  e 
media  proportione  inC,  farà  AB 
ad  AC  b  come  ACà  CB  :  fiche 


A 


5- 


t&dd». 


b  j.dcfin. 


//  rettangolo  contenuto  dalVeflremc  AB,  BC  ,  c  farà  vguale  al  quadrato  della  del  6 
media  AC  ;  ed  il  quadruplo  rettangolo-  evenuto  dalle  medefime  AB,BC,farà  c  »7-«l*- 
il  quadruplo  del  quadrato  di  AC.  Se  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  j 

due 
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'  due  AB,  BC  ,  s'aggiunge  il  quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  ! 
!  dalle  due  AB,BC,  col  quadrato  di  AC-,  farà  il  quintuplo  del  quadrato  di  AC  : 
ma  il  quadruplo  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  AB,  BC,  col 
quadrato  di  AC,*  è  vguale  al 
quadrato  di  AD  ;  il  quadrato 
dunque  di  AD  è  il  quintuplo 


e  8,  del  2, 


A 

i  — 


Sa  e. 


a  !■  definir, 
de!  6. 

b  Corol.  al- 
la 4.  del  <>■ 
c  x*.  del  s- 
d  $ -defili, 
del  6. 


del  quadrato  di  AC,  ch'era  da  dimoflrar/t  nel  primo  luogo , 

Di  nuouo  Jia  diuifa  AB  in  due  parti  ineguali  m  C,  in  modiche  aggiunta  ad 
AB  la  parte  BD,  vguale  à  CB,il  quadrato  di  ADfia  il  Quintuplo  del  quadrato 
di  AC .  Dico,cbe  la  retta  AB  è  diuifa  in  Circondo  lyejirema,  e  media  proporr 
tione  .  Perche  il  quadrato  di  AD  è  il  quintuplo  del  quadrato  di  AC,ed  il  qua- 
drato di  AD  c  è  vguale  al  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC, 
col  quadrato  di  AC;  farà  il  quadruplo  rettangolo  contenuta  dalle  due  AB,BCy 
col  quadrato  di  AC,il  quintuplo  del  quadrato  della  mede/ima  AC.fe  ne  lem  il 
quadrato  di  AC,  il  quadruplo  rettangolo  contenute  dalle  due  AByBCfarà  il 
quadruplo  del  quadrato  di  AC  ;  ed  ilfulo  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB, 
f  17  deló  '  BC,farà  -uguale  al  quadrato  di  AC  .  Per  la  qua!  cofa  AB  ad  AC  ifarà  come 
V  j.deHn,  '  '  ACàCB,e  la  retta  AB  ìfarà  dtuifa  in  C, feconda  teorema,  e  media  propor- 
tione,  ch'era  da  dimoflrar/t. 

THEOREMAV.  PROPOSITIONE  V. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  fecondo  Teorema,  e  media 
proportione,  alla  quale  fia  aggiunta  vna  retta  vguale  alla 
maggior  parte  j  tutta  la  comporta  farà  diuifa  fecondo  Tef- 
trema ,  e  media  proportione  j  e  la  maggior  parte  farà  la. 
linea  propofta , 

Sia  la  retta  linea  AB  diuifa  in  C ,  fecondo  l'cftrcma ,  e  media  propor- 
tione ,  ed  alla  retta  AB  fia  aggiunta  DA  vguale  alla  maggior  parte  AC  . 
Dico  >  che  la  comporta  DB  e 
diuifa  in  A,(ècondo  l'cftremai 

e  media  proportione;  e  la»*  -  c  B 

maggior  parte  farà  AB .  Per-  \z.  5  1 

che  AB  è  diuifa  in  Ci  fecondo 
l'eltrcmaj  e  media  proportio- 

ncfaràAB  ad  AC,  *  cioè  AB  ad  AD,come  AC  à  CB;ed  inuertendo,DA 
ad  AB,farà  b  come  BC  à  CA  ;  e  componendo,  DB  a  BA  c  farà  come  B A 
ad  ACcioècome  la  medefima  BA  ad  AD;per  la  qual  cofi  la  retta  AB  * 
è  diuifa  in  A  >  fecondo  l'crtrcma ,  e  media  proportione,  ed  AB  è  la  mag- 
gior  parte,  ch'era  da  dimoftrarfi . 
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SCOLIO  I. 
La  conuerfa  la  dimoftraremo  col  Campano  nel  modo  feguente. 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  fecondo  leiìrema ,  e  mcdia^ 
proportione,e  dalla  maggior  parte  fe  ne  detragga  vna  retta 
vgualealla  minor  parte;  quella  maggior  parte  farà  diuifa 
fecondo  le/trema,  e  media  proportione  e  la  maggior  par- 
te farà  vguale  à  quella ,  che  in  tutta  era  la  minore  dell' ef- 
tremc 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  PeJlremOy  e  media  proportione  in  CyC  dalla 
parte  maggiore  CB fe  ne  detragga  le  retta  CD,vguale  atta  minore  AC .  Dico, 
che  la  retta  CB  è  diuifa  in  D  > fecondo 
Peftrema ,  e  media  proportione  ;  e  la 

maggior  parte farà  CDy  eh' 'è vguale^         a  r-         t>  Tè 

ad  AC .  Perche  AB  è  diuifa  in  C  yfe-  <  *  -l  ? 

eondo  Veflrema ,  e  media  proportione  > 
farà  AB  à  BC ,  a  come  la  mede/ima 

BC  ad  ACydoè  come  BC  à  CD;  e  diuidendoyAC  à  CB  *  farà  come  BD  àDC; 
ed  inuertendo,  BC  à  CA,  c  ouero  CD, farà  cometa  mede/ima  CD  à  DB  .  Per 
la  qual  cofa  la  retta  CBóè  diuifa  in  D  feconda  Peflremaye  media  proportione) 
e  la  parte  maggiore  è  la  retta  CD  ,  c Vera  da  dimoflrarfi. 


SCOLIO  II. 

Di  Pappo  propofit.M.  ml  Commtnto  del  Commandino ,  ed 
Uypficle  -j.prop.  del  1  ^Elemento. 

Le  parti  delle  rette  diuife  fecondo  le/trema  e  media, 
proportione,  fono  fra  loro  proportionali. 


B 

-r- 


D 


F 

-4- 


E 
-i- 


Sia  diuifa  la  retta  AB  fecondo 
Veflrema^  e  media  proportione  in  ^ 
C,  e fia  la  maggior  parte  AC  ;  Si- 
milmente fia  diufa  la  retta  DE  y 
'  I  fecondo  Veflrema  ,  e  media  propor- 
tione in  Fy  e  fia  DF  la  maggior  parte  .  Dico  che  B A  ad  AC  è  come  ED 
*  DF  1  e  che  ACà  CB  è  come  DF  ad  FE .  Si  prolunghino  le  rette  AB* 
DE y  verfo  G  ycdH  ;  fi  faccia  BG  a  vguale  àCB>e  fif accia  EH  vguale^  a  3-deI  1. 
ad  EF ,  per  l'ottaua  del fecondo*  il  quadruplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
ABy  BCy  col  quadrato  di  AC ,  è  vguale  al  quadrato  di  AG  ;  ed  il  quadruplo 
rettangolo  contenuto  dalle  due  DEyEFìCol  quadrato  di  DF>  è  vguale  al  qua- 


3.  definir, 
del  6. 
b  17.  àel  5. 
cCorolI  alla 
4-  del  5. 
d  ?.  definit. 
del  6.  . 
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1  drato  di  DH.  Perche  la  retta  AB  è  diuifa  in  C  >  fecondo  Cefirema ,  e  medine 
ddinic.  proporrne,  farà  BAadAC*  come  ACàCB,  ed  il  rettangolo  contenuto  dall'  I 
*.        eftreme  AB ,  BC,farà  c  -uguale  al  quadrato  della  media  AC  .  E  per  Pijlejfa 
ragione  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE  >  EF  >  è  vguale  al  quadrato  di 
DF  ;  e  perciò  il  rettangolo  con. 

-  .    J -il-  1...  à n  nr      „„„  A 


bj. 

C  17  Ad6. 


d7-ddS- 


c  18.  del  5 


f8.dela. 


C 
P 


B 


G 


E 


ai. del  5. 
I  18.  del  f 
mcoroLaUl 
4-delj 


dalle  due  AB,BC,al  qua. 
drato  di  AC ,  d farà  come  il  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DE, 
EF  >  al  quadrato  di  DF  $  0> 

quadruplati gli  antecedenti  farà  il  quadrupla  rettangolo  contenuto  dalle  dui 
AByBC,  al  quadrato  di  AC,  come  il  quadruplo  rettangola  contenuto  dalle  due 
DE  >EF  ,al  quadrato  di  DF  ;  e  componendo  ,  farà  il  quadruplo  rettangolo 
delle  due  AB,BC,  «=  col  quadrato  di  AC,  al  quadrato  di  AC,  cerne  il  quadru- 
plo rettangolo  contenuto  dalle  due  DE,EF,  col  quadrato  di  DF,  al  quadrato 
di  DF.  ma  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  AB,  BC,  col  quadrato  di  AC ,  f 
è  vguale  al  quadrato  di  AC  ;  ed  il  quadruplo  rettangolo  delle  due  DE ,  EF  > 
col  quadrato  di  DF  ,  è  uguale  al  quadrato  di  DH  "farà  il  quadrato  di  AG 
al  quadrato  di  AC,comeil  quadrato  di  HD  al  quadrato  di  DF,ed  il  lato  G  A 
6        f  •    al  lato  AC  fi  farà  come  HD  à  DF  ;  e  diuidendo  ,  GC  à  CA  b  farà  come  HF 
K  Seetito  **  F  D  I  *  P"f<  *  *"*  dc\V  antecedenti,  farà  EC  à  CA,  K  come  EF  ad  FD , 
e  componendo  BA  ad  AC  Ifarà  come  ED  ad  DF. Similmente  effendi  BCà  CA 
come  EF  ad  FD,  inuertendo  ,**ACà  CBfarà  come  DFadFE,  ch'era  da^ 
dimojìrar/t. 

La  conuerfa  di  quefla  propofttiom  la  fa  il  Signorili  mi  figgen- 
ti modo . 

Se  due  rette  fono  diuife  proportionalmente  ,  ed  vna. 
ctf  quelle  è diuifa  fecondo lellrema  >  e  media  proporti  o« 
ne,  ancora  l'altra  farà  diuifa  fecondo  le/trema,  e  media- 

proportione . 

» 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  fefirema  è 
media  proportione  in  C,e  fia  AC  la  maggior     A  h 
parte;e  la  proportione  diBA  ad  AC  fia  come 
quella  di  ED  à  DF.Dico  che  la  retta  DE  è 
diuifa  fecodo  fefirema,e  media  proportione* 

e  la  maggior  parte farà  la  retta  DF  .Perche  BA  ad  AC  è  come  ED  à  DFiper  la 
conuerfione  della  proportione ,  farà  AB  à  BC  a  come  DE  ad  EF e  diuidendo, 
ACàCBb  farà  come  DF  ad  FE  ,  ma  ACà  CB  è  come  BA  ad  AC  (  ftante^ 
che  la  retta  AL  è  diuifa  fecondo  Veftrema  ,<  media  proporti-ine  )farà  DF  ad 
FE, c  come  BA  ad  AC  :  ma  E  A  ad  AC#er  ipvttfi,è  come  ED  à  DF,farà  ED 
à  DF  d  come  DF  ad  FE*  Per  la  qual  cofa  la  retta  DE  r  è  diuifa  in  F  fecondo 
Vcflrcma  ,  e  media  proportione ,  e  la  maggior  parte  è  DF ,  che  era  da  dimo- 

firarfi.  

Suppo- 


a  coroll-alla 
19.de!  <• 
bi7-Jel  5. 

c  li.  del  5. 
d  xi.de!  5. 
e  3.  de  fini  e 
del*. 


c 
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Suppofto  le  cofe  antedette  facilmente  fi  può  >Jimv/irare  il  feguente 
Tbeorema* 

Se  qualunque  retta  AB  è  diuifa  fecondo  l'eflrema  ,  e- 
media  proportione  in  C ,  la  di  etri  maggior  parte  fia  AC, 
e  prefo  in  AB  qualunque  punto  D,  poi  diuifa  la  maggior 
parte  AC ,  in  modo ,  che  AE  ad  EC  fia  come  AD  a  DB  . 
Dico  che  la  retta  AD  è  diuifa  fecondo  l'eftrema ,  e  me- 
dia proportione  in  E ,  e  la  maggior  parte  farà  la  retta  AE . 


Ah 


C 

-JT- 


Corolal- 
la  4-del  $. 

b  x8.dcl5- 
c  tó.del  J. 


Perche  AD  à  DB  è  come  AE 
ad  EC,  inuertendo , a  farà  BD  à 
DA  come  CE  ad  EA>e  componen- 
do ,JM  ad  ADh  farà  come  C A 

*d  AE-i  e  permutando  BA  ad  AC  cfarà  come  DE  ad  AE:  ma  B  Ai  per  ipotejf, 
è  diuifa fecondo  Vftrema,  e  media  proportione  inC  ,  per  l'ani  ecedente  Theore- 
ma  Sfarà  DA  diuifa  fecondo  Vefirema ,  e  media  proportione  in  E  ,  di  cui  AE 
farà  la  maggior  parte ,  ch'era  da  dimoftrarfi. 

THE  ORE M  A  VI.  P  R  O  POS  ITI  O  N  E  VI. 

Se  vna  retta  linea  Rationalc  e  diuifa  fecondo  Teflrema , 
e  media  proportione , Tvna,  e  l'altra  parte  è  linea  irrationa- 
le,  ed  è  quella,  che  fi  chiama  Apotome, 

Sia  la  retta  Rationale  AB  ,  diuifa  fecondo 
l'eftrema,  e  media  proportione  in  Ce  fia  AC 
la  maggior  parte  .  Dico  che  ciafeuna  dello 
rette  AC,CB,  è  irrationale ,  é  che  ambedue  > 
prefe  feparatamente ,  fono  Apotome .  Alla-, 
parte  maggiore  AC  s'aggiunga  la  retta  AD  , 

vgualealla  metà  della  Rationale  AB,  farà  il  quadrato  di  CD,  per  la  pri- 
ma propofitionc  di  quefto,  U  quintuplo  del  quadrato  di  AD  ;  per  la  qua! 
cofa  il  quadrato  di  CD  al  Quadrato  di  AD  farà  «some  numero  à  numero, 
cioè  come  io.à  '2  ,  e  perciò  i  quadrati  delle  due  CD,  DA  , à  fono  com- 
menfurabiii, eie  rette  CD,  DA,  fono  commenfurabiii  almeno  in  poten- 
za :  ma  la  rètta  AD  è  Rationale ,  «>  ftante  che  è  commcnfurabile  al  fuo 
doppio ,  cioè  alla  Rationale  AB  :  farà  dunque  CD,  '  che  gli  e  commen- 
furabiie,  Rationalc.  In  oltre  perche  i  quadrati  delle  due  CD,  DA,<  non 
fono  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato ,  ftante  che  fono  come 
10.  à  2,  le  rette  CD  ,  DA  ,  e  faranno  incommenfurabili  in  lunghezza ,  e 
perciò  faranno  Rationali ,  e  commenfurabiii  folamente  in  potenza .  Se 
dunque  dalla  Rationalc  CD  ,  fe  ne  detrae  la  retta  DA ,  Rationale  fola- .  ^ 
mente  in  potenza,  farà  la  rimanente  AC  f  iirationale,  e  farà  quella ,  cne 
«OtouApoco-e.  1 


i6.  delio. 

b  6.  defifu 
del  10. 
c  6.  defin. 
del  10. 
{ Scolio  nel 
he  del  9> 
s  9.dcl  10. 
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Di  nuouo  s'intenda  applicato  ad  AB  ?  il  rettangolo  AE  vgualc  à  quel-  f 
,  lo,  ch'è  contenuto  dalle  due  AB,BC,  farà  il  lato  fifi  vgualc  alla  reta 

Scj  'd        CB .  Perche  AB  ad  AC  h  è  come  AC  à  CB,il 
i  rettangolo  contenuto  dalle  due  AB,  BC,  cioè 
Ki7.dei*.  il  rettangolo  AE  , K  farà  vguaie  al  quadrato 

J»11>Arwsif-nm»  AC       M/M-  .1  I  


g45*  del». 


Di- 


delFApotome  AC  .  Hor  perche  il  quadrato 
dell'  Apotome  AC ,  cioè  il  rettangolo  AE  ,  è 
applicato  alla  Rationale  AB ,  l'altro  lato  BE , 
ouero  BC,  ébe  ne  rifulta,per  la  98.de!  10.  è  Apotome  prima,  e  perciò  le 
^ue  AC ,  CB  »  fono  lince  irrationali,  c  fono  Apotome ,  ch'era  da  dimo- 


Ararli. 


SCOLIO. 


hi,  del  13. 


b  6.  del  io, 

;  c  6,  defia, 
del  10. 

d  ?.dcl  10. 


e74.deJio. 


A 
l— 


D 


G 


I 


Si  può  qui  aggiungere  i/feguente  Tbeorema  del  Campano  . 

Se  vna  retta  linea  è  diuifa  fecondo  le/trema,  e  mediju 
proportione,  e  la  parte  maggiore  è  Rationale ,  la  minore 
Tara  Apotome. 

Sia  la  retta  AB  diuifa  fecondo  Veflrema ,  e 
media  proportione  in  C\  la  di  cui  maggior  par- 
te  AC  fia  Rationale  .  Dico  che  la  minore  CB  è 
Apotome .  Si  diuida  AC  in  due  parti  vguali  in 

Di  farà  la  metà  DC  Rationale,  ed  il  quadrato  di  BD  2 farà  il  quintuplo  dei 
quadrato  di  DC  j  dal  che  t  quadrati  delle  rette  BD,  DÒ,  fono  come  10.  à  a  , 
aoè  come  numero  à  numero,  e  perciò  i  quadrati  delle  due  BD,  DC,b fono  com~ 
menfurabtli,  e  le  rette  BD,DC,fono  commen/urabili  almeno  in  potenza  :  ma-, 
DC  è  Rationale  >farà  ancora  DB,  c  che  gli  è  commenf arabile  ,  Rationale  .  E 
perde  1  quadrati  delle  due  BD  ,  DC  ,per  lo  Scolio  nel fine  del  nono  ,  non  fono 
come  numero  quadrato  à  numero  quadrato  ;  le  due  BD,DC  -faranno  incom- 
menfur abili  tn  lunghezza ,  per  la  qual  cofa  le  meiefime  BD  ,  DC  fono  Ratio- 
nati  ,commenfur abili  folamente  in  potenza  ;  fe  dunque  dalla  Rationale  DB 
fe  ne  detrae  la  Rationale  DC,  commenfurabilefolamente  in  potenza,  la  rima- 
nenteBC  'farà  Apotome,  Mera  da  dimoftrarjf.  ' 

THEO  REM  A  VII.  PROPOS  ITIONE  VH. 

Se  tre  angoli  d'vn  pentagono  equilatero  >  ò  contigui ,  ò 
non  contigui,  fono  fra  loro  vguali  ,  quel  pentagono  farà 
equiangola 

Nel  pentagono  equilatero  ABCDE,  fiano  prima  i  tre  angoli  contigui 
A,  B,  C,  fra  di  loro  vguali .  Dico  che  il  propofto  pentagono  ABCDE  è 
equiangolo  .  A  gli  vguali  angoli  A,B,C,  fiano  fottefe  le  rette  DB,  CA, 
BE.  Perche  1  due  lari  DC ,  CB,  del  triangolo  DBC,  fono  vguali  à  i  due 
lati  BA ,  AE ,  del  triangolo  BAE,  l'angolo  DCB ,  pcripotefi,  è  vgualc 
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C  4.del  i. 


d  t.  del  x. 


all'angolo  BAE ,  farà  la  bafc  BD  "  vguale  alla  bafe  BE>  c  l'angolo  BEA,  a  «.deli, 
vgualc  all'angolo  BDC.Hor  eflcndo  i  lari  BD,BE,vguali  fra  loro,  gi'an*  .    .  . 
goli  BDE ,  BcD ,  b  faranno  fra  di  loro  vgua- 
li,  à  i  quali  s'aggiungano  gli  vguali  angoli  B 
DC ,  BEA,  fari  turco  l'angolo  AED ,  vgualc 
all'angolo  CDE.  In  oltre  perche  i  due  lati 
CB ,  B  A,  del  triangolo  CBA>  fono  vguali  à  i 
due  lati  EA,AB,  del  triagolo  BAE,e  l'angolo 
CBA,pcripotefi,è  vguale  all'angolo  BAE,farà 
la  bafc  BE  c  vguale  alla  bafc  CA,l'agoloCAB 
vguale  all'angolo  EBA,e  l'angolo  BCAvguale 
all'angolo  ABE .  Hor  eflèndo  gliangoli  FAB, 

FBA,frà  di  loro  vguali,  farà  il  lato  FA  i  vgualc  allato  FB  ;  dalle  vgua- 
li rette  CA,EB»fe  ne  leuino  le  vguali  rette  FA,  FB ,  refta  CP  vguale  ad 
FE  :  dal  punto  F  all'angolo  oppofto  D  fi  tirila  retta  FD .  E  Tendo  il  lato 
DC  vguale,  per  ipotefi,  al  lato  DE*  è  fi  è  dimoftrato  il  lato  EF  vguale  al 
lato  FC,  i  due  lati  DCCF,  del  triangolo  DCF ,  fono  vguali  à  i  due  latj 
DE,EF,dcl  triangolo  DEF,  la  bafc  DF  è  commune,farà  l'angolo  DCF,C  *  Md  ■  ' 
vguale  all'angolo  DEF ,  à  i  quali  s'aggiungano  gli  vgualUngoli  BCA , 
AEB,  tuttol'angolo  BCD,  farà  vguale  à  tutto  l'angolo  AED  ;  ma  l'an- 
golo AED  è  dimoftrato  vguale  all'angolo  EDC,  e  l'angolo  DCB  è  fup- 
pofto  vguale  ad  ogn'vno  degli  angoli  CBA ,  B  AE  ;  tutti  gli  angoli  dun- 
que del  pentagono  ABCDE  fono  fra  di  loro  vguali ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarfi  nel  primo  luogo. 

Di  nuouo ,  fuppofto  che  i  tre  angoli  vguali  non  nano  contigui ,  come 
fono  i  tre  angoli  A,C>&  D.  Dico  fimilmchtcchc  il  pentagono  ABCDE 
è  equiangolo.  Confideranno  i  due  triangoli  BAE,DCB,lidimoftri,  co- 
me prima  fi  feee,che  le  bafi  BE  ,  BD  »  fono  frà  loro  vguali,  e  che  tutto 
l'angolo  AED  è  vguale  all'angolo  CDE  :  ma  l'angolo  CDE  è  pofto 
vgualc  all'angolo,BCD  ;  i  tre  angoli  contigui  BCD,  CDE,  DEA  ,  fono 
frà  di  loro  vguali,e  per  quel  che  fi  è  dimoftrato  nella  prima  parte,il  pen- 
tagono ABCDE  è  equiangolo,  ch'era  da  dimoftrarfi . 

THEOREMAVIU.  PRO  POSITION  E  Vili. 

Se  due  angoli  contigui  dvn  pentagono  equilatero  ,  ed 
equiangolo ,  fono  fottefi  da  due  rette  linee,  quelle  Ci  fega- 
no  fcambieuolmente  fecondo  l'eftrema  ,e  media  propor- 
tione,  ed  ogn'vna ,  delle  parti  maggiori  è  vguale  al  lato  del 
pentagono. 


'  Sia  il  pentagono  equilatero,ed  equiangolo  ABCDE,  del  quale  due  coti- 
gui  angoli  vguali,comeCD»fiaoo  fotte/i  dalle  rette  BD,CE,le  quali  fi  fo- 
gnino fcambieuolmente  in  qualche  punto  F.Dico  che  le  rette  EC»  BD>  fi 
legano  fcambieuolmente  fecondo  l'eftrcma,  e  media  proportione  ;  c  cia- 
feuna  delle  parti  maggiori  EF,FB,è  vguale  al  lato  del  pentagono.Intorno 
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al  propolTo  pentagono a  fi  circofcriuail  circolo  ABCDE.EUendo  il  peri-  ! 
tagono  equilatero,  ed  equiangolo,  gli  archi  AB,BC,  CD,  DE,  EA  6  fa- 
ranno fra  di  loro  vguali ,  dal  che  l'arco  BAE  farà  il  doppio  dell'arco  ED 
e  l'angolo  BCE,oppofto  all'arco  BAE,  c  farà  il  doppio  dell'angolo  ECD 
oppofto all'arco  ED. Similmente  eilèndo  gli  ar- 
chi BC,  CD,  ED,  fra  di  loro  vguali ,  gli  angoli 
oppofti  CDB,CBD,DEC,  DCB,  «  fono  fri  di 
loro  vguali .  Hor  eiTendoli  angoli  FCD,FDC, 
fra  di  loro  vguali,  farà  CF«  vguale  ad  FD  .  Si 
confiderinoi  due  triangoli  BCD,  CDE.  Perche 
i  due  lati  BC,  CD ,  per  ipotefi ,  fono  vguali  à  i 
due  lati  CD,  DE,  e  l'angolo  BCD  è  vguale  all' 
angolo  CDE,  farà  labafe  CE  '  vguale  alia  bafe 
BD  ;  fe  ne  leuino  le  vguali  FC ,  FD  ,  refta  FB 
vguale  ad  FE.  Nel  triangolo  ifofceie  FCD  ,  continuato  li  lato  DF  ver- 
fo  B,  l'angolo BFC S  cfterno  è  vguale  à  i  due  angoli  FCD,FDC,  interni 
ed  oppofti  :  ma  i  due  angoli  FCD,  FDC,  furono  dimoftrati  vguali ,  farà 
l'angolo  BFC  il  doppio<lell'angolo  FCD  ;  e  perche  l'angolo  BCF  fu  di- 
moftrato  il  doppio  dei  medefimo  angolo  FCD,  farà  l'angolo  BFG  vgua- 
le all'angolo  BCF  ;  dal  che  il  lato  BF  farà  vguale  al  lato  BC .  Final- 
mente fi  confederino  i  triangoli  FCD,BCD,de'quali  l'angolo  DBC  è  di- 
moftrato  vguale  all'angolo  FCD,  e  l'angolo  FDC  è  communc ,  il  rima- 
nente angolo  CFD  K  farà  vguale  al  reftantc  angolo'BCD;  i  triangoli 
FCD.BCD,  fono  equiangoli ,  e  la  propofitione  di  BD  à  DC  i  farà  come 
quella  di  CD  a  DF  :  ma  CD  e  vguale  al  lato  CB,  ouero  BF ,  farà  BD  à 
BF,  come  il  medefimo  lato  BF  ad  FD  ;  perla  qual  cola  la  retta  BD,  è 
diuifain  F  ™  fecondo  l'eitrema,  e  inedia  proportionc  ,e  la  maggior  parte 
BF  è  vguale  al  lato  BC .  NcH'ifteflo  modo  fi  dimoftrerà,  che  fa  retta  CE 
è  diuifain F,  fecondo  l'eftrema,  e  media  proportionc ,  e  la  maggior  parte 
FE  e  vguale  al  lato  del  pentagono,  come  fu  propofto  dimoftraVc. 
...»  -.  ■  •     t  •  ; 

.SCOLI   Ó.  . 

Facilmentt '  dimo/lreremocol  P.Clauiotbe  la  retta ,  lacuale  fot- 
tende  yn  angolo  del  Pentagono  equilatero,  ed  equiangolo ,  e  parallela 
allatooppopoaqueltr 


f 


a  2.  del  J. 

i 

bit.  deli. 


BCE,BAE>  faranno  vguali  d  t  due  angoli  BAE  ,  CE  A  :  ma  nel  quadrilatero 
BCEA  ifcritto  nel  circolo,  i  due  angoli  oppofii  BAE,  BCE,  » fono  vguali  à  due 


angoli  retti;  i  due  angoli  dunque  BAE,  CE  A,  b fono  vguali  à  due  angoli  ret- 
ti,* perctù  le  rette  BA>CEfonofrà  di  loro  parallele,  cà'era  da  dimoflrarfi. 
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T.HEOREMA  IX.  PRO  POSI  T  IO  NE  IX. 

!  Se  al  lato  dell'efagono  s'aggiunge  il  lato  del  decagono 
ifcritto  nel  medefimo  circolo ,  tutta  la  retta  comporta Tari 
diuifa  fecondo  leflrema  ,  e  media  proportione,  la  di  cui 
maggior  parte  farà  il  lato  dell'efagono  . 

Nel  circolo  ABC  fia  il  lato  del  decagono 
ifcritto  BC,  il  quale  fia  continuato  verfo  Ei  fi 
faccia  BE  a  vguale  al  femidiametro  del  circo- 
lo AB  Ci  farà  BE  b  il  lato  dell'efagono  ifcritto 
nel  circolo  ABC .  Dico  che  la  retta  EC  è  di- 
uifa fecondo  l'cftrema  ,  e  media  proportiono 
in  B  ,  la  di  cui  maggior  parte  è  il  lato  BE  dell' 
efagono .  Dal  punto  C  ,  per  il  centro  D  del 
circolo,  fi  faccia  paflire  il  diametro  CA,c  fi  ti. 
rino  le  rette  DE,  DB  .  Perche  CB  è  lato  del 
decagono  ,  perciò  fortenderà  la  decima  parte 
di  tutta  la  circonferenza  del  circolo  ;  cioè  fot- 

cenderà  la  quinta  parte  dell'arco  ABC  ;  per  la  qual  cofa  l'arco  AB  è  il 
quadruplo  dell'arco  BC ,  e  l'angolo  ADB  c  farà  il  quadruplo  dell'angolo 
BDC .  In  oltre  perche  le  rette  BD,BE,  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  l'an- 
golo BED  '  vguale  all'angolo  BDE.Nel  triangolo  EBD  il  lato  EB  è  con- 
tinuato  in  C,  l'angolo  cfterno  CBD  eè  vguale  à  i  due  angoli  BED,BDE, 
interni,  ed  oppofti  :  ma  i  due  angoli  BED,BDE,  fono  frà  loro  vguali,  fa- 
rà l'angolo  DBC  il  doppio  dell'angolo  BED  .  E  perche  l'angolo  DBC  è 
vguale  all'angolo  DCB  ,  ftante  che  i  lati  DB,DC  f  fono  frà  loro  vguali, 
l'angolo  ancora  DCB  farà  il  doppio  dell'angolo  BED,  e  perciò  i  due  an- 
goli DBCDCB,  inficme  giunti ,  fono  il  quadruplo  dell'angolo  E .  Nel 
triangolo  BDC  il  lato  CD  e  continuato  verfo  A,dal  che  l'angolo  cfterno 
ADB  8  (ara  vguale  à  i  due  angoli  DBCDCB:  ma  qucfti  fono  il  quadru- 
plo dell'angolo  E ,  farà  l'angolo  ADB  il  quadruplo  dell'angolo  E:  fu  ino- 
ltrato l'angolo  ADB  eflerc  il  quadruplo  dell'angolo  CDB,  l'angolo  dun- 
que CDB  farà  vguale  all'angolo  E .  Si  confidcrino  i  due  triangoli  DCB, 
DCE,  de'quali  l'angolo  CDB  è  vguale  all'angolo  E ,  e  l'angolo  DCB  è 
commune  ;  i  due  angoli  BCD,BDO  del  triangolo  BDC,  faranno  vgua- 
li à  i  due  angoli  DCE,  DEC,  del  triangolo  DCE,  ed  il  rimanente  ango- 
lo CBD  h  farà  vguale  al  reftante  angolo  CDE  ,  per  la  qual  cofa  i  trian- 
goli DCB,  DCE ,  fono  equiangoli ,  e  la  proporttone  di  EC  à  CD  K  farà 
come  quella  di  CD  à  CB  ;  ma  CD  è  vguale  alla  retta  BD  ,  cioè  ad  EB  ; 
!  farà  dunque  EC  ad  EB  come  la  medefima  EB  à  BC;  dal  che  U  retta  EC  1 
è  diuifa  fecondo  l'eftrema ,  e  media  proporcionc ,  e  la  maggior  parte  è  la 
,  retta  BE,  ch'è  lato  dell'efagono ,  come  fu  propofto  dimoftrare  . 
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COROLLARIO  I. 

EiTendofi  dimoflrato  nello  Scolio  alla  5.  propoiltione 
di  quello,  chefevna  rettaèdiuifa  fecondo  leirrema,  c 
media  proportione  ,  e  dalla  parte  maggiore  fe  ne  detrac, 
la  minor  parte ,  quella  parte  maggiore  farà  diuifa  fecondo 
leirrema,  e  media  proportione ,  la  di  cui  maggior  parte 
è  quella  detratta;  farà  manifello,  che  fe  dal  lato  dellefa- 
gono  fe  ne  detragga  il  lato  del  decagono,  ifcritto  nel  me- 
defimo circolo ,  il  lato  dellefagono  farà  diuifo  fecondo 
le/trema,  e  media  proportione,  la  di  cui  maggior  parte- 
fari  il  lato  del  decagono . 

COROLLARIO  II. 

Appare  ancora,  chefeilJato  del  efagono  è  diuifo  fe- 
condo l'eiìrema,  e  media  proportione,  la  maggior  par- 
te farà  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  cir- 
colo. 

Sia  AB  il  lato  dell' ef agora  ifcritto  />_, 

qualche  circolo  ,  e  la  retta  AB  fia  diuifa-,    P  A  C  B 

fecondj  feflrema ,  e  media  proportione  in->  1  1 

|  C,  />/  modo ,  che  AC fia  la  maggior parte^,, 

I  '/  alla  «$&»***  t*  retta  AD ,  vguale  ad  AC, per  la  5 .  di  que- 

Jto  ,fara  LB  dm fa  fecondo  Peftrema ,  e  media  proportione  in  A,  eia  mas- 
gior  parte  jara  AB  cb'è  lato  dell'efagono  ;  e  per  t 'antecedente  prcpofitioneZ, 
la  retta  AD  farà  ti  lato  del  decagono  :  ma  AD  è  pofla  -uguale  ad  AC  ,  farà 
dunque  AC  ti  lato  del  decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo,  cb'è  il  nofiro 


THEOREMA  X.  PRO  POS  ITI  ONE  X. 

Se  nel  circolo  è  ifcritto  vn  pentagono  equilatero ,  ed 
equiangolo,  il  quadrato  del  lato  del  pentagono  ,  èvguale 
al  quadrato  del  lato  dell'ergono ,  col  quadrato  del  lato  del 
decagono, ifcritti nel  medefimo  circolo . 

Nel  circolo  ACP,il  di  cuitrentro  F,fia  ifcritto  il  pentagono  ABCPE 
equilatero ,  ed  equiangolo  .  Pico  che  il  quadratodcl  lato  AB  èvguale 
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l  efagono ,  col  quadrato  del  lato  del  decagono  , 
circolo  ACD .  Dal  punto  A ,  per  il  centro  F ,  fi 


al  quadrato  del  lato  de 
ifcritto  nel  medefimo 
faccia  panare  il  diametro  AG  del  cir- 
colo,e  fi  tiri  la  retta  FB  ;  farà  FB  3  vgua- 
le  al  lato  dell'efagono  ifcritto  nel  mede- 
fimo  circolo  ACD;  fi  dimda  l'arco  AB  b 
in  due  parti  vguali  in  H,c  fi  tirinole  ret- 
te FH,  HB,  HA,  la  retta  FH  fegarà  AB 
in  qualche  pùnto  I .  Perche  l'arco  AB  » 
fottefo  dal  lato  del  pentagono,  è  il  dop- 
pio dell'arco  AH,Ia  retta  AH  farà  il  lato 
del  decagono  >  fi  diuida  l'arco  AH c  itu 
due  parti  vguali  in  K,  e  fi  tiri  la  retta  FK 
la  quale  fegarà  la  retta  AH  in  qualcho 
punto  L ,  e  la  retta  BA  in  qualche  punto  Mi  fi  tiri  là  retta  HM  .  Perche 
l'arco  BH  è  vguale  all'arco  HA  >  farà  l'angolo  BFH 1  vgualc  all'angolo 
HFA .  Si  confiderino  i  due  triangoli  F1B,  FIA.  Perche  i  due  lati  BF,FI, 
fono  vguali  à  i  due  lati  AF ,  FI ,  e  l'angolo  BFI  è  vgualc  all'angolo  AFI> 
farà  la  bafe  BI  *  vguale  alla.bafe  AI ,  e  gli  angoli  in  I  faranno  retti .  Si- 
milmente effèndo  l'arco  HK  vguale  all'arco  KA,  nell'i  fletto  modo  fi  pro- 
uerà ,  che  la  retta  HL  è  vguale  alla  retta  LA  ,  e  che  gli  angoli  in  L  .fono 
retti  •  Ih  oltre  da  gli  vguali  archi  ABCG  ,  AEDG  (  che  fono  circonfe- 
renze de  i  mezzi  circoli  )  le  ne  detraggano  gli  vguali  archi  ABC ,  AED, 
refta  l'arco  CG  vgualc  all'arco  GD  .  E  perche  gli  archi  AB ,  CD,  fono 
fra  loro  vguali ,  le  loro  metà,  cioè  gli  archi  CG,  AH ,  fono  fra  di  loro  v- 
guali:  ma  l'arco  AH,  per  coftruttionc>  è  il  doppio  dell'arco  HK,farà  l'ar- 
co CG  il  doppio  dell'arco  HK.  Similmente  perche  l'arco  AB  è  il  doppio 
dell'arco  BH,  farà  l'arco  CB  il  doppio  dell'arco  BH ,  Hor  effondo  l'arco, 
CG  il  doppio  dell'arco  HK,  c  l'aico  CB  il  doppio  dell'arco  BH,farà  tut- 
to l'arco  GB  il  doppio  di  tutto  l'arco  BK,  e  perciò  l'angolo  GFB  e 
farà  il  doppio  dell'angolo  BFK  .  E  perche  l'angolo  GFB  al  centro  è  il 
doppio  dell'angolo  FAB  '  alla  circonferenza ,  l'angolo  dunque  FAB  farà 
vguale  all'angolo  BFK .  Si  confidcrino  i  due  triangoli  ABF ,  FMB ,  de' 
quali  l'angolo  BFM  è  vgualc  all'angolo  FAB  ,  l'anrolo  FBM  è  commu- 
ne  ad  ambiduc  ,  faranno  i  due  angoli  MFB  i  MBF  ,  del  triangolo  FMB , 
vguali  à  i  due  angoli  FAB,  FBA  >  del  triangolo  BFA,  ed  il  rimanente  an- 
golo FMB  6  farà  vgualc  al  reftante  angolo  BFAjdal  che  i  triangoli  FMB, 
FAB  fono  equiangoli ,  e  farà  AB  à  BF  h  come  la  inedefima  BF  ad  MB  , 
ed  il  rettangolo  contenuto  dalPeftremc  AB,BM,  k  farà  vguale  al  quadra- 
to della  media  BF . 

Di  nuouo  ne  i  triangoli  ALM,  HLM,  angoli  retti  in  L  ;  efiendo  AL  v- 
guale  ad  LH,  i  due  lati  AL,LM,  faranno  vguali  à  i  due  lati  HL,  LM,  gli 
angoli  ALM,HLM,  fono  frà  di  loro  vguali,  farà  la  bafe  HM  1  vgualc  alla 
baie  AM  ,  e  gli  angoli  MAH  ,  MHA  ,  frà  di  loro  vguali  :  ma  l'angolo 
HAM  ">  è  vguale  all'angolo  HBM  (  flantc  che  le  rette  HA,  HB,  fono  frà 
di  loro  vguali  )  farà  l'angolo  AHM  vgualc  all'angolo  HBA  .  Si  confidc- 
rino  i  due  triangoli  HMA  ,  HBA ,  dc'quali  l'angolo  HBA  è  vguale  all'  | 
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angolo  AHM  »  e  l'angolo  H  AB  è  communc  ad  ambiduc,  farà  il  rimanen- 
te angolo  AMH  "  vgualc  al  reftante  angolo  BHA  >  i  triangoli  HBA  1 
HMA ,  Ipno  equiangoli ,  e  la  proportio» 
ne  di  B  A  ad  AH  0  farà  come  quella  di 
AH  ad  AM  ,  dal  che  il  rettangolo  con- 
tenuto dall'eftreme  BA  >  AM  ,  p  farà  v- 
guale  al  quadrato  della  media  AH .  Ma 
tu  dimoftrato  il  rettangolo  contenuto 
dalle  due  AB,BM,  effere  vguale  al  qua- 
drato di  BF,  i  due  rettangoli  dunque  , 
contenuti  da  B  A,  AM,  e  dalle  due  AB , 
BM  ,  fono  vguali  à  i  quadrati  delle  due 
BF ,  HA  :  ma  i  rettangoli  contenuti  da 
BA ,  AM,  e  dalle  due  AB,  BM ,  4  fono 
vguali  al  quadrato  di  BA»  farà  al  quadrato  di  BA  vguale  ài  quadrati 
delle  due  BF,  HA,  cioè  il  quadrato  di  AB  ,lato  del  pentagono , è  vguale 
al  quadrato  di  BF  >  lato  dcll'efagono,  col  quadrato  di  HA,  ch'è  il  lato  del 
decagono^  come  fu  propello  dimoftrarc . 

COROLLARIO  I. 

Appare  da  quel,  che  fi  è  dimoftrato,  che  quando  vna. 
retta ,  tirata  dal  centro  d'vn  circolo ,  diuide  vn  arco  in  due 
parti  vguali ,  diuiderà  ancora  la  retta ,  che  fottende  queir 
arco  in  due  parti  vguali ,  &  ad  angoli  retti ,  ftantc  che  fi  è 
dimoftrato ,  che  la  retta  FH ,  la  quale  diuide  l'arco  BA  irn* 
due  parti  vguali ,  diuide  ancora  la  retta  BA  in  due  parti 
vguali,  &c  ad  angoli  retti . 

COROLLARIO  II. 

Eflendon*  dimoftrato ,  che  la  retta  FG  diuide  l'arco  CD 
in  due  parti  vguali ,  per  l'antecedente  Corollario ,  diuide 
la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  ór  ad  angoli  retti .  Dond  e 
manifèfto ,  che  il  diametro  del  circolo ,  tirato  da  vn  ango- 
lo del  pentagono ,  diuide  il  iato  oppofto  in  due  parti  vgua- 
li,  &  ad  angoli  retti ,  e  diuide  l'arco  fottefo  dal  lato  oppo- 
fto in  due  parti  vguali  ;  &il  medefimo  fuccede  in  tutti  i 
poligoni  equilateri ,  ed  equiangoli  iferitei  nel  circolo  , 
quando  fono  dì  lati  di  numero  difparo,  il  che  tutto  Ci  di- 
moftra  nel  modo  fudetto . 
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SCOLIO  I. 

(giù  facilmenfe fi  può  dimoftrare  il feguente  Tbeorema  . 

Il  quadrato  della  retta,  che  fottende  l'angolo  del  pen- 
tagono, col  quadrato  del  lato  del  medefimo  pentagono, 
è  il  quintuplo  dei  quadrato  del  femidiarnetro  del  circolo , 
doue  è  ifcritto  quel  pentagono . 

Nel  circolo  ABCD  ,  il  di  cui  centro  G  ,fia 
ifcritto  il  pentagono  EBCDF ,  equilatero ,  ed 
equiangolo  ,  e  fia  tirata  la  retta  CF ,  the  fot- 
tenda  V angolo  CDF  del  pentagono  ;  e  dall'an- 
golo C,per  il  centro  G,  fi f  accia  pajfare  il  dia- 
metro CG  ,  il  quale  continuato  fegarà  il  lato 
EF,per  l'antecedente  Corollario*  in  due  parti 
vguali ,  &  ad  angoli  retti ,  e  fegarà  Varco 
EAF  in  due  parti  vguali  in  qualche  punto  A. 
Dico  che  i  quadrati  delle  rette  CF,FE,  giun- 
ti in/teme ,  fono  il  quintuplo  del  quadrato  del 

femidiarnetro  GA.  Si  tiri  la  retta  FA ,  efidimofiri ,  come  fi  fece  ndPantece- 
dente  propofittone ,  che  FA  è  lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo  ABCD.  Per- 
che AC  è  il  doppio  di  AG,  farà  il  quadrato  di  AC  a  il  quadruplo  del  quadra-  a  scolio  alla 
todi  AG  :mail  quadrato  di  AC^èvgualeà  i  quadrati  delle  rette  CF,  Mf 
i  quadrati  dunque  delle  rette  CF ,  FA  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di 
AG;  à  i  quadrati  delle  due  CF,FA,  s'aggiunga  il  quadrato  di  AG ,  t  quadra, 
ti  delle tre CF,F  A,  AG, faranno  il  quintuplo  del  quadrato  di AG:  mailqua- 
drato  di  EF  <  è  -uguale  à  i  quadrati  delle  due  GA,AF,percto  t  quadrati  delle  ciò.  deixt, 
due  CF ,  FE  ,fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  GA ,  comefùpropofio  dimo- 1 
Jrare. 

SCOLIO  IL 

Non  farà  inutile  aggiungere  qui  quel  >  che  Tolomeo/piega  nella-* 
prima  propof  del  primo  libro  del  fuo  Almageflo . 

In  vn  dato  circolo  ritrouare  il  lato  del  decagono ,  c  del 
pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo . 

Sia  il  circolo  dato  ABCD,  il  di  cui  diametro  BD,  ed  il  centro  E ,  nel  qua- 
le fia  eleuata  ,  la  retta  E  A  »  perpendicolare  al  diametro  BD;  e  fi voglia  ritro- 
uare il  lato  del  decagono,  e  del  pentagono  da  tfenuerfi  nel  medefimo  circolo 
i  ABCD  .  Si  diuida  il  femidiarnetro  ED  »  in  due  parti  vguali  in  F ,  fi  tiri  la 
!  retta  FA ,  e  fi  faccia  FG  c  vguale  ad  FA;  fi  tiri  la  retta  GA ,  Dico  che  EG  è 
|  il  lato  del  decagono ,  t  che  la  retta  AG  è  il  lato  del  pentagono .  Perche  la  ret-^ 

!  *     ~  I.ZZ7.     *  ** 
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/a  D£  f  diuifa  in  due  parti  •uguali  in  F,  egli  è  ai  giunta  la  retta  GEy  ti  ret» 
d  6.  del  ».  y  (angolo  contenuto  dalle  due  DG^GE,  col  quadrato  dì  EFt  d  è  vguale  al  qua- 


e  47.de!  i. 


drato  di  FG,cioè  uguale  al  quadrato  di  FA%mà 
il  quadrato  di  FA*è  -uguale  à  i  quadrati  de  t  due 
lati  AE,  EF  ,/arà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  DGyGEyCol  quadrato  d i  FE,vguale  à  i  qua*  > 
dratì  delle  due  AE>  EF;fe  ne  leuiil  communio» 
quadrato  di  EF  ,  rejla  il  rettangolo  contenuto  & 
dalle  due  DG,  GE ,  vguale  al  quadratoci  AE,  r 
cioè  vguale  al  quadrato  di  ED  ;  e.  farà  GD  à .  .  . 
;  f  17.  del  6.  !       f  Come  la  medefima  DE  ad  £  G,  per  la  qual 
e  j  definir,  cofa  la  retta  DG  6  è  diuifa  fecondo  Ceflrema ,  e 

«« 6-  media  proportione ,  e  la  maggior  partite  il  lat'j  dell' efagotto  DE ,  e  per  la  pro- 
li *7.  del  1  P°f%  9-  far*  £G  il  lat0  del  -  Eperche  il  quadrato  di  GA^è  vguale à 
i  quadrati  delle  due  AE  ,  F.G  ^effendo  AE  uguale  allato  deil'efai  [ono-,  ed  F.G 
il  lato  del  decagono ,  per  la  propofitione  io.  di  quejo ,  fard  AG  il  lato  del  pen- 
,  ch'era  da  farft>  e  dimoftrarfi . 


tjgono  : 


THEOREMA  XI.  P  R  O  POS  I T I  O  N  E  XI. 


a  6.  definir 
del  10. 
b  «5,  definir, 
del  10. 
c  16.  d«I  io. 


d  28.del  3. 


ejl.dcl  1. 
f4.deio. 

gif5.de!  5. 


Se  il  diametro  d'vn  circolo  è  Rationale ,  il  lato  del  pen- 
tagono equilatero ,  ed  equiangolo,  ifcritto  in  quel  circolo, 
e  linea  irrationale ,  ed  è  quella ,  che  fi  chiama  minore . 

Habbia  il  circolo  ACD  il  diametro  Rationale,  e  nel  cìrcolo  ACDjfia 
ifcritto  il  pentagono  cquilatcro>cd  caùiagolo  ABCDE.Dico,che  ciafeun 
Jato,come  AB  è  linea  irrationalc,cd  e  quella,  che  lì  chiama  minore  .  Per 
gli  angoli  B,ed  A,e  per  il  centro  F,fi  facciano  paMare  i  diametri  AG,BH, 
e  feghi  AG  il  lato  CD  in  qualche  punto  I ,  per  il  fecondo  Coroll.all'an- 
tecedente  propofitione,  la  retta  AG  diuidc  l'arco  CD  in  due  parti  vgua- 
li  in  G,  e  diuidc  ancora  la  retta  CD  in  due  parti  vguali,  &  ad  angoli  ret- 
ti in  I .  Dal  femidiametro  FH  fe  ne  tagli  la  quarta  parte  FL ,  e  dalla  ret- 
ta CA  fi  tagli  la  quarta  parte  CM .  Perche  il  diametro  BH,  per  ipotefì , 
e  Rationale,  la  fua  metà  BF ,  oucro  FH , a  che  gli  è  commenfurabile ,  è  j 
Rationale,  e  la  retta  FL ,  ch'è  commenfurabile  ad  FH,  b  farà  ancora  Ra-  ( 
rionale  ,*  per  la  qual  cola  tutta  la  comporta  BL  ,  c  che  è  commenfurabile 
all'vna,  ed  all'altra,  farà  parimente  Rationale  . 

Perche  le  rette  BA,  BC ,  per  ipotefi ,  fono  fri  loro  vguali ,  farà  l'arco 
BC  d  vguale  all'arco  BA ,  e  per  il  primo  Coroll.  all'antecedente  propo- 
fitione ,  la  retta  BH  fega  la  retta  CA  in  due  parti  vguali ,  &  ad  angoli 
retti  nel  punto  K .  Si  confiderino  i  due  triangoli  AlC,  AKF ,  angoli  ret- 
ti in  I,  &  K,  de'quali  l'angolo  CAI  è  communc,  farà  il  rimanente  angolo 
ACI c  vguale  al  re/tante  angolo  AFK,  dal  che  i  triangoli  ACI,  AKF,  fo- 
no equiangoli*  e  la  proportionc  di  IC  à  CA  f  (ara  come  quella  di  KF  ad  j 
FA  i  e  permutando ,  farà  IC  ad  FK  ;  g  come  CA  ad  FA  ,  cioè  come  CA  j 

adFH:  j 


Kitf.de!  5- 
1  ii.  del  f. 
ni  18.  del  5. 


oé.del  io. 
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adFH  :  ma  CA  ad  FH  è  come  la  quarta  parte  di  CA  alla  quarta  parto  I 
di  FH,  cioè  come  CM  ad  FL,  farà  IC  ad  FK,  h  come  CM  ad  FL  >  e  per-  h».delj. 
mutando,  IC  à  CM  K  farà  come  KF  ad  FL;e  perche  IC  à  CM  è  come  il 
doppio  al  doppio,cioè  come  DC  à  CK,  farà  DC  à  CK  1  come  KFad  FL; 
componendo  le  due  infieme  DC ,  CK ,  à  CK ,  m  farà  come  KL  ad  LF  ;  ed , 
il  quadrato  della  retta, comporta  delle  due  DCCK,  »  al  quadrato  di  CK,  n  "-dcI  6 
farà  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LK  . 

Si  tiri  la  retta  BD»  la  quale  fegarà  la  retta  AC  in  qualche  punto  0,per 
T8.  propof.  di  quefto,  la  retta  AC  farà  diuifa  in  O  fecondo  l'cftrema ,  o 
media  proportione  >  e  la  maggior  parte  OD  S  farà  vguale  al  lato  CD  del  gS.  del  13. 
pentagono .  Hor  fe  alla  maggior  parte  DO ,  ouero  DC ,  s'aggiunge  la-r 
metà  di  DB,  cioè  la  metà  di  AC,  ch'è  la  retta  CK,  il  quadrato  della  retta 
comporta  delle  due  DC  ,  CK,  perla  1. 
.propot  dLquefto ,  è  il  quintuplo  del 

quadrato  di  CK  ;  ma  il  quadrato  della 

retta  comporta  delle  due  DC ,  CK  ,  al 

quadrato  di  CK  ,  fi  e  dimoftrato  efTerc 

come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di 

LF  ;  farà  il  quadrato  di  KL  il  quintuplo 

del  quadrato  di  LF  ;  cioè  il  quadrato  di 

KL  al  quadrato  di  LF,  farà  come  nume- 
ro à  numero  ,  e  perciò  i  quadrati  delle 

rette  KL ,  LF  ,  0  fono  commen Curabili , 

ed  i  loro  lati  KL,  LF,  faranno  commen- 

furabili  almeno  in  potenza  :  ma  LF  fù  dimoftraca  Rationale,  farà  la  retta 
KL,  p  che  gli  è  commenfurabilc,  Rationalc  . 

In  oltre,  perche  HF,oucro  FB,  e  il  quadruplo  di  FL,  farà  BL  il  quintu- 
plo di  LF  :  ina  il  quadrato  di  KL  fu  dimoltrato  il  quintuplo  del  quadra- 
to di  LF,  farà  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF,  4  come  BL  ad  LF;cd 
inucrtendo,  il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK r  farà  come  LF  ad  LB  . 
Si  confidcrino  tre  quantità,  la  prima  fia  LF,  la  feconda  LK,c  la  terza  LB. 
Perche  il  quadrato  della  prima  LF  al  quadrato  della  feconda  LK,  c  come 
la  prima  LF  alla  terza  LK  ,  ed  il  quadrato  di  LF  al  quadrato  di  LK  t  hà 
duplicata  proportione,  che  la  prima  LF  alla  feconda  LK  ;  farà  la  propor- 
tione di  LF  ad  LB  duplicata  di  quella ,  che  hà  la  prima  LF  alla  feconda 
LK  ;  e  perciò  le  tre  quantità  LF,LK,LB,  fono  continue  proportionali  ;  e 
farà  BL  ad  LK,come  LK  ad  LF,ed  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK  « 
1  farà  come  il  quadrato  di  KL  al  quadrato  di  LF:  ma  il  quadrato  di  KL  e 
il  quintuplo  del  quadrato  di  LF ,  farà  il  quadrato  di  BL  ,il  quintuplo  del 
quadrato  di  LK ,  e  perciò  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  di  LK ,  per  lo 
Scolio  nel  fine  del  9.  non  è  come  numero  quadrato  à  numero  quadrato , 
ed  in  confeguenza  le  rette  BL,  LK,  *  fono incommenfurabili  in  lunghez- 
2a .  E  perche  le  rette  BL,LK,  furono  dimoftrate  Rationali,  faranno  dun. 
que  le  rette  BL  ,  LK  ,  Rationali ,  commenfurabili  folamente  in  potenza . 
Si  che,  detratta  dalla  Rationalc  BL,  la  Rationalc  KL,commenfurabtlc  lo- 
lamente  in  potenza ,  la  rimanente  BK  f  farà  irrationalc,  e  farà  quella,che 
fi  chiama  Apotome ,  la  di  cui  congruente  è  la  retta  KL  .  Dal  quadrato 
 r  e_   diBL 
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*  Lem.  do- 
po U  4-del 

IO. 


a  6.  del  io. 


b  definir, 
del  io. 


c  «.  del  »o. 


à  io.  delio 


esigei;. 


f  17.  del  6- 


di  BL  fe  ne  detragga  iJ  quadrato  di  KL  ,  *  ed  il  reftantc  fia  il  quadrato 
della  retta  N.  Perche  il  quadrato  di  BL  è  il  quintuplo  del  quadrato  di 
LK ,  detratto  dal  quadrato  di  BL  la  Tua  quinta  parte,  cioè  il  quadrato  di 
LK,  il  rimanente,  cioè  il  quadrato  della  retta  N  >  farà  il  quadruplo  del 
quadrato  di  KL;  e  perciò  di  quelle  parti ,  che  il  quadrato  di  BL  è  cinque 
il  quadrato  della  retta  N  farà  quattro;  ed  in  confèguenza  il  quadrato  di 
BL  al  quadrato  di  N,  farà  come  numero  à  numero:per  la  qual  cofa  i  qua- 
drati di  BL,  e  di  Nj  a  fono  commenfurabili>  ed  i  loro  lati  BL,  ed  N,  fono 
commenfurabili  almeno  in  potenza .  E  perche  la  retta  BL  fu  dimoftrata 
Rationale,  farà  ancora  la  retta  N, 0  che  gli  è  commenfurabile ,  Rationa- 
le .  In  oltre  ,  perche  il  quadrato  di  BL  al  quadrato  della  retta  N  >  è  co- 
me 5  à  4»' per  lo  Scolio  nel  fine  del  9,  i  quadrati  delle  due  BL,  ed  N,non 
fono  come  numero  quadrato  à  numero 
quadratole  perciò  le  rette  BL,ed  N  r  fo- 
no incommenfurabili  in  lunghezza  :  ma 
furono  dimoftrate  Rationali ,  faranno  le 
rette  BL ,  ed  N ,  Rationali ,  commenfu- 
rabili folamente  in  potenza .  Di  più,  ef- 
fendo  la  Rationale  BF  commenfurabile 
in  lunghezza  alla  fua  quarta  parte  FL,fa. 
rà  tutta  la  comporta  BL  d  commenfura- 
bile in  lunghezza  ad  FB  :  ma  FB  è  com- 
menfurabile in  lunghezza  al  fuo  doppio 
BH,  faràBL  commenfurabile  in  lun- 
ghezza alla  Rationale  BH  .  E  perche  il  quadrato  della  Rationale  BL  fu- 
pera  il  quadrato  della  congruente  LK  ,  per  il  quadrato  della  retta  N  ,  in- 
commenfurabilc  in  lunghezza  alla  comporta  BL,  e/Tendo  BL  commenfu- 
rabile in  lunghezza  alla  Rationale  BH,pcr  la  4.  delle  terze  defìnitioni  del 
10,  la  retta  BK  farà  quarta  Apotome . 

Finalmente,  perche  l'angolo  BAH  <  nel  mezzo  circolo  è  retto,e  la  ret- 
ta AK  è  perpendicolare  al  diametro  HB,  per  il  Corollario  all'8  del  fefto 
farà  AB  media  proportionale  frà  le  due  HB,BK,e  farà  il  quadrato  di  AB  f 
vguale  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  HB,  BK  .  Hot  e/Tendo  il  qua- 
drato della  retta  AB  vguale  al  rettangolo  contenuto  dalla  Rationale  BH» 
e  dalla  quarta  Apotome  BK  ,  per  la  95  propof.  del  io,  la  retta  AB  farà 
quella  retta ,  che  Ci  chiama  Minore .  Per  la  qual  cofa  fuppofto  il  diame-  ' 
tro  BH  Rationale ,  il  lato  AE  del  pentagono  iscritto  nel  circolo  ABCD  ì 
farà  irrationale;  ed  e  quella  retta,  che  fi  chiama  Minore ,  ch'era  da  dimo- 
ftrarn . 

THEOREMA  XII.  P RO  P  OSITI O  N E  XII. 

Il  quadrato  Jel  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto 
nel  circolo ,  è  il  triplo  del  quadrato  del  iemidiametro  del 
medefimo  circolo. 


r 


Nel  circolo  ABC  fia  ifcritto  il  triangolo  equilatero  ABC .  Dico  che  il 

quadra-  J 
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quadrata  del  Iato  AB  e  il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  del  cir- 
colo ABC .  Dall'angolo  A,  per  il  centro  D ,  lì  faccia  paffare.  il  diametro  I 
AE,  il  quale,  per  il  Corollario  2.  alla  10.  propof.  di  quello  >  diuide  l'ar- 
co BEC  in  due  parti  vguali  in  E,e  diuide  ancora  la  retta  BC  in  due  par- 
ri  vguali,  &  ad  angoli  retti  in  F  ;  fi  tiri  la  ret- 
ta BE .  Perche  BC  è  lato  del  triangolo  equi- 
latero^ rciò  l'arco  BEC,3  che  lo  fottendefa- 
rà  la  terza  parte  di  tutta  la  circonferenza 
ABC  ,  e  l'arco  BE  fua  metà  farà  la  fefta  parte 
della  medeuma  circonferenza.oer  la  qua!  co- 
fa  la  retta  BE,  che  fottcnde  I4  lefta  parte  del- 
la circonferenza  ABEC  ,  farà  il  lato  del- 
l'cfagono  ;  e  per  ii  Coroll.  alla  15.  prop.  del 
quarto,  farà  BE  vguale  jl\  femediametri  ED. 
E  perche  l'angolo  ABE  ,  nel  femicircolo 
ABC , b  c  retto ,  farà  il  quadrato  di  AE  *  v- 
^nale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  AB,BE  :  ma  il  quadrato  di  AE,per  lo  fccn 
Eo  alla  4.  del  2.  è  il  quadruplo  del  quadrato,  di  ED  ,  cioè  il  qua/lruplo 
del  quadrato  di  BE,  i  quadrati  delle  due  AB  ,  BE  ,  faranno  il  quadru- 
plo del  quadrato  di  BE .  Per  la  qual  cofa  il  quadrato  di  AB  farà  il  tri- 
plo del  quadrato  di  BE:  ma  BEÒ  vguale  al  femidiametro  DE ,  farà  il 
quadrato  dellato  AB  il  triplo  del  quadrato  del  femidiametro  DE,ch'era 
dadimoftrarfi  « 

COROLLARIO  I. 

Da  quel  che  s'è  detta  è  manifeflo ,  che  il  quadrato  del 
diametro  del  circolo  è  nella  proportìone  fefquitertia  al 
quadrato  del  lato  del  triangolo  equilatero  >  ifentto  in  eflo 
circolo . 

Poiché  effendofi  dimofirato ,  che  il  quadrato  del  lato  AB  è  Ù  triplo  qua- 
drato  del  femidiametro  AD  ,/uppofto  che  il  quadrato  di  AB ,  fi*  h  J*ra  n 
quadrato  di  AD  1;  ma  il  quadrato  del  diametro  AE  è  il  quadruplo  del  qua- 
drato di  AD, fé  il  quadrato  di  AD  è  ufarà  il  quadrato  di  AE  4  ,  e  perciò  ti 
quadrato  del  diametro  AE  al  quadrato  di  AB  farà  cont  *  k  nella  prò* 
pontone  fefquitertia  ,  comefidtjfe , 

COROLLARIO  IL 

E'  ancora  manifeflo ,  che  il  lato  BC,  del  triangolo  equi^ 
latero  ABC  ,  diuide  il  femidiametro  DE  in  due  pam  vgua- 
li in  F. 


I 

4T-  del  1.  1 


■1 


Si 
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Si  tiri  la  retta  DB.  Efjendojt dimoflrato  BE  ef- 
fere  lato  deWefagono ,  Jarà  BE  uguale  al  femi- 
diametro  BD  ;  e  perche  gli  angoli  in  F  fino  retti  , 
la  47.dcl     f***  *l  quadrato  di  BD  a  vaiale  à  i  quadrati  de  i 
j  due  lati  BFyfDi  ejimilmente  il  quadrato  di  BE  è 
|  uguale  à  i  quadrati  de  t  due  lati  BF,  FE  i  ma  BD 
è  dimoflrato  uguale  al  lato  BE,i  quadrati  de  ì  due 
lati  BF,F D->  faranno  uguali  à  i  quadrati  de  idue 
'  lati  EF,F£;fe  ne  leui  il  comune  quadrato  di  BF  , 
rejlail  quadrato  di  FD  uguale  al  quadrato  di 
!  F£,  e  la  retta  DF  farà  uguale  alla  retta  FE>  cb' 
era  da  dimoflrarfì. 

PROBLEMA  h  PROPOSITIONE  XIII. 

Coflxuire  il  tetraedro ,  e  compre nderJo  nella  data  sfera, 
e  dimoftrare,che  il  quadrato  del  diametro  della  data  sfera 
éin  proportione  fefquialterà  al  quadrato  del  Jato  dei  te- 
traedro collrutto 


a  ti. del  t. 


del  4- 


Sia  AB  il  diamctrodclla  data  sfera ,  fopra  il  quale  fi  deferiua  il  mezzo 
circolo  ACB  ;  fi  faccia  BD  vgualc  alla  terza  parte  di  AB ,  e  nel  punto  D 
fi  cleui  la  retta  DO  perpendicolare  ad  AB,  ' 
concorrete  con  la  circonferenza  in  qualche 
'  punto  C;fi  tirino  le  rette  AC,CB;  fi  prcuda 
poi  la  retta  HE  vguale  alla  retta  CD,  e  fat- 
to centro  in  H ,  coll'interuallo  EH,fi  deferì, 
uà  il  circolo  EFG  ;  nel  quale  h  s'iferiua  il 
triangolo  equilatero  EFG  ;  fi  tirino  le  rette 
HF ,  HG  ,  farà  HF ,  ouero  HG  >  vgualc  ad 
EH,  cioè  vgualc  alla  retta  CD .  Nel  punto 
H  fi  cleui  la  retta  HI  c  perpendicolare  al 
piano  EFG,  gli  angoli,  IHE,  IHF,IHGd  fa- 
ranno retti .  Si  f iccia  HI e  vguale  ad  AD,  e 
fi  tirino  le  rette  IE,  IF,  IG .  Dico  che  il  foli- 
do  contenuto  dai  quattro  triangoli  IEF, 
IFG,  IGE  ,  EFG  ,  è  quella  piramide  ,  ò  te- 
traedro, che  fi  è  propofto  fare .  Si  confideri- 
no  i-due  triangoli  ADCIHE .  Perclie  i  lati 
IH,  HE  ,  per  coftruttione  ,  fono  vguaii  à  i 
due  lati  AD ,  DC,  e  gli  angoli  IHE,ADC, 

fono  fra  loro  vguali,ftante  che  fono  retti,farà  la  bafe  AC  f  vguale  alla  bafe 
IE .  NeU'iftcflb  modo,  confiderando  i  triangoli  ADC  ,  IHF ,  IHG ,  fidi- 
moftrera  ,  che  ciafeuno  de  i  lati  IF  ,  IG ,  e  vguale  ad  AC  ,  e  perciò  i  tre 
lati  IE,  IF,  IG,  fono  fra  di  loro  vguaii .  In  oltre  perii  Coroll.  all'8.  prop. 
del  6.1a  retta^D  è  media  proportionale  fra  le  due  A  D>£>B,e  per  il  I.em.8. 
dopo  la  18.  del  6-,  la  prima  AD  alla  terza  DB  hà  duplicata  proportione 

  ~~  dT~> 
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1 J.del  i. 


m  J.dcffnic 
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di  quella  »  che  hà  la  prima  AD  alla  feconda  DC  :  ma  il  quadrato  di  AD  1 
al  quadrato  di  CD  r  hàla  medefima  duplicata  proportione  di  quclla,chc  F 
hà  AD  à  DC,  farà  il  quadrato  di  AD  al  quadrato  di  DC  ,  h  come  AD  à ,  "  dcl  * 
DBi  e  componendo,  i  quadrati  delle  due  AD,DC> *  giunti  inliemecioè  k  is.dci  $. 
il  quadrato  di  AC  al  quadrato  di  CD  farà  come  AB  à  BD  :  ma  AB ,  per 
coftruttione,  è  il  triplo  di  BD ,  farà  il  quadrato  di  AC  il  triplo  dcl  qua- 
drato di  CD  :  fu  fatta  EH  vguale  à  CD,  farà  il  quadrato  di  AC ,  cioè  il 
quadrato  di  1E ,  il  triplo  dcl  quadrato  di  EH  ;  ma  per  l'antecedente  pro- 
pof.  il  quadrato  del  lato  EF  è  il  triplo  del  mede/imo  quadrato  di  EH,farà 
il  quadrato  di  1E  vguale  al  quadrato  di  EF,  e  la  retta  IE  vguale  alla  ret- 
ta EF:  ma  le  rette  IE,IF,IG,  fono  fra  di  loro  vguali,  e  fono  ancora  vgua- 
li  le  tre  EF,  FG,  GE,  faranno  le  rette  1E,IF,IG,GE,EF,FG  fra  di  loro  v- 
guali  ;dal  che  i  quattro  triangoli  IEF,  IFG,  IGE,  EFG,  fono  equilateri , 
e  fra  di  loro  vguali,  ed  il  folido  IEFG  per  la  26.  defin.  dell'i  1,  è  Tetrae- 
dro .  Dico  che  la  piramide,  ò  Tetraedro,  IEFG ,  il  di  cui  vertice  I,  c  la 
bafe  EFG,  è  quella,  che  fi  comprende  nella  data  sfera  ;  e  che  il  quadrato 
del  diametro  AB  è  fcfquialtcro  al  quadrato  del  lato  EF. 

Si  continui  la  perpendicolare  IH  verfo  K ,  e  fi  fàccia  HK  '  vguale  alla 
retta  DB;  farà  tutta  IK  vguale  ad  AB  .  Perche  l'angolo  IHE  è  retto,  farà 
la  retta  EH  m  perpendicolare  alla  retta  IK  :  ma  le  tre  rette  IH,  HE  ,  HK , 
per  coftruttione,  fono  vguali  alle  tre  rette  AD ,  DC ,  DB ,  e  quefte  fono 
continue  proportionali;  le  tre  rette  ancora  IH,HE,HK,  faranno  continue 
proportionah  ;  dal  che  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  IH,  HK ,  <•  farà  n  17 ' dcl6, 
vguale  al  quadrato  della  perpendicolare  HE;  e  per  lo  Scolio  alia  i7-pro- 
pof.  del  6,  il  punto  E  è  nella  circonferenza  di  quel  circolo ,  del  quale  IK 
c  diametro .  NelPifteflb  modo  fi  dimoftrcrà,che  il  punto  F,  come  ancora 
il  punì*.  G,è  nella  circonferenza  di  quel  circolo,del  quale  IK  e  diametro. 
Se  dunque  fi  concepifcc  IK  come  Afte  della  sfera,  ed  intorno  ad  cfTo  s'in- 
tenda circonuoluto  il  femicircolo,chc  paffa  per  i  punti  I,E,K,la  circonfe- 
renza di  quello  patterà  per  i  punti  G,ed  F,c  farà  deferitta  la  sfcra,il  di  cui 
diametro  IK  è  vguale  al  diametro  AB  della  data  sfera,  per  la  qual  cofa  la 
sfera  deferitta  comprende  il  cofirutto  Tetraedro . 

Finalmente,perchc  AB,pcr  coftruttionejè  tripla  alla  retta  BD,di  quelle 
partirne  AB  è  5,  la  retta  DB  farà  1,  e  la  retta  AD  farà  2,  dal  che  B A  ad 
AD  farà  come  3  à  2,  cioè  farà  nella  proportione  fefquialtera.  Di  j>iù,per- 
che  AC,  perii  Coroll.all'8.prop.  dei  6,  è  media  proportionalc  frà  le  due 
BAkAD  ,  hauerà  la  prima  BA  alla  terza  AD  0  duplicata  proportione  di 
quena»  che  hà  la  prima  BA  alla  feconda  AC  :  ma  il  quadrato  di  BA  al  dJ° 
,  quadrato  di  AC  F  hà  la  medefima  duplicata  proportione  ,  che  hà  BA  ad  p2o.d 
|  AC,  farà  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC,q  come  BAad  AD:  fu  di-  1  »'-dcls- 
m  /Irata  B  A  effere  nella  proportione  fefquialtera  ad  AD,farà  il  quadrato 
di  AB  fefquialtcro  al  quadrato  di  AC.  E  perche  IK  è  vguale  ad  AB,ed  il 
lato  EF  è  dimoftrato  vguale  ad  AC,  farà  il  quadrato  di  IK  fcfquialtcro  al 
quadrato  di  EF .  Per  la  qual  cola  il  quadrato  dcl  diametro  della  data  sfe- 
ra è  nella  proportione  fefquialtera  al  quadrato  dcl  lato  della  piramide 
coflrutta  IEFG,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 


Lem.  8. 
dopo  Li  ig. 
5. 

.del  6. 


— 


A  a  a  a  a 


CO- 


Dal  quel  che  fi  è  detto  è  manifefto ,  che  il  quadrato  del 
diametro  della  detta  sfera  è  nella  proportione  quadrupla* 
fefquialtera  al  femidiametro  del  circolo  circoferitto  intor- 
no la  bafe  della  coftrutta  piramide . 


Poiché  ejfendo  il  quadrata  del 
diametro  1K  ,  ouero  AB ,  »?//<*_. 
proportione  fefquialtera  al  quadra- 
to del  lato  EF  5  di  quelle  parti , 
che  il  quadrato  di  iK  è  g>  il  qua- 
drato di  EF  farà  6,  ed  il  quadra- 
to di  EH farà  2,  (Jlante  che  il  qua- 
drato di  EF  è  triplo  al  quadrato 
di  EH ,  )  e  perciò  di  quelle  parti  » 
che  il  quadrato  di  IK  5  ouero  AB  , 
è  9,  il  quadrato  di  EH  farà  x  ; 
ma  la  proportione  di  9  à  a  è  qua- 
drupla fefquialtera  ->farà  la  propor- 
tione del  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  EH  quadruplafefquialtcro)  co- 
mefidfe. 

COROLLARIO 

Appare  ancora  >  che  la  retta  LD ,  tirata  dal  centro  della 
sfera  perpendicolare  al  piano  della  bafe  della  piramide , 
ch'è  quel  piano ,  che  patta  per  la  retta  D  C ,  e  fà  angoli  retti 
con  AD ,  e  la  fefta  parte  di  tutto  il  diametro  AB ,  cioè  la*  I 
terza  parte  del  femidiametro  LB  *  Perche  AB  è  tripla  alla 
retta  BD  ,  di  quelle  parti,-  che  AB  è  6 ,  la  retta  BD  farà  2 
e  la  retta  BL  3  »  dal  che  DLfarà  1  ,  e.perciò  AB  farà  feì(w 
pia  ad  LD ,  ed  LB  farà  tripla  ad  LD ,  come  fi  dìffo 


•  J 


COROLLARIO  III. 


;;.!.  UHI*  11*3- 

'•  •  T 


Dalla  cofrruttione  è  umilmente  manifefto,  che  l'altez- 
za del  7  etraedro  è  due  terzi  del  diametro  della  sfera ,  che. 
lo  contiene ,  e  di  quelle  parti ,  che  il  quadrato  dei  dia- 
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metro  è  o,  il  quadrato  dell'altezza  perpendicolare  del  det- 
to Tetraedro  e  4.  , 

PROBLEMA  II.  PRO  PO  SI  TI  ONE  XIV. 

Coltruirc  l'Ottaedro,  e  comprenderlo  nella  sfera  ?  e  di- 
l  moflrare,  che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è  il  dop- 
pio del  quadrato  del  lato  dell'Ottaedro  coftrutto . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera,diui- 
fo  in  due  parti  vguali  in  C ,  e  fatto  centro 
in  C>  coll'interuallo  CA,  ouero  CB,  fiadc- 
fcritto  il  mezzo  circolo  ADBmel  punto  C 
ila  cletiata  la  retta  CD 3  perpendicolare  ad 
AB,e  fi  tirino  le  rette  DB,DA;poi  fi  efooa* 
ga  la  retta  EF  vguale  alla  retta  DB,e  (opra 
la  retta  EF  b  fi  deferiua  il  quadrato  EFGH; 
fi  tirino  le  diagonali  GE,  HF,  le  quali  fi  fe- 
garanno  fcambieuolmente  in  qualche  pun- 
to I>  fé  intorno  al  quadrato  HEFG  follo 
circoferitto  vn  circolo ,  le  rette  IG,  IH>  IE, 

IF,  farebbero  femidiametri  di  quel  circolo»e 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali .  Nel  punto  I 
fi  eleui  la  retta  IK  perpendicolare  al  piano 
HEFG  ,  la  quale  fi  continui  fotto  al  piano 
HEFG  verfo  L,c  tanto  IK,come  IL,d  fi  fac- 
cia vguale  ad  IHi  fi  tirino  le  rette  KH,KG, 
KE,KF,LF,LE,  LG,  LH  .  Dico  che  il  foli- 
do  contenuto  da  gli  otto  triangoli  KHE  > 
KEF,KFG,KGH,LFE,LFG,  LGH,  LHE,  è 
l'Ottaedro  propofto .  Perche  i  lati  Gì,  IH, 
del  triangolo  GIH,  fono  vguali  à  i  due  lati 
HI,  IE,  del  triangolo  HIE ,  e  la  bafe  HG  è 
vguale  alla  bafe  HE ,  farà  l'angolo  GIH  « 
vguale  all'angolo  HIE ,  e  perciò  gli  angoli 
GIH,  HIE,  fono  retti .  Similmente  perche 
la  retta  XI  è  perpendicolare  al  piano  HE- 
FG ,  gli  angoli  KIH ,  KIG ,  KIF ,  KIE  f  fono  retti .  Si  considerino  i  due 
triangoli  HGI,HIK.  Perche  IK,  è  vguale  ad  IH,  ouero  IG,  i  due  lati  HI> 

IG,  iaranno  vguali  à  i  due  lati  HI,  IK;  gli  angoli  HIG,  HIK ,  fono  fra  di 
loro  vguali,  ftante  che  fono  retti,  farà  la  bafe  HG  g  vguale  alla  bafe  HK. 
NelPifteffo  modo  fi  dimoftrerà  ,  che  il  medefimo  lato  HG  è  vguale  al  la- 
to GK,  per  la  qual  cofa  il  triangolo  KHG  è  triangolo  equilatero .  E  pro- 
cedendoli col  medefimo  ordine,fi  prouerà,che  tutti  gli  altri  triangoli,  fo- 


9  n.  deli. 


C  n.dcl  ». 
d  j.dcl  I. 


e  8.  del  I. 


f  }.  defin. 
del  HU 
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pia  nominati ,  fono  equilateri;  e  perche  ogn'vno  di  quei  triangoli  hà  per 
b.ifc  vn  laro  del  quadrato  EFGH  ,  eflendo  i  lati  del  quadrato  fra  di  loro 
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v'guaij ,  tutti  i'iati  de  1  detti  triangoli  equilateri  faranno  fri  di  loto  vgua- 
ii, ed  in  confeguenza  efli  triangoli  equilateri  fono  fra  di  loro  vguali;c  per 
la  defin.27.  dell'i  1,  il  folido  contenuto  da  i  detti  otto  triangoli  equilate- 
ri}  ed  vguaii  >  è  Ottaedro .  Dico  che  l'Ottaedro  coftrutto  li  comprende 
nella  sfera,  il  di  cui  diametro  è  AB;  e  che  il  quadrato  del  diametro  AB  e 
il  doppio  del  quadrato  del  iato  KH,  ouero  KG  &c. 

Perche  le  tre  rette  LI,  IH,  IK,  fono,  per 
coftruttione,  frà  loro  vguaii ,  farà  LI  ad  IH 
come  IH  ad  IK,  ed  il  rettangolo  contenuto 
h  17,  del  6,  dalle  due  LI,  IK, h  farà  vguale  al  quadrato 
di  IH  :  e  perche  la  retta  IH  rà  angoli  retti 
colla  retta  KL ,  per  lo  Scolio  alia  17.  del  6t 
il  punto  H  è  nella  circonferenza  di  quel  cùv 
colo,  il  di  cui  diametro  è  la  retta  KL.  Neil' 
iftefTo  modo  fi  dimoftrerà,che  gli  altri  an- 
goli G  ,  F ,  E ,  fono  nelle  circonferenze  di 
quei  circoli»  che  hanno  per  diametro  la 
retta  KL .  Intcfa  dunque  la  retta  KL  come 
affé  della  sfera ,  intorno  al  quale  fi  muoua 
il  mezzo  circolo  LHK,fin  che  torni  nel  luo. 
god'ond'è  partitola  circonferenza  di  quel- 
lo panerà  per  li  punti  G,F,E;  per  la  qual  co- 
fa  l'Ottaedro  coftrutto  fi cótiene  nella  sfera 
deferitta.  Si  considerino  i  due  triangoli 
HIG ,  DCB ,  angoli  retti  in  I ,  &  C,  farà  il 
quadrato  di  DB  K  vguale  à  i  quadrati  de  i 
lati  DC,CB,ed  il  quadrato  di  HG  è  vguale 
à  i  quadrati  cje'latì  HI,  IG  :  ma  i  lati  HG , 
DB,  per  coftruttione ,  fono  fià  loro  vguaii , 
perciò  i  quadrati  de  i  Iati  HI ,  IG ,  faranno 
vguaii  à  i  quadrati  de  i  lati  DC ,  CB ,  e  le 
loro  metà ,  cioè  i  quadrati  delle  rette  HI , 
CD  ,  fono  frà  di  loro  vguaii  ;  ed  in  confc- 
guenza  la  retta  IH  farà  vguale  alla  retta 
CD,  ouero  CB:  furono  fatte  le  rette  IK,IL, 

ogn'vna  vguale  ad  IH  ;  farà  tutta  l'afTc  KL  vguale  al  dato  diametro  AB  j 
per  la  qual  cofa  l'Ottaedro  coftrutto  è  ifcritto  nella  data  sfera 

Finalmente  perche  gli  angoli  in  C  fono  retti,  ed  i  lati  CB,BD,  fono  v- 
guali  à  i  due  lati  CD,CA,  farà  la  bafe  DB  1  vguale  alla  bafe  DA .  E  per- 
che l'angolo  AD3  m  nel  mezzo  circolo  è  retto ,  il  quadrato  di  AB  n  farà 
vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  DB,  DA:  ma  qucfti  fono  frà  loro  vguaii , 
in  conferenza  il  quadrato  di  AB  farà  il  doppio  del  quadrato  di  DB .  E 
perche  AB  è  vguale  all'afte  KL  della  sfera,cd  il  lato  DB  è  vguale  ad  HG, 
ouero  HK,  cioè  vguale  al  lato  dcH'Ottacdro,farà  il  quadrato  di  KL,  dia- 
metro della  sfera,  il  doppio  del  quadrato  del  lato  HK  dell'Ottaedro  co- 
ftrutto, ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

— ,  .  
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COROLLARIO  I, 

Perche  gli  angoli  KIH,  KIE,  HIF,  fono ,  per  quel  che  fi 
è  dimoftrato ,  retti ,  farà  raanifefto ,  che  nell'Ottaedro  tut- 
te le  diagonali  fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti 
nel  centro  della  sfera ,  che  lo  contiene  >  ed  in  confeguenza 
i  tre  piani  HEFG,  KELG,  KHLF,  che  pafTano  per  quelle 
diagonali  j  fi  fegano  fcambieuolmente  ad  angoli  retti ,  e  la 
loro  commune  fettione  farà  la  retta  KL  ;  ed  effendo  li  an- 
goli LEK,LGK 0  ne  i  femicircoli,  che  hanno»  per  diametro  °  <w  ì> 
EK,  faranno  perciò  rctti,ed  il  quadrilatero  KELG  (  i  di  cui 
lati  fono  i  medefimi  lati  vguali  deirottacdro)farà  quadrato, 
e  per  fimile  ragione  il  quadrilatero  KHLF  è  quadrato  ;  d' 
onde  appare,  che  li  tre  quadrilateri  HEFG,KELG,KHLFj, 
fono  figure  quadrate  vguali  fri  di  loro. 

COROLLARIO  II. 

1 

E  ancora  manifefto ,  che  ogn'vno  di  quei  quadrati  diui- 
de  l'Ottaedro  in  due  piramidi  di  bali  quadrangolari,  fimili, 
ed  vguali. 

Poiché  il  quadrato  HEFG  diuidc  l'Ottaedro  nelle  due  piramidi  KHEFG, 
LFGHE  >  /  di  cut  vertici  fono  in  L^&Ky  eia  bafe  commune  è  il  mede/imo. 
quadrato  HEFG .  Similmente  il  quadrato  KHLF  diuìde  l'ottaedro  ncllt^, 
due  piramidi  ELFKH-»  GFLHK ,  ed  ti  quadrato  KELG ,  lo  diuide  nelle  due 
piramidi  FGKEL ,  HELGK  .  E  quejle  piramidi fono  fra  loro  fimili ,  ed  v~ 
guati tjlante  che  fono  contenute  da  triangoli  equilateri ,  ed  vguali  ,  ed  hanno, 
per  bafi  vguali  figure  quadrate  . 

COROLLARIO  III. 

Perche  dunque  i  quadrati ,  de'  quali  ogn'vno  diuidc* 
l'ottaedro  in  due  piramidi  vguali,  fono  tre  Ioli ,  farà  mani- 
fefto,  che  l'ottaedro  è  diuifo  da  quei  tre  quadrati  in  fei 
vguali  piramidi  di  bafi  quadrangolari,  due  delle  quali,pre- 
fe  in  qualunque  modo,  compongono  tutto  l'ottaedro . 

COROLLARIO  IV. 

Se  concepiremo  ifcritti  nella  medefima  sfera  il  Tetrae- 
dro, 
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dro,e  l'Ottaedro^  quadrato  del  lato  dell'Ottaedro  fari  in_ 
fefquitertia  proportione  al  quadrato  del  lato  dell  etrae- 
dro. 

Poiché  ejfendo  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  nella  proportione fe- 
fq matterà  al  quadrato  del  lato  del  Tetraedro-,  di  quelle  parti-the  ti  quadrato 
del  diametro  della  sfera  è  6,  il  quadrato  del  l.ito  del  Tetraedro  farà  4.  Si- 
milmente perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è  duplo  al  quadrato  del 
lato  dell'Ottaedro,  di  quelle  parti  ,  che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera-, 
è  6,  il  quadrato  del  lato  dell'Ottaedro fard  3.  D'ond'è  manifejlo-,  che  di  quel, 
le  parti ,  delle  quali  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  è  4,  fi  quadrato  del 
lato  dell'Ottaedro  fari  3,  e  perciò  fono  nella  proportione  fefquitertia. 

COROLLARIO  V. 

Nel  quadrato  HEFG  il  latoHG  è  parallelo  alloppoilo 
latoEF,  e  nel  quadrato  HLFK  il  lato 
HK  è  parallelo  ali  oppòfto  LF,  dal  che 
i  due  lati  KH ,  HC,  Tono  paralleli  à  i 
due  lati  EF ,  FL ,  ed  in  confeguen- 
za  il  piano  KHG  è  parallelo  al  piano 
ELF  ;  ed  arguendo^  nell'i/tefib  mo- 
do per  gli  altri ,  farà  manifefto ,  che 
nell'Ottaedro  i  piani  de  i  triangoli  op- 
poni fono  frà  loro  paralleli . 


1/ 


PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  XV. 

Collruire  il  Cubo ,  e  comprenderlo  nella  data  sfera ,  c 
dimoltrare,che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è  triplo 
al  quadrato  del  diametro  del  Cubo . 

Sia  AB  il  diametro  della  data  sfera ,  intorno  al  quale  fia  deferitto  il  j 
mezzo  circolo  ACB  .  Si  faccia  BD  la  terza  parte  di  AB  ,  farà  AD  il  i 
doppio  di  DBjnel  punto  D  fi  eleui  la  retta  DC  ,  perpendicolare  ad  AB, 
e  fi  tirino  le  rette  CB  ,  C  A  ,  fi  cfponga  poi  la  retta  EF  vguale  alla  retta 
CB  ;  fopra  la  retta  EF  b  fi  deferiua  il  quadrato  EFGH  ;  ne  i  punti  E  ,  F, 
G,  H,  fi  criggano  le  rette  HI ,  EM  ,  FL  ,  GK  ,  c  perpendicolari  al  piano 
EFGH  ,  ed  ogn'vna  d  vguale  alla  retta  CB  ,  faranno  frà  di  loro  vguali ,  e 
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-faranno  ancora  vguali  à  i  lati  del  quadrato 
EFGH  ;  fi  tirino  le  rette  IK  ,  KL,LM,MI. 
Perche  le  rette  GKHI ,  fono  perpendico- 
lari al  piano  EFGH,  perciò  fono  e  fra  loro 
parallele  ,  e  le  rette  IK ,  HG ,  faranno  fra 
loro  vguali ,  e  parallele}  fi  che  il  quadrila- 
tero IHGK  è parellelogrammo,e perla  34. 
del  1,  i  lati ,  ed  angoli  oppofti ,  fono  frà  di 
loro  vguali  ;  cioè  l'angolo  IHG  farà  vgua- 
lc  all'angolo  IKG,  e  l'angolo  KGH  vguale 
all'angolo  KIH  /.ma  gli  angoli  KGH,IHG, 
fono  retti ,  gli  angoli  dunque  GKI ,  HIK  , 
fono  retti .  Ed  clfendo  i  lati  KG,  GH,  HI, 
frà  di  loro  vguali ,  ed  il  lato  HG  f  vguale 
al  lato  IK,  i  quattro  lati  IH,  HG ,  GK,  KI , 
fono  frà  di  loro  vguali  :  gli  angoli  IHG , 
HGK,  GKI,  KIH,  fono  fiati  dimoftrati  ret- 
ti ,  e  perciò  il  quadiilatero  IHGK  è  qua- 
drato. NeH'ifteflb  modo  fi  dimostrerà,  che 

tutti  gli  altri  piani  EG,  EL,  LI,  IE,  KF,  che  contengono  il  folido  IEFK 
fono  quadrati  ;  E  perche  fono  eretti  fopra  gli  vguali  lati  HE  ,  EF  ,FG> 
GH,  perciò  fono  frà  di  loro  vguali ,  ed  ognVno  farà  vguale  al  quadrato 
1MLK,  il  quale  B  e  fimile ,  ed  vguale  all'oppoftoHEFG .  Per  laqual  co- 
fa  il  folido  coftrutto  IEFH  è  Cubo  .  Dico  che  il  Cubo  IEFK  è  vguale  à 
quello ,  che  fi  può  ifcriucre  nella  sfera ,  il  di  cui  diametro  e  AB  .  Ne  i 
piani  oppofti  H  K,  EL,  fi  tirino  ì  diametri  HK  ,  IG  >  EL,  M  F  .  Per  he  le 
due  HE,  KL  ,  fono  vguali ,  e  parallele  alla  retta  GF  ,  faranno 1  frà  loto 
vguali ,  e  parallele  ,  e  perciò  le  due  KH,  LE,  *  fono  frà  loro  vguali ,  e 
parallele  ,  ed  il  quadrilatero  HELK  è  parallelogrammo  ;  Neil'  iftefTo 
modo  fi  dimostrerà,  che  il  quadrilatero  IMFG  e  parallelogrammo  .  E 
perche  ogn'vno  de  i  pian  i  HELK,  IMFG  ,l  diuidc  il  Cubo  IEFK  in  due 
parti  vguali ,  perciò  ambidue  per  il  Corol.  alla  $9.prop.  del  r  1.  paffano 
perii  centro  del  Cubo  IEFK;comepcr  efempio  per  il  punto  0,e  tirate  le 
diagonali  KE,  IE,  HL  ,  GM  ,  qucSte ,  per  il  citato  Corollario  fi  fegano 
jfcambicuolmeate  in  due  parti  vguali  nel  centro  O.In  oltre  ne  i  quadrati 
EG,  GL,  gli  angoli  GPE,  GFL,  fono  retti ,  e  per  ciò  la  retta  GF  »  è  per- 
pendicolare al  piano  EFLM,  e  l'angolo  GFM  farà  retto  ;  per  la  qual  co- 
fa  il- parallelogrammo  IMFG  è  rettangolo  .  Si  confideri no  i  due  trian- 
goli GFM*  IMF;cficndo  i  due  lati  GF,  FM  ,  vguali  à  i  due  lati  IM,MF, 
e  gli  angoltGFMJMF  retti,  cioè  vgftlW  ,  farà  la  bafe  IF  »  vguale  alla 
bafe  MG,e  considerando  il  rettangolo  HELK,  ncll'iftcffo  modo  fi  dimo- 
ftrerà,  che  i  diametri  KE,  nLÌ  fono  frà  di  loro  vguali .  Di  nuouo  fi  con- 
siderino i  triangoli  KLE  ,  IMF..  Perche  il  lato  EL  ,comc  diametro  del 
quadrato  MEFL,  è  vguale  ad*MF,  ed  il  Iato  K I.  è*  vguale  ad  IM  ,i  due 
1  ati  KL,LE,  faranno  vguali  à  i  due  lati  IM,  MF:  li  angoUKLE,  IMF,  fo- 
no vguali ,  dante  che  fono  retti ,  farà  la  bafe  IF  0  vguale  alla  bafe  EK  i 
per  la  qual  eofa  i  diametri  EK,  IF,  HL,  GM,  fono  frà  di  loro  vguali  ;  E 
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per  quel  che  fi  è  detto ,  i  femidiamctri  OK,  OI,  OH,  OE>  OF,  OL,  OG, 
OM>fono  fra  di  loro  vguali,ed  i  punti  I,H,M,L,F,G,  p  fono  nelle  circon- 
ferenze di  quei  circoli»  che  hanno  per  diametro  la  diagonale  EK:  fi  che, 
prefa  EK  come  Arie  della  sfera ,  intorno  alla  quale  s'intenda  muouerfi  il 
mezzo  circolo,  che  ha  per  diametro  la  mcdefima  retta  EK,  fin  che  ritor- 
na nel  luogo  d'ond'c  partito,  la  fu  perfide  sferica  ,  che  defcriucrà,  palle- 
rà per  gli  angoli  H,I,M,L,F,G,ed  il  Cubo  IEFG  làrà  ifcritto  nella  sfera 
costrutta , 

Di  più,  perche  l'angolo  EFL  e  retto,  fa- 
rà il  quadrato  di  EL  1  vgualc  à  i  quadra- 
ti de  i  due  lati  EF,FL;  ma  i  lati  EF,FL,fo- 
no  fra  loro  vguali ,  farà  il  quadrato  di  EL, 
il  doppio  del  quadrato  di  FL,  cioè  il  dop- 
pio del  quadrato  di  LK  ,  dal  che  i  quadra- 
ti delle  due  EL,LK,inficme  giunti,  fono  il 
triplo  del  quadrato  di  LK  .  Nel  triangolo 
KLE ,  angolo  retto  in  L,  il  quadrato  di 
EKrè  vgualc  à  i  quadrati  dei  due  lati 
EL,  LK  :  ma  i  due  quadrati  di  EL,LK,  fo- 
no il  triplo  del  quadrato  di  LK,farà  il  qua* 
drato  di  EK  il  triplo  del  quadrato  di  LK, 
cioè  il  triplo  del  quadrato  di  EF;  ma  EF  è 
e  vguale  alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di 
EK  il  triplo  del  quadrato  de  CB  .  Di  nuo- 
uo  perche  l'angolo  ACBf  nel  mezzo  circo- 
lo è  retto ,  per  il  Corollano  air8.prop.del  d,ia  retta  CB  farà  media  prò. 
pomonale  fra  le  due  AB3D  ,ed  haucra  AB,à  BD  »  duplicata  propor- 
uoncdi  quella,  che  ha  AB  a  BC:  ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di 
BC  x  ha  la  mede/ima  duplicata  proportione di  quella,  che  hà  AB  à  BC 
farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BC  >  come  AB  à  BD  •  f  u  fatta,  per 
codione  la  retta  AB  il  triplo  di  BD ,  farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo 
de  quadrato  di  CB:  ma  per  quel  che  fi  è  donoftrato,  il  quadrato  di  EK 

è  il  triplo  del  quadrato  delia  mede/ima  CB,  il  quadrato  dunque  di  EK 
farà  vguale  al  quadrato  di  AB,  e  la  retta  EK  fari  vgualc  ali*  retta  AB  . 
Per  la  quaj  cola  la  sfera  deferita  intorno  al  diametro  EK,  è  v«uale  alla 
sfera ,  che  fi  deferiue  intorno  al  dato  diametro  AB  ,  c  perciò  il  Cubo 
1EFK  è  quello ,  ch'è  contenuto  dalla  sfera,  il  di  cui  diametro  è  AB.  Fi- 
nalmente elfendofi  djmoftratcche  il  quadrato  di  EK  è  U  triplo  del  qua- 
drato di  EF,  farà  dunque  Squadrato  del  diametro  della  sfera  triolo  al 
quadrato  del  lato  dei  Cubo  ifcritto,  il  che  era  da  farli,  edimoftrarfi. 

COROLLARIO  I. 

Eflendo  la  retta  FQ£omune  fettionc  de  i  piani  HELK, 
IMFG,queIla,per  la  39-propf.deIl'i  rè  diuifa  dalla  diago- 
nale IF  in  due  parti  vguali  in  O;  dal  che  OP,  farà  vgualc 
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ad  OQ^E  perche  i  punti  P ,  &  Q^fono  i  centri  de  i  qua- 
drati IHGK  9  MIÌFJL  *  perciò  la  retta  QP^,  che  congiunge^ 
i  centri  deg  fi  oppofli  quadrati ,  pa(Ta  per  il  centro  deliqu- 
io i  doue  diuila  da  i  diametri  del  Cubo  in  due  parti  vgua- 
li .  Sarà  dunque  man ife fio ,  che  nella  figura  Cuba  la  retta* 
tirata  dal  centro  del  quadrato  al  centro  del  quadrato  oppo^ 
ftó >  pifTà  per  il  centro  del  Cubo ,  nel  quale  è  diuifa  dai 
diamexd  di  eflo  Cubo  in  due  parti  vguali,  ed  oltre  à  ciò 
tuct't  diametri  del  CnDo'fi  diuidono  fcambicuolmente  ixu 
due  parti  vguali  nel  medefimo  centro.  .  3 

COROLLARIO  II. 

Da  quel  che  fi  è  dimoiato  appare,  che  il  quadrato 
del  diametro  della  sfera  è  vguale,  al  quadrato  del  lato  del 
Tetraedro,  col  quadrato  del  lato  del  Cubo,  iferiteo  nellau 
medefima  sfera. 

Il  che  è  ch'aro,  confiderandt  il  mezzo  circolo  ACB,doue  la  retta  ACper  la 
cqfirutmne  del  Tetraedro*  vguale  al  lato  del  Tetraedro  deferitto  mila  sfera* 
il  di  cui  diametro  fia  AB,  e  la  retta  CB  ,per  V antecedente propof,  è  il  lato  del 
Cubo  'fermo  nella  medefima  sfera .  E  perche  il  quadrato  di  A$  e  vguale  à  i 
quadrati  delle  due  rette  AC,  CB,farà  il  quadrato  del  diametro  della  sfera-* 
vguale  à  i  due  quadrati  ,  cioè  vno  è  il  quadrato  del  lato  del  Tetraedro*  Val" 
tro  è  il  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera . 

Oltre  à  ciò ,  ejj'endo  le  rette  HE,KL, IM ,  GF  ,  perpendicolari  al  piano 
MEFL,ipianiHELK,IMFG,*farannoperpendicolarialpiario  MEFL,  l^^\:u 
e  la  loro  commune  fettione  P$J>  fard  perpendicolare  al  medefimo  piano 
MEFL .  NelPifìcflbmodofip  roueràtfbela  retta  OP  è  perpendicolare  al  pia» 
no  IHGK}  e  perche  i punti  P,  Qfono  i  centri  de  i  quadrati  IHGK  >  M  EFL* 
perciò  la  retta  gP ,  che  congiunge  i  centri  degli  oppqfii  quadrati ,  pajfa  per  il 
eentro  del  Cubo?2ou*è  dm  fa  da  i  diametri  del  Cubo  in  due  parti  vguali .  Sa- 
rà  dunque  manifeflo  ,  che  nella  figura  Cuba ,  la  retta  ,  che  pajfa  per  il  centro 
di  vno  de  i  quadrati  ,edè perpendicolare  al  medefimo  quadrato*  continuata 
concorre  Col  diametro  del  Cubo  net  centro  del  medefimo  Cubo ,  doue  tutti  i  dia- 
metri di  effo  Cubo  fi  diui dono  fcambicuolmente  in  due  parti  vguali .  E  perche 
la  retta  P^J  vguale ,  e  parallela  ad  EH,  la  fua  metà  0  Stonerò  OP  ,  fa- 
rà vguale  alla  metà  del  lato  HE  del  Cubo  ;  dal  che  farà  ancora  manifeflo  > 
che  la  retta  tirata  dal  centro  del  Cubo  al  centro  et  vno  de  i  quadrati,  è  vgua- 
le alla  metà  del  lato  del  Cubo  . 


Bbbbb 


PRO- 


Digitized  by  Google 


74* 


EVCLIDE   RESTI  TVTO 


PROBLEMA  IV.  PROPOSITIONE  XVI. 

Coftruirei'Icokedro,  e  comprenderlo  nella  sfera  ,  che 
contiene  le  altre  figure  antedette ,  *  dimoflràre ,  che  il  la- 
to dell'Icofaedro  è  linea  Irrationàle  ,  ed  è  quella  ,  che  Ci 
chiama  Minore, 

.  $ia  AB  il, diametro  della  data  sfera  dintorno  al  quale  fia  deferitto  il 
mezzo  circolo  ACB,:fi  faccia  BI>  laquinra  J>aite  dfABiftnà  AB  il  quifc- 
ji  ri.  del  u   mpio  diBDy  nerpuuto  D  ftelèittJq  retta  DG«  i>e* pflndkoiaite  ad  AB,  c 
fi  tiri  la  ietta  CB.  ^ftoicfjppft  " 
,  tro  MH ,  oucro  MO  ,  fra  vgualo 
h,.  ,4  , ..Ulia retta CB; enei circol6EFLK- 
fiaifcritto  b     pentagono  EFG 


Ufi' 


HK  equilatero,  ed  cquvingploafi,; 
diuidano  gli  archi  EF  >  FG  ?  GH» 
f  Jo^l     HK,  KE?c  in  due  parti  vagali  ne  i 
punti  O,  P,  U  h  N,  e  fi  tirilo  Te 
rette  EO,OF,FP,PG,GL,lH*HI, 
IK,KN»NE»  Pa?d>clar£ttkQP 
è  lato  del  pentagono  jfcritto>farà 
l'arco  OP  la  quinta  parte  di  tutta 
la  circonferenza  EFG HK ,  e  la-r 
metà,  cioè  l'arco  FP,  farà  la  deci- 
rna  parte  della  medefima  circon- 
ferenza ;  pet  la  qual  cofa  la  retta 
FP  farà  lato  del  decagono .  NeU' 
ifteflo  modo  fi  prouera  >  che  ogn* 
vna  delle  rette  PG,  Gì,  LW»  HI» 
IK,  KN,  NE,  EO,  OF,  è  lato  del 
decagono  »  Negli  angoli  dclpea-r 
I  tagono  ifcritto  >  cioè  ne  i  punti 
!  E,F,  G,  H,  K,  6  eriggano  le  rette 
é       tu  EQ^FB,GS»HT,KV,  J  perpendi- 
colari al  pUpo  'del  creolo  EFG 


XT^ — b 


P  *  ficj  11. 


HK,  ciafeuna  dejle  quali  fi  faccia  vguale  al  fèmjdiametro  MH,  del  circo» 
j  lo  EFGHK,  e  fi  tirino  le  rette  QRjRS^T.TV.VC^,  Pecche  le  rette  QE , 
KF,SG?TH>VK*  fono  perpendicolari  al  piano  EFGHK  ,  perciò  fono  e  frà( 
di  loro  para.Hele;fu  fatta  ogn'vna  di  effe  vguale  al  feroidiametro  MH,per-  ! 
Ciò  fono  fri  di  loro  vguali,  c  parallele,  e  per  la  jj.propof.  del  1.  quelle  > 
che  congiwogonogli  eftremi»  fono  fra  di  loro  vguali ,  e  parallele  ;  per  la 
qual  cofa  le  rette  R&>QV,VT,TS,SR,  fono  vguali,  e  parallele  allccorri- 
fpondenti  FE,EK,KH,HG»GF;  e  per  la  10,  propoli  Hi  l'angolo  Q&S 
è  vguale  all'angolo  EFG,  l'angolo  RST  è  vguale  all'angolo  FGH,l'ango- 
lo  STV  vguale  all'angolo  GHK, l'angolo  TVQjrgualc  all'angolo  HKE  , 
e  l'angolo  VQR  vguale  all'angolo  KEF  ;  dal  che  il  poligono  QRSTV 


farà 
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farà  equilatero ,  ed  equiangolo  al  poligono  EFGHK  :  ma  il  poligono 
EFGHK,  per  coftruttione,  è  pentagono  equilatero  ,  ed  equiàngolo ,  farà 
il  poligono  RSTVQj>entagona  equilatero,  ed  equiangolo .  Dà  Lpunri 
0,P,L,I,N,  à  i  punti  R,S,T,V,Q2,fi  tirino  le  rette  OQ^OR,  PR,  PS,  LS, 
LT,IT,IV,NV,NQ^  Nel  triangolo  RFP,  angolo  retto  in  F ,  il  quodrato 
!  di  RP  è  venale  à  i  quadrati  de  due  lati  RF,FP:  ma  RF  '  è  vguale  al  femi- 
diametro  MH,  cioè  è  lato  deil'efagono  ifcritto  nel  circolo  EFGHK,  ci* 
retta  FP  >  per  quel  che  fi  è  dimoftrato,  è  lato  del  decagono .  ifcritto  nel 
medefimo  circolo  ;  farà  perla  io.  piopof.  di  quefto ,  la  retta  «Pillato 
del  pentagono  ifcritto  ncll'iftcffo  circolo  EFGHK  .  NeH'iftclTo  modo» 
conlìderando  il  triangolo  RFO  ,  angolo  retto  in  F del  quale  RF  è  lato 
deil'efagono,  ed  FO  e  lato  del  decagono,  fi  dimòftrerà,  che  il  lato  RO  è 
lato  del  pentagono;  ed  argumcntandofi  nel  mcdciìiub  modo ,  fi  prouerà , 
che  ogn'vna  dell'altre  rette  PS,LS,LT,  IT,  IV,  N  V,  NQ,  OQ,  è  Iato  del 
pentagono  equilatero ,  ed  equiangolo  ,  ifcritto  nel  circolo  EFGHK ,  o 
perciò  fono  fra  di  loro  vguali  ;  ed  ogn'vna  è  vguale  à  cialcun  lato  del 
pentagono  EFGHK,  ed  ancora  vguale  à\  ciafeun  lato  del  pentagono 
QRSTV;  per  la  qual  cofa  i  dieci  triangoli  QOR,RQP,  RPS,  SPL,SLT, 
TLI,  TIV,  VIN,  NVQjNQO,  fono  equilateri  >  ed  vguali  fra  loro .  Nel 
centro  M  fi  eleui  la  retta  MX  a  perpendicolare  al  piano  EFGHK,  la  qua- 
le il  continui  verfo  Z;  fi  faccia  MY  vguale  ad  MH,  cioè  vguale  al  Iato 
delI'efagono,e  fi  faccia  YX,  come  ancora  MZ,  vguale  al  Iato  del  dceago- 
no,cioc  vguale  alla  retta  FP  .  Si  tirino  le  rette  XT,XS,XR,XQ,XV,VY, 
TY;  e  fi  tirino  parimente  le  rette  ZO,ZP,ZL,ZI,Z!M,  MK,  MN  .  Perche 
le  rette  MY,  HT,  fono  perpendicolari  al  piano  EFLK  ,  perciò  *»  fono  pa- 
rallele ;  ma  fono  ancora  vguali  ,  ftantè  che  ogn'vna  è  vguale  ad  MH ,  in_» 
confeguenza  le  rette  YT ,  MH ,  K  che  congiungono, gli  cftremi  ,  fono  fra 
loro  vguali,e  parallele,cd  elfendo  MH  lato  deil'efagono,  farà  ancora  YT 
Iato  deil'efagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo .  In  oltre  perche  YT  e  pa- 
rallela ad  MH,  l'angolo  XYT  1  farà  vguale  all'angolo  YMH  :  ma  l'ango- 
lo YMH  è  retto,  ftantc  che  XM  «■  è  perpendicolare  al  piano  EFLK,l'an- 
golo  dunque  XYT  farà  ancora  retto,  ed  il  quadrato  di  XT  n  farà  vguale 
à  i  quadrati  dei  due  lati  XY,YT:  fu  ditno/trata  la  retta  YTcflcrclato 
deil'efagono,  e  la  retta  XY,  per  coftruttione,è  lato  del  decagono  ,  per  la 
io.  propof.  di  quefto ,  XT  farà  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo 
circolo .  NeU'iftcfFo  modo ,  confiderando  il  tribolo  XYV,  angolo  ret- 
to in  Y,  fi  dimòftrerà,  che  XV  è  lato  del  pentagono  ►  E  col  medefimo 
modo  d'argumentare,  fi  proucrà,  che  ciafeuna  delle  rette  XQOCR,XS,  e 
lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  EFLK.  E  perche  le  ret- 
te QR,RS,ST,T V^QWòno  ancora  lati  del  pentagono  ifcritto  nel  circo- 
lo QRSTV,  ouero  EFGH,tutti  i  lati  dunque  de  i  cinque  triangoli  XQR  , 
XQS,XST,XTV,XVQjbno  frà  di  loro  vguali ,  ed  i  detti  cinque  trian- 
goli fono  equilateri ,  ed  vguali .  Nell'iftelfo  modo  fi  proucrà  ,  che  i  cin- 
que triangoli  OZP,PZL,ZLI,ZIN,ZNO,  fono  equilateri ,  ed  vguali .  lì 
perche  le  bafi  di  quelli  triangoli  fono  i  lati  del  pentagono  EFGHK  ,  e  le 
bafi  de  i  triangoli  XQR,XRS,XST,XTV,  X VQjbno  i  lati  del  pentago- 
no QRSTV;  eflèndofi  dimoftrati  i  lati  del  pentagono  QRSTV  vguali  à  i 
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lati  del  pentagono  EFGHK  ,  faranno  tutti  i  venti  triangoli  >  che  eonteiv 
gono  il  folido  XQZLS,  fra  di  loro  vguali  ,  ed  equilateri,*  {>er  la19.de- 
finit.  del  11,  il  fohdo  XQEZL  farà  Icofacdro.  Dico  ch  e  quello,  che  fi 
comprende  nella  sfera  data ,  e  che  ciafeun  lato  di  elfo  Icolaedro  è  linea 
Irrationale,  ed  è  quellasche  li  chiama  Minore. 

Si  tiri  la  retta  XO .  Effendo  il 
punto  M  centro  del  circolo  EF 
LK  ,  farà  MN  vguale  ad  MH , 
oueraMY ,  cioè  ogn'vna  farà  il 
lato  dcirefagono,ma  YX,  per  co. 
ftrutrione ,  è  lato  dei  decagono, 
farà  MX  comporta  del  lato  dell' 
efagono,  e  del  lato  del  decagono 
ifcritto  nel  mede/imo  circola  i  e 
per  la  9.  propof,di  qucfto,  la  ret- 
ta MX  faràdiuifa  fecondo  l'eftre- 
ma  ,  media  proportione  nel  pun- 
to Y,  la  di  cui  maggior  parto 
faràMYi  dal  che  XM  ad  MY<> 
farà  come  MY  ad  YX  ;  ma  MY  è 
vguale  ad  MN,  e  la  retta  MZ  è 
vguale  ad  YX,  farà  XM  ad  MN  , 
come  la  medefima  MN  adMZ;ed 
il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
XM,MZ ,  p  farà  vguale  al  qua- 
drato della  media  MN  .  E  per- 
che la  retta  MN  fa  angoli  retti 
conXZ,  Manteche  XM  è  per. 
pcndicolare  al  piano  EFLK  , 
per  lo  Scolio  alla  17.  pròpofi- 
tione  del  6,  il  punto  N  è  nella  circonferenza  di  quel  circolo,  che  ha 
per  diametro  la  retta  XZ.  Similmente  cfTendo  ZM  lato  del  decago- 
no,  e  la  retta  MY  lato  dell'efagono ,  farà  ZY  n  diuifa  fecondo  J'eltre- 
ma  ,  e  media  proportione,  e  farà  ZY  ad  YM , r  come  YM  ad  MZ . 
In  oltre  ,  perche  le  rette  YM ,  VK  ,  fono  perpendicolari  al  pia- 
no EFLK,  perciò  c  fono  frà  loro  parallele  :  ma  fono ,  per  corti  uttione  , 
vguali ,  per  clTcrc  ciafeuna  vguale  ad  MH ,  farà  VY  "  vguale ,  e  paral- 
lela ad  MK,  e  torà  l'angolo  VYX  x  vguale  all'angolo  KMYfù  dimoia- 
to l'angolo  KMY  retto  ,  l'angolo  dunque  VYX  farà  retto .  E  percho 
MK  è  lato  dell'efagono ,  farà  ancora  VY  lato  del  efagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo  EFLK;  per  la  qual  cofa  YV  farà  vguale  ad  YM  :  e  pe  r- 
che lì  è  dimortrato,  che  ZY  ad  YM  è  come  YM  ad  MZ,cflendo  M  Y  vgua- 
le ad  YV,  e  la  retta  MZ  vguale  ad  YX,  farà  ZY  ad  YV,  come  la  medefi- 
ma YV  ad  YX,  ed  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  ZY,  YX,  farà  vena- 
le al  quadrato  di  YV,  e  per  lo  Scolio  alla  17.  del  6,  il  punto  V  e  nella 
circonferenza  di  quel  circolo,  del  quak  ZX  è  diametro.  Nell'irte  flb  mo- 
do fi  dimoftrerà  ,chcciafcunodeglialtri  angoli  Q3,S,T,0,P,L,I,  è  nel- 
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la  circonferenza  di  quel  cìrcolo  ,  del  quale  è  diametro  la  medesima  retta 
ZX .  Si  che  prefa  ZX  come  Alte  della  sfcra,intorno  al  quale  fi  concepis- 
ca muouerfi  il  femicircolo ,  che  pafla  per  li  punti  ZNX  ,  fin  che  ritorna 
nel  luogo,  donde  partì  ,  la  fuperficie  sferica  ,  che  deferiuerà ,  paflèrà  per 
tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Icofaedro.Si  diuida  MY <■  in  due  parti  vgua- 
li  in  &.  Perche  X  Y  è  vguale  ad  MZ  farà  &X  vguale  ad  &Z,  dal  che  XZ 
alla  fua  metà  X&  1  farà  come  MY  ad  Y&;  e  permutando,XZ  ad  YM  b  fa- 
rà come  X&  ad  &Y ,  ed  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MY ,  c  farà 
come  il  quadrato  di  X&  al  quadrato  di  &Y.  In  oltre  >  perche  MX  è 
diuifo  fecondo  1'cftrema,  e  media  proportionc  in  Y,  e  la  maggior  parte  è 
MY,  aggiunta  alla  minor  parte  XYIa  metà  della  maggior  parte  YM,ch' 
è  Y&,  perla  3.  prapof.di  quefto  ,  il  quadrato  di  X&  farà  il  quintuplo 
liei  quadrato  di  &Y .  E  perche  il  quadrato  di  X  &  al  quadrato  di'  &Y 
è  come  il  quadrato  di  XZ  al  quadrato  di  MYj  eflendo  il  quadrato  di  X& 
il  quintuplo  del  quadrato  di  &  Y,farà  il  quadrato  di  XZ  il  quintuplo  del 
quadrato  di  MY>  ouero  di  MH,  che  gli  è  vguale  :  ma  MH  è  fatta  vgua- 
le alla  retta  CB,  farà  il  quadrato  di  ZX  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB. 
Nel  triangolo  ACB,  angolo  retto  in  C,  eflendo  CD  perpendicolare  ad 
AB,  perii  Corollario  all'8.  del  t>,  la  retta  CB  è  media  proportionalc  fra 
le  due  AB,BD,  e  farà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  CB, d  come  la 
prima  AB  alla  terza  BD:  ma  AB  ,  per  coftruttionc,è  il  quintuplo  di  BD> 
farà  il  quadrato  di  AB  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB;  fìi  dimoftrato  il 
quadrato  di  ZX  cflcre  il  quintuplo  del  quadrato  di  CB  ,  farà  il  quadra- 
to di  ZX  vguale  al  quadrato  di  AB,  e  la  retta  ZX  vguale  alla  retta  AB  ; 
per  la  qual  cofail  coftrutto  Icofacdro  fi  comprende  nella  data  sfera,  cioè 
è  ifcritto  nella  data  sfera  . 

Finalmente  dico,  che  il  Iato  dell'Icofaedra  e  quella  linea  irrationalc , 
che  fi  chiama  Minore .  S'intenda  diuifo  il  diametro  XZ  della  sf  era ,  iiu 
quante  parti  vguali  ii  vogliono  ,  farà  ZX  e  quella  retta ,  che  chiamiamo 
Rationale ,  rifpetto  alla  quale  fi  farà  la  comparatione  del  lato  dcll'Ico- 
faedro .  Hor  perche  il  quadrato  di  ZX  è  il  quintuplo  del  quadrato  di 
MY,farà  il  quadrato  di  ZX  ai  quadrato  di  MY,  come  numero  à  numero, 
cioè  come  io.à  a,oucro  come  25.  à  5  ,  e  perciò  i  quadrati  di  XZ,  & 
YM, f  fono  commenfurabili ,  e  le  rette  XZ  ,  YM  ,  faranno  commenfura- 
bili  almeno  in  potenza  j  ma  XZ  è  fuppofta  Rationale  ,  farà  MY ,  R  che» 
gli  è  commenfurabile  ,  Rationale/  fu  fatta  MY  vguale  ad  MH,  farà  dun- 
que MH  Rationale ,  ed  il  fuo doppio  ,cioc  OH,  farà  ancora  Rationale. 
Nel  circolo  EFLK,  il  di  cui  diametro  OH  Rationale ,  è  ifcritto  il  penta- 
gono equilatero  EFGHK, per  l'i  i.propof.  di  quello ,  ciafeuno  de  fuoi 
lati  è  irrationalc,  ed  è  quella  linea,  che  fi  chiama  Minore  :  ma  il  lato  del 
pentagono  ifcritto  nel  circolo  EFLK  è  l'ifteflò,  che  il  lato  del  icofacdro 
coftrutto,  farà  il  lato  |del  coftrutto  icofàedro  linea  irrationalc ,  e  farà 
quella,  che  fi  chiama  Minore,  come  fu  propofto  fare ,  e  dimoftrare . 

COROLLARIO  I. 
Da  quel  che  fi  è  dimoftrato  è  manifefto ,  che  il  quadra- 
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to  del  diametro  della  sfera ,  che  comprende  l'icofaedro , 
è  il  quintuplo  del  quadrato  del  femidiametro  di  quel  cir- 
colo ,  la  di  cui  circonferenza  palTaper  cinque  angoli  dell' 
Icofaedro,  Manteche  li  è  dimoftrato,  che  il  quadrato  di 
ZX  è  il  quintuplo  del  quadrato  di  MH  . 

COROLLARIO     II.  ^ 

Appare  ancora ,  che  il  diametro  della  sfera,  che  concie* 
ne  l\cofaedro,è  compofro  dei  lato  delle  fagono,e  del  dop- 
pio  lato  del  decagono  ifcritto  nel  circolo,  la  di  cui circon* 
ferenza  pafTa  per  cinque  angoli  di  eflb  Icofaedro . 

SCOLIO. 

Gli  angoli folidi  del f  Icofaedro fono  dodeci ,  come  appare  nella  coftrutfhnt 
antecedente*  perciò  dodeci piramidi ,  dibafi  pentagonali,  fi pojfno  confiderà* 
re  nclVicofacdro-,  le  quali  hanno 
i  vertici  in  efji angoli  ;  come  per 
esepio  le  piramidi  collaterali  fono 
le Jet  notate  ABLGF  M<>  FAGE 
HM ,  EFGJDH  ,  DEHKCI, 
CD1LBK ,  BCKMAL-,  i  di  cui 
vertici  fono  i  punti  A,  F>  Et  Dt 
C»B>  e  le  hafi  fono  i  pentagoni 
BLGFM i  AG  EHM ,  FGIDH* 
EHKCI,  DJLBK  •>  CK  M  AL> 
e  dell'altre  fei  tre  riguardano 
la  parte ,  che  fi  mojlra  à  noi ,  i 
di  cui  vertici  f  no  i punti  !>/>(?, 
e  le  bafifono  i  pentagoni  BCIG 
A,  LCDEG,  ALIEFy  e  le  altre 
trecche  fono  dalla  parte  nafeofia 
à  noi ,  hanno  i  vertici  ne  i  punti 
M->  K,  H,  e  le  bafifono  i  pentagoni  ABKHF,  BCDHM-,  DEFMK  .  E  per 
l'auuenire,  quando  fi  dirà  il  pentagono  delPicofaedro  ,  douremo  intendere  vno 
degli  antedetti  pentagoni . 

PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  XVII: 

Coflruire  il  Dodecaedro ,  e  comprenderlo  nella  sfera ,  j 
che  contiene  l'antedette  figure ,  e  dimoflrare ,  che  il  lato 
del  Dodecaedro  è  linea  Irrationale ,  che  fi  chiama  Apo- 
tome  . 
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Sia  il  quadrato  AiiCD  vnabafcdel  Cu^p^c  fi  comprende  nella 
data  sfera  ,  e  fia  perpendicolare  aH'vcualc  quadrato  BEFC  ,  in  modo  , 
che  lacommune  fettione de i  piani  BD,  BF  ,  fia  lato  communc  di  araldi,-' 
due  i  quadrati  BD,  BF  ;  fi  dauidano  tutti  j  lati  de  i  quadrati  IfcP^BF,  4  in  a  feufcl  ». 
,due  parti  vguali  ne  i  punti  G,I , 
H,K,L,M,N,  e  frà  i  punt^  oppor- 
rti fi  tirino  le  rette  GH,  IK,  LN, 
HM>  le  quali  fi  fegaranno  ne  i 
centri ,  O  a  &  P  ,  de  i  quadrati 
BD  ,BF>  come  appare  neU'8.pro- 
pof.dcl  4.  Si  feghino  poi  le  rette 
OI,OK,HP,  b  fecondo  l'eftrema, 
e  media  proportionc,nc  i  putì 
R  ,  S ,  e  le  parti  maggiori  nano 
le  rette  PQ ,  OR  ,  OS  ;  poi  ne  i 
punti  Q3iS,fuori  del  Cubo  AE 
FI)>  fi  enggano  le  rette  RT,S  V, 

QX ,  c  perpendicolari  à  i  piani  È  M  cu.dclu. 

BD,BF,in  modo,  che  le  perpen- 
dicolari RT,  SV,  cadano  di  là  dal  quadrato  BD  è  la  perpendicolare  QX 
fotto  al  quadrato  BF,  fi  facciano  quefte  perpendicolari  vguali  alle  parti 
maggiori  PQJ3R,  OS,  e  fi  tirino  le  rette  TV,  TC ,  CX,  XB, ,  BV.  Dico 
prima,  che  il  pentagono  VBXCT  è  vnodi  quei  dodici  pentagoni  equi-  j 
latcri  ,  ed  e>]  liangol;  del  Dodecaedro  da  coftruirlì.  Si  tirino  le  rette 
SB>SC.  E  fendo  VS  perpendicolare  al  piano  BD,  gli  angoli  VSB,  VSdt  d  defime 
faranno  retti .  Perche  la  retta  01  èdiuifa  fecondo  J  earema,c  media  delu. 
proporzione  iq  S,  e  la  parte  maggiore  è  la  retta  OS,  i  quadrati  delle  due 
OI ,  IS  ,  .  fono  il  triplo  del  quadrato  di  OS:  ma  01  e  vguale  ad  IB  ,  i  c  ^eJ 
quadrati  dunque  delle  due  BI,  IS,  fono  il  triplo  del  quadrato  d' SO  ,•  fìi 
fatta  SV  vguale  ad  OS,  faranno  i  quadrati  delle  due  BI,  IS  ,  il  triplo  del 
quadrato  di  SV  .  E  perche  nel  triangolo  BIS,  angolo  retto  in  I ,  il  qua- 
drato di  BS  f  è  vguaje  à  i  quadrati  delle  due  BI  ,  \S  ,  in  eoiifeguenw  il 
quadrato  di  BS  farà  il  triplo  del  quadrato  di  SV>  ed  i  quadrati  delle  due  47'  '* 
BS,SV,  giunti  infieme,  faranno  il  quadruplo  del  quadrata  di  S  Vr  Ma  nel 
triangolo  BS  V ,  angolo  retto  in  S ,  il  quadrato  di  B  V  ì  e  vguale  à  i  qua-       . , 
drati  delle  due  BS,S  V,  farà  il  quadrato  di  BV  il  quadruplo  del  quadrato  g  47* 
di  SV,  e  per  loScolioalla4.de!  2,  la  retta  BV  è  il  doppio  della  retta 
SV  ,  In  oltre ,  perche  le  rette  VS,TR,  fono  perpendicolari  al  piano  BD, 
perciò  h  fono  fra  di  loro  parallelc;fono  ancora  vguajifrìi  loro  (  ftantechc  h6<dcI  JU 
fono  vgaali  alle  vguali  rette  SO,OR  )  le  rette  dunque  S  V,  RT,  fono  frà  j 
loro  vguali,  e  parallele;  dal  che  le  rette  VT,  SR,  N  fono  frà  loro  vguali , 
e  parallele  :  ma  RS  è  il  doppio  di  SO ,  cioè  di  SV ,  farà  VT  il  doppio  di 
SV  ;  perla  qual  cofa  il  lato  VT  farà  vguale  ad  VB  .  Nell'iftelTo  modo  fi 
dimostrerà,  che  gli  altri  lati  TC,  CX,  XB>  fono  frà  loro  vguali  >  ed  ogn' 
vno  è  vguale  ad  VT ,  oucro  VB ,  e  perciò  il  pentagono  VBXCT  è  equi- 
latero . 

Di  nuouo ,  perche  il  piano  AC,  per  ipotefi ,  è  perpendicolare  al  pia- 
no 
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14. definii,  ino  BF,  perciò  la  retta  OH  ,  ch'è  perpendicolare  aJIa'retta  BC,  1  farà  per* 
deil1'  pendicolare  al  piano  BF  :  ma  la  rei  tà  XQ^  per  coftruttiorie,  è  pcrpcnà- 
m*,dd  xi.  '  colare  al  mede/imo  "piano  BF  ,  le  fette  dunque  OH '.'4  XQ>  m  fono  ifrà  di 
loro  parallele  .  Similrtienté  ,  perche  il  piano  BF-fà  angoli  retti  col  pianò 
BD ,  e  la  retta  MH  è  perpendicolare  alla  commune  fettione  BG ,  farà  la 
retta MH  n  perpendicolare  al  piano.  BD.  Dal punto  O  fi  tiri  la  tettìi 
OZ  0  parallela  ad  SV, in  modo,  che  cada  dietro  al1  quadrato  BD,  quella 
concorrerà  con  VT  in  qualche  punto  Z  r  Eflèndo  là  retta  SV  perpendi- 
colare al  piano  BD  ,ia  retta  ZO  >  p  che  gli  è  parallela»  fari  ancora  per- 
pendicolare al  piano  BD:  ma  la  retta  HM, Qucro  HQ^e  dìmoftrata  per- 
pendicolare al  medefimo  piano  BD  >  perciò  Je  due  rette  OZ  ì  ri<5,  q  lpi\o 
fra  di  loro  parallele .  Si  tirino  le 
rette  ZH  >  HX .  Perche  la  rctta^» 
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HP  e  diuifa  in  Q>fecondo  l*cftrc. 
ma,  e  media proportione ,  farà 
HP  à  PQ/  come  PQà  QH:  ma 
HP  è  vguale  ad  OH  ,  e  la  parto 
QP ,  per  coftruttione  ,  è  vgualo 


1  ■  r.»;  — - 

i  li 

•  — 

■  \  \,  i  ' 

v-'— t — J 

il 

ru.t. 


vi*,  2,  « 


1  : 


Si  confiderino  i  due  triangoli 
£OH,  HQX,che  fi  toccano  hèll' 
angolo  H ,  la  propostone  di  XQ_ 
à  QH  è  come  quella  di  HO  ad 
OZ,  ed  i  lati  homóloghiXQ^ 
HO  ,  fono  fra  loro  paralleli  ;  co; 

me  anco  fono  paralleli  gli  homóloghi  QH,OZ;  e  per  la  32.  del  6,  gli  al- 
tri due  lati  XH>HZ,  coftiruifeono  la  fola  retta  linea  ZHX .  E  perche  lo 
rette  ZX,BC,  fi  legano  nel  punto  H,  perciò  fono  r  in  vn  medefimo  piano, 
ed  in  cònlèguenza  il  pentagono  equilatero  VBXCT  è  in  vn  medefimo 
pianoj  quale  dico  ch'è  ancora  equiangolo . 

Si  tifino  le  rette  BT,  BR .  Perche  la  retta  IO  è  diuifa  fecondo  l'eftrc- 
ma ,  e  media  proportione  in  S,  la  di  cui  maggior  parte  è  OS,  ch'è  vguale 
ti  5.  del  u.  ac|  OR,  farà  IR  u  diuifa  fecondo  Teurèma,  e  media  proportione  in  Ò ,  o 
farà  IO  la  maggior  parte,  ed  OR  la  minore  ;  per  la  4.  propof.  di  quefto , 
i  quadrati  delle  due  IR,RO,  infieme  giunti,  fono  il  triplo  del  quadrato  di 
IO  »  cioè  il  triplo  del  quadrato  di  IB  :  ma  per  coftruttione  RT  è  vguale 
ad  RO,  i  quadrati  dunque  delle  due  IR,  RT ,  fono  il  triplo  del  quadrato  ■ 
"■di  IB;  cà  i  quadrati  di  tutte  tre  le  rette  IR,  RT,IB,  faranno  il  quadruplo 
del  quadrato  di  IB  .  E  perche  nel  triangolo  BIR ,  angolo  retto  in  I ,  i 
X47.ddi.  quadrati  delle  due  BI,  IR  ,  x  fono  vguali  al  quadrato  di  BR  ,  i  quadrati 
,  delle  due  BR,  RT,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  IB  .  Nel  trian- 
5e?nCfin"*  i  8ol°  TRB  l'angolo  TRB  y  c  retto ,  ftante  che  la  retta  TR  è  perpendico- 
j  lare  al  piano  BD,  e  perciò  il  quadrato  di  BT,  ?  è  vguale  à  i  quadrati  del- 
le due  BR,  Rt  :  ma  i  quadrati  delle  due  BR  ,  RT ,  fono  il  quadruplo  del 
quadrato  di  IB;  il  quadrato  dunque  di  BT  farà  il  quadruplo  del  quadra- 
to  di  IB  .  E  perche  il  quadrato  di  AB ,  ouero  BC , a  è  il  quadruplo  del 
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fficdcfirao  quadrato  di  IB  ,  farà  il  quadrato  di  BC  vguale  al  quadrato 
di  BT,  e  la  retta  BC  farà  vgualc  alla  retta  BT  •  Nell'i/reflo  modo  >tir*i 
te  le  rette  CS,CV,fi  dimoftrerà ,  che  la  retta  CV  è  vgualc  alla  retta  CBy 
dal  che  le  tre  rette  CV,  CB,  BT,  fono  fra  di  loro  vguali .  Si  confiderà 
no  i  due  triangoli  BXC,  CTV,  de  quali  i  due  lati  BX,  XC  ,  fono  vguali 
à  i  due  lati  CT,  TV,  la  bafe  BC  è  dimoftrata  vgualc  alla  bafe  CV,  farà  1 
l'angolo  BXC  vgualc  all'angolo  CTVrc  considerando  i  triangoli  CTV  b  8- »• 
TVB,  nclTiftefio  modo  fi  dimoftrerà,  che  l'angolo  CTV  è  vgualc  all'an- 
golo TVB  .  E  perche  nel  pentagono  equilatero  VBXCT ,  i  tre  angoli 
BXC ,  CTV ,  TVB ,  fono  frà  loro  vguali  ;  per  la  7.  propof.  di  quello ,  H 
pentagono  VBXCT  farà  equiangolo .  Tutto  quello,chc  fi.  è  fatto  nella* 
to  BC,  del  Cubo  EADF,  fi  faccia  in  tutti  gli  altri  vndicilati  del  medefr* 
mo  Cubo  >  e  farà  fatto  vn  folido,  contenuto  da  dodici  pentagoni  equila- 
teri, ed  equiangoli ,  quale  douremo  comprendere  nella  data  sfera ,  edi-j- 
moftrare,  che  il  lato  VB  del  Dodecaedro  e  linea  irrationalc ,  ed  è  quel- 
la, che  fi  chiama  Apotome  .  .  V 

Si  prolunghi  la  retta  ZO  verfo  Y .  Perche  la  retta  OY  cade  nel  centro 
O  perpendicolarmente  al  quadrato  BD,  ch'è  bafe  del  Cubo  AEFD,  per 
il  1.  Coroll.  alla  15.  propof.  di  ijucfto,  continuata  concorrécoLdiametr& 
del  Cubo  nel  centro  del  medefimo  Cubo  ,  doue  tuttii  diametri  di  elfo 
Cubo  fi  diuidono  in  due  parti  vguali .  Si  faccia  OY  vgualc  . ad  IO  ,  o 
fi  tiri  la  retta  YV  .  Perche  OY  è  vguale  ad  01 ,  e  fu  fatta  OZ  vguale  ad 
OR,  farà  ZY  vguaJc  ad  IR  .  E  perche  fu  dimoftrato ,  che  i  quadrati  del- 
le due  IR,  RO>  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO ,  e  la  retta  IR  è  vgualo 
ad  YZ,  faranno  i  quadrati  delle  due,  YZ,OR,  il  triplo  del  quadrato  di  IO- 
rha  OR  è  vguale  ad  OS,cioè  ad  VZ,  i  quadrati  dunque  delle  due  YZ,ZVi 
faranno  il  triplo  del  quadrato  di  OI .  In  oltre,  eflendo  ]e  rette  RT-»  VS,,. 
vguali ,  e  parallele ,  faranno  le  rette  VT,  àR, c  fra  di  loro  vguali ,  c  pa- 
rallele ;  dal  che  gli  angoli  SOZ,VZQ,  1  fono  vguali  .à  due  àngoli  rctrirma 
l'angolo  SOZ  è  retto , c  ftante  che  ZO  è  perpendicolare  al  piano  BD,  fa- 
rà l'angolo  VZO  ancora  rettole. perciò  nel  triangolo  YZV  il  quadrato  di  081  "* 
VY  f  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  YZ,ZV:  ma  i  quadrati  delle  due  YZ>  !  f  4?<  deI  u 
ZV,  fono  il  triplo  del  quadrato  di  IO,  farà  il  quadrato  di  YV  il  triplo  del  ' 
quadrato  di  IO  .  E  perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  g  è  il  tri» 
pio  del  quadrato  dell'Iato  AB  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera,fa- 
rà  il  quadrato  della  metà  del  diametro  della  sfera  il  triplo  del  quadrato 
di  IB,  cioè  del  quadrato  di  01  :  ma  il  quadrato  di  VY  è  ancora  il  triplo 
del  quadrato  di  IO,  farà  VY  la  metà  del  diametro  della  sfera  ,  nella  qua- 
le è  ifcritto  il  Cubo  AEFD,  ed  il  punto  Y  il  centro  della  medefima  sfera; 
per  la  qua!  cofa  il  punto  V  è  nella  fuperficie  della  medefima  sfera .  Neil* 
iftcflb  modo  fi  dimoftrerà,  che  gli  altri  angoli  B,  X,  C,  T,  come  ancora  i 
rimanenti  angoli  del  coftrutto  Dodecaedro,  fono  nella  medefinaa  fuperfi- 
cie sferica  ;  e  perche  il  Cubo  AEFD  fi  fupponc  ifcritto  nella  sfera  data , 
in  confeguenza  il  Dodecaedro  coftrutto,farà  comprefo,  cioè  ifcritto  nel- 
la medefima  sfera . 

Finalmente,Dico  che  il  lato  del  Dodecaedro  è  irrationalc,ed  è  quella 
linea ,  clic  fi  chiama  Apotome  .  Perche  il  quadrato  del  diametro  della 

Ccccc  sfera 


c  ì J.del  u 

d  »9-dd  1. 
ci  definir. 


g  ij-ddij. 


»  . 

r 


■ 


Digitized  by  Google 


754 


EVCLIDE  RESTITVTO 


h  fi.  del  io 


K  tf.dcfinf 
del  io. 


I  J-iefin. 
ddD. 


sfera  è  triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritto  ;  perciò  il  quadra- 
to del  diametro  della  srera  al  quadrato  del  lato  del  Cubo  ifcritcoi  come 
numero  à  numero,cioè  come  6.  à 
2;  per  la  qual  cola  il  diametro 
della  sfera [i  è  commenfurabile  in 
potenza  al  lato  del  Cubo.Suppo, 
fto  dunque  il  diametro  della  sfe- 
ra Rationale,  farà  il  Iato  del  Cu- 
bo k  ancora  Rationale ,  Di  più  , 
perche  la  retta  IO  è  diuiu  fe- 
condo l  e/trema,  e  media  propor. 
rione ,  la  di  cui  maggior  parto 
è  SO ,  farà  IO  ad  OS  l  come  OS 
ad  SI  ;  e  duplato  il  tutto,  farà  IK 
ad  SR ,  come  è  SR  alla  retta-, 
comporta  delle  due  IS ,  RK .  Se 
dunque  il  lato  del  Cubo ,  cioè 
IK,  ch'èdimoftraro  Rationale,  fi 

diuide  fecondo  l'cftrema ,  e  media  proportione,  la  maggior  parte  fari 
RS,  cioè  VT  ,  che  gli  è  vgualc  i  e  per  la  6.  propof.  di  que/to ,  il  lato  VT 
del  Dodecaedro  è  linea  irrationalcche  fi  chiama  Apotomc>come  fupro- 
poftofare,  edimoftrare. 

COROLLARIO  I. 

Eflendofi  dimoftrato ,  che  diuifa  IK  fecondo  1  ertrema, 
e  media  proportione ,  la  maggior  parte  è  la  retta  SR,ouero 
VT ,  e  la  minor  parte  è  la  comporta  delle  due  IS ,  RK ,  farà 
manifefto ,  che  diuidendofi  il  lato  IK  del  Cubo ,  fecondo 
l'ertrema,  e  media  proportione,  la  maggior  parte  farà 
il  lato  VT  del  Dodecaedro  ifcritto  nella  medefima  sfera , 

COROLLARIO  II, 

Appare  ancora ,  che  il  lato  del  Cubo ,  cioèBC ,  fotten- 
de  l'angolo  del  pentagono ,  eh  e  bafe  del  Dodecaedro 
ifcritto  nella  medefima  sfera.  Oltre  à  ciò,  perche  il  lato  del 
Cubo ,  cioè  BC ,  che  fottende  l'angolo  BXC  del  pentago- 
no,  fe  è  diuifo  fecondo  l'ertrema ,  e  media  proportione. , 
la  maggior  parte  è  vguale  al  Iato  del  pentagono ,  ed  ag- 
giungendo alla  retta  BC  la  detta  maggior  parte  ,  tutta 
comporta  farà  diuifa  fecondo  le/trema ,  e  media  proporr 
~~  !        ~~  tionc , 
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tione ,  di  cui  la  maggior  parte  farà  BC,  farà  manifefto,  che 
diuifà  qualunque  retta  linea  fecondo  Teftrema,  e  media., 
proportione ,  la  maggior  parte  farà- il  lato  del  Cubo ,  e  bu 
minor  parte  il  lato  del  dodecaedro  ifcritto  nella  medefi- 
ma  sfera ,  dou  e  ifcritto  il  Cubo . 

*  *  * 

PROBLEMA  VI.  PROPOSITIONE  XVIII. 
Ritrouarei  lati  dei  cinque  corpi  regolari,  e  comparar- 
li fra  loro. 

Sia  AB  il  diametro  della  sfera 
diuifo  in  modo ,  che  BC  fia  la 
metà  di  AB  ,  la  retta  DB  fia  la 
terza  parte  di  AB  ,  e  la  retta  EB 
la  quinta  pane  della  medefima 
AB  .*  intomo  al  diametro  AB  fia 

deferitto  il  mezzo  circolo  AFB  »    a  ^        1      il  ^"^R    a  n.  del  i. 

ne  i  punti  C,  D,  E,  »  fiano  elcuate 
le  rette  CF,  DG,  EH ,  perpendi- 

colali  ad  AB,  c  fi  tirino  le  rette  AF,AG,  AH,BF,BG,BH;  dalla  retta  AH 
fe  ne  tagli  la  parte  HI  fa  vguale  al  lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  cir-  b  3-deii. 
colo,del  quale  BH  fia  femidiametro ,  cioè  fia  lato  dell'efagono  ;  fi  diuida  c  Jo  dcJ  J; 
BG  c  fecondo  l'cftremaje  media  proportione,  come  nel  punto  K,  c  fia  BK 
la  parte  maggiore .  Dico  prima ,  che  AG  è  il  lato  della  Piramide ,  ò  Te- 
traedro ,  che  AF  e  il  lato  dell'Ottaedro,  la  retta  BG  è  il  lato  del  Cubo  , 
la  retta  BI  è  il  lato  dell'Icofacdro,  e  la  retta  BK  è  il  lato  del  Dodecae- 
dro . 

Perche  DB  è  la  terza  parte  di  AB  ,  di  quelle  parti ,  che  il  diametro 
AB  è  }>  la  retta  DB  farà  i,  ed  il  rimanente  AD  2;  e  perciò  AB  ad  AD  fa-  j 
ri  come  3.  à  2,  cioè  nella  proportione  fcfquialtera  .  In  oltre  perche  l'an-  à^ 
solo  AGB  d  è  retto,  e  la  retta  GD  è  perpendicolare  ad  AB,pcr  il  Corol- 
lario alla  8.  del  6,  farà  AG  media  propoitionale  frà  le  due  B  A ,  AD ,  ed 
hauerà  AB  ad  AD  «  duplicata  proportione  di  quella,  che  hà  AB  ad  AG  :  e  Lem.t.do 
ma  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG f  nàia  medefima  duplicata  prò-  £>  » 
portione,  che  AB  ad  AG,  hauerà  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AG  s  f  ao.  del  6. 
l'iftefla  proportione,  che  AB  ad  AD  :ma  AB  è  nella  lefquialtcra  propor-  g  ««-del  5. 
tione  ad  AD,  farà  il  quadrato  di  AB  nella  fefquialtera  proportione  al , 
quadrato  di  AG  .  E  perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  e  nella  | 
(efquialtera  proportione  hal  quadrato  del  lato  del  Tetraedro  ifcritto  nel-  f,  13.dcl  ij. 
la  medefima  sfera,  effendo  AB  il  diametro  della  sfera,  farà  AG  il  lato 
del  Tetraedro  ifcritto .  «     p  > 

Di  nuouo,  perche  AF  è  media  proportionalc  frà  le  dueBA,  AC,  iara 
il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  AF  come  AB  ad  AC  i  per  coftruttionc 
AB  è  il  doppio  di  AC ,  farà  il  quadrato  di  AB  il  doppio  del  quadrato 
1  C  c  c  c  c    x  di 
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di  AF  :  ma  il  quadratp  del  diametro  delia  «fera  ^  ci!  doppio  del  qua^ 
drato  del  Iato  dell'Ottaedro  ifcritto ,  pofta  AB  diametro  della  sfa*-,  U- 
rà  AF  il  lato  dell'Ottaedro  ifèritto  nella  medefima  sfera . 

In  oltre ,  perche  BG  è  mediai 
proportionalc  frale  due  AB,BD, 
farà  il  quadrato  di  AB  al  quadra- 
to di  BG ,  come  AB  à  BD  :  ihl. 
AB ,  per  coftruttionc ,  è  tripla  à 
BD  ,  farà  il  quadrato  di  AB  tri- 
plo al  quadrato  di  BG  .  E  perche 
il  quadrato  della  sfera  l  è  triplo 
al  quadrato  del  Cubo  ifcritto  ,  fe 
AB  fi  prende  come  diametro  del. 

la  sfera ,  farà  BG  il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  afera . 

Parimente  >  effendo  BlI  media  proportionalc  fri  le  due  AB , BE ,  farà 
AB  à  BE  ,  come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH;  ma  AB,  per  co- 
ftruttionc >  è  il  quintuplo  di  BE ,  farà  il  quadrato  di  AB  A  quintuplo  del 
quadrato  di  BH .  E  perche  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  !'  è  quin- 
tuplo al  quadrato  dei  femidiametro  di  quel  circolo,  che  circonda  il  per*. 
tasjono,fopra  il  quale  e  deferitto  PIcofacdro  ,  farà  BH  il  femidiametro  , 
ò  fato  deli'efagono ,  ifcritto  nel  medefimo  circolo  :  fu  fatta  la  retta  HI  , 
per  coftruttione ,  lato  del  decagono  ifcritto  in  quel  medefimo  circolo,  ! 
i  quadrati  delle  due  BH,  HI ,  infieme  giunti ,  faranno  vguah  al  quadrato 
del  lato  del  detto  pentagono  :  ma  il  quadrato  di  BI  è  vguale  à  i  quadrati 
delle  due  BH ,  HI ,  farà  BI  il  lato  di  quel  pentagono  ;  e  perche  ogni  lato 
di  quel  pentagono  rapprefenta  vnlato  dell'icofacdro,  farà  BI  il  lato  dell' 
icosaedro . 

Finalmente ,  perche  il  lato  BG  del  Cubo  è  diuifo  fecondo  l'cftrema  ,  e 
media  proportione  in  K  ,  per  il  primo  Coroll.  alla  17.  propof.  di  quefto  , 
la  maggior  parte  BK  farà  il  lato  del  Dodecaedro ,  e  faranno  elpofK  i  lati 
de  i  cinque  corpi  regolari  ifcritti  nella  medelima  sfera  ,  come  fu  pro- 
porlo . 

Per  la  comparatone  de  i  lati  ritrouati  fi  oflèrui  il  feguente  modo .  Per- 
che s'è  dimoftrato ,  che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è  fefquialte- 
ro  al  quadrato  del  lato  dell'Tetraedro ,  ed  è  duplo  al  quadrato  del  lato 
dell'Ottaedro,  e  triplo  al  quadrato  del  lato  del  Cubo;  di  quelle  parti', 
che  il  quadrato  del  diametro  della  sfera  è  6,  farà  il  quadrato  del  lato 
del  Tetraedro  4,  quello  dell'Ottaedro  3,  e  quello  del  Cubo  2.  D'ond'è 
manifefto ,  che  il  quadrato  del  lato  del  Te-  Quadrato  del 
traedro  è  nella  proportione  fcfquitertia  al  qua-   Diametro  della 

drato  del  lato  dell'Ottaedro ,  e  dupla  à  quello      sfera   .  6 

del  Cubo  ;  ed  il  quadrato  del  lato  dcli'O  ttae-    Tetraedro  1  4* 

dro  è  nella  proportione  fcfquialtcra  al  quadra-   Ottaedro   —  3 

to  del  lato  del  Cubo  ;  e  perciò  il  quadrato  del    Cubo  " — •  a 

diametro  della  sfera ,  ed  i  quadrati  de  i  lati  di 

cflè  figure ,  cioè  del  Tetraedro,  Ottaedro ,  e  Cubo ,  fono  come  numero  i 
numero  >  e  perciò  fono  fri  loro  »  commcnfurabili  :  per  la  guai  cofa  il  dia. 
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metro  della  sfera»  ed  i  lati  del  Tetraedro  »  Ottaedro,  e  Cubo,  fono  com- 
menfurabili in  potenza  »  fi  che  ,  fuppofto  il  diametro  della  sfera  Rationa- 
lc  ,  i  lati  delle  dette  figure  ,  cioè  Tetraedro»  Ottaedro»  e  Cubo»fono  Ra- 
tionali «  E  perche  i  numeri  4»  3,  *>  i  quali  fono  nelle  proportioni  de  i 
quadrati  de  i  lati  di  cf(c  figure  »  i>  non  fono  come  numero  quadrato  à  nu- 
mero quadrato  »  perciò  i  lati  di  quelle  figure c  fono  folamente  commen, 
furabili  in  potenza  ;  ma  furono  dimoftrate  Rationali ,  perciò  fono  Rido- 
nali, commenfurabili  folamente  in  potenza . 

Del  refto  i  lati  dell'Icofaedro ,  e  del  Dodecaedro,  in  verun  modo  fo- 
no fra  loro  commenfurabili  ;  poiché  fe  foflèro  commenfurabili ,  effóndo 
il  lato  del  Dodecaedro  Apotome,  farà  ancora ri  il  lato  dell'Icofaedro  A-  Idiomi», 
potomc  ;  ed  all'incontro  effondo  il  lato  dell'Icofaedro  quella  linea ,  che  I 
M  chiama  minore ,  farebbe  ancora  e  il  lato  del  Dodecaedro  linea  mino-  jeioé\del  10. 
re,  il  che  è  imponibile ,  mentre  l'Apotome ,  e  la  linea  Minore  fono  due 
linee  irrationali  f  totalmente  diuerfe . 

Benché  i  lati  de  i  primi  tre  corpi  regolari  coftrutti  fiano  Rationali ,  e  f  u*.d<ì  « 
fra  loro  commenfurabili  in  potenza,  e  commenfurabili  ancora  in  poten- 
za al  diametro  della  sfera ,  alla  quale  s'intendono  ifcritti ,  ed  i  lati  dcU 
l'altre  due ,  cioè  dell'Icofaedro ,  e  del  Dodecaedro  fono  lince  irrationa- 
li, ed  incommenfurabili  in  lunghezza  ,  e  potenza,  con  tutto  ciò  riten- 
gono quefta  difpofitionc  ;  cioè  il  lato  del  Tetraedro  è  maggiore  del  lato 
dell  Ortaedrojil  lato  dell'Ottaedro  e  maggiore  del  lato  del  Cubo,  il  lato 
del  Cubo  è  maggiore  del  Iato  dell'Icofaedro,  ed  il  lato  dell'Icofaedro  è 
maggiore  del  Iato  del  Dodecaedro,  cioè  fi  fupcranocol  medefirao  or- 
dine ,  col  quale  fono  flati  coftrutti . 

Il  tutto  e  noto  dalla  coftruttione  de  i  Iati,  poiché  il  lato  AG  del  Te- 
traedro fottcnde  maggior  arco  di  quello  ,  che  fottende  il  lato  AF  dell' 
Ottaedro,  e  perciò  AG  è  maggiore  di  AF .  Di  più  il  lato  B  F  dell'Ottae- 
dro fottende  maggior  arco  di  quello,  che  fottcnde  BG,ch'c  lato  del  Cu- 
bo ,  e  perciò  il  lato  dell'Ottaedro  è  maggiore  del  lato  del  Cubo.  Che 
poi  il  lato  BG  del  Cubo  fia  maggiore  del  lato  BI  del  Icofaedro,  fi  di* 
Diottra  inquefto  modo.  \i.ui 

Si  faccia  come  AB  à  BD,  così  BD  ad  vn  altra,chc  fia  M .  Perche  AB 
è  il  triplo  di  BD,  perciò  B  D  farà  il  triplo  di  M  ,  e  tutta  AB  farà  il  nonu- 
plo della  retta  M  ,  ma  AB  ad  M  è  come  il  quadrato  di  AB  al  quadrato 
di  BD,  effendo  AB  nonupla  alla  retta  M,  farà  il  quadrato  di  AB  nonu- 
plo al  quadrato  di  BD  .  Porto  dunque  il  quadrato  di  BD  come  vnità , 
farà  il  quadrato  di  AB  9;  e  perche  il  quadrato  di  A3  al  quadrato  di  BG 
è  come  AB  à  BD ,  farà  il  quadrato  di  AB  il  triplo  del  quadrato  di  BG. 
Se  il  quadrato  di  AB  l'intenderemo  diuifo  in  9  parti  vguali,  farà  il  qua- 
drato di  BG  $  di  quelle  parti ,  che  il  quadrato  di  AB  è  9;  e  perche  il 
quadrato  di  GB  £  è  vgualc  à  i  quadrati  delle  due  GD ,  DB ,  i  quadrati  C47«dd  1 
delle  due  GD,  DB,  giunti  infieme,  faranno  3  di  quelle  parti ,  che  il  qua- 1 
drato  di  AB  è  9.  Se  dunque  fc  ne  leua  il  quadrato  di  BD ,  ch'è  vna  di 
quelle  9.  parti,  refta  il  quadrato  di  GD  vguale  à  »  di  quelle  9.  parti .  In 
oltre  perche  il  quadrato  di  AB  al  quadrato  di  BH  è  come  AB  a  BE,  ef. 
fendo  >  per  coftruttione ,  AB  il  quintuplo  di  BE,  farà  il  quadrato  di  AB 
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il  quintuplo  del  quadrato  di  BH,  cJot»  farà  come  io.  à  3,  ^perciò 
di  quelle  parti,  che  il  quadrato  di  AB  è  io,  il  .quadrata  di  HB 
farà  a:  ma  di  quelle  parti ,  che  il  medefimo  quadrato  di  AB  è  9'  il  qua- 
drato di  GD  e  a,  effcndo  ciafeuna  delle  io.  parti  del  quadrate? 
di  AB  minori  di  ciafeuna  delle  9  parti  del  medefimo  quadrato  di 
AB  ,  farà  il  quadrato  di  BH  ,  ch'è  a ,  di  quelle  dicci  parti ,  minoro1 
del  quadrato  di  GD,ch'è  a  di  quelle  9  parti,e  perciò  la  retta  GD  è  mag- 
giore di  BH.  Dinuouo  fi  faccia -IL  virualc  ad  IH.  Perche  HB  è  la- 
to dclTefagono  ifcrittò  nel  circolo  ,  che  circonda  quel  pentagono,  fopra 
il  qualeècoftruttoricofàedro  »  cd-IH  è  lato  dd  decagono  ifcrittò  nel 
medefimo  circolo ,  farà  BH  maggióre  di  HI';  fi  tagli  HO  vgualead  HI> 
farà  HI  la  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH ,  HO ,  e  perciò 
IH  farà  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  delle  due  LH,HBj 
ma  la  retta  comporta  delle  due  LH  ,  HB ,  è  comporta  del  Iato  HB  dell' 
antedetto  efagono ,  e  di  LH,  ch'è  il  doppio  del  laro  del  decagono ,  farà 
IH  minore  della  terza  parte  della  retta  comporta  del  lato  di  qucll'efa- 
gono,  e  del  doppio  del  Iato  del  decagono  :  ma  per  il  Corollario  fecon- 
do alla  16.  propof.di  quefto  ,  il  diametro  AB  è  comporto  del  lato  BH 
del  detto  efagono ,  e  del  doppio  di  HI ,  farà  HI  minore  della  terza  par- 
te di  AB  j  fù  fatta  per  coftruttio- 
ne,  DB  la  terza  parte  di  AB ,  fa-  M  "p 
rà  IH  minore  di  BD  .  E  perche 
HB  fu  dimoftrata  minore  di 
GD  ,  le  due  BH ,  HI ,  faranno 
minori  delle  due  GD ,  DB ,  ed  ì 
quadrati  delle  due  BH,  HI,  fono 
minori,  dei  quadrati  delle  due 
GD,  DB.-  ma  il  quadrato  di  IB  h 
e  vguale  à  ì  quadrati  delle  due 

BH,  HI,  ed  il  quadrato  di  BG  e  vguale  à  i  quadrati  delle  due  GD,  DB; 
ilquadrato  dunque  di  IB  farà  minore  del  quadrato  di  GB,  e  la  retta  GB, 
ch'è  lato  del  Cubo ,  è  maggiore  di  IB,  ch'è  lato  dell'icofaedro ,  come  fu 
propofto  dimortrare . 

Finalmente  dicoche  il  lato  IB  dell'icofaedro  è  maggiore  del  lato  BK 
del  Dodecaedro.  Perche  GB  è diuifa  fecondo  l'eftrcma,  e  media  pro- 
portionc  in  K,e  la  maggior  parte  è  BK,  farà  il  rettangolo  contenuto  dal- 
ie i7.<uitf.  le  due  BG,  GK,K  vguale  al  quadrato  di  BK,ediI  doppio  rettangolo  con- 
tenuto dalle  due  BG,GK,  farà  vguale  al  doppio  quadraro  di  BK  .  In_* 
oltre,  perche  BKc maggiore  di  KG,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
GB>BK  ,farà  maggiore  del  rettangolo  contenuto  dalle  due  BG.,  GK  ;  e 


U.del». 


perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  GB,  BK ,  col  rettangolo  dello 
due  BG,  GK,  farà  maggiore  del  doppio  rettangolo  contenuto  dalle  due 
BG,  GK:  ma  i  due  rettangoli  contenuti  da  GB,  BK,  e  da  BG,  GK  ',  fono 
vguali  al  quadrato  di  BG,  farà  il  quadrato  di  BG  maggiore  del  doppio 
rettangolo  contenuto  dalle  due  BG,  GK;  fu  dimoftrato  il  doppio  rettan- 
golo delle  due  BG,GK,  vguale  al  doppio  quadrato  di  BK,  in  confegucn- 
za  il  quadrato  di  BG  farà  maggiore  del  doppio  quadrato  di  BK,  e  tripla- 
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ta  l'vna ,  c  l'altra  parte ,  il  triplo  quadrato  di  BG  ,  farà  maggiore  del  ic- 
ftuplo  quadrato  di  BK.  Di  nuouo,  per  quel  che  fi  è  dimostrato  ,  il  qua- 
drato di  AB  è  il  triplo  del  quadrato  di  BG  >  ed  è  il  quintuplo  del  qua- 
drato di  BH  ,  e  perciò  il  triplo  quadrato  di  BG  farà  vguale  al  quintuplo 
quadrato  di  BH  •  mail  triplo  quadrato  di  BGè  dimoftrato  maggioro 
delli  Tei  quadrati  di  BK;  farà  il  quintuplo  quadrato  di  BH  maggiore  del- 
li  fei  quadrati  di  BK  ;  dal  che  vn  folo  quadrato  di  BH  farà  maggiore  d' 
vn  folo  quadrato  di  BK,  ed  il  lato  BH  farà  maggiore  di  BK .  Nel  trian- 
golo B HI  »  angolo  retto  in  H  ,  fora  l'angolo  BIH  n>  minore  dell'angolo .  !m  17.  del  ij 
BHI,  e  perciò  il  lato  BI  n  farà  maggiore  di  BH  :  vtna  BH  è  dimoftrata_»  m0.dei  u 
maggiore  della  retta  BK  ;  farà  dunque  BI  ,  ch'è  lato  delPIcofacdro , 
molto  maggiore  di  BK  ,  ch'è  il  lato  del  Dodecaedro .  Habbiamo  dun- 


que cfpofti >  e  comparati  i  lati  de  i  cinque  corpi  regolari ,  il  che  era  da 
arfi ,  e  dimoftrarfi . 

SCOLIO. 
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Spiegata  la  coflruttione  de  cinque  corpi  regolari  >  e  fatta  la  comparatone 
de' loro  lati  »  refia  che  dimqftriamo  come  i  corpi  regolari  nonpojfono  effere  più 
di  cinque .  E  nota,  che  per  corpo  regolare  s'intende  quella  figura  f  alida  con- 
tenuta da  piani  equilateri >  equiangoli ,  ed  vguali  fra  loro .  E  nota,  ancora  , 
che  per  la  cqfiitutione  delf angolo folidofi  ricercano  due  conditioni,  la  prima 
è  ,  cbegli  angoli  piani  ,  i  quali  contengono  l'angolo  folido ,  a  non  fiano  meno 
di  tre  tela feconda  che  tutti  gli  angoli  piani  >  che  contengono  P angolo folido, 
giunti  inficme,  b  non  fiano  minori  di  quattro  angoli  retti .  Suppojto  quefto . 

Perche  l'angolo  del  triangolo  equilatero  c  è  la  terza  parte  di  due  angoli 
retti,  cioè  la  fefia  parte  dì  quattro  angoli  retti ,  faranno  fei  angoli  del  trian- 
golo equilatero  fei  fefie  parti  di  quattro  angoli  retti  ,  e  perciò  fei  angoli  del 
triangolo  equilatero  ,  giunti  infieme,  fono  vguali  à  quattro  angoli  retti;  dal 
che  con fei  angoli  del  triangolo  equilatero  non  fi  può  coflituire  angolo  folido  : 
dond'è  manifefto  ,  che  non  più  di  cinque  triangoli  equilateri ,  che  concorrono 
fecondo vn?  angolo  ,  poffono  coflituire  angolo  folido ,  e  perche  con  tre  triangoli 
equilateri ,  che  concorrono fecondo  -vn  angolo  ,fi  cofiituifee  l'angolo  folido  del 
Tetraedro)  con  quattro  fi  cofiituifee  P angolo  folido  delP  Ottaedro,  e  con  cinque 
fi  cofiituifee  quello  delClcofaedro,  perciò  co'i  triangoli  equilateri  non  fi poffo* 
no  cofiruir  e  altri  corpi  regolari,  che  i  tre  nominati  corpi ,  cioè  ti  Tetraedro , 
l 'Ottaedro-te  Flcofacdro  » 

Di  nuouo  perchè  l'angolo  del  quadrato,  a  è  la  quarta  parte  di  quattro  ango* 
li  rettili  quattro  angoli  del  quadrato  faranno  vguali  d  quattro  angoli  retti,  e 
perciò  non  più  di  tre  quadrati  ,  che  concorrono  fecondo  vn  angolo ,  poffono 
coflituire  angolo folido ,  per  la  qual  cofa  colle  figure  quadrate  non  fi  p>>fjono 
coftruire  altri  corpi  regolar  7,  fuor  che  il  Cubo . 

In  oltre  perche  l'angolo  del  pentagono  *  è  la  quinta  parte  di  fei  angoli  retti, 
cioè  tre  decime  parti  di  quattro  angoli  rettifaranno  quattro  angoli  del  penta- 
gono, giunti  infieme,  vguali  a  dodici  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  ;  ma 
1  quattro  angoli  retti  fono  vguali  à  dieci  decime  parti  de  i  medefimi ,  le  dodi- 
ci  decime  parti  di  quattro  angoli  retti  ,  cioè  i  quattro  angoli  del  pentagono  fo+ 
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no  maggiori  di  quattro  angoli  retti  i  e  perdo  con  quattro  pentagoni ,  che  con~ 
corrotiofecondovrì 'angolo,  non  fi può  coftìt uir e  angolo  f alido  .  Donde  appare, 
che  colle  figure  pentagonali  non  fi  può  cofiruire  altro  corpo  regolare  ,fuor  che 
il  Dodecaedro.  '  .  \ 

finalmente  perche  V  angolo  dclVefagotu>*  è  fa  terza  parte  di  quattro  ango- 
li retti  ;  faranno  tre  angoli  dell' efagono  -uguali  à  quattro  angoli  retti ,  e  per- 
ciò con  tre  figure  ej agonali ,  che  concorrono fecondo  in  angolo  ,  non fi  può  cp- 
flituire  angolo fbltdo  ,  ne  meno  fi  può  Coflituire  angolo folido  con  due  foli  efg. 
goni  ,  fi  ante  che  per  coflituire  l 'angolo folido  mn  dcuvno  ejfer  meno  di  tre  an- 
goli piani  ;  per  la  qual  co/a  con  le  figure  kf agonali  mn  fi  può  cojìruire  corpo 
alcuno  regolare  .  NeWifiejfo  modo  fi  d'tmofirerà  ,  che  con  nejfurì 'altro  poligo- 
no regolare  fi può  cofiruire  nejfuii  corpo  regolare  ;  e  perciò  i  corpi  regolari  fo- 
no folamente  cinque ,  cioè  Tetraedro,  Ottaedro,  Cubo,  Icofaedro,  e  Dodecae- 
dro ,  come fu  propofiv  dimofirare . 


Fine  del  Decimoterzo  Elemento . 
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D  A 

VITALE  GIORDANI- 

ELEMENTO  DECIMOQVARTO .  . 

Concordano  tutti  gt  Interpreti*  che  gli  antecedenti  tredici  Ele- 
menti fino  affolutamentf  <f  Euclide  ;  ma  che  i  due  Jèguentiy  cioè  de- 
cimoquarto ,  e  decimoquinto  ,  fiano  d'Hypfecle  Alejfandrino  ;  e  per- 
che il  tutto  e  manifejìo  nella  feguente  Epiftola  proemiale-  prefa  dal 
Commandinoy  ftimo  fuperfluoil  farci/òpra  altro  difiorfo* 

PROEMIO  D'HYPSICLE  ALESANDRJNO 

A  PROTARCHO. 

*  .  .•-•>- 

ASILIDE  Tyrio,  ò  Protarco,  venendo  in 
Aleffandria,  ed  effondo  molto  caro  a  noftro 
padre  ,  per  la  commune  cognitione  delle 
feienze  Matematiche,  nel  tempo  del  peregri- 
naggio ,  pratticò  lungamente  con  efio  lui,  e 
tal  volta  efaminando  quello  ,  che  è  flato 
fcritto  da  Apollonio  della  comparatione  del 
Dodecaedro,  ed  Icofàedro ,  che  fi  deferiuono 
nella  medefima  sfera ,  qual  proportionc  habbiano  fra  loro,  giudica- 
rono ciò  non  effere  flato  ben  trattato  da  Apollonio ,  e  però  hauen- 
dolo  prima  emendato ,  come  mio  padre  diceua ,  ne  fecero  memo- 
ria .  Ma  io  poi  mi  fono  abbattuto  in  Vn  altro  libro ,  mandato  in  luce 
da  Apollonio,  il  quale  dirittamente  comprendete  la  dimoftrationc 
della  cofà  propoftà  ;  e  per  la  inucfHgarione  del  detto  problema ,  ne 
prefi grandi/Timo  piacere.  Quello  che  ha*  fèritto  Apollonio,  ogn* 
vno  facilménte  lo  può  vedere,  eflendo  nelle  mani  di  tutti.  Ma 
quello  che  noi  riabbiamo  con  gran  fludio ,  per  quanto  fi  può  penfà- 
re,  comporto ,  ed  accomodato ,  mettendolo  in  fcritto ,  ci  è  piaciuto 
dedicarlo  à  te,  come  à  quello ,  che  per  l'eccellente  cognitione  di 
tutte  k  faenze  Matematiche ,  maiììmamente  della  Geometria , 
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[(ci  percfaminare  prudentemente  le  còfe?  che  noi «jircino  >  eper 
Taraicùia  grande ,  che  hai  jìauuto  con  mio  padre ,  e  per  l'amor,  che 
mi  porti,fei  per  afcoltarc  volentieri  quefto  mio  libro .  Ma  è  già  tem- 
po, che  ponendo  fine  al  proemio  veniamo  alla  cofa  propolh . 

THEO  REMA  I.  PRO  PO  SITI  ONE  I. 

La  linea  rettale  dal  centro  del  circolo  cade  perpendi- 
colare allato  del  pentagono  ifcritto  nell'ifteflo  circolo,  è  la 
rnetà  della  retta  comporta  dei  lato  dell'efagono,  e  del  la- 
ro del  decagono ,  che  fi  ifcriuono  nel  medefimo  circolo . 

Nel  circolo  AB  CD  ,  il  di  cui  centro  E  ,fìaBD  il  lato  del  pentagono 
ifcritto,  e  dal  centro  E  cada  la  retta  EF  perpendicolare  à  BD .  Dico  che 
la  retta  EF  è  la  metà  della  retta  comporta  del 
latodeH'efajjonoje  del  lato  del  decagono>ifcrit- 
ti  nel  medefimo  circolo  ABCD»  Si  prolunghi 
la  retta  EF  fin  che  concorra  con  la  circonferen- 
za del  circolo  da  ambiduc  le  parti?  come  in  A , 
&  C  ;  fi  faccia  FG  vguale  ad  FA  >  e  fi  tirino  le 
rette,DE>DG,PA,AB.Perche  la  retta  EA  paflà 
pcrij  centro  E,  e  fega  la  retta  BDad  angoli  retti 
in  Fjfarà  BF,  vguale  alla  retta  FD.Si  confideri- 
no  i  triangoli  DFA,  AFB.  Perche  i  due  lati  AF, 
FD  fono  vguali  à  i  due  lati  AF,  FB,  e  gli  ango- 
li in  F  fono  retti»  farà  la  bafe  AD  b  vguale  alla  bafe  AB ,  dal  che  l'arco 
AD c  è  vguale  all'arco  AB  <  E  perche  la  retta  BD  è  lato  del  pentagono 
ifcritto,  farà  l'arco  BAD  la  quinta  parte  di  rutta  la  circófcrenza  ABCD» 
e  l'arco  AD  la  decima  parte  >  per  la  qua]  cofa  la  retta  AD  farà  il  lato  del 
decagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo  ABCD.  Nei  triangoli  DFA  , 
DFG ,  i  due  lati  PF,FG,fono  vguali  à  i  due  Iati  DF,FA,  gli  angoli  in  F 
fono  retti ,  e  perciò  la  bafe  AD  d  farà  vguale  alla  bafe  DG  ,e  gli  angoli 
DGA,D  AG»faranno  fra  di  loro  vguali.  In  oltreperche  tutta  la  circonfe- 
renza ABCD  è  quintupla  all'arco  BAD  5  la  metà  della  circonferenza 
ABCD  farà  quintupla  alla  metà  dell'arco  BAD;cioè  Torco  CD  A  e"  quin- 
tuplo all'arco  DA  ;  perla  qual  cofa  l'arco  CD  farà  quadruplo  all'arco 
e  jj.del  6,  DA;ma  l'arco  CD  all'are  DA  è  come  l'angolo  CED  all'angolo  DEA, 
eflèndo  l'arco  CD  il  quadruplo  dell'arco  DA,  farà  l'angolo  CJED  il  qua- 
druplo dell'angolo  DEA.  E  perche  l'angolo  CED  al  centro  lè  il  doppi* 
dell'angolo  CAD  alla  circonferenza,  l'angolo  dunque  DAE  farà  il  dop- 
pio dell'angolo  DEA  ;  fu  moftrato  l'angolo  DGA  vguale  all'angolo 
DAE  ,làrà  l'angolo  DGA  il  doppio  dell'angolo  DEA  •  Nel  triangolo 
DGE  è  continuato  il  lato  EG  verta  A ,  farà  l'angofo  DEA  efterno  4  v- 
guale  à  i  due  angoli  GED,  GDE  interni,  ed  opporli;  fù  tfimoftrato  l'an- 
golo  DGA  >  eflerc  il  doppio  dell'angolo  GED ,  l'angolo  dunque  GED 
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farà  vgualc  all'angolo  GDE ,  ed  il  lato  GD  h  farà  vguale  al  latoGEj  ina 
il  lato  GD  fìi  dimoftrato  vgualc  al  lato  AD  ,  farà  il  lato  AD  vgualc  al 
lato  GEi  al  lato  AD  s'aggiunga  AF,cd  al  latoGE  s'aggiunga  GF,ne  vici- 
ne EF  vgualc  alle  due  DA,,  AF,  giunte  inficine  ;  vguàlmcnte  s'aggiunga 
Ja  retta  EF,  faranno  le  due  EA,  AD,  giunte  in/ìeme,  vguali  al  doppio  di 
j  EF;  per  krqual  cofa  la  retta  EF  è  la  metà  delle  due  E  A  ,  AD  giunte,  in- 
I  fìeme  ;  e  perche  il  femidiametro  EA  è  vgualc  al  lato  dell'efagono ,  ed  ti 
:  lato  DA  è  lato  del  decagono  ,  ambidue  ifcritti  nel  circolo  AB  CD  ,  iru> 
!  confeguenia  la  retta  EF  farà  la  metà  della  retta  comporta  del  lato  dell' 
f  !  efagono,  e  del  lato  del  decagono  ifcritti  nel  medefimo  circolo ,  ch'era  da 
dimoftrarfi  . 


S    C    O    L    I  O 


Qui  facilmùjfe  pojpamo  dimoftrare  col  P.  C/auioi  due figuemi 
tbeoremi*  / 

Il  lato  dell'efagono  al  lato  del  decagono,ifcritti  nej  me- 
defimo circolo ,  e  come  la  retta ,  che  fòftende  l'angolo  del 
pentagono  equilatero ,  ed  equiangolo ,  al  lato  del  medefi- 
mo pentagono . 

.' 

Nel  cìrcolo  ABCDE ,  il  di  cui  centro  F ,  fa  ifcrìtto  il  pentagono  equi  Ut  e- 
rOi  ed  equiangolo  ABCjDE,e  fa  AG  il  lato  del  decagono  ifcritto  nel  mede/imo 
circolo;/!  tiri  il  femidiametro  FGfarà  FG  ,  a  lato 
dell'efagono.  Si  tiri  la  retta  BE^che /attenda  Pun- 
golo BAE  del pentagono.Dico  eòe  la  retta  FG  alla 
retta  GAyè  come  la  retta  EB  allato  BA.Percbe  la 
retta  FG ,  lati  dell' efagono,  col  lato  del  decagono 
GA^compongono  vna  retta  diuifa fecondo  Peflrc~ 
mat  e  media proportione-Jta  di  cui  maggior  parte  è 
il  latoFG  dell'efagono*  la  minor  parte  è  il  lato  GA 
del  decagono,  e  della  retta  EBy  diuifa  fecondo  l'e- 
Jlrema,e  media  proportionejn  qualche  punto  H,  la 
I  maggior  parte  EHcè  vguale  al  lato  E  A  del  penta- 

I  gono ,  farà  la  maggior  parte  EH  alla  minor  parte  HB,  d  come  FG  à  GA,ma 
'  EH  ad  HB  è  come  EB  ad  EH, farà  EB  ad  EH  *  come  FG  à  GA.  E  perche 

EH  è  vguale  ad  EA ,  ouero  AB  ,farà  EB  à  BAy  come  FG  à  GA ,  ch'era,  da 

dimoflrarfi. 

• 

Se  la  retta,  che  dal  centro  del  circolo  cade  perpendico- 
lare al  lato  del  pentagono  ifcritto  nel  medefimo  circolo,  è 
diuifa  fecondo  1  efhrema,  e  media  proportionej  la  maggior 
parte  è  vguale  alla  retta,  che  dal  medefimo  centro  cade 

pcr- 
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I  perpendicolare  al  lato  del  triangolo  equilatero,  e  la  minor  1 
parte  è  vguale  alla  metà  del  lato  del  decagono  ifcritto  nel 
medefimo  circolo. 

Nel  circolo  ABCD  fia  la  retta  ED  lato  del  pentagono  ifcritto,  editti/o  Par- 
co BAD  in  due  parti  vguali  in  A-,  tirata  la  retta  ADfarà  AD  lato  del  deca- 

1).  °'  in  qualche  punto  G,  e  farà  EGfer  la  u  prop.  del  14, 
la  metà  della  retta  compofia  delle  due  E  A  ,  AD  »  e 
g  j0  dej  6t  diuifa poi  la  retta  EG  i  fecondo  Peflrema,  e  media-, 
,  proportione  in  F ,  in  modo  ,  che  EF  fia  la  maggior 
parte  .  Dico  che  la  maggior  parte  EF  è  vguale  alla 
retta ,  che  dal  centro  E  cade  perpendicolare  al  lato 
del  triangolo',  e  che  la  minor  parte  FG  è  la  metà  del- 
la retta  AD,  ch*è  lato  del  decagono .  Perche  al  lato 
delPefagono  E  A  »  aggiunto  il  lato  AD  del  dee  ago- 
h  9-  del  13.  no,bfene  compone  vna  retta  diuifa  fecondo  Peftre- 
ma  t  e  media  proportione ,  di  cui  la  maggior  parte  è 
A  E,  e  la  minor  parte  AD,  c  la  retta  EG  è  diuifa  ancora  fecondo  Veflrema,e^s 
media  proportione  in  F,  la  di  cui  maggior  parte  è  EF  ,  e  la  minore  FG  ,  per  lo 
Scoi.  2.  alla  prop.  5.  del  i$,farà  la  c-jmpofia  delle  due  EAyAD,  ad  AM  ,  co- 
me è  GE  ad  EF;e permutando,  la  compia  delle  due  EA,AD  ad  EG  ,  K  farà 
come  AE  ad  EF;  ma  la  compofia  delle  due  E  A,  AD-, '  è  ti  doppi»  di  EG  ,farà 
la  retta  AE  il  doppio  di  EF  .  Se  dunque  per  il  punto  F  pajja  la  retta  HI  ad 
„  c0ro].  a.  angoli  retti  con  AE,f*rà  HIm  lato  del  triangolo  equilatero  ifcritto  nel  circo- 
atl.ta  delij.  lo  ABCD,e  perciò  la  retta  EF  è  quella,  che  dal  centro  E  cade  perpendicolare 
al  lato  del  triangoloych'era  da  dtmpfirarfi  nel  primo  luogo. 

Dico  di  nucuo  che  FG  è  la  metà  di  AD .  Perche  la  compofia  delle  due  E  A ,  | 
AD  ad  E  A  è  come  GE  ad  EF,  per  la  conuerfione  della  proportione ,  la  compo-  : 
n  CoroLalla  Jla  delle  due  E  A,  AD  ad  AD,  "  farà  come  EG  à  GF,  e  permutandola  campo- 
1  Jci  Jla  delle  due  E  A,  AD  ad  EG farà  come  AD,oad  FG:  ma  la  compofia  delle 
*  dd  S'  due  E  A,  AD,è  ti  doppio  di  EG  ,farà  ancora  AD  il  doppio  di  FG}  e  perciò  FG 
è  la  metà  di  AD  lato  del  decagono,  ch'era  da  dimofirarfi. 

THEOHEMA  IL  PROPOSITIONE  II, 

Il  medefimo  circolo  comprende  il  pentagono  del  Do- 
decaedro ,  e  il  triangolo  dell'Icofaedro ,  ifcritti  nella  me- 
defima  sfera . 

Sia  A  il  diametro  della  sfera ,  nella  quale  s'intenda  ifcritto  il  Dodo-  , 
caedro,  la  di  cui  bafe  fia  il  pentagono  BCDEF  ,  e  l'Icofaedro ,  del  quale  ; 
vna  delle  bau"  fia  il  triangolo  GHI .  Dico  che  il  circolo  circofci  itto  in- 
torno al  pentagono  BCDEF  è  vguajc  al  circolo  circoferitto  intorno  ' 
al  triangolo  GHI.Sia  cfpoflo  il  pentagono  KLMNO  di  quell'Icosaedro» 
del  quale  vna  delle  bafi  fìa  il  triangolo  GHC ,  farà  ciak  un  luto  LK,  KO> 
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ON,  NM»ML,  vguale  al  iato  GH, 

del  triangolo  equilatero  GHI  -  Intor- 
no al  pentagono  KLMNO  afia  circo. 

fcritto  il  circolo  KMN,il  di  cui  centro 

fia  P,  fi  tiri  la  retta  PL,  e  da  i  centri  R, 

ed  Si  fi  tirino  le  rette  RC,SH,e  fi  feghi 
.  la  retta  PL  b  fecondo  J'eftremajC  media 

proportione  in  Qj:  per  il  2.Coroll.  al- 
.  la  9,  propof.  del  1  j,la  maggior  parte 

QP  farà  il  Iato  del  decagono  iicrit- 
\  to  nel  circolo  KLMNO  ,  nel  quale 

il  lato  dell'  elàgono  è  vgualead  LP  ;  fi 
!  tiri  la  retta  CF .  Perche  la  retta  CF 
|  fottcnde  l'angolo  CBF  del  pentago- 

j  no, per  il  Corol  2. alla  i7.propof.  del  13,  farà  CFil  lato  del  cubo  ifcritto 
nella  medefima  sfera»  dou'c  ifcritto  il  Dodecaedro  :  e  perche  il  quadrato 
della  retta  A,ch'è  diametro  della  sfera ,  per  la  i5.prop.  del  15  ,  è  triplo 
al  quadrato  di  CF,  lato  del  Cubo,  ed  il  medefimo  quadrato  della  retta 
A,peril  1  Corol.  aJla  16  prop.del  I2,è  quintuplo  al  quadrato  di  LP,  per. 
ciò  il  triplo  quadrato  di  CF  farà  vgualc  al  quintuplo  quadrato  di  LP.  In 
oltre  fe  concepiremo  CF ,  ch'èil  Iato  del  detto  cubo,  diuilb  fecondo  l'e- 
ftrema,e  media  proportione,per  il  Coroll.i.alla  citata  17.propof.dcl  1 
la  maggior  parte  farà  vgualc  al  Iato  FB  del  pentagono  BCDEF,e  per  lo 
Scolio  2.alla  j.propof.del  13,  farà  CF  alla  maggior  parte  FB ,  come  LP 
a  PQj:  permutando ,  CFad  LP  «  farà  come  FB  à  PQj  ed  il  quadrato 
di  CF  al  quadrato  di  LPdfarà  come  il  quadrato  di  FB  al  quadrato  di 
PQ2.  e  tri  pi  a  ti  gli  antecedenti ,  farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quadra- 
to di  LP ,  come  il  triplo  quadrato  di  BF  al  quadrato  di  PQ_;  e  quintu. 
piatii  confeguenti ,  farà  il  triplo  quadrato  di  CF  al  quintuplo  quadrato 
di  PL,  come  il  triplo  quadrato  diBF  al  quintuplo  quadrato  di  PQ^  ma, 
per  quel  che  fi  è  dimourato,  il  triplo  quadrato  di  CF  e  vguale  al  quintu- 
plo quadrato  di  PL,perciòiI  triplo  quadrato  di  FB=  farà  vgualc  al  quin- 
tuplo quadrato  di  PQ^e  perche  il  quadrato  di  ML ,  iato  del  pentagono, 
per  la  io.del  12,  è  vguale  al  quadrato  di  PL,  lato  dell'efagono,  col  qua- 
drato di  PQ,  lato  del  decagono  ;  farà  il  quintuplo  quadrato  di  ML  v- 
gualc  al  quintuplo  quadrato  di  PL,  col  quintuplo  quadrato  di  PQ^fìi  di- 
moftrato  il  triplo  quadrato  di  CF ,  vgualc  al  quintuplo  quadrato  di  PL, 
ed  il  triplo  quadrato  di  FB  vguale  al  quintuplo  Quadrato  di  PQ^  farà  il 
quintuplo  quadrato  di  LM  vgualc  al  triplo  quadrato  di  CF,  più  il  triplo 

j  quadrato  di  FB  .  Di  nuouo ,  perche  i  quadrati  delle  due  CF,  FB ,  per  il 
1. Scoi. alla  lo.propof  del  fono  il  quintuplo  del  quadrato  di  CR  •>  il 
triplo  quadrato  di  CF  ,  col  triplo  quadrato  di  FB,  farà  vguale  à  quindici 
quadrati  di  CR  :mail  triplo  quadrato  di  CF  ,  col  triplo  quadrato  di  FB 
fudiwoitrato  vguale  al  quintuplo  quadrato  di  LM,farà  il  quintuplo  qua- 
drato di  LM  vguale  à  quindici  quadrati  di  CR.  E  perche  il  lato  LM  pei 
quel  che  fi  è  detto»  è  vgualc  al  lato  HI ,  farà  il  quintuplo  quadrato  di  HI 

I  vììu.'./C  à  quindici  quadrati  di  CR.  Finalmente  perchcj  i  r  la  12.prop.del 

ì  i$>  il 
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13,  il  quadrato  di  HI  è  vguale  al  triplo quadraro  di  HS ,  farà  il  quintu- 
plo quadrato  di  HI  vguale  à  quindici  quadrati  di  HS  :  ma  il  quintuplo 
quadrato  di  HI  fu  dimoftraro  vgualc  à  quindici  quadrati  diCR;i  quindi- 
ci quadrati  diique  di  CRfòno  vguali  à  i  quindeci  quadrati  di  HS>D'ondc 
il  quadrato  di  CR  farà  vgualc  al  quadrato  di  HS,  ed  il  femidiametro  CR 
vgualc  al  femidiametro  HS  .  Per  la  qualcofa  il  circolo  BCDEF  farà  v- 
gualc  al  circolo  GHI,  come  fu  propolto  dimoftrarc . 

TH  hOREMA  III-  P  R  O  P  OS  IT  I  O  N  E  III. 
Se  dal  centro delcircolo  circoferitto  al  pentagono  del  ; 
Dodecaedro,  cade  vna  retta  perpendicolare  al  lato  di  efso 
pentagono,  il  trentuplicato  rettangolo  contenuto  da  quel- . 
la  perpendicolare,e  dal  lato  del  detto  pentagono,  è  vgualc 
alla  fuperficie  del  Dodecaedro. 

■    •  • 

Sia  ABCDEvno  de  pentagoni  del  Dodecaedro  ifcritto  nel  circolo 
ACD,  il  di  cui  centro  F,dal  quale  cada  la  retta  FG  perpendicolare  al  la- 
to CD  .  Dico  che  il  trcntuplo  rettangolo 
contenuto  dalla  retta  FG  ,  e  dal  laro  CD  ,  è 
vguale  alla  fuperficie  dclDodecaedro.Si  tiri- 
no le  rette  FD,FC,  e  foprail  Iato  CD  , all'al- 
tezza FG  ,  fi  faccia  il  rettangolo  HCDI ,  il 
quale  a  farà  il  doppio  del  triangolo  FCD  ;  e 
perche  il  rettangolo  HCDI  è  contenuto  dal- 
le rette  HO  CD ,  e  la  retta  HC  è  vgualc  ad 
FG,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due 
FG,CD,vguale  al  doppio  triangolo  FCD,ed 
il  quintuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due 
FG,  CD  ,  farà  decuplo  al  triangolo  FCD ,  cioè  il  quintuplo  rettangolo 
contenuto  dalle  due  FG,  CD  ,  è  vguale  à  dieci  triangoli  FCD  i  cioè  v- 
gualc  à  due  volte  i  cinque  triagoli  FCD,FDE,  FE A,  FAB,FBC;c  perciò 
il  quintuplo  rettagolo  contenuto  dalle  rette  FG,  CD,c  vguale  al  doppio 
pentagono  ABCDE  ;  e  dodecuplicata  l'vna ,  d'altra  parte  di  quefta 
vgualità,  ne  vengono  fcftanta  rettangoli, contenuti  dalle  rette  FG,  CD» 
vguali  à  24.  pentagoni  ABCDE,- e  prefone  la  metà,  ne  vengono  trenta 
rettangoli  contenuti  dalle  rette  FG ,  CD  ,  vguali  à  dodici  pentagoni 
ABCDE;  mai  1  a.  pentagoni  ABCDE,  fono  vguali  alla  fuperficie  del 
Dodecaedro,i  trenta  rettangoli  dunque  contenuti  calle  rette  FG,CD>fo-  j 
no  vguali  alla  fuperficie  del  Dedecaedro,  ch'era  da  dimoftrarfi. 
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Se  dal  centro  del  circolo  circoferitto  intorno  ad  vno 
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de  i  triangoli ,  ch'c  t>aie  deli  icoiaearo,  cade  vna  retta  per 
pendicolare  ad  vn  lato  j  il  Centuplo  rettangolo  conte, 
nuto  dalla  perpendicolare,  e  dal  lato  del  triangolo,  è  vgua* 
le  alla  fuperficie  dell'Icofaedro . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC  vno  di  quelli  ,  che  contengono  Plcofaedro  , 
intorno  al  quale  fia  eircoferitto  il  circolo  ABC ,  il  di  cui  centro  D>dal  quale* 
cada  la  retta  DE  perpendicolare  al  lato  BC .  Dico 
che  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  retteci 
DE,  BC,  è  vguale  alla  fuperficie  deWjcofaedro.Si 
tiri  la  retta  DA ,  fard  diuifo  il  triangola  ABC  ne  i 
tre -uguali  triangoli  DBC,DAC ,  DAB  ;  e  perche 
come  fi  dijfe  nella  d'mofirattone  antecedente-A  ret- 
tangolo contenuto  dalle  rette  DE ,  BC,  -,  è  il  doppio 
del  triangolo  DBC,farà  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DE ,  BC,  il  doppio  de  i  tre  triangoli 
DBC,  DCA,  DAB  ;  cioè  il  triplo  rettangolo  conte- 
nuto dalle  rette  DE,  BC,  è  vguale  al  doppio  triangolo  ABC  ;  e  ventuplkata-* 
Vvna,  e  Poltra  parte  deWvgualità ,  ne  viene  ti fejjontuplo  rettangolo,  conte- 
nuto dalle  rette  DE,  BC,  vguale  al quarantuplo  triangolo  ABC;  e prefe  le  lo. 
ro  metà, farà  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE  ,  BC  »  vguale  ò 
venti  triangoli  ABC;ma  venti  triangoli  ABC  fono  vgualt  alla  fuperficie  del? 
Uo  faedro-jtn  confeguenza  il  trentuplo  rettangolo  contenuto  dalle  rette  DE,BC, 
farà  vguale  allafuperficie  deWlcofaedro,ck'era  do  dimofirarfi. 

COROLLARIO 

Quindi  e  manifefto ,  che  il  rettangolo  contenuto  da  vn 
lato  del  pentagono  equilatero ,  ed  equiangolo ,  e  dalla^ 
retta ,  che  dal  centro  di  effo  pentagono  cade  perpendico^ 
lare  ad  vno  de  i  fuoi  lati,  al  rettangolo  contenuto  da  vn  la- 
to del  triangolo  equilatero  r  e  dalla  retta,  che, dal  centro 
di  effo  triangolo  cade  perpendicolare  ad  vno  de  i  fuoi  lari, 
è  come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  (di  Cui  ciafeuna  bafe 
e  vguale  à  quel  pentagono  )  alla  fuper flcie  delttcofaedro, 
del  quale  ciafeuna  baie  è  vguale  al  detto  triangolo. 

Perche, nel  detto  pentagono,  offendo  il  trentuplo  rettangolo ,  contenuto  dalla 
perpendicolare*  dal  lato  di  effo  pentagono,vguale  alla  fuperficie delDodecoe* 
droye finalmente  nel  detto  triagolo  il  trentuplo  rettagolo  ritenuto  dalla  perpen- 
dicolare* dal  lato  del  tri3golo,è  vguale  olla  fuperficie  delPicofaedro-farà  nel 
pentagono  jl  trentuplo  rettagolo  ritenuto  dallo  detta  perpendicolare*  dal  lato 
j.i  ^  ,„ -  ^Ua  fuperficie  del  Dodecaedro,  come  nel  triangolo  ''  —  w 
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rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare,  e  dal  lato  del  triangolo  tal- 
la  fuperficie  dell' Icofacdro  ;  e  prefa  la  trent^fima  parte  degli  antecedenti  •>  fa- 
ràil  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare ,  che  cade  dal  centro  del  pen- 
tagono ,  e  dal  lato  di  ejfo  pentagono  ,  allafuperficie  del  Dodecaedro  ,  come  il 
rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare ,  che  cade  dal  centro  del  triangolo , 
e  dal  lato  del  medefimo  triangolo*  alla  fuperficie  dell' Jcofaedro  :  e  permutan- 
do >  il  rettangolo  contenuto  dalla  detta  perpendicolare ,  e  dal  lato  del  penta- 
gono 3  al  rettangolo  contenuto  dalla  perpendicolare ,  che  cade  dal  centro  del 
triangolo ,  e  dal  lato  di  ejfo  triangolo  >  come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla 
fuperficie  dell' Icofaedro , 

THEOREMA  IV.  PROPOSITIONE  IV. 

La  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie  dell'Ico- 
faedro ,  ìfcrirti  nella  medefima  sfera ,  e  come  il  lato  del 
Cubo  allato  dcll'Icofaedro. 

—  )\M%*     .       *'*•  *£.*'  "VI    Tt       "*  '       V  *i  *  ■ 

Nel  circolo  ABCD,che  fi  circoferiue  intorno  al  pentagono  del  Dode- 
caedro, ed  al  triangolo  dcll'Icofaedro ,  fiano  addattatc  le  rette  ciocBD 
lato  del  triangolo  del  Icofaedro  ,  e  la  rctta^ 
DE  lato  del  pentagono  del  Dodecaedro  ;  e 
dal  centro  F  cadano  le  lette  FG  perpendico- 
lare al  Iato  BD ,  ed  FH  perpendicolare  ad 
ED  ,  e  fia  K.  il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella-, 
medefima  sfera ,  coll'Icofaedro ,  e  Dodecae- 
dro .  Dico ,  che  la  fùperheie  del  Dodecae- 
dro alla  fuperficie  dell'Icofacdro  è  come  la_; 
retta  K,  ch'è  lato  del  Cupo,  al  lato  BD  del 
triangolo  equilatero  .  Perche  ED  è  lato  del 
Dodecaedro ,  cioè  è  lato  del  pentagono  del 
Dodecaedro ,  e  la  retta  FH  è  perpendicolare 
ad§D,fela  retta  FH  farà  diuifa  fecondo 
l'eftrcma  ,  e  media  proportione ,  la  maggior  parte  a  farà  vguak  ad  FG  , 
ch'eia  retta,  che  cade  perpendicolare  ni  luto  BD  del  triangolo ,  Simil- 
mente fc  concepiremo  diuifoil  lato  K  del  Cubo  fecondo  Peftrcma,  c  me- 
dia proportione ,  per  il  ».  Coroll.  alla  17.  propof.  del  13,  la  maggior 
parte  farà  il  lato  ED  del  pentagono  ;  e  per  lo  Scolio  a.  alla  5.  propofi- 
tionc  del  13,  la  retta  K,  ch'è  laro  del  Cubo ,  alla  fua  maggior  parte  ED 
farà  come  FH  alla  fua  maggior  parte  FG  ,  ed  il  rettangolo  contenuto 
dalPe/ircmc,  cioè  dalla  retta  K,  e  da  FG,farà  vgualc  b  al  rettangolo  con- 
tenuto dalle  medie  ED  ,  FH  .  Prefe  le  due  K,  &  BD,  come  bali  di  due 
rettangoli,  e  lia  FG  altezza  communc ,  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle 
due  K,&  FG,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  BD,  &  FG  «  come  la  ba- 
fe  K  alla  bafe  BD,  ma  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  K,  &  GF,  e  di- 
moftrato  vgualc  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,FHi  farà  il  rettan- 
golo contenuto  dalle  due  ED,  FH,  al  rettangolo  contenuto  dalle  due 


BD,FG, 
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BD,  FG,  come  la  retta  K  al  lato  BD:  ma  per  l'antecedente  Corollario  il 
rettangolo  contenuto  dalle  due  ED,  FH ,  al  rettangolo  contenuto  dalle 
due  BD,FG,  è  come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  ,  il  di  cui  lato  è  la  ret- 
ta ED,  alla  fuperficie  dell'Icofaedro ,  il  di  cui  Iato  è  BD,  (ara  la  retta  K> 
ch'è  lato  del  Cobo,  alla  retta  BD,  ch'è  lato  del  triangolo  dell'Icofaedro, 
come  la  fuperficie  del  Dodecaedro, il  di  cui  lato  è  la  retta  ED ,  alla  fu- 
perficie dell'Icofaedro ,  il  di  cui  Iato  EBD,  come  fu  propofto  dimoftrare. 

SCOLIO. 

In  astuto  della  propof. fe£uente  dimoftraremo  col  P.  Clamo  il Jè- 
gtfenteTbeorcma. 

I  lati  del  Cubo  à  i  lati  dell'Icofaedro ,  ifcritti  nella  me- 
defima sfera ,  fono  come  i  lati  del  Cubo  à  i  lati  dell'Icofae- 
dro, ifcritti  in  qualunque  altra  sfera .  . ,  :  , 


a  5.  del  4. 
b  u.del4. 


c».ddi4. 


Sia  A  il  lato  del  Cubo ,  e  la  retta  BC  il  lato  dell'Icofaedro  ifcritti  nella 
defima  sfera  ;  e  di  nuouo  fia  D  il  lato  del  Cubo  ,  e  la  retta  EF  il  lato  dell'Ico- 
faedro deferitti  in  qualche  altra  sfe- 
ra .  Dico  che  il  lato  A  del  Cubo  al  lato 
BC  dell'Icofaedro  è  come  il  lato  D  del 
Cubo  al  lato  EF  dell'Icofaedro.  Si  c am- 
pi f  cono  i  triangoli  degl' Icofaedfi  ECO? 
\  EFH,  intorno  à  i  quali  3  fi  circoferiua- 
|  no  i  circoli  iJCG,  EFH  ,ed  in  ejfihfi 
ifiriuano  i  pentagoni  equilateri ,  ed  e 
qui  angoli  B IKLM,  ENOP^jJì  tiri- 
no le  rette  BK,CK,EO,FO .  Perche  il 
medefimo  circolo  c  comprende  il  penta- 
gono dol  Dodecaedro,  ed  il  triangolo  dell'Icofaedro  della  medefima  sfera ,  ef-  ' 
fendo  BCG,  per  ipotefi,il  triangolo  dell'Icofaedro, farà  BIKLM  il  pentago- 
no del  Dodecaedro:  ma  per  il  a.  Caroli,  alla  17.  prop.  del  13  ,  la  retta  BK  è 
il  lato  del  Cubo  ferino  nella  medefima  sfera  col  Dodecaedro,  farà  BK  il  lato 
del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  coli' Icofaedro  ;  per  ipotefi  la  retta  A  è  ! 
il  lato  del  Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera  col  propofto  Icofaedro,  perciò  il  j 
lato  BK  del  Cubo  farà  vguale  allato  A  del  Cubo  propofto.  NelPifteJfo  mo- 
do fi dimoftrerà,  che  il  lato  EO  del  Cubo  è  vguale  al  lato  D  del  Cubo  propofto.  ' 
In  oltre  perche  i  pentagoni  BIKLM,  ENOPQ/bno  equilateri,  ed  equiango- 
li , perciò fono fra  loro  fimili ,  e farà  l'angolo  BlK  •uguale  all'angolo  ENO  : 
magli  angoli  BIK-,  2?CK,  rf  nella  medefima portione  fono fra  loro  uguali .  E  ^  u  ^  ^ 
gli  angoli  ENO,  EFO  nella  medefima  portione  fono  frà  loro  uguali ,  in  con- 
seguenza l'angolo  BCK  farà  uguale  all'angolo  EFO  .  Similmente  perche  i 
triangoli  BCG,  EFH  fono  equilateri,  ed  in  conseguenza  equiangoli-Jarà  V an- 
golo BGC -uguale  all'angolo  EH  F  ma  gli  angoli  BGC,  BKC  e  nella  me-  ; 
defima  portione  fono  frà  di  loro  vguali ,  egli  angoli  EHFì  EOF ,  nella  me-  je  1X' 

  ^  Eeeee       ______  defima 
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!  defima  peritone  ,fono frà  dt  loro  •uguali  sfaranno  gli  angoli  BKC  y  EOF  frà 


dt  loro  vguali ,  Ne  i  triangoli  B KC,EOF,  i  due  angoli  ,  BCK  »  BKC  fono 
(  jt.dcl  u  '  uguali  à  i  due  angoli  EOF>EF0*e perciò  il  rimanente  angolo KBC  farà  wgua- 
|  le  al  reflante  angolo  OFF  ;  dal  che  i  triangoli  BKC,EOF  fono  equiangoli ,  e 

g  4-dd  6,  j-ar*  BKdgCq  come  è  EO  ad  EF;  ma  BK  fk  moflrata  uguale  alla  retta  A  > 
e  la  retta  EO  vguale  à  D>  perciò  A  lato  del  Cubo  à  BC  lato  dell' Icosaedro  > 
ifcritto  nella  mede/ima  sfera ,  è  come  D  lato  del  Cubo  ad  EF  lato  dell'I  co/ ae- 
dro  ifcritti  invn*  altra  sfera  ?  ch'era  da  dimoflrarfi , 

THEOREMAV.  PROPOSITI  ONE  V. 

Se  vna  retta  linea  farà  diuifa  fecondo  l'eflrema,  e  media  | 
proportione,  la  retta,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  al  quadra- 
to di  tutta  col  quadrato  della  maggior  pane ,  alla  retta ,  il 
|  di  cui  quadrato  è  vguale  al  quadrato  di  tutta  col  quadrato 
della  minor  parte ,  è  come  il  lato  del  Cubo  al  lato  delfico* 
faedro,ifcritti  nella  medefima  sfera , 

• 

Sia  efpofta  qualunque  retta  AB  diuifa  fecondo  PefiVema  »  c  media 
proportione  in  C,  e  fia  AC  la  maggior  parte  >  Zìa  poi  D  il  lato  del  Cubo, 
e  la  retta  F  il  lato  deJPIcofacdro  ifcritto  nella  medefima  sfera  col  Cubo: 
fatto  centro  in  A,  coH'interuallo  AB  fi  dc- 
fenua  il  circolo  BGH,  ,  nel  quale  »  fi  ifcriua  il 
pentagono  equilatero  »  ed  equiangolo  BIKJLM, 
ed  il  triangolo  b  equilatero  BGH  ;  fi  tiri  la  retta 
BK.  Se  la  retta  BI  fi  fuppone  lato  dei  Dodecae- 
dro ifcritto  in  qualche  sfera,  la  retta  BK  ,  per  il 
2.  Coroiralla  i7,propo£dcl  13»  farà  il  lato  del 
Cubo  ifcritto  nella  medefima  sfera .  In  oltre  la 
retta  AB  ,  come  femidiametro  del  circolo 
BGH  c  è  vguale  al  lato  dcll'efagono  ifcritto  nei 
medefimo circolo  BGH,  fe  dunque  AB  è  lato 
dcll'efagonorfliuifo  in  C  fecondo  l'eftrenia,c  me- 
dia proportione,  la  maggior  parte  AC  d  farà  lato 
del  decagono  iCcritto  neH'iftcfTo  circolo  BGH,  c 

per  la  10  propof.  del  13,  il  quadrato  di  IB,  ch'è  lato  del  pentagono  ,  fa- 
rà vguale  à  i  quadrati  delle  due  BA,  AC .  Si  efponghi  porla  retta  E,  «  il 
di  cui  quadrato fia  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AB  ,  BC  .  Dico  che  la 
retta  D,  ch'è  lato  del  Cubo ,  alla  retta  F,  ch'è  lato  dell'Icofaedro ,  è  co- 
me la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  BA  » 
AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  à  i  quadrati  delle  due  AB, 
BC  .  Perche  il  quadrato  di  BG ,  Iato  del  triangolo  BGH,  f  è  triplo  ai 
quadrato  del  femidiametro  AB,  ed  i  quadrati  delle  due  AB,  BC ,  fono  il 
triplo  dei  quadrato  diACfarà  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  di  AB  s  co- 
me  è  l'aggregato  de'quadrati  di  AB  ,  BC  ,  cioè  il  quadrato  di  E  al  qua- 
dra to 


•  «.del* 


c  Coro!,  ai- 


d  Corol.». 
illardejij 
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h  16.  del  j. 


K  8. 

lai. 


del  fj. 
deld. 


drato  di  AC  >  e  permutando  ,  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della  retta 
E  "  farà  come  il  quadrato  di  BA  al  quadrato  di  AC .  Di  nuouo  perche 
la  retta  BK  fotecnde  l'angolo  BIK  del  pentagono  ,  fe  concepiremo  BK 
diuifa  fecondo  Pcftrema ,  e  media  proportionc ,  la  maggior  parte  *  farà 
vguale  al  lato  IB  del  pentagono ,  e  perciò  farà  BKàBI  come  è  B A  ad 
AC  »  ed  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI 1  farà  come  il  quadrato  di 
BA  al  quadrato  di  AC  ;  ma  il  quadrato  di  B  A  al  quadrato  di  AC  ,  per 
quel  che  fi  è  dimoftrato  ,  e  come  il  quadrato  di  BG  al  quadrato  della 
retta  E,  farà  il  quadrato  di  BK  al  quadrato  di  BI  m  come  è  il  quadrato  dì  r  n. 
BG  al  quadraro  della  retta  E  i  e  permutando ,  il  quadrato  di  BK  al  qua- 
drato di  BG  n  farà  come  il  quadrato  di  BI  al  quadrato  della  retta  E  ;  per 
la  qual  cofii  la  retta  BK  alla  retta  BG  0  farà  come  BI  alla  retta  E  ;  cioè. il 
lato  BK.del  Cubo  al  lato  BG  dell'Icofaedro  >  ifcritto  nella  medefiraa 
sfera ,  è  come  la  retta  BI,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  à  i  quadraci  delle 
due  B  A>  AC,  alla  retta  E ,  il  di  cui  quadrato  è  vguale  à  i  quadrati  delle 
due  AB,BO  ma  per  l'antecedente  Scolio ,  il  lato  D  del  Cubo  al  lato  F 
dell'Icofaedro ,  ilcrirti  nella  medefima  sfera ,  è  come  il  lato  BK  del  Cu* 
bo  al  lato  BG  dell'Icofaedro;  farà  il  lato  Ddel  Cubo  al  Iato  F  dejl'Icor 
faedro  P  come  la  retta  BI;  il  di  cui  quadrato  è  vguale  à  i  quadrati,  delle 
due  BÀ  1  AC,  alla  retta  E,  il  di  cui  quadrato  é  vguale  à  i  quadrati  delle 
due  AB,  BC>  ch'era  da  di  inoltrarli . 


11 16. 

O  22. 


del  5, 
del  6. 


L    E    M    M    A  I. 


i. 


1  • 


Se  la  sfera  è  fagata  da  qualche  piano ,  la  commane  fet> 
tione  è  circolo . 

Sia  la  sfera  A*BCD  fegata 
dal  piano  T2EDF-,  e  la  commu- 
ni fettone  fia  HEDFG  -  Dico 
che  il  piano  HEDFG  e  circolo . 
Pajfi  prima  il  piano  fegante 
per  il  centro  H  della  sfera.  Per- 
che tutte  le  rette  tirate  dal  cen- 
tro H  della  sfera  alla  fuperficie  ; 

sferica ,  per  la  definitone  della  sfèra  »  fono  fra  di  loro  eguali  >  perciò 
le  rette  HE,  HFi  HG-,  e  tutte  k  altre  rirate  nel piano  rBEDFG  yjòno 
fra  di  loro  "Uguali ,  e  per  la  definitone  del  circolo  >  il  piano  *BEDFG 
!  farà  circolo  .  Se  il  piano  T3EDFG  non  pajfa.  per  il  centro  H  j  dal 
;  centro  H  fi  faccia  cadere  la  retta  HI  1  perpendicolare  al  piano 
l 'BEDFG  9  e  dal  punto  I  nel  piano  TìEDFG fi  tirino  lerette  IF ,  /£, 
JG  *  EJfendo  HI  perpendicolare  al  piano  TìEDFGigli  angoli  HIE^ 

"Eeccc    2  HIFj 

 1..   ■  ■  ■  "3  ■ 


P  II<  del  5- 


a  n.del  11. 
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b  J.definit. 
de  U. 


c47-del  i» 


d47^dt< 


Hit ,  HIG  Sfaranno  retti ,  e  tutte  le  rette  HE,  HF,  HG  ,  tirate  dal 
centro  H  alla fuperficie della  sfera,  fono  fra  di  loro  eguali.  Nel 
triangolo  HIE,  angolo  retto  in  li  il  quadrato  di  HE  c  è  aguale  ai 
quadrati  delle  due  HI  ,  IE;  e 
mi  triangolo  HIF  >  U quaàrato 
di  HF  à  è  aguale  a  j  quadrati 
de  i  lati  Hlyl Fk,  per  la  qual  co- 
fi  i  quadrati  de  $  due  lati  HI  > 
/£,  faranno  vguali  a  i  qua- 
drati delle  due  HlylF; fe  m  le- 
ui  il  communi  quadrato  di  HI, 
re/la  il  quadrato  di  IE  'uguale 
al  quadrato  di  IF ,  eia  retta  IE  farà  <vguale  alla  retta  IF. 
Neltiftejfo  modo  fi  dimoftrera,  che  IP  e  aguale  ad  IG,  ed  e 
•Uguale  d  tutte  le  altre  rette  tirate  dal  punto  l  nei  piam  HEDFG  - 
Per  la  qual  cofa  il  piano 'BEDFG  ècirco/o,  comefùpropofio  dimo- 

$ 

0 

COROLLARIO. 

Appare  dunque  che,  fe  il  piano  fegante  paflTa  per  il 
centro  della  sfera,  il  circolo,  che  fi  fa,  ha  il  medefimo 
centro  colla  sfera  ;  e  fe  il  piano,  chefega,non  pafiaperil 
centro  della  sfera,  il  centro  del  circolo  generato,è  fuori 
del  centro  delia  sfera,  ed  è  quel  punto  doue  la  retta  ti- 
rata dal  centro  della  sfera  cade  perpendicolare  al  piano  fe- 
gante . 

LEMMA  IL 

I  circoli  vguali  nella  sfera  fono  vgualmente  dittanti 
dal  centro  della  sfera  j  ed  i  circoli,  che  nella  sfera  fono 
vgualmente  di/tanti  dal  centro  di  eiTa  sfera,  fono  fra  di 
loro  vguali  . 


Nella  sfera  ATìCD ,  il  di  cui  centro  E,  fiano  gli  <vgua!i 
circoli  A'B,  CD.  Dicoche  i  circoli  A*B,  CD,  fino  qualmente 
diflanti  dal  centro  E  .  Cadano  dal  centro  E  a  i  piani  ai  cir- 
  coli 


: 
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THEOREMA  VI.  P  R  O  POSITI  O  N  E  VI. 

Il  Dodecaedro  all'Icofaedro ,  ifcritti  nella  medefima 
sfera ,  è  come  il  lato  del  Cubo  al  lato  dell'Icofaedro,  ifcrit- 
ti nella  medefima  sfera  • 

Nella  sfera  ABCD  j  il  di  cui  centro  E ,  fia  ifcritto  il  Dodecaedro }  o 
j  di  eflò  vnode  i  pentagoni  fia  FGHIK  >  e  fimilmente  nella  medefima  sfe- 
1  ra  fia  ifcritto  l'Icofaedro  >  del  quale  vno  de  i  triangoli  fia  LMN  .  Dico 

I  che 

i  —     ■  — 


definir, 
deh. 


J  47 .deli. 


coli  AT$ ,  CD  y a  le  perpendicolari  EF  ?  EGy  del  u. 

e  per  ì antecedente  Corollario  i  punti  Fy&»  Gy 
fino  i  centri  de  circoli  A'ByCDy  da  i  centri  G  y 
!  ed  Fy  alle  circonferenze  de' circoli  Ali,  CD  »  fi 
tirino  le  rette  GCy  FU*  Ejfendo  i  circoli  A*B  > 
CD  y  per  tpotefi  y  frà  di  loro  eguali ,  i  loro  fe- 
;  midiametri  FT3y  GC  fino  frà  di  loro  'Uguali  j 
fi  tirino  le  rette  EU,  ECyle  quali ,  per  la  defi- 
■  rritione  della  sfera  y  fino  fra  di  loro  eguali', 
e  perche  le  rette  EGy  EFyfino  perpendicolari  à  i  piani  AT3y  CDyper 
ciò  gli  angoli  EGCy  EFH^fono  retti*  Nel  triangolo  rettangolo  b 3- 
EGC  il  quadrato  di  ECcè  vguale  a  i  quadrati  de  i  due  lati  EGyGC'y  ,c«! 
e  fimilmente  nel  triangolo  EF*B  y  angolo  retto  in  F  ,  il  quadrato  di 
ESdè  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  EF  j  F3i  ma  il  quadrato  di 
EC  è  vguale  al  quadrato  di  E'By  i  due  quadrai  de  i  lati  EGy  GCy  fa- 
ranno  uguali  à  i  due  quadrati  de  i  lati  EFyFKy fe  ne  leuino  i  quadra- 
ti  delle  Vguali  GC ,  F» ,  refia  il  quadrato  di  EG  Vguale  al  quadrato 
di  EFyela  retta  EG  farà  vguale  alla  retta  EF  .  Hor  ejfendo  le  per- 
pendicolari  EGy  EF  fra  di  loro  vguali ,  t  circoli  A%  CO  difiano 
vgualmente  dal  centro  E  della  sfera ,  ci/ era  da  dimoftrarfi  nel  pri- 
mo luogo . 

Di  nuouo  fiano  i  circoli  A^CD  vgualmente  di/tanti  dal  centro  E. 
Dico  che  fino frà  di  loro  vguali .  Sia  fatta  la  medefima  cofiruttione 
di  prima^  e  fi  dimjfiri  che  i  quadrati  delle  due  EGy  GC fino  vguali  à 
i  quadrati  delle  due  EFyFcB3  che  leuatont  i  quadrati  delle  vguali  per- 
pendicolari EGy  EF  y  refia  il  quadrato  di  GC  Vguale  al  quadrato  di 
f*By  e  la  retta  GC  farà  vguale  alla  retta  F'B  .  Hor  ejfendo ife  midia- 
metri GC  >  n  fra  di  loro  Vguali ,  i circoli  ACyDC  fino  frà  di  loro 
vguali  y  ch'era  da  dimorar  fi . 
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che  il  Dodecaedro ,  la  di  cui  bafe  e  il  pentagono  FGHIK>  all'Icofacdro> 
la  di  cui  bafe  e  il  triangolo  LMN,  è  come  il 
lato  del  Cubo  al  lato  dciricofaedro,ò  ifcrit- 
ti  nella  sfera  ABCD ,  ò  pure  in  altra  sfera  . 
S'intendano  continuati  i  piani  del  pentago- 
no FGHIK,  e  del  triangolo  LMN,  Je  fettio-  ' 
ni  fatte  nella  sfera  ABCD ,  per  il  primo 
degli  antecedenti  Lemma ,  faranno  i  circoli 
FGHIK  ,  LMN  ;  e  perche  il  pentagono  del 
a  -  .del  14.  j  Dodecaedro,ed  il  triangolo  dell'lcofacdro  J 
fi  ifcriuono  in  vn  medelìmo  circolo ,  perciò 
i  circoli ,  ne'quali  fono  ifcritti  il  pentagono 
FGHIK  ,  ed  il  triangolo  LMN  ,  fono  fra  di 

loro  vguali;  e  per  il  fecondo  degli  antecedenti  Lemma  ,  gli  vguali  circo- 
li FGHIK,  LMN  ,  diftano  vgualmcntedal  centro  E  della  sfera  .  Se  dun- 
b  11 -del  ii.  que  dal  centro  E  della  sfera  fono  tirate  le  rette  EP  ,  EO  , b  perpen- 
dicolari à  gli  vguali  circoli  FGHIK,  LMN, quelle  fono  fra  di  loro 
vguali,  e  per  il  Corollario  al  primo  Lemma,  i  punti  P  ,  O  fono  i  cen- 
tri dc'circoli  FGHIK ,  LMN .  Nell'iitcflò  modo  fi  prouerà ,  che  tut- 
te le  rette  tirate  dal  centro  E  della  sfera ,  perpendicolari  à  gli  altri  pen- 
tagoni del  Dodecaedro ,  ed  à  gli  altri  triangoli  dell'lcofacdro  ,  fono 
frà  di  loro  vguali ,  e  cadono  ne  i  centri  di  quei  pentagoni ,  e  triangoli . 
Se  dunque  da  tutti  gli  angoli  del  Dodecaedro ,  s'intendano  tirate  linee 
rette  al  centro  E  della  sfera,  farà  diuifo  rutto  il  Dodecaedro  in  12  pi- 
ramidi di  vguali  bafi ,  ed  vguali  altezze ,  ed  in  confeguenza  vguali 
frà  di  loro  .  E  ùmilmente  ,  fe  da  tutti  gli  angoli  dcll'Icofaedro  al  cen- 
tro E  della  sfera  ,  s'intendano  tirare  linee  rette  ,  farà  diuifo  l  lcofacdro 
in  venti  piramidi  di  vguali  bafi ,  &  vguali  altezze ,  è  perciò  frà  di  loro 
vguali .  E  perche  l'altezza  della  piramide  del  Dodecaedro  è  dimoftrata 
vgualc  all'altezza  della  Piramide  dell'lcofacdro ,  ftante  che  EP  è  vgua- 
le  ad  EO,farà  la  piramide  del  Dodecaedro  alla  piramide  dcll'Icofaedroc 
come  la  bafe  FGHIK  alla  bafe  LMN  ,  e  Dodecuplicati  gli  antece- 
denti ,  faranno  le  dodeci  piramidi  del  Dodecaedro  ,  cioè  tutto  il 
Dodecaedro ,  alla  piramide  EMNL  dell'lcofacdro ,  come  i  dodici  pen- 
tagoni del  Dodecaedro  ,  cioè  tutta  la  ftipcrficie  del  Dodecaedro  , 
al  triangolo  LMN:  e  ,  ventuplicati  i  confeguenti  ,  farà  tutto  il 
Dodecaedro  alle  venti  piramidi  dell'  Icofaedro  ,  cioè  à  tutto  l'Ico- 
faedro  ,  come  la  fuperfìcie  del  Dodecaedro  à  i  venti  triangoli  LMN 
dell'  Icofaedro  ,  cioè  à  tutta  la  fuperfìcie  dell'  Icofaedro  :  ma  la 
fuperfìcie  del  Dodecaedro  alla  fuperfìcie  dell'  Icofaedro  ,  per  la  4. 
propofìtionc  di  queUo  ,  è  come  il  lato  del  Cubo  al  Iato  dell'  Ico- 
faedro ifcritti  P  vno  ,  e  P  altro  in  qualunque  altra  sfera  ;  il  Do- 
decaedro dunque  all'  Icofaedro  ,  ifcritti  nella  medefima  sfera  è  co- 
me il  lato  del  Cubo  al  lato  dell'  Icofaedro  ,  ifcritti  in  qualunque 
altra  sfera  ,  eh'  era  da  dimoftrarii . 
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COROLLARIO. 

Da  quel  che  fi  è  dimoflrato,  è  manifeilo  >  che  ilDo- 
j decaedro  all'  Icofaedro  ,  iterino  nella  medefima  sfera; 
è  come  la  fuperficie  del  Dodecaedro  alla  fuperficie 
del  Icofaedro . 


Fine  del  decimoquarto  Elemento . 
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.V  I  T  ALE  G  ì  O  R  pi  A  N  L 

ELEMENTO  DECIMOQ VÌNTO .  " 

PROBLEMA  I.  PROPOSITIONEI. 
Neldaj»  Ctibo  iTenuerè  il  Tetraèdro. 


IA  il  dato  Cubo  ABCD ,  nel  quale  fi  habbia  ad 
ìfcriucre  il  Tetraedo  .  Da  vno  degli  angoli  del 
dato  Cubo  ,  come  dall'angolo  A ,  ne  i  tre  piani 
AB  ,  AE  >  AF  ,  che  Io  coftituifeono ,  fi  tirino  le 
diagonali  AB,  AE,  AF,  e  per  gli  eftremi  F,  E,  B, 
di  quefte  diagonali  fi  tirino  àgli  altri  tre  piani 
le  diagonali  FE  yEB  ,  BF .  Perche  i  piani ,  che 
/  che  contengono  il  Cubo  ABCD,  fono  quadrati 
*vguaU  fra  loro,  tutti  i  diametri  AE,AF>  AB, 
FE,EB,FB  fono  fra  di  loro  vguab ,  ftante 
che  il  quadrato  di  ogn'vna  delle  dette  dia- 
gonali è  il  doppio  del  quadrato  del  lato  del 
Cubo .  Hor  elfendo  tutte  le  dette  diagonali 
fra  di  loro  vguali ,  i  quattro  triangoli  ABF , 
AB  E,  AEF,  FEB,  lono  equilateri ,  ed  vguali 
fra  loro ,  per  la  qual  cofa  il  folido  contenuto 
da  qucfti  quattro  triangoli  farà  Tetraedro  ;  e 
perche  tutti  gli  angoli  del  coftrutto  Tetrae- 
dro fono  collocati  negli  angoli  dei  Cubo, 
perciò  il  coftrutto  Tetraedro  è  ifcritto  nel 
Cubo ,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

PROBLEMA  II.  PRO  POSI  TI  ONE  II. 

Nella  data  Piramide  ifcriuere  l'Ottaedro . 


Sia  la  Piramide  ,  ò  Tetraedo  ABCD ,  nel  quale  s'habbia  ad  ifcriuere 
1  POttacdro .  Si  diuidano  tutti  i  lati  della  propofta  piramide  '  in  due  par- 
ti vguali  ne  i  punti  E,F,G,H,I,K,  e  fi  tirino  le  dodici  rette  EH,  HG  ,  GE, 
GK,KUE,ir,FK,KH,HI,EF,FG,  le  quali  coftituifeono  otto  triangoli , 
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cioè  quattro  fopra  al  piano  EIKG  ,  e  gli  altri  quattro  fono  fotto  al  mede- 1 
(imo  piano  EIKG  ,  quelli  porti  fopra  al  piano  EIKG  fono  i  notati  FIE ,  ! 
FEG,FGK,FIK,  i  quali  concorrendo  nel  punto  F  >  coftituifeono  la  Pira- 
i  midc  ,  il  di  cui  vertice  F ,  e  la  bafe  il  piano 
!  EIKG  ;  quelli  poi  porti  fotto  al  piano  EIKG 
fono  i  notati  HEG,  HEI,  HIK,  HKG,  i  quali 
.  concorrono  nel  medclimo  punto  H  ,  e  cofti- 
i  tuifeono  la  Piramide,  il  di  cui  vertice  H>  e  la 
bafe  è  il  piano  EIKG.  Dico  che  il  folido 
contenuto  da  quelli  otto  triangoli  è  l'Ottae- 
dro ifcritto  nella  data  Piramide .  Perdio 
tutti  i  lati  della  Piramide  fono  diuifi  in  duo 
parti  vguali,faranno  i  lati  AG, AH,  del  trian- 
golo AGH,  vguali  à  i  lati  AE,  AH  del  trian- 
!  golo  AEH,  l'angolo  GAH  e  vguale  all'ango- 
!  lo  EAH,  ftantc  che  fono  angoli  de  i  triango- 
li equilateri,  perciò  la  bafe  HG  farà  vguale  alla  bafe  HE .  Similmente  b  4.  del  x. 
ne  i  triangoli  AEG,  AEH,  Ì  due  lati  EA,AG  fono  vguali  à  i  due  lati  AE, 
AH ,  l'angolo  EAG  è  vguale  all'angolo  E  AH  ,  perciò  la  bafe  EG  c  farà  c  4.dd  i« 
I  vguale  alla  bafe  EH  ;  ma  EH  è  dimoftrata  vguale  ad  HG ,  i  tre  Iati  dun- 
que EH,HG,GE  fono  frà  di  loro  vguali,  ed  il  triangolo  EHG  è  triangolo 
equilatero.  Nell'iftelTo  modo  fi  dimoftreià ,  che  tutti  gli  otto  triangoli 
fopra  nominati  fono  equilateri .  E  perche  quefti  triangoli ,  preii  à  due  à 
due,  hanno  vn  lato  commune ,  come  la  retta  EG  è  lato  del  triangolo 
EHG,  ed  e  lato  del  triangolo  EFG,  ed  il  fimile  s'intende  degli  altri,  per- 
ciò tutti  gli  antedetti  otto  triangoli  fono  frà  di  loro  vguali,  e  per  la  dch*- 
nirione  27.  dell'i  1,  il  folido  contenuto  da  quegli  otto  triangoli  è  Ottae- 
dro; e  perche  tutti  gli  angoli  del  detto  Ottaedro  toccano  i  lati  del  Te- 
traedro, perciò  è  ifcritto  nel  propofto  Tetraedro,  come  fu  propofto  fare , 
e  dimoftrarc . 

SCOLIO. 

Perche  i  tre  piani  EIKG,GH IF->1KHEj?per  il  primi  Corali,  alla  14.  prò- 
pof,  del  infuno  quadrati  vguali ,  che fcambieuolmente  fi fegano  ad  angoli 
retti ,  eiafeuno  de'quali  diuide  la  piramide  ABCD  in  due  parti  vguali,  ftantc 
che  ogn'vno  diuide  la  piramide  ABCD  in  modo\,  che  da  vna parte  tefeia  vn-> 
prifma,  ed  vna  piramide ,  e  dell'altra  la/eia  l'altro  prifma,  e  l'altra  pirami- 
mide  ;  come  per  e/empio ,  U  quadrato  EFKH  la/eia  da  vna  parte  la  pirami- 
de AEGH ,  ed  il  prifma  EHGCFK  ,  e  dall'altra  parte  la/eia  la  piramide 
HIKD ,  ed  il  prifma  HEBFKI .  Similmente  il  quadrato  HIFG  hfeia  da^ 
vna  parte  la  piramide  AGH  E,  ed  il  prifma  EHG  FBI ,  e  dall'altra  parte  la- 
feta  la  piramide  HIKD,  ed  il  prifma  HGCFJK,  ed  il  quadrato  EIKG  bfeia 
da  vna  parte  la  piramide  GFCK,  ed  il  prfma  EGFKÌB,  e  dall'altra  parte 
lafcia  la  piramide  AEHG ,  ed  il  prifma  EHGKID  ,  per  il  che  le  piramidi  fo- 
nofra  di  loro  vguali ,  ed  i  prifmi  fono  frà  di  Lro  vguali,  ed  il  tutto  fi  può 
ancora  dimofir are  ,  come  fi  fece  nella  3.  propof.  del  12,  d'onde  è  mamfejlo , 
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]  chef  e farà  ifcritt'j  l'Ottaedro  nel  Tetraedro ,  f  tre  vguali  quadrati,  che  fcam- 
j  bieuolmente  fi fegatto  ad  angoli  retti  ,  ed  ogn'vno fega  l'Ottaedro  in  due  parti 
vguali ,  ogn'vno  di  ejftfega  ancora  la  piramide  in  due  parti  •uguali . 

PROBLEMA  III.  PROPOSITIONE  III. 

In  vn  dato  Cubo  ifcriuere  l'Ottaedro . 

Sia  il  Cubo  ABCD  ,  nel  quale  s'habbia  ad  ifcriuere  l'Ottaedro .  Si 
diuidano  i  lati  del  quadrato  AEBF a  in  due  parti  vguali  ne  i  punti  T ,  G  > 
H,  I;  fi  tirino  le  rette  TH,  Gì,  le  quali  fi  fegaranno  fcambicuol mente  irò 
qualche  punto  K ,  farà  K  il  centro  del  quadrato  AEBF .  Nell'irte  Ab  mo- 
do fi  trouino  i  centri  degli  altri  quadrati ,  che  contengono  il  Cubo 
ABCD  ,  che  fiano  i  punti  M,N,P,L,0;  fi  tirino  le  rette  KM , MN , NP  > 
PK  ;  poi  dal  punto  L  fi  tirino  le  rette  LK,  LM,  LN,  J-P,  e  dal  punto  O  lì 
tirino  le  rette  OK,  OM,  ON,  OP;  e  faranno 
deferirti  otto  triangoli,  cioè  quattro  fopra  il 
piano  KMNP,  e  quattro  altri  di  fotto;  i 
quattro  fopra  il  piano  KMNP  ,  checoftitui- 
feono  vna  piramide,  il  di  cui  vertice  O ,  e  la 
bafe  è  il  piano  KMNP,  fono  i  notati  OKM , 
|  OMN,  ONP,  OPK ,  gli  altri  quattro  di  fot- 
to ,  che  coftituifeono  la  piramide  ,  il  di  cui 
vertice  L  ,  e  la  bafe  il  piano  KMNP  ,  fono  i 
notati  LKM,LMN,LNP,LPK.  Dico  cho 
il  folido  contenuto  da  quelli  otto  triangoli 
!  1  è  Ottaedro .  Perche  FI  è  vsnalc ,  e  parallc- 

ÌVlttuL  la  ad  SQ,  farà  IS  aguale,  e  parallela  ad  FQ  .  Nell'ifteflb  modo  fi  di- 
moftrera,  che  Io  è  vguale,  e  parallela  ad  AF,  e  perciò  l'angolo  SlG  c  fa- 
rà vguale  all'angolo  QFA  :  ma  l'angolo  QFA  è  retto  ,  farà  l'angolo  SIG 
retto  .  In  oltre  perche  AQc  quadrato ,  farà  QF  vguale  ad  FA  ;  ma  QF  è 
dimortrata  vguale  ad  SI ,  e  la  reità  AF  vguale  ad  IG  ,  farà  dunque  SI  v- 
guale  ad  IG  ,  e  la  meta  MI  vguale  ad  IK  .  NcII'iftcMo  modo  fi  dimoftre- 
ra,chc  gli  angoli  IG  V,G  VS,ISV,0 TKtfbno  retti,  e  perciò  il  quadrilatero 
r  >  L'c^adrat0  >  c  Ja  ,nc"  dc'Jati  GK,KI,IM,MS,SN,N V,VP,PG  fo- 
no  fra  di  loro  vguali .  Nell'ifteflb  modo  fi  dimorerà  ,  che  tutte  le  rette 
.  tirate  da  i  centri  dc'quadrati  nelle  metà  de  i  lati  di  elfi  quadrati  fono  fra 
di  loro  vguali ,  ed  ogn'vna  è  vguale  alla  metà  del  lato  del  quadrato,  ed 
in  confluenza  i  lati  OT,  TK,  IK,  IM  &c.  fona  fra  di  loro  vguali .  Nei 
triangolo  IMK  ,  perche  l'angolo  MIK  è  retto ,  ed  i  lati  IK  ,  1M  ,  fono 
fra  di  loro  vSuah,pcrcio  ogn'vno  degli  angoli  IMKJKM  ,  farà  la  metà 
d  vn  angolo  retto  .  Nell'i rteflo  modo  fi  dimorerà,  che  ogn'vno  degU 
angoli  SMN,  SNM,  VNP,  VPN,CPK,GKP,  è  la  ir  età  d'vn  angolo  r«- 
t(?  '  Sh  ang0li  KMN'WNP«  NPK, PKM  «  fono  retti  ;  ed  eflendo 

!  L"  ì  ™  '  V£uah  a  1  Iati  PG'  GK  >  c  g1*  angoli  MIK  ,  PGK ,  retti ,  farà 
la  bafe  PK,  »  vguale  alla  bafe  KM;Pcr  Ja  qualcofail  quadrilatero  KMNP 
e  quadrato .  Neil  iftcflo  modo  fiprouerà  ,  che  i  quadrilateri  LMOP  , 
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OKLN  fono  quadrati .  Si  confiderinoi  triangoli  OKM ,  OKP .  Perche 
i  due  lati  OK,KM,  fono  vguali  à  i  due  lati  OK,KP,  e  la  bafe  OM  è  vgua- 
lc  alla  bafe  OP  ,  ftantc  che  fono  lati  del  quadrato  LMOP  j  farà  l'ango- 
lo OKM  «  vguale  all'angolo  OKP  ,  e  tutto  il  triangolo  OKM  a  vgualo 
al  triangolo  OKP  .  Finalmente  perche  i  lati  OT ,  TK  ,  del  triangolo 
OTK>  fono  vguali  à  i  lati  KI,  IM  del  triangolo  KIM >  e  gli  angoli  OTK , 
KIM  fono  retti ,  farà  la  bafe  OK  K  vguale  à  KM  ,  ed  ogni  lato  del  qua- 
drato OKLN  farà  vguale  à  ciafeun  lato  del  quadrato  KMN  P .  E  nel  me- 
de/imo modo  lì  proucrà  >  che  ogni  lato  del  quadrato  OKLN  è  vguale  à 
ciafeun  lato  del  quadrato  LMOP ,  per  la  qual  cofa  tutti  gli  otto  triango- 
li OKM,OMN,  ONP>OPK,LKM,LMN>LNP,LPK,  fono  equilateri , ed 
vguali ,  e  per  la  definir.  17.  dell'i  i,  il  folido  contenuto  da  i  detti  otto 
triangoli  e  Ottaedro  ,  il  quale  toccando ,  per  coftruttionccon  tutti  i  fuoi 
angoli  i  quadrati  ,  che  contengono  il  Cubo  ne  i  centri  O,  K,  L,  M>  N>  P> 
farà ,  per  la  definitionc  dell'i  i>  ifcritto  nel  Cubo  ABCD,  ch'era  da  farli, 
C  dun où radi. 


L  E 


1    M  A 

■ 

La  retta  linea,  che  tirata  da  vn  angolo  del  triangolo 
equilatero  al  centro  del  medefiijio  triangolo ,  e  continuata 
concorre  col  lato  oppofto ,  farà  perpendicolare  à  quel  latoj 
diuide  quel  lato,  e  l'angolo  del  triangolo  in  due  parti  vgua- 
li,e  tutta  è  tripla  della  parte  interpola  fra  il  centro,  ed  il  la- 
to ,  al  quale  cade  perpendicolare . 

Sia  il  triangolo  equilatero  ABC  »  il  di  cui  centro 
D  ,  e  dall'angolo  A  al  centro  D  fia  tirata  la  retta-, 
AD  ,  la  quale  continuata  concorra  cA  lato  BC  in~» 
qualche  punto  E  .  Dico  che  la  retta  AE  è  perpendi- 
colare al  Imo  BC  ;  che  diuide  BC ,  e  diutde  l'angolo 
BAC  in  due  parti  vguali  j  e  che  tutta  AE  è  tripla-, 
alla  retta  ED  ,  la  quale  dal  centro  D  cade  perpen- 
dicolare al  lato  BC  .  Intorno  al  triangolo  ABC 1  Jìa 
cireoferitto  ti  circolo  ABC  ,  il  di  cui  centro  farà  il 
punto  D  ;  fi  tirino  le  rette  DC  ,  DB  .  Perche  ti 

triangolo  ABC  è  equilatero-»/ ara  l'arco  AC  b  vguale  all'arco  AB ,  e  l'angolo 
ADC  c  farà  vguale  all'angolo  ADB ,  per  la  qual  cofa  ifupplementi ,  cioè  gli 
angoli  CD  E ,  BDE  ,  J  fono  fra  di  loro  vguali .  Si  confiderino  i  due  triangoli 
DEC,  DEB  ,  de* quali  i  due  lati  ED*  DC  fono  vguali  à  i  due  lati  ED  ,  DB  , 
l'angolo  EDC  è  vguale  all'angolo  E  DB,  farà  la  bafe  EC  e  vguale  alla  bafe-, 
EB,  egli  angoli  DEC,DEB  faranno  frà  di  loro  vguali  >  cioè  retti,  e  farà  la-, 
retta  AE-,  come  ancora  DE ,  perpendicolare  al  lato  BC .  Ne  i  triangoli  AEC, 
AEB ,  effendo  V  angolo  ACE  vguale  all'angolo  ABE-,  e  gli  angoli  in  E  retti  , 
farà  il  rimanente  angolo  E  AC  ?  vguale  al  reflantc  angolo  E  AB .  Si  confideri- 
no pot  t  triangoli  ADByBDC .  Perche  i  due  lati  AD,DBfono  vguali  à  i  due-. 
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lati  BD ,DC,e  la  hafe  AB  è  uguale  alla  bafe  BC  ,  farà  l'angolo  ADE  %  u- 
guale  ali *  angolo  BDC,  ed  ti  triangolo  ADB  hfarà  uguale  al  triangola  BDC. 
NelVifteflo  modo  fi  dimqftrerà)Che  il  triangolo  ADB 
è  uguale  al  triangolo  ADC  ,  per  il  ebe  i  tre  triangoli 
ADB)  BDC)  ADC  fono fra  di  loro  uguali ,  e  tutto  il 
triangolo  ABC  farà  il  triplo  del  triangolo  DBC .  In 
oltre  »  perche  ti  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  » 
BC*èil doppio  del  triangolo  ABC-,  ed  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  DE,BC  1  è  il  doppio  del  triango- 
lo DBC^  farà  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE  > 
EB  uguale  al  triangolo  ABC;  ed  il  rettangolo  conte- 
nuto dalle  due  DEyEB  uguale  al  triangolo  DBC;  e 
perciò  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE ,  EB  al 

triangolo  ABC,  farà  come  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  DF>  EB  al  trian- 
golo DBC:  e  permutando,  il  rettangolo  contenuto  dalle  due  AE)  EB  m  al  ret- 
tangolo contenuto  dalle  due  DE)  EB)  farà  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo 
DBCiprefe  AE)ED  come  bafi di  due  rettangoli ,  la  di  cui  altezza  communi 
fia  BE  )farà  ti  rettangolo  còntenuto  dalle  due  AE,  EB  al  rettangolo  contenuto 
dalle  due  DE)  EB)n  come  la  bafe  AE  alla  bafe  DE  ;  e  perche  il  rettangolo 
contenuto  dalle  due  AE  >  EB  al  rettangolo  contenuto  dalle  due  DE }  EB  5  per 
quel  che fi  è  dimorato ,  è  come  il  triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  ,  farà  ti 
triangolo  ABC  al  triangolo  DBC  come  la  retta  AE  alla  retta  DE:  mail 
triangolo  ABC  fu  dimojìrato  efere  il  triplo  del  triangolo  DBC ,  la  retta  dun- 
que AEfarà  il  triplo  della  retta  DE,  ch'era  da  dimojlrarfi. 

PROBLEMA  IV.  PR  OPOSITIONE  IV. 

'  Nel  dato  Ottaedro  iicriuere  il  Cubo . 

Sia  l'Ottaedró  ABCDEF>nel  quale  s'habbia  da  ifcriuerc  il  Cubo.  Per- 
che l'Ottaedro  è  diuifo  dal  quadrato  in  due  Piramidi>ogn'vna  delle  quali 
è  contenuta  da  quattro  triangoli  equilateri ,  ed  ha  per  bafe  il  detto  qua- 
drato »  fa  quel  quadrato  >  per  efempio  1  il  notato  ABCD  ,  fopra  il  qua- 
le ila  pofta  la  Piramide  ,  il  di  cui  vertice  E  ,  e  la  bafe  il  detto  quadrato 
ABCD,ed  i  quattro  triangoli  fiano  i  notati  EAB,  EBC  ECD,EAD;l'al- 
tra  Piramide  vguale  à  quefta  refli  fotto  al  quadrato  ABCD  9  la  quale  hi 
per  vertice  F»  e  per  bafe  il  mede/imo  quadrato  ABCD;  e  ritornando  alla 
prima  Piramide  fi  trouino  i  centri  de'triangoli  EAB,EBC>ECD>EAD ,  * 
che  fiano  i  punti>G,H>I,K,  e  fi  tirino  le  rette  KG,GH,HI,IK  j  per  li  punti 
K,G,H,I,fi  facciano  panare  le  rette  LM>MN,NO)OL,l>  cioè  ML  parallela 
ad  ABjMN  parallela  à  BCNO  parallela  à  CD;  ed  LO  parallela  ad  AD; 
faranno  i  triangoli  LME,  EMN,  NEO,  OEL,  c  fimili  à  i  triangoli  equila- 
teri EAB,EBC,ECD,EAD ,  e  perciò  i  triangoli  LME,EMN,NEO,OEL 
fono  equilateri  :  e  perche  ogni  due  de  i  detti  triangoli  hanno  vn  lato  com- 
mune;per  efempio  EM  e  lato  communede  i  due  triangoli  ELM,EMN;  la 

retta  EN  è  lato  commune  de  i  due  EMN,  ENO,e  la  retta  EO  e  lato  com- 

-  

mime 


Digitized  by  Google 


LIBRO    DEC  I  MOQV  INTO.  781 


ds.del  6. 


e»,  del  11. 


)  munc  de  i  due  ENO,EOL;  perla  qualcofa  i  triangoli  ELM,EMN,ENO, 
•  EOL  fono  fra  di  loro  vguali.Dal  punto  E  al  centro  K  del  triangolo  equi- 
;  latcro  E  AD  fi  tiri  la  retta  EK,e  fi  prolunghi  in  Piper  l'antecedente  Lem- 
ma, EP  fari  tripla  alla  retta  KP,  e  perciò  EK  farà  il  doppio  di  KP  :  ma_» 
EK  à  KP  J  c  come  EL  ad  LA,  ed  ancora  come  EO  ad  OD,làrà  EL  il  dop- 
pio di  AL,e  la  retta  EO  il  doppio  di  OD  .  Ncll'ifteflb  modo  fi  dimoftrerà 
che  EM  è  il  doppio  di  MB ,  e  che  EN  e  il  doppio  di  NC  ;  ed  e/Tendo  le 
rette  E A>EB,EC,ED,diuifc  nella  medefima  propomone ,  le  rette  ML  > 
MN,NO,  OL  concorreranno  ne  i  punti  delle  diuifioni  L,M,  N,0  :  e  per- 
che i  triangoli  equilateri  ELM,  EMN,ENO , 
EOL  furono  dimoftrati  fra  loro  vguali,perciò 
ilatiLM,MN,NO,OL  fono  fra  di  loro  vgua- 
li.  In  oltre,  perche  la  retta  LO  è  parallela  ad 
AD  ,  e  la  retta  LM  è  parallela  ad  AB  >  farà  1' 
angolo  MLO c  vguale  all'angolo  BAD  :  ma 
l'angolo  BAD  è  retto ,  ftànte  che  il  quadrila- 
tero ABCD,  per  il  1.  Coroll.  alla  14.  propof. 
del  15,  è  quadrato,  in  confeguenza  l'angolo 
OLM  farà  retto.Neiriften*b  modo  fi  dimoftre- 
rà,che  gli  altri  angoli  LON  ,  ONM,  NML 
fono  retti,  e  perciò  il  quadrilatero  LMNO  è 
quadrato  .  Si  considerino  i  due  triangoli 

EKL,  EKO.  Perche  i  due  lati  EK,  EL,  fono  vguali  à  idue  lati  EK,  EO,  e 
l'angolo  KEL,  per  l'antecedente  Lemma ,  è  vguale  all'angolo  KEO ,  farà 
la  bafe  LK  f  vguale  alla  bafe  KO;d*l  che  la  retta  LO  è  diuifa  in  due  parti 
vguali  nel  puto  K.  Col  medefimo  modo  d'argumétare  fi  dimoftrcrà,chc  le 
rette  ML,MN,NO  fono  diuife  in  due  parti  vguali  ne  i  punti,G,H,I,'per  h, 
qual  cofa  le  rette  LG,GM,MH,HN,NI,IO,OK,KL,  efsendo  metà  dei  la. 
ti  del  quadrato  LMNO,fono  fra  di  loro  vguali; e  perche  gli  angoli  KLG* 
GMH,HNI,  IOK  fono  retti ,  perciò  le  rette  KCGH.HI,  IK  g  fono  frà  di 
loro  vguali.  Di  più  perche  i  lati  LK,  LG  fono  frà  di  loro  vguali ,  e  l'ango-  f 
lo  KLG  è  retto,  ogn'vno  de  gli  angoli  LKG,LGK,  h  farà  la  metà  d'vn  an-  h  )Xt  deI  T- 
golo  retto.  NelTifteflò  modo  fi  dimo/trerà  che  ogn'vno  degli  angoli  OKI>  ' 
OIK,NIH,NHI,MHG,MGH,c  la  meta  d'vn  angolo  retto,e  perciò  gli  an- 
goti  GKI,KIH,  IHG,  HGK  K  fono  retti  ;  per  la  qual  colà  il  quadrilatero  k  i $.  del  1. 
KGHI  è  quadrato.  Finalmente  perche  l'Ottaedro,  per  il  j.Coroll.  alla  1 4. 
prop.  del  1  3,  fi diuide  in  fei  vguali  piramidi  quadrangolari,che  due  prefe 
in  qualunque  modo  compongono  l'Ottaedro,  e  nella  figura  antecedente 
vna  di  quelle  piramidi  è  la  notata  E  ABCD  ,  la  di  cui  bafe  è  il  quadrato 
ABCD,  ed  il  vertice  E ,  nella  quale  fi  è  ifc  ritto  il  quadrato  LMNO,fe  in 
ciafcunadellealtre  cinque  piramidi  fi  farà  la  medefima  coftruttione ,  fa» 
ranno  ifcritti  gli  altri  cinque  quadrati  ,  ogn'vno  vguale  al  quadrato 
LMNO,  i  quali  tutti  haucranno  gli  angoli  nei  centri  de  i  triangoli ,  che 
contengono  l'Ottaedro ,  e  perla  defin.  jr.  del  n,  farà  ifcritto  il  Cubo 
KGRI 
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come  fi  è  propofto  fare,  e  dimoftrare. 
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PROBLEMA  V.  PROPOSITIONE  V. 
Ifcriuere  il  Dodecaedro  nel  dato  Icofaedro . 

Sia  ABCDE  vno  de  i  dodeci  pentagoni  >  che  ncll'Icofacdro  fono  ba/i 
delle  dodici  piramidi  ,  comefìi  fpiegato  nel  terzo  Corollario  della  1 6. 
prop.di  quefto>e  fopra  la  bafe  ABCDE  s'intenda  eretta  vna  di  quelle  la. 
piramidi  dell'Icofaedro»  il  di  cui  vertice  ila  F,  e  l'angolo  folido  F  Ha  con- 
tenuto da  i  cinque  angoli  piani  AFB>  BFCjCFDj  DFE,  EFA  j  ed  i  centri 
dc'triangoli  equilateri  AFB,BFC,CFD,DFE,EFA,  Ciano  i  punti,  G,  H J, 
K,L,  i  quali  fi  congiungano  con  le  rerte>GH,  HI>  IK,KL,LG.  Dal  vertice 
F  à  i  centri  GiH,I,K>  L»  fi  ti- 
rino le  rette  FG,FH,  FI,FK, 
FL  >  e  fi  prolunghino  fin  che 
feghino  i  lati  del  pentagono 
ne  i  punti ,  per  efempio  M  , 
NvO,  PyQAe  rette  FM,FN, 
FO,FP,  FQ^peril  Lem.  do- 
po la  i.prop.di  quefto,fcga- 
ranno  i  lati  del  pentagono  in 
due  parti  vguali  >  &  ad  an- 
goli retti  in  M,  N,0,P,Q;  fi 
tirino  le  rette  MN>NO,OP> 
PQ,  QM .  Perche  le  rette 
AQiAM»  fono  vguali  alle 
due  BM  ,  BN  j  e  gli  angoli 
Q£M,  MBN,  fono  frà  di  loro  vguali,pcrciò  la  bafe  QM 3  farà  vguale  alla 
bafe  MN.  Nell'iftefTo  modo  fi  proucrà,  che  le  rette  QP,  PO>ON  fono  frà  ; 
loro  vguali>  e  che  ogn'vna  è  vguale  ad  MQouero  MNj  per  la  qual  cofa  il  j 
pentagono  MNOPQXarà  equilatero  .  Similmente  perche  le  perpendico*  j 
lari  FQ^FMjFNjFOjFP,  fono  frà  di  loro  vguali  (  fante  che  fono  le  per- 1 
pendicolari  de  gli  vguali  triagoli  equilateri,che  fono  bafi  dcil'Icofaedro)  ; 
e  le  rette  QM,MN,NO,OP>  PQjfono  ftate  dimoftrate  vguali ,  gli  angoli  ; 
QFM  ,  MFN  ,  NFO,  OFP  ,  PFQ , b  faranno  frà  di  loro  vguali .  E  per- 
che i  punti G*H^,K,L,fono centri  de  gli  vguali  triangoli  eqtuiaterijle  ret- 
te FG,FH>FI,FK,FL  faranno  frà  di  loro  vguali  :  ma  ,  per  quel  che  fi  è  di- 
moftrato»  contengono  angoli  vgualivperciò  le  rette  GH,HI>  IK>  KL  »  LG 
fono  frà  dì  loro  vguali*  ed  il  pentagono  GH1KL,  è  equilatero.  Di  nuouo 
elTcndo  ilati  AQjAMjBMjBNjCNjCO,  &c.  frà  di  loro  vguali ,  e  gli  an- 
goli in  A,B,C,frà  di  loro  vgualii  faranno  gli  angoli  AQMjAMQ^BMN  , 
BNM,CNO  Sterra  di  loro  vguali,e  perciòi  due  angoli  AMQJìMN  fo- 
no vguali  à  i  due  angoli  BNM»CNOs  e  per  la  1 3.  del  1  >  il  rimanente  an- 
golo QMN  farà  vguale  al  re/lante  angolo  MNO  .  Neil'iftefso  modo  fi 
dimoftreràs  che  ogn'vno  degli angoJiMNOjNOP,OPQ>  PQM,  è  vguale 
all'angolo  QMN  >  ed  in  conseguenza  fono  frà  di  loro  vguali  :  dal  che  il 
pentagono  MNOPQ^ch'è  pofto  nel  piano  ABCDE ,  farà  equiangolo ,  e 


perche 
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perche  fopra  fi  c  dimoftrato  il 
pentagono  MNOPQjrnere  c- 
quilatero  ;  farà  perciò  il  penta- 
gono MNOPQ^equilatero,  ed 
equiangolo.  Di  più  perche  le 
perpendicolari  FM,FN,FO,FP, 
FQ.  ,  partano  per  li  centri  de' 
triangoli  equilateri,  per  il  Lem. 
dopo  la  2.  propofitione  di  que- 
llo fono  i  tripli  delle  rette 
GM,  HN ,  IO  ,  KP ,  LQ^  farà 
FG  il  doppio  di  GM  >  e  la  retta 

FH  farà  il  doppio  di  HN:  Per  la  qual  cofa  FG  à  GM  c  farà  come  FH ,  ad 
ad  HN;  e  per  la  2.  del  6,  la  retta  HG  è  parallela  ad  NM .  Nell'ifteflò  mo- 
do lì  dimoftrcrà,  che  le  altre  rette  HI,  IK,  KL  >  LG ,  fono  parallele  à  i  lati 
NO,OP,PQ29NJ.Hor  eflèndo  le  due  LG,GH  parallele  alle  due  QM,MN, 
farà  l'angolo  LGH  d  vguale  all'angolo  QMN  ,  e  per  l'ifteflà  ragione  gli 
angoli,  GHI,HIK,IKL,  fonovguàli  àgli  angoli  MNO^OPjOPQ^edin 
confegucnza  gli  angoli  LGH,GHI,HIK,IKL,  KLG,  fono  frà  loro  vguali. 
Finalmente  perche  le  rette  GH,HI  fono  parallele  alle  rette  MN,  NO  ,  il 
piano,che  pafla  per  le  rette  GH,HI,e  farà  equidilratc  al  piano  MNO.Nel- 
rifteflò  modo  fi  prouerà,che  il  piano,  che  paflà  per  le  rette  HI ,  IK ,  e  pa* 
rallelo  al  piano  NOP,  e  perche  la  retta  HI  e  nel  piano  GHI ,  ed  ancora 
nel  piano  HIK,  li  piani  GHI ,  KIH ,  fecondo  la  detta  politura ,  formano 
vn  medefimo  piano  .  NcH'iftcfio  modo  fi  dimoftrcrà ,  che  il  pentagono 
GHIKL  è  in  vn  mede/imo  piano  ,•  e  per  quel  che  fi  è  dimoftrato,  il  penta- 
gono GHIKL  è  equilatero ,  ed  equiangolo .  Se  poi  nelle  altre  vndici  pi. 
ramidi  dell'Icofaedro  fi  farà  la  mcdefima  cortrurtionc  ,  congiungendo  con 
rette  linee  i  centri  de'  triangoli  equilateri ,  faranno  coftrutti  dodici  pen. 
tagoni  equilateri ,  ed  equiangoli ,  i  quali  coftituiranno  il  Dodecaedro 
ifcritto  nel  propofto  Icolaedro,  come  fu  propofto  fare,  e  dimoftrarc . 

I  N  V  E  N  TIONE 

Dell'angolo  della  fcambieuole  inclinatone  di  due  bafi  di 
qualunque  corpo  regolare  , 

DI  ISIDORO  MAESTRO  D'HYPSICLE. 

I. 

Ritrouare  l'angolo  delia  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  del  Tetraedro. 

Sia  il  Tetraedro  ABCD  contenuto  da  i  quattro  triangoli  cquila- 
teri  ABC,  ACD,  ADB,  BCD,  e  fìa  A  il  vcrticc,c  la  bafe  fia  BCD,e  fi 

voglia 
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4.  del  2. 
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gtj.  del 


voglia  ritrouare  l'angolo  di  quan- 
to il  piano  ABC  è  inclinato  al  pia- 
no ABD .  Si  faccia  il  triangolo 
equilatero  HFG  vguale  al  trian-  E, 
golo  equilatero  ABC  ,  ouero 

ABD,  dall'angolo  H  a  fi  faccia  ca-     g/ .....  1  ./..*..  JD  f£  ,  ^0 

dcrc  h  retta  HI  perpendicolare  al 
lato  I-G ,  poi  fopra  la  retta  FG  fi 
coltruifca  il  triangolo  ifofcele 
KGF  in  modo,  che  ciafcunlato 
KG,  KF,  l]a  vguale  ad  IH ,  Dico 
che  l'angolo  FKG  farà  l'inclinatione  di  quanto  ilpiano  ABC  è  incli- 
nato al  piano  ABD.  Si  diuida  il  lato  AB  u  in  due  parti  vguali  in  E ,  c 
fi  tirino  le  rette  CE,DE.Pcrche  i  due  lati  BE,EC  fono  vguali  à  i  due 
lati  CE,E  A,  e  la  bafe  AC  è  vguale  alla  baie  BC ,  ftante  che  fono  lati 
del  triangolo  equilatero  ABC,  farà  l'angolo  CEB c  vguale  ali'angolo 
CE  A,e  perciò  gli  angoli  CEB,  CEAd  fono  retti,  e  la  retta  CE  è  per- 
pendicolare ad  AB.  Per  l'ilklTa  ragione  la  retta  DE  è  perpendicolare 
ad  AB ,  Di  nuouo  perche  BC  è  vguale  ad  AB,  farà  BC  il  doppio  di 
BE,  ed  il  quadrato  di  BC  e  farà  il  quadruplo  del  quadrato  di  BE  :  ma 
il  quadrato  di  BC  f  è  vguale  a  i  quadrati  de  i  lati  CE ,  EB,  i quadrati 
de  i  lati  di  CE,  EB,  faranno  il  quadruplo  del  quadrato  di  EB  :  dal  che 
il  quadrato  di  CE  farà  il  triplo  del  quadrato  di  EB,  cioè  il  quadrato  di 
EB  farà  la  terza  parte  del  quadrato  di  EC  •  Di  nuouo  perche 
il  quadrato  di  CE  è  minore  del  quadrato  di  CB  per  quanto  è 
il  quadrato  di  EB  ,  larà  dunque  il  quadrato  di  CE  minore  del 
quadrato  di  CB  per  quanto  è  vn  terzo  dclmedefimo  quadrato  di 
CE .  Nell'ilìclfo  modo  fi  dimoftrerà  che  il  quadrato  di  DE  e  minore 
del  quadrato  tìi  CB  per  quanto  e  la  terza  parte  del  medefimo 
quadrato  di  DE;  dal  che  i  quadrati  delle  due  CE,ED,infiemc  giunti , 
fono  maggiori  del  quadrato  di  BC,  ma  BC  è  vguale  allato  CD,i 
quadrati  delle  due  CE,ED ,  faranno  maggiori-ael  quadrato  di  CD, 
perla  qual  cofa  l'angolo  CED  sfarà  acuto,  e  perche  le  rette  CE,  ED 
fono  perpendicolari  alla  retta  AB,  eh  e  communc  fettione  de' piani 
ABC,  ABD,  farà  l'angolo  CED  l'inclinatione ,  che  fà  il  piano  ABC 
ai  piano  ABD.I  inalmente  perche  i  triangoli  equilateri  ABC,  ABD* 
HFG  fono  fra  loro  vguali ,  le  perpendicolari  CE,  DE ,  HI  fono  frà  di 
loro  vguali  ;  fu  fatto  cialcun  lato  KG,  KF  vguale  ad  HI,làranno  i  due 
lati  KG  ,  KF ,  vguali  à  i  due  lati  CE  ,  ED;  la  bafe  CD  è  vguale  alla 
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bafc  FG  >  tante  che  i  triangoli  BCD,HFG  iono  equilateri,ed  vgua-  ! 
li,  l'angolo  dunque  FKG  n  farà  vguale  all'angolo  CED,  e  perciò  fan-  h  8.  del  ; 
golo  GKF  farà  acuto ,  e  farà  l'inclinatione  di  quanto  il  piano  ABC  è 
inclinato  al  piano  ABD,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi . 

IL 

Ritrouare  l'angolo  della  fcambieaole  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  dell'Ottaedro . 

Sia  l'Ottaedro  ABCDEF  >  la  di  cui  diagonale  fia  BE ,  efiaefpoftoil 
triangolo  equilatero  KHI  vguale  ad  vno  de'  triangoli  equilateri  >  cho 
contiene  il  propofto  Ottaedro  , 
per  efempio,  fia  vguale  al  trian- 
golo equilatero  AEF  ,  ouero 
AFB  j  dall'angolo  K  fi  faccia.* 
cadere  la  retta  KL  K  perpendi- 
colare al  lato  HI:  fi  efponga  poi 
la  retta  MN  vguale  alia  diago- 
nale BE  i  e  fbpra  la  retta  MN  fi 
defèriua  il  triangolo  ifofcelo 
ONM I  in  modo ,  che  ciafeuno 
de'lati  ON  ,  ÓM  fia  vguale  alla 
perpendicolare  KL.  Dico  che 
l'angolo  MON  è  vguale  alla  in- 
cljnatione  del  piano  AEF  al 

piano  AFB  .  Si  diuida  AF  in  due  parti  vguali  in  G ,  fi  tirino  le  rette  EG> 
BG,  e  fi  dimoftri,  come  fi  fece  nell'antecedente  ,  che  le  rette  EG,  BG  fo- 
no perpendicolari  alla  retta  AF ,  per  la  qual  cofa  l'angolo  BGE  farà  la_» 
quantità  dell'inclinationc  ,  che  fà  il  piano  AEF  al  piano  AFB  .  Perche  i 
triangoli  equilateri  KHI ,  ABF,  AEF  fono  fra  di  loro  vguali,  le  loro  per- 
pendicolari KL  ,  EG,  BG,  fono  fra  di  loro  vguali  ,  ma  ciafeun  lato  ON  > 
OM  è  vguale  ,  per  coftruttionc  ,  alla  perpendicolare  KL ,  faranno 
i  due  lati  ON  ,  OM  vguali  à  i  due  lati  GB  ,  GE  ;  la  bafe  MN 
è  vguale  alla  bafe  BE  ;  farà  l'angolo  MON  m  vguale  all'ango- 
lo BGE  >  e  perciò  l'angolo  MON  farà  la  quantità  dell'inclina- 
tionc, che  hà  il  piano  AEF  al  piano  ABF .  Dico  finalmente  che  l'angolo 
MON  è  ottufo .  Nel  triangolo  EGF ,  angolo  retto  in  G ,  il  quadrato  di 
EF  n  è  vguale  à  i  quadrati  de*  lati  EG,GF ,  e  perciò  il  quadrato  di  EF  è 
I  maggiore  del  quadrato  di  EG  .  NelTiftcflo  modo  fi  dimoftrerà  ,che  il 
j  quadrato  di  BF  è  maggiore  del  quadrato  di  BG  :  ma  nel  quadrato  BCEF 
il  quadrato  di  EB  è  vguale  à  i  due  quadrati  di  EFS  FB  ,  farà  il  quadrato 
di  EB  maggiore  de  i  quadrat  i  delle  rette  EG,  GB  ;  dal  che  l'angolo  EGB, 
cioè  MON,  è  ottufo,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi .  • 
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III. 

Ritrouare  l'angolo  della  fcambieuolc  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  del  Cubo . 

Sia  il  Cubo  ABCD  ,  e  fi  voglia  ricrouare  Pinclinatione  «  che  fa  il  pia- 
no CD  al  piano  HD  .  Si  prenda  nella  retta  GD  qualunque  punto  I }  c 
dal  punto  I  nel  piano  CD  fi  tiri  la  retta  IK a  ad 
angoli  retti  con  GD  •  Similmente  dal  punto  I 
nei  piano  GA  fi  tiri  la  retta  IL  ad  angoli  retti 
colla  retta  GD  ,-  farà  l'angolo  UK  l'inclinano- 
ne  del  piano  CD  al  piano  HD .  Dico  che  l'an- 
golo LIK  è  retto .  Perche  gli  angoli  LIG,  HGI 
fono  retti)  fiirà  HGb parallela  ad  IL.  Neil' 
ifteflb  modo  fi  prouerà»che  IK  è  parallela  à  CG. 
Hor  cftendo  le  rette  LI,IK  parallele  à  i  lati  HG> 
GC,  farà  l'angolo  LIK  c  vguale  all'angolo 
HGC  ;  ma  l'angolo  HGC  è  retto ,  farà  l'ango- 
lo LIK  retto;  fi  che,  douendofi  cfporre  in  qual- 
che piano  l'angolo  dell'inclinatone  di  due  contigue  bafi  del  Cubo  %  fi 
faccia  in  quel  piano  vn  angolo  retto,  quello  rapprefentarà  l'inclinarione> 
che  fi  cerca ,  il  che  era  da  farfi  >  e  diraoftrarfi . 

IV. 

Ritrouare  l'angolo  della  fcambieuole  inclinatione  di 
due  contigue  bafi  delHcofaedro . 


Sia  cfpofia  vna  delle  dodici  piramidi  delJ'Icofacdro,chc 
la  di  cui  bafe  pentagonale  fia  BCDEF ,  ed  il  vertice  A  ,  e 
uare  l'inclinatione  del  pia- 
no AED  al  piano  AEF.  Si 
diuida  il  lato  AEainduc 
parti  vguali  in  G  ,  e  da  gli 
angoli  D,  ed  F,  al  punto  G 
fi  tirino  le  rette  DG,  FG,  e 
fi  moftri ,  come  fi  fece  nel 
Tetracdo ,  che  ne  i  trian- 
goli equilateri  ADE,AFE» 
le  rette  DG,  FG  fono  per- 
pendicolari alla  communc 
fcttione  AE  ,  dal  che  l'an- 
golo DGF  farà  l'inclina- 
tione del  piano  ADE  al 
piano  AEF.  Si  efponga  il 
triangolo  equilatero  HIK  vguale  al  triangolo  equilatero 
AEF  ,  e  dall'angolo  R  cada  la  retta  HL  perpendicolare  al 
che  i  triangoli  equilateri  ADE,AEF,HIK,  fono  fra  di  loro 


fia  ABCDEF, 
fi  voglia  ritro- 


ADE ,  ouero 
lato  IK .  Pcr- 
vguali,  le  per- 

pendt- 


• 
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I  pcndicolari  HL,DG,FG  fono  frà  di  loro  vguali .  Si  tiri  la  retta  FD,  che 
1  fottendc  l'angolo  FED  del  pentagono ,  e  fi  fàccia  la  retta  MN  vgualc  ad 
'  FD  ;  fopra  la  retta  MN  fi  coftruifca  il  triangolo  OMN  ifofcele  -  in  mo- 
|do>  che  ciafcun  lato  OM,QN  fia  vgualc  alla  perpendicolare  HL  i  faran- 
no i  due  lati  MO,ON  vguali  à  i  due  Iati  DG,GF  ;la  bafeMN  è  fatta  v- 
guale  alla  bafc  FD ,  farà  l'angolo  MON  c  vguale  all'angolo  FGD  :  ma  V 
angolo  FGD  è  la  quantità  dell'inclinationc,  che  hà  il  piano  ADE  al  pia. 
no  AEF  ,  l'angolo  dunque  MON  farà  l'inclinationc  del  piano  AED  ai 
piano  AEF .  Dico  finalmente  che  l'angolo  MON  ,  ouero  FGD,  è  ottufo. 
Perche  il  pentagono  FBCDE  ,per  ipotefi  s  e  equilatero ,  il  lato  ED  farà 
vguale  al  lato  EF .  Si  coftituifca  fopra  la  bafe  MN  il  triangolo  ifofcelo 
PMN  6  in  modo, che  ciafcun  lato  PM,  PN  fia  vguale  ad  ED,  ouero  EF, 
e  fi  confideri  il  triangolo  DGE ,  angolo  retto  in  G .  Perche  il  quadrato 
di  DE,  e  è  vguale  à  i  quadrati  de  i  due  lati  DG>  GE ,  farà  il  quadrato  di 
ED  maggiore  del  quadrato  di  GD ,  ed  il  lato  ED  farà  maggiore  del  lato 
DG .  Nell'ifteiTo  modo  fi  dimostrerà,  che  il  lato  FE  è  maggiore  del  lato 
FG,  dal  che  i  due  lati  DE,EF  fono  maggiori  de  i  due  lati  DG,  GF  :  ma  i 
due  lati  DG,  GF  fono  vguali  à  i  due  NO,OM,  perciò  i  due  lati  DE  ,  EF , 
cioè  i  due  NP ,  PM ,  fono  maggiori  de  i  due  lati  NO ,  OM ,  e  perla  a  l« 
del  1, l'angolo  MON  e  maggiore  dell'angolo  NPM .  In  oltre  perche  i  la- 
ti NP,  PM ,  fono  vguali  à  i  due  lati  DE,EF ,  e  la  bafe  NM  è  vguale  alla 
bafe  DF ,  l'angolo  NPM  f  farà  vguale  all'angolo  DEF;  e  perche  l'ango- 
lo DEF  (  come  angolo  del  pentagono  è  ottufo  )  perciò  l'angolo  MPN  , 
farà  ottufo  ;  fu  dimoftrato  l'angolo  NOM  maggiore  dell'angolo  NPM  ? 
farà  l'angolo  NOM  più  ottufo  dell'angolo  NPM .  Per  la  qual  cofa  l'an- 
golo NOM ,  ouero  DGF,  che  rapprcfcnta  rinclinatione  del  piano  ADE 
al  piano  AEF,  e  ottufo,  ch'era  da  farfi ,  e  dimoftrarfi . 

V. 

Hitrouare  l'angolo  della  fcarhbieuole  inclinatione  di 
due  contigue  ball  del  Dodecaedro . 

Siano  efpofte  auattro 
bafi  del  Dodecacdro,co- 
me  fono  i  notati  quattro 
pentagoni  ABCDE, 
FGHBA,AEIKF,  CBH- 
LM,  in  modo ,  che  i  due 
ABCDE,  FGHBA  con- 
corrano, fecondo  il  com- 
mune  lato  AB,  e  gli  altri 
due  AEIKF ,  BHLMC 
habbiano  l'angolo,  negli 
eftrcmiA,  &B  del  lato 
commune  AB  ;  fi  tirino 
le  rette  FE,FH,HCCE, 

j  le  quali ,  perche  fottendono  gli  angoli  EAF,  FGH ,  HBCCDE ,  degli 
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vguali  pentagoni ,  che  fono  bali  del  Dodecaedro ,  perciò  fono  frà  di  lo-  ! 
ro  vguali .  In  oltre  perche  i  lati  DE  ,  DC  >  GF ,  GH ,  fono  frà  di  loro 
vguali  ,  e  gli  angoli  in  D ,  &  G  fono  frà  di  loro  vguali  »  farà  l'angolo  ! 
DEC 1  vgualc  all'angolo  GFH  >  che  detratti  'dagli  vguali  angoli  DEA , 
GFA>  refta  l$ngolo  HFA  vgualc  all'angolo  CEA  :  ma  gli  angoli  AEF , 
AFE  b  fono  frà  di  loro  vguali  (  (tante  che  le  rette  AE  ,  AF  fono  lati  de  i 
pentagoni  vguali)  tutto  l'angolo  dùque  CEF  farà  vgualc  a  tutto  l'angolo 
HFE.Nell'ifteflò  modo  fi  dimoftrerà ,  che  l'angolo  FEC  è  vgualc  all'an- 
golo HCE,e  che  l'angolo  EFH  è  vguale  all'angolo  CHFtper  la  qual  cofa 
i  quattro  angoli  del  qua- 
drilatero FHCE  fono  frà 
di  loro  vguali .  E  perche 
quattro  angoli  d'vn  qu  a- 
drilatero  ,  per  lo  Scolio 
alla  32.  del  1,  fono  vgua- 
li à  quattro  angoli  retti  ; 
eflèndo  i  quattro  angoli 
del  quadrilatero  FHCE , 
fra  di  loro  vguali  ,  ogn' 
vno  di  quelli  farà  vn  an- 
golo retto  ,  ed  il  quadri- 
latero FHCE  farà  qua- 
drato .  Si  diuida  AB  c  in 
due  parti  vguali  in  N  ,  e 
dal  punto  N  ne  i  piani  de* 

pentagoni  ABC  DE  ,  AFGHB  ,  fi  tirino  le  rette  NP  ,  NO , d  ad  angoli 
retti  col  lato  AB ,  Perche  le  rette  EC,  FH,  che  fottcndono  gli  angoli  de* 
pentagoni ,  per  lo  Scolio  alla  propofitione  8.  del  1 3,  fono  parallele  al  la- 
to AB,  eflèndo  gli  angoli  PN  A,  ONA  ,  per  coftruttione ,  retti  ;  faranno 
gli  angoli  NPE>NOF  retti .  E  perche  le  rette  PN,ON  fono  ne'piani  de' 
pentagoni  ABCDE ,  AFGHB ,  e  fanno  angoli  retti  colla  commune  fet- 
tione  AB  ,  perciò  l'angolo  ONP  farà  la  quantità  deU'inclinatione ,  che  il 
piano  ABCDE  fa  al  piano  AFGHB .  Si  tiri  la  retta  OP ,  e  fi  cfponga  il 
pentagono  QRSTV  equilatero,  equiangolo,  ed  vguale  al  pentagono 
ABCDE  ;  dal  che  QR  farà  vguale  al  lato  del  Dodecaedro  cfpofto  ;  lì  tiri 
la  retta  VS ,  che  farà  vguale  ad  FE,  ouero  EC;  fi  diuida  QR  ■  in  due  par- 
ti vguali  in  X,  e  fi  erigga  la  retta  XY  s  perpendicolare  alla  retta  QR  ;  fo- 
pra  la  retta  VS  fi  delcriua  il  triangolo  ifofcele  ZVS  *  in  modo ,  che  cia- 
fcunlato  VZ,ZS  ,  fia  vguale  ad  XY.  Dico  che  l'angolo  VZS  è  vguale 
all'angolo  ONP  deU'inclinatione .  Si  tirino  le  rette  NE,  NF,  VX .  Per- 
che le  rette  AE,  AF,  VQ>/ono  lati  degli  vguali  pentagoni  del  Dodecae- 
dro, perciò  fono  frà  di  loro  vguali .  Similmente  perche  le  rette  AN,QX 
fono  metà  degli  vguali  lati  QR ,  AB  s  perciò  fono  frà  di  loro  vguali ,  fi 
che  ne  i  triangoli  FAN,EAN,VQX ,  i  due  lati  FA,  AN,  ouero  EA,  AN, 
fono  vguali  à  i  due  lati  VQjjQX,  gli  angoli  FAN,  E  AN,  VQX,  fono  frà 
di  loro  vguali ,  faranno  le  bali  FN>EN,VX  K  frà  di  loro  vguali ,  e  gli  an- 
goli FN A ,  EN A ,  VXQJono  fri  di  loro  vguali ,  che  detratti  dagli  an-  ' 


goli 


LIBRO  DE C 1 M OQV ARTO. 


789 


m  }}.  del  1. 
a  8.  del  U 


031.  del  1. 


r  17.  del  1. 


1 19'  del  I. 


goii  retti  ANO,ANP,QXY,  rcrtano  gli  angoli  FNO,  ENP,  VXYfràdi 
loro  vguali.Si  confiderino  i  triagoli  FON,EPN,  X  YV.P  erchc  gli  angoli 
NOF,NPE,VYX,  fono  rctti,e  gli  angoli  FNO>ENP,  VX  Y,  per  quel  che 
fi  è  dimoftrato  ,  fono  fri  loro  vguali  >  i  due  angoli  FNO ,  FON  ,  ouero 
ENP,EPN,  fono  vguali  à  i  due  angoli  VYX,  VXY  ;  i  lati  NF ,  NE,  VX 
fono  flati  diraoftrati  vguali ,  faranno i  due  lati  NO,OF, 1  ouero  NP,  PE,  ' 
vguali  à  i  due  lati  XY,YV,"  cioè  il  lato  OF,  ouero  PE ,  vguale  ad  VY ,  ed 
il  lato  ON ,  ouero  NP ,  vguale  ad  XY  :  ma  per  coftruttione  ciafeun  lato 
VZ>  ZS  e  vguale  ad  XY,  faranno  i  due  lati  VZ,  ZS,  vguali  alle  due  rette 
ON,NP .  Hor  efTcndo  EP  vguale ,  e  parallela  ad  FO,  farà  FE  m  vguale , 
e  parallela  ad  OP  i  fu  dimoftrata  la  retta  FE  vguale  ad  VS  »  farà  OP  v- 
gualc  alla  retta  VS  ;  per  la  qual  cofa  l'angolo  VZS  a  è  vguale  all'angolo 
dell'inclinatione  ONP.  Dico  finalmente,  che  l'angolo  VZS,  ouero 
ONP,cottufo.  Dal  punto  B  0  fi  tiri  la  retta  B&,  parallela  ad  NO. 
Perche  NB  è  parallela  ad  O& ,  il  quadrilatero  O&BN  farà  parallelo-  ( 
grammo ,  dal  che  il  Iato  B&  P  farà  vguale  ad  ON  .  Oltre  à  ciò  perche  le  p  *+dcl  u 
rette  B&,ON  fono  parallele ,  farà  l'angolo  B&H  S  cflerno  vguale  all'an-  q  »f-del  *• 
goloNO&  interno,  cdoppofto:  ma  l'angolo  NO&  è  retto,  inconfe- 
guenza  l'angolo  B&H  farà  retto .  E  perche  i  due  angoli  BH& ,  B&H  r 
fono  minori  di  due  retti,  perciò  l'angolo  B&H  farà  maggiore  dell'angolo 
BH&,  e  la  retta  BH  c  farà  maggiore  di  B&:  ma  B&  e  vguale  ad  ON,  oue- 
ro NP ,  farà  la  retta  BH,  ouero  BC ,  maggiore  di  ON,  ouero  NP  :  male 
rette  HB,BC,T  V,TS,  come  lati  de  pentagoni  vguali ,  ed  equilateri ,  fono 
irà  di  loro  vguali  ;  e  le  rette  ON,  NP  furono  dimoftrate  vguali  alle  rette 
VZ,ZS,-  le  rette  dunque  VT»  TS  faranno  maggiori  delle  rette  VZ ,  ZS ,  e 
per  la  a  i.propofitionc  del  i>  l'angolo  VZS  e  maggiore  dell'angolo  VTS: 
ma  l'angolo  VTS  del  pentagono ,  per  lo  Scolio  alla  32.  del  i,  è  maggio- 
re del  retto ,  perciò  l'angolo  VZS ,  ouero  ONP,  farà  molto  maggiore 
d'vn'  angolo  retto .  Per  la  qual  cofa  l'angolo  dell'inclinatione  di  due 
contigue  bali  del  Dodecaedro  è  ottufo ,  ch'era  da  farfi,  e  dimoftrarfi. 

COROLLARIO  t 

Dalle  cofe  antedette  e  da  quel  che  fi  è  dimoftrato 
nella  1 7.  propof.del  1 3  ,è  manifcfto  il  modo  da  ifcriuere  il 
Cubo  nel  Dodecaedro . 

Sia  per  e/empio  e fpofto  il  Dodecaedro  ABCD ,  nel  quale  fi babbia  ad  ifcri- 
uere il  Cubo .  Perche  nella  coftruttione  del  Dodecaedroyfcrutndoci  dfquadro- 
th  che  contengono  il  Cubebi  ciafeun  lato  di  quel  Cubo  fi deferiue  il  pentagono 
del  Dodecaedro  in  modojbc  ogni  lato  del  Cubo  fottende  Pongalo  del  pentago- 
no del  Dodecaedro  j  fe  dunque  nel  Dodecaedro  propofto  per  ogm  pentago- 
no fi  tirerà  una  retta  f he j "ut tenda  un  angolo  di  quel  pentagono^farà  ifcritto  ti 
cubo  nel  Dodecaedro  »  come  per  ef empio .  Nel  pentagono  AHIGK  è  tirata  la 
\  retta  AG ,  che  fottende  'l'angolo  AKG  del  detto  pentagono  i  nel  pentagono 
\  1  —  G1MD 
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GIMDL  è  tirata  la  retta-, 
CM-fihe fottede  PagoloGlM; 
nel  pentagono  KGLNO  è  tira* 
ta  la  retta  GN ,  che  fottende 
l'angolo  GLN  ;  nel  pentagono 
OP^RN  è  tirata  la  retta  PN, 
che fottende  f  angolo  PON;nel 
pentagono  SPORA  è  tirata  la 
retta  APycbe Jhftende  V  angolo 
ASP  i  nel  pentagono  LNRFD 
è  tirata  la  retta  NF  >  cht-> 
fottende  l'angolo  NRF  }  e  nel 
pentagono  DMTCF  è  tira" 
ta  la  retta  MF ,  che  fotten- 
de l'angolo  MDF  ;  fimiU 
mente  nel  pentagono  FRQEC 
è  tirata  la  retta  EF  >  che  fot- 
tende  l'angolo  FCE;dipiù  nel 
pentagono  HVf  MI  è  tirata 
la  retta  VM  ,  che  fottende  l' 
angolo  VTM  \  nel  pentagono 
F.QPSBè  tirata  la  retta  EP  ,  che  fottende  f  angolo  E^P;  nel  pentagono 
CTVBE  è  tirata  la  retta  EV^che fottende  Pangolo  EBV;e finalmente  nel  pen- 
tagono BVHAS  è  tirata  la  retta  VA  ,  che  fottende  P angolo  VHA;  e  quejli 
dodici  lati,  che  contengono  ifei  quadrati  APNG^GNFMt  AGMVy  APEV  , 
PEFN,  VEFM sformano  il  Cubo  AEFG  tfcritto  nel  propofio  Dodecaedro . 

COROLLARIO  II. 

Quindi  è  manifefto  come  nel  dato  Dodecaedro  fi  ifcri- 
ue  il  1  ettaedro,  e  l'Ottaedro . 

Poiché  fe  nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  prima  il  Cubo,e  nel 
Cubo  fi  ifcriua  il  Tetraedro,  ouero  rOttaedro,farà  ifcritto 
il  Tetraedro ,  e  l'Ottaedro  nel  Dodecaedro. 

COROLLARIO  III. 

Appare  ancora  il  modo  da  ifcriuefe  il  Cubo  nelTlco- 
faedro . 

Il  che  fi  fi  con  ifcriuere  prima  il  Dodecaedro  nell*  Ico- 
faedro,  come  fu  infegnato  nella  5.  prop.  di  quello ,  e  poi 
nel  Dodecaedro  fi  ifcriua  il  Cubo,  come  fi  è  detto  nel  i. 
Coroll,  e  farà  ifcritto  il  Cubo  nelTIcofaedro . 
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COROLLARIO  in. 

Si  può  ancora  colla  medefim'  arte  ifcriuere  il  Tetrae- 
dro nell'Icofaedro . 

Il  che  fi  farà  coll'ifcriuere  prima  il  Cubo  nelFIcofae- 
dro,e  nel  Cubo  ifcriuere  il  Tetraedro,e  farà  ifcritto  il  Te* 
traedro  nell'Icofaedro . 

COROLLARIO  V. 

Dalle  cofe  dette  fi  caua  ancora  il  modo  da  ifcriuere  l'Ico- 
faedro  nel  Dodecaedro . 

Sia  efpojlo  l'angolo fi  lido  A  contenuto  datti  tre  angoli  BACyBADyDACyde 
$  tre  pentagoni  BACEF>BADHGyDACKI ,  che fono  bafidel  Dodecaedro^ 
da  i  centri  QyLyNydi  quei  tre  pentagoni  à  i 
lati  intorno  all'angolo  A  fi  facciano  cadere 
rette  perpendicolari ,  cioè  L^perpendico- 
lare  ad  ACy  la  retta  LM perpendicolare^ 
ad  AB)  le  rette  NMy  NP  perpendicolari 
i  ilari  ADy  AB*  e  le  rette  OQ>OP  perpen- 
dicolari à  i  lati  AC  ,  AD  ;fi  tirino  le  rette 
LNyNOyOU  Perche  lerette  OQgUfono 
perpendicolari  alla  commune  fettiane  AC  > 
f  angolo  L$p  farà  l'inclinatione  del  piano 
ACEFB  al  piano  DACKI;  e  per  Jimtle  ro- 
gane P  angolo  LMN  è  l'inclinatione  del 
piano  BACEF  al  piano  DABGHi  e  fango- 
Io  NPO  è  l'inclinatione  del  piano  DABGH 
al  piano  DACKI  i  è  perche  il  Dodecaedro  è  contenuto  da  dodeci  pentagoni 
equilateri iequiangoliy  ed  vgualiygli  angoli  delle  inclinationi  fono  fra  di  loro 
•ugualiy  e  perciò  gli  angoli  OQLyLAfNyNPOfonofrà  di  loro  eguali .  Simil- 
mente ejjendo  itre  efpofii  pentagoni  equilateri)  equiangoli)  ed  vgualiy  le  per- 
pendicolari QgyLQy^LMyMNyNPyPO  y  fonu  frà  di  loro  eguali .  Hor  ne  i 
triangoli  LQO,LMNyNPOy  efendo  i  lati  LQgOyLMyMNyNPyPO-frà  di 
loro  uguali  ,  e  gl'angoli  0$L  >  LMN  >  NPO  >  fra  di  loro  uguali  far anm 
lebafiLNy  NOy  OLybfràat7oro  uguali;  dal  che  il  triangoi  LNOfaràequi- 
latero .  Se  quanto  fi  e  fatto  intorno  all'angolo  folido  A  yfifarà  ancora  in- 
torni àgli  altri undici  angoli  foli  di  del  Dodecaedro  ,  farà  ijXritto  l' Infac- 
èti nel  dodecaedroy  come  fu  propojlo fareye  dimojlrarc . 


AN- 


a  ».  del  i. 


b  4.  deli. 
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ANNO  TAT  I  ON  E. 

A  quefti  quindici  Elementi  Franccfco  Fluita  Candalla  aggiunte 
il  dccimofefto ,  nel  quale  compara  fcambieuolmente  i  corpi  regolari 
iicritti ,  a  quelli  ne*  quali  fono  ifcritti ,  e  fa  ancora  varie  comparatio- 
ni  de  i  lati  de*  medefimi  corpi  fra  loro  ;  e  perche  il  mio  iftituto  è  ita-  : 
to  di  fpiegarc  qui  folamente  li  quindici  Elementi  efpofti  da  Euclide 
come  più  ncccifarij  j  perciò  iì  e  tralafciato  tutto  il  di  più  aggiunto  da 
altri  Autori,c  folo  fi  e  cercato  rcftituirc  con  chiara  fpiegatione  quel 
che  ne  hàicritto  il mcdefimo  Euclide,  come  fumiamo  già  adem- 
pito . 


Fine  del  Decimoquinto,  ed  vltimo  Elemento . 
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Errori 
minore  la 
AB 
DC 
GH 

Abc 

ÀG 

CB  y  è 
la  quale  fi 
1AD 

Problema 
putito  I 
AB 

F,G,H,I. 

CO 

di  propostone 
noto 

plicationc  mag. 
EGcla 

cóponcndo  farà  AC 
iCBcome  DFad 
FE  ma 
quarta  >  farà 

diÀ 

Problema  ) 
DAC 
naie 
E 
F 

il  quarto 
in  H ,  vguale 

goli 

rcttiline  o  B 

ptt  la  qualcoia 
angolo;  poi 
EFC 
CNE 
ad  AC 
AD,DC 
fri  vno  di 
AC 

quadraci 
Ea 

i  due  C 
p 

Cad  E 

vn  folo  numero 
comporto ,  il 
larerta  BA 
*a 

farà  AG  maggiore 
di  FD,c  farà  moltd 
farà  E 
le  due 


ÀBC 
AB 

CB  col  quadrato  di  CA  *  é 
la  quale  fc  non  fega  la  circonfcrenti ,  fi,  „ . 
HAE 

Theorema  -  ^ 

punto  A 
CD 

F.G>HIE . 
AO 

di  medefima  proportioue 
noto ,  c  nel  3-Icm.  dopo  la  1 8.  prop.dcl  6  lib. 
plicationc  , e prefo  il  umlriplicc  delia  minore 
con  inultiplicationc  mag. . 
EGdcueciferc  la 
eia  quantità  .  s 

•  •  • 

quarta,c  fc  G  è  minore     eguale  à  K  ancora 
I  è  minore  di  M;  farà 
di  E 

Theorema  , 

DAB  > 
naie  ■  •■•» 

P  j  .  ; 

fe  1  j        1  ; 

il  quinto    -  .  l 
in Ht farà  tamdtipHcju ione  di'  Dhel  prodot- 
to di  G  in  H  ,  vguale 
golì,cd  hanno  i  lati  intorno  itili  angoli  vgùa- 

li  proporrionali 
rcttilincoB,cd  hanno  i  lati  intorno  aili  angoli 

vguali  proporrionali 
ed  hanno 

angolo»  vguale  al  rettilineo  A  l  poi 
EFCì 
CNt 
àDC 
AD.BC 

fra  il  minimo  di 
AG 

quadrati  quadrati 

EU 
i  due  K 

g  "   !  '.; 

CadF  •  — 

vn  numero  1 

Comporto  A  ,  il  1 
il  numero  BA 

fo  ,  . 

farà  AG  non  miaórc  di  FD,é  perciò  fari 

-farà  il  quadrato  di  £ 
le  due 
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CD 
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quadrati  AC 
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quadrar!  AD 
quadrati  AC 
D 
FG 

maggior  nomeAE 

fonocommcniura 

bili  fola 

rnchreitt 

mediò 

linea  £ 

A  FI 

FG 

NM,a  in 
MN 

due  angoli 
gii  angoli 
le  portioni 
in  vno 
altro 

Parai  lekpipepi 

adFp 

LO 

CoroIL 

commenfuraall 
non  nano 
DEA 
GHC 
laro  EBD 


Correttioac 

tidA 
di  HB 
di  AB 

quadraci  di  AB 

farà  BC. 

al 

CB 

BC 

quadrati  di  AC 

AC,CB 

quadrati  di  AD 

quadrati  di  AC 

C 

FH 

minor  nome  ED 
fono  incommcniurabilì 

in 

RationaJe 
linea  EF 
AIF 
FC 

NM  vgualc  alla  bafe  Bit,  in 
GM 

duevguali  angoli 
glivguali  angoli 
icmetàdeile  portioni 
in  vna 
altra 

parallelepipedi 
adMP 
MO 
Scolio 

commenfurablli 
fiano 
DGA 
GHI 


|  laweBD 

"  Corollario  dopo  la  37-prop.del  i.iikdcue  confiderai  porto  dopo  la  j8;prop.di  effo  t.tib. 

Èrrori  corfì  nelle  Citattioni  marginali . 
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